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PREFAZIONE. 


!M! i  gode  r  uiimo  di  poter  finalmente  otttite  al  pub- 
blico il  mìo  commento  al  Paradiso  di  Dante.  Più  t«rdi 
assai  che  non  era  stato  promesso  vede  il  volume  la 
Ince.  Forse  il  lavoro  stesso  apiegherà  il  motivo  prìn- 
cìpale  di  qaesto  ritardo,  inqoantochè  ognnno,  percor- 
rendolo,  si  convincerà  di  leggieri  che  per  condorlo  a 
termine  ci  vollero  parecchi  anni  di  fatiche  assidue.  Lo 
scrivere  nn  commento  a  Dante  è  facile,  quando  non  si 
v(^lÌBno  confrontare  ad  ogni  passo  tutte  le  opinioni  già 
emesse;  ma  qnando  si  viglia  farlo,  il  compito  è  grave 
ed  esìge  una  pazienza  ed  ana  costanza,  la  quale  pochi 
hanno  e  che,  a  dire  il  vero,  anch'  io  forse  non  avrei  più. 

Sono  oramai  venti  anni  dacché  incominciai  con  entn- 
alasmo  giovanile  a  raccogliere  quanto  mi  veniva  fatto 
di  trovare  intorno  all'Alighieri  ed  alle  sue  opere:  edi- 
zioni,  commenti,  opere  illustrative,  dissertazioni,  arti- 
coli ecc.  Misi  insieme  una  biblioteca  dantesca  di  pa- 
recchie centlnaja  di  volnmi,  forse  nna  delle  più  ricche 
che  si  trovano  fuori  d' Italia.  E  chi  dopo  la  mia  morte 
ne  verrà  al  possesso,  si  accorgerà  subito  scartabellan- 
doli che  quei  volumi  ed  opuscoli  forono  da  me  studiati 
sul  serio.     In  particolare  la  letteratura  sul  Paradiso 
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YI  PUFAziom. 

oso  lasinganni  di  ayerla  raccolta  e  stndiata  pressoché 
compintamente.  Se  quindi  mi  fossi  lasciato  andare,  la 
mole  del  volarne  si  sarebbe  facilmente  raddoppiata.  Ma 
io  doveva  prefiggermi  limiti  fissi,  sebbene  non  troppo 
ristretti.  Qaindi  ho  procnrato  dall'  un  canto  di  essere 
possibilmente  conciso,  per  gnadagnare  spazio  da  con- 
cedere ad  altri;  dall'  altro  canto  credetti  di  dover  pre- 
scrìvere an  limite  fisso  alle  citazioni,  adempiendo  in  ciò  an 
desiderio  espresso  dalla  crìtica  dopo  la  pabblicazione  del 
commento  al  Purgatorio.  Soltanto  nei  passi  più  impoirtantì 
e  controvèrsi  clUi  donqne  sessanta,  settanta  o  pib  anto- 
lità,  che  stanno  per  Tona  o  per  1'  altra  opinione.  Roba 
che  uno  stadio  Inngo  ed  indefesso  mi  convinse  non  aver 
-  proprio' venin  valore,  credetti  doverla  passare  sotto  si- 
■  lenzio;  tanto  più  che  la  snppellettite  letteraria  di  questo 
volnme  è  già  riuscita  troppo  ricca  e  copiosa.  Esclusi 
assolatamente  la  polemica  dal  mio  commento,  tranne  in 
due  o  forse  tre  passi,  commentando  i  quali  mi  sono 
res4  colpevole  di  infedeltà  al  mio  principio.  Lasciai 
molte  volte  una  questione  indecisa,  perchè  io  stesso  non 
seppi  decidermi.  Imperocché,  quantunque  io  offira  qol 
ai  pubblico  il  più  vasto  commento  al  Paradiso  di  quanti 
esistono  sino  a  qaesto  giorno,  quantunque  io  ne  abbia 
raand&ti  a  memoria  già  da  anni  i  trentatre  canti  che 
lo  compongono,  quantunque  ne  abbia  studiati  con  dili- 
genza tutti  ì  commenti,  da  quello  di  Jacopo  della  Lana 
sino  a  quello  tuttora  in  corso  di  stampa  di  Gualberto 
de  Matto,  ed  oltre  i  commenti  tutti  gli  scritti  illustrativi 
che  mi  venne  fatto  dì  rinvenire,  quantunque  mi  sia  adden- 
trato alquanto  sello  stadio  dei  SS.  Padri  e  degli  autori 
studiati  da  Dante,  specialmente  della  Somma  di  S.  Tom- 
maso:   devo   ciò  non   ostante  confessare   ingenuamente, 
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che  molti  paesi  del  Paradiso  mi  EOnò  tuttora  oscuri 
e  dnbbj.  Né  io  sono  nomo  da  Imittu-e  chi  afferma 
incarnente  nn'  opinione  qaand'  anche  non  da  intima- 
mente convìnto  della  sna  veritti.  Dico  dnnqne  aperta- 
mente, che  per  me  molti  enlmmi  non  sono  ancora  sciolti. 

Del  rimanente  non  mi  resta  molto  da  aggiungere.  Ho  ■ 
fatto  poco  nso  del  commento  di  Benvenuto  Bambaìdi 
da  Imola,  perchè  esso  non  mi  fn  acceseibile  che  nella 
sedicente  tradntione  del  Tamburini  che,  come  presto 
mi  accorsi,  copiò  ordinariamente  il  Ooita,  invece  dì  tra- 
dnrre  l' Imolese.  Il  Latteo,  l' Ottimo  e  l' Anonimo  Fio- 
rentino sono  per  il  Paradiso  in  sostanza  nn  solo  com- 
mento ;  le  chiose  del  Postillatore  Casànese  e  il  commento 
di  Pietro  di  Dante  sono  sa  per  giù  la  stessa  cosa; 
Xondino  ba  poco  o  nulla  che  non  sia  nel  Suti,  e  cosi 
via.  Insomma  II  numero  dei  commenti  originali  è  assai 
limitato.  Quindi  in  centinaja  di  passi  non  volli  citare 
molti  nomi,  ritenendo  sofficiente  il  citare  dne  o  tre  di- 
fensori' vnoi  di  una  lezione,  vuoi  di  nna  interpretazione. 

Ai  miei  crìtici  non  rispondo  né  risponderò  più  nulla. 
E  che  dovrei  rispondere  a  gente  che  mi  accnsa  per  esem- 
pio che  le  mie  citazioni  de'  Bemm  IfaUcarum  Scriptores 
del  Muratori  sono  di  seconda  mano  ?  che  non  si  accorge 
che  r  accusa  fa  di  me  1'  nomo  e  il  più  dotto  e  il  più 
sciocco  che  sia  mai  vissuto?  Il  più  dotto,  perchè 
dovrebbe  proprio  avere  letto  tutti  i  libri  dì  qnesto 
mondo  chi  avesse  citato  di  seconda  mano  quanto  si 
trova  citato  nella  mìa  opera;  il  più  sciocco,  perchè 
dovrebbe  veramente  essere  privo  di  s^mo  chi,  -invece 
di  ricorrere  direttamente  alla  fonte,  volesse  percorrere 
sa  Iddio  qoante  opere  per  trovar  citati  ì  passi  che  egli 
cerca.     Chi  lanciò  contro  di  me  tale  ridicola  accnsa  ha 
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una  semplicissima  scelta:  o  egli  dovrà  mostrare  ad 
ano  ad  nno  in  quali  libri  si  trovano  citati  i  passi 
degli  ScHptorea  che  ho  citati  io,  oppure  dovrà  con- 
tentarsi che  lo  dichiariamo  nomo  di  mala  fede.  La 
prima  cosa  non  essendo  possibile  (poiché  sono  cer- 
tissimo che  in  oessan  libro  di  questo  mondo  si  tro- 
vano tutti  i  passi  da  me  citati,  tranne  nei  volnmi  del 
Muratori  stesso,  vale  a  dire  alla  sorgente),  non  resta 
all'  accusatore  che  di  scegliere  la  seconda.  —  Oppnre 
che  rispondere  a  critici  che  mi  accnsaóo  di  ignoranza 
perchè  scrivo  Nebucadneear  invece  di  Nabttecodonóaor? 
So  benissimo  che  i  LXX  tradussero  Na^ux^^^^^P 
e  la  Volgata  NtAuchodonotor;  so  inoltre  che  Btr<mo 
(ap.  Jos.  e.  Af.  I,  20.  21)  scrisse  Not^vx^'ovóflopa;,  e 
Straìione  (XV,  1  §.  6)  \o!0oxoSpóoopO(;  ma  so  poi  anche 
che  il  nome  snona  nell'  originale  itENll^na^  e  di  rado 
iVM'^'ipia:  dnnqne  Nebucadnetar  o  St^fwadrauxr;  so 
inoltre  che  questo  nome  è  composto  di  Sehu,  cioè  Ntòo, 
dall'  arabo  Icadr^  che  significa  poterusa  e  da  sor  o  «or, 
che  vnol  dire  principe;  so  eziandio  che  il  Diodati,  testo 
di  lingoB,  ha  correttamente  Nebucadnatar.  Lascio  che 
altri  gindichi  chi  sia  in  qnesto  caso  l' ignorante. 

Di  simil  genere  sono  in  sostanza  tatto  quante  senza 
eccezione  le  censure  fatte  sin  qui.  Or  dunque,  che 
volete  che  io  risponda?  Dicano  i  signori  e  stampino 
quanto  loro  piace,  dal  canto  mio  avrò  da  quindi  innanzi 
il  coraggio  di  tacere.  Dacché  feci  1'  esperienza  che  chi 
jeri  mi  prodigava  Iodi  non  meritate  mi  è  oggi  largo  di 
non  meritato  biasimo  perchè  osai  difendere  le  proprie 
mie  convinzioni,  ho  imparato  a  fare  dei  critici  e  della 
critica  una  stima  non  maggiore  di  quella  che  meri- 
tano. 
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Checcbè  ne  dicano  alcnnì  poco  benevoli,  ho  la  fido- 
da  che  il  mio  libro  resterà.  Ha  chi  aa  se  appunto  a 
me  sarji  coaceeso  di  ristamparlo  ?  Quando  altri  dovesse 
curarne  nna  nnoTa  edizione  dopo  che  io  avrò  chinai  gli 
occhi,  si  compiaccia  di  attenersi  alle  seguenti  regole, 
cbe  lascio  come  testamento: 

1°    Si  cancelli  assolatamente  ogni  parola,  ogni  sU- 

Uba  di  polemica  che  si  troverà  nei  tre  volomL 
2'    Si  cancellino  le  digressioni  dei   dne  primi  vo- 

Inmi,  dandone  la  qnintessenza  nelle  note. 
3°    Si  cancelli  ogni  mia  osservazione  che  sembrerà 

saperflua  o  inesatta. 
4°    Si    aggiungano    de'  copiosi   estratti  che   si   tro- 
veranno  tra'  miei  manoscritti  qnelli  che  sembre- 
ranno più  opportuni,  principalmente  gli  estratti 
dalle  opere  dei  SS.  Padri  e  degli  autori  scolastici, 
che  spargeranno  non  poca  luce  sui  versi  dell'  Ali- 
ghieri. 
5°    Si  aggiungano  a  luogo  debito  le  copiose  notizie 
letterarie   che  si  troveranno  pure  tra'  miei  ma- 
noscritti  raccolte  ed  ordinate  colla  maggior  di- 
ligenza possibile. 
6'  Si  rifacciano   i   due   primi  volumi  in   modo   da 
renderli  conformi   al   terzo.     Tutto  il  materiale 
a  ciò  necessario  si  troverà  pure   tra'  miei  ma- 
no scrìttL 
A'  miei  amici  non  dico  Addio,  ma  A  rivederci  t    Su 
questo  campo  e'  è  ancor  molto  lavoro,  e,  finché  Iddio 
mi  vorrà  concedere  vita  e  forze,   non  intendo  di  star- 
mene ozioso.     Forse  è  nuovamente  la  mia  „inunodestia" 
che  mi  accieca,  ma  io  oso  sperare  che  i  miei  lavori  dan- 
tesciii  non  siano  poi  del  tutto  inutili,  benché  io  sia  le 
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mille  miglia  lODtano  dal  lusingarmi,  eeaere  io  penetrato 
addentro  in  tutte  le  profondità  della  Divina  Commedia. 
In  qnesto  terzo  volume  e'  è  moltissima  roba  altrui,  della 
propria  i  limiti  prefissi  mi  costrinsero  ad  essere  avaro. 
Se  il  lavoro  sembra,  come  è  veramente,  assai  imper- 
fetto, se  non  corrisponde  alle  aspettazioni,  io  non  so 
proprio  addurre  iJtra  scusa,  se  non  che  non  ho  saputo 
fare  di  meglio.  Prendete  dunque,  amici  e  non  amici, 
il  libro  qual  è,  e  dite  del  suo  autore  semplicemente: 

SoGijo,  nel  decembre  del  1881. 

Db.  G.  a.  Scabtazzini. 
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motHla.  —  Salita  al  II.  OMn  di  Mircurio.    Olulinluio.    109 
TI.     II.  CIMO  di  Mtmrio.    Tlta  di  Wnitlsluno  Inparato». 
Storia  daU'nqnUa  loanu.     Gootio  1  SblbelUnl.     Oli 

■piriti  Bai  Clalo  di  Menuio.    SomM IH 

TU.     II.  Citta  di  Mtratrio.    Iia  Sadanalgua U» 

Tm.  £alt(a  al  //'■  Cirio  di  Vntn.  Oli  «piriti  amanti.  Carlo 
ItartaUo.    Bs  Bobarto,    Fetob»  di  rado  al  padri  loml- 

mlgliuo  1  affli Hi 

IX.    III.  dilli  di   Vnéri.     Spirili   amanti.      Ciiiiliu  da  do- 
mano.   TolBO  da  Hanlglla.    Bub.    Id  Corta  Somana.    ìli 
X.    Solita  a(  ir.  Citla  del  Solt.     Spiriti  uplaotl.     Tommaio 

d<  Aquino.    Taologi  a  dioiod  loolaitioi  e  antlohl  .  .  .     Sii 
XI.     jr.avtodilSotf.  TaniU  dalla  onivtarraitrL    Dna  dubbi. 

TtU  di  un  Franoeioo  d' AiaUi.    Frati  daffensratl    .   .     ST3 
Zn.    lY.  Oitlo  del  Sùle.    Ssoonda  oorona  di  >pintl  baatl.    T[ta 
di   *an  Domenioo.     Bimprorato   •'  Franoaioanl.     San 

-  BoDaTtDtnia  •  1  noi  oompagnl 309 

XHL  IV.  Cielo  del  enlt.  ITaon  dania,  ddoto  oaato.  Il  la- 
pata  di  SalomoiLa  a  11  upere  di  Orlito.  TanlU  nmaaa 
■uffll  itndj ,  naU>  Intendala  la  Sarlllnte  a  u«l  glndloais 

dall'  altral  lalTailona 13S 

XIT.  IV.  OMo  dtt  Sole.  Lo  ipleDdora  dal  Beati  dopo  la  rlinr- 
raiiona  dal  corpL  —  Salita  al  V.  ditto  di  Mane.  Spi- 
riti mlljtvill  la  forma  di  erosa  Inaeute.  Armonia  di 
oonoentt.  KM  ■  - 
XT.  r.  Cielo  di  Man 
Flrenia  .  .  . 
XVI.     V.  Cielo   di  Mari 
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Cauto  XVin.  F.  Oilo  di  JtarH.  SplHtl  mplandautt  dbUs  oiobs  di 
ÌUn».—  Salita  al  VI.  Cielo  di  Giove.  DUisite jtuti- 
iiam.    V  luinU»  Imperlile.    AtuIiU  piip>l«   ...     IT» 

1  XIX.  VI.  Citte  di  aiate,  a  llngiugglo  dell' luiails  oslsrtg. 
Lk  oeoeulik  dalla  Fada  ftUi  islota.  La  Fede  laau 
le  apere MG 

B  XX.    VI.  Olio  di    Giott.     Il  flutn  del    glotii.      Principi 

unutl  la  slnitlila  nall'  Inunuliia  dall'  equlla  sa- 
ltate.   La  Fede  e  U  HlTailona.    La  predeitlnatloDe    ÌS& 

>  XXI.    VII.  Citte  di  Bahinw.     Salita.    Bplrttl  eontamplauiL 

La  usala  eeleata.  San  Pier  Damiano.  Aneoca  deUa 
predeitinaiiona.    Latto  da'preUU Si» 

>  XXII.    VII.  Citta  di  Balunta.     San  Benedelto.     Honaatarll 

coiTottl.  —  Solila  all'  Vili.  Cielo  titanio.    OdiBellI. 

Uno  tgnardo  alla  taira 583 

B       XXIII.    Vili.  Citìo  tleltalv.    D  Iilonlo  di  Crlito.     L' Inooio- 

.  nai  Ione  di  Maria «11 

a       XXIT.    Vili.  Citta  UiUiÉo.    Dante  eaaolnato  olrea  la  Fede.    MO 

>  XXT.    Viti.  Oielo  Hellato.    Il  loiptio  aUa  patria.     Ban  Ja- 

oopo.  '  L'EHime  Inlomo  alla  gpeiaiua.  San  Qlo- 
Tannl.    Il  lume  «elette  e  1<  ooalilo  tenutce    ...     SU 

•  XXTI.  Vili,  dito  ilelialo.  L'eumeclroalaoarità.  H  primo 
peccato,  11  primo  tampo,  la  prima  llnnia,  la  prima 
•   ■       •  dimora «93 

u  XXTH.  Vili.  Citta  fHUalo.  1  cattlri  paetori.  Dolor  celeate. 
—  «olila  al  IX.  Cielo  criifalliu  o  Prima  MtMle.  Bel- 
leiia  BBlatte  e  oonsiloiie  UrriwtT* T3> 

>  XXVIII.    IZ.  atto  cHUaliina.    La  dlTlu  Baaaoia  e  gli  Ordini 

angeUcl.  CoDoordania  dal  ilnema  de<Ol^eoU' Or- 
dine de'  Bore  oerafal.    La  geranhle  oalaall  ....     Tt> 

»       XXIX.    lA.  Citlo  cruiallino.     Teailoa  degli  Angeli.     Predica 

aontro  1  predloanti 113 

»         XXX.     X.  Citla  Empirlo.    Salita.    Il  flime  di  Isoe.    La  low 

oeleita.    Il  leggio  di  Arrigo  Settimo T9» 

»  XXXL  X.  Citte  En^rte.  Zia  cwidlda  mia  e  la  api  angellohe. 
San  Bernardo.  Orailona  a  Beatrice.  La  gloria 
di  Uaila  Tergine B» 

i  XXXII.  X.  dito  Empiria.  Congegno  delU  toh  oelaita.  I 
pargoli  beatL  Varia  a  Oahrtello.  I  gran  patriot 
dalla  oalaite  Oeraulemma MI 

>  XXXIU.     X.  Cleto  Empirto.  La  unta  orailone.   L' interceuione 

di  Marta.     La  vlalone  della    dÌTÌnlU>.     If  oltima 

Minte BEI 

Indine  iti  nomi  propri  e  delle  som  notabili  contenulc  nella  Slrtna 
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CANTO  PRIMO. 

ISTBOnUZIONB   A1.LA  TBBZA    CANTICA.   —   INTOCASnONE.   - 

DANTE  E  BEATRICE  9'  INNALZANO  ALLA  8FBBA  DEL  PDOCO.  - 

BEATBICE  GLIENE  SPIE» A  IL  COME. 


La  gloria  di  Colai  che  tatto  e 

— 12.    Proemio  gtnfvale  alln  ttFta  td  uUii 


aedikla- 
mentB  11  suo  impero  (Inf.  I,  127.  12*1.  perciò  il  Poeta  Bsordiace  proien- 

an  »Urg  msiio.  —  IlParidiso  danlMco  i  in.maninato  Mi  modo  aegnenle; 
Intorno  alla  terra,  che  età  Inmohlle  sei  centro  dall'  unWf.ao,  girano  i 
ctell  della  Lana,  di  Mercnrio,  di  Venera,  ilei  Solo,  di  Marte,  QioTO,  Ba- 
iamo, dello  SteUe  fleee  e  del  primo  Mobile.    Qnesti  nove  cieli,  coniapon- 


■cintille  irdBnti,  o»  di  gemme  lUnoenti,  D»'dl  tlaciiole  llìumlnsntl^ois 

quelle  del  SS.  Padri,  epeclslmente  "di"».  Tommuo.  Sum.  Ihml.  P.  III. 
SnppL  qn.  LXXXV.  art.  l— J.  Sul  eoggetto  letterale  ed  allegorico  del 
farodijo  TBggasl  qnaolo  ne  diecnrre  il  PooU  .tesBO ,  Ep.  Rati,  1.  IL 
Bulla  coimologla  danleeca:  Catìani,  La  tnalrria  della  D.  C.  dichiarala  in 
lei  IQKlt,   Boma  IflSì;  leconda  edli'.  fMd.  IMS.     l'onta.   La  roia  seleile 

imHUB.  nell'  Album  di  Roma,  Anno  XV  (1848).  Lamri,  iXjjii  Ordinami^i 
Durf  (Mi  conlfUf  1>.  A.  la  seconda  e  la  feria  Cantica  della  D.  C,  Boms  IS>«, 
piS-  M  e  leg.    Fhna.Utl\a,  Uibsr  Koimologle  und  Kctmostmt  iBch  den  An- 

Cuto  I  del  PsradlBO  nella  sa»  traduzione  della  S.  C.     WMe,   Denle'i 

iser,  pag.  73—93,  s  nelle  eae  Danll-Forsc/iungen.  VoL  II  HaUbioim  1879, 

leritit,  tt  ecce  repltla  eroi  gloria  Domini  dvmiui  Eieoh,  XLHi,  5.     La 
Durai,  BlTina  Commadla.   UL  1 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


,L  Fnoco.]  Pakàbibo  i,  2— 


Per  1'  B 

miverflo  penetra 
parte  più,  e  m( 

„a  tua,   ofr.  Ep,  K 
J.S1.  -MDOT.:  He 

;  e  risplende 
mo  altrove. 

ani  |.ì9,a»i>li 

LdJTiu  l 

a.  P.  I.'qi 
,    ilprin.. 

gloria. 
•■plani 

»  e  'ino.  iNd. 

«ras.  qokli  i  d1 
mente  ft  mD.in 
Igni  movlniBnlc 
'o<u.  Phit.  1.  II, 

KS 

ut.  ì. 
tore,   i 

tó-ò 

r>o  e  Tieo  riaen» 
eli.  —  .Con  U  upi 
lenta  del  <:lelo,  11. 

'.'..'."stT'?.;,,-; 

.  Iddio  Tien  dettf 

lD>le  tBtte  U  oo. 
LLp>i>  1S71,  pag. 

'd.''it: 

odo   « 

'oi*. 

Tirrorum  ciB(iou«  lutar  qui  1 
Ire  Jhitt  4lMlitque  ma-unt  . 

^emput  ut  MD 

a.. 

Sul  ) 

"w'^ipeM'"!' 

n  ,.e.t.  U„W  . 

n.l  primo  Vmo 

Is?.? 

r,  Kp. 

Qounto    »U'  esiBtflnm  1»   bontà   di    Dio   ri.plflnds  per  Inlto,    perohà   agni 

o  Prlacipiò  Bbe  «  Dio.  cso»  di  tutto.»    Gtt.'fp.  farli  i  3a_93. 

B.  ne  B  «no  :  gscondo  aìut  1*  co>a  è  alille  tt  ilseTsrlL    Simpliciiiima 

%M,'À"m'in\rra.  'he  Vulg!  Èi.°l.  L  o!"^—  IiÉ  ds  sipere'ohB  la  dù 

muova  da  templiciflaimo  principio,  diTenamaate  ii  lioeve,  laoondo  pilx  o 
meno,  dalle  oobe  rioeraati.  Onde  A  noritto  nai  libro  Dette  Cagioni:  Ltt 
prima  bonlà  manda  le  tui  boutadi  aopra  le  cote  can  diacorriinentQ.  Vera- 
menta  siaicuna  oo»  rlceTS  da  queito  diiDonlmanto  Banoudo  U  modo  dalla 
■uà  Tirtù  e  del  ino  aiBare.    E  di  aio  geailblle  stempio  avare  potamn  d^l 


>èda.gli  angeli, e  altri 


.11  prtmo  i„ 

hea "lenza  oìeEio ,  Dell'  altre  et  rlpeiouola  à^  qnBit  "iu'teuf^naa  pr^i^ 
lUnmliuite.»    Con*,  tr.  III.  e.  14.  —  Il  cansalla,  cha  la  gloria  del  Bignoia 

BiprMso  nalle  laore  carte  (oir,  P.al.  XVHI,  a,  CXXXVIII,  T- IS.  Etclei. 
XIII,  16.  /joi.  VI,  S.  LIVI,  I.  Jerem.  xmi,  34.  Batac.  III.  3.  Sap. 
I,  T.  Rom.  XI,  SE.  eoo.)!  il  concetto,  cba  egu  giarU  rii^lande  più  in  un 
luogo  a  meno  in  altra,  è  forsa  prato  dui  profeta  Itala  (LXVI,  1),  ohe 
oblama  il  cialo  11  trono  <1I  Dia,  e  la  terra  lo  asabello  de'  >aol  piedi.  Dn 
■umn  atque  ipirilut  hMom  diftuia,  dice  Lsttsozio  (Dii.  liutil.  II.  3).    E 

l' Aqulnale  {Sion.  IS.  P.  I.  qa.  Ym.  an.  I)  :  Dtat  eel  ira  amnibua  reiui ■- 

licul  agene  adia  in  qua  agii.  X.  S.  BanaiantDr*  (Camp.  OioL  ed.  Mosunl. 
1S09,  pie-  esi):  Hata,  9uDi<  finu  eH  muUipUeiler  <■  rtàia,  Klllat  per  no- 
(urani.-  it  tic  eil  uiiqui  pounlialiler,  pramUlatitir,  entnllatittr,  fttm  ptr 
gratiam:  lic  etl  in  toma Ilein  per  gtoriam:  tic  «ft  i»  roKoiMlt  rtrtat» 

Ilem  per  uaionem:  lic  fuil  in  utero'  tirginii,  et'o.  E.  8.  Bernardo  (Jfedtt. 
a.  I):  Letàe  in  creaturia  mirabilii,  in  iomimiut  amabilit,  in  angiUt  deeide- 
raNHi,  i»  te  (pio  incomprthentibilie,  in  nprobii  iMoleraòilii,  ilem  in  rfom- 
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[S¥BRAi>Ki.Fuooo.].      Pabaduo  I,  4— 7.       [IvTBODceiOKa.]  8 

i    Nel  ciet  ohe  più  della  aua  tnee  prende 
Fa'  io;  e  vidi  cose  ohe  ridire 
Kè  ea,  né  può  qnal  di  lassù  dieoende. 

7    Perchè,  appresBiindo  sé  iX  ano  dÌBÌre, 


o  11  pili  e  fi  meno  dallm  rliplendenta  ton  glorlft.    B]  oonfran- 
insgU  pilm»  teninii  oltis  i  BommenUtorl  :   Fr.  Virini,  Ltlliont 

a^tc.  pnbblicBte  d«l  Dani' Plr.  1M7,  pig.  11  e  ib™.,  s  Ik  prliu 


&  ImJtUloac,  o  plDttoslo  lipcDdnElniie 
XII,  «):  Raptui  Itt  in  Faradiium:  ci  auc 
■  li  I09UI.     Cfr.  /arf  Cor.  II,  9:   Quod  01 


me  in  cor  iominii  oKmdil,   qum  prapa 

gi.1  dili^w  «iBBi! 

Pk>1p  dio*  (II  ad  Gor.  XII ,  1  ( 

Suta  dice  ohe  fu.  in  qnel  ciala 

a  nall'  Ep,  Kant  i-ggliinge  ohe  q 

netto  eie 

Jo   i  1' empire 

0  (ofr.  at.  antec.). 

Pel  uno  cielo  di  ani  puri»  1' Apoitolo. 

gli   eool«tlcl 

1'  empireo,    rertium  emum  dìcii 

Md  rfintar  Itriium 

raptctu  cali  arti,  ti  cmìi  Udirei 

i^'r 

"Z'^!%Jt. 

'  ai'^r^  c"^v. 

«rt,  S.    Danto  «piega  li  prownte 

yeno  nel 

i:  Dilitunler  quippt 

>f  naqulL     No.oil,   }H 

ia  obiiKH,  neonlt, 

■n^  l,a„„  d^il.    Uullanamque 

per  iiUtUtctitm  tidmiui,   quibiu 

njnià  (0 

Bp.  Xeni  S.  a».  — 

ip.;  Aid., 

Burgo/r'.,  oiot 

..  Rtfil.,  Cnu.  ecs. 

chi:   is.   Onci,   cii.,    t'iran.;  Slo. 

e.  4  Po/a 

..  eee.    Fclig.,  . 

f«i,  jran(.,  jViA.4.. 

Btat.  Ramòal.,  Sali,  Wiiu.  ecc. 

n  Varàki 

(l.c,p.  m):  . 

huno  i  tB.tl  mlgUori..    Il  qual 

Tele  «UK 

lunqut.    Chi  dal  Dialo  ritorna  in 

>rtale  d» 

peroech*  i  bei 

doM^pSì;  ed  rperol6°K>reorto' 

,ne  debolaue,  i 

tome  dimantieuiu 

1.  a-ani  }. 

S8).  ilqnale, 

Bene,   è  poro   il  fine  ultimo  d 

ei   deiide 

Altrove  U  Festa 

chiusa  Dio  1' uUimo  diiiiitraUi 

U  (Coni-. 

'li.  IV,  e°13)'. 

Il  fio.,  di  in  dal 

mit  n<»i   acAtri  lupiTi  (P^rg.  XXXI, 

farad.  XXXIII,  46  e  legg.)-  —  ■ 

«la^''cut„i^r. 

XLIV.  «t.  ».).  aggluni 

!endo  cfae  tulte  le 

a  perfezii 

jneloro,  Saar 

s,l  nmilittido  per- 

à  altroTi 

i  (iòid.  r,  1.  1 

la.  LXV,  mn.  2>: 

ToOa,  H«,trtam  cum  ring-iU  ." 

i»  porfittr 

ij  ordinoltir  ia  C™m  iicBI  iajl»™. 

>i>m  lOeiiu  Uh 

adgivnam  Bui;  quamtH  crtoiu 

hot  Utitant  finfm  Z>™™.  q'^at 

Hnjw.  pt 

it  modo.      Et    «e   (JO'.l  S-fld  d 

:in>U  ftOB 

Sei  17«r.  (tr.  II,  "■  IS-)  D"" 

dine  ohe 

Dio  6  tj  r*™ , 

acJ  (^«If  «■  (*«■ 
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Sfkbadbl  Fuoco,]     Paìadiboi,  S— 12,       [Int] 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto , 
Che  retro  la  memoria  non  pnò  ire. 
10  Veramente  qaant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro; 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 


r  anima  tmlra,  e  (tr.  IT,  n.  Kì  noitra  btatUudiiu  urnma.    Gfc.  Ftl.  11,1. 


mio  Time     clDtnells  m 

di  «lo  t  da  bluimire  la  deQUlu  dello  'nteletto  □  ia  corteaza  a«i  nnitro 

parlare,  lo  qnsl  diJ  pemlaro  6  ylnlo,  «loohft  «agni™  lui  ngn  puote  appiano, 

frirtt  DiBarva  sbe  qaaita  lerzlaa  contlcn*  una  ipiagaiioiie  'profondarnsiits 


tenia  eoUsDltudine  addWiene,  sia,  a  le  caie  bellissime  vada  proaeKiiltaado.a 
Oft.  Purg.  TI,  43.    Farad.  Vii,  BJ.    XXXIII,  I4S.  —  BBBBO  BiBiOT  detto 

Giul.  scc),  sibbena  il  Paradim  In  genaiale  (Siiti,  ecc.),  che  questo  e  non 


Dan 

n.  Pid.  1,  il 

,   e'  S2)     quod 

u  Imagi 

oatlone  fll  op!- 

™  dUndto 

falta,  diJHdloU 

rari 

tatam,  unS 

s™™dic,-, 

nm.'lh". 

I.  qn.  LXXIX. 

9.    —    iflTH 

ria  aaipilw 

Aue 

|.  re  THd, 

ÌZ3."v 

edl  parlili 

I*f. 

xxvm. 

i.    Curioi, 

\ldaH.r   .U 

0  itgniaia  ptr- 

c<k««  ÌM.UM 

{«.:  ,al  n 

.  di  centupla- 

rtoi 

TBORO:    ad 

anare  e  riter 

casapieiloia; 

etr. 

/liìbfi 

i.'w:   K'- 

(,  J»  /k(hi  , 

imprimo    Corto,   rf   9U0, 

^td«u>rf  tn 

is^e'/io 

Nel!'  Inf.  a. 

I,  7  e  saag.) 

il  PoeU  i 

nvoca  le  Muse, 

roprto  loof 

iftno  Inspli 

la,  pie  ta. 

rdiaXXn,  10) 

(I,  T  «  s< 

'?:K'?'Ì  L"'™ 

«pica,  e  di  nuovo  (XSIX.  3T  e  >egg.)  la  Musa  in  generale.  Nel  Farad. 
agli  invoca  Apollo,  11  Ilo  della  posila,  padre  e  dnoa  dalle  Muae;  olt.  . 
Bocc,  Gen.  Dter.  1,  a,  S,  e.  J,     Li  invoeMlone   al  principio  deU' /y.  non 

dne  Invocailonl  del  Pnrg.  pigliano  ols^cnna  due  taTsIn'è.  lì  Paradiso  In-' 
oomlnoia  inTace  oon  nns  Invocsiione  di  atto  terilna.  Il  Tina,  chiama  1 
primi  veni  del  Paradiso  tona  Inlonaalone  a  lirica  ed  epica  deUe  piti  alla 
ohe  abbia  la  poaala  d'  ogni  seoolo  a  d'  ogni  gent«D.  —  iHaa,   aggtnnga 
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[SnsADxL  Fuoco.}     Pabasuoi,  13— 16.       [Iitvooazionb.]  6 

I3    0  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  bì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  1'  amato  alloro. 

16    Infino  a  qui  1'  un  giogo  di  Faraaso 


egli,  <  da  qoell'  slIezzH  è  mlBerH  □!»■  amderB  ■  Musi»  gcDrttcKto,  imijiiie 
s  corpocslmBnlB  e  morilniBntB  tnrpe",  É  troppo,  ■obben*  l' imwilno  ài 
Mania  noa  ila  veramente  da  aunoiaranl  tra  le  inblliiil.  —  Quum  dlcll: 
O  boxe  Apollo,  sto.,  /ani  ismcaUonem  juom.     FI  JMdilur  Ma  par,  <i> 


s 

SiaVir 

tti. 

Prima  par. 

Tw™' 

"J^fVdBX' 

in  primis 

.  jkH(  rf(- 

n  auxilium,  i; 

■  ticu^a  la 

ngit  ructaix 

>nU,  qvoc 

1  <«  >«tf- 

t  ipiam. 

Bp. 

Kirai  J.  Jl. 

.     Petp. 

Danl.  - 

>ch«  lea 

ondo 

la  lettera  In 

Tocbl  Ape 

Ulne,  aeeondo  1 

!■  allegoi: 

la  tnTocB 

Iddi. 

e  11  Poeti,  1 

le  grazie  e  le  > 

'Irm,  lo 

invocano 

e  quelli  Bla 

,Do Iddìi;  ma  e 

dono  cbfl 

aio  Iddi 

tlelegrazlBì  n 

«i  nomi 

L   grazia  a  diva. 

perù 

cbe  1'  a 

I  abbisogn  al- 

ma ApolUne 

,   ebe  flirai 

a.-    Pili. 

lu™ 

rdlamoc 

ApoUo  >1  e 

(rfr. 

Sm.  ad  At» 
CO»e.  tr.  HI. 

:.  VI,  GB;  m 
.  =.  13.    I-uti 

r.  VII.  SS. 

19  Kc):  Il  Boi 

e  per  Darne  «Dio 

(ctr. 

XIV.  W).    Dante 

ohe  1 

Invo 

care" 

dWo 

" "n'o  'del" 

n™e 'di' Apollo  11  P6el. 

«gullò 

<.la  t«tl- 

li  poe 

parie  alonn»  l( 

.  modo  d 

el  geni  111 

ne'^riflij  , 

II.  e.  5.    Non 

eia  dooq 

Hrio 

!ro    P<.gs. 

Andi 

■  .Apollo  e 

■lm)>oll.> 

del  ViigilUno:  EUra 


regola  11  ooatnitto  e  ebiarlaee  11  leiuo.  —  abito:  l'alloro  t  albero 
aliato  da  Apollo,  peroh»  In  qaello  fn  tiaifonnata  la  lua  amante  Safoe. 
Ctt.  Ovid.  Mtlam.  1.  I,  t.  4SI— 66T. 

le.  L'  1»  eiooo:  line  a  qaeito  ponto  mi  h  battalo  1'  aiuto  dalle  Urne, 
sola  invocale  usi  prinoipla  dell'  /n/.  e  del  Purg.  ;  da  quindi  Innauil  mi  « 
oeoeawrlo  «liaDdio  1'  ajaio  ino.  n  Parnaso  ha  dne  gioghi ,  clr.  Ovid, 
Mttaot.  I,  316  e  311: 

e  vlen  partacto  ohiamato  (Ourf.  1.  d.  II,  331)  Panatus  bierps.  L-  un  giogo 
era  dedieato  ad  Apollo,  1'  altro  a  Baoeo  ed  alle  Moie  (lift'.  Lucan.  Phari. 
T,  73.  Probut  ad  Kirp.  ffforp.  Ili,  43),  le  quali  yongono  per  questo  ehla- 
male  EUconiadi  {Heticonii  attimi,    Ovid.  Tait.  IV,  W).      Secondo    la  let- 

(riJpr^ntUf^dt  qon'l  giogo  di  pinai'o  ohUnTato  A-|!°o™Ó""do.e  abita- 
vano, eft.  Fura.  XXIX,  40  ni.) ,  da  ora  In  poi  gli  ocoorre  inoltre  1'  ajuto 

V.  «,  «aoro  ad  ApoUo,   oft.  làd.  Oria.  XIV,  18).     Inquanto  poi  auà  aen-   ■ 
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6  [SPEEADBLFtrOCO.]    PaBADWO  I,  17— 30.  [iNTOOAZlOirB.] 

Aiaaì  mi  fu;  ma  or  con  ambedae 
M*  è  oopo  entrar  nell'  aringo  rìmaso. 
19    Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tne 
Sì,  come  quando  Mania  traeiti 


lem  e:!  il  clslo  (cfr.  Farad.  IKT,  S).  L'  ano  dei  dna  gioghi  dt  Pui 
ohe  gli  fu  mesi  per  I^Yorua  le  prime  dae  Cuitiche,  ligniflca  I<  DI 
kotaiiti  0  ragione,  il  lume  di  n»tur»,  agni  arte  ed  ogni  loion™.  Imo 


a.    la  quale 

a  qui  > 

ti«t«  e 

le  le  eoee  ter 

Tene  oh-  abb 

iamo.( 

elle  due  pr 

eeedenti 

i  Canti- 

Dbe.    L> 

.elogia. 

ale  gli  è  ne 

.cose aria 

.  oon  U 

to"emt,'°dc 

trattare 

delle  ' 

•1  pnre 

Br.  a.-  1 

■ogoo  di 

divina  e  de] 

L''dlfflc 

lo  grad 

mirimi^e 

',    di  dei 

icrlTe» 

U  glori. 

L  del  beiti. 

Punì.  XVI, 

,  M.     KSIK,  i 

J.     Tal  din 

«n  che 'fa 

.»5.  n, 

«pirnr. 

i  Tèeolu 

alga  qui  ce 

/Bori  In 

.««.■^meglio 

prende.!    e 

ogII  ani 

isBi-.  Samà. 

-  •Spirar, 

i  occal 

"«"Se  ec 

'»•  ù  propria 

d'Iddio;  n. 

pnù    m 

ettere  neU' 

mente  II 

Benno:  Inej 

che  lo  1 

queUa  1 

potente 

I  dolceua  e 

■Uorqna 

ndo,  protooa 

meglio 

,  egli  U 

tu  la  cetra . 

1  Tlnoc 

30.  UiBBiA:  fu,  ■ 

.  di  Frigia, 

Il  qnale 

uonato  pHm 

a  da  H 

Inerra, 

dolci» 

oeò  efldare  . 

Eone  Apollc 

tto   ehe 

it  Tlnclt 

ore  farebbe  1 

.  ohe  gli 

i  placeiM.     Le  Mi 

i>e,  eeoo 

ndo  mi- 

legò  Mareia  ad  un  albero  e  lo  ecorticò  tIto.  H  emgue  del  eatiro  dlTsnne 
la  «ergente  del  flnme  Mareia,  il  ano  «ante  ta  oonaaorato  ad  Apollo  in  SI- 
clone.    Cfr.  tfiTod.  VII,  M.    X,«.  Aiab.  1 ,   3.  8.    Oeid.  Ittìam.  VI ,  3aì— 

dtctrialar,  tdiM  apparnlik  toltihir  a  lapienle.  Petr.  Dant.  —  e  DI  qDM^ 
Mareia  eono  piene  tutte  le  oitU,  e  questi  louo  soloro  che  lanno  poso  dt 

gli  altri i  e  qnsndo  e'  Tengono  a  diapntare  con  Apallo'  eioè  eoi  mio,  e 
■dentiflco  e  ralente  nomo,  limangoDD  confoei  e  vinti  a  gpiifalatl  dellm 
loto  gnalna,  cloS  della  poco  eoigna»  che  hanno.»  Fall.  Bocc.  So  per  giti 
aUegotiziano  nello  ataiBO  nodo  anche  BMi  ed  altri,  tra'  ressntl  Oiul. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


;l  Fuoco.]       Pabadiso  I,  81— i7.      [Invocaziohb.]  7 


.a™» 


delle  membra  i 


32    0  divin»  yirtù,  se  mi  ti  presti 

T&uto,  ohe  1'  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

35  Venir  vedrà'  mi  al  tno  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 


91.  tasdia:  fodeio,  giuliu;  clilimi  cnsì  1»  pella  eli*  THte  le  msmtin 
eama  11  fodero  la  ipad»,  s  din  Iraeili  Marna  Inori  della  ragixa  dilli  un 

d*»  tutlo  11  torto  ti  Tom.  quuido  cblnmai  larpt  qaeita  ImBffliiB  nuta 
dil  Post*,  ngitlni^siido  Is  veadetlt  HMie  ludagni  sampuni  alla  gloria. 
L>  Imaglng  trova  an  parallela  naU<  InTDsatione  del  Purg.  {I,  10—»),  do** 
■f  nmiDeiita  U  oaBlgo  inflitto  alls  Piche. 

33.  u  ■!  TI  PBBTi:   la  11  don)  ■  me,   mi  concedi  la  toa  forte.    Non 

«  di  molti  altri,  coma  pura  deUe  edii.  JiV,  MaM..  si'dob.  eoa.  e  o'òil  lei- 
Hio  pare  Lax..  Bali  BCe.  La  Crai,  volle  leggere  col  Vut.,  Catt.  eec.  FoUf., 
Nap.,  Btni,  Ratnb,  ecc.:  b1  m  ti  PKaii.  Ha  oobI  leggenda  ooo  «e  ne 
cava  ooelrntto  che  regga.  Bent.  Ramò,  ipìsga  11  il  per  (allo  —  o  divina 
virtù  tanto  in  me  piovi  —-,  nel  qiial  oaaù  abbiamo  nna  tentologla  In- 
BOpportabilB  —   comunicati   a    ma   tanto   tanto  I      La    Vrua.   pone   Invaea  U 

nella  mia  memoria. 

34.  BHiAT*:  tmpra»a  nella  mia  menu:  cfr.  Pura.  XXZin,  SI.  — 
•  L'ingegna  è  virtù  divina,  ma  ■pacìalmenta  il  poolloo.  Coma  deicriveie 
11  Paradlia?  Dante  domanda  >a1o  di  poterne  nsnlfaitare  l'ombra  «gnau 
nella  ana  mente:  percb«  non  aulo  non  pud  ridire  qnanto  vids,  na  rleo- 
noiea  cbe  non  pota  vedere  nella  loro  pienaiia  cotante  maravigUe.  Bvver- 
ebla  Inca  oecnra  la  vednta..     Mart-ett^Ep.  Kani  |.  19. 

V,  li  nt.  Dico  llG>Hl..-  «liuerto  alloro,  al  qnaU  Dante  .oeplriva  di  potei 
•I  pn6  dubitare  per  altro,   te  egli  naecon desta  lai  eoeplro  lo  lutti  Ur- 


Ciaon.  Pari.  XLIY.  S,    Il  fViUic. legge  c^tèn 


i  In  modo, 
;a.  Ed  accii 
OD  egli  o  .. 
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^  [SfbbabklFdoco.]    Pahabiboi,  28— 31.         [Imvw 

36  Sì  rade  volte,  padre,  se  De  coglie, 
Per  trionfare  o  Cesare  o  Poeta, 
(Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie) 

31     Che  partorir  letizia  iit  su  la  lieta 


aS,  FiDtt»:  Apollo  oort  ohlamalD  non  gifc  patch»  p»d«  di  ogni  Tit» 

gli  Del  (Farcii,  Lomò.,  Tom.,  Qlul.  soo.),  ms  perohÈ  do.e  egif  era  ione- 
nto  Apollo  11  oonsidenTB  come  il  psdie  degli  erni,  del  Tergenti  e  del 
poeti.  —  NV  :  di  quelle  ftonde  dell'  allwa. 

29,  Cmìb»ì  dell' ellgro  e' inooron««»no  Imperatori  e  Poeti.  Vatmn 
ducumoui  dicui  tauriH!  Slot.  Ti.  VI,  73.  «Aibor  TltlorioiB  trionfBlB, 
Odot  è' ImpendoH  e  di  poeti;  >    I-elr.  San.  329. 

30.  OOLU:  anoo  questo  modo  di  farelUre  i  toeoaao  pcepio.  eeeeoodo 
aloani  li  s'intende  U  propaeizione  ^er,  ma  per  mio  giudisio  è  piuttoeto 

non  badeveno  sili  loro  dignità  (ofr.  Parg.  VI,  97  è  Begg.)  e  la  letteratura 
era  ImeUU  a  coloro  che  1'  a.»»no  fatte  di  donna,  meretrice  {Com.  IV,  Ig) 

Cft.  Egl.  I,  36.  37:  '  .  ' 

FIUMI,  CI  imontnnn  n'x  'liopmia  Musa  'ptrrgil. 
SI.  FABTOBiB:  Lan.  ed  Ak.  Fior,  epiagano:  iLa  ftonda  peneia.  «lo*  la 
ooTcoa  laurea,  dovrebbe  rallagtarBi  quando  vede  ohe  tra  gli  umani  al- 
cuno acoede  ad  eeea.i    Ha  la  /ronda  ptafia  e  la  Delfioa  dtilà  non  sono 


delfica  Deilft.»  Ma  come  l' Intende  t  I  commentatori  (PoV.  Co».,  i^xe. 
Ramt.,  Bali,  Land.,  Vili..  Dan.,  Veni.,  Loml/.  e  tutti  1  moderni)  spie- 
gano:   oLa  (ronde  ponola  doTCebba  accrescer  letizia  al  gli  lieto  Apollo, 

OBierrazIoni  del  FBifani  (Slud.  eri  0«i.,  p.  UT  e  oeg.):  >lli  pare  che, 
eeeendoel  11  f  oeta  qnatlio  Tersi  sopra  ri-rolto  ad  Apollo  sol  dirgli    Si 

im'altra  TolU  per  Apolfo!'  sT^,'a''¥rebbe'"dovnì'o"lre"«'ju")a  iàa 
dioica  dtilà:  altrimenti  eooo  il  dlBoorso  «he  na  UHCliabba:    0  Apollo,  li 

alloro  docrebie  partorire  Itliiia  in  tal  lido  Apollo.    Bel  direi  proprio  da 

Apollo,  ma  il  luogo  dorè  esio  principalmente  si  flùge'adoralo  ciò»  Delfo: 
e  toma  benisebno  che^  il  bccia  festa  in  Delfo  quando  la  fì'oiidB  peneja 
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'ESA  mi.  Fuoco.]      Pakadiboi,  32— 36.       [Ijivooazionb.]  9 

Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  aè  asseta. 
34    Foca  favilla  gran  fiamma  seconda: 

Forse  dietro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  per  che  Cirra  risponda. 


Fa- 
IRipoie  ed.  Fiat 


1  Fa«f.  buts  a  «iiutiflcn»  tel«  •plaRHtlone.    Rafaellu  Borgiiiit 

"■ -'— ■    —g.  «)  dice:    .Non  la  lo  vedere  come  le  l^e, 

a  diilà  In  teCFn,  n»  vai,  pei  qDeUo  eìn  lo  mi 


'  ebbìHno  Al 

prBtKXÌDne  appagaudDcl  piailHmEiite,  dovremo  dunque  dire  Che  imohB 
qaOHto  ft  uno  di  quei  uou  pochi  pkbbì  della  Bivina  Conanfàia  i  quali  at(An- 
doDO  siLCDra  il  loio  Edipo.—  luta:  parchi  la  pouit,  lotto  vaile  foime, 
«  eoniolatrlcB  da'  morlali. 

sa,  Dsuici  :  Jpoli.M  Lelphoi  lHifg«s!;  Hotat.  Od.  I,  J,  v.  3.  *.  fruBO 
On'd.  Mrl.  l,  SIS  e  ae<(.  Apollo  dice:  Uiii  Drlphita  ItUm  unii. 

33.  pnou:    Primut  amor  Photti  Dapliìu  Feniiai  Ovid.  Het.  I,  US. 

Penso;  /muda ptniia  chiama  llNoBHo  l'alloro,  perchè  Dafne  fa  canata 

M.  BicoDDJk  :  eegue,  al  accende  di  lei.  £  I'  aotioo  adagio  :  Pana  mpt 
MciiUiUa  nannam  ridiaci  inwid.'uni.  —  .Lo  quale  amore  poi,   Iravando 

et.  Farad.  XXIV,  Mi.'l«. 


dire  ^poJlD,  è  iDdablUbile.  Ha  di  qual  «rra  parla  egli  t  Alcuni  non  al 
corano  di  rlapondeia  (La».,  Am.  Fior.,  Ptlr.  Dani.,  Fot.  Bocc,  Dot.,  IT  Aq., 
Uan,  3nin.,  Oiot..  Slrack/.,  Ffiiid.,  Barlsck,  eoe);  tra  gli  altri  troviamo 
una  mirabile  oonooidanaa.  Il  Po^  Co».  Inoomiuctò  a  ohiOBare:  cinVu 
jtapiiitliai  it  Buli  :  .oittfr  in  uno  del  due  oolll  di  Famaao»  <-j<clJ  ;  gli  altri 
vogliono  ohe  11  Poeta  parli  di  Clrra,  cltttl  alle  radiol  del  PanuBO  iland., 
Viti.,  Dan.,   Voi.,    Vial.,  Lcmb.,  Furi.,  Pag.,  Ut  Rum.,  Bios.,  Cut.,  Ed.  Pad., 

Kmneg°'FitaU,'''àui.i Kop.,  01.7  Wit„''Eit».,  t.  Ho/.',' Sol.,  Krtg.,'F."A.  Fior"!, 
Brit.,  V.  Miin.,   Lonsf.,    8a«J.  ecc.).     È  arriichiato  11  combattere  contro 

™óli*a«e''d'  0?m1o  (nd  Od.  l.  i.  od.  ^^l  Indoro  (Or.  IV,  6)  dicono  'che 
Cirra  II  chlamaeie  ino  dei  due  gioghi  di  Parnaso,  s  proprio  quoUo  de- 
dloBlo  ad  Apollo.  Ora  intendiamo  benieaimo  ohe  11  Poeta  uomini  il  giogo, 
di  Apollo  per  lo  atesBD  Apollo.    Ni  questa  Interpretazione  è  nnova,  ami 

piegbeiA,  peróhA  Clrra  riipoada;  oloè  tu,  11  cui  (empio,  dove   ii  viene  a 
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10  [Stira. D8L  Fuoco.]    Pasu)isoi,3T — 3S.      [Sauta  ih  alto.] 

37     Surge  a'  mortali  per  dÌTeree  foci 

La  lacerna  del  mondo;  ma  da  quella, 


pragus,  i  in  lol  gtogo  ai  Pubmo  detto  GIrs;  •  d«U'  ftltia  giogo,  datta 
NliL  i  li  lampla  di  Buco.*  E  Bim,  Rami::  iClr»  t  uà  altero  glooo 
dal  ttrataa  e  davolo  ad  Apollo,   e  qnl  ft  preio  per  lo  eteeio  Eume.i    Ed 

..».,„.  ,,...„,.».,... ...  »,.  -  ,.,... .,  »-,  _  «.^^ 

Jitar  plfi 

Duta  e  Beatrice  sono  uicot»  iDlla  Tattii  delle  montsgna  del  PuiBitoTla 
s  il  apcslngoDo  ■  lallre  In  ■Ho.  E  HUalda?  b  Stulo?  Il  Poeta  non  na 
fa  più  menalone  dopo  avor  parlato  dal  flnmfl  Buno»  (oh.  Pura-  XXXIH, 
I3J  e  ■''^'>'    '^°'°''  **"  Smio   in  Pandlio  ed  a  quale  dot  diyaial  clellV 

irloe,  il  PoelB  iambra  aver  dimenticalo  tntto  il  rimanentB.  AUagorioa- 
menle  lueito  sllenislo  e'  inaegna  cho  la  missione,  lama  di  Staalo  quanto 


l'è. 


o^  egli  mira  Beatrice.    Colla  Teloclt»  del   lampo 

ilo  >oo  eoàrira  tanta 
■algono  aUa  ifaia  del 

""ti.  mBas:  il  Soie  naece  da  diieni  punti  deU' 
agioni.  —  FOCI;  Quaal  flnml  di  Inoe.    ront. 
38.  i.uccBirA:  Fliabta  lampadit  tnttar,  Vlrg.  Aa 

Idi  iirroi.  ibid,   1.  VII     1+S.     Lampada  mundi  < 

D.  1.  ni,  6S7.  naift» 
n  rrima  ìaUrabal  lam- 
ghiuna  il  Solo  anoba 

,  ibid"  1.  VI,  lÌM.  - 

:1.  —  •Slcoome, 
qnoUa  regione  . 


naia  per  l^'inoontro  limultaneo  di  altri  tre  eerohi,  I' equatore,  1'  eollttloa 
e  il  oolnro  degli  equinorit,  reputa  11  Poeta  ctae  la  Juoe  «olare  eioa  ano! 


Tano  le  mlRiiort  oondiaioni,  che  la  natnia  potaiae  offrirgli:  e  per  tal 
dalla  aelva  oscula,  Iitf.  I,  37  e  aegg.!!    Am.  ap.  Tom.     Nel  quaUro  cavili 
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JBvkkadxlFitooo.]       Pabaiiihoi,39— 43.  [Salita  or  alto.]  11 

Che  qn&ttro  oerolii  ifìnuge  con  tre  croci, 
10     Con  migUor  corso  e  con  mielìore  stella 
Esce  oonginnta,  e  la  mondanik  cera 
Più  a  ano  modo  tempera  e  suggella. 
43     Fatto  area  di  là  mane  e  di  qna  sera 


39.  aioHO».  con^ang 

^^J^nl"'^i    ll«l  6 

belli.    Costa,  Hr.  B.,  Andr.,  Fral„  Frane,  eoe 

ersi  come  >e  11  PooU  >vea>e  detto:  con  migliart 

ÉleUt,  cloi  d'Arlets  e  di 

Uha.  (L™s.,  P03.,  Coi.  eco,),  m»,  come  luteieia 

icil    ed   il   miglior    numeri,   de-  moderni   (in**. 

VtU.,    Dan.,    Var.,    Vrnl, 

d'  Arista,  mieliors  dt  lut 

ondo  ■■  quale  11  Sole  er 

eft.  Inf.  I,  M  8  sBgg.,  e  . 

luendo  necqne  il  Bedenlore.     Crr.-rorctf  I.  3SS. 

8i  crede»»  pure  olie  le 

ooilBllBzlone  dell'  Aiiete  arene  benigni  inflnni 

saprà  Is  tenei  c<t.  Mari 

on„  p.  ara.  -  .CÌnKito   il  cielo   h  più  pre..o  .1 

6   più    nobile   per    comp»ailolie   .111   >uol    poli; 

pero  oche  he  piti  mo.lmei 

ato  »  più  Mlnalllads    e   più   vlt»   B  pia  forma,    e 

più  toocB  di  qaella  che  i 

1  lopr»  tè.  e  per  coDiegueote  più  virinolo.    Onde 

le  Ite  Uè  del  oielo  BteUs 

to  .ODO  pi*  piene  di  virili  tre  loro  quanto  piti 

41.  ciba:  la  materia  mondana.  Paragona,  Taleodoil  delle  tocI  della 
metaflelca  relative  alla  maltria  ed  alla  forma,  l' liifluenta  del  Sole  lalla 
Urrà  ali-  impreeelone  cbe  ta  11  inggello  nella  cera.  La  cera  mondana  « 
la  materia,  la  /orma  S  1'  attività  della  terra,  procedente  dal  Sole.  —  •ÌA 

immobile,  ella  riceve  da  (ntle  le  pa^l  tutte  le  Indnenze  di  tatti  I  cieli 
e  di  tntte  le  .leUa,  e  maaeimamente  dei  raggi  solari  e  di  quegli  della 
Iona:  e  co»  eUa  come  femmina  e  pazienle  è  madre  di  tntte  le  eoge,  ed 


di  qua  vale  nel  noetro  etnlépero.  Contro  1  gognl  del  atmais.  ck.  Dilla 
VeU,:  on  aonao  geogr.-a.tron.  del  luoghi  della  D.  Co,  pag.  101  fl  Hgg. 
Suite  vnol  qui  >iguiScare  che  la  foce,  osila  il  punto  onde  li  leva  11  iole 

principio  al  glor 


B.  C."  (Paenià  IB77*),  pag.  s'a-W;  JulBitUi,  .Stàdj  parllcoUri  anlla  D.  C.., 
""'      "    '       "'""■'    '     oo«  inkieputabìle  ohe 'ridite  vkol  dire"™; 


lì  Dante  Int 


■ero  del  Pnrg 
poi  calcolare  non  soltanto  1'  ora,    ma    anche   11   r 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


13  [SPBSADELFtrooo.]  Pabai>isoi,44 — iS.       [Sautaikalto.) 

Tal  foce  cenasi;  e  tntto  era  là  bianoo 
Quello  eniuperìo,  e  I' «Jtra  parte  nera: 
46     Quando  Beatrice  in  Bai  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Bole. 
Aquila  ù  non  gli  b'  affisBe  nnqnanco. 


Fior^  FoK.,  mite,  "Fan/.,  «co.  Coil  l' commentatoli:  Buli,  la*i..  Vai., 
Del.,  Dan.,  Col.,  D' Aq.,  Vm(,,  Lumi.,  Fori.,  Fogg-,  Biag.,  CBai.,  Cu.,  Wagn., 
Bftrff.,  Tùia.,  Mar/.,  Brun-,  Giaber.,  Qftg.,  Triu.,  Catner.,  Antonfl.,  aoo.  Al, 
'Tai<  rocK,  ■  vaAii  tdito,  loal  collo  BUcc.  a  posili  altri  codd.  Bmi.  Rami., 
.  TiB,  Fonia,  Xavre  Ftrr.,  Br.  B.,  Frat.,  Andi-.,  Sennai.,  Jfarfan,  Ffane... 
Giul.,  Cappelli,  Della  Falle,  ecc.     L'  Bntoillì  dei  oodd.  ci  lembr*  troppo 

nSuzouiio'  a  modo  ino  dal  Tamiari-i,  atieiiamo  con  pieno  coavlncl- 
mento  cbc  la  JeEione:  Tal  foce,  i  qaa-i  tn  Ignota  a  tutti  gli  aotlelii  «spo- 
■itori.  Anoha  11  VarcH  (I,  389)  non  la  coaotce.  —  «Qnanto  tìV  emiipeTia 
Il  PobU  non  intende  il  lerreHlra,  ma  odoUq  appatente  del  cielo,  ilccome 
egli  MaBBO  ha  dichiaralo  In  ptb  laoghi. . . .  laoltre  luppoue.  poeticameuts 
f__._     _._  ,.  .... _._,.  ,_    ....._    , ,._.  , .... 

d'ii 


■riandò,  ohe  l'Orlisi 


e  di  focs  al  Tarj  luoghi  deU'  orizionte  medeilmo,  pei  i  quali  nel  con 
anno  fa  Iraglllo  11  gole,  quali  duine  di  luce,  da  uno  ad  altro  tm 
<.    In  questa  maniera  e'  intende,  come  estendo  tutto  bienco  1'  sd 


oreale  di  psracclii  gradi.  Il  perobè  non  eorgeva  in  qnal  di 


M  quella  1 

:::^.ìòSèZr 

ViciR. 

lardata  d 

ninni 

ogli  occhi 

fisi 

Var. 

ai.  32.' 

NOU  è 

«oletta.  ri. 

=ord. 

tutad 

tltri'.  c£e 

•..  da  Bruì 

1.  la: 

i'aq 

luila  piglia 

i  raggi  d. 

»i  a 

ole;   chi  il 

1'  ooch 

Ilo  gli  tr, 

>   dal 

li-  artiglio 

cade 

lempln  di  iguardo  acnto  (Oiobàe  XXXIX,  39, 
I  e  di  alto  TOlo  {Denttr.  XXVIU.  4S.  lierem. 
,  IB.    JTor.  XXX,  18.  18.    Iiai.  XL,  31  eoe).  — 


Dg.l.z.ilt>,G00g[c 


Fdooo.]     PAiiAi>rsoi,49— &8.    [Sìutain 

49    E  si  oome  secondo  raggio  avole 

Uboìt  del  primo,  e  nsslire  inniso, 
Pur  oome  peregriii  ohe  tornar  Toole; 

52    Coai  dell'  atto  mo,  per  gli  occhi  infnso 
Neil'  im^^ine  mia,  il  mio  ei  feee, 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  &  noatr'  n 

55  Molto  è  licito  là,  che  qni  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  amana  apece. 

5S    Io  noi  eofferai  molto,  nd  ai  poco. 


....  „^  _  iB  »1  diretto  e  ri»]e,  a 

sniu  di  pBllegiliio,  cha,  giunto  sUa  mata  del  no  oiunmino  Tiiol  tomu* 
JndietTo:  COBI  Dtuits,  mlmiido  Bestrìce  TOlgsr  gli  ocolii  in  an  e  gnudue 

In  quoll»  obliquiti  ohe  T  raggio  eteade, 


■•iV.:.v.ti 

Bio  in  glft  I 

quel 

dertv: 

""'  '^^  ,^*™' 

'E~z 

°i>d 

o"d 

l  OOBt. 

'i  ri/l.,: 

Eill>  p«tri».   C 
.(IV.  IH):  .1 
0,  »  lo  ritort 

iTo^" 

'dsi 

p?in 

in' 

oiplo. 

«orici  im^e 

Sole,  V. 

li 

SFirao 

^h'   Bglì 

Muio  effetto  del  diretto.    Mari. 


B  ((OArdaT  fiso  la  Juoe  del  €ole^  —  uUda  proprieti 


SnTeh'iniiaole, 

lemplsiB 

PHftd 

Ito  lene» 

gli  fu'd,lo  per  ona 

pai 

rrens,  e  e 

Pur^  XXYUI,  91  1 

■BS-,  "1 

ipit,, 

,pla),»no: 

Co^  »« 

n   t™*.    obblstU 

eh< 

Psrg.  XXXm.  1*5; 

,  che  egli  bn  detto 

indo  gli  antichi  «unti,  floiiBie 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


14  [SmuDELFiTooo.]   Fakaduoi,69 — 66.      [Sauta  n  ai/fo.] 

Ch'  io  noi  vedeBsì  sfaTÌllsr  dìntonio, 
Qnal  ferro  ohe  bollente  esce  del  faooo. 

6t     E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

EsBere  aggiunto,  come  quei  ohe  pnote 
Avegee  il  cìel  d'  un  altro  sole  adorno. 

64    Beatrice  tutta  nell'  etema  ruote 

Fisaa  DOD  gli  occhi  itava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  fiaei,  di  lassù  remote; 


oliingsre  s  pnrtau  di  góaprfre  nel  Iole  U  dcitIU  Db'  A  pei  dite. 


valte  uu  nomlgUi 

rate 

iimiikglne  :  ^on  . 

ll^lu. 

comt  «  crrc»«  i/ailU 

PKBd. 

XXVIII, 

m™  ./atillar 

a«0  Soiro  Con 

Kflf 

/«e. 

nibilo  1 

Agli  0. 

Kki  miti 

,  CAC  ^«li  w, 

l  tofrirol     PH»d.  XIV, 

f6~ 

78.     IV 

i/amm 

iports  Fo-  le 

9XdI< 

arai!  >1  del  mi 

een-, 

Oufia 

tofiHWX 

-lao.    E».B™n 

*  H 

Tid^a 

Vttri 

0  mitaUi 

'rouf, 

Pntg.  XXIT, 

ì,V™eU  di  m. 

odi  flgar«l,  eh*  pnr 

apprende 

cbe  : 

phS 

o  inol  e» 

jlMir 

ual 

prima 

Imllltndlna    li 

liIBBia  (11    /<Tì 

KiiUtii 

IO);   Mi 

aa  «Mproprirtòdl 

)i  nel  t 

hM  •!  gloT. 

delf. 

;  InilDa  n; 

^ordHl 

I  (It  fornaci} 

11  f.tlo  megUc 

.■ri- 

fletei 

pld  feclKf 

,  sii  •euudi.  fi 

■.il.  -^Cfr.  t. 

KsiK. 

Sima.,    p.  M.  1 

mU. 

un  altro  Sale  al  ciclo,  Ariosto,  Ori.  tur.  X,  109. 

GÌ.  Cou  lìiiii:  Dome  ma  Quegli  nhe  pub  tutto:  Btnt.  Samb.,  i'til., 
Frat.,  eoe.  Ma  che  ha  qui  obe  fu*  11  polsi  tutto?  Meglio:  Come  le 
Quegli  ohe  11  puù   clo6  Dio  ;  Buli,  Dan.,  Br.  B.,  XokIuIIì,  eoo.    Il  Poeta 

al  olelo   della  laniL.     Contro  la  falaa  opinione  dal  Veni,  abe  olii  obe  à 

ooecrare  ohe  U  Poeta  non  dice' di  a>er  ledulo  un  lecoado  Sole,  ma  ctae 

■eooodo  Sole.    Gfr.  del  leato  Lotab.  ad  b.  1. 

M.  Rum  Butna;  1  oleli,  delti  altioTe  tlimi  giri,  Pnrg.  XXX,  SS. 

Sufi,  land.,  Vtll.,  Dan.  eoo.    L»  Cnìi.  legga  eoi  'Vatic.  e  con  alcnn]  alti! 
oodd.  rat»,  loElone  oombaltata  del  Ptraitini  (pag.  139  ed.  Scolari)  11  quale 


iniMftmi,  qaidquilt  dicaat 
BOB  fitti  la  luogo   della 


%cadtm.ici,     E  il  Qiul.!   cParml  la   miglior 

il  pei  11  migliora  ooaiiutto  ohe  lodi  ne  lieioa:  Dopo  attrrinv>ni  eli  eteU 
ial  Boll,  io  li  fiaai  mila  mia  dsHiu.i  A  noi  sembra  Inrae*  (oogll  £d. 
Fad.)  tbt  I'  nns  a  1'  alt»  di  queite  lealonl  poHano  >T«ial  in  oonto  di 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[Svbra.dklFiiodo.]    Fabai>iboi,67 — 70.  [TKÀSinuJt^EioiTa.]  16 

67    Nel  no  aspetto  tal  dentro  mi  fai, 

QimI  ai  le'  Glauco  nel  ^Btar  d^'  erba. 
Che  il  fé'  oomorta  in  mar  d^li  altri  Dei. 

70    Trasnmaiiar  aignifioar  per  eerba 


Saffiindt 


woToli  oodd.  piafsrluiio  Ululon*  fui,  ugtiHft 

difino;  ofr.'  Farad,  XXSI,  31.  —  ru.:  Cum  /bh-ì.  (alvi,  ni  «il  prortuM  ur- 
rtnerum  ta  dtiedet,  mi/ii  eredi,  eodtm  momtnto  et  pancio  Itmporls  rideUt 
fmod  tvpU.    Augnit.  I>s  Sollloq.  ftp.  Patr.  Dant.,  ofr,  Tom.  ftd  fa.  1, 

GB.  Sl^uco:  DisOiot,  pe>«tDTe  di  Antsdonc  ndUi  B «Dilli.  Tadando  oli* 


Rcnimàlit  fti^a.    Std  juid  aiUJhtfert  prodtHI 
Or^mbia  toMaela  t»pU  BMs  armda  insnri. 
t  latta,  Mrr«4M  u 


,       .  M  Àatel  A«r*af  i 

Palutla  dectrpti,  dtctrptaqut  denit  ttiomordi, 
Vix  bene  comòiberoMt  %ffiwiot  ffuUura  tuccoà, 
Oum  nMb)  Irtpidari  intia  pracardia  tmi, 

"  utart  diu,  ÉèpetéHdaqUé  nunquan 

'  "~i,  corputout  tub  aquort  men 

_ ,     fJi  tocio  diff%aittiir  \tnort , 

Ulqu»  mOu,  quacuii^itt  ftrant  noHoUa,  dtmaml. 
Octamm  THk^nqut  rt""^'     *''"  '-— —  -*■  -"-■- 


Terra,  miei  dùci,  e 


tnwiu  naàut.    Eoo  t 
e/<u  lUHtet  mai  con 


il  lapti  di  paititui  am 
Tolaqu*  veriuMar  aupra  oaptU  aquora  i 
Sactenue  acta  tibi  potsum  mtmorattda  > 


Siccoms  aunoo  di  peasMois  dÌTenCù  Iddio  mi,rlao  gaaUnda  1'  «Ib>  oh* 
■TU  quella  TÌrtft,  oait  1>  v^na.  gniuiB  gnalaado  Is  cogs  dliina  dÌTsnt> 
diTtu.     Bali. 


fattore  da  B.  OenUgnano:  «K  uon  «  larlaou  ogni  larbLi  Ili.  pati 
MSrt.  a.  C.  iIMsando  wnu>  «  dlipieUta  Tflrba..  Oiarabul.  Cirir.  C, 
n,  ISO;  •  ConcardBudo  cai  isgao  aloniu  TirbLi  Ofr.  Saniutc.Tiùr. 
NtnH,  p.  S3t  a  leg.  7C1. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


16  [8feradblFcooo.]Pabadiboi,71— 74.  [Tb, 

Kon  bì  poria;  però  1'  esemplo  ba«ti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 
73    S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  ohe  il  oiel  governi, 


IB  U  diTliu 


Bolo  la  anima  isilonale,  la  quale 

Dio  crea 

1'  anima  allo»  eh'  elli  ik  infonde 

di  BO  qnel  cha  ocsaati  novellami 

ivina  che 

della  divina  gioKiiia.  tu   1. 

Chlatameate  11  Polliti.  Coh.,  il  qi>. 

ale  an  la  parola  qiul  nota:  ici'Ji 

■col  Jùmà 

ed  iUoitrs  quindi:    Quoti  diùeret. 

:  Si  «-am  16*  earporaiiltr  mi  e 

tanlum ,  (u  Dcui  afis ,  «u*  ma  teeoj 

dal  pili,  come  Btni.  Rami,  lomò., 
J-od..  C«..    If-a™..  To-.,  Sr.  B., 
Honchtl.,  Slrectf.,   Filai-,    wa.,  . 

,  Portir.,  Pogg.,  Biag.,  Colt.,  de 

R-m.,  Ed. 

Fral..  Ons.,  A«dr.,  Caro..  Giù 

J,  Frane., 

Sol.,    Long/.,    r.  «ijHrf.  e  molti 

altri.    Il 

ra  fatto  Sole,  e  le  io  fui  lerat 

«bbi  qnesiB  tantaeiB.»    Altri  inloi 

Fanf;  Bsmait.,  Konmp-,  ooe.    Il 

■Be  dlTine; 

nato,  cioè  d'umano  fatto   dii 

no  t«  nmane  niBorie  addosso;  te 

era  BOio  quello  che  Dio  creò  .      _ 

la  Pfinoi- 

pio,  oio*  uomo  gin«to  e  retto  (t 

snte  ecc. 

(SmUiiB,  f.  Sm.    Vti  l' Areux  •• 

ol.  «  il  Soli,  .noTOilamentB» 

=  nvvUla 

iuMt  oioi  »»  WKOI  Tiprit  ed 

eniBa  è: 

Amour,  lai  qui  so""*™"  uolrt  citì 

:  iiitairt,  tu  laii  ti,  urÓM  <i  i. 

jui  m-étaiail  au-déasm  di  moi-min. 

K,  ritaii  loléil,  CM-d-dire  ttìui  n  oaÌ 

I.aBeiamo  questi  Bognil    &  co 

obiara  ohe  Dante  aUude  qnl  aUa 

parole  di   8.  Paolo  (H  ad  Cor. 

XII,  a). 

Imitandole  «  quasi  copiandola: 

8iM  ia  corport  uMc/e,  Uve  eri 

niiciD.  Deui  Kit.    Non  man  chiari 

dapprima  (fral.,  Oiul.  eoo.)  ma 

do  aUirno  (Var.  e  1  pilli   ofr. 

p.  125).    Da  albi  passi  sappiamo  i 

Diamo  Dante  opinava  che  !'  nuima  Tcnisee  Infusa  da  Dio  nel  (e 

git  formato  (cfr.  Furg.  XXT,  61 

-78  ut.).     Ciù  che  Dio  erto  so 

sdlamcNia 

rtpl^lo  (Parg.  KKV,  19),    cioè 

Danto  .noi  qui  i- 
:>rpQ;  ma,  coal  a  fuggire  iallanza,  come  ad  aeaeTerare  con  forinola 
leguata  alla  finiione  dell' aeserlD,  ti  Bene  della  forma  dubitativa:  Sa 
Io,  ae  io  era  aolo  collo  apiiito.  La  stessa  forma  Impiega  anche  II,  37: 
wta.    Ctt.  RQ'nch.\  o.  p.  IM  e  sog.'  r  ve  pò  a    oaa  per 

ninia  il  cielo  è  Iddio.  Filai,  facendosi  forte  :ieli'  autorità  di  S.  Tom- 
aao,  vuole  che  s'intenda  dallo  Spirito  Santo.  Ma  il  Poeta  valge  la 
troia  al  crtalort,  t.  T3,  dunque  a  Dio.  f  Amor  cht  muort:  il  Sili  I  1'  oltre 
lUt,  XXXIII,  11;,  n  termine  »  tolto  di  paso  da  Boezio,  il  quale  (Phil. 
am.  1,  II,  m.  Vili,  li.  ed.  Peiper,  p.  49)  chiama  Iddio  Callo  imperila^  amor. 


i.,Goog[e 


[Sfbha  DSL  Fuoco.]  PABAKisoi,7fi — 78.  [Abkoni*.  s.  Bi 

Tn  il  sai,  che  col  tao  lame  mi  leTasti. 
76    Qaa&do  la  mota,  che  to  sempiterni 
Sesiderato,  a  sé  mi  fece  atteso, 
Con  r  armonia  ohe  temperi  e  cUsMnii, 


loib:  rlfleaao   digli  occliE  di  Beatrice 
UB81SERATO:    «Lo  Cielo  Empireo  —  ^ 


le  U  deilderio    di   Dio  i  il  prìnclplo 


73.  L'ABBOiru:  delle  itare,  otr.  Purv.  ZXX,  93,    ParaJ.  TI,  136.    1 

mi  ai  oomplkce  lo  Dirinlt*;  cfr.  Binifr,  OncÀ.  dir  PhUot.,  I,  100  s' 
le  dottrlas,  combattilo  da  Arinotele,  venna  anaTUnente  iDiegnMi 
Itone  e  da  Cicerone  (nel  So-nn.  Scip.ì,  11  gnmle  lnion«lnù  ctie  Holn 
l  ano  Bogna  fll  rirolgenee  &  HuiBljiiflVft,    dimandando    la  ea^one 

Vit  coniurKiut  imparibas.  tfd  tamfn  prò  rata  parUum  rottone  ^ittit 
puitu  et  motu  iptorum  orbium  eoi\flcitur;  qui  acuta  cum  gravibus 
'aw,  von'oi  «ejboMWw  cmreutm  tfficil.  Nee  tnint  tilmuio  lami  n. 
iloTi  fottittit  !  ti  uatvraftn,  ut  ezirima  *x  aU»ra  parte  graeiltr,  tx  m 
lem  acHlt  nntM.  eBom  o»  faniam  «umBim  iH«  tIeUifer  culi  mi 
i«  ctnunnio  iit  eottcitatiti ,  atale  «  exnUalii  tmmfur  imo ,  ffrom 
lem  He  lunun'I  atfue  iuftnu».    tjam  terra  noao ,  imnwMIù  mmvu , 

•  ^•ttmeni  'rerum  'omnìum  fèrì'fwdué  et.    E  FairsH  (citato  dal  B 
Vidi!  ti  aOterio  muudum  lorguerier  axe. 


latone  Orfeo  nall'  Inno  ad  Apolline  :   Tu  ipharai 
t.  —  imurml:  rianltando  l'armonia  dalla  ivii 

oamodlno,  alla  ginita  propond      -  -  -        ■ 


,  DlTlna  Commedia.   HL 


u3i.z«it>,Coogle 


{SsBKÀ  sblFdooo.]  Pabas.  1, 79— 93.    [DautbbBsaibicb.J 

79    Farremi  tanto  allor  del  dela  aooeao 

Diilla  finmitta  del  sol,  ohe  pioggia  o  fimue 
La^  non  fece  mai  ttmto  diateeo. 

82  La  novità  del  enono  e  il  grande  Inine 
Di  lor  cagion  m'  accesero  un  dieio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

S5  Ond'  ella  ohe  vedea  me  bì  oom'  io, 
A  quietarmi  l'animo  commosso, 
Fria  eh'  io  a  domandar,  la  bocca  aprio, 

88  E  cominciò:  —  «Tu  stesso  ti  fei  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti ,  se  1'  aTessì  scosso. 

91  Ttt  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  fo^ore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse,  come  ta  ohe  ad  esso  riedi.»  — 


,»*..«.,■«-  »1«. 

■feri  '.i^l/^ii.  ^\i.i>'" 

gU  umb»  dt  UOV.TIÌ  in  o 

n  nmpio  Ugo  di  ftiooo. 

sa— 93.  Btùlrict  Kiofli 

il  primo  dubids  di  Da«li.    NoD  eiiendDHl  m- 

«U.  doloe  Kmooi.  eh'  ^li  ode,  uè  di  qn.Uo 

»n»  che  e'  1<  «prim.  e 

IBrr»,  m>  eha.  veloce  plt 

fi  u"po,'«'"l't^^»l't^-'''"  "'"'  '  ""'  '"^ 

sa.  luaKo:   d«llfl  •fera, 

tIeUois  gin  quanto  piion 

mirabili,  fuino  YegUoio  di  »pere  di  queUe 

qaMa  6be  le  lente..    Con 

admiranmr.    Db  Mon.  U,  1.  —  L'ulnu  di 

csgloDl.    La  pclma  e»  il  gran  luna  s  la  dolca 

ohbletto  il  Taro,  eome  U  votontk  ia  il  baona,  non  pnO  mal  rlpoiani  e 
■tal-  qolato  inflno  olle  non  Intende  la  veiltil,  la  qnela  è  tuo  albo  pri>- 
pio.     Var. 

ss.  nru  OBOSH):  Il  fai  Inetto  ad  intenderà,  ricopri  l'Intelletto  d- nn 

dalli'arrora,  non  vedi  Òl6  ohe  Tedreell.  allonlanato  quel  tb'io  di  falsa  Im- 
magini che  t' Ingombrano  la  manie,    Cfr.  la/.  XSJUV,  sa  :  La  gmlt  grolla 

M,  «ITO  -  la  .fera'  dal  fuoco  ;  ih.  Farad.  XXin,  W  e  .egg.    Buli  Legge  ; 
fuffffsndo  'l  primo  tiln. 

93.  AD  liso:  non  alla  efara  del  faoco  (Loraò.,  ecc.),  ma  al  tuo  proprio 

—  KTVII1;  non  A  qui  in  graxla  della  lima  In  luogo  di  tatiri  a  avvicinarli 
iLomb.,  6ÙÙ.),  né  il  aanao  e:  Ma  fulmine,  fuggendo  la  propria  lede,  non 
cono  ti  veloce  come  tu,  che  tieni,  ralatiTamente  al  fulmine,  latiogrado 
cammino  (CoU,,  eoo.),  iliadi  Tale  q,nl  ritorni,  DOme  bene  iplagano  i  più 
IBnv.  Rami-,  Buli,   reti.,   far.,  Uan.^  eoo.).    Beoondo  Sante  1'  anima  ohm 


u3i.z.iit>,Coogle 


[SAUTAALi.A.LiniA.]    Pasàs.  I,  M~~-99.  [Daittb  B  BxATKICS.]  19 

M    8'  io  fili  del  primo  dubbio  dUrestito 
Per  le  sorrìde  parolette  brevi, 
Dentro  ad  ud  nuovo  più  fai  irretito; 

97    E  disei:  —  oQià  contento  reqnievi 

Di  grande  ammirasion;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  traaoenda  qneati  corpi  lievi.*  — 


.m«  Impuleo 


Diedt  li 

,   poi,  nal  T 

10  BetlHce 

glie 

nwgglOF 

iU.  dal  Mm 

ine  »eU' 

kbbBnd 

loMro  11  pr 

"Sw 

»*— 148.    Sci 

'ì>aM(,'  Bea 

:fri« 

d.flWara  r  1 

10.    T'togimi 

11,  b>  i 

etto  B. 

«tiice,  Imiaagli 

.,  con  mmgulor 

TBlooltt  ci 

n  4  lasll.  , 

1.1 

folmlne 

■militi  1 

a  Dlelo. 

Qnlm 

di, 

qoindl    1 

)   nilondoie 

radi.    K  DmntB  rln 

DO»  più 

In  teiT>r  Ma  COD 

a«  inBi  , 

corpo  mM 

eriU 

^ìi 

b  BlmUe  a  quel  Dio  che  h>  gUbtllto  11  mondo  con  Ib  >ub  laplen»,  ed  ha 
dlitetl  t  fliell  =ol  HBo  intandiniBnlo  (Orrm.  LI    IS),  a  quel  Dio  ohe  non 


e  mi  corpi  ln«iim 

'"bM 

e  angli 

■piriti   che 

ini  BD  dono  ed 

uniuio  liliecBmaiiI. 

cielo 

Iti   1   moti  in. 

twlorl,  a  Bd  esio  1 

e  gU  amanl  mai 

.a  nal  B 

orpo,   n. 

imi.    Xaoo  a 

^hè    tn'  ««"Tn 

allo. 

3  >Bllra 

lo  alla 

E  Un. 

m  «Blire, 

gnal  aal  (cfr. 

n»v.  xxxni,  144 

.  1*5),  1 

Il  Tedsre  la  pnnti 

1  dell* 

flamm 

a  piegar 

"l^a^lìa  ' 

diicorao  ebe 

Dula  pone  qnl  li 

.  a  Be 

atrlce  d! 

ircM'che  è 

•  itniD  dotto, 

■l  gmndl  >1  potei 

ilrigne 

o>\  leggiadre 

parole..    Ofr.  Sc*i. 

auir,  Blutiim, 

I,  Ubai 

alo,  .Tili 

Ì7,  MM)utm%  t 

BWllìip 

pato. 

ìrrUitU 

eum   mvUii    itrsu 

mibu..     BrOT. 

Bte,  re 

■1  hanno  eaempl  ai 

pro«a 

;  ofr.  Foi 

;.  Or.  ad 

roooh* 

trae  In 

oltre  con  leeo  !■ 

uto.    »uj^Gft.  Rota  Me 

randa 

rST,  Tom.  ni. 

Append.,  p.  3T  e  bi 

IH. 

«TooÌpi:  1'  aria  Blfc, 

panata  ed  ti  fnoco  per 

a,    Da'qoeitl 

Mlat 

■  lì  plùgra- 

.«  elen^to  0 

obe  la 

•1  tragg 

a  noi  no... 

Q  0  net  fondo 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


)  [SAuu.ALi.ALtrFA.1  Pabas.  1, 100— 105.    [Obo.  ssLL'nnv.] 

100    Ond'ella,  appresso  d'un  pio  Bospiro, 

Gli  ocobi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante, 
Che  madre  fa  sopra  fig-linol  deliro; 

103     E  cominciò:  —  oLe  cose  tutte  quante 

Bann'  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  I'  nniverso  a  Dio  fa  simigliante. 


deU>  iJtis  ohe  intono  di  lei  laiiD  i>.    Bmn.  Lai.  Tei.  II ,  2S.  —  •  CIhcoi» 

CBUtro;  il  fuoco  »U(  clrcoofsrenift 'di  loprii  lungo 'l  cielo  dalla  lou;  a 

ohe  nel  «oggetto  Hlgnorogiii» ,  naturilmanta  Km>  1'  andue  In  giù.  i  Conv. 
m,  3.  —  Finge  olle  ■llori  tour,  perautio  di  tlxttti  oorponlmente,  lobbeas 
doDO  ne  dnbltuae.  E  dubitarao  poteva  SDCbe  da  ciù,  obe  dell'  ardore  di 
tanto  fuoco  dod  pare  il  accorge.   Andr.    Ma  il  auo  dnbbio  aia  pei  arren- 

100.  rio:  Beatrice  lenta  pietii  della  Igaoiania  di  Dante. 

101.  uBiEià:  Ai.  lolK.  —  eDfBUSVB:  di  nmlo  affetto.    CTI.  JMrarea, 
Son.  n,17; 

Sh  mai  pietoia  madre  al  caio  figlio, 
Kè  donna  aeceu  al  ma  apoio  diletto 
Di*  con  taoti  aoepli,  con  tal  aoipetto 
Is  dubbio  Italo  ■)  fedel  coneiglla. 

non  nicii»  della  llia,  clo«  del  solco,  per  tiaslaifone  de'  blfolohl.»  ì^ar. 
^T>>^  Ui.  ara,  solco:  qaael  ntoente  tnoii  dal  eolco  della  Teiità.i  L.  Vsitl. 
Sfinii,  p.  Ufi.  Sim.  «H.  —  «La  maggiot  parto  degli  nomini  tItobo  leeondo 

CODOIOODO  le  coie  ae  non  nempUoemente  di  mori,  é  la  loro  boutade.  U 
quale  a  debile  fine  6  oidinata,  non  Tegglono,  pero  e  C  hanno  ohin^  gli 
ocelli  della  ragione.»    Cow.  I,  i. 

IM.  OHDJsi:  le  una  riipetllTamente  alle  altre,  e  al  Tutto  di  onl  aon 
parte-    £it  autem  dupttx  orda  miuidfraaduf  in  rebus,     rniia,  qmt  aliquid 

ticcidentia  ad  mbEtaMiaà,  et  uttaqucBout  re*  ad  auumflnem.  Aliu*  ordo,  quo 
omnia  criata  erdinanlur  in  Deum.    Thom.  Aq.  Sam.  tb.  P.  I.  qn.  XÌI. 

tù;mi','it  i^ipìum  Zlfli'ni.Tniid.  P.  I.  qa.  TLLYU.  art.  3.     Finii  iiytitmi 


eisere  limUe  a  qael  Dio  che  è  mio  per  eiiensa,  —  nTuttl  gli  antl  tandono 
ad  un  fine  ooniTine,   come  raggi  a  centro.     L'  oidlne  Importa  unità  di 

qnanto  a  Tenin  flna,  ohe  aiui  a  deaso  11  fina  e  eantro;   ma  nel^  ami 
m  fachu.    T'hom.  Aq.  Som.   th.  P.  I.  qn.  XV.   art.  I.     Cfc.  il  vaato  ad 


s.£r.„ 


oomiaenla  dal  VariAi  a  qaeit*  lanlna,  Ltt.  mi  D.  t  Pron  varim, 
roL  I,  pag.  a4i— 3H. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[SAiJTAAi.Li.LintA.]    Farad.  1,  lOe— 109.  [Osi>.i)Bii.'innT.]  31 

106    Qui  veg^on  1'  alte  creature  1'  orma 

Dell'  eteruD  Valore,  il  qnole  è  fine, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  nonna. 

109    Neil'  ordine  oh.'  io  dioo  bouo  accline 


DWnlt*, 

iin.    £  b«n  Tiro  ihs  di  au  •■•un- 

1  la  mrrin. 

■  ■  pie'  pMi,   spiegano  Qut  per:   in 

SS'i.S^'"toq'X.tf"c.°' 

■Uè  alla  e. 

rtaturt  le  oplDlonl  non  mino  d'  h- 

1^1.     Chi  • 

llns  ohe  qnnte  aitt  crtature  lono  gli 

nomini,  1  aio>af»nti.  ì  «un 

mi  iogetni 

1  eco.  (PoU.  CoH.,  Dan..  Vent..  Lami., 

fr^sr-ifs-iST» 

A^r.,   Tr 

iM.,  Cam.,  Frane-,  Oiul..  eco.,  ecc.); 

ingfff'i  >ii 

(Lan„  OH.,  An.  Fior,,  Benv, 

,  Ramt.,  F, 

tQul  in  cielo  gli  ■ngell  e  gli  aplrltl 
qnu!  la  no'  orme  l»cl(ts  nelle  loro 

degU  v^Dli  e  de^U  ■piriti  beati  a 


KDt  può  ilgnlflo»»  n 

<  Beatri 

nò  uiBelì  nft  «piriti  t 

1  ohe  >o 

Itanto  gli  angeli 

e  gli  epirlti  gJoriflca. 

■Aì^èrl  n^il'tcoM'a?"»)!. 

olo«.  f 

«ritti«-.le,  d.  oui  1 

le  tiaoele  della 

1    Dio;    trtr.  Piai.  XIX,  1—7. 

lOl   più:   Net   siffatta    ordine    . 

■li  (angeli,  «piriti  beati  ed  q< 

apien»  e  poteiua.    K6  pnA  i 

-ecar  miraTiglta  che  11 

Fh.»  comprenda  «L 

-.a(urf. 

.  giacché  •  intra 

gli  effetti  della  divini 

i»iniD> 

.    Ri«.  xn.a.- 

,  «j». 

id.i'efper.p.?»! 

i>i(ctia»< 

iwrBoio  ;  pHierum  palchtrriniai 

nt/om 

Cft.  O*  Man.  I,  8:  J), 

,  diximim  limili- 

duad  licci  M  ad  i,«,sU 

'SSS. 

polcH.    Propter 

inno,  dt  Ttbat  in/triarilna  ab 

iamin. 

.  rfffi  nùn  paiéil. 

anua  rf»  «unlMM  dici  poltU; 

■uMI  aliadUt,  jtiam 

itali,. 

Cft.  S^A^'"^ 

Trim.  t.  TI,  e.  10.    nam.  Aq.  Sim.  Ih.  F.  I.  qn.  X 

107.  Fin:    Unirtr 

XTI,  4.      Bnaptir^ae 

'ifnm  omnium. 

l.     Tho 

m.  Aq.  Som.  tb. 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


ì  [BiUTAUu.LnHA.1  Pabaii.1,110— 116.    ,[Ou).Dau.'DiriT.] 

Tutte  nature,  per  dìverm  iorti. 
Più  al  prinoipio  loro,  e  men  Ticine; 

119    Onde  bì  maoTono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere;  e  oiaacnna 
Con  istinto  a  lei  dato  ohe  la  porti. 

116     Qaeati  ne  porta  il  faoco  invèr  la  Inna, 


t<,t»Mm, 

r,  BCW  p(a-<«  et  ccrpo 

:::.cf^; 

a  tatù 

iindinalio  ad  ftMun 

cugniiiom 

■i  *m  guidtm  no  qaod  . 

ci^ojcaM  tfiit 

im  ro(.o» 

™  «OHI,  j«l  coffnot- 

cwU  oligusd  Volumi  rarliculart. 

gui   coiBB 

«■f  riulo  1  aitum. 

M  aliquìd 

èé^uéHt  iicUur  ap- 

pHiOU  .^  ^            ^^ 

MéUieui.      «uorrfDin   r«r. 

j  itnlinaMur  ad  bowm 

cum  cogititiom  qua 

leduii  H  hae  ptr- 

dJ'sH'  HrtiS'Hf^ola  « 

non  quidam  qu 

«<  -a  ali 

r'wd  -(t 

male  *oiiBtB.    B  AiM  .1 

moiBWru.    Thom.  Aq.  SMa. 

qa.  LIX.  ut.  I.    Inclitatio  od  al«ui< 

sim  «1  p«J-  atiquid 

,id.  «L  a. 

■niTE  k.titm:  IMti  gli 

mano  ad  locam  it  prr 

""™io  " 

eall  di  quBlil 

Togli,  ni 

rtnr.  humo  litlnto 

wtarH'e 

lor  fina.  -  i. 

dalie  II.I 

Ime  piti  o  menò  vldn 

e  si  principio 

dignità  d 

pu^e  nel 

-   ««««. 

|«-d»- 

i>ulp  *<>»■ 

ri  ipmm  quitiau  i» 

m  ««  d<  ^uaJiM  ptr/ielioiu  naluràli, 

yw.ri.« 

bo„„m  Mura.    Et 

hVe  h^i'l 

«do  oJ  tonuffi  in  rebù. 

car<iUi6ui  cog. 

Thom.  Aq,  8nm.  ib.   : 

P.  I.  qn.  XIX 

,  ut.  1. 

Boet.  GonLt.  IT.  pi.  6  (ad.  Feipir,  p.  108).     dNbU'  ordine  Intellattnkla 

aenaibUe.»    dii».  li.  Ili,  d.  T. 

-  -    -  ■  -d.  CTI,  so. 


iils  Tlta;  nmiTi  le  pare  di  mu( 
r.  IT,  e.  ì%.    AppttitiH  uniiucuiuimt  rei  natu- 


■  >  tnlte  le  ooia  otie  mono,  a  però  lo  ahiu 
bene  il  eadllme  di  qaeilm  eipiaiilone,  e  ' 
vedriLl  tutte  le  eilitsnia,  tutte  le  rlte  Inoi 


-    „  - , eni  niuna  fori*  d' immiLglaaiioii 

rioolue  l' immenalt^D    Fardi,  aerini  varj  H,  ISO. 


M  nt.    XTIII,  M. 


,L)^i.z.iit>,Coogle 


[SautaaltiA Lotta.]     Pabas.i,  U6-'119,  [Obd.  dku.' diciv.]  23 

Questi  ne'  cuor  mortoli  è  permotore, 
QaoBti  la  terra  in  sé  Btrìuge  ed  aduna. 
US    Tfh  por  le  creature,  ohe  Bon  fnore 
jy  intelligenzU,  qneit'  arco  saetta, 


oodd.  S.  Or..  Cari.,  Val.,  Fin..,  Slccc,  Coti., 
(la  ì/ap.  hi  pumMort)  NiOoi.,  l<mb.,  0 
echi  nitri  oodd.  humo  naiioanM,  e  nati 


di  leiloDi  lambra  deilvaU  dal  dWerio  mudo  di  iclDglfiirs  U  lolita  iblirB- 
Tistim.    Il  BlaK  prefsiiioe  pronuitsire,  pciohÈ  dice  abtptrnKlori  »  oTosa 

ptr  molare  (noma  hanno  V  tW,'/e""'Bcc.*=' in  "oe  di  motore.    La 
qnaitione  poi,  >e  par  i  cuor  manali  debbaaii  Inteodeie  gii  aomini  o  gli 


debba  Intendere  non  degli  uomiDl,  ma^egìl  anlm^  inailonall,  onde  gli 
ehiamd  cuori,  oioè  anime  mariatl,  a  dlfferania  di  qaelle  degli  aomlni  eh* 

aegsènte  oiae^Hlona  daìOiJh.  ohe^el"pne  gtn>ir»Ima:  ISTece  di  prù- 
molorf,  mi  rlaolio  ad  accettara  per  1>  miglior  leilone  permalort,  che 
umbTBmi  più  oontacovoie  a  signifloare  lo  itimolo,  i' impal»o  interiore 

□uiano  appnsto  indicare  Is  mavizlone  o  cagione  moti»  di  nna  eo*a  col 
permatia;  e  il  ftuli  %d.o^iT%  ptnrtotente  qaafli  ail^  uopo  ieteaao  ehe  al  pta- 

montii,  a  obe  permoteo  aigniflea  vat^t  atU  ditigfnttr  iRorro,  ai  farà  mani- 


delia  tsru,  Jt  guai  ti  Iraggm  re  ogni  pari»  i  pai  (inf.  ZXXIV,  111)  t! 


a  faoco  alla  cliooDferi 


T.  1!S  a  «8g.  -  Si 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 
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3i  [Saut^au^Luka.]    Paxas.  1,120— 127.  [Obd.sbll'uhp 

Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  e  amore. 

121    La  ProvTÌdenEÌa,  ehe  cotanto  assetta, 

Del  Bno  lume  fa  il  oiel  aempre  quieto, 

Kel  qoal   ai  volge  quel  eh'  ha  maggior  fretta. 

134    Ed  ora  li,  com'  a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  qnella  corda, 

Che  ciò  ohe  Bcocoa  drizza  in  segno  lieto, 

127    Yero  è  che,  come  forma  non  a' accorda 


130.  inmj.i:  gli  angeli  e  Kll  HDmini.  «OH  An^li  non  mnoTOno  Bil 
altro  affetto  che  per  uiomlgliarsl  a  Dio  ch'i  filar  fine;  egli  uomluL  le 

P^rg.  SIT,  ÙTeVegg.  ™a»'ob«:  Ol^uomlnl  hanno  loro  proprio  amorB 

dlosDdo  angelica,  oioe  railonale,  ha  1' aomo  amare  alla  veritk  a  alla 
Tirttt.    Conc.  in,  J.  —   Omnia,  apptitndo  prapriai  ptrftsliantj,  appttvnt 

tin-a  cognoacunl  aliqao»  pariicipalìonfi  tax  bonitùiU,  quod  et 

ad  coffnilioHfm  xetutòitem;  quvdam  veto  appelitutn  naturateta  aaotiu  attrqite 

Aq.  Bum.'  th.  P.  I.  qu.  TI.  art.  I. 

193.  II.  crxL:  1'  Empireo,  U  quale  è  Immobile  «per  avere  In  sé,  ■«□ondo 
clucsna  pane,  olA  ohe  la  ina  materia  mole.  Qnegto  quieto  e  paflifleo 
cielo  è  lo  Inoflo  di  qneUa  Somma  Deitft  che  >6  sola  coraplutameate  rade  ». 
Cem.  n,  4.    Cfr.  Baci,  nel  verel  oltatl  neUa  n(.  al  ..  106. 

133.  DiDU.:  11  primo  mabile,  Il  quale  «per  lo  fenentlislmo  appetito 
ohe  ha  olaBouna  una  parte    di  eaiere   congiunta  con   clasouna  parte   di 

ohe  la  >na  •èlÒ^u"  q^aTtncòmpreDilbile.i  l;oZ.  U,"*.  —  n  olalii'pìfi 
Tsloce  i  11  plA  remoto  dal  centro  ;  e  11  cielo  più  remoto,  giuita  11  eiilema 
di  Tolomeo,  è  il  primo  mobile.  Dice  dunque  il  Poeta  ohe  questo  al  ri- 
volge nel  olelo   ohe  i  fatto  «cmpre  quieto  dal  lume  immadiato  di  Dio,  a 


allenici  vinule  luit  natura  pe. 
*laU  lagilta  a  lagiitanle  raillil 

H-  ad  liB-mm.    Thom.  Aq.  Surn.  Ih.  P.  L 

qn.  XXIII.  ari.  1 

m.  TMOl;   .Iccome  arri 

dall'  arti.U  molte  Tolte  falli. 

ee,  perohè  la  materia  par  eiaguiila  t  mal 

dlipoita  a  liaerere  la  forma  ii 

nmaglnata  da  lui  :  oo.l  1-  uomo  pu6  per  la 

liberi*  dell'  arhitrto  dipartirci 

IneUnato,   ei  essere  piagato 

che  ha  V  artl.la  di  far  baom 

1  1'  opera  ana;  e  II  mal  nao  dalla  vdIdbO, 

la  quale  deve  tradurre  in  alt' 
l' Intendimento  deU'  artiaU  ai 

fa  opara  d'  arte.    Cfr,  L.  Ymt.  BimiL,  p.  IW. 

r/etìo  éUtlial!  arHjtoi ,  aSqw!  aplimi  organo 

H  kabeiUi,  ti  catijiaai  pmealm. 
Aim  *.(,  no,  qiam  Dtut  uMniu 

Cfiisd  <u<lain  «t;  mMum  dtàila 

quiéquid  in  r^,  infirioniu. 

tu  «mcoftini,  IX  parli  maliritn  xii^acvitil 
imi  Dti  nataranlii  >I  cali.     De  Hon.  II.  3., 

jwccofum  lil ,  Il  praier  inimKoi 

ta.    Coi.  II,  I.  —  Forma  ttlia3<a  rei  praler 

prima  diipoata  ad  appareechla 
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[SudTA AUALim^]    Fabas.i,13S— 136.  [OftD. skll'onit.]  26 

Molte  fiate  allk  inteiudon  dell'  arto, 
Peroh'  a  risponder  la  materia  è  sorda; 
130    Cobi  da  questo  oorso  ri  diparto 

Talor  la  creatura,  oh' ha  podere 
Di  piegar,  ooeì  pinta,  in  altra  parte, 
133     (E  al  come  veder  bì  pnò  cadere 

Fuoco  di  nnbe),  se  l' impeto  primo 
À  terra  è  tòrto  da  falso  piacere. 


/ormo ,  tri  ut  lit  prixripium  coffniiionii  ipiiiu.  Thom.  Aq.  Hnm.  ih,  P.  L 
qa.  XV.  ut.  1.  Dicui^ur  igilar  rtt  ani/liHaltt  fallai  limplicilir  tt  ucun- 
dum  tt,  i»  quantum  defitiuat  a  forma  artìi;  undi  dictlur  aUjuU  ani/a 
optafalmm  /aceri,  quando  itflcìt  at  operaliani  arlU   Ibid.  P.  IT  qn.  ZVll. 

ad  maieriam-     Undi  »  aicut  materia  non  potett  contequi  fonaant  »  niii  tit  dt- 

òrdinatum  adipiaai    f-  -■™--  -™-'— —   -j  "-.....-./-— " .-..  "_,° 


r  ideo  nuiius  pùtetì 

ie 
■Ui-aam  fina 


Ibld.  P.  I.  3".  qa.  IV.  ait.  4.    RfOitudo 
•lunlalU  requirllw  ad  btaUtudlnemi  cum  niUI  aliad  tit  quam  deòllui  orda 


danto  un 

iMtue  II 

kleiic 

eIWi 

lU.    C< 

infe 

rù  di 

m  Bapero 

itto  che 

i«Bgi 

•piega 

.  (la  I 

W^'^óla 

(•Um9 

sr. 

'""d 

delie 

Te! 

t^bl 

à  orealui 

«(    Il 

U^plue 

onde 

ad  ut- 

•seltuB  U 

Uilane 

i'a« 

leggei 

.do 

in    tal    ma, 

io 

il  faho  piaccrt 

DOS  mb  e 

arabi! 

impeto 

primo.    B« 

nInnBi 

ilLl  t 

L«f^r' 

■i  al  ben 

dui.  f  impeto  priTi 

;ale 

itrae 

oielo  ed 

'a'nio. 

lA  Isilone 

Il  fai: 

1  Ubaia 

volontà  11 

dlpBits 

d.l  . 

Donc 

li  ee.e 

,  in' 

ollnasl 

ono  . 

lo 

.plnge. 

£b«. 

ditfloile  È 

ferirli  alla  pid  fanile.  Soltanto  perù  (luando  dalla  prima  ai  pnft  eplegtra 
I'  orlglDe  della  eeoonda,  a  nonna  di  quali'  altia  regola  ohe  some  pilinl- 
liTa  e  genuina  6  da  coDildeiani  qnella  leiione,  dalla  qnala  al  pnb  aple- 
g«e  1'  origine  deUe  altre.    Tale  *  nel  noelro  oaso  quella  A  terra  è  tirfa. 
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J  [SautaallaLith*.]  Pabab.  1, 136— 143.    [OftD,  dsll' umv.] 

136    Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  Htimo, 
Lo  tuo  iialir ,  se  non  oomo  d'  un  rivo 
Se  d'  alto  monte  Boende  ginao  ad  imo. 

139    Maraviglia  sarebbe  in  te,  te  privo 

D' impedimento  ^ù  ti  fossi  assiso, 
Come  a  terra  qmeto  fuoco  vivo.n  — 

142     Quinci  rivolse  iuvér  lo  cielo  il  vùo. 


■Imlll  ebe  DccarronQ  <D  «lonni  codd.  T»ll  Uilonl  «»endQ  avi 
■bagtÌAte,  tftlnna  radapplò  il  t,  BCriTflDdD  T  atterra.  Javace  m 
campreudeie  coma  da  tfel  lezioDe  Avaene  atiginA  V  a]tT4:   A  ti 


prr.  p»g.  SS);  efr.  Furg.  XII,  95  e  geR. 
136.  >■  Bm  ITIHO:  se  gioiiico  dlriltunente.     nll  clis  agli  di>i«  p 


torti  appetiti  (««ne,  Aom».,  Zdixf.,    f^ar.,  Dan.. 
uiìiDs'iLniuis,   eh' è   fonDB  nabiliialma   di   qnetl 


UU  »  dinnilftift  da  materitt,  che  U  dlvli 
In  «aelU-n    Cqiv.  U.  lU,  g.  3. 


rapido  e  agcTe _.. 

■e  la  tìti  flamm^  elle  par  ena  natura  tendi 


!■  /ttoca  tm,  la  qnal 


Soden   haftti' friKhtl  Fiarr.     C^.  furfl.  XVIl| 
farad.  IV,  J6  e  isg.    Per/wlio  i^it  .«,  .«m- 


.    XVIII,  2B 

or.    Tbom.  Aq.  Snm.  tb.  P.  X, 
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CANTO  SECONDO. 


.  O  voi,  che  siete  in  piocìoletta  barca, 

■1  principio  del  Purg.  pnkgDuiiTa  11  posti 


BQD  viigglo  >d  ni 


nero  dlelro  aln  qui,  fifflaohè  mattendosl  In  pelago  e  MTdflndo  lui,  ddu 
rlmjkiigvio  anjarrlte.  Ben  InTita  a  Begnlttrlo  que^  pochi  cbe  già  ài  buon'  or* 
eercikrono  la  BapleniB.  E  incile  ooilora  «gli  alarti  di  etlenerai  al  soIOD 
chef,  agli  nall' onde,  innBnii  che  il  rapptimi.  E,  vinlKidD.i  della  In- 
sali annnniia  a  ohi  lo  eegne  maraviglie  maggloii  di   quelle  ohe  videro 


i,  fuggito  dalla  pattnra  dol  volgo,  a' piedi  d 
1  di  quello  Dbe  da  loro  cade,  e  oonogeo  le 
.lelro  m'ho  laici.ti,  perla  doloeiza  ch'io  1 


0  riiervalB, 

1  gli  ho  fall- 

1  maggia  nnente  vo- 

:<hiare,  inten 

do  faro  un  genemle 

di  quello  pa 

ro  non  potre 

CQtal  vWan, 

la,  qual  lo  intendo 

i?":."^!!"'! 

aeeetK  alouno  male 

— „ - , e  Bili  loro  piedi  «i  pongano  tutti  qne 

poaina  di  Woiézlo   >nUa  nstnia  deUe  caia.     Uà  mentre  il  Toiid  (C. 
M.  S.  e  ».)  tradoce  alla  lettera  i  versi  di  Imoreaio,  U  nostro  non  vi  ■ 
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i  [Salita  HBLiA  Luna.]  Pakad.  u,  2— 5. 

Desiderosi  d'  secolt&r ,  BCgniti 
Dietro  al  mio  l^mo  ohe  oanUiLdo  vari 
4    Tornate  a  tÌTeder  li  vostri  liti  : 

Hon  vi  mettete  in  pelago;  ohe  forse, 


tu  biiogno   allo  'ntendllois  e*i«re  loitrutto  ìd  molla 
endendo  per  prlnslp]  tsLI  co>g  «  hI  dlVeriB.   cli«  akoik 


SI.  Cr..  Val.,  e™.,  Wit..  eoo. 

—  tÀkoa:  i'  apre  un  tmo'o,  trap»ii»,  td  «lire 

4.TOEBATK:  Èli  virgiliano:  ft-ocul,  ojiroc. 

Ili  sXe,  pro/nai  ;  Aen.  VI,  as». 

Molti  danno  reità  al  oondgUo  di  Dante   e  0i 

unti,  Dio  la  oome,  tino  alla 

fine  dal  FurgaloHo,  tornano  a  rl.odsro    i   lori 

.1  qnalo  fi  Fararf.M  sambrava  noioso.    «L'i 

immedls.  queUa  chehnniime 

di  più   difficile    od    oscura.     Nù    II  nome  ìng> 

dagli  oHaooli  «  dalle  aUegorle  qui  crescenti, 

Eccettuati  1  tre  canli  di  Caoclagnlda ,  ed  alo 

.è  In  tesi  ina^i  tcolaitiotie. 

:uni  altri  episodil ,  ne'  quali 

rei  in  che  di  nuovo  risplende 

l' amore  e  Beatrice,  il  Paradiio  sarl>  sempre  m. 

versale  degli  nomini,  che  non  ricreazione  sj 

ledale  di  ooloro  a  cui  giovi 

ntemplaiioni  soprannaturali 

ohe  furono  oggetto  de'  loro  «tudj  di  filoso! 

la  e  di  teologia.    M»  questi 

aran  pochi,  e  quelli  prlncl- 

palmenle,  che  pur  troppo  aono  ancor»  pochie 

appariscono   quasi  nna  bdIs  cercata  con  due 

metodi  dlver.i  :  qneMl  Iro- 

.nuailatricl  di  quelle  dei  vero 

paradiso.    Ed  oltre  totd,  poi,   se  ne  dllettoi 

quelli,  cioè,  ohe  dopo  avere  io  gioventù  leni 

WTtsctl,  il  qnsle  lascia  serlite  questa  parole: 

aienoii,  ove  sorgono  le  KoTin^e^di'NinlTe.n    {I 
Etri.    BfrauMgigelim  eon  Karl  Gutxkow.    Lips 


gine  al  suo  esemplare  deUg 


La  etesse  figura  Coite^  U,  1:  «Lo  tempo  chiama  e  domanda  la  mia 

mio  desiderio,  entro  in  pelago  con  isparania  di  dolce  cammino  e  d 
lutevole  porto  e  iHudabile.a  Tom.  ricorda  le  parola:  «La  pelago  dal 
tato  *,  Coni.  I,  9.  Ha  ptlaga  b  in  qnwto  luogo  Isilone  errata  e  001 
leggere  proetuo,  coma  hanno  col  .«od.  Rfcc.  Frat, ,  OiuL  eco. 
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Perdendo  uè,  rimarreste  stnarriti. 

L'  acqua  oh'  io  prendo  giammai  non  ri 

Minerva  spira,  e  oondaoemi  Apollo, 

£  nove  Mnse  mi  dimoBtran  1'  Orse. 


S.  HnruTi:  ilmb 

olo  qnl  < 

lelU  icleni 

dlTina.    IHse  dimqoe 

:  La  loien»  dMm 

SSJ.Z%fSS," 

mo''ta'm° 

cedente  V. 

Dit,  capta  . . .  Aipiralt  mtii. 

id.  del  Wi. 

«0  o<^'T^atT di«l1' 

eHione  ■« 

kbblus  qui  il  pini»!* 

(«u«.a  =  [ 

Udiun  primi   i   «onu 

.1     Za»,  e 

qneUB  nove  Ms<«  oh. 

•ng  gli  FD 

„E  BOK  Vmi^,  oloÈ  It 

obio»:  .d**  «or«B  ». 

Xtucc.    Il  Ji'oHn  Bo«. 

I  Huu  mi 

no.B  Mn 

pgl  niaiero  d.U.  M 

Die  ìnwt 

far.  eco.    n  /)o-i.  fa  il  prin 

JfM«,  p«oh*  IX  mn 

eprìm» 

del  IMS  notuono:   u 

OU  ut[< 

Bhl  nel   dH 

,  .YBT  rigaudo  tìl- 1 

.  Il  cono. 

itte  mi  Poe 

IiÙriSo.to  .TT«tit0.1 

■agnltare  ta  mie  traooU. 

[nfemo  e  del  Pmgatoiia 
perù  inSDre  usilo  degcH- 

D  che  mi  spinge;  Apollo 

i:  come  Otid.  Mei.  l',ì: 

».,  Sion-,  Csr/on.,  più  di 
Tedntl  dttl  Bario»  (cfr. 
K.  col  f^a».  e  pochi  mitri 

Dtlos,  le  queli  lono  Clio, 


lue 

Unno 

per  lo  piti 

0  prliu  dtl  noano 

lo™, 

ire  di  Haie 

Idlfi 

^.ero  In 

prirn.  opt- 

pochi  (Cd., 

difendi 

T£ 

i§r'u'' 

fOler  ooDtI. 

e  dlTlnltk,  come 


meeee  Arrtttx  poi  d  regale  qneite  ampori^iitlmi 

\  Miittitt  ffnottiqut ,  Je  dicu  dt  la  lumiirt-raiKn  91  tn  nruj  fit 

Uqueì  le  poéle  ea  abùrdfr  u%  del  datu  leguel  t 
pontificale,  ««r  coHtidé-df  ctìmmé  la  cavét  de  tou 
-  m  DDKMTB&ii  L>  Oiu;  m' indleua  U  diruli 
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30  [SàUTA  HBLLA  Limx.]  PARÀD.it,  10—14.  [Paolino.) 

10    Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  ii  ooUo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeh,  del  qoale 
Vivesi  qui,  ma  non  aen  vien  satollo , 

13    Metter  potete  ben  per  1'  alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 


a  di  ehi  ne  dimoitii  1'  Oria,  clQè  U  Polo,  medisnta  U  qntlt  al  Dar^' 


n  tìaHi.    ftUtth  ZZ,  K. 


k  ma  11  pus  dagli  angall  >1  muigfk,  a  mliarì  quelli  ohe  coUe 
pua  della  Tita  dliceag  giti  dil  Clalo,  ofr.  Jaan.  VI,  3S.  19. 


DOMrameÉnB,  Pro».  IX,  5. 
\v,  i.    «La  ciba  iplrltunte 

cil. 

iIì.bTcS». 

,  aaplan 

non  dalla 

mondina. 

ire  a 

'inchina 

perob'  s 

baaaa  par 

pergh*  Vi 

dHidflTiO   1 

In 

"toal 

Clalo.  oÌo6  lo 

i  la  intenilona  tn: 

la.  VII 

'Hi:    Miui   cibiu   < 

a  fasi'am 

valuWi 

i  lini  ; 

^fician  . 

?^e?B"è  l''Mi«er« 

.  de 

e  eoa) 

"di 

.  anallf 

,^c 

.  partire  i 

psTllra  di 

aaHTO,  e  ooal  « 

Il  parte 

■  nao  dalla 

cMlone  Db 

il  non  ragiona  U 

della  ana 

E 

part 

e  dall'  naa 

della  Tuli 

Con»,  ir,  ' 

me  OH  non^re^lo^ 

[Jarto 

al  parte.» 

ICh»  D 

iam*. 

Sai 

queeU  ilt 

à''ur*.nn;op'rf; 

ftt^ 

nenia  afe 

«°nm 

parte  fio  . 

s 

"rsi 

Iddio  foh' 

è  aommo  inlalllglblle: 

Danai  dora 

Ini  a  mir. 

.  Ini  par  11  inai 

effe 

tli.  «    Coi 

s.  IV, 

aa. 

.".S*" 

■to  1 

lull»  latra 

laL    Cfr.  Barai.  iyrS.  XVII,  S*.  SS; 

Stplutiui  alto  lundii  iibmut  aalo. 
14.  HATiafo  :    nan  dlAte  barchetta ,   ma  HAPifio ,   par  dimaitrara   i 
auendo  in  gran  lagna  a  aalda,  cio^  naati  a  apeoolare,  non  portano  P' 
colo  di  Timanara  IndietTa  e  amarrlrai  conia  qnei  primi.  Var.  —  inTAv; 

nuigia,  Virg.  Aen.  n,  711.     VnHfia  riira  aòunala  uquar,  Ibid.  JM. 
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Dinanzi  all'  aoqna  ohe  ritorna  egaale> 
16     Qne'  glonosì  che  pasaaro  a  Coleo, 

Non  s'  anuniraron,  come  vai  facete, 
Quando  Jason  vìder  fatto  bifolco. 


>la  mnlo  11  tempo  df  apptuufti. 
ramqmaa  natii,  qtia ' "  ■" — ' • — ' .—■—.. 


■  ,  Il  Bufi  psra  1sgge«a: 


1  iDaprire  qiula  il  fon«  aV  ULtlDfai^ 


o  tolto  •  TcdBto  iti  Dan. 
16.  tvB'  auiBtaai:  Kit  Aigonantl,  f^moii  eioi  della  mitologia  gtee» 

.   Kitptri,  Liirbuci  dir  eli™  OeagrapliM,  Beri.  1878.  piig.  ny,  a  rkplmo 

•  ■■      ■■  —      "         "■  —    "      "aiad.  Ihiog.  933.    Pinil.  pìHA.  L 

ìd.  I,  8,  le  «  ngg.    Bocci,  Dii. 

■oank  a  io  nopora  osgii  aiganiDti. 

18.  jAMon:  dnoe  degli  AigonanlI,  ofr.  /■/.  XTin,  K.    Par  BonqolmtHa 
il  Vello  d'  oro  dovette  Mare  nn  ounpo  son  i  due  loti  ipliuiti  tnooo  * 

tana  oo' baal.  '  Dftl  Ut.  Iiulmtcui;  att.IHit,  Etvm.  Wàrtirb.  4*  edii<:.  p.UT 
(3«  BdU».  II,  p.  11). 

nel  Sole,  Dante  ìu  Beatrice.    Olangono  In  nn  attimo  il  prìino  olelo,  olw 

praaio  1'  Utlnto  d'  unandera  >1  otalo,  dI  dica  I)  Voàxn  ohs  la  >Me  dal  dal- 

^rNsl  Cuta  prMadenla  dlisa  ohe  la  ma  veloolU  ara  plb  dalla  fol- 
gora: aarabba  mal,  dnnqne,  ohe  n«l  panilera  del  Poets  fosse  madore  di 
quali*  del  fulmina  la  Taloeltft  della  ottara  afara?  61.  Al  tempo  eao  non 
ai  aapara  ohe  ]■  alattrioltt ,  ganeratrlae  di  quella  meteora,  tì  dlffovdeue 
eon  tutta  TaloeiU  do  pEroorrara  saU'  aria  qualche  dlectna  di  migliala  di 

dira  Immenaa:  peroloccha  non  potava  ifaggire  a  qnegli  Ingaguoil  aatro- 


id  onlo,  di  cai  t< 


parfioie  tei 
eguali  U  afera  stellata  «orna  el  Ai  d>U'  oiiisunl 

tre  mila  miglia.     Ora,   un  tal  fatto  non  poli 


a  di   Seti 
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ì  [SauumbllaLitna.]  Pasìd.ii,18— 22.(DiitTBBBB*TBiCB,] 

19    La  oonoreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  oen'  portava 

Veloci,  quasi  come  il  oiel  vedete. 
23    Beatrice  in  anso,  ed  io  in  lei,  gaardara; 


di  ben  1390  miUoni  dl'inlgUa,  • 

relooltk  dsUi  DDcrente  elettrloa  aerea.    Onde  li  manifeita  la  glnitsuit  a 
a  coerenza  deUe  due  eompaFailoni  di  Ilante,  e  l'accaldo  col ^rsTlnimo 

Uts  slU  luna,  poita  da  Tolomao  a 

a  miglia  da  noi,  con  Iwlla  apmaai- 

.   natnia.      Kel    Pam.   IXXI.   1>    la 

iddio" paifettamente  ed  in  In'ì  pre'i^oao  li  toro  dileCi..,       ..    . 
dcìidiraxl  tu  eam  ptoipictrt.    Ctt.  TÀam.  Ag.  Sam.  th.  P.  I.  2*^.  qu.  XZXnl. 

"deiide?^'dl  qnBlù'    'cow'lV,  Ì3^' Pur^.  XXXl"^'^'^.'™'" 

20.  DKiroHin:  fonnato  a  immagina  di  Dio,  oTr.  Farad,  t,  Ì<U.    Chiama 

KsutsB;   Coi»,  'il,  1.     Cfr.  T/iont.  Ag.  Sum.  «.  S.  I.  qn.  IT.  art.  3.    'Dti- 
foTvui,  »d  ttt  DtB  limrto.    Ibid.  P.  I.  qn.  XIL  MI.  &. 

21.  u,  cni,:  Il  cielo  itellato  ,  clie  gli  antichi  eredeiano  vedei  volgenl 
.    ...  .... ,_  ,..   ._.      ....,^  gjj  j,___,.__,  ,_.._.__. 


11  moTlmento  di 
il  fnooo    per   lo 


Xom^.  di  tnero  paraloDiimo.  L'  opinione  del  VeH.  b  dlfaea  a  Inago  djj 
Benwit.  aeoondo  il  Quaile  I>aute  direbbe:  aNoi  obe  par  eBtere  nalla  afara 
del  faooo  eiaiamo  perciò  più  Ticini  al  centro  ohe  uon  11  olel  della  Lana, 
andavamo  in  giro  benii  velool.  ma  meno  lalooi  del  ojal  della  Lnna,  U 
qnale  per  «i«re  pib  distante  dal  centro,  dovea  mvioToril  e  al  mOT«Ta  in- 
fatti non  maggiore  Telooili  di  noi.     Ma  qoe»U  yeloolti  maggiore  dal 


ri  Ina,  o 

he  uil  dalla  • 

pera  del  fuoco 

dnbblo 

ehe  Dante  lo 

tutte  le  ipere 

atto  dal  rnovii 

nento  di  eue. 

Inogo,  «  cosi 

•1  rimoTino 

.  >i  mno 

'oTgu7peSi* 

.  ne  fauno  al- 

lB>t 

a  oplni< 

ma;  ma  tnttav 

la  no»  «i  pare 

•aiebie  da   atlribn 
dola  al  TOio  dello  ■ 


ri  lai 


«>  del  Poeta 'e  di^eatiics' gli  portava  In  allo ,  che 

far  qol  il  moto  di  oiconlBionaf  —  Sulla  clreoluloiil 
I  oelaitl  cfr.  ^Ila  VrtiU,  Il  unto  gtofr.  aitron.  eoa. 
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[I.  Cielo.  Luna.]     P  ab  ad.  u,  23— 37.  {AbbivohxlI.Cielo.]  53 

E,  forse  in  tanto  in  quanto  nn  quulrel  posa, 
E  vola  e  dalla  noce  ai  ditobiava, 
35     Giunto  mi  ridi  ove  niirabìl  oosa 

Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  qaells, 
Cai  non  potea  mìa  orra  essere  a»oosa. 


9/eri^u9  a4  Ifrram  turbine  ftrtiàr: 
K  neno  wr  nubem  imbuita  lagHit 
en-  Paréut  quam  feUt  t/nt*i. 


Ha  eoa!  Muto  nau  Fogge  nno  atnlc 
Ctaa  il  dlput»  da  ooFda  di  noi*. 
Come  qael  pnato  IL  i»ort6  ■!■  taIo». 

Ma  gli  tu  dietro  Orlando  ean  pfb  foetta, 

E  ilinllt  la  più  altri  poeti;  ma  l' immagio'e  danteicg  ilmiine.  per  la  nOTitt 
delU  forma,  inmperala.  Cfr.  t.  Vini.  Simil.  da^.,  p.  M8.  alm.  4B7.  Inf. 
Vili,  U  e  .«BB-    XVII,  133  e  legg.    Far.  V,  91  e  legg. 

«.  soc:  coia  ti  chiama  quell'olio  deUa  bateitra,  o.b  eoo  quadrello 
ti  pone,  DatL  Qnella  parie  della  baleitra.  dove  ■'  applnca  la  corda 
«nindo  •!  carica.    Cr.,  Voi..  Vnl.,  Lami.,  Fan/.,  Bl.  ecc.  —  DiBCHUTar  il 

Ù.  onniTO:  il  Birhou.  aeeuta  1  commenUtorl  di  avere  Inteso  slatto 
t  [OTeido  >  t  Terel  1»— ai ,  TedendoTi  deeeritlo  11  moto  di  ullta,  Il  qnale 

kVì'".°S— 31  il  Poeta  deio^ìe  li  velocità  doli»  lallta,  nei  w.  M— M  là 
btemfc  dal  tempo  [mpiogato  a  tragittare  lo  tpailo  dalla  afeia  del  fuoco 
al  dolo  della  Iona.  Ed  11  concetto  «:  Salimmo  In  allo  il  veloci  qual  li 
niTinTe  11  cielo  vltlbile   e  glnnoemmo  nella  luna  In  tanto  tempo,  quanto 

queita"iaUrp°retuloDe,  mentre  loVece  11  far  d'ire  a  Dante:  <  Ci  movemmo 
in  clrcnlto  colla  velocità  del  dolo  e  .allmmo  in  alto  colla  veloolU  dello 
.frale,  è  proprio  nn  «Intendere  tolto  a  roveeclo».  -  huiabìl  co«a:  Il 
globo  della  Iona,  la  cnl  luce  mite  gU  ilDeolTa  maiavlglioia  pel  conhonto 
con  qnella  eplendidlsalma  del  fuoco. 

4  FatM''ìe,°aotd.  vedati  dàl°^r(D», 'ecc.  Follg',  Uanr.' nàp.! Vind..  Aid!. 

(iaattra  Fior.  ecc.    I  Quattro  Fior,  dicono  elle  la  voce  atro' non  "eiprlmè 

cnrloiitfc  che  iLvea  Dante  di  lapeie  In  che  luogo  egli  'era.  E  il  Gml. 
afferma  «che  la  lezione  mia  cura,  in  luogo  delU  volgata  mia  opra.  deV  eeeer 

oirs  1'  aveva  data  ottimamente  II  Var,  :  Il  Mia  atra ,  cloA  opera,  praaa  In 
qneeto  Inogo  per  lo  dltlderlo  0  pernierò,  il  qnale  t  operailone  della  cogl- 


u3i.;.iit>,Coogle 


34  [I.  Cielo.  Ltoa.]      Paba».  u,  28— 34.   [AitsivoAtL  Cielo.) 

28    Vòlta  Ter  me  ei  lieta  come  beli»: 

—  "Drizza  la  mente  in  Dio  grata*,  —  mi  disse, 

—  «Che  D.'  lia  ooDgiunti  con  la  prima  stella.»  — 
31    Pareva  a  me  ohe  nube  ne  ooprìsae 

Lucida,  spessa,  solida  e  polita, 
Quasi  adamante  che  lo  eoi  ferisse. 
34    Per  entro  eè  1'  eterna  margherita 


litlvti.  Inoltre  1'  mtoritfc  del  uodd.  (Mioha  il  Febrtr  lene  oim  ;  el  Ira- 
duse:  A  a«f  ma  obra  no  podia  chb-  ckna)  ed  i  oanoni  di  tau  ciillc»  ci 
coMTÌngono  >  preretlre  la  lailoue  «ora,  come  U  più  diraHle  0  come  quella 
dallB  quale  potè  faollmente  aiere  origine  1'  ali™,  «Tendo  qualche  eoplBIa 

3».  TtR  he:  ilD  qui  gnaidaTa  In  inen;  efr.  t.  23.  —  uita:  la  letizia 

Dei  lupir  uno  piccalvri  panUtnliam  agtitit  (S.  Lue.  XV,  ì.  10);  la  sua 
bellena  qnell'  altra  lentenia:  JuiiiJulielniM  éicHt  mi  in  rtgna  patrii  mi 
(Matt.  Xni,  43.  eft,  Dan.  XII,  3),    PHtcriludo  contìilit  in  ^uadam  tharaalt 

pur  u  ti  tueMiamer  ineenHw  palcrUudo.  TboD,  Aq.  Snm.  tb.  P,  II,  S*'"' 
qu.  CLXXX.  ari.  ì.  oft.  Ibld.  qu.  CXLY.  art.  9. 

Var.    Gli  antiehi  aitronoiBl  paino  anoheTplaDetl  tra  le  il'elle;  e  pTtb 


Cloei 


,    Neln. 


"trauini  ti.  Scolari,  p.'l31 
•olelii  Sante  mole  omette 
reno  Borente  gli  amtlohl.  - 
>oel»  Tuol  direi  che  egli  e  : 


ime  delie  no»tre  montagne, 

■mnmerth-    quati 
olida:  Gfobba 


a  dirftglithi  petilaqat 
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[I.  CiBLo.  LoxA.]       Paiuj).  n,  35— 3T.  TAreivo  al  I.  Cielo.]  35 

Ne  rioevette,  oom'  acqoa  recepe 
Raggio  di  laoe,  pennanendo  uuitA. 
37     S' io  era  corpo,  e  qui  non  ai  eoncepe 


Il  iniegnft  ohe  cali  ptrihum,  eft.  PiU  01  (CU), 
Ha  uioh«  leeODdo  la  teologia  leolutlca  11  Bo 

(  parltm.    Thom,  Aq.  Con 

Sam.'ub]   P.  in-  Sappi,  qn.  X'CI.  ut.  b.     SubUaMlc 

an.   3.      RoKanto  11  moto  non  «  «mpltarno,  ofr.   : 
qn.  LXXIV.  art.  4.  qn.  XCL  art.  ì.    Comp.  H.  ¥.  1.  e. 


Thom.  Aq. 


■4BOHJMITA  :  peri». .  Chiama  coil  aDohe  U  pianeta  Varonrio,  Par.  Vt,  m, 
e  le  animo  beato-,  Far.  XXU,  38. 

35.  aicBTKTTa;  aoii  con  lotti  qnaii  i  codd.  (Valic,  Btrt.,  Catl.,  Cau„ 
Vin.,    Slocc.,   Con.  eoo.)   U   oomlme,   a    corì   lotti   qoaoti  i   oommenUtori 

di  S.  Cr.  a  Dion.  ed  il  icilK  leHoio:  McmTTK,' leiione,  o  pinttoito  oof 
rozlane,   olie  ha  loa  oilgine    gol  rtsept    che  legoe.  —  bxger:  rioara, 

•Uiidtra,  ■  malti  altll  «omigUaoli. o  Yar'  atr.  TI.am.Aq.  Sum.  li.  ^.  III. 
Sappi,  qu.  LXXXIU.  art.  3;  Q«adam  cnrpora  rolioM  mai  nMlilaNi  fo^ 
niHt  tste  timut  cum  aliia  GorjHtrÌÒU9f  tcilicét  radit  tuiarea.  E  il  TaatOt  tier. 
Hb.  IV,  sa  :  Come  per  acqua  o  per  otìbUUo  Inteco  Tiapaaia  il  raggio ,  e 
sol  dlTide  o  parte.  Par.  Soa.  L^IT,  P.lt  Toetra  Tederà  In  me  rlapleode, 
Come  raggio  di  aol  tralaoe  in  letro.    Poi.  d.  Ub.  Kùiu  lE:  E  Dome  U  tele 


delle  leggi  della 

,  moglio  ahe  oon  lunga  di 

iuaglne 

yiBnearltraroi, 

U  relici 

D,  del  penetrare  1: 

■irada  ■ 

.  coatempUaione 

di  pia  alti  ini.lerl,  e  al  di 

37 

a' IO 

EU    CDU 

laiela  Ini 

leoiiD  ■•  foi 

»e  o( 

iUbbù 

eoi  a  or 

pò;  ofr. 

Par.  I 

queato  ma 

■  ndo,  «piagano  qo 

Iti  (On. 

'.«am*.. 

tu**., 

ViU.,  Va 

J>on.,  KfiU.,  iow*..  Po 

Br.B., 

dmdr 

.   Ma  ip  tal  e 

wtone 

aarebba 

o>io.a 

7>,  eloi 

rende,  oo 

IO  {.Tori 

Ortg., 

MagUo 

preàde 

-  Nal  aa 

i  antecedei 

mi  ehi 

9  la  filoio 

e  teologia 

.»eie  di 

.  grand* 

tapon 

qoJ    noi 

Da  on  altre 

Itenpii 

B.  Tommaao,  Bum.  Ih.  F,  L  qs.  LXVII.  art.  %  F,  lu.  qn.  LI 
qo.  LVU.  art.  i,  apeoiahneote  P.  III.  Soppl.  qo.  LXXXUI. 
L' opinione  dell'  Aqninatc  b  ;  Duo  cttrpoFa  pùatuni  eitiutt  «m«  in  t- 
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S  [I.  CiEiA.  LiTKA.]     Pakid.  11,38 — 13.     [Abbivo  al  I.  Cjslo.] 

Com'  una  dimensione  altra  patio, 

Ch' esBer  eonvien  se  corpo  in  corpo  repe, 
40    Accender  ne  dovri&  più  il  disio 

Di  veder  qnella  Elssensia,  in  che  si  vede 

Come  nostra  uatora  e  Dio  s'  unio. 
43    Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede , 


Soppl.  qu.  LXKXIU,  ut.  3):   Virlali  Urina  JitH  peliti 


codd.  •  dell»  ■< 


dal  WMe, 

jnrDio 

1  C=r(.,.U..  T 

Fin-ini, 

•co.     (Coal  i 

■Dcha  11 

/■rt>*r. 

che  tridiiMB: 

Con  là 

Maura  KOt 

■  Dia  «  v„i. 

Ilo.  ll>IUI 

oniU' 

«tori»  di  non 

&  quali 

codd.  Ben 

.  Rami.,  BuU.  ecc. 

<a,  < 

ccome  porta 

.-,  jar"h 

tur.  divinm, 

Ptitoa 

a  del  Verbo,  1 

cui  le 

àae  nitDi 

Che  h 

Ut 

«''ma"?  'e*' 

]>»  «ni 

■  iMlo 

primt- 

tiv«  a  gen 

eto  «  miiKol 

"sir**? 

ore  ohe 

diolwE  co 

l,  da 

Dorro  di  Duite 

daUa  Inna.     Or  M  1'  n 

mo  de- 

■iden  a»! 

0  magglDrinenl 

doTila 

111  dHlderio 

Il  pela 

e  più  grunda 

Della 

unlona  di 

tg  toc» 

aiUndI 

Idi»  floe  da) 

Poama. 

Par.  XXXIIl, 

^'r'.":"*»-^ 

Oil 

uitlohi 

Sj™*. 

C™r(.  .p.  Jfo» 

.,  yn; 

f.  109  e  eaa-);  'Eir4|ii"oi  tol»o»  toi(  éjisn  sntpoaiv,  Ivo  «al  t'ìv  «ù!4<  i|>g- 
oTiti  ulAi  t4i  JLdfKO»  ■(iji'ii»  'IrmOi  Sputi*  a'm»it>nu(  im-iTtf  ixiiiómout», 
tiinf  Ti>  a&rev  iv  «kìiati  »i  tì».i.<»  ii>  ^t«<  li  ivapamdT<;Ti ,  ftt<^i 
^ijèòc  xffl  dvSaaiiTav  dXi^Otac  t4v  bAtìv  in  ^f^d^c  XoTix^c  'ai  vfitLbBTac,  &p.Q- 
aùjiT»  T*il  llorpl  intd  -ri^v  ftiiii]]T«,  1*1  iii,i>i{t3tm  t4*  afitAv  fiu.t'*  K«nr  tiir 
àitpunc^t^ta,  xflTa  mlvia  S^oiqv  ^ilTt  x™P^C  ia-apri*!'  «pi  bIJ^vmy  ^Iv  Ix 
tofj  nATp^T  TETV^qftivTcr  xvtgI  T-fj^  dtAnjn,  Ir'  Io^iJtdiv  fii  tSv  ^ilIbov  t4v 
eÙT4i  tr  ^1*4?  "1  £id  t^^v  -^jiiiTlpav  QroiT,piai  ix  Hapuie  tt]c  nep»va-j  tt,^ 
»twJie>>  inrJ  tì)»  àvBpuiFiti;™ ,  Iva  lal  tìi  aÒTÒi  Xpiarl»  ri4v,  Kipio», 

Co»6T»"^  *«  Sia  eùatoiv  BaufrÙTuit,  órptiETiu;,  jÌLaipiTcot,  àvaMiarta!  Tviapi. 
Vaìav  V.  T.  k.     A  qnait.  'ifottilàa  il  attennero  gli  .aoUall^l,  ctr.  Ha^. 


Aq.  Bum. 

A.  P.  III.  qn.  I- 
13  e  legg. 

-TI.     Atb. 

Mag. 

Cam 

p.  ti.  1.  IV.  e. 

4,   ecc. 

"''ii.ti: 

non  anel  Torbo  DMno  nmanatoi 

(Bu 

i).  poiobft  t  appasto  11 

minerò  de 

Di    1) 

.oUe  dire:  ~Xa 

TSrbo 

Dlrino  no. 

elV. 

Wlno  lunanato. 

a  nella  dlT 

na  Ea>en>a.(K 

U..    Var., 

Lamò. 

Bia 

S.,    Col.,  Br.  Br 

Fr^^ 

Andr.,  Tri 

.,  Cam.,  Frane. 

ì,  "ià 

verrebbe  a  dire 

NalU 

dliinaEax 

n..  <j  Tedrk  come  la  dMn 

aiue 

""" 

natnra.    M 

cielo 

OH. 

/■OJI.  CaaT,  L^d 

Pogg-,  Benn 

4ut.,'Filal.,  ftoo. 

n  Po 

Irci:  IB  cielo  » 

dren.0 

016  ohe  In 

taira  crediamo. 

role  di 

S.  Agoatin 

1  detti 

di  9.  Paolo 

r  ipecifm;  II  Co 

.  V,  T. 

rw™,.  nu 

nienip-uu 

,  IHK 

1»  /aeJ.  od  /ari™ 

^ca„ 

St^nom^A^'" 

x..°«r°p 

m." 

iipp 

i  cIj" 

quod  vldelur  /noe  ad  /ori™ 

vidmrft 

'  ^aa  DtH,'p^^i 

"T^'ml  fi"? 

a.      È    aue 

Ito"*» 

pairia ,  rlnetoto  più  volle 

daU'Aqnln 

età  mira  e 

olle  parola 

IlrieAfrd,  eco 

Tedi 

pnreffrw. 

Maral.  1.  XVIU. 

la  rt0T 

Dar 

rnWmd*»;.  Cni»  * 
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[I.CuLo.  LtniA.]       pAXAs.  u,  44— 45.  [ÀBBivOALLCnu).]  37 

Non  dimostrato,  ma  fia  per  sé  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  1'  uom  crede. 


,«.n» 

I  Jou.  m,  a: 

Cam  appariurii,  tìmiitt 

ti  erimuÉ, 

tid^mu,  «H 

ticoM  «(.  —  CIÒ 

lljMfia- 

,    d8U>  ApOMOl. 

>,  arf  Hrt,-.  XI, 

.lJ>.dI 

Cri.»   ne  ut  omrti  upi 

rigionl;  parooah»  QneUl  U  n'h» 

dUk.  oh 

oliun.  I>  qu^e  noi  nt 

perfemunenta  Tedsn  i 

1  Itala  Bl- 

Mhimto  ; 

ma  Tsdmialo 

per  M*  porfettl 

■mente;  e  per  iigloBe  1 

e  DB  ami 

B^aou'tai" 

martkls. 

*     C«..  II,  B. 

M.  ■ 

U  X  «rirJ,  non  >  «»»> 

.  jwr  /-d.. 

I  miiteri  dell.  fed.  ». 

tiT».        iWFflB     MT 

u   sDTents  eiprimfl  Dia, 

eftr.  i-ar. 

r?,SJ^ 

qui  indie»  la 

idee  inatte  dill' 

abbiuao 

ria  mil  imparale  n»  di 

pwnol, 

ohiuDita  di.  A 

ArÌflctA»alfl.  pc'u.l. 

l.  ».  S.  14. 

quad^    qu^  p, 

■T  ,t  cfHa  fini  ti  ntctHa 

HUt.pl.il.  edlt. 

vCp^'^rTuT 

mAi'i  dilaniar  per  u  noi 

•'?„'s:s:3:!:-; 

....    Coa- 

(lllji-i  oll_ 

dOHlion  ir,  M  su 

DBiI  wi.    £i  «OC  M'm  a 

ìwtMi  sro- 

^WoT'' *""'"'"'"" 

qno^  pradicalum 

intladilar  in  roHont  hUsjkH,  ai: 

a»™  « 

animai  «rt  <^  ri 

lUant  AanJnfi.    ai  iailar 

rf«  predicalo ,  . 

H  d.  .«y«yo  juM  rt<,  propotUio  itta  ir, 

if  onmilmt 

ptr  je  HOfa;  «iftf/  .fUTftf  fu  f^miff  deiaOT 

'hina  tuat  qatedarn  ccwimmnia,  qam  natia.  .„  ..  _.,  _.  ....  ..  ..^ ,  ...    . 

"1  DdTt,  it  limiUa.     ThoBL  Aq.  Sun.  th.  P.  I.  qa.  II.  aH.  1.  ctr.  f»M. 
P.  II.  9".  qn.  I.  art.  1.  dOTS  1>  Aqninate  «amlna  utrwn  ttitiilam  tidti  ti! 

U.  ciMDi  :  endert ,  Tlipetto  al  primo  atra ,  tien  lungo  di  prrUari  o«- 
éento  coli' Intelletto,  oon4tnJire;  laddove  il  leiur  par  ffrmo  rispetto  alla 
fede,  •Ignlflo*  nn  uientimento  della  Tolontt  a  qnolio  ab*  l>  latell«tta 
non  Tede  ed  ha  totlavia  per  mù,  omlliuidoii  sUa  riTeUtrice  antorilà  di 
Dio.     Gial. 

Uai^ài    Paliciana,    Tré    lenoni   lapra   alcuni    utrti    di    Banic   inforno    aUt 
Itacchii  dalla  La»a,  QenoTa  ISSO.     Oiear  Psicliil.   Abiiandianam  tar  Erd- 
yotkerkunàt,    ed.  Lòuenttarg,   Llpe.   1 


DM  omtra    oatfro    Mac 

W3.   - 

(II,  1*)  Dante  «Ter.  «i 

ritto 

:  .Dloo 

che  >L  eie 

lo  della 

lnna< 

3oU>  giam*^ 

liea  lì  .ornigli»,  pereh 

ohe  II 

guida  bone,  dno  ao.e 

in  eiea  pi 

ropie,  'e 

neU<  altra  MeUe:  1' una 

•1  » 

1<  ambi. 

.MB,     I> 

qnale 

non  6  «ilro 

1  non  po« 

i  i  ragli  del 

"come  Dell'  a: 

Itre  pani; 

TiStrl' 

delU  ma  Inminoiilk  ei 

ATBTa  li 

U  divenite  di  eplendoi. 

pertnte 

■dX: 

inporfoie  madeiim 

b:  etai 

tO  riflette 

iute.    Qnl 

nel  Cena,  arerà  detto  In 

cene  qnella  oho  ai  Te< 

Boatti^ 

ui  ai  irnlta. 

ile  n 

I  e  «plendi 

ire  delle 

Iute  da  parti  più  o  m. 

lente,  i. 

avendo  Ti. 

prinelpj  formali.    Ni  In 

.  inp: 

1  pud  «tar. 

B  in  e" 

0  la  raiit*  delle  parti. 

■  an! 

i  molli  1 

iltribnira  1 

:a  minor 

e  Inoe 

,  ei  eitenda 

el  oc 

irpo  Inni 

ire,  a  nell 

'  interne 

1  del  . 

nedetimo  he 
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i  [I.CiBLO.  LtTNA.]      Pahad.  11,46 — 17.       [IìIacchib  lunabi.] 

46    Io  risposi:  —  «Uadonna,  ii  devoto, 

Qnant'  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 


BO  llmltt 

I.    Se  totm 

Il  priuK 

la,  TMti 

Urlatici 

o"b  alni" 

ino.   lol 

npBrtoiili, 

ipotrebi 

U  PHV«T 

^u  afa^l 

iion.)  .i  p 

ong.  un 

chB  f  dn 

po'  più 

iJi«g=lJ 

sbbene  d 

ào-nebbe 

'miiS^  1 

oerlo  no 

Dtml  daUe 

"pirTl'p 

ragione, 

U  «ule  « 

iDteUiger 

^»,  I»  qmi. 

nolteplioe  lu  TtrtO  nBU^Btro*!]  qntl' 


■  In  noi.    Dii  < 
on  da  dento  e 


B  alla  principale  caglon 


dlveree.  gioita  il  no.*™  modo  di  oogniiione  >ngl)  «lei 


,.  BiBPOBi:  aUe  parole  IndlrtiEateglI  da  Beatrice,  v.  »  a  leg. 
.  LDi:   Dio.  —   qDlBT'  USU   KM»   rTÙ:    SI.   Ct.,  KhI.,    Palai.,    i 
Rana.,  Aid.,  Rat.,  Dan.,  Var.,  Veitl.,  Dian.,  Pogg.,  Biag.,  Cn.,  C 
Br.  B.,  Oial.,   ICiHi.eeg.    ooh' ueu  Boeeo  fiù ^    Aeri.,   Cail.,  C 

'i.  legge:  /■  cominciai:  Madonna,  ' s\  dicalo  Cam-  eiitr  può,'  coji  i 
<  lui.  D  Lami.  Dgeerva:  «La  partloeUa  il  aon  la  coinè  fa  mig 
■  E  II  Biag.  riipDude:  iPaiendomi  eenllre  nella  forma  del  ti 
>  (Qtàanf  tiur  pouo  pii)  un'  eniiui  tale,  ohe  nel!'  altra  e>an 


L);l.z,ill.,G00g[e 


[LCmo.  LiTHA.]         Pabu>.  II,  48— 66.     [H«oCBiBi,i)ii*mi.]  39 

Lo.qnal  dal  morto!  mondo  m'ha  rimoto. 

49     Ma  ditemi,  che  Bon  li  Mgai  bai 

Di  qoeato  corpo,  che  isf^iiuo  in  terra 
Fan  di  Cain  fovoleggiare  altrui?»  — 

53  Ella  soniae  alquanto,  e  poi:  —  icS'  egli  erra 
L'  opinioun,  —  mi  diase,  —  trdei  mortali, 
I>OT0  chiave  di  senao  non  ditierra, 

55     Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali 

'"'  '  ornai;  poi  dietro  a' sensi 


f  fa  debàa 

■el- 

anleoed»! 

Ite  d.U»  guo«'  emr  poHO  più.  Oh'  »  HO 

rin 

«lo  fanJa.» 

Tro 

BpiegMlone.    DiuiteT 

noi  dire;  Alngruio 

«II»  nuLgRii 

m*  D]ie  poito. 

o:  Vat..   Co. 

Vitn.,  Stacc.  Aid.,  Cr. 

.  Btnt.  Rana.,  BuN, 

Var. 

l.gg.  11   Wi«e  col  «. 

Zh. 

..hk  ael 

tetto 

1»  prima  nel 

la  iViione,'    RimoM 

p« 

n  gnui»  dell! 

tliu  (Lonb.).  sTsndc 

1  SU  antiolil  detto 

:hB"Ì^'prc 

donquB  uluidlD  TimMn  pet  n'moiH  <cfr. 

■i.  Gram.  IH.  p. 

Sannucc 

4>.  «oin: 

su*. 

m™ 

.  Jb/. 

XX,  IM 

nt.     PmoHI  ,  1.  0,  p. 

if 

alno 

ruolo  di  iploe.    Cfi. 

ohe 

l^faTtiU 

11'  InirhiltarrB:    ofr. 

at^Ji.   A 

r-NigM-l 

l:    Or  *to(M.  mu» 

«e  in  Kilh 

,  «/  «or«  a>« 

«  JaWAor,.  anri  M-,  :! 

»c«nHlodi,Jlgyri, 

"iti 

1:  Tki,  ma-,,  »f(* 

l'47"T,' 

ftuii 

4  aom. 

Prfitntflh   Maoiuhin» 

H,  »««■■:  di  tale  farola,' e  fon' anco  della  ignotaniadf  Itante.  —    ■ 

fran  flloioa    van  (aTolBBgiando.j.    Brm.  Bamb.  —  oBorriie,  o  psr  darflll 
■Dima  che  la  dlmvidaa»  (?aTeTa  gì»  dìmandatot),  piacsndole  U  dnbitar 


1  ooie.    Senio:  Ba  la  argomenti 

in  irluaHe    a  diBcopriis  la  naiara  dalli 

3h8  in  argomenti  nenalhllt  come 

iÌMÌ''dturmloòh?è  "n^S,V°^0M 

.  umana  >1  moitil  il  debole  da 

•Ter  ricorrere  ■  fa'Dls  par  l>pieKU>«le. 

1  c>  insannlamci  in  quelle  caie  medeilnt' 

8  nelle  qaall  abbiamo  per  guida 

o>è  (Os'oj.  *  Mr.  1.  5):    Omni,  cpiiiù, 

M.  iTiuu:  aoDl  ImpTeHionepioIondB 
M.  poi:    paie&«i    Dir.  Phtv.  X,    1,  ni. 

è  con  quaeto  tropo  dipinta.  Tom. 

Coil  Bm.  Kamb.,  Land.,  Vili., 

J'-  /^imi.,  POM-,  Tom.,  Andy.,  aoc.    D  ^ 

>«.:   .ftii   non  è  qui  por  pofcS^ 

licei»;  E  poi  ondo,  leda  da  te 

«teaimo,  la  ragione  iteiaa  dietro  alla 

■coita   dii   lanii  non  glDDgere 

dora  al  ;«o,  non  avenda  ali,  ot»ne  blx 

perreniie  alla  nolW.  di  queUo..    Co 

Bi  all'  iDoIroa  anehe  Biag.,  Cai., 

111-  Pod.,  eoo.    Il  Vi»,  legge:  piii,  ditlrc 

a-  iati,  ed  accetta  l' tulerpia. 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


40  [I.  Ciclo.  LuN^.]       Paiud.  n,  57— M.      [Macchu  luhabl] 

Tedi  olle  la  ragione  lu  aorte  1*  ali. 
58    Ma  dimmi  quel  eh»  tn  da  te  ne  pensi,  n  — 

Ed  io:  —  "Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso. 

Credo  che  il  fauno  i  corpi  rari  e  denei.»  — 
61    Ed  ella:  —  uCerto,  assai  vedrai  sommerao 

Nel  falso  il  creder  tuo ,  se  bene  asoolti 

L'  argomentar  eli'  io  gli  farò  a 
64    La  spera  ottava  vi  dimostra  mol 


>  doe  grsDdl  prinEipil  :  11  primo  si 

c>^gne   colla   •aorta   da' «lU   aenii 

rmino  i  gindiiii  di   lei.      Sin  qnl  p. 
gli!  parlare  delle  Intelligibili  direi 

mai.    RioT-tì    Nel  HnCimeato  mo 


gloaata.  Ha  lolo  riferito  una  rolgaie  lupentUlane.  Ferlaiilo  le  parola 
di  BeatrtCB  non  gì  rireiiiooao  al  lolo  Dante,  ma  in  genera  a  tntll  gli 
nomini.    Cfr.  RoncHilli,  Appunti,  p.  li». 

U  luna.   Tom,    Aierroe  iasetniBT»,  la  eaglone  delle  Buschie  dell»  lana 

allre  pili  dente,  e  quelle  pld  boje.  qaaete  pid  òbiare.  Al  tempi  di  Oaut* 
or«aflTMl  che  Ule  foue  1'  opinione  di  Ariitolale,  non  pur  del  eno  eaa- 

lutt  qMQto^ir'e°a'dèlw'óel  Cowf  cfr.  P^,S'xxlì,' 137-141. 

«1.  Hnucaao:  Vedrai  certo  l'errore  della  tna  opinione,  le  poni  ben 

rota.  E  qneito  modo  tenne  il  mieitro  della  nmana  ri^ione,  Artitolile, 
obe  Hmpre  prima  oombaltto  cogli  a'venarll  delU  Terltà,  e  poi,  qnelll 

'egli',  «er™" 


.  ehe  non 

{li  orni 

■liWnl 

ano   gli  « 

a-Uiori 

.'"" 

da  più  de 

1)  itraeclna 

■i,a.-s: 

o^t'Ò"! 

■oela'gufc' 

'e'i 

H;  dm 

i*p«« 

moto 

d'  «ler  poeta 

.     E  n 

ol   .aitar. 

,  queato  .pina)». 

>  grillaia  d 

1  grade 

.    Ilei 

orda  più  . 

la"a'*^r''ofa°'" 

■be'in.^""   1 

rum.: 

Notabili, 

pocbi  dal 

Hl'atl'i 

ano  1>  aridi 

>  e  11  freMo  d 

;  e*  ™a™ 

lo  dalli 

^Ralla  Ut 

radette  eh. 

e   foieer^   pori 

inali  1. 

conte 

,  foHe  1  nello 

"Itelìe^fll 

(uni.. 

..™.'tÒioi 

uneo  poi,  acc< 

lai  cbe  !• 

o«t 

a»  per 

■   cielo  a»eT 

e  fuori  daUo  Stellato.» 

Conv. 

II,  S.    »f 

óttaVoTa^o  1 

1  qnalk 

.  della  ate 

.Ile. 

n    /t(rf 

.11,4. 
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[I.  Cm.0.  LcBA.]         Farad.  Il,  66— 70.  ■  [Maccbix  lusaxi.]  41 

Lnini,  li  qo&li,  nel  quale  e  nel  quanto, 

Notar  si  poasoD  di  djTerai  volti. 
6T    Se  raro  e  denso  ciò  faceeser  tanto, 

Una  BOla  virtù  sarebbe  in  tutti, 

Più  e  men  dittrìbuta,  ed  altrettanto. 
70    Virtù  diverse  etser  oonvesgon  fmtti 


ti.  irsL  qDALB  X  xn.  qdihto:  dsUa  qniililfc  e  nellk  qnuitltA  del  tuma 

asUa  mAgglora  o  minore  Inosnleii»,  e  nella  nn-ggioie  o  minore  gcm- 

non  ènln  qui  nslU  dUputa.  polrobbeil  in  geaete  qnelU  doppia  fu» 
BCOlmitiDB,  >oIiu  del  TCBta  a  Dame  (cfr.  Furs-  XXV,  30.  XXVI.  loe.  107. 
Farad.  XVIH,  J15.  XXX,  1S0>,  ritenerli  inleia  nnlcimeute  ad  etpiimsrs 
In  genere  11  modo  di  «Mere,  o  In  lipeoie  11  ri.plendere  del  dlSeientl  altri. 


Cantica 

1^%Ù 

lae.to  r 

iù^K,; 

indo  1 

riguardo 

alla  luce 

lunghi  (VUI. 

,92).     Bl, 

eln. 

«  U  qaalilt 

deUaln 

ione  11  Pi 

leta.  I 

indo 

le  doltiln 

e  di 

Tolomei 

l'ofluo 
egli  a 

■erti 

'\V;i 

.11. 

minore'  dei 

.FU 

al.  ad  b.  l.h 

Quindi 

(lore 

prooedeiie 

U  dìffe. 

Ul 

e  del  pi. 

aiffe: 

ihero  di  gì 

o  quantitA, 

,  polchO 

a  sarebbe  i 

Itti  in  vario 

IbaltL 

Ma  le  el 

prlnoipi 

fora 

m    che    i 

nei!.  eMUe 

dell'  ott 

, (eh*  » 

1  «liei 

Macie,  Va- 

cono  11  L 

porre  dWeril  prlnalpl  formali,  ginela  la  dlTeriitli  e  quautltt  di  loca 
eh'  elle  dimoBtrano     quindi  ciò  che  nella  luna  da  luce  a  ìhu  par  dtfi- 

di  liria  o  d'  inflUBBl.  (Cfr.  QiuL  ìlei.,  p.  MO.)  LicU  cmlam  tliUalum 
ksheal  uxitalcm  in  tabtlaiUia,  haòrt  lamim  mualplicllalim  la  virlult:  propltr 
quod  opurtuil  habert  diftrsìlaltm  illam  tu  partiòu$ ,  quam  ndf miu ,  ul  prr 
oraatta  dittrta  rirlala  dirrrtai  iKJtHtril:  a  qai  *ie«  aan  adttrlil,  ÉXIra  ti- 
milem  pMIoKfiiie  t  un  copnoKoi.  Vidtmut  in  io  dlfertnliata  (a  magni' 
luàint  Metlanaa  «  in  tmt ,  in  Jigurii  ri  Imasinlliui  centlfilalionum  ;  qvtc 
quidna  diferiMiiE  frinirà  em  naii  poHimt,  ul  raani/eiliHimuni  eiH  drbtt 
ommibHt  i»  pkiloto^ia  nulrilli.  fZnds  alia  eit  «icnu  huiut  MUa  il  illi'ut, 
tt  alia  jlitjiu  coialtttatiB*li  il  ittiui;  ti  alia  n'i-fui  Utltarum,  qua  mU  cilra 

TAUTO:  »  11  lat.  nuUun  =  aoiamente.  Tedine  alti!  eaémpl  nel  Fik.  Ór.  e 
Ponderi,  ra».  RU.  U,  19S. 

Jad.,''eoo.    Il  lÌ*.  .  1'  0«.  e  1'  An.  Fior.  :  o  Or  *  1'  argomaoto  coli  tMtn, 

tune  le  Inold*  eaaw  d'  nna  natura,  lutle  le  neblloie  d'  un'  Mtra,  tuWB  le 
leiatnraH  d'una  tersa;  la  qoal  oonaegnenia  6  atrarda.»     Ctc.  Maiionl, 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


42  [LCislo-Ltoa.)      Paea».  n,  71— 79.       [Macch 

Di  prinoipii  formali,  e  quei,  fnor  oh'  i 

Seguiterieno,  b.  tua  ragion,  distrutti. 

73    Ancor,  se  raro  fosse  di  qael  bruno 

C^on,  che  tu  domandi,   od  oltre  in 
Fora  di  Bua  materia  si  digiuno 

76    Eflto  pianeta;  o,  si  come  oomparte 

Lo  graaao  e  il  magro  un  corpo,  così  ( 
Nel  auo  volume  cangerebbe  carte. 

79    Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 


■■  bruti!  nliatiTi  ut  fu  iKaii^ft  lapiiibut  metaltit  et  aliii  hiijaioiodi  prò- 
isctit  ti  formalii.  FostiL  Chb.  Otjtcìum  motel  determi%ai%i<i  acfum  ad 
modum  printipii  /anrmlii,   a  quo  in  rebui  nolurallbut  actìo  ipeciflcatur, 

3^".  qn.  IX,  Kt.  1.  —  Sax  eii  puailiiii  Dna»  altqiio  modo  (n  cornpoiitloiiem 
aticujut  nejtirr,  n«c  àicvl  prinpipiuoi  formale,  nee  ticut  principium  materiate. 
Ibid.  p.  I,  OD.  III.  art.  8.    Seeonda  gli  Holutio)  dna  tanti  1  ntJDDlpIl  di 

msdstliiia;  11  nitro  tonante,  (jÌo«  l>  forma  aostanilale  ooitltuente  le  tuie 
■pacie  e  .litii  dal  corpi,    Be  duDqoa  dalla  daniiU  renla»  il  dlvarìo,  una 

lì.  siQmriBfniat  i»u?r<IHr,  forma  icolaalica.  L'argomento»:  Virtft 
diversa  eonTlane  cbe  afano  prodotte  da  f  td  prlnclpli  formali,  e  non  da 
uno:  ma  a  tua  ragion,  cioì  al  tao  modo  di  ledere,   che  la  dlTanilft  di 

principio,   uno  lolo  appunto  ai  rtmarrebbe"  Il  difflcUe  della  eapresalone 


I.  (IV,  lS)_^c 


dai  libri,  da' quali  La  ai 
il  corpo.  Lumi.    Un  trs 


eaBihilman 

. .., .  >baro ,  ooii_ . 

o  digiuno  di  materia,  •  aiunge- 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


tL  CiBbo.  Ldka,]  Pabad.  n,  30— S5.    [AUcchie  luni 

Neil'  eoliisi  del  sol,  per  trMparere 

Lo  lume,  oome  in  altro  raro,  ingeeto. 
82     Questo  non  è.  —  Però  è  da  vedere 

Dell'  aitro:  e  s'  egli  avvien  oh'  io  1'  altro  e 

Falaifioato  fia  lo  tao  parere. 
85     S'  egli  è  che  qaesto  raro  non  trapassi. 


50.  TBjiePÀBEBi:  trmpHrlrs,  g  kppiilre  atlcmveno  di  qntlche  ooryo 
trupu-sate.  Tratparrrt  p»  traiparirt  nss  il  Nostro  pib  ToltB,  Inf. 
XXXIT,  12.  Farad.  XXUI,  31.  ed  niuooo  boi»  >Url  icrìnoTl;  cti.  l'ac. 
Cr.  »d  h.  y. 

51,  mojBTW:  introdotto,  inlrome>ao;  d»l  l»l.  iagtllui.  EUÌnl:  Come 
il  rugio  triBpue  ogni  qn»lTOlla  ila  IntromeHO  in  sUra  corpo  raro. 

stella  Lnua  abbia  rarità  psoetiantl  da  1'  unii  tupeificie  all'  allea.    BuK. 


Ram/i. ,  Land. ,  VtU.,  Veni.,  LonUt.,  Pan.,  Pogg.,  Biag.,  Comi.,  Toni.,  Br.  B., 
Frat.,  Triti.,  Amtr.,  Btmaa.,  Cam.,  Frane.,  (Hul.,  Witti.  Sott.,  BanacA,  soc,). 

laéti,  clo«  lo  raro  ohe  ma  pHgRto.a    Cog)  ìntega  anobe  il  F^fr,  chs  tca- 

pagaa  da  ana  parte  aU'  altra,  ci  conviene  siiere  un  tsrmlaa,  dal  qnale  11 
denso  non  lo  lassi  pestar  più  oltre,  ma  che  rifletti  i  raggi  nella  gniga  ohe 
fa  il  piombo  dopo  11  .etro  dello  gpeochio.»     Co.l    pure   il    Hlal.  ohe   tra- 


i  piti  oi  Jagiun 

1  dei...  _..   __  _ 
i  raggi  golari. 


ora.  ed  il  digoon 

confine  oltre  il  quale  11  dengo  non  la  Ugola  paagare.   Snnqn 


il  qnale  osserva  (Appun,   ,  _ 

leppnre  al  chiaro  giiinppo   del  ragion 


.  raiiooinio  di  I) 


weo  il  raggio  plt  d 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


44  [I.  Cielo.  Luna.]      Fabad.  u,  S6— 91.       [Macchie 

Esser  ooQTiene  nn  tennine,  d&  onde 
Lo  suo  contrario  più  psMBar  non  lasri; 

88    Ed  indi  l' tiltrnì  n^gio  si  rifonde 
Così,  come  color  toma  per  vetro 
Lo  qua]  diretro  a  Bè  piombo  nasconde. 

91    Or  dirai  tn,  oh'  ei  bì  dimostra  tetro 


8l  paft  «ppuiito  Tenlre  ni  connetto  dell 

l'ombr,  o  maochia,  che  non  i  già 

raro  e  demo,  amido  a  Meco,  oaldo 

■tltnlto  i  princlpil  ben  più  teoondl 

BT,  i.i«ai:   iMol,  Inf.  XI,  18.     D» 

Joj.art  per  liaeiari.  Inf.  in,  49. 
\  e  la  molte  altre  parti  dena  tall- 

ii Già»  ne  luo  Voc.  Cat.  laoeonta; 

nelU  citti  ohB  !■  «ino  15M  qnindo  il  , 

campo  deTlotentinl  era  alle  mur. 

di  Siena  d*llk  pori.  Csmollia,  alcuni 

di  loro  per  (crei  duTanti  1-  impedi- 

dare  inoansi  e  Indietro  alle  genti 

loto  il  forte  entello  di  Montereggioi 

probabili  oaglont.     Onde  neU'  eprtre  e 

■  leffgere  della  patente,  molto  bene 

rima,  come  a  mo^  d'  eeemplo  Brun.  Lai.  Tsaont.  e.  H  :  E  del  più  e  del  nam 
Che  tu  non  perde  freno  t  e  o.  17:  E  voglio  ck«  ame  t  erede  San/a  Cateti 
<  In  fedi.  Jaoop.  da  Todi  1.  II,  o.  XU,  10:  PercM  gli  tome  a  memoria 
Fallo  1'  *o  tot  (occameiUo.  B  in  prò»:  Fra  OaidoU.  Re».:  Una  tota  coalii 
c*«  «appiè,  de  la  noce  eoo.  Aliert.  Dtl  Dire  e  del  Taceri  e.  II:  Mella  bobi 
parie  riehH4i  iwn  dlehe  paraula  d' ingiuria  eoo.  Ctr.  In/.  VII.  n.  XII,  2J 
XIII,  IS.  XVI.  83.   XVm,  137  ecc.    Nanimc.  Anal.  crii.,  p.  3H  e  aege- 


pili.  I),  traendone  nuova  teatenia:  nLMngegno  del  pittore  Tool  euere  a 
tlmllilndlue  dello  gpecehio,  il  quale  tempre  si  tiaBuuia  nel  colore  di 
quella  oou  ch'egli  ba  per  obbietto ,  e  di  laute  ilmilltudiDl  ei  empie, 
cinantB  sono  le  eoie  che  gli  eono  contrapposte,  0  Ctr.  L.  Veni.  Simil., 
p.  99.  slm.  ise.  —  TBiao:  •peocMo;  nell' /-</.  XXIII,  2i :  impiombato  eelroi 
nel  CoHt.  Ili,  9:    xLo  specchio  H  vetro  terminalo  oon  piombo";  e:  «nel 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


{I.  CiBiX).  LuHA.]         PiBiD.  n,82— 97.    [Macchm  LUMiBT.]  46 

Quivi  lo  r^^o  più  ohe  in  altre  parti, 
Per  esser  11  rifritto  più  a  retro. 
94    Da  questa  i&etansia  può  diliberarti 
Esperienza,  ie  giammai  la  proTi, 

Ch'  esser  sdoI  fonte  a'  rivi  di  Tostr'  arti. 
97     Tre  specchi  prenderai:  e  due  rimori 


mMt^Biielìòn  appoggio  dl1ìaui»rall  aodloL  —  tutu):  did^Ù.^'" 

93.  tcLTt  :  DBlU  pan»  doT'  «  U  musohlL 

dal  demo  che  dantro  H  lao  ooipo  *  it  di  t»  dal  raro.  —  bitutto!  ri- 
la  rf/razioHt  0  *'t*™io"«' della  Ines.  Tale  dlttluloiie  er.  ignota  agli 
■otisbi. 

94.  inflTiWHi:  dal  lat.  inèlari,  obbleilone.  Kel  llngn^gio  •dalaatioi) 
BUam&TBaI  inUaHiia  11  replioare  alla  rlipoita.  Seeondo  ArUlollle  (/Wor. 
II.  Bp.  Tom.)  V  inataaia  «  propoelilone  contraria  ad  altra  propotlaione. 


Bolenie,  Iettare,  ari!  fondate  aulla  itoria.  Gioberti.  L'  Alighieri  profaeu 
eaplieitamcnte  ia  dottrina,  doTeril  cominclara  da' fatti  a  dall' ».parian.a, 
p«  salire  eoil  alla  canw  dagli  affetti.  Conti,  Blor.JII.  II,  !M.  Arirto- 
tile  fifel.  1}  d!ce  che  dal  lento  naioa  la  memoria,  e  da  molle  memorie 
l'eaperieDiB,  e  da  molle  eapedenie  l'arte.  Cfl.  T.  Tono,  Op.  Flr.  mi. 
»ol.  IV,  p.  T, 

97.  TBB  ipiccai:   efr,  Bottagiiào,    Oiicrr.,  p.  40  a  lag.     Moiionl,  Ltt- 
Irra  a  B.  Ban^ompagni  inlomo  ad  uà  patto  dilla  D.  C.    Boma  IMS.     Dflla 

talli  (p.  3),  che  Dinte  eoli' et'èmplo  del  tre  «peeohl  ha  Toloto  «egnalare 
li   principio   ohe  le  inperficia  piane  laminoee,    od   llinminate  in  agnal 

pSpHla  da  o"mm' punto  diminuendo  1-  nna'e  1'  altra  nrila  ragiona  in- 
raraa  dal  quadrato  della  di.tan.a,  vi  k  un  compan.o,  ed  ogni  elemento 

parti  della  anparflcle  lunare,  onde  tanto  gli  speechi  ohe  quelle  parti 
alano  >enelbilmente  Illuminate.  Certamente  la  iplegaalone  di  Beatrice 
è  falaa  perchO  non  tiene  conto  dalU  luce  ainorblla,  ma  II  principio  teorioo 
di  Dante  0  gin.to,  a  per  quell'  epoca  doveva  eaaere  una  varlt»  labUa»  e 

nMe  cheTn'aitl  >ìaDO   rompretl  quattro  Importanti  teoremi  d°  Fatico. 

formareene  Idea  chiara.  I  quattro  taoreml  aoiio  :  1°.  Oli  oggeltl  il  veg- 
gono della  alena  graDdoua  alle  ordinarie  o  piccole  dinante,  ma  faorl 
di  queete  le  grandeiae  loro  appaiono  aempra  minori,  a  misura  che  craec* 
1»  di.lania  daU'  occhio.  V.  L' Inlenillft  delia  luna  legne  la  ragione  In- 
Tera*  del  quadrato  delle  diacanie.  3".  81  deduce  di  qui,  ehe  le  «uperflole 
piana  lllamlnate  e  luminale  sono  egnalraenle  aplendenti  a  qnalanqsa 
dlitania.    4°.  La  Imaginl  dagli  oggetti  raduta  negli  ipecchi  plani  appa- 


L)^i.z.iit>,Coogle 


46  [LCmio.  Luna.]     Pabad.  ii,9B— 106.      [Maoc 

Da  te  d'  un  modo;  e  1'  altro,  più  r 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tnoÌ  ritrovi, 

100    Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  doseo 

Ti  Btea  un  lame  ohe  i  tre  apeoohi  accenda, 
£  tomi  a  te  da  tutti  ripereoBBO. 

103     Benché,  nel  quanto,  tanto  non  ai  stenda 
La  vista  più  lontana;  lì  vedrai 
Come  convien  eh'  esualmente  rieplenda. 

106    Or,  come  ai  colpi  delii  caldi  rai 


Hdis  piana  «i  vedono  egnklments  ehiire  >  qualalvogliii  di 
lono  nel  tre  ■paschi  le  tia  Imagini  del  lume  [aie  qui  fanno 
,  dne  de'  quU  lono  poeti  aUa  (teiu  dittnus  doU'  ocebjo,  e  I 
o^plù  lontano;  ma  ìb  tre  imagiai,  che  ei  vedono  ne^ll  t 
-'  —  -    In   flftaal   n--^-      -'■'- "-      ■--     ■    -'-    -'•-     - 


duia,  btnclii,  ■ 


™eoehl*™loro,  a^flnohè  U  Ihob  che'cade''Top'^l'tK^Ì800li?,"  non  ^o 
risica  diSeienle  nella  fui»,    o  non  t1  cada  nella  iteiia  quantltk,  ma 

mangano    d^l' oddIiìo    baetantemente   lontane,   tal   ehe   >i  Teriflchl  il 'tep^ 


tendevi. 

l'itar"    i'Voi  l«tori^ 

a"  fwlo 

lembrano  di  il  dltflcl 
prima  ]'  eepeii  mento 
aul  pare.    E  ohinn 

le  inteUlgeuia. 
e  che  «gli  in- 
qne  lo    booia, 
1  note    etndite 

il  tono' 

o'n.»Oj.o:metllUad 
più  dUtante  e  coil  . 

ugual. 

Ititania  da 
jfca  agli  . 

ctashl  tool 

rno:  «poni 
Ilo  ir»'  dne 

'"".'rio.  noPO  II,  n0B,O:  dietro 
Virg.  Gtorg.  I,  35l';  lùii  tira  • 

la  tue  epalle. 
ohe  in  proia;  ofr. 
uè.,  Anal.  erit.   W 

.  Vin,  n.  33:    Si. 

Uatlrofini, 
7.  —  Mtoa 
ina  Veiptr. 
-.ut  aqum  1 

Teo 

r.  t  Froip., 
:    Ulnmifi; 

utum  labri. 

>•»■'  lutn 
Mtl.  Il, 

Tom.): 
tìMd.)i 

110:    Clara   rtptrtuuo   rtddiòaiU   lumina   P/ioibo.     ! 
«Coma  iogUono  rlniraia  U  sole  non  In  gè  itsuo, 

•Bi" 

tee.     Olii. 
.  nella  ana 

'^'i,!!°?iibt""ìÌ  11 


l  dUparté, 

XIX, 

a»:    Itt 

èirittfi,  . 

eoa*  faida 

£n!L 

iHola, 

a.  *»  . 

teca  apriK 

I  oM»  » 

mptna  a 

o.bTÌ.!,  aòn.  M; 

Falda  di  Uaac 

m  H  dùlri. 

\Brta  kH 

<^i 

»c.  -  Para- 

BOB* 

l'tnon, 

ebalnftoni 

Itti»  U 

•naiUBti 

),  alla  a<y«  ohe 

Ingomb»!! 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[I. Cielo.  LirwA.]       Parab.ii,  107—109.  [Macchii 

Della  neve  rìmon  nudo  il  saggetto 
£  dal  colore  e  dal  freddo  pTimai; 
109     Coei  rimaao  te  nello  intelletto 


'  arsomentuione  di  Beitrlis  si  >ola,  i  cui  nggi  runo  oh«  1* 
ilegaino  ed  il  malo  ritorni  Ub«ro  od  mio  •  ilctren  la  nnoT* 

L  taaoiTTO:  dicono  i  oouunentAtori  moderni  cha  Suite  t»  qui 
L  termine  BColutlco,  e  eba  il  iu^)fillo  dilla  «H  «  la  luiUnia.  la 

>ii  Lom6,,  Pori,,  Pom/.,   Coil„   Tom.,   Br.  B.,  Fral.,  Ajuir.,   Ttìmi., 

Itade  di  »ro 
di  Baatrice  oioetraTe  1' Aniore.  che  ai  oonie  la  nere  per    li  saldi  raggi 


al  colpi  dalli  oaldi  raggi  del  : 
undo^ìo  BUiaté  o  la  prelTa*]!! 


•  Il  >abl< 


viene  ad  eieer  il  terreno,  ani  qusl  li  pò».»  B  il  Dolce:  oSogsetto,  cioè 
il  Inoso,  «opta  il  quale  «  U  nera.ii  B  il  Coli..-  *I1  qua!  loRgetlo  i  ogni 
co»  in  ohe  li  pau  la  neve.»    E  il  VaL:  iiSii«Betta,  p '-  -    '■—• 


I.  pr.  e  (od.  Ptiprr, 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


48  [LCttLcLuBA.)     Pae4D.u,110— 112.     [Macchie  ldnaki.] 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  eno  aspetto. 
112     Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

p.  31)  :  Sid  quoniam  ftrmioribHi  rimedili  nondam  Ifmptit  al  et  tan  mntiam 
caiHlat  rw*  naturavi,  vt  quotìnt  alntfrrlnl  virai,  faMi  opinlimtàm  induan- 
tur,  fx  quibui  orla  pfrturbatiooum  catìffo  veroni  illum  confundii  inlvìlìfm. 


niUlla   d'klqnHnl 
rerltki  eco.    Cm> 


Btellt;  e  eo»  ilio  gplendora  del1>  promessa  leHtk  conerlnoge  1' lde>  di 
IO»  oeleile,  Cft.  t.  T'cM.  Sim.  T!,  US.  Il  Cri.,  «Ti  Irrmalrrà.  nuOTO 
modo  beUlMimo;  in  »ece  di  brillerd,  icÌTitilIrrd:  carne  luce  pniiiglmn  ■ 
Tlvaoiolnift.  > 

oh^  i  conlenulD  nsU'  enplno  ììctvi  U  ana  Isflneni*  da  bmo"'  «  1>  eo- 

OOBtBnnlo.  Qn«BU  ers  Ih  doltrina  flloloflDa  domiruiiite  •  qae<  tempi.» 
Uarl.  —  «Ed  «  1'  ordine  del  liti}  qBMlo,  ohe  '1  primo  «he  niimeo.no  6 
qnallo  (oielo)  doT'  *  !•  lon»;  lo  lecondo  i  quello  do¥'  »  Merontio;  Io 
teno  t  «DsUo  doT'  è  Venere;  lo  qnsito  «  qnsUo  do>'  «  11  Sole:  1»  quinto 
i  qneUo  doT'  »  Mine;  lo  eeito  6  qnello  do>'  «  fllove;  lo  ictllmo  «  quello 
do»' È  SBtQmo;  l'oliavo  è  qneUo  deUa  SleU»;  lo  nono  è  qnello  che  non 
è  Mnsihllo  >e  non  per  quello  moTlmento  che  è  dello  di  «opr^  lo  qu»le 
ohlsmano  molli  erliUUlno,  oloè  diafano    OTTera  tutto  truparente.    Ten- 

aeio  eaaere  immobile,  pei  aiere  in  tt.  leoondo  claaonnii  parte,  oio  obe' 

Telooih.imo  moTfment'o  ;  eb*  per  lo  ferventlMlmo  appetito  ohe  ha  claacnnit 
ma  parte  d' eeeei   eonglnnla  oon  oiaecnna   parte  di    quoUo  dlvlniiilmo 

ì  qua^^lniTom^raniiìille'  E'que«to'"'qnteto°  e  paelfloo  elelo  i^STlnogo'di 
qoella  Somma  DelU  ohe  ■«  lola  corepintamenlB  Tsde.  Quello  è  lo  luogo 
degli  "pirili  fceatl,  eecoodo  che  la  «anta  Chieea  vnole,  cbe  non  puù  dire 
primo  di   Cielo  i  lloilo.     Queito  0  U  sotTanò  edificio  del  Mondo!  nel 

non  \  In  luoso,  ma  formato  tu  >oio  neUa  prlma^Mente,  la°qDale  11  Orec" 
dioono  Protonoe.    Qoeeto  i  qnella  magnificeuia,  deUa  quale  parlò  11  lal- 

Con.  II,  4.  —  eAncoia  lo  elelo  empireo,  per  la  aua  paee,  aimialia  la 
divina  >olenet,  ohe  piena  6  di  tutta  paee:  la  quale  non  Barrerà  lite  al- 
oun»  d'  opinioni  o  di  Boaulcl  argomenti,  per  U  eecellenllB>lma  Mrteiza 
del  Buo   Boggetto,  lo  quale  «  Iddio.-    Conv.  II,   13.  —  Illod  cmhm  ttl 

guod  omnia  corpora  moitiiliir  (fpio  in  itmpilerna  quiete  permanenle),  a 
nulla  enrpot-ali  lubtlatUIa  viriulem  recipieni.  E!  dieilur  empi/reiini,  qvikI 
eit  Idem  quod  ealum  igne  lict  ardore  Jla^aru;  nait  quad  in  ea  iti  Ignii  rei 

Kanl  |.  24.  Cfr.'aai  reral  aegaenti  Gòiciel,  Dante  AUgiieri'i  Untira'einnà 
Siir    Weiliehòpfung  vnH    Wedardnang  diiteili   und  jerueUi.     Berlin  1343. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


p.  CiBLo,  LuMA.]       Pabad.u,  113— 118.  [Macchie LCJfiBi.]  49 

Si  gira  nn  corpo ,  nella  coi  virtute 
L'  esser  di  tatto  gno  contento  giace. 

115  Lo  oiel  seguente,  eV  lia  tante  vedute , 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenee, 
Da  lai  distinte  e  da  lui  contenute; 

116  Gli  altri  giron',  per  varie  differenze, 


11». 

TO  ooapo:  il 

primo  mobile.  dJ  qule 

,,i«.^m. 

oielo  1 

..-.La  «1.10  ociitiJUiio. 

,  eli*  per  primo  mobtla  dl- 

nolMione  di 

tutti  bU 

1  litri: 

U  qiul«  oeal   di  tatti  q 

qn.relù  U  Tirt 

.u«  di  qneito 

nonord 

'SMÌb1le'f'«J*''n«t'"S^''  """'''"  °  ' 

Li    loro  Tln>. 

ter»  pi 

itB  la  olucsiK 

1  luogo  d'ali» 

tan»  .. 

....D 

ima 

1  non  lUBbba  quanti  gsDì 

iiuioas.  Di  Til 

ìa  d'  uilDuU 

,n  .«ebb«,  Jit  di,  né  >o»liDnik.  n«  mo 

•a,  ut  uno  ; 

"f  imi" 

ITlmanto  degli 

ftitil  luebba 

X     Cosi 

F,  II, 

U.    QuaM»  aUqaa  magi* 

magie  e; 

'"■"  '^^t^'  ***"?*     ■ 

'ca^a  Zm 

n  eorpontm,  {irf  «all'  mrii  ti  matti/onaa,  redH- 

porum  calettium  diwrtimode  redjkuiUur  in  tAftrioribiti  ccrporum,  tfcundum 
iivtriim  mattriw  dUpgHtianefa.    Thom.  Aq.  Som.  tb.  P.  I.  qn.  CXT.  alt.  S. 

ttaniitàlest  ^uof  KrttunSitr  ex  iaprtatont  caìeitium  corporum^  et  ideo  a 
earvndem  imprettioni  aortiuntur  quatdam  virtutet  twtivar-  Sid  corporum 
artiffcialium  /orma  proctdunl  tx  cotcepliaìu  arlificiii  U  eam  niMI  aliud  lil 
quam  compotiliù,  orde,  ti  figura,  non  pcitunl  *o*ere  mKBrolsm  ciriulem  ad 
agindum;  et  indt  eM  guati  tx  impttHioxe  csIwh'uRi  cdrpomn  aatlam  tif- 

nùiaraiem.    Ibld.  F.  H.  ì^'.  qa,  XCVl.  >rt,  2. 

Ili.  ooiTTziiTa:  «nianato,  ofr.  /y.  H,  77.    K«ll>  virtù  del  primo  mo- 
bile,   ooatmfDatftBll  dill' Emplraa ,  b&  fond^raenlo  1^  aiflfliu&  di  tutte  le 


Saoondo  il  Oiobérli  buite  aUnde  ali*  poteomisle  IntelUiiaTua  dalla  ateUt'à 
Illa,  intrliuaott  «nalagla  dalla  mgntiUtk  e  deU»  loaa.    Otr.  Catti).  Carm.  Y  : 


UT.  DaiDTTi:  coal  qaui  tatti  1  codd.  s  qoui  «otte  le  ediiianl.  L» 
leiloiie  miTKAiVB  {Corlot^,  Nidob.,  Btnv.  KomA..  mc)  è  aan»  dubbio  ar- 
ront».  —  tQneita  alalo  di  ani  b  fatta  maniioDa,  eiùb  V  aplololo,  nel  qtiala 
i  Iiu  la  itellm  «  uno  cielo  par  i»,  OTraio  ipeia;   e  non  ha  una  a>aeiu4 

agli  altri,  e  oon  eaao  0  oiiiamato  imo  oìeIo,  a  dlngmlnan.1  1'  ano  e  l' altro 
dalla  itoHa-g     Conv.  II,  4. 

118.  OLI  ambi:  i  iatU  Clall  inferiori  Tariamante,  olaaenno  con  le  de- 
ES,  ditpougana  al  loro  fluì  e  ai  loro  alletti  le  virtù  dÌT*i>* 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


60  [1.  Colo.  Luiia.]    Faxad,  u,  119—124.      [Macchib  LtmASL.] 

Le  diatiuaion'  ehe  dentro  da  se  hanao. 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  aemeTue. 

121    Qaesti  organi  del  mondo  coaì  vanno, 

Come  tu  vedi  ornai ,  di  grado  in  grado , 
Che  di  Bu  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

124    Riguarda  bene  a  me,  bÌ  oom'  io  vado 


dlictnda  la  loro  rlrtù  In  quatta  ooie  di  qoanlb.ii  Con.  U,  7.  tti.  Comt. 
IT,3l.  n,14.  —  tCoBa  il  tata*  dal  grano  prodDca  I'  eSetio,  nlot  ilgnao, 
U  qaala  dipoi  i  lama  a  tu  altro  grano:  toA  i  carpi  oileitl,  eho  mbo 
oania  dagli  affalti  inferluH,  aano  auoau  aflenu  delle  cime  lupailDTl  a 
loto.  AdanqQO  11  piirao  moblla  hi  rlrtb  Infou  da  Sia  e  da'  moloil  inai, 
la  qnale  ha  a  oonierrare  1' «ter  ino,  e  di  UtM  1  oisll,  a  degli  elamanU, 
1  quali  oontlsne  In  eC.  Questa  è  tIiIù  mallTS  ed  BSettWe,  oh*  mnoTO 
tutti  gli  altri  Diali  ad  oleraantl,  a  oanaa  In  loro   vari  «Setti,  (teondo  Io 

E!  Inferiori,  e  cagiona  diienl  effetti,  aeoondo  che  tono  direni  1  eoipl 
Itelorl;  ma  pili  ettcademente  nel  plb  propinquo  inferlora,  e  mntael,  a«- 
oondo  oh*  i  dlSarenta  1'  uno  dall'  altro.    Adunque  il  nono  aldo  più  adi. 

a  negli  altri ,   •  qaallo  la  TirtA  mnUta  In  lui  ^ft  Infonda 

ohe  negli  altri  esc.     Oltre  di  ola  ogni  planata  ha  la  ai ' 

lafiifl^ll  dai  inol  motori,  moTOndo  aeoondo  il  euo  ^-'-  -"■ ^ 

:    oft.  Virg.  Atn.  VI,   B:    QHdWt  p 

I  icmi  tiUcil.    Ibld.  TI,  7tO:   Ignoti  u-  -" 

t.  —  Chiama  jSa*  gli  ottetti,   '" 


Ffiitt ,  quod  

pnMa  itt/triorti  mtpioHt  quiui  a  ratUimti,  tS  raiiani  radiai  npiriorii 
luim  inftrtiti,  ad  tnodun  ntailaruta.    Ep.  Sani  |.  SI. 

lU.  1  n  :  è  laaton*  d*1  oodd.  Btrl.,  Caf.,  Yitn.,  aoo.,  dell*  adii.  Fai 
Jai,  Sap.,  mdob.,  Onac,  Voi.,  Vie.,  ^aUro  Fier.,  Foie,    " 
Poh/.,  eoo.    Coil  I  oamBantatorl  £el.,  ly  A^.,  Vml.,  iomb.,  i 
Fng.,  Biag.,  Cait.,  Kd.  Pad.,  Wan-,  Borf.,  Tom.,  Br.  B.,  Irat., 

Oicbtr.,  ÙTie^  Atclr.,  Triii.,  Bonoi.,  Con.,  rnow.,  Òtut.,  eei..     

11  F^rer  ohe  traduBBe:  Rtffuarda  tt  d  mi  ti  com  io  aon.  Antica 
leilone  oui,  ohe  è  del  3.  Cr.,  Val.,  Slocc,  Corion,  a  di  altri  codd.,  d 
edii.   Mani.,    Aid,,    SlagnfrK    1520  0   1S3S,    Burgofr.,     ~     " 


1»,  qui  Tipo. 

...la  ripetliloBO 

Ingloo  do]  dlooono  esige  erldenta- 

1  iiooprire  la  yerlt*  ohe  tu  deild    ■  "  '  —     .  . 

aappla  iena'  altra  guida  iDdlrliiai 
ood.  Colt,  oomblna  le  due  letloBl  In  una  sola,  leggendo;  Riguarda  rrmal 
a  ma.  La  legione  lago  nel  t.  leg.  Inreoo  d[  loco  paà  aembrare  bella,  aa 
non  è  loitenuta  oh*  da  una  meiaa  dcaalna  circa  di  codd.  poco  anta*^ 
ToU,  dalle  odli.  di  Folia.,  Hap.  o  di  qualche  altra,  mentre  quiil  tutti  I 
oodd.,  quMl  tutte  le  edli.,  e  tulli  [  commentatori  antichi  e  modenl  hanno 
loco,  cha  il  BvH  spiega:  Per  qnesto  argouento  domosIratlTo.  Il  Poeto 
o<  Inonloa  ohe  11  dlaoepolo  dora  »ddo(tntr«l  a  pnua»  ed  operar*  da  Mt, 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[L CiKU>.  Ldna.]       Pxbad.1i,  13&— 139.  [Maccsieli 

Per  questo  loco  ai  ver  ohe  tu  disiri. 
Sì  olle  poi  sa^pi  sor  tener  lo  guado. 
127     Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri. 

Come  dal  fabbro  1'  arte  del  martello, 
Da'  beati  motor'  oonvieo  ohe  spiri; 


mTTSrtandooI  db»  in  ogni  qniitloDS  dsbbui  Imuul  tatto  InTaMlsu*  ti 
piìnolplo,  w.  aal  tLnallticHinente  lioairarfl,  p«  e*rt»i»  di  tati*  la  prop». 
■Iiiam  cshfl  poi  il  uitimono^  ohe  piaoltl  tono  di  al  liava  fantafliit,  oha  In 
tDtta  la  loro  rasloni  Ir.tvBiino,  e  (lui  ohe  >llloBl«lno  hanno  oonohlnao, 
a  di  quella  aonalngloDe  Tanno  IraiTnlando  nel? altra,  b  pare  loro  lattl- 

Doaa  feramente  Togsiono'vMa  nella  loro  immagino. o  Oini,  IV,  'is.  Oft, 
I/e  Man.  I,  Ì-.    Omnii  vtrllat,  qua  nim  al  priiKlpIti'it ,  «  rfrilale  altcuin 


',  pr^  cei^udìHt 


Purg.  VIII,'89.  ' 

1*7.  u  TDrt:  l' Influonaa,  ofp.  De  aq.  ti  ter.  f.  30:  Orfotiam  lux  tir- 
tutu,  (ig<  imhitnUa,  —  bahti  qui:  1  eloU,  detti  alttoTO  inni  giri.  Poh. 
XX^  93;  ofr.  Farad.  Ili,  li.  XXVIII.  13».  I  oBrobl  deU'  Inroina  a'  ^i 
chiuu  noi»  giri,  <ar.  !<•/.  X,  i.  L.  Vini.  (Bimli.,  B-  m  ilm.  319}  dica  oha 
iDanta  ohlàma  qui  tanti  giri  1  motori  del  oieli:  b  nna  ■:^euBleTal«'Ba.  D 
PoMa  dica:  Coma  11  martoUo  non  opera  da  ti,  ma  rlcSTe  dal  hbbro  la 
Tinta  di  opeiua:  ooel  I  cieli  non  il  mnoTono  nt  saaieltano  la  loro  In- 
Bnenia  da  sì,  va  rioafono  da'  btaH  motori,  ola*  angeli,  ogni  molo  a 
Tlitb  d'IoflulH. 

las.  T.1BBB1]:  Quimadmodum  malliui  in  lola  rirluli  /airi  oplralur  etc. 
De  Mon.  m,  6.    oMod  t  nna  loU  la  oaBione  «fficiaote  dello  BHeia  daUa 


n,  M^  alia  nalua  »  a  Sia  oome  11  martella  è  al  fabbio,  oha  ora  tonna 
Qua  apada,  ora  on  elmo,  ora  nna  ooea,  ora  un^  altra,  eeooDdo  che  tuoIcib 
I^  fetaaaa  ilmiUtodina  ance  In  ArULotelo,  De  Am.  II. 

malaria,  cioè  Intelllgenie,  le  quali  la  Tolgaca  gante  chiama  angeU..  Cune. 
U,  &.    lOBaati  moTltoil  mnovono,  solo  Intendendo,  la  olioolaaloue  in 

olala,  eIw  Ila  la  (6  prinoiplo  di  guaita  nataia  paailTa,  gira  Ioaoata  da 
Tlrlta  motrlo*  oh»  quello  Intende:  e  dloo  toooata,  non  corporalmente  per 

MotiH  eoli  dicHur  tttt  naluralii  propltr    apliludintm  naluralm   caialit 


ai  aliqMa  tuMan 


oHaiH  tuMantia  appritendmii Motnlur  eorpnra  cauitia  a  no- 

iriitu  mutoribu:  fbld.  F.  I,  qn.  LXX.  art.  B.  otr.  Albtrt.  Magn.  Di 
mìa  tt  jnufu^,  1.  II.  Ir.  HI.  oap.  S  o  oap.  15.  Angtli  cauiando  mofvtn  io- 
litmt  tiMBuam  priorem,  par  eum  cantari  pouuni  aiioi  motu*,  adhib4ndit 
aUcM  agtniia  a/rporaiia  ad  hitjuimjdi  tfteiia  proiucndùi,  licui  faber 
Oiitt  igtitm  ad  emoUiliimm  jtrri.  Thom.  Aq.  Bum.  Ih.  F.  I,  qu.  CX. 
^  l_  ìnobe  ti  TaMo,  legaudo  I'  antica  dottrina  aatronomlea  d^a 
tuoi*  die*  del  alell  oha  oangalloa  Tiriti  gì'  Informa  s  moia.*  Qir. 
I.  IX,  «1. 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


52  [I.  Cielo.  Ldha.]    Pabad.ii,130— 133.    [Macohib  Luxabi.] 

130  E  il  isiel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  Mente  profonda  che  Ini  volve 
Prende  l'ìmage,  e  faesene  augello. 

133    E  come  1'  alma  dentro  a  voatm  polve 


.e  In  TliU  qnel  Tenf 


Tu  IripHcù  Budiam  natura  cunela  motfnlan 
Coitieitni  anbaam  per  cowojia  mmnJro  rejolt 

In  ttmtt  redltura  turni  tnenttmog  profundum 
Circuii  et  timili  coneertil  imagine  c^tum, 
131.  Mcrn  morotux:   gli  uitlshl  eapoiitotl  par  qo 


ite  prò/onda  Intns  quella' IntEUlgenia,  od  Angàlo,  di  cui 
le  flua  i  mono.    Quail  tutti  uoetUrona  qaegtn  Uterp'et 


cui  11  Dialo  dalle 
..  Qaaal  tutti  uoetUrona  qaegtii  Uterp'eiuloi*  (!'«'- 
Dan.,  Vtnt.,  Lomb.,  Pori.,  Bega-,  De  Rom.,  Ed.  delfAne.,  Bia^.,  CmI.,  EO. 
Fai,,  Cti.,  Was%.,  Bori).,  Br.  B.,  Frat.,  Mari.,  Ortg,,  Andr. ,  Triu.,  Benna!., 
Frani.,  Otul.,  D'Aq.,  Piai.,  Eanntg.,  Slrtekf.,  FUal.,  Obi.,  Kop.,  QÒKlitt, 
Bt.,  WU.,  Eitn.,  e.  Hof.,  Noti..  Krig.,  Pfitid.,  Bariteli,  P.  A.  Fior.,  Brii., 
Raliib.,  LongJ-,  Feòr,,  Saniua*,  t,  Uijad,  ecc.),  la  qnalB  intuiti  uche  ■ 
noi  lenib»  In  .ali.  Tera,  poiohè,  geoondo  la  dottrine  di  Sanie,  11  cielo 
Hallato  non  vlen  mono  Immedjatamenta  da  Dio,  Blbbene  dalla  InteUl. 
gema  che  lo  preileda;  cfr.  Farad.  XXTUl,  99.  banta  nel  Ci»».  II,  6: 
«La  aants  Cbisaa  dice,  orede  e  pisdioa  quelle  nobllliilme  creslnra  qnaat 
Innnmerablll  :  e  parlele  per  Ire  gerarcble,  o)<>  è  ■  dire  tra  prineipall  unti 

creatore  iplrltuall  la  Cbleu  tiene  ed  afferma.    lÀ  primo  a  qoeUo  degli 
auHelli  lo  «Boondo  degli  arcangeli;  lo  terjo  de' troni;  e  quelli  tre  ordln) 

pHme  quanto  al  aoelro  >a1ire  a  loro' olteiia.    Poi" tono  le  domlnailanl , 

fini;  e  qaaill  fanno  la  tana  serarcbie.    ^Ed  i'potl^aima  ra^one  della 
loro  ipeonlailone,   e  il  numero  in  obe  looo  la  geraroble  »  qneUo  in  obe 

lODO  gli  ordini LI  nnraeH,  gli  ordini,  la  gerarchla  narrano  11  oiaU 

mobili   obe  ione  hotb;  e  '1  decimo  annnoiia  eiaa  nnltads  a  itabUitade  di 

e  quelli  di  Tenere  alano  gU  troni.»    Cfr.  Farad.  XXVUI,  98  e  aegg.  a  le 

T,  131,'  1  Quella  vlrlb  preia  è  uno  sigillo  che  algllla  la  cari  mondaaa.n 
Oli.  Cfr.  laoiB.  Ag.  Stim,  IH,  P.  I.  qa.  CVI.  art,  1 — 3.    Nella  saconda  Cim- 
■iUoial.  obe  légaelo  voalro%Blore.B    *    ^™"   ""     '       "      ""o  " 
133.  L'uva:    aìooome  1'  anima  ruionale,   fino   oh'  è   oonglnata  nel 

l'oreòoblo  l'òdl're"?"!  Ù  £fteUig'e"a  .doporV.ua'bonlsdB  per  a'n "l  o" 
sani,  11  qasll  bouo  le  apere  e  le  alalie.  Lan,,  Otl.,  Ah.  Fior.  Baoondo  U 
doltriiw  di  Fiatone  {Tim.,  p.  39  e  aegg.)  1'  anima  del  mondo  è  la  HoiUa 
tmparte,  per  ]« 


LO  i  cieli,  al 
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Per  difEarenti  membra,  e  oonfonnate 

A  diverse  poterne,  ai  risolTe; 
136    Cobi  1'  intelligeaza  sua  bontate, 

Mnltipllcata ,  per  le  Btelle  spiega, 

Girando  eè  sovra  «uà  anitate. 
139    Virtù  diversa  fa  diversa  lesa 

Coi  pre2ioBo  corpo  eh'  eli'  avviva. 


pn  la  rade  ptrtl  d>l  ODipo  sonronuts  >  dlvens  palania.  Ctr,  BateU, 
Uibtr  4H  Bihtung  dir  WtUitMi  im  Tintami  dtj  Ptalon  ne  gli  Staditn  kh 
Alili  Hwl  CrtiH.  ToL  m,  p.  1—90,  Utberwig,  Mttt.  Mui.  ISM,  p.  37— 
M.    Anoba  TlrgUio,  Atn.  VI,  73G.  Iti: 

BpiritiH  Intut  atti  totamque  in/ma  per  arlut 

Memt  affilai  moitm  tt  magno  te  carpari  mitcft. 

poi™:   FtilriM  n,  H  i»  pulterem  rutnerit.    Oei>«.  ni,  IB.     Et  rmrlatur 

tutti,  in  ttTTom  nioffl  iii^<  trai.    Xccl.  XII,  I.     J»  pulttrm  lutm  rmr- 

mttàr.    FU.  CUI,  Si.    Anehe  Otulo:  Fiiìeit  u  umira  tuniiii. 

lU.  conrOBiun:  atta.    Slse  e  U  fonu  IPtlniL  s  I'  eitTÌiuaos  uniTor- 
Dita  dalla  menibn  Ira  a»  e  sdd  le  fuiulani  dtiU'  anima.    Quui  co-iM/ar- 

IJS.  DiTMUa  FOrnin:    al  taitaie,  radere,  udire,  eoo.  —  »  aisoLva: 

■u  u'egU  oacU  si  Hiolve  in  TJita,  ueUa  arao^le'ìa  udita,  nel  naio  In 
odorato,  oell»  boeoa  In  gnito,  oalU  luperfole  di  anu  Odoveia  dire  dH 
carfw)  in  tatto;  oo>1  l' inleUigenia  aagalloa  è  per  tutta  la  ateUe,  come 
l'anima  «  par  tatto  U  oorpD,  e  coti  ena  InteUieeiiw  mnllipllca  e  ipisga 
pn  dlTSTH  Btalle  la  ana  boat*  some  1'  anima  mollipUca  e  spiega  ■«  iteisa 


.•  igraLiiiaxtm^  :  dirina,  ipirata  par  meuo  d'  so  angalo.  Ctr,  Di 
.  %,  31:  Citm  iffi/ur  non  tini  piura  eorpora  moàiiia,  prattr  calHta 

quod  ett  octara  tpAara;  necette  set  itane  tfoclum  ad  ipatmrtdud. 

evidentiam  Kiendum,  quod  ticel  ctrium  sttUatwa  Kt^ai  itnitatam 
1(1»,  haM  Itontn  nuUipiicilattm  in  tirlutt;  prgpler  quad  oporliiil 

pana:  dtfloudà  U  banti  ma,  e  nella  moltipllcità  delle  iteUe 
loltipUee.    I-otat. 


'.  materia  dal  plaData  a  lui  aog- 
,,  Ni^ob., 


[t.,  Dan.  eoo.  oh*  j-'  xtvlva  ,  tagge  la  C 
XiariWii,  oiflla  intalllgaiiKa,  avvita  11  oorpo 
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Nel  qnal,  sì  come  vita  in  voi,  ai  lega. 
142    Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  Ince, 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 
145    Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 
148    Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


quomodo  adhucuaque 

loQuilar  Z/tt»t49,  ipt' 

p.  ÌSl):   uNotK  [l^olpi  ohe  in  q 

ogiii  nglone  ohe  il  ipitghi,»    : 


[;  rat.,  Bsrt.,  Cail., 


elDBH,  Goal  pure  1'  OtI.,  ut  onts  di  quoto  n«  dlaKia  gli  Ed.  Otte  Atic,  a 
gli  Ed.  Pad.    Coti  pure  Sene.  Rami.:  oLa  ilitù  dlverin,  obe  proiieos  dal 

il  lega'  come  ne  ToMri  oorpi  umani  il  lega  1'  anima  a  produne  la  'fin.» 

>0<.  Kon  tapial  ani  dsoldeie  quale  sia  la  T«ra  leiloue.  Bufi  Bplsga: 
tNel  quat  ao'èpo  Afflate  fi  come  vita,  eloA  nome  anima  vegetativa  nel  oorpo 
umano;  in  luì,  olob  In  qa«Ua  oerpo  eelaete  itanie,  ti  leffa,  oloò  al  flou- 
t^unge.D  Ha  Xtl  guai  in  lui  ii  lina  non  6  serto  looailoue  daoteica. 
Vta,:  «Nel  qaal  pteiioio  oorpo  egea  Intelligenia  ei  lega  ed  unlace  A  mmt 

faoUe  e  oblara;  ma  apponto  per  quatta  alqnanta  laipetta. 

143.  BATUSA  umTA:  di  Dìo;  oft.  Pur}.  XVI,  SS:  mona  da  litio  fai- 

Dlwn,  ìtd  tolwn  In  Dio,  ti  ipm  Deui  lotut  n(  gaudivm,  ete.    De  Vglg.  Bl. 

InteUÌgen 

^_^:-i,-:f ■  "■•-  '  '  ' 

1<S.  Il 


Dmm,  ad  tolwn  (4  Dto,  ti  ipm  1 
I,  4.    Coli  gpiegano    OH.,  Èulì, 

bPm  la  natura  lieta  dell' Intelllg , ,  _. 

Vtnl.,  Pori;  Popp.,  Biag.,  Coa.,  Br.  B.,  Fral.,  Oreg.,  Andr.,  Btnoì,  Frai 


pupilla. 

Ioga,  ohe  Dio  t  (ormale  principio.'  lo  quale  tutto  produce,  ed  a  lui  al  oou- 
Rinna,  al  come  a  oaaia,  tutto,  aloè  11  turbo  e  '1  oblaro.  Oli.  —  Milla  del 
divino  potere  e  dell' aagelloo,  e  deUe  proprTet»  di  ciaioun  corpo  e  di 

quelle  che  ad  eiao  vengono  da  tutti  1  oorpl  luperloH  e  da  claeebeduBo 

Dalla  maggiore  o  minore  dignità  del  oorpo  o  deU'  organo  a  enl  lo  spirito 

tramanda  la  luce  inperna,  eome  la  gioia  dell'anima  briUa  negli  ooohl 

1'  eapieieione  deU'  interiore  virtù,  della  tona  Imprimente,    Tom. 

145.  DA  leeA;  dalla  virtù  variamente  iuflnita  ^all'  inlslllgenm  motrloq 
naece  la  differenza  di  luce  tra  pianeta  e  pianeta,  od  anobe  tra  le  varia 
parti  di  un  medeilmo  pianeta,  come  appunto  nella  luna. 

147,  mia:  virtù,  oà  mtelligonta,  l^ /armai  principio,  oio*  oagione  tn- 
trlnieoa  e  Boatanilale  che  produco  U  dfflerenia  dell'  oiouro  e  del  ohiaro, 
■eooudo  11  divereo  luo  aongrlunglmento  alla  atella. 

US.  tomo:  lat.  luriidat,  V  oiouio,  11  «pò,  torbido.  —  Oaawva  11 
Yarahi  (Lei.  e  Pmie,  Voi.  I,  p.  MI)  ohe  Dante  «pigila  da  Arlitotlle  obs 
la  Intelligenie  eiauo  forme  del  corpi  celeeii,  come  l'Intelletto  umano  b 
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fomu  degli  uomini,  alo»  dit  loia  l'SHare  t  l'openn:  dal  taoloBi  plsU> 
cha  1'  ultimo  cielo  o  piattono  li  primo  lU  immublla,  U  qnkl  dou  ft  In- 
poHibUa  pre»o  ArlilotUe;  dagli  utrologl  pigila  1'  LnflaeDia;  d>  Platon* 

iDUttadina  dall*  Intelletto  obe  pouavH  Platone^  u  finaliaeDie  aog^ngna 
r  oppenlonfl  eaa,  1a  quala  b  la  aomma,  obe  le  macohlD  oha  il  vaggoDO 

noD  «ola  ogni  olalg ,  leoondo  Suite,  b  dWarenta  di  ipeile  <)•  tnltl  gli 

miao,  onde  tutte  le  stelle  lono  difleranu'd!  ■peiL*)' pgrobè  ptodDoendo 

loro  d»Cfl  IntaUisanie;  onda  fluelle  parti  che  lono  pld  perfetta  pigliano 
plk  a  meglio  rlaevono  la  Tlita  dal  loio  maloTl,  e  pei  questa  lono  plft 
laolde  e  piodaeono  migliori  affetti.  E  perohÈ  clusaao  otelo  e  aiaacnna 
latelligenia  è  tanto  meno  nobile,  quanto  pia  li  diiooita  da  Dio,  ugoita 


1>  InteUlgenaa  d^a  li 
altri,  e  quinci  «  cha  non  pure  11  diafani 


tono  dlffereall  l'  una 
reiae,  non  rtoBTendo 
re  oppenlonl,  ma  U 
Izia  del  eaoie  il  dl- 
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CANTO  TERZO. 


Quel  sol,  che  pria  d'  amor  mi  scaldò  il  petto, 
Di  bella  venta  tn'  avea  Bcoverto, 
Prosando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto. 


atlttulime  la»lt,  cAi  il  Perla  dimmliea  la  coifsiHBHe.  Noi  primo  del  Pa- 
ridilo,   osBsrv»  il   Tarn,,   b  posta  U  doltrln»  deU' ordine,  e  .tnjmanto 

•IBU  k>  moti  da'  dell  e  slle  l'nteLlìaeiue  eie  li  mnoioBO  amando,  ■  itila 
sloia  ohe  da  eail  tralnoe  ooine  da  riva  pnplUa;  nel  terio  maatraii  t' amore 
tome  Tinoolo  alla  sooietì  de'  beati  e  forma  di  loro  beatitudine.  Ad  arida 
diiontalone  ecoiaeliea  eucoede  una  rena  abbondante  di  poeila  ;  oh.  SMeutr, 

Fraaoeica  neU' Inferno,  Caa'ella  nel  Ftirgatorio,  Plooarda  nel  Paradlio; 
amore,  aite,  religione  occupavano  il  cnore  del  Poeta.  Cb.  SeHtmbr.  Ln. 
di  MI.  il.  J,  UT. 

1.  eoi.:  Baatrloe.  AltruTe  la  oblama  il  mi  dtgU  occhi  tuoi,  Farad. 
XXX,  ;it.  E  iole  ohiama  Iddio  pib  Tolte,  Far.  IX,  S  ;  XVIII,  lOi  :  XXT,  U  ; 
XXX,  lae,  ('alto  late,  Pnrg.  vn,  36,  e  il  »j  de^ìi  A-oili,  Pu.  X,  U; 
'™-i"-    ■   — -    „K,   Inf.  il.  'n.      Cb.  Dan.  X3,    4:     "-- 


anche  TlrgUlo  i  detto  k 


dimt  muUot,  quoti  ilellm  in  pirpiluat  mlimilata.  È  Crirto  d  . , 
XTT,  iS:  ninc  iuM  /ulgeòunf  «cuf  toj  <■  ngxo  patrit  mi.  Cb,  Tham.  Aq. 
Sun.  a.  V.  m.  Sappi,  qa.  LXXV.  art.  1—ì.  A  Beatrice  attiibnltoe  te 
dne  qualità  del  iole:  liicaldare  ed  lUnmlnare.  Cfr.  Com.  IV,  I:  oPar 
mia  donna  Intenda  lempie  qnella  Ince  virtnoilMima  flloiofla,  I  oni  rag^ 
fanno  i  fiori  rinfioniire  e  fntttlfloare  la  verace  degli  nomini  nobtltl>.>  — 
mx:  Prima  eh- io  fnar  di  puerizia  f CHI,  Purg.XXX,tì,  alo6  in  etk  di 

2,  vcsirl:  circa  le  macotale  deUa  Iona  e  la  lofloenie  de' cieli.    Clilama 


la  ancora  contempla  U  lao  contemplar  medealmo  e  la  belleiEa  di  qneUa, 
Tolgendoil  eoTia  >«  UeHa,  e  di  >è  itatta  innamorando  per  la  faellena 
ti  HO  primo  gaardarevo  Cfr.  Thom.  Aq.  Bum.  Ih.  P.  II.  3»^.  qn,  XV. 
tt.  1  :  InliUigtre  virilalim  caitibìt  ««  itamdam  i»  omaMIf. 

t,  raoTÀmO:    la  rera   ena  lentenia,  —  scpsotaii»:  confutando  U 
Jaa  mia  opinione.     oE  eoggiungo:   Riprùtando  il  qiudiclo  /aln  >  tile; 


1  lipTorare  il  gludlcio  della  gente  piena  d' 
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4    Ed  io,  per  confeMar  corretto  e  certo 
H«  steBso,  tanto  qnanto  bì  oonvenne, 
Levai  Io  capo  a  profferer  più  erto. 

7    Ma  Tjatone  apparve,  che  ritenne 

A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi, 
Che  di  mia  confeaaion  non 


t^o 

dot 

,  ri»o..„  fl. 

11.  ve 

ìtUb, 

,  olo»  it 

riitta-i 

mimo 

Mimato 

.  ebe  lo  j 

ipiiDU.'i 

promette  di  t»tt«e  le 

'"Sfo;". 

>»tt>lo  II 

b   !■ 

."c: 

.ito:   Ih*  pi 
1,     il  Jlart. 

'^rìyi 

■ÌX 

«lo  ' 

ripremrt 

e  poi  .<  tr.ll. 
to  per  molliti 

liml'nte^ 

preti 

m>   eslino 

plBllwon 

o    g.bbo 

,      «o, 

indo   ■<  » 

lA  Terìti,  1 

di  riooni 

.Oinqn 

1  da  : 

lend. 

ipieguio  un 

:  ripr 

ooDtMddloend 

""■"mi 

.npIulDiie. 

quei™ 

li?      DOTB- 

Y»no 

aver  Iella 

a  Cftnto  «nteoeda 

o"-  —  L' 

.  Tom. 

y.  Qu«w 

noobiDde  lutto  11  Detodo  d. 
molto  dslU  oaletoe  AaMaemia  del  Cimento.  Coti  li  mente  del  noatro 
poeta  BdditsTB  1«  va»  vi.  del  progreiio  neUe  lolenie  nklnull,  uni  In 
latte  le  icianie.  Mft  *  pnc  giallo  d*cne  merito  uiohs  idi'  amile  Fnnui- 
»no  ingleiB,  Bnggero  Bnoaue,  uppelUIo  11  Dtaort  Aramiralriu ,  che  di 
meiEo  eeoolo  preoedetle  U  noitio  AllehleTl,  e  eon  le  mHiTlglis  deUe  la* 
•coperte  s  son  U  profondità  del  no  Tngegno  quella  medeelmii  itlada  (slI 
ttndloil  della  natiirB  addiUn. 

4.  OOBUTTO:  del  mio  erroie.  —  cisto:   della  ■plagulone  iDgatiuita 


bita  di  nmlltà'e  miglior  atto  di  rlverenia.     Cti.  In/.  XT,  tS.'tS,. 

e.  rBOmtBIB  :  per  egpriniere  U  mia  oonfeielone.    Profrrirs  eproge- 
Intondi:  a  proftrir  parolt.  —  msto:  per  poi  ahlnarlo  oon  oenno  d'  ai- 

t.  TnlDm  iPTAiTi:    osa  A  peioh»  11   Wiut  abbia  volulo  ■Daeltare 

altri  oodd.  di  neunna  anlorltà,  mentre  quul  tutti  1  Dodd.  iVai.,  Btri., 
Cb«(,  Qut,  Firn,  8tac.,  Cori.,  eoo.,  eoo.  ;  aneba  il  S.  Or.  di  teoonda  mano), 
tiLit*  la  adiiioni.  luoominolando  dalle  prime  qaaltro,  e  tatti  1  comman- 
latorl  antlcM  {Ott.,  Btn,  RmO.,  Bini,  land.,  ViU.,  ùan.,  ecc.)  e  modeml 


:hl  correiie  U  S 
Bi  ood.  plb  antieo,  ed  sTtebbera  dovuto  aooorgeneae  eaiaodlo  11  i>iim 


'lilbile  reale  ed  o' 

od  UWitti^  "jfiobè  ifsT  Cr.'n. 

a.  na  mtaMMi:  per  eeiere  Tiita  da  me.  Ctr.  fWy.  XIV,  IM.  XTII, 
99  e  le^.  Virp.  An.  I,  tXi:  Cinn  tCufial  optìUutiu  haril  dtfliOH  ém  unti. 
AltroTe,  BTUta  piena  riepoata  in  una  qnlttlone  stia  molto  gli  {«emara,  toUb 
rlBgrailara  Virgilio  dicendo:   ni  m*  t^paghti  ma  lo  quali'  lilanta  tldail 

?'nnt«  io  kltro  girone ,  e  le  luci  Tagbe  di  noTltk  lo  Unita  toiwra  ;  Ptàrg. 
T,  SS  e  eagg.     Cti.   Giai.  ÌM.,  p.  StS.     TaMo  UrtUv  Tale:  tanto  sp- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


3  [I.  Culo.  Lu»a.]    Farad,  m,  10—12.    [Tmon  di  bpibitl] 

10    Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

0  ver  per  aeqne  nitide  e  tnmqtiille, 
Non  si  profonde  ohe  i  fondi  sien  persi, 


imigmale;  Id  Cor.  I,  XUI,  11.     Bi  volga  bidiatro  par  Tederà  dai*  fMMro, 

li.  P.  ni.  Soppl.  qu.  LXXXV.  «rt.  a.)  eiuniuDdo  U  qnaitlona  utrum 
ciarilai  ajrporU  glarlaii  pauit  eidiH  a  noi  glorioto  oculo,  oiierra;  Huidam 

jllortoM ,  *iti  font  plr  miraculura.     Std  hoc  BOB  pDltsl  tue,  niii  clarilai 

nim,-  tt  tUim  wcumiiini  id  juod  eH,  Holut  tU  ptrciptrt  lumn,  tiatt  ttrum 
tt  jko^  ad  inttUectum,  ti  bonnm  ad  affePUim;  unde  ti  t'ttt  aliqmit  vUut 
qui  non  poael  pcrcipert  aliquam  luùon  amnlna ,  ret  iUl  n'tiu  dicour  <Bgu<- 
toci,  ni  Imi  ittat  luod  non  potiit  iit  propoiito  dici,  quia  tic  ptr  hoc  quei 
diaiitlur  gtorioia  carperà  futttra  mie  lucida,  nihil  ttoiu  notìflcartiuri  ìitut 

animai.    £t  idto  dicendum  ni  quod  danti»  carporii  iloriaii  italuraliler  aò 
■  ffloriaa  rldtri  potai. Clarifai  corparit  gloriali,  gutsmlt 

H  poiettale  torpori»  gloriosi  trit  attendere  ctaritatem  nHtd, 

■ai:  Virg.  Aea.  VUI,  T59:  Vilrta  te  Fucinui  utda.    «Qnwte 


ampil  pia  h 

fui  di  D 

oortnini  aontii- 

«tao  o..«r,.o«;  parola 

cobè  Don  gli  sfuggo  ahs  «noo  1 

orpi  meglio  dle- 

■Ila  1 

ro  un.  qnidche 

Suh«''5h' 

(turno  luogo 

■  Toflai 

qui  dea 

di  TCiltL    Ant. 

Knlwm'  maw/ 

Foni  trai    Unnli.  mifidìj  argent 

TU   undii.     OTld.   Mal.    I 

U.  *3T.      0/o« 

Banduiia, 

r.  Od.  m,  13.     Dal  fin 

me  lAiiglk  hiat. 

K..Ti. 

IT:    Ltni:   vir 

•M,  M  gurgile  pura  Piripicuui. 

S53:  Slagniq 

e  quitta 

Vutlui  Tidit  aqua. 

13.  PUI 

nduti  di  Tiita ,  od  II  hi 

DIO  *:  San  per 

j'rofonde  oh 

1  fondi 

In    qn«tO    OMO 

11  inusliia  T 

nrobba  tu>to  uAxald.. 

Co.)  Petr.  Dani.. 

ir^Titam* 

^Buttv't"? 

^u'^an..  D'Ag.,  Via!.,  tòmi.,  Pagg..  Biag..  OoH.. 

Céi.,  Tarn., 

Br.  B,  Fral 

Andr.,   Cam..  Frane.,  GÌ 

l..  Filai.,  WUIe, 

BoTtlCh,  «GO 

Altri  pren 

H  nel  tignlfioato  oomun 

di  oeonri,  neri 

(oft.  /V-  T 

89.   yil.  10, 

.     Purg 

IX,  97.     Oom.  IV.  SO). 

Ooil  Lan. ,  An. 

nitide  e  ttillite,  tento  chiua  ohe  noi 

earre;  nNon  Inlendo  di  oolor  b™o,'ohe  eirebia  nn  ripèterà  il  niiwe, 
me  perii  di  viltà,  n  Di  ptria  invaDe  di  perduto  eb)>onduio  gli  nmpl 
preiio  gii  ullahi ,  e  11  nu  anohe  Dente ,  Sm.  penit.  V,  S:  Eo  quoti  peno 
il  naturai  rigare.    Cfa-.  enoha  L.  Veni.  Bimil.,  p.  IM,     Anche  S.  Caverni 

penndogli  ohe  inleie  del  eolore  quelle  Tooe.  l' Ida*  venge  diratta  ■  ebbU 
parala  maggiore  efdoaeia.  (La  Scuola,  A.  I.  toI.  II.  p.  1«>  e  »*— SSC; 
ofi.  Ferrai.  Man.  Dani.  toì.  V.  p,  UT.)  Veni,  e  Lomb.  ouerraianD  ohs 
le  Jianqua  *  molto  profonda,  gU  fa  ipeBohlo,  e  el  il  -ni»  l' Imegini 
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JI. Ciclo. LtmA.]     FAau>.iii,13 — 16.  [TtBioMiDiapntiTL]  fi9 

13    ToniMi  dei  ncvtrì  tìsì  le  poitàlle 

Debili  ai,  otra  perU  in  biuica  fronte 
Non  Tien  meu  tento  ftlle  no«tre  papille: 


a  Fotta,  igglauBBiida :  Fril.  a  Hm.  oomcntuio  il  laTeiolo,  diouido  ab* 
1*  imfondllà  dall'  acqua  tnip«dl>»  la  lUaulons  dall'  isiaglna.  Kppnra 
il  Bronai.  oontlnoa  a  (siiTera  :  u  Sa  ri  ipAnahlata  In  acqua  limpide  e  cbale 
eba  non  abbiano  il  fondo  buio  ad  oionro,  penhè  in  lai  oa»  poco  a  nulla 

U.  FOtnuj:  da  peti  lUa.  io.  verba  aacHirù,  etr.  Din,  Etfm.  WSrI. 
t,  ni.  p.  IM,  proprlamanta  una  ooU  magnala  oba  «erra  a  Ipi^an  il 
tMD  d'UE  libro.  Secondo  II  Blatte  (Voe.  Sani,  ad  h.  ».)  11  Poata  bu 
quatta  Toaa  con  ardita  metafora  per  quella  deboia  immagina  a  Imparfatta 
j'ui  oggetto  ohe  il  rlflatta  In  nn  veti  " 

Ioada,  a  probabllmenta  Tnol  dira'  cba  . 
luffgt  perfetta  ridaH»  in  nno  niBoahio  old  ohe  le  nota  tnoclnta  ione  al 
mio  d'un  libro.    I.'  OtI.!  .PoatlÙa  6  «nella  Immagine  noitra,  ohe  el  rap- 

nulBa  della  ooia  apaochiata  delia  matarla.s  n  Oi'ul..'  nLa  Tooe  pottillt 
Indica  lo  Btaaio  ohe  »fff^i,  ptttigie,  tracce,  orme,  pone,  a  qnlndi  improitta 
ni  ioimaglnl    A   cosi  datarmlnara  lo  mi  riaolTO,  facendo  in  priaia  eoa- 


0  pai»  per  ottk, 

e,    di    «^M    O    IBIB' 

-owó  aoc.  I 

Il'  tFoVa  nel 

ft-lr.  XVn,  31. InWtf,  a 

,  la  Iraecm, 

liit  l' Mina .  o  polla ,  1'  <inproiu. 

«  che  gli  obbiM.1 

[.ialMili 

ma;   Cdm. 

11,1"    (!) 

Cft,  Mi^aiaOi,  Ltiltre  frna.  (Wr. 

ITS9),  n,  p.  S  a« 

egg.    n  Tom.:  PomUi 

W  per  llneamanti  no-  quali  ei 

a  penona  i 

!  la  11  rloo- 

nOKe  (/a/.  K.).    H  Boooaccio  uia  poK.JH  In  aanio  li 

imile.  ma  oi 

lenramanM. 

Bello  soni,  e  aenta  la  cMo».> 

U.  TMMi^:   bianca  parta  i  dlMclla  a  dr.MmBrc 

la  front» 

bianea.    A 

i>o«r.re  n  bUnoo  ini  bianco  1' 

InllitDdina, 

1  la  raitlTa 

'lì  brace" 

fnino  al  pclao,  aa  non  par  ma» 

.rlno  legate 

,  par  mani. 

tlia  al  polio  modeiimo  (Ori.  f^r 

.  XXIT.  S6): 

Con  talora  nn  b< 

Ho  Tadnto  partii 

■  tela  d'  atganto 

Da  qnella  bianca 

man  più  oba  aUbaitro, 

Da  ani  partire  11 

10. 

li.  m  nMTO:  .S.  O.,  Fai.,  BtrL,  Con.,  Stocc,  M».  JfuM.,  Aid.,  Crai., 
WU,,  Oiui.,  aco.  aui  routt:  Caet-  Vitti.,  eoo.  Fotig.,  Jeii,  Sap,,  Sidob.,  «so. 
OH,  San.  Ramb.,  BhH,  Land.,  Vili.  eoo.  H  PtroMtitti  (ad  Seul.,  p.  Ili): 
■Ifn  flirti  l.  a.  latito  drbile.  qoaeitlo  anlm  oit,  non  de  calerltala  vlilon!) 
M  de  qBantitata:  eicqae  diMIi  il  et  mm  forti  albi  InTtcam  rcHpondant.n 

oalerltl  è  proponionala  alla  fona,  egli  paragona  la  poca  fona  delle  una 
colla  non  maggiora  della  parla  In  bianca  ftonte,  accennando  per  la  pooa 
«liriU  la  pooa  fona  dalla  qoale  saia  prooada,  e  credo  obe  qnailo 
^otlrntto  Ila  nno  dei  più  ingagnoii  dal  favellare,  e  aono  pamaco  oha,  a 

*<"  lontano  deòoii  al ,  cA«  perla,  potta  in  bianca  fronti,  non  toma  mtno  de- 
(«D  i  nwK  tono.    Adnnqne  Sante  confronta  il  renlr  dabola  della  poiUlle 

JOM  fonaf" 

ftoalani)  dell „ ,—   .  , 

punti,  p.  IM:  oPrafarlioi 
e  al  iOlito  addaniara  i'I 
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60  [I.CiK.0. Lotta.]    PAaAn.ni,  16— 21,     [Visionxdi 


Qaelie  stimiiado  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  foseer,  gli  occhi  torsi; 


deU<  AlIgMnl,  e  ni  >ua  eiprimeie  per  dlian)  Mputti  le  madealm 
L'  Bitta  lulone  mi  hi  talU  1'  u-1a  di  esBare  Mata  laatltulta  di  un  a 
•mlco  deUe  co>e  fuiUl:   Il  qoole  non  ooiaprHS   soma  qnl   Cani 

pnnt^che  l  U  Igro  te?ilne  ommb'  ola»  la  ™a^t'u."'''Qaa.'"t 
Tom.,  Oria-,  Aitdr.,  Tria.,  Cam.,  Frms.,  Giul.,  eco.     Cosi  pura  1' 


Ber  iligoudace  al  debiii  si  qnalaha  smanaenBe  mnlat»  il  mm  loMo  ià 
msn  /oriri  inveca   dame  daU'  ultima  laiione  deiÌTa»e  U  piima  ni»l  >i 

Li.  lui:  eoBl  iadittinte.  H  Tom.:  «La  fi  tenui  a  poco  iacentl,  a  in- 
dillo dall'  iuoeito  affetto  alia  dlmoatrarono  al  liana  daiideralo.»  Am- 
metto il  podo  Ingenti,  ilsponda  RoikA.,   ma  non  11  tanni,  paiohì  ami 

dai  baatl,  •  ahe  Tadtama  pib  STsuti  (V,  108)  nHconderle  aSatlo  doI 
aielOBre  della  Inoa  in  praponione  delia  baatitadina,  —  pboiiti:  deaid»- 
rose  di  parlai  meoo  ;  la  Taglia  ai  leggera  loia  in  TÌao.    Carità  ad  amoie 

17.  ooutbabio:  NaioliD  aiadette  IMmafflne,  Tato  tIbo:  Dante  1  Tari 
tIbI,  imaglni.    Di  Naiaiio  a  dell'  eiroi  Bno  Otid.  UHam.  1.  ni,  41&  a  Begg.  : 

bit,  tiia  cor. 
larptrtame 

H  jjil,  tuUH 


Bpmal  htnni  pmiti 
S  dtgaoì  Bacato, 
lamAeaque  fft%a9, 

«M  miratuT 

.  I  pttìi,  ptHiiir,  pariiirtui'i'  

iTTila  /aliaci  quotlei  dedit  meula  fimlil 
In  medìaè  quotia  titum  captantia  coHunt 
Brachta  merttt  aqum,  neo  H  deprgndii  in  iUitT 
Quid  vidtal,  neicil.    Std  qsBd  videi,  uritur  itto, 
Atqat  eeulPi  idnn,  qtti  iteipU,  iwAIat  trror. 
Oredute,  quid  /Tuitra  limulacra  fagatia  saplait 
K  J>1  lAtK:  déile  detta  faaoa. 

Imaglni  HSeiBa  di  rial  elie  n 
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[I.CiEM.  Luna.]      Pabad.  m,  22— 30.  [DaktbkBxì.tuox.]  61 

22    E  nulla  vidi  ;  e  ritoreili  avanti 

Dritti  nel  Inme  delU  dolce  graids, 
Che  sorridendo  ardea  negli  oochi  santi. 

25  —  «Non  ti  maraT^;liar  peroh'  io  eorrida»,  — 
Mi  disse,  —  «appresso  il  tuo  pueril  ooto, 
Poi  sovra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

28     Ma  te  livolve,  come  suole,  a  vóto. 

Yere  suetande  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qnì  rilegate  per  manco  di  voto. 


SS-SS.  Btii 

™ 

do  =lfl 

oh*  egli  T 

edcT,  non 

enero 

oho 

iouglDl  >ia«u< 

do  ipeoehL,  Di 

a  Tolie 

dcndo 

,l2di  t"  or 

bD^dsT  IDO 

gS" 

=bl  «.m 

ro,  H  té 

diritti  DBl  Iniiio 

occhi  di 

i>trU! 

Dopo  ni 

I  loirlio  BeótTics 

OBli  ne 

■n  ImigiDl 

rlfleii».  mi 

i>tui<B  e.sere  qnsUe 

^.g 

ili   VBdfl. 

Quindi  1, 

e  «lime. 

aj. 

Bai 

Vi 

re.  Ali 

1.    n,    MS: 

^d     CBTt- 

irdnXio   lumina. 

T,  arr' 

r  ordnu 

U.J.    T, 

i  li^no  drc< 

ae. 

in   wgaito   ni  Ine 

d>  fine 

'"—  oi>rót™o'.'( 

t(ii   cod. 

fmL°f'swc. 

e.   Corti 

aoo.  le  quitlro 

U^' 

.dia.,  Ni 

doà.  tea. 

La  Cn,i.  e. 

il  Auli',  jDa 

.Coli 

mol  m. 

;.1S,C:- 

guctui 

ia  IMJDi 

>  e 

numet 

0  a  qi 

Uoral.: 

"jy 

«uirfin  tua  «fi^ 

!°^hs  dLott  qnm'uÀ.   adunque  direm. 

fuicinlles»  qutjitì.  0    Sithub  e  bluarri  iutarpretit- 

^  {ruv.   Com.  Veuas.  Zittii  ITST,  tdI,  III,  Append. 


plb  giuHtftmautfl  il  ahiimeiiftì 
loeui  ttt,  in  quo  ScyUam  ini 
adoratoret;  ti  eni^n  probent   q 


jie<«./^I^QO 


tlinguit,  et  doetl  {bent  an  ntait  non  laquirlmt 
, Qfj_  QttattTa  Fior  ■ 


COM  Db.  !h/.  XXXI,  t;  gt.  e  Mquini:  sintonia  ti  reio  ligiiiflaftto  della 
pvoU  Colo  UHM  dft  Dtiuteg,  usi  Giornaìt  Arcadico,  LXI  (1S34>,  p.  Ut— 
1«S.  JVaiiiiNCci:  iiSopra  UpuroU  ^(0  luata  d*  Dante.»  Flr.  Le  Mounier, 
lam.    Pn-oEiini  (ed.  SCQl„  p.  63):  Xoilratii  putrì  ludam  Aufti^f  tétuitini- 

lietl  cogitaci  et  ineini.    Oh.  Liii,  Ètv<n-   wòrttrb.  «,  adii,  p,  103  e  lU  ad 

31.  poi;   poiahè  11  tuo  peaileio  uon  ei  fonda  aneora  lopra  la  nritl, 
ma  ti  fa  pur   vaneggiare   dietro   i  aenal.     Dì  poi  per  poiché  ofr.  Fstrff. 


spiriti  od  ombra,  non  gì»  imagini  rlflatee. 
oata,  Apparlicono  qui  ^  ma  banno  lar 
i.  IT,  as  e  leg.    Pane  le  anima  di  que'  ob 
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£2  [I.  Colo.  LuxA.]      Fara»,  m,  31 — 41.  [Picca&da.] 

31  Però  pari»  con  esse,  ed  odi,  e  oredi 
Che  la  verace  luoe  ohe  le  appaga 
Dft  eh  non  Uioia  lor  torcer  li  piedi.»  — 

34  Ed  io  all'  ombra,  ohe  parca  più  v^ga 
Di  ragionar,  drizza'mi,  e  oominoiai. 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  amaga: 

37    —  «0  ben  creato  ipirito,  che  a'  rai 
Dì  vita  eterna  la  doloezza  senti. 
Che,  non  giistata,  non  t' intende  mai  ; 

40    Grazioso  mi  fia,  ae  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte.»  — 


dio. 

DOD  lusU  loro  din  aa  non  U  vara. 

>■!  >d  niu  di  qnelle  ombra,  Dania  la  piaga  di  maniraaUigU 

li  latrnlTla  Inloino  alla  ina  gondlilana  ed  a  qnolla  dall* 

iniato  olelo. 

u  i  di  Plooard»,  ofr.  t.  tì  nt.    Era  più 


,      la  di  faiallara  Hsolni, 
raala  soie  propria,  ma  II  bana 
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IH'  ttoh:  11  detldario  ahe  Dante  ha  d>  InlenoKai  qnall'  anlB* 
eonfonda.  La  ilmllltndlaa  paleaa  nna  biunoala  anso  plb  Ttta, 
lalla  ohe  porU  turbamente  neU'  animo  par  U  moUlpliohi  dalla 

P«r.  Bau.  1,  V.  a.  4  :  n  tran  déiio  Cft'  ogni  aUra  topUa  finire  al 
Fornirà.  Ofi.  L.  Verni.  Sim.  97t.  p.  160.  —  liuaxt  &  imarrlra  o 
limo,  torba.  Voca  antlqsata;  etr.  Namuc.  Atua.cril.,p.l9tttag. 
i,  Eirmp.  II,  1»  HI,  SS3.    Dia,  Ett/m-  Wón.  *.  ad.  p.  »«.    Tom. 


I  nella  ipagnnola 
I  aplegato.    Iio  » 


piti  lento;  ma  di  per  aè  mona  man  biaaido. 


>eitlKlB  a  df  paroli 
.nuumi.i.     Cadi  pare  Canirni,  Voci  i  Modi  ntUa  D.  C.  d>ir  tuo  popolari 
folcano.    Yit.  1§7T.  p.  136.    «onc,  Voc.  Dml.  ad  h.  v. 

Dan  i  dato  oaplia,  pecche!  lllnil  daUe  bellecie  terrene,  non  la  paeilanio 
gnilare.  NeU' /■/.  (XXxil,  IS)  chiama  1  traditoli:  0  lon-a  iuHe  mal 
ertala  pltln.  —  a'  ilu:  rlguaidaado  In  Dio,  luce  etanu,  Sole  degli  angtìl 
e  aommo  noitro  bene;  oh.  Farad.  X,  i3.    XI,  30.    XIV,  4T  aso. 

SB.  notn:  godi  1>  Ineffabile  gloja  dal  Faradlsa. 

J».  so»  ■■  iurmoa:  ab.  ViC.  Xum.  o.  3S.  Son.  15:    Ci*  <l<i  ptr  gli  ocaW 
WM  AAcwa  ai  eort,  G^e  intender  (wn  la  paA  citi  non  la  proea. 

«  appaghi  11  mio  daaidwio  di  aapera  aU 
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Ciu<o.  LniA.]  Pa&ad.  ui,  42— IT.  [Pie 

Ond'  ella  proats  e  con  oochi  ridenti: 
43    —  «Iia  nostra  carità  non  aerra  porte 

A  ginata  voglia,  se  non  come  quella 

Che  vnol  simile  a  eè  tutta  sua  corte. 
46    Io  fui  nel  mondo  veivine  Barella; 

E  88  la  mente  tua  ben  ai  rìgnarda, 


*t—iì.  Biiponds  Plcoudk  mulfMtando  ■  Daata  ohi  hw  è  ed  upo- 
ntodo  la  BODdlmlone  dalla  uiiine  di  qnnlo  «lelo. 
a.  BiDam  :  giojft  detlTuite  da  oelutUls  oirltà. 

!■  neg^   Tom.     luformaU  d>  Dio  U  uriti  del  beMI  a  qaella  di  Dio  ti 

44.  sa  san:  non  altrimsnti  cha  la  salili  di  Dio,  il  qnjOa  Tnole  ohs 
latta  11  rs^o  d*>baall  gli  >Ia  liinlle,  aidanta  oiafr  della  atena  cariti. 

45.  BOuiJ^^  monaca  di  uata  Obiara.     SoriHa  pai  mora,  titolo  della 
«ore  VarBinl  Telata,    runt. 

tr.  ■Dm:  noi  Tale  più  che  memoria:  è  la  mente  ohe  riguarda,  ami 

laoatta  la  laalone  nti  rifuarda,  come  fa  11  Tom,  —  aan  ai  BiouutDi.:  eoal 
).  ».,  Beri.,  Coti,,  Filila..  Cui.,  Cort.  eoe.  la  prime  quattro  ad.  Nidot.  aog. 
ìiOi,  Lwtd.,  Veìl.,  Lamb-,  fHuI.,  Witte,  eoo.  La  eomana  ool  Vat.,  Stocc, 
ilL:  Bn  ai  BianaBDA.  Ha,  OHeira  Oiul.,  Dante  gik  il  eia  lotto  diinato 
,  qBan>  Ombra  a  eolla  Toglie  maggiore  <t.  U)  e  qnlndl  non  btbtb  maMlart 

'lehiamare  alla  memoria  alcnna  Immegbia  di  eoe»  alila 
e  eaan»  aoi»  i  leDei  o  pensieri.     Di  fatto  il  rammentarli  e  resaal 
anta  una  qnelohe  coBt,,  non  è  altro  ee  non  un  riTedama  l' immafflne 
[TD  a  >è.  o  megUo,  nn  lileggarla  dalla  mante  nel  suo  libro  ohe  11  pre- 
" — '  -^"T     ..      Q,.  qoasl' atto  dalla  rioordailoBa  al 

IO  della  lioblMBata 
a  con  qaallo  ohe  el 
pereha  1'  Ailghiail, 


°„ur': 


dira  d«  qnella  beata  finora:  re  la  mente  tua  ben  ti  rig 
eordl ,  aa  la  manta  tua  diicema  le  InunaglDi  avuta) 

pltL  bella  non  mi  ti  oalerà,  ma  rieonoaeerai  ob^  io  Bon 


aita.  Mei.  p.  in  e  eeg.  —  Nel  Faiadiio  danteioo  le  lamblanie  ^^e| 

efae  In  eoi  primo  il  poeta  pena  a  refflguiar  le  pareone;  ma  tornando  a 
loio  lo  Ubaldo,  e  aintandoei  deU'  aeflooLazione  dallo  idea  ohe  ei  rideitano 
nel  paziara  con  loro,  Tiene  poi  a  iloonoeoeia  anco  di  maaao  ella  nnoTa 
bellaiia  1  tiattl  indiTldnl  oba  le  dletlngneTano  una  Tolta.  Ferti  a.»,  Firr. 
Jlan,  Dani.  Y,  4ST.  Dante  ewne  anebe  qnt  a,  Tommaso,  11  quale  di 
Crieto  rlaorto,  al  ani  etemplo  il  conformano  tntti  1  baeti,  lOriTe,  citando 
Sareriano  :  Nano  pvlel  Ghriitmn  tua  rriurrsaione  mi  euUui  tfflgiem  com- 
minane. Sed  mutahir  etftgia,  dtoB  effioUuT  ex  mortali  immorloMl;  u<  *00 
(l'I  aetulttrine  BtMui  pj<>n'ain,  non  nUvt  tuMatiiiam  perdidiue.    Thom. 
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r  esBer  più  bella; 

io  8011  Pico&rda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
Beata  sono  in  la  spera  più  tarda, 


1.  Sun  th.  7.  III.  qn.  LIV.  art.  1.  isti.  Ibld.  P.  III.  Sappi,  qn.  LZXIZ. 

oreie,  cfr.  Purg.  XXIT,  10  ut.    SI  queita  donna  lunontiiiD  1  Dommen- 
,toii  untlclii:  aQneatii  ^icoardi.  si  era  aoTOT«  di  megiei  Cono  Donati  di 

«Ilo,   Dcóorie  a  meticT  Cono  di  fare  nn  paisnlado  In  Fioieoia:  non 
'ea  vt  chi  darà  né  olii  Urre.  s!  olio  ho  ooDiigUato  di  trarre  la  Pio- 


Fior.  ~  aEnendo  faellinlnia  faDoialla,  dlriilA  i-  anima  inu  a  ±jiu,  I  lEceu 
profaHlone  doUa  gna  virslnltade,  a  perd  enlrb  nel  monlitaiio  di  S.  Chlan 
dell'  ordine  de'  Minori.  Snella  oo»  fece  per  ^aeUo,  che  i'  area  propoito 
bbU'  animo;  e  peioaohi  II  de»!  suoi  frateUi  1' aveano  promee»  di  darà 

la  qnal   eoa  perrennta  alla  aoiliia  derdétto'^Miu  Cono  (oh'  araTt 

ddto  monieteilo  ■  quindi  per  foAa  (contro  il  Tolace  d»uà  Piosarda,  e 
d^B  moie  e  badeaia)  del  manlHlerio  la  tiane,  «  eontro  al  ano  giada  1» 
dleda  al  detto  marito:  la  qaale  Immautanente  infeimb,  e  flul-11  aual  lU, 
e  pa»Ci  allo  ipoto  del  Cielo,  al  qnale  spontaneamente  •'  ara  giurata.*  (Ut. 

TeiRogna  ed  onta  a  latlifUa  aUa  Incanta  poaltonaa,  ohe  Ri  eoflallanto 

eha  la  eolpiiae,  >e  non  di  morte,  almeno  di  tal  morbo,  obe  le  faseaae 
oanHirara  Iniiolata  la,  ana  T«rginit&.     E  toilo  tn  preia  da  tale  malore 

iaggendatlo.     Danto,    cbe   avrebbe  doTnto    averne   pleniolma  oontaua, 

DoTilt,  I.  S36  e  legg.  Fatsa  Bone,  oontiadioe  pnre:  oComtel  nel  tampa  di 
ina  verginità  al  Totb  d<  entiaie  nel  monleteio  di  lanU  Ohlara,  e  tri  rnan- 
tsneie  oanllfc;  »  oo>l  ventre.     Laonde  ola  reggendo  I  fratelli  e  panati. 


poti  gingners  fra  le  Terglnl.n     Anobe  Rudolf, 

Ploflaida  mail  non  lunffa  tempo  dopo  aMflre 
polo  oiedette  la  inattaia  mone  roiee  nn  mirt 
it.  I,  Mi  e  g«g.  Salio,  VU.  Dant.  1.  I.  o.  9.  p. 
cM  É.,  f.  624  e  leg.    Fraicella,  Ficoaida  IIod 

p.  II.  p.  loi— lai: 

Folig.,  Jti;  llap.,  Btni.  Rt 

Buli.  Land,,  VsU.,  Con-  ac^.„ . , 

eiioie  manifegto.  Al.  .t...>  BfimA.  —  rtb  tud^  :  teoondo  la  falla  opi- 
nione di  Tolomeo  la  ifeia  Innara  *  pia  plooola  deUe  altre     qnlcdl,  gi- 

ipera  della  I.nna  t  pia  bagsa  cba  tntte  l'  altre  (pere  al  ha  plb  tardo  molo 
ohe  tutti  li  alti!  pianeti  e  olell.  S  aneslo  •!  prue»:  imperò  cba,  «Tando 
minor  eeisblo  cbe  11  altri  in  aqnale  ipaiio  gira  cha  li  altil,  banoli»  ab- 
biano maggior  giro  aeo.ii  II  Dan.:  cMa  oome  più  tarda  è,  gè  ella  fa  In 
W  gloml  qneUo  ohe  gli  altil  pianeti  fanno,  cbl  In  nno,  ohi  In  dne,  e  chi 
ID  li,  e  ohi  In  10  anni  tutto  11  oerchio  loro!    Si  rigponde  che  lebbene  U 
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Culo.  Luiia.]  Pakad.  m,  53—67.  [Pu 

53  Lì  nofltri  affetti ,  ohe  solo  infituamati 
Son  nel  piaaer  dello  Spirito  Santo, 
Letizifui  del  su'  ordine  formati. 

a  E  questa  sorte,  ohe  par  giù  ootanto. 
Però  n'  è  dMa,  perchè  fui  neg'letti 
Li  nostri  voti,  e  vdti  in  ftloun  casto.» 


«•rohio  d'  Mia  I>Biw  <  pld  ploololo ,  oon  tntto  oka  ella  11  peraoi»  ogni 
mcM,  HDD  è  pnttt  ob>  «Uà  tU  pid  Taloo*  di  e*tnnia,  eh*  p«w  IO  Hinl  • 
torutn  il  mo  Bnndlnlmo.  ~  -^  O  nnmnita  tarda  dliH,  etot  uUUu 
della  altre,  oomluo landò  la  prima  da  Salnnio  lino  alla  iva»,  aTando 
tispoito  al  clslo  Empireo,  dal  quale  dlaoeadendo  di  atishio  In  oatehlo, 
«Dallo  dalla  Luna  vana  ad  eiier  ultimo.»  Sclenia  antlqntla.  Maglia 
Griff.:  iPIft  tarda  ■  muovenl  petotit  più  ilolna  alla  tena» 

iì,  Amm:  desiderì,  Bliponde  alla  isoonda  domanda  del  Poeta.  — 
iTdoI  dira:  Noi  godiano  di  avere  quella  bealllndma,  oha  a  Dio  plaea 
che  noi  abbiamo ,  peroh*  anitamo  il  lolo  piaiwre  di  luL»    Cu. 

BiafglaTBiua  del  eo^M^.,  h^l..  Cut",  Cast.',  Vin.,  3lneè."''corl.  ^^ 
delle  Bdlalonl  (prima  i,  ffidod.,  AU.  Gnu.,  eoe.)  e  del  oommeutatsTl  Unia., 
„..       .       ».  ~w.  homi.,  BuU,  LuMd.,  Viti.,  D>a^,Vm.,    '      " 


>  Wttu  ool  a.  Cr.  e  eou  qulobe  altro    ood.  moaiuTi.      Ben 


ehioM  dal  Buli:  Fermali,  alo*  in.  la  la  for 


ptgnlai'  «.OH.,  Olt.,  An.  Fior.,  eoo.),  ma  qnealo  grado  di  baalltndlna  ohi 

Piooarda  mórlue  rerglàe.'  Bin.  Ramb.^  oFlonarda   non  fu  poita  nella 
luna,  e  U  atae»  aauU  ciilua  vi  il  trova  (?),  U  quala  non  mango  oeita- 


Binitt, 

D    Alonnl 'interpreti 

(Vnl.,  Ce,.,  Aud.,  e 

iDO.)  bUelmaao 

11  glnoi 

Jarola 

uaato  qol  dal  Pool 

J  e  non  rioeróatoi 

non  merita  uà 

loda. 

paiohft' 

on  averla  rloonaacli 

lU,  Dante  domanda  a 

Plo- 

•a  le  anime  di  qua 

•to  infimo  cielo  dei 

ilderano  piti   i 

maggie 

ira  faeatitndino.     0» 

erv.  a.  S^emirini  {i».  di  I,lt.  ila 

'.  I,  1") 

primi 

■piriti  ohe  parlano 

ino.  C. 

.lalU 

nelPn 

rgatorio,  Piooarda  q 

èl  PuadUramó?^' 

arte   lallglone 

U  OBOI 

Di  San^til  illìt.  it. 

1,^36):  «La 

■lZÌ^I 

•peoie 

I   negligenti   aprono 

r  inferno  0   il  purgat 

orlo, 

as 

no  anche  U  pacadlio 

.    E  i  asBllganli  da 

lebel 

ria,  ma  per  ■Solen.a 

altmì.    n  lóri 

1  merito 

è  pieni 

a.  Darone  mancù  lo 

ro    quolla   fora,    df 

volontà  ohe  te 

una  Lor 

■ulla  gr^lB  e  te'  Hniio   le 

'xgU  e  ben  v< 

irò  ohe 

.ola- 

qnl  tono  facce,  a  li 

a  tntto  11  reito  del 

Paradiso  aom 

Ma 

qsHte 

facce  per  troppa  b 

ella.»  non  >ono  r 

reato  la  faccia  nmana  t  t 

D,  8an 

rtf.  «  tanto  «na,  oh. 

•  paaia  11  aagoo. 

1,  OlTlna  Commedia.    III. 
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3  [LCuLO-LintA.]      Paxad.  m,  AS— 66.  [Piooasda.] 

68  Ond'  io  a  lei;  —  «Ne' mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  bo  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  eonoetti. 

61    Però  non  fni  a  rimembrar  festino; 

Ma  or  m'  aiuta  ciò  ohe  tu  mi  dioi , 
Si  ohe  raffigurar  m'  è  più  latino. 

64    Ma  dimmi:  voi,  ohe  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici?»  — 


tnipreaie;  o,  Boaolla  neU' uilmo  di  obi  alt  t1  oonabbe  tn'moTtall,  Fral. 
—  CoKttto  e  imòiama  qal  gon  tntt'ana.    I  llnumtntl  delU  BianominU 

«3,  LATino:  holle.  NeUo  aletta  •igflifiwto  1'  n»  n.  Vili.  (XI,  30)  dt- 
oendo  di  papa  OtoTuml  XXH,  che  atiai  tra  latino  di  dar*  udtnua,  slot 

{farad,  «tt,  144.  XVII,  3&).  £  perchfr  tTitto  <Aù  eh'  ft  omUo  *  buiila,  a 
imit  i  I>  fuUItfc  nu  oondliloae  hhji>ìii1«  hU»  BFuIa;  latino  venne  » 

lallnare,  oh'  h  detto  da'  canolatoii  per  labile»  non  facilTu  la  lana  alla 
palli  di  pBoora,  quando  par  la  oaloina  Bon  bea  rieotU  I  bulbi  de'  peli.* 
CaKrol,  1.  o.  13.     Il  Dan.:  Ialino,  plb  facile  ad  agerole;  Yoeabola  Iiont- 

da  minflggiare,  diogno  (U  (  nella  ci  oanRiata)  a  ladino.    Nel  Coar.  (II, 

aio»  pili  ohlaio.    Cti.  FkC  Pad.  ta'h.  ì.    Ifàmae'.Anai.  arii.  t'33i.  ot,  1/ 

tiabba  lembraca  anperflaa,  Riccarda  aTendoglI  glfc  detto  ohe  il  voterà  di 
quaUI  iplritl  beati  a  In  tatto  oonforme  al  Tolere  di  Dio  ohe  11  poie  in 
qael  laogo.    Ma  Sante  ToUTa  ivolgere  qnal  oonoetto  plft  ehiaramenU. 

et.  P16  TBDau  :  nota  ohe  quanto  l' anima  pib  aioande  in  graiia,  tanto 
tede  pin  nel  >uo  Cieatoie.  La».,  OH.  eoo.  Ver  più  da  piaiio  mirare  la 
SlTlnitA  in  onl  caoilite  ogni  felioitft.  Bsnv.  Rami.    Coti  puie  Bull,  Land., 

rammentano  qDelle  di  Cristo  (Lue.  XVI, "s):  Fa<:ilt  ooMi  amicai  —^"r' 

Iniegna  ohe  crtaiara  ipirilualii  ad  hocquod  ìit  bsata,  nonniti  intriiu«citt 
adiuvatur  altrnitale,  vtrUalf,  eharilala  O-tatarii:  txlrirtMeut  rtro  it  adla- 
vari  dicendo  ut ,  Jortaiit  hoc  mia  adiutatur  quad  u  inrictm  Didtnt,  tt  dt 
•uà  tosielale  gaaAnl.    £  S,  Tommaao  (Sum.  Ih.  P.  I.  3".  «a.  IT.  art.  d): 

VidHur  quad  amici  rim  niMmrii  ad  ^aitnidiMm Ad  bent  tnt  btaii- 

tudtnii  facit  Kciaat  aaHearum Quoti  eoncomilanler  u  halnl  amieltìa 

ad  perftetam  biaUtadititta.  t°.  Peroha,  dopo  ohe  Ploaacda  ha  detto, 
T.  n— U:  il  noatrl  affetti,  ohe  lolameate  amano  e  bramano  quel  oh'  « 
plaoere  dello  Spirito  Santo,  dimaitcano   eiola.  e  leiiiia  in  quella  forma 

a  ohiedere:  iHa  e  non  deeiderate  toì  di  eieere  più  io  sito  per  godere 
maggiormaata  della  vliioue  di  Dio.  0  per  eiiera  a  Lui  più  in  graiiaf 
SeoMandaol  per  oonieguenia' dalla  oomnne  degl'  interpreti,  ma  atlanendool 
rigoroilnlmamante  al  lenn  grammaticale  delle  parola,  intenderemo:  aDa- 
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67    Con  qnell'  altr'  ombre  pria  aorriBe  nn  poco; 
D&  indi  mi  rispose  t&nto  lieta, 
Ch'  arder  pare»  d'  amor  nel  primo  foco: 


.    „ /i  in  t«R*^  farvi  più  unici  tim  qne^  ohe  in  t«-r&  non 

»-47.  Biipondenda  allk  domuida  fktMIs  d>l  Fotte  Plocuda  gì'  In- 
tigni eh*  qne'  be^tl  non  huino  altlo  TOlere  olia  a  Tolere  di  Dio ,  •  chs 
U]  dlrln  ToIsTs  gli  uppui  uppiano  e  renda  parfetlunaiM  bml.  Colla 
daltrìne  qnl  profeaiite  d^'  Allffhleil  oonoorduia  planjunenta  I  SS,  Fidrl, 
Àufxa.  Se  a>.  Dei  XZII,  30,  ì:  Qui  fìiluri  dnf  srs  mn-Mi f>rrnB(orHn 
rti&m  gradiu  Xonorum  atque  giariarum,  qttU  ett  iavMua  cogitare t  quanto 
^iutffU  dicereì     Quod    tamtn  futuri  tini,  non  ett  maiiffenduat.      " —   ^' 


nftriari  imidebil,  tiirut  nune  nun  infidi*!  AfAangetii 
wM  «u(  untaquietui  guo4  non  oKépll,    quamtii    ''■ 


quod  %uUU4  in/erior 
Angeli  ctitrii  famqm 


.     Cfr.   Orsa.  Kaiì  ,.....,.       .  _.  , , 

5J 1  XXXd,  33,  p,  601.    Baiiì.  ìtajn.  in  Eunaa.  llb,  IH.  p.  i7S. 
Jot.  \\^7a.  (Opp.  T.  n.  p.  JS  e  las.).     Nella  Tlalone  In  a  ' 


itfj,  ut  hoc  donum  quoque  habtat,  ne 
t.  XXVH,  9.  p,  *SJ^  '^JJ'.^i  P;  SS?  i 

fffem..  «JeV/oernii.  li  (Opp!  T.'nT  p.  ' 

a.  ^oHlno  antrk  a  faTsllwa  oon  8.  OsioUmo  {Viu  de 

«dau.    Ed  egli  riipon:   Agoillno,  ns»  cos»  Tosilo  ohe  ta  aappl,   cha 

"ill'àllr»  lolont*  *  In  loro,  >e  non  qnell»  ohe  a  Dio  plaoe.  Per  la'qnal 
Eou  non  poaiono  volare  tatro,  ohe  qnello  ohe  Iddio  vaole,  e  Imperolb 
quello  ohe  TogUana  poitono  avere:  e  Iddio  Toole  aiti  ohe  roElTono  « 
ud  lo  loro  Toiers  adempie.  E  ninno  di  noi  i  Ingannato  di  me  Immasl- 
lufonL  peroloooliÈ  ninno  di  noi  dmidara  nnila  oota,  oltre  11  volar  d!  Dio, 
t  tao  I  nostri  deaìdari  agno  eempia  adempisti. d  Hugo  da  S.  Vili.  Erud. 
noi.  di  Sacr.  fiati,  1.  n.  P.  XVnf.  e.  10:  iXu  DiifRi  eril  ItnU  dtlideriorum 
•oUnnan,  giii  siHejtnevidtì>llur,iÌntfa^idiaaiKàbitur,  lime  faHaatione  Umda- 
Wiir.  Sbc  munui,  hic  affeclut.  Ma  aolui  profeelo  eHt  omniiii»  tieut  ipia  eUa 
imamaonunit.  CcUtrum  qui  futuri  tunt  prò  merlUipranUommeliam  gradui 

••wrwn  alque  gloriarum,  quii  eit  idoneut  cogUarl,  juanto  mimu  dicirtt 

(«ntlnnti  eoplajido  alla  letlan  11  pam  di  8.  AgraUno  sitato  teitt,  di  oh* 
non  gembra  «Bieigl  aaaorto  il  filai,).  Altrore  (fìuMt.  man.  Da  <».  L  IT. 
0,  U)  pulando  dal  basti  :  Amanl  Deum  ineomfariMliler,  quia  IcAlM  «nde 
«  ad  qui/i  (01  Deui  prmexit.  Jma^  tinguH  Hngtdot  ifCHt  h  iptoi.  Oau- 
iitt  de  Lto  ineffabiUìer.  Oaudent  di  tanta  tua  òeaUludine.  Et  quia  uaut- 
foùjiH  uaumquemque  diiigii  licut  le  ipmm,  tantum  gauditm  jaiique  Uviet 
«  limo  lingulorum ,  quantum  de  luo .  quoniam  toaum,  guoij  non  kaòel  in  le 
V»,  fntldtl  <H  oJI*ro.  Oonitat  igitur,  quod  linguli  tot  gaadia  habent  qvot 
"Kln,  u  lingula  gaudia  folta  wM  ilngulit,  quantum  propritm  linguloram. 

W>"  gaudtt  de  Dei  felicitali  Juan  di  tuam  et  omnium  alioTum  iicum.  Cti, 
Oiiii,  j(s(,  p.  5Ì9.  Filai,  ad  h,  1.  FliiAir,  Di!  Thtologit  dw  D.  C,  p,  in 
•  Hg,  m  a  aeg.  (Anche  11  Fiicitr  alta  il  nuao  di  Ugo  da  San  Vittore, 
■nua  aeeorgenl  ohe  «  tolto  di  paio  da  8,  AgoitlnoO  Oianom,  Dante  ri 
iofltiL  catA..  p.  1«8  e  Mg,    Daniel,  Euai  lur  la  D.  C,  p,  191  a  leg.     Hel- 
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S  [L  CiBi.0.  Ldha.]      f  abas.  m,  70—75.  [Piocabd 

70    —  «Frate,  la  noBtxa  volontà  quieta 
Yirtù  dì  ottrìtà,  che  fa  volerne 
Sol  quel  oh'  Bvemo,  e  d'  altro  non  ci  asseta. 

73  Se  dÌBÌaaBÌiDO  esser  pia  superne, 
Foran  disoordi  gli  nostri  dÌBiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  se  cerne, 


lui.,  Ranch.,  eoo.).    Qui 
I  ■!  gom  dlrs"obe  egli  6  11  pi 


/uoùB  d'  unora.     E  poi  neU>  uuor  dÌTlno  Plccard»  non  pareea  loltaDlo 

nella  ùiità,  o  Dell'  amor  dlilno  ohe  11  Faeu  tudI  firol  oomptsudere, 
paisKanvidalo  ad  altro  ardore  che  di  noi  li  conogoe.  Bene  dnnque  11 
f'ell.  ohe  Ohio»:  i^Ntt  prime,  oio6  noi  pìA  veemente  fuoco  d'amerei  e  non 


finaonu»  son  queU'  alt»,  Furg.  XXIX,  t  : 
70.  TOMBTi  :  cuo  otUquo.  —  ucsm. 


Il  épuiiei)  à  dei  hautturi  tnégahi  doni  IH  ori»  towindraMM 


I   amore.     La  tlmllltud 
landò  come  donna  tonom 

lanlOl*!  BPPHgOi   suIb. 

ftqui/oii 


'e  0bS«l  que  d«Jaire  comprendn  rinégaUt^  d«  ieur  récom- 
Il  à  l'inigaiutdi  liuri  mirilti.     Ella-mintu  latlemi  la 
jutiici  de  cali  praportion,  tt  la  comKienei  ju'iUn  i»  «M  dnitnt  un  élrmefl 
comHtuH/  di  llur  /elicili.    Cor  Vamour  ouf  lii  rtnd  heurauu  fail  tntrir 

I»  emix  dam  f  Océan.    Ainil,  tu  dei  sondiHoni  dlfértxtei,  cAocuiu  rencontre    ■ 

ti  de  la  tariéli  menù  dei  bitnfuiti  riiuUe  a*  concerl  admirable  à  la  k>«ang'l 

79.  oiBKi:  i  più  antlohl  {Cun..  Oli.,  dti.  Fior.,  Poe),  càa.,  Ptlr.  Dani., 
Folio  Bum.  bqo.)  tirano  •!■  da  tneeto  pueo.  Bini.  Rami,  iplega:  Che 
qui  ne  i»  ponti,  e  ne  aggiudica.    Bulì:   Cerno,  cioè  giudica  che  noi  dob- 


Br.  B.  Che  questo  luogo  oi  decreta,  Bruntl.:  ne  aoegUe.  Triu.:  Che  qui 
ne  dUtlBgue  e  nepara  in  yarie  etuue  (J),  e  in  qneslo  ttato  e  grado  noi 
vuole,  solo  di  questo  siudioandooi  degne,  finnai. .- Qui  ne  destina.  Cam. 
aoine  Tom.  e  Br.  B.  Cosi  intesero  pure  D- Aq.,  SItìM.,  BlarK,  WiUt,  Eitn., 
Noli.,  £rig.,  Barlach,  Ranchet.,  Brìi.,  Baiijt..  t.  Uijnd..  Fehrtr,  Bav-  eoo. 
n  ralpf  fn  il  primo,  a  quanto  reggiamo,  a  acotarii  daU'  interpretazione 
antica.  EgU  chleia:  «Cirtwri,  pei  lacerre,  diitlnguere,  separare..  E  il 
Vtnt.  aooett«i  e  con  lui  nna  gran  Boblera  di  moderni  ilomb.,  Dt  Rata., 
Pori.,  Ftga-i  £^-  ■'"S-.  Alfieri,  Biag.,  Coti.,  Ed.  Fad.,  Cei.,  Wagn.,  Bor,, 
Frat.,  Ortg.,  Andr.,  Fraxc,  Oiut.,  Piai.,  Kanneg.,  Filai.,  Oui.,  Kip.,  t.  BgJSng., 
ArouK,  P.  A.  Fior,  ecc.)  interpretando  a:   Ci  separa  dalle  altre  anime, 

appariisono  qui,' e  lono  In  realU  nell'  Empireo,  Diinque  non  sono  se- 
parate ai  dalle  altre  anime,  né  dal  sommo  cielo.  Stiamo  quindi  cogli 
antichi.  Cernere  vuoisi  prendere  anello  qui  (come  /■/.  Vin,  71,  Farad. 
XXI.  76.  XXVI,  39)  nel  senso  di  vedere.  Dunque:  Se  desiderassimo  di 
euere  in  luogo  plt  aito,  I  nostri  deiiderll  larebbeio  discoidi  dal  volere 
di  Dio.  ohe  qui  ci  vede,  e  el  vede  qui,  perche  qui  oi  ha  aggiudicati  e  qui 
veder  ci  vuole.  I*  Dalegofle  del  beati  non  si  fingono  separale,  ma  fta 
di  loro  distinte,  e  raccolte  poi  tutte  nell'Empireo. 
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[I.  Cnu).  LuMA.]  Farad,  m,  76— M.  [Piccabda.] 

16    Che  vedrfti  non  capere  in  questi  giri , 
S'  essere  in  CEuitste  è  qui  neeetee, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 

79    Ansi  è  formale  ad  esto  beato  ette 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Per  eh'  una  fansi  nostre  voglie  stiesse. 

82    Si  ohe,  come  noi  sem  di  soglia  in  sc^lia 

Per  questo  regno,  a  tntto  il  regno  piace, 
Come  allo  Re  che,  a  sno  voler,  ne  invoglia. 


7&  CAPfKC-  ATBr  luogo.  AntlouiaBnia  dtJX*  luo.  U  dlioordAmAnto  dal 
TOlaro  di  do  non  pub  kt»  luogo  In  Clalo ,  dora  Blbwgn  4  rigaorfvgia 
!•  ouità,  Ik  ani  entii»  b  pa  l'want«  ■oqnstsni  nel  dlvin  ial««, 
CharUai  ÌìIibU  Beum  ueundiBn  giiail  lU  Btitaian  ttatiiuM%ii ,  ti  ucuadmn 
qttod  homo  habit  gumufont  tocietatfn  nirUutUati  cum  Bt&,  Addit  ttioM 
<Jtoriiai  tuper  naturaìtm  dÌl9CtiiMem  Dei  prvn^Uludinem  quamdara  «t  da- 

Snm.  ti.  P.  I.  »"=.  fln.  CIX.  ut.  ».  CiarUai  fasH  iomiiui  dei/ornui 
(ibid.  qs.  LXV.  kit.  i};  faeu  trndtrt  in  Dsam,  unintda  qfeclani  iominU 
Dm  (Ibfd.  qn,  XTn.  art.  e);  ni  OHxdam  parllcipaUo  ditina  eharUalii, 
fiiiB  Dvui  ert  (rtld.  P.  n.  V*.  qn.  ±XIII.  art.  «. 

nelle  aonols,  di  genio  logico  e  lIlieTO,  diverto  d>l  DsUrlale  s  seno  laaeo 

78.  tA  «ttA  «atdka:  non  Ia  iiAtnr»  di  qaeito  loago  (Bufi,  eco.);  non 
la  natura  di  Dio,  nellk  quia  non  pu«  eiiera  dlicoidii  o  ddcrepviia 
alennK  iVtO.,  tee.);  ma  la  nstariL  e  l'indole  della  oorlU,  olie  In  dIsIo 


poKOno  dieoordare  dal  Tolaro  divino  ;  1'  antacadenta  il  pioTa  per  qi 
dote  Iddio  k,  qulne  »  carili  parfttta;  Iddio  t  In  Diglo,  dnnqne  In  e 
carità  perfetta;  ohi  i  nel  laogo  dove  6  carità  perfetta  non  pn6 
aenu  oarltli  perfgtta:  dnnqne  naoaiiarlo  6  olia  1  beati  ohe  (ano  in 
■iano  in  earlU  perfetta;  e  le  lono  In  caiitll  con  Dio  pertetta  t 
poaaoiio  difloordare  da  Dio.  Bali.  Argiula  teolafltica  qna«]  puarila. 
79.  TOBiiALa:  piopiio  della  fonoa,  ialDdl=  eatnsialt.  Termini 
aeaola.    Secondo  le  dottrina  del  tempi  la  forma  ooititolioe  la  niituri 

Yitm.,  8toc.,  4  Patav.,  n  Codd.  vednll  dal  Barioni  eoo.  a  «cnro  bai 
Yat.,  Btrl.,  Ctut.  aec.  AL  ad  uo.  Cb.  Barlow,  Contrih.,  p.  336  e  leg.  4 
Fier.  a,  p.  133.  —  Bu:  forma  Utlna  ^  oinra.  ~  Qneate  Toei 
erano  per  n»  lolgail,  oome  tattavi»  txabmpto  e  altre.  Tom.  —  In  i 
Cantlaa  plb  ohe  mal  Dante  attinge  al  latino,  non  per  blioguo,  n 

morto  dal  tatto  ,  il  pnft  orodere  oh'  egli  ragglongeiia  11  ino  Boopo 
pi»  che  oggi  non  «ombri.    Axdr. 

SO.  mraMi:  Talare  quello  ohe  Iddio  vnola,  ut  mai  ollrapauai 
Bili  del  dirlo  volare. 

8],  diia:  la  noitre  voglie  eon  qnella  di  Dio  na  formano  nna 
Ma  divina  tvlintai ,  ma  ttmper  tu  rtda,  tu  ngula  humana  ticliom 
Dithia  pBlHiUa*  al  prima  rrgnla  qaa  regulaittur  omna  riuionaUt  tota 


r.  'o.,   Con.,  Vitm.,   Stote,,  Sidob.,  i 
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70  [L  Girlo.  Luna.]      PAttA».  m,  86— «0.  [PiocaM)*.] 

S&    E  la  aita  Tolontate  è  nostra  paoe; 

Ella  è  quel  mare  al  qiutl  tatto  ai  move 
Ciò  aV  ella  crea,  e  ohe  natura  face.»  — 

SS  Chiaro  mi  fu  allor,  come  orni  dove 
In  cielo  è  Paradiso,  e  ai  la  grazia 
Del  eommo  Ben  d'  un  modo  non  vi  piove. 


I  ■«DtEnenllI  ~  Su*  nni,  qaeitioos  di  guito.  Fotnbbs  reik- 
TAT«  a  lalono  obB  il  Peata  Imple^bl  qn)  troppa  parola  par  aipii- 
empllee  aonDetto:  Noi  Hlkmo  parfettamantB  beati»  né  daildarlamo 


m.  ttuiL  lUBi:  qaal  fina  In  sbe  oomiate  noitcn  (aUoitA.  a  •  ohe  6  dl- 

daaidario  d[  oIuddu  oo>a,  a  prima  dall^  liatnn'dato,  «  lo  rltonura  al 
•no  prìnoIplD.     Co».  IV,  19.    Di  11  prlaolpio  di  tutta  le  doh  i  Dio. 

S7.  ■  CH>:  S.  Cr.,  Biri.,  Corf.,  Vin.,  Siaec.  Cr«:,  Wii.,  ace.  o  eam, 
Vo/.,  Cius.,  Nidob.,  tomS.  eoe.     Crea  dlralt«maiite  ;  faci  pai  minutato  della 

»8-^  Dania,  plauamanta  aoddlifatto  In  quanto  alla  gua  donunda: 

SS.  OSMI  doti:  ogni  luogo,  oenl  ifara,  alta  o  baiu  ohe  lU.  loMIaa- 
roDO  1  mlBtloi  Bba  U  Paradlio  è  dappaitutto  dove  »  Dio.  Goal  Q.  TiwuUr 
tPrsd.  ToL  J.  p.  991  a  iag.)  dica  cha  oli  taooia  divina  e  1'  aHanu  di 
Criato  i  il  vero  e  vivo  Faiadiso  di  tolta  gioia.  Vadera  la  gloria  di  Dio 
i  11  PlTadlloo  (Oiriìli  gSutithtt  Aillilj  und  Weit*  ili  dal  KaArt  HbtMiUtt 
Paradiei  aliar  f-readi.     Wtr  Oolite  Glorie  liM,  dru  >W  dot  Paradiit). 

S».  ji  Bt  :  quntnnqne,  banotai.  Coik  leggono  1  qnattFo  oodd.  deV  Watt, 
Xidoò.  eoo.  Al.  €ln  alla  latina.  Cw.,  Fics,  Sloa:.  aea.:  é  ».  Ctr.  inauro 
Fior.  II,  134.  Sieea,  Ririala  dille  tarii  In.,  p.  «.  n  Lomb.!  «Non  t'  t 
qui  bliogno  dallatlnoi  I'«>l  Italiana  vaia  U  madeilmo  oba  ilUUno  «•>.■ 
Bioff.  Aloe  oha  0  «l  A  «forma  più  leggiadra,  più  nostra,  a  naata  para  aal 
doraailloo  parlare.^    E  11  Cei.:  «Chi  in  luogo  di  Xii  TolHia  IBSS*'»  '  Jl 


itét.  Inveoe  Oiul.  (Uelodo,  p.  &37):  °Io  tenni  fermo  all'  antica  lealoue  «Ui 
(!a  dagUl  1'  antlDa  lailone  non  è  rtii,  ma  ti  ii  o  S-  li,  ooms  hanno  Folig., 
Jtt.,  Sap.,  aoo.)i  la  quBla,  bencbé  del  tulio  latina  ad  aaaal  mano  laggUdn 
dell'altra  (  si  iloeruM  dal  ^n».  ooU' anioiltfc  di  poabi  oodidi  (pooldl 
I  fiÌL  hanno  e  >\,  altri  if-  it,  ohe  i  lo  etaieo),  pnie  a  me  aambia  la  più 
aarta  a  maglio  Doachlndente  te  ragioni  eeprasie  da  FlODardatoia  h  1'9  (1 
t  la  ataaea  ooaa  cha  Vttii,  quello  Italiano,  latioo  queitol).  D'altro  lato 
qoaila  promlionlt*  dal  latino  sol  rolgaie  aia  famlgUaie  a  Dania  (!), 
oha  langamanle  ti  ednoù  al  llngui«glo  degli  eoolaitlol  (1  qoaU  di  qneaU 

non  ara  mloa  di  eonfOnden  Inalarne  la  due  llnsaal).  £  ri  è  deaU  olttanl 
eodd.,  «  lei.  più  elegante,  e  baiU. 

90.  D'cnmoHi:  dove  più.  dove  mano,  leeondo  i  nadti;  beali  a  fSUol 
tutti,  banahi  la  beatitudine  Bla  «db  dUfatanla  grado  a  mlnira  tot  dlipan- 
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Caia.hvsx.]  PAXAi>.ia,91'>94.  [Piccabda 

91    Ma  sì  oom'  egli  avvìen,  se  un  cibo  sazia, 
E  d'  on  altro  Timone  ancor  la  ^oÌa, 
Che  quel  si  ohiere,  e  di  qoel  si  ringrazia; 

94    Cosi  feo' io  con  atto  e  con  parola, 


4tf  tic  ttmitat  domti9  mpondtat  latitati  beafiludinit,  qua  rtt  ta  parU  obireH; 
et  plKraUIat  mimtlemim  rtipcndtal  diftmUa,  jm  iti  ttaUtuiHiH  Amufliir 
«  parte  itaioitia:  tieni  Hiaoi  ridemm  In  rttm  wuuratfAiH  ;ihh<  tei  Utn 
lonu  niraim,  ad  qutm  Uniuia  oautia  inia,  ttd  muintiiadtii*  piniajiii  prv- 
pinquiut,  «ecbiufvm  quod  ett  leHtiti  et  ita  habtmt  Mvertat  mamiontt  «eetm- 

dirni  difiraiiiam  UtUatii rrineifium  éliUtKlivum  ttunuioiann  i<h  gra- 

dinn  ftiaiididtiiii  «M  dupltx,  tdUert  prepinquum  II  ritiuMim.  Prapin^mim 
eu  direna  difotHie  qua  trii  ■■  («oMl.  ex  qua  eonlindel  diienitae  per/te- 
tieni*  apad  eoe  in  owiratiene  beaUtudinit;  tfd  principium  remctum  ett  meri- 
tnm,  quo  (bMtb  btoHliidinem  conucuH  mnt.  iVimg  autm  modo  diMnfuunttir 
mamiomt  leenndHm  eharilalem  patria,  qum  guanto  fa  aliquo  erii  perfetHor, 


di  quau'kltra,  di  cnl  glk  il  «  Eulo,  el  rlagiuu  obi 

,„u  a..c.~.  ...  ..oenuta.  Gial.    Il  Tom.:  uChLedeil  qnel  che  uan  •>hii 

dsU' arato  rlngiulaii.»  Male,  n  rimane  ancnr  la  gsia  A\TBot\a,  iMvo 
ohe  el  chiede  non  di  quello  che  non  il  ha,  ma  di  ano  che  gift  al  enata: 
<  bea  il  piaiM  al  eonoetto  delle  dne  coie  detUgli  da  Flcsarda,  d[  aaX 
nsa  OBpl,  1'  allnt  mano.    Cfr.  Kmr*.  App.,  p.  19J. 

"'  cori:  eob  atti  e  Don  parole  rlngrailal  dall^  avermi  eelolto  no  que 
la  piegai  di  iDlogUaimea*  oa  altre.  B  qiwle  ai  è  qoeit' alili 
?    Lo  eiprime  11  Poeta  aaa  ona  bella  >iiiilUtadliie  :    Quia  fa  li 
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79  p.  Omu).  Luna.]        Pakad.  m,  96—97.  [Pi 

Per  apprender  da  lei  qnal  fo  la  tela 
Onde  non  trasse  issmo  ftl  oo'  U  spola. 

91    —  «Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 


osi  T.  a.  EbU  chlou:  nQuil  fs  U  viU  nllglou,  oliDitnls  d*  lai  Kb- 
budoaUa.  diisono  oh'  elU  una  tiuM  lina  «1  9ns,  luoiò  iDtsnotto.a 
DI  guMf  nltlnu  intsrpietiulona  no!  al  arHiluna  ehe  non  gioTi  gnruioiio. 
L*  dojntuulK  dal  Foot»  tigoluda  eiiutdla  l^  iat«prtlBaloa«  di  Bua.  AoioA. 
•  da'  11101  laeuaL  SiU'  lu  outto  11  ohledeia  qui  dlnono  7loauda. 
lMOi«  inteirotlo  luebbe  fUU  ant  goiooolieuft.  n  dliDono  Duta  1'  ststs. 
adito.     DaU'  altro  oanto  a>  non  cblade  U  pa-eliè  Ploouda  non  fini  di  ardirà 

tandeia  ooi  plb:  Qiul  fn  il  culo  ohe  non  londnaie  a  oompimanto,  rilaren- 
dail  a  qnanlo  dliie  Plaoaida  »ì  t.  bS  olr»  aU'  auara  itati  luglatti  dk 
quei  bsalf  i  loro  Totl.  Il  liaeolare  e,  oha  li  tutu,  o  tdoì  la  viu  religloa» 
di   Pioau-da  oon  poterà  natte  Ignota  al  Poeta.     0   agli  fings  di  non 

a  noD  CTedaie  ohe  1'  STtie  lasoiaU  la  vlu  religlou  nelle  oircoituiie  Li 
cui  la  IjkBoib  Fiuoarda,  patu  evBrle  aanu  di  miaor  merita  in  oi«la.  Lft 
riapoata  di  Pioearda  aoaliene  1a  prinu  opinione. 

K.  co':  oapo:  ett.  Ini.  XX,  fé.   XXI.  61.    Pure.  III.  118.  nt. 

»— 108.  Boddlifacendo  al  daeldeila  di  Siuite,  Figurda  nana  «ima 


•biamaìe  U  medlui»  lendetu  ool  dipinga™  a  neri  colorili  oapo  de'  Onelfl, 
ed  atarnaie  la  Infamia  del  suo  oamaflcet  noodlmeao  11  Poeta,  mentre  non 
nominandola  ohe  pei  acceaso,  serba  la  vereooadla  di  non  farai  aperto 


ùinSiL 

w  piltora  e 

IPa 

adiio 

«    Cfr.  fojco 

0,  Dui.  ,1 

Tato  del 

aD.C 

Lond.  1 

"iSii'i'Sfe^ 

obiigalis  pirpitua 

aiéa\ 

M  luntpa-f 

•il^.    Blr^niqué  aul^ 

honat 

enmpui 

rtligio>i,  il 

™« 

ainuganl 

od    AdO 

piod  a 

rvAus  tfcHlsrìAui 

od  koa 

quod  tìbtrtHi  Dea  toc 

tnt: 

n  ju 

oo»fMl  per/ 

cHoprmm 

tùpi-fcr.- 

—  Ho- 

iliut  ilahtm  per/icHonii  aitumuiU,  non  quali  proJUentti  leipioi  perféetai 
tu,  j>d  profitmla  K  od  jnr/Ktirmrm  Itndére.  Thom.  Ai.  Subì.  Ui.  P.  II. 
».  qa.  tLXXXIV.  «rt.  i.  Ptr/tdio  hominii  «ti,  ul  conttmplu  ttmporor 
!iM,  iftrihiaUìuf  fiKlanut.    Ib(d.  P.  I.  1«.  qn.  XCIX.  art.  E.     <iu<vWun 


(UH  pomi  Impidiri  ne  lolalilar  ejHs  r^wliH  ttndiu  in  Daint,  in  aun  e 
tiitU  parftetio  dtarUalii.    BujiHnwdi  mina  imt  Irim  primum  quldtm 

pldUiu  mltrlanm  bonorufn,  qua  (-■■- • '-"— ' 

«•Km  «f  emwapitctiuia  ttiuMUint 

ItdaUtnM  Hiurm .  qua  ixcludiMiur  per  *■ 

ai  «winHHMo  laUmtalù  iiimanii,    -    -    - 

IWa.  P.  II.  f**.  qo.  OLXXXVI.  « 

in  tuo  DHod  itoiRO,  cixuinnplo  Dea,  cammulatiUbut  bmàa  intani,  il 

ttrtueti  aclui  oomWU  m  *im  OBOd  Aimo,  «mWmjKtji  " 

oMo.     em  .«cielar.,   PoroA  XKVXil^'Si 
ahlou  del  La*.,  oaplata  dall'  A%.  Fior.:  tliKleta 
tanto  qaaato  lo  elelo  Infanw,     (Hfc  I'  OH.  oorrene  : 
pn  n  la  Ittb  lu  olelo  lapra  lei.  ■ 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[[.  CiBLO.  Luna.]  Fasad.  m,  H— 101.  [FiooaK] 

Donna  più  an  (mi  dÌBie),  alla  cui  norma 
Nel  rostro  mondo  giù  si  reste  a  rela, 
100    Perchè  in  fino  al  morir  bì  reggati  e  dorma 
Con  quello  eposo  eh'  ogni  roto  accetta, 


>  bsJUuinuk     A^iuiM  ftiut  dkUk  QhuiIbUmb  ili  tlèia 

■  dallk  psDitanu,  g  pis»  In  unmiiulona  p*r  la  lirtù  d<  ' 

todlno  3.  PruiaMaa,   il  poia  lotta  U  dlrMloiia  di  Ini,  • 

da'  iDOi  ODualgU  tonda   nel  lllS  sn  inonut«o  p«  1*  thrìuI,  •  non 

aoU  che  il  dUtn»  «teurnsnta.    Mori  l' udlDl  Agana  IMI.     Ott.  J 

OrtòitcA,   Z^AfH  der  heiiigén  Ctara,    AqaiHgrkua  ltLi4.     ^-     -    - 

U.  Oara  nm  Aititi,  B«gaub.  18ST.    1  SolUudliU  naso] 


soiaertit.  De  VBCvli  ttrtpitu  /uffient,  in  camptalrem  declini 
•Ujut  ab  lodrat  beala  Fraitciico  rtatpla  lontara  co«aii^i»«i, 

fuit  ptr  tumdem  addueta,  ubi  H  DominuM  pturea  tociat  affgi 
i»aa  «iKTorum  Sorttnttn  colUgium  iustituit,  quafun  rtyimtn, 
FratwUei  dttida   impwiunUatt,    recepii,     Buttrn  numuteritt 

pmllut  prò  mi  ctrforii' oKMtnA  tHilirertt,  relioitii  anfani  di4biH  la. 
te  ciioruBi  pàniUiat  rtilri*gttu,  vt  alia,  jusnudi)  uAiiilere  polirai,  miri 
rentur.  Biiuu  qa^atnit  (anUmnai  offrotaret),  q%taérag«nmat  tola  pane  i 
ama  ttftda  JÌtunaiat.  FigiltU  innipir  M  oratiimiiitt  auidm  dedita,  i 
Mi  prm^mt  dm  iKMfng»*  laptititiai.    DiuMitlM  perplexa  ImvmHtM,  e 


pattinari  mi  eofiiM  din 
Jutpido  potuto  at^atur. 
Tanta  $t  franabat  aòitinntia,  ut  lomffo  ti 


n  otitna.    HatnraJrafln 
braUs;  ad  un  altra  t'  ndlto;  gnul  una  tena  dalla  febbri,  na   monaoa 
pazUi  —  ripvtA  Inaoidina  qua^  tutti  t  mlraDoli  di  Crlita.     Qtc.  Bret.  Ron\. 

99.  n  -rana  b  toa:  >i  prende  l'  abito  rellgtoia  ad  11  TSlo  manao^e. 

100.  «r  Tmaaia  ■  dobha  :  ai  ella  giorno  e  notte  In  oompagnia  di  Orlato. 
Form  «linde  alla  parabola  dalla  lerElnj,  Mait.  XXV,  1  a  lagg.  Jia  arr»- 
dBte  iono  lampra  apparecohlala  ad  andare  Inoontio  alla  apoio.  lAlU 
parpetoa  Tlta  dal  chioetro  Tolentl  ■'  obbllsano  la  Tacgtni  iDors,  affine  di 
■tar  giorno  a  notte  (Tcnliaitdo  9  dsmmdB)  unite  oon  Dio ,  oba  al  elaiaero 
in  loro  ipoio..     Hiul. 

101.  iroeo  :  Crlito  Tlan  coti  ohlamato  apeiH  Tolta  nalla  Scritture  uors, 
ttt.  MaU.  IX,  IS.  XXT,  1.  J,  Mar':,  n,  19.  Zac.  V,  M.  (Hot,  m,  ». 
Efei.  V,  »,     Hell'antleo  Taitamenlo   lo  tpvio  t  Iddio;  oh.  Osta  II,  19, 

jrtDw  nrfdfln  dimeralio:  IKando  prapneilsra  volimlatiii  lertìs  prvmiaio, 

>'■  tua  perylcUlir  ratio  eoH VotuM  m  ItiUflcatìo  «luednm  pratniiHonft 

uvUanea.  otta  ^^^  ''  de  Iniqua  tunt  Dei,  fieri  debei.  TLom.  Aq.  Som. 
a.  P,  II.  3*°.  qn-  l'XXXYin.  art.  1.  Votum  eit  promiiiiB  Dio  letta. 
J^wtùli^  auteth  elt  alicKjtti  quod  quii  prò  aliguo  Toluntaris  /aoit. . .  ■  ■  Ctmt 


u3i.z.iit>,Goog[c 


li  [I.C1BL0.  Luna.]       Pakàs.  m,  103—106. 

Che  contate  a  buo  piacer  conforma. 

103    Dal  mondo,  per  seguirla,  gioviiietta 

Foggiami,  e  nel  suo  abito  mi  ohìuai, 
£  promiei  la  via  della  aaa  setta. 

106    Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  a  bene  u^i, 


omiK  ptcóolum  HI  coltra  Deum,  »c  aìlqaii4  opui  lii  Die  aecspinm ,  niH  ftt 
tirluBium,  cotiiiqatru  «jj,  qitod  di  nirite  ilKcilo,  lue  de  aìime  itMferetiti 
dtbiai  Jieri  Hfum,  ted  ioltan  do  atigao  tietu  irinutit  tta.  XMd.  qn.  ì.  Tota 
aita  tunt  dà  rebui  vani»  et  intitilibui ,  HaU  macii  deridendo  quam  tervamda. 
'■  quii  ToiI  lono  qnelll  olle  pluwlono  ■  Sto  e  ohe  Iddio 


insili  Dh«  piodtdono  da  cuit*  e  flonfoimuial  D< 


nt>  PI  OS: 

assai»  unbsdiis  di  cnntruldlie  a  Duits,  Jt  pero  eridcats  sbe 
le  ed  II  Balbo  non  TOgliono  dlis  sbe  la  fo»e  glk  in  età  aTaonta, 
Ca  dallMnfaniia,  dunque  libAra  di  dlaporre  di  >È.  Ed  il  jfiovinetta 
To  vano  non  molil  Intendere  ohe  la  foste  aneora  una  ragauLnau 
1  caio  il  ino  Toto  sarebbe  gtato  Invalido  e  Cono  anebba  amto 
_.  .      _  .  _.      _.  _  .     _,   jj^  ^^ 


tit}  M  vbUBOr»;  mi  asfuni  </ut  poUil  Irritari  per  pareniia ,  quonan  iMra 
rtmantt  aàliiàC  nibil'Hui.  QHaitfKUMumjiw  tanun  Hi  dati  capax,  axit  annoi 
puiirlatii  IMO  poltU  oMijMri  nolo  Mtmni  religioni;  propter  Éccleiia  Ua- 
tulutn,  quad  retpicit  Id  qtud  in  pluribua  accidit.  P09I  annoe  aulem  pubere 
totii  posHtnt  Jam  te  woto  r^ifflonii  oUigare  ptfj  timpUcS,  eil  aotemni,  a6iqué 
tohinlale  pomifuni. 

IM.  yvaavia  :  mi  taggìi.  ~  cmnsi  :  prasi  l'  abito  di  santa  Cblaia ,  mi 
fMi  monaca. 

lOS.  PHOMiii;  obbligandomivi  per  Tolo.  —  ti  tu:  ai  jhoi  innniuel 
jtuji»  rix,  virai  at  naiiierei  sto.  Aot.  Ap.  IX,  3.  -~  utta:  lagoito,  som- 
pagnia  (dal  lai.  lecla  a  iiclando),  qnl  =:  ordine,  Iniomma:  fasi  TOt»  di 
Tlieta  neUa  regola  di  aanla  Chiara.  Bella  niavaii  anticamenU  aueha  Iil 
tanoaa  parte;  sb.  Purg,  XXH,  87;  nondimeno,  dlaa  Tom.,  «  parola  di 
noD  baono  angario  e  troppo  lente  della  dlililoni  italiana.    Ha  qoeita 

TSibio  loiDano:  «0na  peaora  infetla  ne  ammorba  una  ietta.!  Cti.  Ca- 
Kn.1,  Voci  e  Modi.  p.  l35.    n  (Mal.  .aqniin  aBlaaI(«rt.p.  MI);  •Qnsn-nl- 

fl.p«B™''parQlfl''vtn™*"^ifloMd  "v  atto"  lolen^B  'dl^qi^  tdmT"  nds 
1'  uomo  ■'  aiRlnga  alla  Tlta  oUnitiale.     Uà  ohi  dliamini  parU  a  parta  I» 

tona  ornoente  d^e  idee  eZal  progreoiTo  ipiegamaoto  dai  fatti,  da  non 
poterli  desiderare  perfeiione  maggiore.  Ed  invaro,  la  buona  Piooaida 
appaialn  prima  Dome   inorridire  al  panroio  aipetto  del  mondo;  indi, 

dietro  a  DOitei,  ohe  non  fuggirli  da  quello  (oiù  ben  il  raDuraianti  sol 
dir  KoipasD:  Dal  mondo,  per  uffuirla,  oiooinetla  Faffffrai}\  i 


<  piofeiiatne  la  Rifola  lolennentenM.    lu  Di 
oatora,    e  la  dottrina  aooo 


1>  abito  I 
~     Dante  1'  art 
>gll  ardui  T 


loe.  nonni:  i  Do: 

della  famiglia  tntbolenta  de'  Donati,  < 
fimi  o  MaUJarai;  ttr.  Baiti     "-    ' 
e.  33:  «Della  eaaa  de' Dona 
quegli  di  eoa  oaia  arano  gei 


Dg.l.z.ilt>,G00g[c 


[L  CiH>o.  LmiA.]         Pabas.  m,  lOT — lOS.  [Pici 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  ohìoitra; 
£  Dio  si  sa  qnol  poi  mia  vita  futi. 


iloahauB,  n»  per  motUi  ernia  Dbluutl  Maitfamt.*  Ctt.  Ano  Capponi, 
Storia  dMt  Ktp.  di  fir,  !■.  p.  lOS  e  tg,  Bmi.  Rami.  liiMniI*  di  Cono  • 
di  FonH ,  1 1'  uno  ■yreuo  al  conundo ,  1>  *11to  d*dlto  alla  gola,  t  ITan 
■amb»  che  Forno  fouo  oompliao  del  fatto  che  qui  >i  nenilanik  Tadl 
pnn  Cionaeùi,  Bloria  della  B.  finti,  V.  IV,  o.  4.  H  J>ii>i;.  (Diie,  muI  Tello, 
ISU,  p.  191):  iL'aTTerlaiua  della  gloTinetta  a  non  acoaiare  a  uomo  ai- 
anno  da'  BBol  frataUl  *  deDoatlulnui.  s  In  armonia  san  U  doti  di  lai  nro- 
nmulata  d>  For«M  (Parf.  XXIV,  1J|,  La  mia  tortUa  ci»  Ira  InUa  e  tooiM 
ifos  *o  quat  fiiut  piti,  Ha  Sante  ni  alloia  nt  mal ,  bensht  guardi  obbU- 
qno  par  oeeaalonl  a  feilie  a  ogni  modo  la  porrans  lunMilons  di  Cono, 


ontentani  del  YOrao,  Pomiiii  poi  b  bmI  piti  che  a  tene  mi,  •eni'  altra 
■mura  a'  paiscaM  deali  altri  Donati,  ohe  pur  morilaTano  Infama  oslo- 
rlt*  Dalle  oroniohe.»  Cfi.  Scartaitini,  Oetnma  Donati,  osila  //uora  Kit. 
mlemat,  I,  p.  ISl.    Tom.!  sHella  eonunemorailoal  (di  Pieoarda)  io  lanto 

i  notlal  ohe  di  Cono  nsmioo  eaU  n«  qnl  ne  nel  Parp.  non  pronnn«ra  il 
'--■--   "-■  ■ '■" —'-■le  11  riguardo 


famlfflia  ma  e  dello  iteiao  Duite,  «flHtindoal  u 
1  uo^uBis  11  perfido  e  dlinn  *       " 


per&no  risparmiata 

lOT.  BafUO>  :  raoconta  Rodai/o  da  TauignoHO  (  Bili.  Serapi.  Réltf. 
P.  I.  p.  US,  gii  oliato  da  lom*.,  Feic,  Salilo,  Tom.  eoo.):  Corm  /rattr 
adornilo  Kirorem  tirginem  ira  yeriWiH,  unnflpfo  laeiaii  Fariiuta  tioario 
jamoto,  ut  Mio  Autdocdn  perditiubnit  igcopiamlil,  admoHifu»  pariiUtm 
KiaUe,  tagfema  ut  imta  momalorii:  ei^tamq— '— " 

ad  miptiai  tàigil.    Aatt^ittaa  tpona  (orioli  n.  , . 

piium  onictftci  oireimitatem  mam  j)>oniD  CMtto  ommmndaoU,     Mko  lo 


graoU  ad  Domimim.    Baooonto  leggendarloi 


Uaqu!,  Déo  diiponBule,  poi*  al 
ad  boiniiHini.    Baooonto  teggen 

ina.  e   4a.  Fior.. 

al  tu  pai  la  ana  rita,  ohe  fa 
orante,  condotta  in  languente 


UHCnsltads,  a  aè  la  Iraiie.    Poi*.  Ciui.,     .  _... _, 

BtM  !  s  Far  qneilo  TDOle  dare  ad  Intendere  1'  antore  che  la  vita  ina  fa 
ad  Intendere  tal  ooaal  Xoad..-  Non  Tsol  ^daiil  ed  apertamente  dira  della 
tUa,  qoaal  dloa':  oon  quanta  moleilla  TÌ..Ì  e  oonUa  mia  Toglla  fuor  dal 

.    Dm.'. 

,  maritata,  non  fu  mal  nero  l'comeav..-.  --  s..^-» ... 

un'  aUoìlona  alla  tìU  n 

«■iota  ad  afflitta  fn  la  nUa  Tlta,  comba< 


nonlale,   aUa  q: 

,, 8  eh*  (ebbene  i 

e  maritata,  non  fn  mnl  perb  (come 
-al  reidei  cnore.K  Non  andl 
antichi  Intaearo  qnealo  vena 
>nda  lode.  Coil  poie  Veni.,  < 
ini,  che  tatti  oonoordano  ■ 
Ita  di  Flooarda  od  al  ino  da 
I  blaaim< 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


16  [I.ClBLO.  LCNA.}         FAKAD.m,  109.       [La.  eXAK  COSTAITEA.} 

109    E  queat'  altro  eptendor,  ohe  ti  bì  mostra 


din  m  PloBuda:  Dia  lo  ri  ta  qiuU  poi  titia  mia  ftai.o  Tarn.:  (SuitaB* 
■ffanm  ot  nsg>  1*  qoiwl  mirnaolau  nuUttii  ohe  Xoltv  Plouida  alla  for- 
iate noua.s  PoTUr.  luiaoB,  «  aon  pia  laglane:  •Qui,  a  partfoolannenta 
nel  Canto  laa.  t.  SS  tee.  Danta  dlmoitia  la  nanuna  ^tade  ohe  merita  oift 
oha  loiliH  di  quaita  doniu  Bodolfo  da  ToHlguno.»  Coti  pura  Fd». 
n  Biati.  tu  prima,  a  qoanto  TSdianiD,  Dbe  ai  aoaone  del  vaio  laiua  dells 
parole  di  Ptoearda.     i£  dlffioila»,   die'  agli,  laBermars  11  len»  tsto 

in  quella.*  Afloettàrono '  tale  loterpretaiiona  Ed.  Pad.  e'  Oiul.  Il  quale 
oHura:  «Ceno  è  ohe  fu  quuto  vano  il  acoeima  alouua  oolperola  mao- 
oMa  oha  quella  rerslne  Sorella  dgratte  oontrare  nella  naont  ilta  eeoola- 
Ttua ,  non  fona  altro ,  perDh* ,  potendo ,  Ueolb  di  riUmare  al  hbUb  loeo. 
Parai  IV,  81.  E  lanf  «  Il  Terq ,  ohe  liante  il  myrl».»  di  ritrovarla  la 
quloha  girone  del  Purgatorio;  Pur;.  XXIV,  IO.»     Ottimamente  fi  Ta- 

penuuiona  di  Daate.  ohe  Plooarda  non  mal  il  aooanalaaia  eon  animo 
•alontacQBO  alla  oondiiione  Tiolentemente  impoital*  dal  fratello,  ma  pars 

àio  di  rompere  ritolntamante  gli  oitaooli,  ohe  U  mondo  aTev*  frappoMl 

Diedere,  oha  fOHHe  abbrevUtà  la  vita  di  Piaearda  dal  'Ito  contralto  aorta 
nell'  animo  di  lei  :  ma  eh'  ella .  appena  daU  a  marito ,  ardentamBnta  pT»- 

I'  acquistarono  il  tltol 
Piooarda  oome  Tittima 


li«ganda 
Ile  di  Tirt« 


alate  diillnta.» 

anlfaita  a  Dante  nn  altro  ipirìto  bealo 


Coetann),  1' 


là  affine  del  Poeta.    Se  na  rlnteasa  breiiitlmamenta  la  noria. 
109.  ■Pi.niDOa:   enlle  prime  le  ehlama  facci,  y.  16;  poi  omirt,  t.  Mi 
adeeao  tplnìdori.    Cosi  chiama  ipense  volte  le  anime  del  Beati,  efr.  Farad, 
V,  103;  IS.,  1»;  XXm,  S»;  XXV,  ir-  —  


1  splendore,  a  perfetto  Intendimento  mostrerò  dlf- 

prinolplo;  di  chiamare  raggio,  in  quanto  esso  b  per  lo  meiio  dal  prin- 
cipio al  primo  corteo  dove  el  termina;  di  ahiamare  mlendore.  in  Quanto 
MIO  »  in  altra 


ina  trovali  un  po'  variatamente  nel  oap.  3  dejla  Parte  m 

(Tenet.  IMM).  Per  l' intatligenia  del  pano  sitato  del  CVine.  efr.  Giuliani, 
ZI  Coni.  eoo.  p.  381.  Dania  tolte  U  eonoetto  dalle  parole  di  Orlato  :  JuM 
iMtaébmia  ricul  ni  fa  r»ae  patrtt  ni.  Hatt.  Xm,  (S.  ofr.  Dan.  HIT,  s. 
I  Cor.  XY,  a,  U.  U.  gap.  IH,  T.  eoe.  ClaHroj  ilio  eatuabilHr  ex  rtdun- 
danlia  floria  aninus  la  ecrjmi,  Quoti  m'tn  rmiptiur  in  allttu) ,  non  reci- 
pilur  per  «todiiin  infltmUi.  nd  per  rnodinn  rteipieMii.  Et  idtt  elarilai 
gwe  aM  in  anima  ipirUvalil,  rteipilur  in  eerpere  M  cerporaUt.    El  létv 


Dg.;.z«it,,Coogle 


[L CisLO. LuK^]  F.uAs.iii,llD— 118.  [LAaRAKCosTAxzA.]  77 

Dklla  mi&  deatn  parie,  e  che  ■'  accende 
Di  tatto  il  lume  della  spera  nostra, 

112     CIÒ  oh'  io  dico  di  me  di  sé  intende: 
Sorella  fa,  e  così  le  fa  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

11&     Ma  poi  che  por  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  suo  grado  e  cantra  buona  uaaDEB, 
Non  fu  dal  vel  del  cor  gìtunmai  diaoiolta. 

IIB     Queat'  è  la  loee  della  gran  Gostanza, 


fuod  anima  trU  maiorii  claritatlt  Kcitndwn  majut  vurltum ,  Ita 
dfftrtula    claritalit    In    torpori.      Et  ila    in   torport  glorioio 

.     .    .  lau  PitrtB.     Thom.  Aq.  Sdiil'Ì^'p.  HL  SnppL  qu.  &XXT, 

ut.  1.  —  >i  aoaiBA  :  Q/uidam  dixtmiU  qaod  ciarilai  carporii  gloriali  ta» 
pulerit  Hderi  ali  natia  non  slorleio,  ulti  forlt  per  miraculum,  Stit  «oc  imi 
jMfuf  tue,  niii  cbin'liu  aia  aquiroci  dictrtlur ,  guia  iHZ  ((cmidwn  id  atwil 
at-,  nata  at  moeert  rfium;  ti  citiu  tecundiaa  id  quod  eU  nana eit ptrctpera 
tvnun-  -  - .  - .  Et  ideo  dicendum  ett,  quod  claritat  corporit  sUrion  natura^ 
Uter  ab  acuiti  non  glarista  vidtri  pottit.  Thom.  Aq.  L  o.  ut.  1.  In  peli- 
Itali  glorificaiit  anima  trii  quod  corpui  iKum  ndeolnr  vtl  iwii  vidialur. 
Ibid.  art.  1. 

111.  tutto;   ptroìii  bUh,   ood»  tdoI  fnferiie,  e»  (tuta,  e  mentre  olia 

che^lk  laù  Inflniioe  tra  noi,  a^peci^ents  di  qnelU  ilellk  eutil&.^tkl- 
mante,  che  aneora  coil  multata,  non  dimentioù  mal  1'  abito  della  rali- 
(rione,  ohe  oontro  .no  feradg  e  »ogll»  le  era  alato  tollo.  Veti.  Meglio 
SfHl..'  iQuanda  Plcsoarda  dloe  che  quel  fulgido  >p;tIio,  moitranie^  a 
daitra  di  let,  ■'  legende  di  tnlta  11  lume  propiin  della  afera  Innare,  Tlena 
a  dloblaiula  come  foiie  ti  maggiora  fra  i  consorti  nel  gradd  di  bealllB- 

nagglor  merilo:  glauche  la  gran  Cottanza,  che  Ivi  cleplsade,  nell'  eaeenl 
allontanata  dal  lecolo,   diade  segno  di  tanto  maggior  virtù,  in  quanto 

Forge  però  il  Poeta  non  la  dletlngua  ooal  che  per  rlgnardo  alla  ana  qaa- 
mla  Btoria  è  pnre  la  ana- 


al  BMiio  monache  profea.a. 

ire  tue  chiuao 

ebbe  l'animo 

e  la  Toglla  alla  vlU  prome».  par  Io  «io  volo.»    n  ftl„  dtl 

cuori  è  V  a/- 

ftiiane  del  Klo  di  sul  parla  nel  canto  eeonente  t.  99,  oa 

.1.  la  caetlià 

nacale.    Loda 

non   neritata,  perche  non   avente    altro   fondamento   che 

dal  Umpo. 

i».,    Oli.,  An. 

fior,  ecc.)   che  Dame  parli  «al  di  Goatanza,  moglie  d!  re 

Corrado  IV, 

e  madre   dell'  Infelice   Corradlno.     Quindi  e»l    lacBonlanr 

1  la  «egnente 

llorlalla:  nOnaata  altra  alma,  dalla  quale  ai  fae  mauiione,  al 

Goataua  della  caaa  di  Baviera  della  Magna,  la  qnale  •Imlii 

a  caitltade  ed 
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76  [I.CisLO.  LuMA.]       pAiu£.in,llB.      [La  okak  CoBTureA.] 

nbbldlaiuk;  In  prosMio  il  (ompa  ■ttsuh*  nbe  lo  lupandora  Ptdaiigo 
■TM  (olo  uno  Oglinolo  laglttimo,  lo  qukle  »u  nome  lo  n  Ooinda; 

TOgll«tidù  uioompagnare  qneito  auo  flgllaolo  iDmtTÌm<inlalmaat«,  quinto 
feoB  floroua  a  Invanire  dallH  mn^lor  nulilltA  ahe  trDTmr«  bI  poteaaa.    In- 


ni fllxCToca»  e  < 
uotia  Ini  U  I 

la  tìngllBlmo  d 


CotUi 

1».      Bua  rwoon 

VHomenll.     E  gì 

&0.» 

u>,  flgllDol*  dall 

a  d'  aU  quHl  Tese 

tu  del  n>onl.lero 

xs. 

,lo  di  Federigo  B, 
;e.lona  del  La*,  t 

demi. 

M>  VTlma  è  ba 

(llb.  IV.  t.  »)  «OBonli 

Banali 

]•  dio 

™Ì,ni 'irrogò 

del  r. 

™i^hllt'<^° 

\b  .U  Qou  oHe  Qi< 

daTra 

gno  di  Onlglielmg 

Boggerì  flglluolu  del  dnoR  Roberto  SaliBuda 

èaigHelmo  a  Coilaniià  ina  soroccliU  (Poi.  Caa. 

'•  OugUelmo).    «Beato  GnlgHalmo  ononluneota 

" "---    -  -" iglle  la  flgUnoI» 


Bglln 

olo  ne  flgUaoU,  • 

pidre 

',  »da 

mplal 

a^g»  1.  ,    ^ 

lift 

:'r 

>  m, 

fbb. 

di   Cicilli 

i  {Bmi. 

■  Calabro 

oba  u- 

«."lUlU);   om 

la  U  re 

Idoraindò  r 

lonaigllo  d 

aontìgU-l 

i'S^ 

<e  U 

ria  taala  j 

ì  volarne  che  la  ilgnoria  reale  fona  il- 

^."dnM 

tira.    Ma 

lntr>  gli  allrl  nno  ch>  avea  nome  Tan- 

,,   Uqnal 

dalla  earoBO 

hU  obe  ti 

crede  oh 

e  foiie  moglie  di  Bagnamonta,  prinoipe 
ndo  11  detto   dagli  altri,    umMc  11^ 

„    qneiti    e 

Gnlgllelfflo , 

latto,  abe  li 

se  riaarvata  da  morte  ;  la  qoàle  non  To- 

lontarlamanl 

le,  ma  per 

di  morto,  qnaal  coma  monaca  al  nntri- 

uva  In  ale 

aopraddatto 

>  Gnlglfab 

no  nel  regno,  recatolo  a  lè  laua  la  io- 

lanU  della 

Boma. . . . 

lagnando,  C 

at  re  OolgHalmo  era,  gli  fona  d'  età  di 

oiSqti^l'W 

al  Vib.  V.  (t. 

ara  gli  d'  at*  di  piti  di  SS  anni.    Btn. 

aun*.--  Taso 

bla  di  6*  anni),  del  ot 

irpo  .on  della  manta  monaca  dalla  eltt* 

di  f  alermo. 

qua  dleoo 

rdla  Intra  '1  re  Tancredi  e  1'  arciTaiaoTO 

di  PiLlenno, 

aglone,  obe   Tanaradl  le    ragioni  dalla 

lava,  panit 

1'  aiolvaiooTO  coma  11  regno  di  Cicilia 

polaaaa'tran 

nnUra  ad  altro  ilgno 

ad  Arrigi 

»  dnca  di   sJ^St^llnolo  di  Pad'ariao 

maggiore;  a 

Arrigo  pr, 

sta  per  moglie  a  oni  i!  regna  parea  olia  apparta- 

Iona,  imper 

adora  fn  1 

"'■"llVllIto 

ba  l'arai. 

mulinaio  (Falto  Boce.  i 

1  Dan.  dio 

oh-  eli.  potei 

httalft  partire  di  Cic 

Illa  e  vanire  a  Roma,  1*  Ghiaia  la  face 

Padarlgo  le. 

fondS"  impé 

:be  (eoe  tante  peroecnalonl  alla  Ctalaea. 

1   gindik 

'drmo''n°aoa 

di  femmina  a  portare  flglinoloi  alocht 

oaoqoa  di  dna  "oontraril 

,  allo  iplritnale.  e  «naal  aontro  liglane  a]  tem- 

porala.»     QnaMa  ultima 

oontunta  n- 

^d'S^o'rSnl.ta,  raoooolo  riprodotto   da  tulli  gH 
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[I.CiUiO.  LuKA.]  Pasas.  m,  119.  (La  okax  Costanza.]  79 

Chd  del  seoondo  vento  dì  Soave 


antB,  con  poolu  ad  inilsrmntl  TmiiAiiooI.    Ch« 


,  fl^U  paMnmk  di  Bnffitari 
BUBT>iia  BloU'-     -' 


la  gU  iD  Ma  di  oli»  bIb- 
quAni'  ftxuii  qnuuio  ned  IIAS  ipoaò  Bnrioo  TL  dogli  Hohftoilftiiftti,  è  on» 

Cottiinu  li  fam    monuktk,    t  dall'  u^tcbooto   di  Palemo  Goijtlarl 
Offbmlllfl   loLtm  dal  eliloitio  «f*  Tolgar»  oplalaa*,  ma  una  favola.    »ft 


a  Posta  dlo«  [1  oontrailo.     Saite  noa  ralle  aiioitanl  daUa  opiDlDno  lol- 

h^n  tua  laorllen  a  poso  meno ,  '  Duitfl  ne  tanna  tanU.  Anohe  dalla 
glk  piOTStta  MA  di  Coilania  PAllghlarì  non  os  fiala.  Oiiuliwlma  del 
Tosto  è  1*  oHOSTvaalDnfl  del  fKuL  a  questo  laogo:  «Neil' Inlsrprslarla  Com- 
modla,  non  tanto  h  da  invsillgare  qnollo  cho  1  naoderni  lon  renati  a 
upere  a  oi^ono,  qnanto  qnello  ohe  era  noto  a'  tampl  di  Dania  e  allora 

119.  acoxao:  di  Arrlcra  TI.,  ehe  dopo  11  BaibaioHa  fu  leoondo  Ira- 
paratore  vero  di  quel  di  Srarla,  ganarà  !1  leno  ad  ultimo  ohe  IB  Fade- 

DoiìCai^dD  pei  Ini  Ul  noma  quelli  clie  il  tonerò  pooo  Ingeriti  dalle  DO)* 
d'  ItaUa.  Gti,  Andr.  ad  h.  1.  Tedi  pnre  in  qnattl  ranl  L.  Jfuiii  nel 
Balert»  di  Bologna,  1838.  ii°.  11.  p.  U.  —  vdto:  I  plb  antlehl  tirano 
ria  (Con,  OH.,  Ari.  Fior.,  Folto  Bùcc.  eoe).  Poi  li  qilegs  wUo  per  gloria 
■Runa,  amto  rlepetto  alla  initabllltà  della  ooae  mondane  elie  (ono  qoal 
rento  fogase  (J^tf,  Cau.,  Pitr.  Anni.,  Buli,  Land.,  VtlL,  Ed.  Ahc.,  est.). 
Bm.  Rami,  legge  tihto  (laiione  che  non  ol  renne  (aito  di  rinrsnira  In 
Blcnn  cod.)  a  intende  ohe  forono  plorlc,  da  nnlanene  la  Casa  di  Brerla. 
n  Partnli  (ofr.  Ed.  Pad.  ad  b.  1.)   proponara  la  Ra»a  teslDne,   Mnia 

rantou  gloria,  vastou  ìlngna  eos.i  Coik  auenilalmeute  an'ohé' FdI.,  F«wl., 
Lcmi.,  Fori,  Blog.,  Cn.,  Waan.,  Borg-,  TVùt.,  eoo.  Seoondo  altri  tento  = 
■D  propotente,  riolanla,  dlitrnggltoce  dal  pnbblloo  ban  euere  {Fogg., 
Oreg.,  Cam^  Filai.,  eoe).  Lo  Biracchi  (D.  C.  ed.  Faiiitli,  Prato  IMT— SS. 
p.  TIT):  «riafc  ai  »  Bn  qol  amto  per  linonlmo  di  taparbU,  alla  qBale 
ohi  soggiace  ■!  dice  animato.  S  nolo  coma  11  Poeu  al  pieoola  di  lati- 
nlamL  per  lo  che  psEual,  eba  qui  een^o  non  roglla  dir  mperbia,  del  qoal 
rlilo  non  troro  ooUta  lì  aeoondo  is  deUa  Caaa  di  Sraria,  a  oul  Dante 
ara  assai  daroto,  oome  a  altrpe  ghibellina  ;  per  to  ohe  mi  pare  ohe  vffii'o 
ala  il  aoplno  dal  verbo  prillo.  Ili  contettìtto  il  te'  aonvento,  di  conttnutOf 
cmitJitOf  di  avttnuto,  atttnto,  di  provtnulo,  protento,  di  prttenulo  Petrarca 

Ì Trionfa  dttta  fama,  C.  m,  r.  i8)  te'prnnfo;  cod  in  enJo  al  fa  qui  ab- 
rarlato  11  wnulo  dalla  gran  Coatan»»,'  Coita,  Bnnai.  eoo.  accettarono. 
Par  tv™.,  Andr.  eco.  tento  algnifiee  potenza,  o  imperatore  polenta.  Br. 
B,  mane  eoo.:  La  potsuaa  Impetaoia  apaaaaggera.    Frat.:  mondana  fama, 

di  goato  plb  che  d'altro,  6  permeato  ad  ognuno  aegulre  It  Bua.  8enia 
dnbbio  11  tarmine  i  naato  qui  con  lapeolal  rigaardo  al  figoratlro  ano 
algnifloato  nelle  Serlttnie  uora.  Or  nella  Bibbia  11  vento  è  l'immaclDe: 
I'.  della   TuftA  ed  Initablllt*  della   cou  terreatH;  cfr.   OioMe  Tfi,  Ti 
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)  [I. Culo.  Luna.]  Paiiad.  m,  130 — JB8,  [Danti b Bbateick.] 

Generò  il  terzo,  e  l'ultima  possaDca.»  — 
121     Cobi  parlommì,  e  poi  oominoiò:  Ave, 

Maria,  cantando;  e  cantando  vanìo, 

Come  per  acqua  capa  cosa  grave. 
12é    La  rista  mia,  cbe  tanto  la  b^h'Ìo, 

Quanto  pOBSibil  fu,  poi  ohe  la  pene, 

Voleeei  al  segno  di  maggior  disio, 
127    Ed  a  Beatrice  tutto  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 


J'ii.  LXXVin,  38;  Itala  XLI,  29  ecs.    V.  Dal  potwll,  che,  qiul  p 

3°.  Del  outigU  di  Dia,  «ft.  Itaia  XXVn,  9.  Non  mndiebl^e  ai^i 
dlceus,  oha  11  Noitro  niO  <milo  onde  eiprlms»  a  1>  InitiLbilitA  ed 
tanta  Impeto  degl'  ImpaTstoil  della  Cua  di  StbtU,   •olendo  for 


ao.  II,  TBMOi  Fedarloo  U.  —  oi 
oorta  e  de'  I 


D  d<9liiguiD0  pe'ghlbalUnl 

ente   tenlù    oonglungera    Hotlo   nnloo   en 
lui ,  e  cenò  d  Jl'  etoloB  lolU  per  moru 


Tenni'n 

OH»  ri. 

scarda  U  Min- 

Qlioe. 

Volgei 

.  Ba 

Di  potec 

in 

JUtO 

VX' 

Ime  le  q. 

tiene 

li   <1  to 

l>e 

di-.!. 

tfc    Cfr. 

Viri 

IX 

,  8S3-«5i:    Sic 

luiià 

prò 

i>.iuffln  tx  1 

>euM» 

ofr. 

Purg. 

,  XXVI, 

Submin 

<i  nni 

id.  xV 

L.  Fml. 

Sita 

■litL-l 

11  >plrlll 

bestt 

Intanto  il  moitiano  al  prlvllagUto  VlaCoie  per  tttgU  t'aita  gol  dire  e 
ooUa  locB  Intellettaala  e  dlmoatrsllva  del  raro  che  11  lllninlna  e  liieald» 
{Farad.  XT,  If,.  XXI,  95),  Quindi  i,  ohe  non  appen»  fiuitsano  di  oon- 
tontarlo  noUe  tue  espressa  o  tacile  voglie,  ed  essi  sparisnono,  faoendo 
illorno  alle  piopijs  sedi  loro  destinate  nel  lomrao  Cielo.  Qiul.  Mtl., 
p.  SM. 

IM.  alQDlo:  cfr.  Viri.  Am.  VOI  593;  Ock(i»(i«  jseatKur  fuittrtam 
■ntiìnm.  S  1.  VI,  1^.  aoo.  delle  colombe;  Paicenf»  iUw  tattam  prodirt  vb- 
lanfo  Qfianlum  acit  poHtnt  acuii  ifrtart  itqutnium.  Plaoaida  a  gli  *Itii 
spiriti  beati  si  allontanaiono  s  poco  a  pooo,  non  eparlrono  ad  un  tratto. 

lìi.  fjaax:  poi  che  la  mia  rista  perdette  lei,  ohe  non  la  potetti  pift 

136.  BcaBD:  BeaCrioe,  obblelto  più  deiideiabUe  aUa  mia  Tiita,  ohenDD 
si  tosiero  Flooaida  a  Goelania. 

mg.  rouMiHò;  aooenna  11  dliario  grande,  ohe  suppone,  tra  lo  splen- 
dore delle  anime  della  luna  o  quello  di  Beatrloe.  Lami.  Qneslo  folgoro 
che  Beatrice  Tibia  a  Sante  e  al  gli  raftlna  ed  aTTalora  Ci)  la  riala,  è  il 
cbiaro  segno  di  quella  oreeoente  e  vivace  Ttrtd,  ondo  la  galdatrioe  8a- 
plenaa  gli  agoiia  a  riforma  1'  occhio  InteUeltaale  a  penetrare  nella  pto- 
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[LCiBLO.  Ldna.]  pÀEAi>.in,  13B— 13D.  pAim s Buieicb.]  81 

Sì,  ohe  dft  prima  il  riso  non  aoBerae; 
130    E  ciò  mi  fece  a  domandar  più  tardo. 


frmdlU  delle   eou  dlTine.   0 
BntTlM  gli  raMnò  ed  irrtlo 
noi  •(>««»,    Dome  ohi,  dmU> 

iul.    U»  Du>t«  non  dict 
rA  IkTliU;  agU  die*  ul 
htbtIo  tannto  duo  Dalli 

lLdI 

>  oba 

'0lg»Hl0 

flr.  B."taT'oB: 

IJO.  TiBDO 

■  wl    .o/m.,   inltndl   il   foIgOHt 

':    I>^^Teiiioiu  del  folta  bagli  art 

rekb« 
gli  fé 

.  Vltnit-  SiBCc.  tee. 
«0.   temi.  uierTa: 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


CANTO  QUARTO. 


DPBBI  DI  SANTE   INDOVINATI   E   SCIOLTI  DA   BBATBICB.  — 

NUOTA  DOMANDA  DI  DANTE  IN  MBBITO  Al  VOTI  INFRANTI 

B  LOBO  RIPARAZIONE. 


Intra  dae  cibi,  distanti  e  moventi 


dutòi  din 


1  libalo  (Tbltrlo.    Soiglnlo  d' no  modo  egnile  dall' ano  a  dall'altro  dab- 


perohè  tLotl  lutti  ds  eeaall  forie  laatttrie.  È  qn«tlone  poiti  giA  dal 
filosofi  intorno  a  dos  cagioni  ohe  teneuflro  in  bilico  U  liboro  -raltn;  la 

;aW  ordint  lepranialaraH,  Vorona,  iks.  p,  IM— IBI. 

1,  iiov«im:  cbs  non  oi  foMS  motlio  pi*  par  1'  nno  cbs  per  1'  altro. 
Tom,  Si  h  preteto  cba  Bitridan  ila  (tato  il  primo  a  proporrà  tal  qnartlODB, 
e  VAlendoni  dsU^  egsmpio  d'  un  asino  poito  tra  dna  a^ali  quantità  di 
allmanto,  abbia  deoiio  ahe  marrebbe  di  fama.  Fono  il  uoitro  tolaa  11 
■no  Biamplo  da  8.  Tommaao  il  qnale  aorlvB  (Suin.  «.  P.  I.  3".  qn.  Kin. 
art.  «):   Si  alifua  rfuo  luaf  penUm  «ikoIio,  ne»  nu^i  movitm-  toma  ad 

in  divrriii  partibus ,  et  aecumdum  aguatem  dirta^iam,  non  maifit  Tno^ttur 
tfd  unum  Quam  ad  atterum.  L'  Aqnlnata  non  trova  altro  ripiano  onda  in. 
dnrra  qnell'nomo  ad  alagffara  l' nno  de^  dne  cibi,    bo   non   di   fargli  .con- 

cerutum  quod  nihil  prahib4t,  n  aliqua  duo  lequaiia  proponantur  Mseundiim 


a  aiordan( 
segnanti  parola:   .Or  come 


Diana:   ladi  cha  dalla  molta  abbondanca   aarabbe  povero. g     Ctr.   Fani. 
Ulud.  ed  Oaerc.,  p.  1£0  e  aeg.    Todi  Bp«clalmen(a  ZanM,  1.  e. 
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[I.  Ciii^.  Lnxi.]  Farad.  IT,  2— 12.    [Dubbi  di  Dahib.}  i 

D'  un  modo,  prima  si  morrìa  di  fame, 
Che  liber  nomo  1*  on  reouse  a.'  denti. 

4     Si  ai  starebbe  un  agno  intra  dne  brame 
Di  fieri  lupi,  ^^lalmente  temendo; 
Si  bì  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

7    Perchè,  t' io  mi  taoea,  me  non  riprendo 
(Dalli  miei  dubbi  d'  un  modo  sospinto, 
Poioh'  era  necessario),  né  commendo. 
10    Io  mi  taoea;  ma  il  mio  disir  dipinto 

M'  era  nel  viso,  e  il  dimandar  oon  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 


Va. 

'iHw.', 

«eoi,  p.'l39)."'Non  I 

lembra 

neoe»! 

irto  looManl  dal   più  e  pia  intor^ 

4.  Aoiio^  ut  ttfom 

lUo,  eft. 

Farad,  rx.  III.  I,  M.  -  DD»  nun: 

i%  qoale  plnttoMo  hcglre.  Ctr.  Otid. 

MHam.  lib.  V.  ».  IM  . 

1  legg. 

TisirUul 

audUil 

taUl  duonun 

EOimulat. 

a  fami 

NiKiI,   fb 

ropoti 

ut  ruat. 

m  nuri  arda  utn^uti 

<Ftr« 

>biie,    n. 

on   eape..da   in   quale  pintwrto  alt- 

,    dal  111.  rimxa  =  daino.     Cft.  Virt.  EetoB. 

Vin,  28:  c™«»i*«. 

I  timid, 

ad  pocula  damma.   K  Oiory.  m,  STO. 

i^TTimidi  damma  e 

ir^qu. 

'  /uaaci. 

1  Nuw:  intirqat  cantt  tt  circwn  iMfa 

limor 

^ÌUi^i^Tm  p. 

:  'chi  n 

igneUo   tr«  dne  Inp! 

tema 

nte  di  qnealo  e  di  qaello.    La  tema 

iSl  non  ,i  divide,  m 

iftiW.    ri 

adoppia.     Biof.  =it»  opportunamente 

qnats  patola  di  Mout 

'l'gnT 

un  ttprit  balatue  Junir 

ani  tKtri  deui 

gu'U  Ite  prendra  Jama 

i(.  porti,  d-au 

(af  !«<  VapplicM^^  ,i  K  cAoii  portf 

•  téfalilt  di  prii;   d  q 

j   lagcl-a 

im  appetii  df  l«,ire  el 

mjMr,    iJ 

"•■7'««rB"('rò«  dÓwe  '^i^"à«™ 

'"""^''^i^-VJi. 

Ì"dl  u 

il  legge 

di  natDTi  il  mio  taceie  non  merltaTS 

ut  biulmo  uè'  lode,  p< 

lioh*, 

eetendo 

dohbl ,   era  Dmtnri.lme] 

cbe  io  non  mi  riBolTera  a  parUr*  di 

ilcnno.     Non  meritn  l 

òde"o" 

».  10— ai,  Btatriee 

na  td  apont  i  dut  duiài  «  Danli. 

Ilo.     A-li 

eomaneniBiila  6x<  eontodlnl  1 

afr.  Canni,  VoH  >  ttu>di,  p.  55.   Bab- 

ordin 

Boondo  gTunmatlu  ileno  cai)  retti  a 

™i^lVr"  pn™  "  .^S 

no    neati    b    con   T.«hu.a   .1   n.ano. 

.pMjklmnite  d*i  poeti 

"'anoì 

la  nei  < 

iati  obliquL     ctr.  Fomac.  Eitmp.  U, 

p.  loe.  ut.  411.     Cioen. 

cr.  l(n,  le.    «anc,   ffroffl.,  p.  SSS  (Sbaglia  per 

oheq. 

leiionc 

alo  Buli  tra  di  anliabi  ha:  più  ùkiara,  ai  U  com- 

•  Ho    1 

auai ,  otoft  più  feiren 

Ha  pri. 

ea  aenUiula  credo  che  ila  miglior».* 

NMinno,  a  qnanto  •egglamo,  aooettù  la  Inlone  del  Sufi.    Penino  acoroA. 
tegnl  la  eonans.    Gfi.  p««  Pieci,   l  luog»i  piti  oicuH  a*c.  p,  ttO.  e  Roa- 
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Si  [LCmlo.Ld»ì.]      Pasab.iv,  13—23.       [Domi  di  Dantb.] 

18  Fé'  si  Beatrice,  qual  Ce'  Daniello, 

Nabuccodonosor  levando  d'ira, 
Che  1'  avea  fatto  ingiuatamente  fello, 
Ifi     E  disse:  —  «Io  ve^o  ben  oome  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  ohe  tua  cura 
Sé  stessa  1^^  sì,  ohe  fuor  non  spira. 

19  Tu  argomenti:  St  il  buon  coler  dura, 

La  vioìema  tdtmi  per  qual  ragione 
Di  meritar  tni  icema  la  misvra? 
22    Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 

Parer  tornarsi  1'  anime  alle  stelle, 


l».!*! 

tìì  eoi 

■l  S 

Cr.,  Cm..,  W**. 

Stoe.,  tee.  L. 

imt-  WUU  e  quul  tati! 

Cotì 

"sì: 

X*-.,  An.  Fior. 
nun  hanno  1  pi 

.  Tara., 

Fm/.  toc. 

hi  Val., 

Cam.,  Cnrt.  «co.  Fotig., 

jra« 

.,    Ifap.,    ì/idab.. 

Cna.'' 

eco.    MI.,   Fallo  Bocc 

^.,  Bui 

>»rf,,  yiU.,J)a,,.. 

Dal.yv 

,0.    fiiw-  aifende  poco 

idi    plebei    qoHt 

.'DlllM. 

l   lui! 

l«.     H>  ohe  feoe  Bm- 

11». 

EU.  feoB  1.  .le 

«ohe 

fe»  Daniele,   Indo-l- 

'.Itri.    Leggendo /(■  Jl 

:    Come  Dulell 

™beq 

(di  oni  Ne 

■  il  er,  dlmenXi 

mS:  'c^iT'Bwtci'e^ 

òobbe  1  A- 

ibbi  < 

Il    Suta    e   gli   iDJDli 

Le.     Cfi 

■.  Quattro  «or.  n,  MS.    9nl 

eroh«  noD  gli  aftpeT.no  lidli.  11  logao  d.  ini  dimenticato;  cfr.  Aon. 
,  11.  12.  -  Tinj.o:  orndelo,  Inf.  Tifi,  \»;  XI,  sa  ecc.  Hnll' etimologi» 
di  qne.l.  TODB  cfr.  Din,  Eli/m.  Wóri.  S.  ed.  I,  p.  174.  ed,  «*,  p.  13S  « 
719.  —  Pooo  denia  del  rom.  ol  pmre  1.  sn.  atierviuloue  a  qoMto  Inngo; 

fagglTe  il  deiRo  d'i  dire  1.  ana  a'prlnoijl  ingiiutaTrittile  felli,  per  BTret- 
tlroT  ohe  fellonia  non  6  salpa  lolamenle  de'  iuddill.»     DnbitUmo  ebe  a 


deUa  dottrina  di  flmtone  nel  Tinuo,  e  gli  pare  obe  quanto  egli  vedi 

prlDia  del  corpi,  e  dlitribnlle  neUe  .(elle,  t  ohe,  dalle  iteUe  pasundi 
oorpl,  lUmtMtKiola  nortB  aUe  medeilme  iteUe.    Cft.  Pialo,  Tini 


Rilttr  ti  iVeH-r,  fl 

I.  p.  aa  t 

Lb.  xm. , 

9.  1».    Filai. 

e   B-iU^ad 

Danni 

lo:'  .8e  gli  è  V. 

1<  opinione 

fllo.ofo,  oh 

ohe 

partlHin. 

)  daUe 

te,  qoando 

poi 

nella  uoru 

e<^..    Tal 

!■  opinioni, 

dei  La» 

IS" 

^li'a 

«■prime  Li, 

indo 'dubbi 

reduto 

Dante  quHti  ~i 

Lpirti  «d 

globo  Isni 

opinione 

,   «he 

le  a 

nlme  degU 

nomUI 

Dicendo  di 

.i  oorpi  1 

.Ielle  >  ed 

DgilizHl 

.,c 

d'  aeeorSo 

ioogle 

Il  viu.. 

[L  CiSLO.  LuRi.]         Parasì  IV,  24— 3T.     [Dubbi  di  Dantb.]  6 

Secondo  la  Beuteoza  di  Platone. 
26     Qneate  eon  le  qaietìon'  che  nel  tao  velie 
Font&DO  egonlmente;  e  però  pris 
Tratterò  quella  ohe  più  ha  di  felle. 


gii  qne>  ditntì 


■nbbs  dDsqiu:  eLk  dottrliw  di  Flmtoiu 
°""'°te"b',_i 


delU  Lnn 


(elle  nelU  t«n«  »  BonRlungml  ool  corpo. 

IS.  TBlil;  tornili  llt.il  Tnloro,  U  Tolonti.  Ngn  t  Tooe  poetìC»  f«09-J, 
EU  modo  •colutioo;  non  i  posti  par  blBonia  della  rima  (Lom/i.},  ma  aia 
dell'  aio  ucbe  lo  proei. 

e.  fenuo  nenale  itlmolo,  chli- 


inime   alle 


aperù  e^ '—  '-■-— -■- '-   '-  - 

.... .  -ji  mnij^o 


.  tam 

He  altro  deU' 

i  pi  A  'eleo  01' 

bUo   eh 

la  ali  dalla  q 

Qplnió. 

perchl. 

Il  e 

iTglllO 

(G- 

«in; 

-.o, 

nr. 

natué  iraclut 

u^.  c« 

lumviK 

'/undu 

Mi. 

^  pt^udé..  «-. 

miiKo, 

om. 

i/-" 

Ma  Virgilio,   igBtiinga  Tom,,  idAnoe  quella  opinione  ilccome  d'altrui, 
quidam dinre  (1.  o.  t.  213);   a  quanto  •  fiatone,  Dante  crede  po- 

liBO  caao  «1  iTrabbe  qnt  noi  tna  confB..lona  aver  egli  dnbUmto  nn  tampo 

pala  di  queati  fflreL     ImporDcahA  i  dubbi  oba  agli   va  miDifaitindo  e 

Bolaaienta  coma  poetiche  fliiEiDni.    Tedemmo  più  aopn  {Farad.  II,  ut.  al 
TT,  46_li«)   flbe   Dante   per  bocca   di   Btatrlna   contala  una  ina  oplnloDa 

oarole  di  Dania  ■Igniacino  aempllòemanta  che  egli  dubllb  un  temi»  •• 
della  Tlta  lutimi 
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86  [I.CiBLo.  LuN^.]        Fabas.  iT,2S— 30.     [SBaaio  db' bbail] 

28    De'  Serafin  colai  ohe  più  s' india, 
Moisè,  Samuel,  e  quel  Giovanni, 
Quel  prender  vuoli,  io  dico,  non  Maria, 


V.  2S— 61.  fi*B(n"d«  eexfmla  r  errore  plaloniea  mi  riltrM  delle  aitimi  alle 

C.  II,  ut  graenle  ■!   •.  67  — eT.     tìtlliitttr.   Die  Tkeoloffie  dar  gSÙliflttn 

gnenCl  •ddansiDO  ^oóni  pH>t  di  S.  Tommiia.  NsUm  Som.  M.  P.  £. 
qn.  XII.  art.  E  egli  swiie  ;  VideMliam  Deum  per  éuentiam  uut  alia  ver- 
ftcliu4  ma  nidebit.    Quad  qaidrm  non  erit  ptr  alifuain  Del  lintUitudìnem 

■nrM^on,  MU  /aeHUaltm  ad  videndum  I/eum,  guon  aUeriut,  FacaUat  aiaem 
tldtndi  Htum  ■«■  contpelU  inletUcluì  create  tecumdum  nam  maliiram,  ted 
per  lumen  fflorimt  quod  inteUedum  in  qitadan  dei/ermilale  coibdUaU.  ITmde 
iiUiUectui  pine  parHàpaiu  di  lumime  gloricc  perfieliui  ihiM  HdeM.    Fluì 

ni  ntafyr  cAarilae,  iM  ett  najua  desideriutOj  et  deiiderium  qitedaminodo  faPit 
deiideraniem  aptum  et  paretum  ad  iuKep*ii/nen  daideratt.  Onde  qui  ptui 
liabebil  de  eiarilati,  pirfeOiai  Dium  Hd^il,  et  tealiar  erti.  Vsdf  1  sui] 
BlMti  nella  ut.  Ili  V.  90  dal  canto  antHadantB.  --  AUt  KirchintàtiT  néimen 
Gradi  der  Sel/^keil  oa,  naif  dit  Le/ire  dei  Joeianui,  dajl  tiin  Btiltrithìed 

Wi.  m  beitniun.  Ct'sielei.  Dogmangaich.,  p.  430.  od',  p.  »9.  Ctr.  Cune. 
Flore»!,  io  Deci.  Unlau,:  Fra  msrUorum  diteriilalt  alitu  Me  perfesHui. 
Cene.  Trideml.  Sfe.  TI.  Can.  33:    SI  qai4  dixtrii homiitem  jiatificalum 

SS.  Di'Saupi»:  MABO:  Né  11  pTlDia  tra' Sflraflnl,  uè  Hois»,  ni  il  pio- 
ftt»  HamoBle,  ni  qual  pia  vnoi  dei  dne  OlOTaunl,  il  BatliRs  o  1'  Etangs- 
tlBts,  d6  U  BtsBiB  Maria.  —  nesBunD  lusomma  de' pin  degni  Ira' Beati 
non  abita  alito  alalo,  che  «11  spirili  teiti  vedull  nelU  Luna.  Nomina 
prima  i  Sira/ini,  parchi  1000  >opia  tutti  gli  angall .  cft.  Coiti.  II,  6. 
SeendBiido  quindi  agli  uomliil  nomln»  Molai,   del  quale  Tlen  datto  che 

nati  di  don 
il,   oft.  Mail.  KI,  11;    G'  ■  ■ 

■eierci  gindlea  de' re,  e  I  da*  Qloiannl,  dl<:o  !<  Apostolo  ed  11  Battl'ita, 
ponendo  a  paro  lui  ohe  fa  sDooei.ora  a  Gesù  nel  noma  di  flglinolo  ■ 
karin.    e  lui  dal  qnala  non  fn  maggior*  tra  I  nati  di    donna,    a  Eha  al  re 

oaroere  gli  era  llbsr'iSa  d^l  chiesti  eonsigll,.    Moei  e  Samnelè  (ono  aooop- 

i  pia  prossimo.  —  ^'^"■iJi'a "inerbo  IniormatlTO  da  Dior  g^uì  ia/o^a- 

30.  KOS  MiBiA:  oredettero  alonnl  oonimintatorl  aotlohl  che  colli 
paiole  io  dico,  aoa  Maria  11  Poeta  abbia  lolnto   fare  nna  ecceiloae  di 

BeiT.  Kemò.!  .'eooetlno  Maria  Tergine..  Land.:  tNen  Maria,  'parchi 
qnalla  i  non  solo  sopra  tutti  gli  •piriti  nmani,  ma  anooia  lopra  lutti 

dimoiana  In  dimeni  oìeii.  oppora  Inlle  nel  medailmo.  oioi  néll'  Empireo. 
B  ne]  canto  XXXII  del  Farad,  il  Poeta  ooUooa  la  Tergine  nel  medeiino 


u3i.z.iit>,Coogle 


{LCblo-Lumì-]  Pasad.  IV,  31— 34.  [Sbwiodb'bbati.)  87 

31  Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  qnegiì  spirti  che  mo  t'  apparirò , 
Né  hanao  all'  esser  lor  più  o  meno  ansi. 

34    Ha  tutti  fanno  bello  il  primo  giro. 
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bene 
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far. 

VerglnB    non    ha 

Dan.^  rlÈ 

«  DOM»  Doun 

pio  P 

artoolpa 

,  ied« 

In 

cffllo, 

^bt  ••  > 

■piriti  eh 

o'  ti  appBdton 

...     T, 

f»lM  Int. 

Mtlt 

>h"c 

bk 

Erta,    pii 

«gglnuBBi 

odo 

:   .Quut»  . 

Karl! 

«gli 

uaegna  Un 

1  gradi  di  boat  Un- 
to è  lo  luogo  dagU 
non  può  dire  mas- 


nltt;    gli    «llrl-   (ano    tnttl  dalla   m«d«lnia   etk.     Uà  ohe  ha  qui  oha  fan 


■Foga.,  Biag..  OaU„  Tem„  Br.  fl,  fi-ol,  àrig.,  Andr^  Trùi..  Bennata  Coi 
JCcaattg^  Filai^  WUlt,  et^a.    Alcuni  poohi  tra'  modami  {Edil.  Fior,  dtlf  A 

di  maggiore  o  minora  aU,  aitando  tulli  in  una  »tta  di  porfeiiona..  J 
mirando  11  foeta  a  comtoallare  tx  prsftuo  et  ligiUalim  le  dattrlna 
Platone,  ed  aiaudo  anetti  intognato,    che    le  anime  dopo  più  o  mai 

ma  parobì  aentoaa  differeutamenta'  lo  iplrara  di  Dio,  la  felicilA  che  S 
tntarno  a  ■«  diffonda.    II  Laad.-.  iKon  nel  luogo,   né  neU' elernilà  ( 
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86  [L Colo.  LuKA.]     PABAs.iv.sa — 10,       [SeOoiODB'rauTi.] 

E  differentemente  tan  dolce  vita, 

Per  setitir  più  e  mea  1'  eterno  «piro. 
37    Qui  BÌ  moBtraro,  non  perchè  sortit* 

Sis  qaeittk  apen  lor;  ma  per  far  segno 

Della  celeBtìaJ  oh'  ha  men  salita. 
40    Cobi  parlar  oonvienBi  al  Tostro  ingegno, 


lo»  6  dursruu,  nu.  nel] 
tlano  qnuto  ne  upe,  e  i 
ina,  pBtDh»  li  ira-»  pli 
«apaoltà:  a  parb  «anlouo 


flla«  li  f[»do  delU  Ioni  oeleite  b«i 


Kon  uppjumo  iBdoTln»*  eoi*  •<  TogUs  «cimi,  osila  gnà  chlon 
tana:  <.  L'  Emplren  h»  man  iKltiB  ò%gU  mltFl  clsli  dK  lai  rmC' 
9T  «iBai-ti  [1  più  gfbida  di  tatti  I  dIaII.  S[  Hfe  ch«  I  carabi  tqI- 
preito.  e  qnÌBdt  hanno  pia  lallU  quuio  iodo  piti  plcooll;  e 
iena  0  binno  meno  lalftì  quanta  lono  più  ^randi.ii  Co»  huno 
.ali  □■■oriailoD)  qnl,   doie  bob  ii  tratta  che  del  dJTenl  gndl 

:  Qaalla  anime  >1  moitraFona  uall^  efora  della  Lua,  cbs'i  U 
ti:  per  meno  mateitala  e  leaalbUe.  —  <Qd1  moatra  l'Aatore 


d^U  TDrtrl  Hmal,  egli  t  blto^no, 

per  gli  >H1  a  luoghi  pia  Bill  e  neno  alti,  >el  inlendiile  quelle  anlna 

eWe  della  gloria  del  Slanore..   Lat.     Co»t  pure  Ort.  ed  altri.    Il  Land. 
rioarda  1<  arietotelieo  :   XÌUI  ttl  l'a  frUslIcMu  «uia  priut  fitrril  ■•  Kuu. 

ad  eua.  e,  polaht  noi  ilain  asine  nnite  ad  an  carpo,  >'  ar^tos  obe  noi 


Film  cognòteU  canora  atOKitìont  immatfriali,  ujtivfrtati  ti 
.1.  Aq.  Sam.  th.  P.  L  qn.  LXXXIV.  art.  1.  /fga  potici 
dici  qmog  mriWHi  eegnltl»  tU  fotaUi  tt  ptrfKla  caua  iiOellecliiiitU  cugiU- 
tionlt t  Hd  magit  quadam  modo  est  mtdtna  cautV' ....  Huirintit  prima  fm- 
matatio  rirtuHi  Imagiiuaia  èil  ptr  mMam  HariMliion ,   futa  f*aiUaiÌtt  til 
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[LCmu).  Lmi*.]         Pasu>.  ir,  41— 43.  [Bbosiodk' 

Però  che  Bolo  da  sengato  apprende 
Ciò  ohe  fa  poicia  d'  intelletto  degno. 
43     Per  questo  la  Sorittnra  oondiBoende 


•arlthì»,  o  noma  Dal  uarmD  infarme  Tadara  Itichalangato  U  figura  ii>  <i]- 
toroo  k  sdì  leTBTS  11  lopareblo.     L'  All(thler]  dlitlogna  banlitlDO  (nalla 

gnidue  1'  nomo  aUa  aoia  lOpiBieiiiDall  e  Bpfcltnall,  Cft.  Jlellitfar,  ntoi. 
der  QMl-  Kom.,  p.  M. 

41.  DA.  miuTO:  da  oggatto  laiulblla  aTpiaAda  qnel  cba  poi  dlvlaua 
inMUlcIbUB.  Tom.  Saniato  dlaaa  In  Inoga  di  •analblla,  parala  ah«  hbiI- 
bUa  «  qneUa  aha  pattt  tmari,  a  aaiiuta  «  proprio  ileU>  ulaula.  Dam. 
Ctw.  noi».  Aq.  Sutn.  H.  P.  1.  qu.  XIL  art.  11:  Anima  na^m,  quamdtu  la 

fo^KoacM  aiiqìm,  *iti  BUm  ÀaòsnI  fontani  i»  maUria,  m  «■«  pir  ti(fiHi»<N 
ofHoiei  pomni.  Ibld.  P.  I.  !■".  qu.  HI.  ut.  S:  OpemA'a  lattUfctu  yrv- 
iziptl  a>«-ali«Mni  Miuu.     Ibid.  P.  L  qn.  I.  art.  9;    Cù*ttiilt*4  iH  itcrm 


-tiludoj  outa  Hmptr  ùpòrttì  qttod  principia  coffniliomU  aiìtt  cer- 
L  P.  I.  qa.  LXXTIIL  art.  4:  Licei  .'«KUxrfiH  vperatio  irialmr  a 
•■  ctfioieit  qua 
7:    Snnu   iM 


Oada  tlDoona  nella  Soriltu»  il  IroTuia  molle  propoalilonl.  delle  quali 
ileuue,  quanto  al  nuda  Berna  dalla  parole,  hanno  aapatta  dlrano  dal 
rero ,  ma  lono  paata  In  eotal  «Ila  par  aoooaiodanl  all'  iHoapMttA  iti 
TDlgò  MCa    Ofr.  Eiutd.  Ita.  a  Crlillna  di  Lorma,  Opp.  L  e.  p.  U  e  aas. 
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)  [L  CixLO.  LnBA.]  Pasad.  IV,  44 — 54.  [Dòttbika 

A  vostra  faoultate,  e  piedi  e  mano 

Attribuisce  b.  Dio,  ed  altro  intende; 

46  E  Basta  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriel  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  1'  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

49  Qnel  che  Timeo  dell'  anime  ai^omeuta 
Non  è  Bimile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Però  ohe,  come  dice,  par  che  senta. 

62  Dice  che  1'  alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 


«inuii,  ad  dfiidtrandHvt  ••KOfnila  coHìurgairm».  Thom.  Aq.  Som.  tb.  P.  L 
3»'^.  qu.  IV.  ut.  1.    /»  Bm  q«mdam  dicuiUar  propHi,  tì  <iaadam  Kcundum 

Undt  Uhid  quod  eat  tiignum  taUt  poHìf^iti»  ■>  ntìMt,  «>  Bvj  nomùi?  iUiut 
pa—fonit  aufaphoriee  tifiificaiiir.    Ibid.  P.  I.  qn.  XIX.  ut.  II.    P*f  aoctt 

fbid.  P.  I.  qn.  1.  mi.  10. 

Dil  Itgimiu ,  Me  idto  laiAtt  kmaanit  comparahuiUiir  i  quia  de  apttlatioue 
mciaKlur.  B.  Au^it.  de  Oenuli  e.  XTII:  Omntt,  qui  ipfrilalUa-  in- 
tfiligunt  Scriptarat,  non  memora  carporta  per  itta  wtnuiia,  ud  $pirital99 
potfniicH  accipere  didicirunt,  ticut  galeat  «f  acMtini  €t  gladìitm  et  ativ  nmUa. 

43.  Ai.TBa:  d*  quel  che  inonaDO  |g  purole.  Itam  prò  bracUo  inlMi- 
gilur  pmciitia  dirina  tpiriliHdiur ,  fi  tic  de  alili  orgamii.    Poit.  Cu*. 

47.  Oabkui.!  eb.  Bau.  vni.  IS.  IX,  31.  Lue.  I.  19.  38.  —  Mioaui.: 
Bit.  Dan.  X,  13.  Xn,  I.  S.  eluda  T.  ».  Apotal.  XII,  I.  S.  Ambtdae 
Amhiingeli. 

4S.  L'  Aiaao:  1'  Aiohusalo  BaSiele  ohe  tenda  la  tÌiU  al  .TSgoltio 
Tobia,  efi.  Toà.  Ili,  K.  V,  «.  IS.  Eecleaia  admitlit  plagi  angeloi  ut  ko- 
tniuti;  qui  non  ini».    Etto  autd  In  forma  umana  lìaliritl  ad  Marioameittrit  i 

crrnmiiAiu.    Potr.'nwil. 

4B.  TiHBa:  Plotone  nel  ina  DialDso  intltoUta  Timeo.  —  *  Dante 
eoneicev*  l'opinione  d<   Fiatone   nel  Timeo  non  iole  da  Aliatotele  e 

gi*  I'  Aqulnate  (dove?)  i  luel  dnbbj.n  Willt.  ~  uaoMBH»,:  del  diaoen- 
dere  deUe  anime  dalle  ateUe  ad  incorpoiatii  e  ritornare  alla  itelle  morto 
il  corpo.     Cfr.  raom.  Aq.  Sinn.  cantra  gent.  lib,  II,   o.  47  e  48;  lib.  Ili, 


1.  Aq.  Bum.  tb.  F.  II. 
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(tCi«K).Ltr(fA.]    Parad.iv,  55—61.  [D( 

55    E  forse  sua  senteiua  è  d'  altra  guisa, 
.Che  la  Toce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  iutenzion  da  non  esser  derìsa. 

58     S'  egli  intende  tornare  a  queste  ruote 

L  ODor  dell'influenza  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

61     Questo  principio  male  inteso  torse 


V.  qn.  CLXIV.  art.  1.  Anima  rialimahé  al  forn.a  ni  rorporli.  Ibld. 
P.  I.  qn.  LXXTI.  art.  1.  T.  8.  qa.  XC.  art.  1.  qn.  XCI,  art.  4  rte.  — 
HiKDH  nel  Thaeo  (p.  ti)  dloe  ohe  l'eterna  Fiitore  ;urr^ii;  U  \i  niv 
SuUt  ■Hi^iì;  ([iiipIB|>ot>;  tol;  iinpoic  l».|il  B-  iiasTT,.  «pìì  Imbwv  ,  »[ 
¥(ipi|Ws(i(  UIC  1;  Sxijpi  T*»  tou  «IVI*;  jfniv  illiEli  «(JUIK  T«  W-Jf  tl[i,»p- 
fiiiD'K  lini  »aTaIj,  «TI  7*vuic  koAti)  uji  Ij^.to  TiTiiuivr,  uig  kìji»,  Xit 
ii  T.:  ÌLuttoTto  Oi'  sìtoS,  tl«  Ci  >n^i(»:  «'jtiIc  ■<;  tÌ  «gg^iii.Ti  tiómgx 
tuim  SpjavB  ^ivmi  fùm  Ciifun  t4  BioTi^iiTitn ,  iiilijc  11  oSin]<  till 
chBpopTnii,!  ip>Ji>i<D:  -t4  »piÌTM>  toioSiov  lii]  .Yi"OC,  I  »l  Iitim  m).^miTS 
ov^.    oi(4ti  SV]   9d>fia9iv  t|i.EpuTftci&iUv   Ì£  àvtÉ^r^f  j   X4l  tA  jilv   vpwoi  tA 

ù  piilu>  m97)|i<ÌTo»  ({lu^ùnv  TÌpisSoi,  Javiipai  il  ifia^'i  <■>  )>A<S  (ii- 
^■Tnévjif  Iptot^,  «pAc  ot  -nuTQic  ^^^4v  xai  fhj|i.4v  fiso  7<  iit6|»>vB  «Otei;  laL 

iun)RiiTi<  Si  àtiija.  iil  ó  jili  (i  i4v  icpos^igoTi  pwfi:  xp4i>o>,  lA»  il; 
1^1  nù  fuiviipqu  RopivSfic  sìiijiii  inpou,  |ì<«ii  iùBiI|Mii  ni  oui^Eti  IE». 
j^iXik  Si  -MÙTiin  lic  pi""*:  <FÌnT  i»  tJ  Bitirlp*  y*''"'  (imP«)jiì"  H^i 
nuiliiiviit  ti  it  Ti>6mE  (tt  ii<iil«,  ipiicvi  li  («Aviirg,  ma  dgi  (iim^TiiTi 
Tf.c  tdO  Tpóirou  T<*'''>»c  ifc  Tiva  Toioiùnìv  dal  j&iTvpiXql  t^ptiav  fvuiv,  dX- 
lamv  T«  ti  npfrtipov  itivotu  liiE'i.  "pN  if  TaOrou  lal  ójtolf)  iiipi4Su>  Tjj  li 
•imjl  Eijtiinvicai^iiYK  t4v  mìliy  Jil.01  xal  SittpM  irpojip'jyTa  ì>  mpie  mi 
Hrnt  lai  dipo;  uà!  ](){,  Sopu^cóSi  tal  Sì.ij'ii  ina  WtV  ipaujmK  •!(  ri 
T^4  apnbTi^c  nal  ap^o^c   òfix-^tTa  alAo^  lEituc.      AiaB>3p.HtTi^aac  Sa  irdvra 

•l:  rt>.  TiD*'  »■  i(t  «lii«'.,  -ra?!  K'  lìt  TiUa  ',ia  ipràia  ip4"o».  Cfr.  Tim. 
p.  90.  noni.  p.  so  iqq.  107  iqq.  Fliardr.  p.  I4g  iqq.  Rtp.  X,  p.  elo. 
l'OS.  Z,  p.  904  eoo.    n^oitra  net   Cvn.  IV,  11:   •Pialo   e  altri  Tollero 


o  dalle  iteUa, 


queU. 

e  parole  nel  1 

■La  con 

e«.it.  oon  tale  Inte 

(tuia  potétt  font  Kriteri  un 

>m  ed  alia  inli 

'"™i 

iaciua 

fidiotu,  ttm,  $i  di'cfui  Piala   iiUfUi 

"la. 

aart.    Foa».  Caia. 

■DO»;   lOTolniioBi  d 

i  piai 

Intende,  non  ohe  le  anime  t 

esBano  dalle 

atelU 

■teUa  II 

^^, 

■Iflun  che  di  >en>.    I 

r,.  STI.  13  Bt.    Paro*  II,  «  nt. 

K^Ke  libertà. 

»'. 

.^rTDanteioft.'S.. 

ti  appone  in 

parte 

adh.  L 

a  Platon  loa.  ~ 

Biera  da  qneUft  nella  q»lo  . 

ora  ha  detto  | 

joter. 
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ì  [I.CiEto.LciiA.]  Farad.  IT,  62— 63.  p< 


tnttl  g] 

MEt« 

nati.    JCeslle  tene:  L&  mila 

inte»  tnfl' 

9  iteUa.  — 

tr»TÌ(.. 

63. 

1  qnui  tutti  1  codd. 

ani.    Aloe 

ai  pochi: 

amari,  p. 

!rt.:  9uc« 

101  nu..  pr, 

jortatia 

.Jactrt.M, 

mimi,  *i 

ler^i^ 

ItoioBr  eeo.    SUiUaa 

art,  tTimi 

HeMjitn 

iBAre;  a(«*i.w(ni(, 

tu  /flC*-., 

?'Gir&N 

Parf.,-  . 

Suil> 

iBtendei 

'edihr.HdIfen.orid 

iqaeilAlei 

oniù  i  «rbi  ,>.m»a«. 

.'«KO-f,    , 

"SUiiJi, 

T»Ìm°Ì 

"Ja'SS 

L-  iatet- 

LOa  Ha 

OTiniire    come   DBnte 

o(r(»(  pò 

^^T 

egli  «j-f 

I».     Il    ITafiL    oiiarY 

rdioe"  ilo 

inte  che  m 

ìanl.  >.  .. 

r»;  «hi 

■m.  lug' 

egnoaft  1-  idea  del  /■« 

-oli ini,  aggiungenda 

n  ^p. 

.     Scarafc. 

(Liifc'del 

"5jÌ° 

p.  6&)  dice  che  ■>  «leu 

Jiic'od'l'hé 

,noo  >ii<ini>iar ..    Al- 

hh  non  et 

JÉ.X' 

icemo  A  sredere  che  n 

""il  legg 

6.    Filai..- 

«Lsgso 

M.  ceid  leggere.    Ec 

Dice,  eb^ 

perahè 
pianeti 

ri 

BIltlOM 

nudo  into.oco  il  leitii  di  Plato, 

in  cl5  che 

,t.S3 

foiie  < 

9gDl  noi 

,  e  1*^  A  , 

ed  lido. 

.  fumd 

npare    in   libro    Di    Ja 

<:r.7!cuj    A 

me  1'  On.  intese  il  nenie  deUa  p 

il  >«M>  di  j««a«,  eaue  nellA  0<m4«  (IT,  86):  Otta  «Sjib  ^H    T« 


I.XX:  eljtO!  iXiiuiv  ìnmliìiillai  lA  ì'-siLa  mS  IteO).    Coil  clpue  iaten- 

--■-  ■•  ^     '-vece  11  Foit.  Com..-    Sic  dlctum  PlalBuU  Mi  nxiaa 

nominannnl  ptaMIat  a  •Kmiwi  Jttii.   Mtrcurii,  et 

....   _.   _.._..|jpj  abipHs  prtuis  -         *         .        . 

E  Afiie.  Rat*b.: 


iveoe  11  PvH.  Caia.:    Hic  dletum  Pialo, 


1>  nerno  togàiom  di  aiove.  di  Meronrio  e  di  Mute.    lana.  puU  ul- 
qnegli  De"    o  facendone  ■tlretltntrDel.'"cai'ì  pnre'o^.,  C'a^'eoe.    l' 


Bentrlee  liiponda: 
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Cielo.  LcxA.]  Pabad.  iv,  64— 67.     [Voti  ninuKTi.]  93 

64    L'  altra  dabitazion  ohe  ti  eommove 

Ha  men  velen;  però  che  bus  ntftliziB 

Non  ti  porla  menar  da  me  altrove. 
67     Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 


Q    U               h                      atlitmo  .1 

B..le 

mi  non  lo  ripuKonr.,  tJtor- 

Buido,  quuiilD  potanma,  al  otaloitc 

a.    Voli 

bd™.     Eua  non  abb«io  U  volanU  cb 

BTuie  Iwrsnmo  »  U  gnu,  e 

b'  Kuio  tevera  slla  lun  Duno  ;  p<r. 

o  =.eri.o   non  *  plsBD.  -  L. 

Il  lagneute,  nlia  •  fu  rliil- 

U«  U  dottrlns  della  Ulwrt»  nmu 

«Urlar»  pnCi  rai-  iileguB  un'  uilBU  i 

'he'' 

P. 

I.  gu.  LXXXI  e  LXXxiIi 

r,  L  i".  qn.  VI-XXl^  P.  U.  »"".  i 

S.  ToniinHO  (Sun.  A.  F.  IIL 

*)  t 

BJ«J*U*«^i»^^ÉM*(«^iW< 

Il>c> 

•tD«  fami  il  foudunsuto  di  qu«U 

Il  dùbbia  •Hill  Ttrltlt  delU 

teltriu  plMoniu   pia  i.Mt.o  daU- 

^tr 

Uan    noci™    qBMt'  ultimo. 

rnch*  DOD  tele  dn  aUiiiituikre  U  F< 

let» 

di 

Beitiioe.    y>  lenx.  dlt.  eh. 

j  della  teologi»,  dell!  icianu. 

ohe' 

può    laure  li  datlrlD.  pUto- 

Dlrill 

1  dilli  «olenu,  aè  dilli  tede. 

•  ■cleue,  ni  fede,  nt  taolosii 
EpipA.   Aatr.   lAlV,   4);    1. 

(Cd.  Orig.  di  /iriM.  1,7,*.    Opp.  I 

7). 

muto  KaaJic  (do  ium.  %al.  II,  p 

.76 

lagg.),  FTHdtMiB  icel*mnriu. 
m,«,  0«ck.  dJ  KiL  VII. 

**—.  I,  1«1— 1««).    Frtd^i,   da    7V,i 

.r,  (efr. 

p.  IM  e  Ub.)  «d  latrì.    ItU  i^e  dotti 

MO 

■p.  «sui  IX,  p.  JM  a  leg.: 

'H  i..X„.i.  TBie  bÌ°^.c  inolivi)  ).*j«! 

Ti)^  f  Kii).  «u^w-'upTlBIl"»! 

Tiu  aiiMiti-  K>1  cH  lA  tU>  «piiTtpov,  T 

4  Eli 

ipiv,  lai.  IKl    Q(lITlv«>Jt  IfpiVQ- 

/l*i|ai«.).    H  teDue  una  dotlrin»  co 

ndM 

d*  BiH  Cfalaik.    81  oontBimii  duiiqaf 

:h» 

onl.  che  Beatrloe  è  U  ilmbalo 

Udo  aUontuiua  1'  uoma  diUi  Chleu, 
Jlm.  n  iae.:  .Ì(BfM««lrtD,  olo» 
1  quoitlone,  imperquallo  ohe,  ta  fona 

«nido  dabtiio  bi  mas  reieno'  perchè  non  pub  menile  1'  nauo  ad  al- 
ma emlL  FoetàuDO  dlia,  parootando  fané  in  ilcnn  Taro  noitio  iroo, 
10  Hoondo  Dante  quaiti  qal  i  uni  dtiàilaliB  admiralionit  el  diintHiionii, 
iLtn  Inveoe  nni  duellano  injtdililalii  a  intridulilalii. 

n.  noRKi:  dlrlna.  tUmlra  dina  Iutsim  di  diiiiia  per  1' un  Iona  D 
imnnlena  che  liaima  tatti  «11  alalti  eon  Dio  luche  nel  giadioare.»  Lamb. 
'Adunate  (Sun.  MfDl.  F.  III.  Suppl.  <tn.  I.XXXIX.  art.  1):  lui  fui  cim. 


K/dia.    Abbiamc.   . 

rotar  di»  ohe  un  >olo  ol  ippagaaM  aK>touo.  Kappnra  pouiiao  Tantlrc 
di  poMiae  da»  noi  una  iaterpntHiona  eh*  non  logglBaola  i  Tamn  dub 
blu.  1/  .dfidr,  dioe  :  •  Qid  la  Intaipraluionl  aoDO  quanti  gì'  Interprell ,  i 
--- te  InnBhiHline  e  aeitona  k'"'- "■-     —  ' ' 
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94  p.  CiBLO,  LuHA-l     PiBAB.  IV,  69—69.  [Voti  infranti.] 


AIcDDl  Unno  Tla  iltll  litti,  come  le  i  Tsni  naD  DSriH«iro  Temnk 
difficoltà  (Posi.  Coi».,  Psir.  flou*.,  Fallo  »km.,  KflI.,  Ì»ol..  Mari.,  Giob., 
Latta/,,  Ffbr.,  San/,  tee.).  Alni  >i  esprimoso  in  modo,  ohe  mai  rlMOS 
iDdoTinire  natie  li  fona  U  reri  loro  oplDlone.    La*,  ed  ^ti.  Fior.:  .Tid 

damma ,  glndicando  di  olò  ebt  gli  >smbn  inglnito,  isnia  alcun  rapporto 

proTa  di  f«dc  in  qaaita  glaitlcla  genenlmsate.     OmI  (MI.,  Buti,  Land,, 
EUn'.,  e.  Hoffiiig. .  Noè. ,  BcalKk,  Ffcid.  ecc.    Esco  ■lonns  dalla  prlóoiiiall 


perda  di  marito  icnia  diretto  di  propria  TOlontk,  qnaito  «  argomaota  dt 
rada.»  Ortg.:  .11  parerò  (non  il  ritenare)  inglait*  la  nmtia  gtaftiiia,  • 
Il  corearrl  nna  ipleitailDae,  «  lagno  di  feda  in  quella  glnitlzis,  a  non  di 
malTigltt  eretica.»  A*rtr.:  •Qnaodo  un  mortale  non  sa  apiegarai  un  atto 
della  dlTina  glnaticU,  perch»  il  ano  corto  Tederà  glielo  faccia  parere  in- 
ginelo,  h  eegno  eli' egli  «la  BOUTinlo  dell»  glDetlila  di  Dio:  pareioech« 
•'  agli  non  al  aradeMS,  non  ae  ne  formai liaerebbe  pid  che  Unto.»  Ron- 
clirlli  I Appunti,  p.  137,  cfr.  la  ina  langa  aoU.  p.  13&~13«):  (Se  gindi- 


Sd.Pad..   Waa 

*,  Sorj 

Br.  k. 

«r'i.- 

ift.,  TriH 

„  Btnna^  Cam.. 

Frane..  Filai.. 

.    Xrig., 

D,lf, 

a,  Bri'.. 

RaliH,., 

r.  ilijnd.  tee. 

ma  ad 

■salta  di 

Zaiani  (D.  C. 

5T.  Tol. 

land.  1 

-.  .Che  la 

glnitUla 

■embrl  talTolt 

a  Inglni 

Ita  agli 

degli 

ni.    egli 

«  argon. 

into  di 

già  di  a 

laeeliè  tanto  plA 

Mer«"^ 

anto  più 

e  difacll  coea 

gli  .1  1 

mb.^  lAl 

ngluta 

U  dWina  gini 

itliia  In 

.te  f«mm 

•oteVa  0»' 

,  'moti»< 

)  di  F«i 

e,    di    e 

radere 

'olo{ 

'Va'"!* 

dio  vede 

più  di 

appario   agli   oechi   dei   mortali, o     Coti,  qnati   colle 

deTa"cone'Dlo  rimnill  oerU  anime,  che  agli  ODafal  nm> 
maritvto,  li  riTOlge  agli  abitai  della  aaplenia  di  Dio,  e 
gindli);  onda  la  tua  fede  nella  ginatliia  di  Dio  tanto  pi 
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[I.  CiKLo.  Ln»*.]         FAitAD.iT,70 — 71.     [Voti 

70    Ma,  perohè  puote  vostro  aocorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  veritate, 


neno  l'intende.»  Tein.:  « L' In^DitUia  ■pparenle  de>  glndliil  di.inl  6 
■rgomeato  a  pltì  oradete,  non  gik  >  dnbltere....  Le  ippu-entl  tafflaillile 
e[  funo  intendere  l' InewtoiB»  del  no.lro  Tedere,  e  U  neoe»itk  d'  nna 

IH.  dhe  U  glnXliU  dlrÌD>  lembri  Inglaiu,  «  qnlidone  d!  fede,  nn 

Tortili  <«p.  ^d.   Pad.  in.  X):    »  P«tar«   Ingluito  oitì'ohé'DIO  Spèr»','  ed"» 

iHn  ojJjnB-gXitfm,  dice  tan  Paolo.  Co.l  *  del  dogiia,'ch'/DraM7Sr.ldnS 
p««a«W»(,    e    eh.   Dio   pnnllo.    ^n<t>n.enle    nn    hamblnn    morto    «enia 

(da  ch8  l>  fede  »'  adopera  ..ppnnlo  'nelle  oo>e  di  1»  dàlla'n^t™  ragion^ 
'iionl  più  ovvie,™    "" 


jo.d.  Correa,  ti  AdfKt. 

»d.  Bcotari,    p.  1J9    e  leg.)   molo   che  parere  iri^B. 

>ta  la  divina  ginitl^a 

tìtina  jHttilia,  Jidti,  «o»  htrtHi,  Hfnum  eil,  i/uia  n: 

'StqJ/'D^u'i  JS*™ 

H  TitribuloTtia  crfdal,    i«m   utai.  juKam  ISH  smfHe 

Brt^no»po(,rf.^Ma,»- 

n'ufa  TODI  dire  non  giuéta ,  non  irla  troppo  gtutla. 

OtKn..  p.  lai)  «crlvo:  «S'Intenda  fdmiaa  per  11  li 

loga  ueegnalo  da  Dio 

li  beati,  e   ur»  facile  le  ipiegailone.    È  fede  che 

la  vloten»  altrui  non 

vede  qneUa  Plcoaida 

che  fu  per  «lolenia  tolta  di  monattero,  e  che  Inlt» 

vi.  è  riteRala  gii  buio 

cedere  che  piartìtia  abbia  il  lenio  volnto  dtlFan/.,  e  anohe  dato  ohe 
j. ...  ,.  ^legaiione  rieica  più  facile,    a.  Cartona 


va  conginnta  colla  eeguenia.  an.I.'il  Poeta  medeiimo  cónglaaie  le  due 
terrine,   ponendo  U  qoet  ma  net  v,  ;o.    Il  concetto  Don  «  ut  pnA  enere: 

°di  me, '"porche"»  la  n™a  gta.tlJia'ti'.embU  Ing'ÌS.t'l"  "ueTlo  S  o'tfo. 


lieve  qneels  verit»,  ti  appagherà.»    Sei 
poito  alla  /edt  la  frtitca  Mfuiiio,  egl: 


ondo  poi  11  Poeta  on- 
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96  [I.  CiBLO,  LuHA.]       Paìàd.  IV,  72—73.        [Voti  infraitti.] 


^oL  lopra,  ob^  ■ihTabb«  nitEiTdD  U.  dire:  QnetV  A  mi  probUau  ohB  dere 
■ologUen  U  lede  e  nan  U  pimHU  aistiei.  BiiogiuTa  dire  :  £  uvaatoto 
di  fede,  non  deU'  Dmank  loleiui,  della  naiaiie,  o  iIibUL 

(Sun.  a.  F.  III.  qo.  I.V.  ut.  »;  Arfimnimn  dieUur  duplìcHir;  ipiamio- 
Ifiii  dicilur  argumnlum  aliquod  Ktiitilr  nfimm  quod  inaucilur  ad  etitHiut 
rrrilalaa  mani/Wad'uMnii  quandaiiu  ameai  dicUurargtimiilliiMOiitKiaiiqtit 

TTeardleaaaol' delle  pmiole  di  S.  Pula  {ad  Kem.  XI,  U  m  Hg.):   Oof^^è 


el  iiualiffaòiltt 


ivitntia  it  tcietiCite  dti;  aita 


»o  di   S 

T 

.U.  ragie 

'  glonge 

Utk 

'■»  («»t  »««■" 

e.p.  IX: 

fl. 

r*dimiH  n 

rreilantt 

mati/iM 

ndam,  rai 

aliqua,  < 

od 

?PM 

«,  niu  ^irojiHr  (oin  d 

JlMlf 

^«:«l,r 

,^n 

lati,. 

ìumfidt 

yroX^^ 

t  inltUiffam-    Sjvad.  ds  innari 


quarere  roMaium,  quomodo  lil.     Si  politi  inUUigere,  Dm  fraliat  oj 

KHmadHiH.    ^aad.  de  aaeruiL  aitar,  n,  3:    Ckriitiait  Jtdci  tritai  «uan 

I«<iu  DiiarmdM  fif.    Ejuid.  £pp.  lib.  U.  41  :    Oridianu  ptr  >il(m  il.._ 
n  prrtfictrt,  iKiJi  jw  ifUrUecWm  ad  fidai  acetdtrt,  imi  ti  ^Imttti- 


I 


o  dalle  puoié  di  DuiM  *ul:  8*  la  giniuila 

dnrll  alla  IMe,  non  alla  mlietadiua.  u|>eiula  eaal  cba  ineoi^KeiMlblli 
tono  1  glBdloll  dal  Signora.     Peuudo  *  tal*  luonp»HlbllM  tn  «U 

bile.     Ui  tratlandoai  In  queata  caia  ipeolale   di  coia,   alla  quale  puA 
1'  gmano  inlendimeato  penetrare,  io  goddisfaiò  al  tao  deelderlo.    A  quindi 


anyirnuMTgl ,   duia  atti- 


ut  a  otoMiftttioriòut  neàit  ad  miitut  mani/tMa  Jtai  proni 
tatit  nam/ttlaiiBMm  prtctdtnatt ,  qurt  rationan  txctdb 

dtdtril),  t 

q»9  tnim  quttro  inttUiyirt  ut  ervtam,  ted  crrdo  ut  iiùtUlì/am,    Ni 


Dana  hemo  I,  e.  ì  :  Siait  rrctui  ardo  ixifii ,  ul  proflinda  cArittiaam  fidti 
:rtdamutt  priutquam  ea  prttumamut  ratitmt  ditsuttrt,  ita  ntfflifftiiéia  mùi 
lidttur,  fi , potlquara  conflrmati  tumut  injlde,  ««a  ^udemut  quod  crtdimut 

73.  UTi:  patlaoe;  cfr.  farad.  XX,  Jl.  M.     Se  rera  rlolania  preiup- 
...  ._   _._ — . ,._,__.   ._    -.-„te  ooJi,   ,„  voionU  al 

luOBo  al  ahliMtta.     Otr, 
1:  Violtwtun  Jicitur  CMJut 
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{[I.CiBi.0. LuMA-]  Pasìo.iv,  74—78.     [Voti iwBÀBTt]  B 

Niente  uonferisoe  &  quel  che  sforza,  ;  ■ 

Non  far  quest'  alme  per  eaaa  scustte; 
76     Cbè  volontà,  se  non  vuol,  non  »'  a 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 
Se-  mille  volte  violenza  il  torza; 


volanlariam  nrl  naturalnii;  sfr.  Artaloi.  Elh.  Ift,  i.  —  àSgll  «  di  lapen 
cbe  lo  FUoioftì  dlilde  prlmk  lo  rolontario  appetito,  ovverà  dnldsria, 

tn  due  parti,    involonlaHo  per  Tiolenia  «mpI.WCr,   e  InTolontarlo  pw 

^pia'dèntto.  coit  lo  Involaatarta  nmplliilrr  «  qnnlol' ippatl  (o  danln 
non  concorra.     E  hae  differenia  lo  iimpliriler  dal  inondi,,,.  ».,id.  eh»  ■ 


IfUta  al  «'gne  quodammi^o  rnlml^'.  Inquanto  aga  quello  p'renolplo'  81 
TtUr;  al  eh'  «  tPOlxnfai  >;cua.fuin  quid;  a  le  l'AnlIoie  featiB  noillada  nulla. 

r'oDo^aalrèiaó  >l  i  Tolontvlo  non  violaptuto,  l'altro  astnm»  «  inrolon- 
tario,   al  quale  non  coucoira  aUuuo  appetito  Intrlnsko;  lo  neiio  >1  t 

mrono  ai  tutto' Bcuiate;  perciòcchi  svendo  alcnn  poco  aderito  ■  Doloro 
mente  tetta  loro  vloleoaa.    Bf.  B. 

P.  I.  qu.  LXXXII.  art.  1.  P.  I.  3*'.  qn.  TI.  art.  4  é  J  eoe.'—  iioir  b''aii^ 
mofaandasi.  —  La  volani*  conlraHa  non  cena  le  non  in  ohi  eouenta. 

bu«:  ma  è  lt>  noi  oouehludere  pel  si  o  pel  no.<    Iftn. 

IT.  FDCOT   ad  onta  di  ogni  vlolenia  II  fnoeo  toma  pur  lempie  al  euo 

SimilltDdiDl  ooB.lmlU 'ft-rji.  XVni,  S8  e  »eg.  Farad.  I,  141,  Hel  fo-e. 
lU.  I:  «Il  Iteoco  ba  amora  naturalo  aUa  oiteonretenia  di  lopra  lunRo 
Il  cielo  della  luna;  a  per«  eampre  lala  a  quello.»    Ctr.  Dr  Mon.  I,  li>: 

i-'^/rrnti'Jm,''^ i^lvnìarit  hr^  factrm.   Ctr.  Ond.  Wpt.  1.  XT,  v.Mìo.ieg.i 

Atta  pfliiM,  arr  alqìii  afre  pi'rlgr  igxii. 
a  Taeao  delle  preghiere  di  Balmondo  (tìtr.  ilo.  VII,  79): 
S'  aliar  ToUndo  alle  celeitt  arcra 
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B  [I.CiZLO.  Luna.]     'Farad,  iv,  79— 84.  [Voti 

19  Perchè,  s'ella  bì  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  fona;  e  così  queste  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

83    Se  fosse  stato  lor  volere  intero. 

Come  t«niie  Lorenzo  in  .so  la  grada, 
E  fece  Mnzio  alla  saa  man  severo, 


10.   Tom.    L'  oi6  uicha  il  Frriii,  Quadrir. 

n,  U:    «E    >■   HTTiau   ab»  titio 

amor  Ti  tona.  >     Toritrt  diiHro  «li  au- 

tiohi,  a  lorcirti  efr.  Jfatnuc  Ai 

aL  crii.,  r-  316.  ai.  3.    Ha  polMbbB  aacha 

derii«r8  da  tornire  =  Krciare  ; 

«(t.  Sia.,  £l;ni.  WOitecb.  1  p.  311  e  ,eg. 

Cort  Caterni  (Kooi  i  modi,  p.  134 . 

a  wg.)  che  oiiarva:  -Non  «ono  d'  ^jeordo 

ce  tona.    Alcuni  dicono  oha  viilga  qnaal 

_,    _ che  dicei_   .__, ,    ,_, 

tare,  |g  iDotislD  di  ettoriart,  Tooe  Tiia  in  (iaoiflcata  di  rUtiziare  la 
toree  ■n'agaDandole  perchè  piendano  meglio.    Snlla  piuia  della  Ulgeri- 

moTo,  li  vadano  caitl  pietrini  inaaiUi  mnratiTi  appoila.  I  hati  can- 
veni  >i  dicono  dal  popolo  toicano  lononi,  d>U<  ufficio  loro  di  tornare  in 

n.  ei  mai.  :  \»  la  volonuT cede  aiui  o  poco ,  aiea  accendi >cen da  e 
ma  dltatlOM,  a  oonoorre  eoa  do  iuo  allo  a  leguire  la  fona  altrui,  e  ad 

ciò»  al  monaitero,  ola  che  non  fecero.  —  <I1  FoeU,  conia  flneiia  oh' A 

libanA,  ohe  non  poeeono  non  ai  a; 

.   ta.  anmao:  perfetto  e  coitante'  nel  ino  propoilto,  carne  il  t< 
Idreuo  a  di  Huiio. 

S».  LonuiO:  raaitire.    Fa  (acoada  la  Ir» 

prefetto  di  Boma  di  oaniegnare  il  letoia  della  Chieia, 'gli  meDò~  -  , 

e  di  hailona  per  mano  del  carnefloe,  e  in  Mguilo  poito  «opra  una  grati- 
□oU,  al  dliotto  della  quale  erano  ardenti  oacbDnl.    BotTrl  questo  lupplizio 

di  TiToltaTlo  luUa  gratella,  perchè  la  cottura  foiie  eguale  In  tutte  la  parti 
del  aorpo.  Cft.  Prudtiuiiti  tltfX  niipsvuiv  Ujmn.  ì,  Brtn.  Xom  ad  IO  Au- 
gatti  (ed.  Campoduni  1ST3.  p.  TM).  —  obada:  graticola. 

H.  Huuo:  C.  Muciui  Cardili,  giovane  romauo.  che  dorante  l'aaeediu 

iibagllo  colpito  il  legratario  di  Ponenna,  fa  pieio  o,  minacolato  di  morte. 


el  primo  non  iefuggirebbe  il  faailmen 
ne,  che  da  qaaalo  fatta  appunto  prete 
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[LCuiA.  LcFA.]  Pah  AD.  IV,  86—96.      [Toti  tHnuKTi.]  9B 


i  Balda  voglia  è  troppo  rado. 
i  per  queste  parole,  ie  rìcolte 
L'  hai  come  dèi,  è  1'  argomento  c«ho, 


88     E  per  queste  parole,  i 


Che  t'  avria  fatto  noia  aaeor  più  volte. 

91     Ma,  or  ti  a'  attraversa  un  altro  pano 

Dinanzi  agli  ooohi,  tal  che,  per  te  ateMO 
Non  n' iiaciresti,  pria  «aresti  latto. 

94  Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  mesio, 
Ch'  alma  beata  non  poria  mentire. 
Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  presso: 


is  di  ScatKla.  ebba  In  gloria  ài  irer  eoopariLiD  nlls  nlruu 
>tto  non  «  ilorico,  ma  tndiilanal* ,  »  «Icnni  lo  nagiLiio  >g 
lolo  Bel  cuipo  óOlt  tsTolB  e  della  noiaUa.  Clt.  rie.  Lù.  B 
HS.    Il  Noitro  nel  Co»,  tr.  IV,  o.  S  :   i  K  chi  dirk  che  fu 


Bololte  dalU  vjoleiu. 


89.  I.'  AasoKEtTOi  lì  dnbblo  enunolUo  nei  veni  19—31.  — 
cellatu,  Ut,  COHiut  gonfiitito,  dlltrntto. 

pio  (dtre  acD^iioDl  1d  qneita  vlugglo. 


.  Db  dob 
poco  A  col 
uhxIts  di 

d>l  Telo  D 


JU.  Aq-  5tt»n.  cotUra  gfnt.  IV. 
Vr.',  CaU;   aiotc,    Cori,  eco.:   1 
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100  [LCiBLO.  Luma]     Paraii.i¥,97— 106.       [Voti iNnuurri.] 

97    E  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  V  affeaion  del  vel  Gostanza  tenne, 
Sì  uh'  ella  par  qui  meco  oontradire. 

100    Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  ruggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  ti  convenne: 

103    Come  Almeone,  che,  di  ciò  pr^ato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  apense, 
Per  non  perder  pietà. ai  fé'  spietato. 

106    A  questo  punto  veglio  che  tu  pense 


della  voglia  rl.pMllv»,  ch'i  meno  tri  lo  appetito  volontirio  Msoloto,  e 
lo  In.olontsrlo  .empii comenle.s 

103.  Ai.«aiii:   cA.  Purg.  XU,  U  e  51   e  le  nate  noette  B  quei  Tersi. 
£  queMo  un  eiemplo  di  unare  al  pidie:  ilieieate,  ma  diaordlnato. 

104.  PADHi:  Anfiaru.  —  iudbi:   ErlBlt.     SI  AaSarao  Tedi  /A/-  ZX, 
3*  Bt.;  di  ErlAle  Purg.  XII,  HI.  M  Dt.     DI  lei   Virg.  Atn.  TI,  14^  448: 

lOi.  Pieri:  al  eonando.del  padre.    Cfr.  ISctr.  IH  Ita.  rtet  II:  Pitta» 

builur  c«im.  SecoDcto  S.  TomnMoO*"»-  "•■  P.  U.  ^>'.  qu.  LXXx!  ut.  l' 
e  qa.  CI.  art.  I.  3.  .1):  Pitlat  prtneipalilfr  eil  ari  partmn  it  ad  patritm, 

(P.*L  5^!  no.  LX.  art.  S.  P.  U.  S^.  'qu.  Cll.  Mt.'l.  qo.  CTI.  art?" 
qu.  CXXII.  art.  5.  ecc.):  RtUgio  tikitH  irHUum  l>tiii  pitin  aulim  parm- 
fiAuf  II  palriir,  quia  eit  homo  ntailnu  dtMtoT  tit  poiI  Btiaa.  Ctr.  Ih/. 
XXTI,  94:  •!«  pletk  del  Teschio  padre.!  —  smitatO:  alla  madre,  uocl- 
dendola.  L' Immaslne  i  tolta  da  Ovidio,  il  qoal*  dloe  di  Alnea&e  (Uel. 
IX,  407.  40S)  !  l'IluèqHi  parente  partnlrm  SoIuè  erit  /aelo  yiw,  il  KeltralKi 
rodtm,  Anehe  nel  Tauo  {Oer.  liò.  IV,  63),  Glontedo  ad  Annidai  «Or  mi 
farebbe  la  plelt  man  pio.»  Il  paragone  non  è  qui  (roppo  rellee.  Trai, 
tasi  di  rondar  cblaro  come  1'  nomo  fa  >oienIe  a  mal  Rrado  ci6  ohe  noti 
■i  convleae.  perche  (eine  11  peHcolo.     Ma  Almeone  non  unclie  la  madre 


clo«  cìiè  toccalo  i  diioprs  di  fìoilania.     Triti.:    A  questa  parte  dal  mio 

Tolte  e  a  lungo  nelle  note  al  Pvry.,  n»  oeoorre  ripeUre  cose  gii  dette, 
Crr.  J^nneuc.  Anal.  crii.,  p.  69—7»  dOT»  trovaai  un  dllDTlo  di  esempi,  — 
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[L  CuM.  LtniA.]        Pakad.iv,  107— 110.  [Vosi  ikihakii.]  101 

Che  la  fòlla  al  voler  ti  miichia,  e  fanno 
Si  ohe  scasar  non  si  posson  1'  offenee. 
109    Voglia  asioluta  non  consente  al  danno, 

-  Ma  coDsentevi  in  tanto,  in  quanto  teme, 


ptt6  esHira  che  1'  nomo  »'  iDgulDE  nel  dlÉCeroatB  lual  ila  muggia  male  e 
qnile  minore  ,  e  allon  li  fa  quello  otae  noa  il  dete,  come  face  aonaniij 
chB  elMH  lo  mlDOT  fcsae  parendgls  faggire  muggJor  m»le  che  non  foggi 
e  the  non  ■Tr«bbe  fuggilo,  le  iTeiea  MgnlMta  lo  maggior  twnt.    E  perù 

mpeltiTa,  e  Tero'diiie  Plerwdi  clit  intese  delU  voloutA  uiolutA.  E 
cml  è  aolnto  lo  dobbio..  Cfr.  mom.  Aq.  Sum.  1*.  V.  t  1".  qo.  VI.  art.  fl: 
Id  qitod  per  ai4tum  agitar,  i*  te  coiuideratun  noa  éU  orttmilarivmt  Hd  fit 

rrcte  EoiuUItrtty  magi'  $uiU  Mvjntmodi  t^uMaria  qttam  invotuniaria;  iunt 

)<i«<l  al  In  tela  apprthtiiilB*t,  noa  ài  tfmpfjcfffr,  itd  t«ciia<fiiH  ^uia.  Hoc 
tum  quod per  aulum  agilnr,  itcmidinn  *ac  ttl  l'a  aita,  ittundum  qtiedju. 
Cum  tnfm  aclmt  i*  tin^ttarHut  timt,  sin^lare  atittm,  la  quantum  iìf/itt- 
vodi,  ttt  kic  et  nitnc:  tecunditm  hoc  ìd  ^ttódfitt  ett  in  adUt  tKundttm  quod 
tu  \ic  SI  wtnc,  et  tub  aiìù  eondiliQiihuw  indÌBidmatfbat.    Sic  ttutem  Ave  quod 

KiUcfl  in  koe  catu  eU  impedimentnm  muforit  mali  quod  limeòatsr;  ^ticut 
fniraio  mercium  ia  mare  fit  velttntarinm  tempore  lempatalie  propltr  timo- 
'tnptriculi;  mule  manifeitum  al  quod  ilmplieUtr  eoluntariam  etti  undi  el 

Httmui,  ioc  no»  eli  nlH  mrmndum  raHonem  tantum;  el  idis  in  iHKlunta- 

Tedi  pan  Irt  art,  4  e  S.    Arinol.  EIA.  Ub.  in,  e.  I. 

Le:  >'QiieUe  qote'che  per  timore  el  fanuo  eono  mille  ((iuMi),  ed  «mÌ 

108.  otfbhie;    offeae.    Biai,.  U  dice  i.TOee'poellcaa.    SI  neata  uitlca- 
Btnta  enehe  in  proaa;  vedine  eeempl  nel  Voc.  Crui.    Le  ofett,  olot  i  pec- 

b'wùii  aliquid  conferì.    Tbom.  Aq.  Sud.  th.  P.  I.  f.  nu.  VI.  ut.  C. 

lente  al  male  aaeoltitameute,  ma  vi  acconeenta  in  quanto  teme  mali  oh* 
itiffla  maggiori.  Cfr.  Thcm-  Aq.  I.  a.:  Volunlarium  dicitur  aliwld,  non 
Klum  propur  n  quoti  abiolalì,  ttd  eliam  propttr  aliud  quoti  relatin.  £1 
iito  nitil  profiibet  aliquid  quod  de  te  non  etiti  eolunlarium,  aìieri  compa- 
niliio^  fieri  rolunlaritint  per  coir^paralionem  ad  aUad  (  fUad  !)..<-  Iltud 
qitod  per  tneiuirt  a^itur,  abtque  condilione  ett  OGluntarium,  id  etl,  tecundum 


.....  ,  .     diimelur.    Sufficit  enlni 
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102  [LCi»M).LniiA.]    Pabab.iv,!!!— 118.       [Voti nirsANSi.] 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  &ffftnDo. 
113    Però,  quando  Piccarda  quello  eipreme. 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 

Dell'  altra,  si  che  ver  diciamo  inaieme.»  — 
115    Cotal  fu  1'  ondeggiar  del  santo  rio, 

Ch'  usci  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva; 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
118     —  c<0  amanza  del  primo  amante,  o  Diva, 


itrt  i  > 

«.uro 

eiprenH 

1.»    Ctr.Na- 

i.  307. 

dàlia "rolantTwolulk.To "de». "mUtL'  "ctì.  aiTem;  •lo^questo  ragionii- 
n«nto  Dante  ipois  la  dnllcliu  di  Arlgtotils  «  di  S.  TomniBia,  dagli  aiti 

bella  poeiik,  par  le  ohluc  od  lUtutrt  parole,  >ÌBillÌtiidlnÌ  acoonoe,  e  un- 
mero  da'  reni  leffgladrL  ■ 

II»— U3,    DaUt  nngraiia   Béalrict   r   la  prrga    di    tciaQli'.rgli    un  altro 

119.  COTAl.t  paiU  meUforUzando.  Immaginando  Baatrioe  obmt  fon- 
UU  di  vnitade.  e  le  ine  parole  esaere  acyua ,  le  quali  onde|«gÌBBO  a  li- 
nUe  dell'  aequa  de'  dumi.  Lai,  Id  flgu»  e  famigliari» Ima  agli  icrlttorl 
aacri.  PIO  Tolte  la  parola  di  Dio  ai  paia^na  neUa  Bibbia  alla  pioggia 
che  Tiatora  la  terra  dalle  anaie ,  ad  nn  fiume  ohe  amplamenie  l' InaflU, 
ad  alla  rugiada  cba  U  iniunidlaae.     Cfr.  fiori.  Cam.  pUi.  1.  in,  matr.  13: 

'lift.  DU  rDKTi:'  da  Dio,  dal  qnale  Tiene  ogni  TerlU.  S.  Toumaao 
(Siim.  a.  P.  J.  qn.  XVI.  art.  i.  F.  I.  3".  qu.  III.  ari.  7  eoo.)  inatgi»: 

gnmfj  vtrilai.    'Coilìntendoao  Btùi  ed  altri.     Off-,  Bear.  Rami.,  Dan.  ecc. 
per  11  feylt  InUndoDO  Beatrioa.     E  rasile  meatrare  ohe  late  Interprela- 


ondeggiare,  do*  quello  ragionamento  di  Bealrloe  ioiolae  i 
<i,  circa  la  locolpabllltk  de' rlolentatl ,  e  circa   l'apparente 


Dolel  per  cni  Dio  aparge  i  [oHCelli  di  rerllk  che  acquietano  1  dedderj 
de' mortali.  E  figlia  di  Dio  ohUna  Oluatlno  martire  la  Chiesa  (Dial. 
rum  Trupli.  63.  ed.  Orio  ed.  S.  T.  I.  P.  II.  p,  a*).  S.  Ireneo  dice  che  la 
aola  Chleu  ponlede  1  teaori  della  yerltà  <iuf>.  hofi:  UI,  <.  t).    Orlgeoa 
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(I.  CiBLO. LuKA.]  Pabap.iv,119— 127.  [DaktkbBbatkiob.]  103 

(pisB'  io  appresso),  il  coi  parlar  m' inonda 
E  Boalda  bì,  che  più  e  più  m'avviva; 

131    Non  è  1' affezion  inja  tanto  profonda. 

Che  baati  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ha  Quei  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. 

134    Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

127    Posasi  in  esso,  come  fiera  in  lastra, 


tur,  iUuminant  toi  qui  in  Intbrit  lum  {Baia.  I  in  Orn.,  Opp.  L  p.  i4).  Il 
Tcno  IIB  ricordi  I' uninte  del  CoWino  dei  Cantici,  cbe  per  1  SS.  Pkdri 
«ra  il  Himbolo  deU>  Chieii,  scc.     Cfr.  Barlor,   Conlribiiliolu,  p.  380  e  lag, 

X'tt&evsiM.  deU'tcqne  >  del  Sole  >d  ftrvlvwe  plsDts  ed  erbe^  dall' acqu 
coli'  innovare,  coli'  ioiiifaiiTe .  a  del  Sola  ool  litoiJdue.    Lonib. 
lìl.  KOH  *;  ett.  Virg.  Atn.  I.  «00  8  Hgg.  ^ 

— ' gratf  ptrtolBtr*  diffidai 

Qtniia  Dardunia; ,  maffnum  guiff  àparia  per  ^rbfm- 
Dii  tibi ,  èìqna  ptot  rftftKtanS  numina .  tìquid 

norOHDA:  capane,  abile. 

IM.  voli   a  voli   'tr.  li/.  I,  81  nt.     l'oi  per  a  vai  «1  trova  ad  ogni 

■d  /■/.  I,  81.  -  OBABii:  ilngiiiìtnieMo  pati  al  favore. 
m.  Qvu:  Dio.  —  BiapDisi.:  ve  lo  dlea  e  rimeriti. 
IM.  IO  viauio:  l' Intelllgeiua  di  quatta  lenina  doti  offra  dlMcolti>  di 

diviDK,  fnor  dalla  quale  oon  è  vero  aleano!  Bammenta  11  celebre  detto 
di  S.  Asoallno:  iluquleto  6  11  cuoi  noitro  aastat  non  rlpoal  io  te.»  Ch. 
Tham.  iq.  Som.  «.  P.  L  3".  qa.  V.  art.  3:  Semi  deiidirium  in  hac  sita 
laliari  no»  poleit.  Ibld.  qu.  IL  ari.  l  ;  BtatitHdù  dtba  cui  pirfettum  boniaa 
•(  lafficieni  ad  komiaii  dtèiileHnm  latiandum.  DÌhb  Q.  B.  Kiccotini  (Odd. 
lU,  3i3)  che  In  quatte  tenine  i  compreaa  U  Bloiofls  di  molti  libri.  Or. 
Francioii ,  Le  Ragioni  tuprtme  dell'  Iiloria  McmidD  la  mtnle  dì  D.  A.  Mor 
dena  IBIO,  p.  91  e  legg.  Lo  netto.  Scritti  danteicii,  Fir.  ISK,  p.  101  a  aegg. 
Tiam.  Aq.  Sum.  ih.  P.  I.  qa.  XU.  ari.  1.  P.  I.  a*",  qa.  T.  art.  S.  fi.  acc. 
llfó.  JJ^  Tbi:  Dio.    8.  Agottino  <ap.  TraM:  Deut  ipti  lU  qui  iUmtral. 

ejut  non  tùiuoi  étt  conforme  tao  inlelleetui,  ted  eiiam  ttl  ipium  jUHffl  inietli- 
gere;  et  tuHm  intelligert  etl  mentura  et  canta  omnit  aUeriut  ette,  et  amnìt 
alleriui  inttUectai!  et  ipK  tit  mum  ette  et  inlelligere.    linde  uquUur  quod 

Thom.  Aq.  Sum.  th.  P.  I.  qa.  XTI.  art.  fi.  £au  cu  terital,  el  equidem 
mmma,  maiima  el  prima  eerllat,  et  ab  eo  eH  omnit  Terital.    Ivi,  a  P.  I. 


IBI  luo  rifugio  di- 
■/nl.  SimiL,  p.  339. 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


Ì04  ÌLCibi.ò:Lui(aJ  Pab*d.iv,128— 130.'  [DahtBzBeatmcb.) 


,  ciaBoan  disio  sarebbe  /nutra. 

130    Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 


menu  US  fa  11  Vero  Tederà,  uet  qiuls  il  cheU  l'inlm^  noitn.»  Cfr. 
Farad.  XZTIII,  108.  Seoondo  8.  Tnomuto  U  niKiin  intellettiula  *l 
bene  oppiata  per  forma  Intelligibile  be  t^e  lelulane,   cbe  qnuido  lo 

P.  I.  q?."xix.  an.'".  —  Lneiai"  tana,  cot'ìIb;  dri  iat.  pi.  di  ilulrum.'    Il 

nella  graie  eenlenea  ande  egli  obluda  il  tuo  IX  Sermone: 
•  L'  nom  enlU  terra  di  n«lon  fornito, 

E  tal  dlTenU  qoale  V  beliB  in  IniRa.  «  ' 

139.  tooUM:  e  pnft  glnngere  a  Kioprire  eoo  lero,  contro  1>  oplntone 
degli  Sloioi,  i  quali  diceruio,  neieiuia  verità  poterli  lapers  dall'  nano. 


il  flnlr 

e  talrolu  eoi  dlepeiate  del  Taro  e 

llci.mo,  i  prò 

li<  idea  ohe  d< 

)  PO»  lei 

a  ogni 

Pirro  niemo; 

a  di  coniegnirlo  pieno  ed  inteio  nella  ilta  terrena  e 
ci  rende   >Tvi>Btl  che  dobbiamo  anelare  per  estere 

lid  «  In  qoeita  belllaelma  lenten»  cbe  il  b.  Ago.'in» 
re>llon!.—  E  il  1/arl.  ottimamente:  i^  Polche  le  Tema 

nn  dnbblo.     Coli 


cendiuno;    ma    non   glungUmc 
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iXCiBLO-LuMA.]  Fabas.iv,  131—133.  [DàhivbBsatuoe.]  lOG 

Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura, 
Cik'  ftl  sommo  pinge  noi  di  oollo  in  collo. 
133    Questo  m' invita,  questo  m' itssioura, 


neU'  eler 

.iU^. 

E  l.  Vi,a.  (Sim.  IJl.  p.  1 

81):  non  il 
dnbUaina, 
o  1  [AmpollI 

>1  eun. 

.«A- 

col  ohiAdxe  la 

lali'^l' 

"e"  o  vi 

UTia. 

'i   qnoT'm 

odo   oho  lorgoa 

appi»  di 

un  albeio. 

AduU    1. 

DIB,     gin» 

B  l'  Im  musine. 

n  do 

bMs 

bnoDO  « 

0.   àueUo 

ohe  vione  dA 

che   ■ 

all'  uceniiona  dell'  Anima 

bbla  ctae  nu 

OB  B'  piedi  del  < 

■d  «  ger 

ie  l'uomo  dubi 

crede 

»iM,  1 

1  Ir»  1 

tuaigUA 

In  •«  iteiu  pia 

«pfdintlm. 

131.  xrrli  1 

(U> 

oDdd.  del 

noA.!  tuli  l  e, 

Jdd., 

la  prima 

0  ed,  A'ictoi,  Aid.,  BuTfo/i 

-.,  liivl..  Rolli..  Crut.  1 

!^^.!' 

M  ÌUm., 

S>AD.  Rami. 

,  SWi.  i 

™   «" 

IHl  uttl  1 

TDlavB  1 

V  _"!!'._*?"?. 

qmlcbe  alt 

ro  Md.: 

A  fii 

1    d<( 

Ìj  ttro.  'Lulona  telù,         .  _       ^  „       . 

BBBtrlce,  non  vioevBMB;  i°.  petchi  coti  leagendo  il  dubbio  larebbe  para- 

iUj(B*  Hfum.  ffl  lic  Hrma  jB/fJfic^xdo  ef  dubla  Mabtmio  ditciliu-  tcittUia 
gradatim  <!<  yrudu  ad  sritdmii.    POflt-  Cato. 

13S.  DI  COLLO  IH  colia:  1  plb  aullebl  tirano  via.  Il  Poa.  t'a«.  iplega: 
di  grado  in  grado.  Cosi  pura  Bii.  RobOi.  etae  aggiunga:  colla  vai  flgu- 
ratiunaate  cuUc  Coti  anoba  Sufi,  Land..  VtU.,  itea.,  Kol.,  Vtnl.,  Bt<s.  A 
qumui  (egglAmo  Boia  Uoraido  (S.  G.  Venw.  17M,  Voi.  a.  Append.  p.  U) 

■  non  6  luato  per  cBllti  ma  qneata  Toee  ilgulficante  qaall'  alu  parte  dei 
corpo  nostro  ohe  loatiane  11  capo,  è  truportata  qui  Ùguratamanto  a  al- 
Hnifioara  atietta,  a  di  Citilo  ÌB  eolio  nnll'  altro  vnol  dira  che  d'  alletta  tjB 
ailttìa.-a    Alcnni  acoBltarono  {Poffff..  Ce»,  eoe);  Loiub.  ed  altri  rJmaBero 

per  eolU  In  ottimi  eodd.  anche  /n/.  XXII,  ne.  XXIII,  U.  Dal  Ut. 
uUcin  o  colU  «  CSJK.  e,  ridalla  la  voce  alla  ncanda  deoUnailone,  eojlu. 
K  non  «  in  graila  della  rima  (['cil.)  poiché  >1  atb  anche  in  proia.  Ziltald. 
Andr.  lie:  'Bbbe  molti  templi  in  Pafo.  e  in  mi  collo  del  monta  Parnaao.* 

1.^11^   .       ntr      .V.«a«u^      T^iiM.     .Ul    Knitii  .     U.    ÌH7      \fH      11A    ^ fàfl        T     ■nn'1a>-nl    in- 


nante  coHo  per  col 
oi  muove  alla  sci' 

W.  lOa.  IIS.'tW.    I  modern 
1».  giogo.    Il  i-cwiii.  Caa.: 

Inan'ai  all'  iltro  àgli  Òcchi  . 

laU'  ultimo  deiide: 
laUa  pnnta    v«r  la 

bau'plAil  procede,  mag 

ippariacono  ti  daalderabill  ;  a  qaait'  è  la  ragiona  per  nhs  a 
deaidarj  umani  il  tmaao  pib  ampj  1'  uno  ape     - 
pM.  IV,  S  ita.  Peiptf,  p.  108):    rulli  namqii 
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lOe  [I.Cduo.Luiia.]  PABA[>.iv,t34— 140.  {DumaBBATi 

Con  riverenza,  donna,  a  dimuidarvi 
D'  un'  altrft  verità  cbe  m'  è  oacnra. 

136    Io  to'  saper  se  1'  nom  può  BoddÌBfNTÌ 
A'  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch'  alla  vostra  staterà  non  sien  parvi.*  — 

139    Beatrice  ni  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'  amor,  con  sì  divini, 


•  doDindu  B»triiw.  h    Cfr.  KoKh.  Apptntli 
■I  Doairo  intelletto  ;  mi  n 


1   delU  Carta    selaite  ;    vedi   Hpr 

0  TOHlio  lapert  »  ■  toI  ibiutai 
iLderj  ■  qneUl  di  Dio.  pnA  1>  non 


commutare  loltsnta  ii-  coMtcraliB  non  ikl'niHtal.    Vedremo  nel  cuto  »- 
snente  come  il  Koilro  procurò  di  loiogUe»  Il  probleni. 

140.  COI  li;  Don  occhi  lì  dlTlni.  co»  al  bniuio  Val.,  arri.,  fin.,  Sloct., 
Pai.  9.  6T.  ìli  t  molllxlmi  altri  ood«U,  U  MaM.,  Sidoò.,  Aid.,  Burgtjr., 
Oiol.,  «ortu..  Ohi.  e  quasi  tatte  le  edla.  nodnnai  Buli,  Land.,  Veli., 
i>aa.  ece.    ooal  ditihi  hanno  S.  Cr.,  Caei.,  Cau.,  Pai.  3  eco.    Faiif.,   Jeil, 

Vii.  crede  ebe  <yin  ai  ila  tallo  de'  copiatati.    Mk  egli  iteaia  aggiunge  ohe 
nll  »uo  sapreuD  dal  cm'  ■-  ■ ^  — -   ■  '—'-"—•■■     °-  .■— ' 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[LChlo.Luva.]  Parui.it,  141— 143.  [DahtbeButbicib.]  107 


non  *lt«nno  per  altro  II  inuo  dòl  Tòno.    Dalla  Ittloat  Jla'/'U  (liiTase 
iì/atUle)  non  gloT*  oocupsTHna. 

MI.  Dm»  u  Bnit  ooil  S.  Or.,  ralìt..  Beri.,  Con.,  tue.;  Jtti.  Nideb., 
Bali  ecc.  DIB  (dii}  li  un  hun  11  Cati.,  Vien.,  BIbcc..  Pai.  ì.  ET  Me, 
Folif.,  Mani.,  flap..  Ali.,  Bnraefr.,  »o.  dimoi  1.B  sni  U  Cari.,  Pai.  316, 
Cn...  r.V.,  eoo.    n  Pai.  ì:   CAe,ti<ila  mia  tirìù,  i' riel  le  rtni.    E  <frr  I* 


OH  di  PBIBC 

jd.  adel  mtaglai  ngnero  di  adii.  utU 

.he.  «  ■ 

teraa.  non 

gU  prim.  .1 

ndo  luogo 

•OHHrri.i  «hi 

a   dhdi 

Js  reni  Blgnlflr»:  rolli  Ir  apatie,   oonie 

i  .piegano 

.  Doti., 

rom.,  Br.  a,  />-or.,  «r*u.,  jJudr.  eoe., 

1.  iplUe  .  , 

.hloche 

:i"iìi,°''lla 

D«.lfl  >»>.  T 

ipiUe  IL  Beatrice,  uul  1«  mia  11  dli 

lanii  1 

abbagliato 

t  qnMl    •mi 

come  die» 

le  nel 

aola  v)itll.TÌiiv> 

di  Dulie  d« 

denl  che.  chlnuda  gli  occhi,  diue  1. 

.  afuggl.ae 

4Ìd6    l'Bfa.i 

1  negli  ■favillanti  ODohi  di  Bealriee, 

n  gii  ohe 

Ointa  iteuc 

fagffliwi.    VeBBHl  in  migelor  prova  11  primo  leKetlo 

...    Bias.  po>e  In  derlaione,  =ome  .1  .q 

ù  vili' 

■™t,  e 

Ha  ben  piti  rldloola  «  U  tna  propria 

■rf.Vdi  I'  r«. 

«nei 

>la  volta  » 

bno»  1'  DI. 

>ne  di  Scara».  (LamÒerliso  III,  81):    "N 

Dante  ohe 

Tette" 

ice;  Dante  aavero,  ma  gentile,    fi  la  ii 

tA  ohe  ap- 

(nardo  fnlgido  gli  fsce    abballar  gli   o. 

Dchi  e 

a  Bei 

Kriee,  ma 

nga  Bbbe  più  la  fo 

■ria  di  mirarla  in  vi.o,  tanto  era  il  di 

lai  aplendo». 

si  deve 

ia.i  tn 

-t?"™;; 

.  intendere  ch'agli,  .sdendo  l'altana  . 

lap  lentia  e 

laUk  >I 

1  e>elio  dal 

eri  of 

a  Beatrice 

pio  <«  «e» 

la  aanta  Scrittura,  tanto  più  alti  ini 

endim. 

snti   n'ap- 

prenda e  t. 

pare  più  alta  e  pi*  bella;   e  tanto 

re   vede  lo 

ll.n.e  del   .1 

netto   1.  nomo    qn.nto    più  'in    e>ia    •« 

pnù  >[lpieni 

ade  in 

d  allora  dare  gli   conviene  le  reni  ed 

'"n^ 

"'i^t^im 

l"o    H  an 
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CANTO  QUINTO. 


-  b  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amore 


i.  .     ...     '  .     '".  .'  .  .        ,'    .   ".      ^^  iltuòr\ 


U  up.  XXVI.  Bon.  1»: 

E  gli  occhi  uon  F  ardEicou  di  guardire. 
Ili:  •  Quando  «llk  roHa  pr»>ga  >d  >loaiio,  Unu  auiU  <raals  Dal  eorg  di 
quello,  oh'  egli  non  udl(&  di  levue  gli  cwcbl.*    Molla  Cuuona  Amar  the 

Co>e  ippulicoii  nello  luo  ■■petto, 
Che  maitiBU  da' piscer  del  pvndiHi; 

Ctao  la  rTieeaimor  eom' ■  auo  loco.' 
Elle  BOTerchlmn  lo  aoitro  Intelletto , 
Come  raggia  di  gale  un  (Vagii  tìid. 
Cfr.  Coni.  Ili,  15:  .Gli  occhi  deUa  mpieniia  loiio  la  >ae  dimaitruloul, 

tllndlne,  a  qual  è  nu»  ■        "  -   -  "■  - 

la  .agnonli  parola  oome  di  Dante  nel  '; 
■clonu  rtiplendanto  di  mila  la  luca  da: 
Ha  D»  Biag.  d«  Tont.  ci  dicono  In  qual  1 


endl  dunque;  8e  io  tono  pift  iplanden 
mia  Hpienia,   Bine.  Kamò.,  VUl.,  Da 
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(L  Cblo.  LuBA-l  P*mii).  v,  2—5.    [Voti  pbbiiutati.]  109 

Di  là  dal  modo  che  in  terra  ai  vede. 
Sì  che  degU  occhi  taoì  Tìnco  il  valore, 
4    Kon  ti  msiTavigliu';  ohe  ciò  procede 

I>a  perfetto  veder,  che  come  apprende, 


fl  ipLefiKDO:    DallA  pQTfniaQs  degli  occhJ   mÌ0Ìf  ohfr  qiuuM  pia  perce. 


sesto  di  gloji  11  celHtl;  ooncedUmo  ohe  pie  1<  InteUlgcu»  d 
iUé  dxt  per/me  ttdrre  di  Dwile  nal  mumento  appunto  ohe  qae 

Mi  ndlinio  il  fanfani  (Stufi,  iii  outrv..  p.  ira  e  Kg.>:  "BMtilM 
dita  il  luci  DmtB  toB  oci:*!  pitni  di  /aria.  J'  amor»,  e  ti  rliri»i 
iHtb  TlDtB  1»  Tlrlb  villi*  di  Ini,  gli  dlss  cli«.  m»  ella  «11  tppmih 

il  mu-ivlgli.  che  eia  procede  di  perfattd  T»d«re,  il  qnela  come  •] 


ptrftll 

,ce,  e  0. 

MM 

itarebbe  bei 

ne  a  dir  tifa-ii 

-edam  niegUo  o 

t^gli 

.,  ai  poterà  ex. 

ì"etto  Tederà  f  f 

aee™  ban«  che 

I>ula 

>rbiigl<>lo.  < 

i  perù  . 

luel  vsUrrK  t  11  1 

.g|at™  daU'  abbi 

irbagliameoi 

lo.    «n, 

nantfl 

Interpietali  eoe] 

tpparli. 

DDdo 

>e  reati  »hb< 

kTbaglli 

vigilare,  ehi  cl« 

procede  imi  fadwe,  11 

.  perfetto,  >  pro] 

lonclone  che  ap- 

piend. 

9  11  bene,  ei  «vai 

eo  «poco  afla- 

uni. 

1:  quei  agglnai! 

;a:  E  coli  t 

«.lU 

,ia  del  bene,  re. 

Tal  a  tale  o 

bè  potrai  tttgatinl.  e  ni 

,  de' luci  occhi. 

*    Ma  Qul  il  pktM 

nglBto  in  un  ts- 

mperfetlol    Infatti  il  Fan/,  j 

N«.n 

no  ride  perù  lai 

unbl 

che  non  ti 

pud  di 

re  lo  .plendora  , 

edaie  di  Di 

~n.t.  11  raoconlt 

MU'Kwrfo  (XixiT, 

hi  qui  im 

italo  d 

r'faccla'di  li». 

h  nepleodera  in 

modo 

,  che  doTev.  ^t 

ittani  no  l'o 

lo  ani  ' 
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)  [I.  Cjblo.  IiUDA.]      Pasad.  t,  6-'14.        [Voti  psbhotati.] 

Coiì  nel  b«ne  appreso  muove  il  piede. 
7     Io  veggio  ben  si  come  già  rispiende 

Nello  intelletto  tuo  1'  eterna  lace, 

Che,  vista  sola,  sempre  «more  accende; 
10     E  s'  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è,  «e  non  di  quella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
13    Tu  vuoi  saper,  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 


dal  tuo  Yoltn,.  Aggiungeromo  che  leoODdo  S.  Tommiio  (Suni.  ti.  P.  IH, 
Suppl.  qn.  LSXXV.  ut.  1>  lo  iplwiloie  del  beati  ptonede  tx  redaJutaiUia 
gloria  atilma  ■*  corporr,  dnn<(ua  dal  loro  per/tlKiediFt,  polslift  la  liBione 
di  Dio  è  lomma  perfealone  e  gloria.     Cti,  nom.  Aq.  Camp,  ikeol,  o.  IliJ 

e  che  aperftiUi  ttdert  taol  eiaeTe  ■tulbufto  non  a  Dame,  ma  a  Bn- 
trìce,  e  che  glnita  i  U  IntorpTelulone  dei  piA.    Cd.  Henci.  App.  p.  SS 

"t.'uvoit:  dietto  vi  cane  l'affetto.  Srii.Ramb.—  L'amore,  •  Dante, 
»  qnel  che  noi  chiamiamo  progieiio;  chs  a  noi  •oienla  6  odio.  Senon- 
chi  pitdt  e  ttdirt  non  ai  confanno.    Tom. 

9.  vina  >ou:  non  amando  ella  aia  sola  «enaa  altra  mlalnra  nello 
inteUetto»  {Oli..  Bili  eoo.);  non  avednta  che  alaai  nna  Tolta-  (lomb..  Frat.. 
Ortg..  Andr.,  ecc.);  ma;  al  aolo  Tsderla  (Br.  B.,  Rorick.,  Kilat.,  ecc.).  I4 
Inlone  da  noi  accettalta  t  la  comune  ed  ha  1'  appoggio  dei  migliori  codd. 
(W.  4..yi«n.,  Slocc,  MO.).  Il  COrton.  ha;  CSa  Pi  uà  loia,  t  tata  amore  oc- 
altri  iodd.    L'imoleie;  .Io  per2tro  opino,  che  piulloito  debba  diii- 


1  errore,  ei6  avriene  potoh*  1 

li  laacfa  aednrre  dall'  apparen»  del 

.  e  del  Vero.     Cfr.   Thom.  Aq. 

SKm.  a.  F.  I.  qa.  LX,  art.  3;    S.'cW 

unt  fintm  uUiinum  ;  ormii  tnim  ionio 

nU  ttlil  propltr  fintm.    JHIectlo  igUur 

aod  «omo  naiuraliur  eulf  litui 

•jtneM,  tu  diléaie  naluralii!  diiecHo 

«od  dUigUar  propltr  flium,  eu  dOecUo 

..  B  p.  I.  a«%i.  Lxxvm? 

art.  1:   Boim,  tirut  tt  QuaUbtl  alia 

iuralUtr  kabet  appttilim  boni  ; 

undt  iuod  ad  ffialimt  fjui  apptIUut 

t,  comln^il  «  aliqua  oorrupli 

non  arra  nel  tendere'  al  bene,  ma  ne'  gradi  del  bene.    Cfr.  Parg.  XVI, 
es^as,  note. 
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[I.ClBLO.  LCKA.]  FaBAD.  V,  15~S4.     [Tori  FmitHUTATL]    111 

Che  1'  anima  eionrì  di  htigio.n  — 
16     Si  comineiò  Beatrice  questo  canto; 

E,  ti  oom' Qom  che  evo  parlar  non  spezza, 

Oontinnò  così  il  processo  santo; 
19    —  «Lo  maggior  don,  ohe  Dio  per  soa  larghezE» 

Fèsse  creando,  ed  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza, 
aa     Fa  della  volontà  la  liberiate, 

IH  che  le  creatnre  intelligenti, 

E  tutte  e  Bo]e,  furo  e  gon  dotate. 


male  ed   il  bena,  tu.  i   tuoni  ipiiiti  b  f 
glDdiilo  è  fiequeaU.  n   rum.     E  non  loia  : 

T,  3,  4.      Xull,  a«,     JfJC*.a  VI,  3  eoo. 


Beatrice. 

qui  poco  o  nuli» 


^U^^  ut  hominii,  prr  ipium  alibi  fìlit:ilaniur.  àt  Sii.    Da  «on.  I,  'la. 
20.  f*b>h:  fnoflBie;  eh.  Inj.  XX,  69.  -  cusiKDo:  l'uomo. 

foimeaUk  dlrina  bontà,  perchè  vemnenle  11  poter  peoou»  «  luititne  la 
fuoltà  di  ben  meiltatB,  U  poiilbillu  del  dolore  e  U  ponibilitii  della 

SiiL    Tom.     Cfr.  Thom.  Aa.  Sum.  !*.  F.  I.  qa.  LXXXIII.     Sum.  coiWa 
Mi.  II,  a.    Barlom,  CotitrA.,  p.  366  e  geg. 

raliaiialit  creatura,  quia  tiittm  lilurliu  adiit  arbilrium.  Boat.  Coni,  pliil. 
1,  V.  p.  3  (od.  Ftijur,  p.  IM).  AuTtEoiiiii.  i6  t.  tAh  àriiì.ia^  lint  nel 
raiv  r/toàiKuyi  xin  «B)i]i  inÌT,»i  i  fti4c.  ^Htf.  i/ar(.  Apol.  II,  I  (ed.  Oua 
1,  1.  p.  aU).  Bovliutiec  I<ip  »£iTou<  1«  llioSip^  npoa.pioii  ul  auiiìtu- 
oivjt  YiveiilioDC.  TOit  Tt  iKttXijBt  imi  io«  liiflpWwjf ,  •>  8iit  hpììttiiu  Em 

ilpoI<TD.  Md  ■^djtaut  "l  iinM.ii>p^ioM  «itoin  iljp^mi,  ióv  Si  m^I]pli«sm^ 
DK  bAiw  loitt,  tiasTiIv  u>UCti>.  ./tiri.  JTart.  JXo;.  cuin  rrgifit.  38  (>d.  Otte, 
I,  a.  B.  MS).  ^Ul',  Jit  Ivivnnt  xaM.  ilv»  7l.^oBB^  iminaiv  (i  Btit)  «ÌTi- 
EDtiaio'x  np4c  tiuiaii|H(iiiv  ul  ■tt'Ii'X'C  »>1  <»S|»iwiui.    /Wd.  103  (ed.  Olla. 

I,  S.p.SeJ).      BoillÓlM>0(  To'k  ijHì-yt  "i  T0Ìl!_«l9plInB)»?  InisSai  tj  Sou^j 

Ibid.  141  (ed.    OOB,  I,  S.  p.  4M). 

3t.  ■  Tima  ■  KH':  (hH(  le  eraalore  lutelllgeall,  ma  toltanto  eige,  la 
altra  no.     Coil  Lan.,  (HI.,  Foil.  Caa,,  Feo:  Dani.  ees.    AL:  E  Indiildoal- 
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112  [I.  GiBiiO.  LiritA.J     Jakad.  V,  26—36'.      IVori  pSemutati.) 


pHÙf«.O»0ilMÌ«M.olBl 

'-,  dunqne  tsuto  piti  grMida 

igDurda  le  gii  creme,  e  io*  ri 

•gnuda  le  »liiie  degli  uomli 

'.,  Pogg.,  Br.  B..  Fral..  eco. 

J»rfr.:  Furono  dome   mi 

.,  e  lono  piTtioDUnnente  < 

«ioni  d»le  aio  qnl.     Il  Poe 

U  Jnlende  In.sgnarci  ohe 

libero  «bitrio  non  andò  perduto  per  lo  pesDUo.  Quindi  el  >pi«bf: 
/uro»  doUte  qnaodo  Dio  le  creO,  •  idm  <(°(alc  uche  dopo  il  f>Ua.  Sin 
^omiDBia  (Suro.  M.  P.  I.  qn,  US.  STt.  1)  dloe  ohe  11  libero  irbltrio  c« 
ia  om»!  d  90fs  «oftir-Ue  iMtllectim,  glA  ohe  il  No«ro  trsdace  colle  parole 
(  nitr  e  lolt.  Altrove  (P.  I.  qu.  iXXXin,  «n.  a)  !■  Aqninule  ritq>oo- 
djn^o  mll-  obbl«,ioi.e_:    lib^rmn^arbilriim    loUilxr  ptr  peccatum,  Mrin: 

mio*/!    .   . 


llbunà  del  iDlere  il  maggioc  dona  ohe  Iddio  fkoeige  sii'  nomo. 
IAI.OB:  t'ti  lodeTole  il  voto,  i  nn  iiicTiaEto  del  grin  dono  della 
non  ìt  tmnntls  ma  la  eaerclta  <n  modo  più  forte  e  piA  alto.    Kel 


S  "Óto  èd"i  flit*  »aWr'"ol"MÒ  ««°iiido,'aT*nw*eio'il  l'S^^Jn™!* 
dell'uomo  e  U  dlrtna  «ppro-raiione ;  o<sta,  come  dloe  (1  Bali,  m  il  -roto 
è  scoettu  a  Dio.  VedUino  ora  qoalì  ti  fonerò  le  lelatiTS  dotlHnt 
dell'  Aqnlnste.  □  *oto  «  nni  promeÉU  eolenne  fatta  a  Dio.  Ad  KMum 
(ria  ex  ntctttilùle  reqttintn/ur:  primo  qitidtmdftì^ratìo;  tecando  propotiiavi 
toiuMatìai  Urlio  promiaMo,  in  qua  perjtcitur  ratio  voti.  Sup«rad4Hntar  vtre 
'^an^oqut  et  atia  duo  ad  quamdafnwti  poitjtrmatìonrm,  fcilictl  pronuntiatitì 

aaoeuarlo  oba  1'  nomo  prometta  ooie  ohe  lana  gnte  ■  Dio.  Vnltrat  eia 
prominio  Dea  /gela.  iVonii'uio  auleia  eil  alicujui  «ugrf  quii  prò  aliqua  IK- 
luMarii  facll.    Non  «Min  euit  promiiHo,  ud  eommimatio ,  n  quii  iUceret  t 

Ira  Btum,  nee  atiqvod  opui  iti  Beo  arctptuM,  nini  tlt  Wrfaonnn, 

«Il  quad  di  nullo  ilticito,  uso  de  aHqiio  indìfernii  debrai  fieri 

importai,  neceiiUai  aulem  eolHiUaltm  excludO,  id  ouod  eit  ade 

hùòet  aòtolytam  neceitilaiein ,  ted  nereiùlatem  jijtie^  puta  qv^a 

Soteet  i?tK  tatutr  cadii  quidem  ttftt  tato,  fa  qtfotuum  toltinlarie  fit, 
1  qiiantHiri  ett  nfi:eiHlaitt.    IHud  aatem  i/uotl  neqtie  eadii  itti 
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p.  Culo.  Luna.]'        Paeìd.  v,  27— 33,    [Voti 

Che  Dìo  oouMuta  quando  tu  ooaBenti. 

2S    Che,  nel  fermitr  tra  Dio  e  1'  uomo  il  patto,. 
Vittima  faflsi  di  queslo  teaoro. 
Tal  qnal  io  diao,  e  faggi  col  suo  atto. 

31    Dunque  che  render  puosei  per  ristoro? 

Se  credi  bene  uear  quel  ch'hai  offerto, 
Di  mal  toUetto  vuoi  far  buon  lavoro. 


quttdB,  toKBH  dhìlur  tur  àt  niHori  «gas.    Ibam.  Aq.  Bdb.  th.  I.  ^  t". 
40.  LZXXTin.  ■Tt.  I.  ì. 

3S.  raaMAs  :  madUnls  II  roto. 

33.  rwaoaa:  delU  liberta.    Cfr.  Ronci.  Appun.,  p.  U8. 

ubittio.    Bma.  Ramb.,  Buti,  Lani,,  VtU.,  Dan.,  VtiU.,  Lami.,  «so.    D1t«u- 
mante  V  Andr,:  soli' iatarruCo  dolio  (tcHO  Iddio,  luqsuitB  oh' BgU  al 


■  Dio  11  meglio,  U  «OH  plft  preiioai  e 

ai.  BiHOK):  compralo.    No!  Toto  1' 

nomo  aogrifioi 

gUoro  cba  tgV  pa»ied«.  uloi  U  los  : 

[Ibertfe;    glielo 

migliore  ubo  per  lui  oi  poHO,  oiaè  oau 

Da  olto  della  • 

qua  potrebbe  egli  inrrogmre  il  Toto  dì 

n'  oltn  sou  ol 

,  0D61  ohe  boi 

•d  oneoto  oppa  ìì\oo(Buti),  mi:  >e  oiedi  bene  su»  1 

lo  Ubertà  B  Dio  offerii,  tu  vuoi  foie  «. 

IW..  t.m*,  » 

fer   llmoaiie, 

foodue  opsdalS  do  nord  faena  «asU'  Igo 

licione: 

Fondo  qurHo  tptdai  pertona  pia. 

f  /«(  pria. 

E  Biag.  rloord.  i  .er.1  del  Sotiro  ftouo 

t  piilé  profoiidi 

»  qui  reut  rtndrt  d  Ditu  et 

qu-it  a  pri.  au 

oaa  deU'  ueo  ;  . 

uibe  OBBidi  iB  iJcniii  dlilotii. 

lataiÙHU.    Dui 

sauT^?^  bliogno  óiaervorU;  U  mala 

rU  pnù  e«ere 

oc.  O.    8(  uao 
a  ooBTongono 


i  dello  CUeu. 

dottrine  I>OTile  priBoipolmeDte  al  att 
a»,  qu.  IiXKXtm.  art.  3)  ohlsde  i 
raiinMem  e  rioponde  ofFttiaativameiL 
Dio;  lo  fadelU  ne  eolge  l'odemplme 
u  (io  leciU  lo  dlopeuooiione  e  coi 

-.tonto  U  Chiesa  ne  ha  la  poteel 
del  Danto  antaeedenle).  Mo  e 
(>Md.  (       '■  • 
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114  [I.CiBLo.  LuKA.]      Pasaii.t,34 — 41.      [Voti  pkemctatt.] 


Che  par  contra  lo  ver  eh'  io  t'  ho  sooverto, 
37    ConTÌenti  anoor  federe  un  poco  a  mensa, 

Però  ohe  il  cibo  rigido  oh'  hai  preio 

Richiede  ancora  aiato  a  tua  dispensa. 
10    Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 

E  fermalvi  entro^  che  non  fa  scienza, 


leg.    In  Binbcdiia  IroYiBmo  U  ttetta.  rlapoBl».    L'  Aqoin«e  dloe  : 
Il  pnmitiio  Dte  fetta  de  allquo  quod  lil  Dto  aectftiun.     Quid  tic 

Prxlalua  aaltm  in  Eccittia  gerii  ileea  Del.  t'I  ideo  in  commuta' 
diiptmalione  BoiomiB  nquiritur  pntUiii  amloril/u,  qxi  in  pertona' 
minai  fufd  HI  Dto  asctplKm,  HCHRdiim  Ùlud  II  Cor,  II,  16:  Nsni 
IDod  donavi,  si  qnld  douTi,  propMi  Toi  In  penane  Chrlitt;  ti 


fieri  od  honorem  Chriitti,  in  ctijii»  pertona  diiptìuat,  tei  ad  ttiilitaitm  Sccte- 
siie,  qua  eli  fjue  corpus.    Anoha  JJiinta  li  fa  oampiana  della  Inviolabilità 

neuda  MIO   Inilterabae,   oo'nTiens  adempirlo,  Sebbene  elò°'^oi» 'fanii 

i."Vo  pijTi.-     „.. 

34.  maoioe.-.  olle  11  voto  in  >Ì9  gLegiu  uun  ■DimBite  GumpenHiions. 

quatta  dlip  piuloue  itla  In  contrtLddlilons  oon  oiO  Db«  Beatrloe  Tenne. 

87.  s»»u:   ttarmi  ad  udire.     lOh  beati   qne'poohi   eho  ledono   a. 
qaella  menia  ore  li  pane  dogli  sngoli  >1  mangia.9     Cono.  I,  I.    La  menta 

rlrgr,  approitinii  altri  olb!  o  liquori  'ohe  glorino  aÙa  dl^itVona  di  queSl^ 


!um  audire!    Si 

ihan.  \ 

fi,  «0, 

:  dlgef 

laqoala  dlipe 

Farli  oanall.    In. 

"il"!-» 

a  obe 

•tarebbi 

i  maglia 

detto  a 

Il  han, 

oodd. 

oootìi 

•  II  Suli 

»ho>ple»:  «a 
pooo.i.    Co.lpn 

,ua   di 

•pnua 

uo'onon'luo 

diipen: 

a.pra, 

"''au"i 
riohledf 

(arlo  on 

i'  eiiere  aintato 

'%tam 

Volt  i 

,  e  digt 

bene.. 

u  platonloa  oha  d 

ioo  nel 

Fsdon. 

Jtro  clie  riieiki 

notfale 

■  [ioernte  di 

j(6«?aii 

.Più  noi  far  prode  i 

ritieni  in  me: 

maria 

poabi 'e 
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.Ciblo,Ltwì,]  Pakjd. V, 42— 62.  [ Voti mehutati,]  115 

Senxa  Io  ritenere,  itvere  inteso. 
43    Due  cosa  ai  convengono  all'  essenza 

Di  questo  saorifioio  :  1'  una  è  quella 

Di  ohe  li  fa,  1'  altra  è  la  oauTeneiua. 
46     Qaest'  altima  giammai  non  ii  cancella, 

Se  non  servata,  ed  intomo  di  lei 

Sì  preciso  di  sopra  si  favello. 
49    Però  neoessità  fn  agli  Ebrei 

Par  1'  offerére,  ancor  che  alcuna  ofTerta 

Si  permutasse,  come  saper  dèi. 
52    L'  altra,  che  per  materia  t'  è  aperta, 


Impui  molto  «  non  teu«wl 


Dio,  1'  kfadleulone  delU  propria  volontì.    Bufi:  «La  promntlana  nella 
4UU  ■'  obbU^  la  TSlontà  llbBra ,    la   qaale   non  pnù  non  Tot«re  poi  ehs 


la»,  ào  Scarabeùi  nolU 

,   An.  Fior.,   Ihtti,   land..    Dioriti,   Foie.,    Tom. 

tì«°°™'"^''"ii,„'f. 

ool  Val.,  Beri.,  Cort-,  Km.,  Cai,.,  eoo.:  intowi 

iiToru,  loauilone  bar) 

larlca,  bennbè  difesa  dai  più.    BlaiK  (Voc.  Dam 

1.  V,  ntctuilalo)  dìoe  ohi 

orila»,     n  primo  6  two,  il  lecondo  è  fal.o.    li 

l«<lona  Tant~  1'  antorlti 

di  pareoohl  ottimi  sodici  e  dal  più  antlohl  oom 

mooUlort.   —  Appo    il 

V«li  1.  IsBBi  -nll"  P" 

«Vnol  diro  l'Anttore:  1 

'™po';  %  Vo™«e7"^l 

mmo  eisl  Bbrol  lo  face 

itH*'  Frolbltrara '^u'permntulone   di  sntmil 

«r3;r.n; 

diod%ù5 

5Ì.  L'  AI. 

Ino  oc 

etilHiiaia  toi 

infila  di 

(  /a,  e  i 

della"" 

l=al. 

1  Beatrici 

e  aggini 

cho  B.  Ti 

dio. 

°.1'o' dilla"™ 

■ia  polari 

di»p°oni 

èduivl 

inàìi 

o  imp 

i  di 

bBnBi  . 

TlM  d"l°'' 

e  la  Ut 

ofTerU  dilla 

ia«rvli 

.iDbStt 

rlfforoK 

di  a.  lammi 

Qrinti 

ail  ai  poi 

■•a  dlipi 

ighi 

fapM 

ola  dal 

dlipontar> 

<;  eemliTi 

,  admnq. 

10  ol 
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116  [L  CiSLO.  Luna.]     Pabad.  v,  53—66.      [Voti  fbbhutati.] 

Pnote  bene  eseer  tal,  che  non  ei  falla 
Se  con  altra  mateiia  si  converta. 
55    Ha  non  troemnti  oarao  alla  eoa  spalla 
Per  ano  arbitrio  aloon,  eetua  la  volta 


eradu  UoLto.    Ha  per»  detta  (t.  ST),  ohe  tgU  tntlk  di  Totl  ofas  banno  U 

libalo  ooDt 

tali,  in  cui 

deÙ'Etióit 

mre,  flosi  in  gruik  della  rima,  detto  pai  >inODpe  In  luogo  di 

fallUca.    A 

Itrli  faUa,  modo  oongiunlivo  dall' uKlunato  /olJn-B  (flr.  B., 

Fra*.,  ^«di 

'.,  eoo.).    Concedluno  uba  faUa  <U  qui  modo  oongìuDtlTD  :  ma 

non  g[  p»ri 

le   peri  ano 

Coi)  h  mo' 

Ba  tddI  ohe  la  battaglia  tra  nui  resta. 

C.V.U: 

Quel  «ha  là  dio». 

C.  XV,  37! 

Moatia  batUglla  lasoU  nel  piasente, 

0.  UX,  51 

Temendo  du  non  Urna  a  Biandimvte 

ProTK  1»  forza  di  Uarfita  ardita. 

ni,  13: 

Non  tuo!  ch'altri  uè  ini  mal  ne  roinoao. 

Par  queeto  loolio  «ha  non  «eco  bimo 

Tatti  qnattro  1  ansi  ^11  a  quel  riparo. 

c.  xy,  «: 

E  ben  ohe  '1  ca.aliai  marca  dimanda. 

0.  XIX,  SI: 

SInmo  duo 

que  ohe  /oKa  k  modo  cone-  da  fallari,  inveoe  di  falli.    Cft. 

jramuc.  J». 

bitruit    È 

oba.     Il  Ita 

dica  U  Cti.} 

oomo  un  oarioo  ohe  1'  uomo  <i  t  Impoito.  —  .Moitrato  ohe 

permutare;   ora  moetra  «ó  ohe  è  neca.gailo  a  fare  la  permuta.iona.    E 
poda«»y°rpMò'dCU'em  deè'e.Ter"'^^^  '"'*  '''''''  '  "'* 


Blini 

■adi. 

.«  la  gitala  deUe  Cl.ia.1,  ai 
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[I.CiiLo.  LrvA.]        Parab,  T,  57— 63.    [Von  pikiiutati.]  117 

E  della  chiare  bianon  e  dcllft  gialla; 

58    £d  oenì  permat&nza  oredi  etolta, 

Se  la  tsoM,  dimessa  in  la  eorpresa, 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

61    Però  qaaltmqiie  cota  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 


SI.  Hjunui  d'argento  l'nu,  1' ultia  d'oro;  cfr.  Phrg.  TX.,  IIB.  ed  11 
pino  di  S.  Tonunmgo  olUto  nelli  soMia  nota  lopTa  Purg.  HE,  UT. 

Lmd.,  VriI,,  Dan.  a  inui  lutti  I  oommeDUtorl  ed  cdilori  tnticlii  e  mv- 

n  Lmt  dT^X^a'diì  •òlo'T^òXmmiìeii'tS.'tlttt  cbeVoD  il  p»Dda 
moie,  K  la  •!  Iraifonnl;   ma  nHinno  pisiDini  pur  tè  mcdeilmo  di  f>T« 

iDule:  >E"^*l«iri  «urbana  e  À  nenon  TtOore  qnalnnque  oommDta- 


3.  Tommaio  (Sum.  Ih.  V.  II.  »"".  qn.  LX±Vlh.  art.  11): 

■     ■  -.  -     ■        ^  poifii  prr  Eixtaiam 

patta  dal  pcmnlate  il 

rigoritla!  a  11  Bla«loll 


yf^"^-    Q  IV»!,  oBUrra:  Alla  1«Bge  da  Danta  patta  dal  p«mi 


iUiiiponda:   ih  gaUontl 

•"llts  temo   B   nal   bona   g    uei   maiB,    .  ^aauuu    i.  i,r,..,.ur,.."„  .^r 

loHiilt  dello  ipliila  mnsalco,  l' inTlolahtIltìi  del  volo  doTera  parere  non 

(«lo  pnia  In  'parte  non  solo  empiei^,  ma  vlltlt.     S«ioiich«  éonilgllasdo 
«W,  a-iitimi,   a  mHovtni  pi»  ffroe*,  e'  >'  iotande  d' Imegnare  non  solo 

'«dilMnenle  obbllgsrla.  ' 

'.  5*— «4.  Eèorlaiiane  a  prendere  tul  «—' — •''  "'" 
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118  [I.  Cielo.  Luna.]     Fasad.  t,  64—66.    [Sesibiì  del  voto.] 

61    Non  prendftii  li  mortali  il  voto  a  oianoia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  maaoia; 


il<  ■oqiu,  o  ToglUm  dite  ogal  lOttn  d>  aBert»,  b  buUote  ■  pHigkr   dei 

M.  HOH  PBEinuir:  luicht  Fano,  DiUam.  II,  30:  «Non  prendali  li  bIbuoi 
le  impFeae  a  <i[ud1lb  £  friiae  snear  tIti.  Cfr.  /■/■  XXII,  1:  oCbè  non 
i  impre»  da  pigliate  tgabbo.a 

gnard»  toiv'o  o  a  tTa.sno!  ''chì"gnarda  bieco  son  pnti  etaminare  accu- 
latamente  gli  oggeitl.  Qalndl  «•>;■'  C=  MeM)  lale  melaforloamenle  In- 
oon.lder.ll,  poco  .oonratS  nel  wDildeiaie  le  oo.o.  Altroie  cpjirole  bieco., 
J-araa.VL,  136.  «opere  bleoefl,  /■/■  XXT,  il.  I  commenlalori  intendono: 
«Fatto  nn  volo,  oaservalelo,  e  nun  Hate  loBohl  ed  InoonildeTatl  nel  tailD.i 
Mtm.  Ramb.,  Sali  eco.  Otiervando  tntlavia  che  qnl  U  Fneta  non  patU 
della  feielli  neU'  OLerr»™  i  voti  fatll,  ma  «ha  ammonbcB  di  guardarsi 


Il  dalla  dottrina  d 


i:  a.  Cr..  Val.,  Coté.,  1 


la  proferenaa.  —  Jiira;  Jefte,  gindice  d-  Israele.    Di  lui  ofr.  Giudici  XI,  t 
loto^   Signore,   e  dii»!'  Se  par  l''u'"mi  d^i  1  ^hnoil  d*  Ammon  n^e 


,_je  da' figliuoli  d'Ammon, 

mia  sarà  dai  Signore,   ed  io  1'  offerirò 
.0  gU  u.ol  incontro  1'  uniaa  loa  figliuoli 


)iapatano   gli  •■poaltó'il  de' libi 

1  aacii  le  la 

tJ: 

ril!" 

'■  iT  „n«- 

raxe  a  Dio 

!^niu''<ofr. 

i.t«.ton,  III,  aoi  i 

,  .eg,).     Ai  tempi 

di  Dante  a: 

la  UDoideue.     Ipt» 

JUiam    innacei 

i«  8.  Tom« 

«>o  (Susi,  a.  P.  II 

.  ii>«.  qn.  LXXXVIU.  art.  ì). 

I.O  itSMO 

gli  antiebl  egpoal 

tori  della  DI. 

ion-.  Oli., 

^  C'a».,  Frlr.  £a» 

fn„.  Ramò.', 

Buii,  eco. 

inche  U  Noi 

.  b  qui  dleputabll 

cilictl/u^° 

ed  anche  &...  ila. 

7^,:  xAUa  ™    _ 

rima  figlia.] 

.    MaJede 

.veTa  queet'  i 

iniea  figlia,  olb  oiie 

SbK.-  «AUo 

andò  torni"  d""" 

ifatcia  a 

dne  ooie  troppo  d 

l.er«.     Land, 

I  tirano  via 

.alt.,  OH.  eoe 

pilncipal  o«e 

ohe 'fece  ■ 

'offerta  meri 

tava  direi  U  p 

eipaie,    Dan 

:..■  Tio^c.-o 

quel  salalo  ohe  ei 

me  pei  Ha 

.rimo  giorno 

del  nuovo  anno,  piffari,  trombet 

uncinili  a 

li  perolit  ealntando 

ol  ol  danno  <1 

jndl,  le  buone  feste  e 

«de?e''rtori*'a°d"l  1 

,.e;  il  quali 

dono  oggidì 

per  non  inte; 

lanolo  Ila  ab 

,'"il' 

«alato  dati 

«i.°oo^'» 

Ha  la  tuona  mane. 

oioA  a  boon 

Lttino.    E  In  Ul  aiEBl- 

loato  lo  tolee 

1  11  Poeta  neU'/i./« 

■«0  tXXXI,  i  . 

j  .eg-).  Ole  pai 

■landò  deUa 
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[L  CiSLO.  LcMA.}      Fabas.  V,  67— 70.  [SbribtI  del  voto.]  119 

67    Cnì  più  bì  convenia  dicer:  Mal  fm, 

Che,  semuido,  far  peggio;  e  così  itolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Oreoi , 

70    Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 


rbe  ulntiuidolo  gli  diede  U  mmiciB,  ed  egli  Iq  guiderdone  di  cl6  U  >S' 
trifioft  k  Dio.o  Coi!  pure  Val.,  Yent.,  eoo.  Clmoie  1  Non  è  yero  ohe  jBfte 
lacrlficb  Is  fiali*  in  guiderdone  dal  eslato:  la,  nerifleA  par  oieervure  il 
•otD  fatto  a.  Dio.  Non  i  vero  ohe  mancia  *[>  nll  ■>luta  àatooi.:  quHU 
Toce  lignifloa  do»,  regala,  anche  caparra  (dtd  )al.  medioeTils  nitmìcium. 
plur.  marticla  >™  gnuilo),  e  ool  t&luto  non  lu  ohe  fare;  Db.  Dici,  Etyn\. 
Uorlirò,  4.  ed.  p,  383.  Il  rmi..-  nllancia,  «ittocia.  Non  improprio  ■•  da 
>~u<ii.i>  Non  da  mam),  ma  da  maaiciim.  1  moderni  iuteadono  rnantia  = 
dono,  offerta,  «aorlfliio  ecc.  Cori  icmS.,  Porl^  Biog^  Colla,  Br.  B.,  Fral., 
Gréf.,  Andr.,  Blanc,  eoo.  Uaiiia  tuo!  leramente  preodeFel  nel  eoo  liffni- 
Soito  di  dono;  qui  dono  fallo  a  Dio,  danque  =  oftMa.  E  il  Poeta  dice 
prima,  aralo  rlsoaido  alle  parola  del  vota  di  Jefte,  jHdie.  XI,  31:   <lui- 


•om  il  eap.  XI  dal  libro  de'  Oladlol:  «Tail  SS.  Padri,  come  TntuUiauo, 
Aralitoilo,  ProoDDln  s  S.  Tommaso,  opinano  Jefte  in  questo  aver  pBo- 
tà>o.i     Thom.  Aq.  Sum.  M.  P,  li.   3",  qu.  LXXXTin.  ari.  ì:    liuadam 

vreurrerei  ti  aiiquod  animai  non  immolandum,  aicm  aiinut  pel  homo;  qaod 
tìtam  itceidil.      undf  tt  Hieronymut  dicit  (aquivaL  lib.  /.  cantra  Jovin.,  et 

i'Krttiontm  non  AoiuiJ,  il  in  rtddendo  impiw.a  À^glange  l' AqDinale  Db* 
fnbabili  al  tura  panilaiat  de  facla  iniquo.    Suppoìiilone  gratuita. 

C9.  sitgotah:  oouoioera.  —  duoa:  Agamennone,  dnoe  inpiemo  deUa 
■padiiione  oonlro  Troia.  Vedi  Omero  11.  et  Od.  paaiim;  Apallod.  lU,  », 
1.  S,  .^(K*.  ^^om.  eoo.  Bltenulo  in  Aullde  dai  vanii  oontrurli,  laoflflcft 
IB.  SgUa  IflBBula  per  oitenere  dagli  Da!  favoreTole  11  Tento. 

i<f  mitologi,'  obr  Diana  eelgeaae  ìl  tacrlfliio  d' Ifigenia  per  loddinteiione 

pane  che  quel  re  aTeiia  gii  fatto  'oto  di  laDildoaTe  alla  Dea  ol6  cbe  di 
pio  bello  gli  naaceiie  entro  1'  anno ,  e  ohe  poi  f>iaaa  gì'  impediiie  di  na- 


In  Tittim 

n  abbia  Ifigeu: 

Tna 

flglii 

Ali 

>iù  be 

Fao 

cri  Ai 

Qoi 

ogli< 

<  cut. 

Knt 

albe 

(Pai 

primi 

ohe 

Bag: 

rlflcai 
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120  [L  CiBio.  LumaJ    Fabad.  v,  7 1  —79.      [SexieiI  dbl  voto.] 

E  fé'  pianger  di  sé  li  folli  e  i  aavi, 
Ch'  udir  parlar  di  coaì  fatto  colto. 

73    Siate,  Cristitmi,  a  muovervi  più  gravi, 
Non  aiate  come  penna  ad  ogni  vento, 
£  non  crediate  oV  ogni  aoqna  vi  lavi. 

76  Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  gnida: 
Qaesto  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

79    Se  mala  onpìdigia  altro  vi  grida. 


uirii.  I,  Si  e  isg.    S»  pacU  utch*  Botiio, 
P-  Ut): 


71. 

n:   /.om».:  «Credo 

TOgU. 

dire. 

1  ohe  la 

«liglona 

,  diipreglM 

nlo  V 

laUl  ohe  la 

,»    flfo 

onioro  clif 

inluto  : 

i"d" 

...      Br. 

■   .Con 

Bl<  'BKt 

iruli  a  1  /»n.tii 

11,  some 

1  Hiu,ti  di 

spemll^rl  deU 

>•!  pura 

Fra.,  . 

Bni 

ai.:   lAUndesd  0 

.'["pÒltì  oh, 

1  deplo- 

riBilo. 

s     A    n 

ttue 

npUt 

modo  1 

sroverbi»! 

iipiiioer 

ireVi^ 

II.,   MO. 

.rbUlf 

,:    CV  , 

u  i  «.«{ 

■<  a  fà^il 

a  copi. 

Ione*.  Jpj,. 

J39, 

ligloao; 

cftf.  Parurf 

■JXII, 

4S.    DI  collo 

9ti  ed  ance 

>  >  lonUrlI.   : 

Bb*ì.    D 

permu- 

(aiioM 

non  «1  (• 

.qiàoi 

inno. 

75.  LIVI:  eoms  1'  koqaa  del  8.  Battaimo.  Senio:  Kon  ondiate  che 
ogni  oSertn  >U  graU  ■  Dio,  e  vi  meriti  !■  di  lui  miHrieoRllL  Vana 
■linde  purticoUrmente  H'  'Oli  eapUiorii,  mollo  in  voga  a  qne'  tempi. 


ad  liUtm  al 

W   I^fUifi 

De'X'n.'lIi:' 

«^™r« 

«lata  huma 

wm  gimii 

p.rrfu«r« 

!  U  Ohio 

.  OoM.aqneato  rereo: 

Idal  '^opU 

■r  atariti 

. /««r. 

(éljt  /ralril 

panniti,,  qui 

«co  jhkujKu  . 

eutra  a»  w 

BOI  Miao, 

%.T^3 

ti  ab  am,>i 

mia  quo, 

ìtmLtór^ei 

fado.     Anoha  nells  ebioa*  al 

mlona  q 

Hi  qui  at- 

,  il  Po.l 

Ha  quii 

M  ignoti? 

,  (Wp.   Com. 

;  Bo'b» 

181S-17.  VoL  IV.  p. 

ii-,j}.  a. 

Pad.  18M.  Voi.  V.  p. 

1*0  a  leg.) 

sredere 

oho'qnesti  Prati  ■ian 

i.  Antonio '. 

ab.l«,  ohe 

n.egna  d 

Ila  pittar* 

di  a.  Anlon 

lo  ruiB  , 

a  Dante. 

ella  Storia 

d^li  Ordini 

che  ai 

di  Semeali 

Sioilta,  pri 

lettore  in.lgae  di  qn^t'  Ordin 

a,  iHCiù  ■ 

a  anoaai- 

ri  U  diToiione  ....  .        . 

di  qoel  Santo-o    L'  OHarrailone  *  glnita,  cTr.  Bttyol,  Bill,  iti  Ordrtt  n»- 
nailiqua,  n,  160.    Sdieliorn  ErgòMiehMUit,  a,  606.    Fe»r-BairÌon,  AUg. 
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(LCklo.  Luna.]       Pasai>.t,60— 87.  [SbbutI  del  voto.]  ISl 

Uomini  aiate,  e  non  pecore  inatte, 

Sì  che  il  Giudeo  di  voi  tra  voi  non  rida. 

S3  Non  fate  corno  agnel  ohe  laaoia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  aemplice  e  lascÌTO 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.»  — 

86    Cobi  Beatrice  a  me,  com'  io  Bcrivo; 
Poi  vi  rivoUe  tntta  disiaste 
A  quella  porte  ove  i]  mondo  o  più  vivo. 


Ouch.  dtr   UònchmrdtJi.   lUi,   I,  Sì  a  sagg.     Zii:l!lii-,   Dot  Krm   C\riiti, 

S.  Jittònii.  lA^t,  im  iki".  UDbltiamo  pntt  h  Dante  kUada  TanmenU 
K  qnsiti  (TklL  Id  ina  puola  ci  tenbiwio  Dna  uimoiililona  aaneuls  di 
non  poiBSie  1'  oreoohlo  alia  tod»  deUii  anpidiglh  Nauiiii  illr»  eomiDaii- 
Wboie  utloo  Tlda  vi  nn'iOliuloiie  mi  Fnil  Si  S.  Antonio. 

n,  19.'    Nel  Omt.  (H,  11),  puUada  degli  aomlnl  prM  di  dUcenif manto: 

SI.  II.  OniiiKi;  Qnl»ii  dire:  toI  erìstUnl  Biale doppia  ogni  iciitln»; 
H  Tol  nollo  npale,  gU  (Hndel  Dha  1'  hsnnn  teerapia  faranno  SbIIb  di  toI. 
La».  Cfr.  nKeg.  I,  X:  Sé  txuUftU  Jllia  inclrcìoaciioruin.  n  Toni,  oiaarva 
tmmet  qnl  namluto  11  Olndeo.  per  Intendere  obe  nella  Teaahla  legge  la 
religione  della  promessa  era  saora,  e  che  noli»  nnova,  la  quale  k  legge  di 
llbartA,  le  promana  defcbonel  e  fare  a  osMrtare  neUo  .plHto  ohe  liriaca, 

dKlÌ*atÌI  Iiraeli  Oeaa  IV.  16.  Agni  ludunl,  Slmdfaita  cora^cam: 
M.  II,  san.    Exilil  ogy>iu,  Lwciaiqui  foga;  Oyld,  Molam.  vn,  ÌW, 

Ttntro  latcMor  hatda;  Ibld,  XTTt,  ;BI.  Lalcico  ha  qui  il  ilgnlflaato 
II.  iaicivai  =  pelnlanta;  Bufi:  «  vago  e  diiioluto  >.    II  IfonH  {fnp. 


i  slgnlfl, 


Iflcaiiona  di  rtallaitte,  aliti 


ha  tempo,  su 'loltanto   a 


Lo  di  Ueraniio  troiano  eli  aplrlU 

U  da  laaciar  fama  dopo  dlit. 

e  coi  piti  e  pitt  sntoraTOll  oodd. 


Hgnita  dal  Lomi.  ha  :  ex»'  ii 


„._    '^..._.      -.'    „,;,.      „■' .    -^-.r,^  Bri!.,  FÌbrff.  i,yM<}%d.)', 
li  rivolte,  eia  la  parte  orientalo  (Olt.,  Buli,  Land-,  Vtli-,  Dot., 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


i  [I.  CiBLO.  LuHA.]        Pahad.v,  81. 


,    Xoa.,    BarlKi); 

l'XmpliBO  (Pott. 

I.,   r.a.  raa.,    rjti.,    Wagn.,   Borghi, 

.,..0..  ..  _J1' EouBtoró.  dove'iUnr»  1 

L'  Oli.  goTlre  ioIUiiÌd:  uCail  lolT»  Il  dubbia,  doiI  unmoDk  Beitric^B, 
poi  si  tifnlss  al  letinte.»    Buti:   uAU'  oriente,  lo  quale  mo.tr»  m.gglorB 

U  luflaeDilK  del  corpi  celeitl  ohe  deiaaiide  plb  «fecale  ìk  quella  parte 
cbe  latrore,  aome  appare  nel  frutti  deUa  tem:  e  telilo,  parchi  di  U 
Tiene  la  Tolta  del  moto  uatnrale  ed  uniforme..  À  queitl  arsomeutl  nnlla 
di  rllBTante  aBSluntero  gli  altri  Bagnaci  di  tale  opinione.  Vrnt.  dica  ohe 
la  parte  orientale  «  iplft  loolda,    e  per  molti  rispetti  migliore  di  ogni 

Bi  oone 
giani  >i 


jam  aicKXWB,  calnm  tuipexU.    Sic  Farad.  I,  142:   Qulnoi  rlTolie  in  Ter 
lo  cielo  il  Tleo,  cum  T'Uf  nemps  ad  Lunam  oKtndirt.    Nam  t.  U,  v.  3«: 

dlealmo'  lallre  teneine  glf^ocohi  vOltt  all'  in>ù.  lu  que"  ano  lacere  t^a- 

' ■ ■'     100  in  chi  anela  alla 

loco,  e  il  deslàerlo  più  'intBnHVr"S^~peri 
realmente  più  riva  pin  che  e)  a°ao>ta  aUa  una  orìgine;  e  U  Poet 

luce  al  faceva  di  oielo  tn  olelo  plA  lièta  e  maggiore. n    II  Cu.  rli 
iteate  ragioni,  né  gli  altri  agginneero  nuovi  argomenti.    Oli  addati 


■para  del  pianeta  al  quale  ora  al  fa  palHBggio.s    Br.  B.  arrerte  ohe  anche 
Pariiif.  I,  47  li  dice  cbe  Beatrice  fluc  gli  occhi  nel  Sol*.    Frai.  aggtnn^ 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[IL Culo.  Mbecubio.]    Pabìd.  v,  88—93.  [Sai 

SS    Lo  suo  tfkcere  e  il  tramutar  sembiante 
Foser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistioni  avetk  daraate. 

91     Xì  ai  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  ohe  sia  la  corda  queta, 
Così  correiomo  nel  secondo  regno. 


la  11  modo  di  »llrB  slls  tfern  di  Meronrio 
.  onl  era  aalito   ^a  Lana.    Dunque:  1°.  B 

ir'  ligaardaì  nÀ  Sola  Bsatriae  doTsIte  Tolgi 
]IB  ausndo  la  allo.  BBatiioedoTe»ii«Ua  >ti 
Ilio  V  Kmpiret»,  appunto  ocime  reflfl  lalando 
BDO  riffuardar  nel  «alt  (I,  47)  è  «iluidlo  xa 
uoiama  quindi  della  leoouda  e  delU  quarti 
uà  laU,  ad  aTremo  qneUa  InlsrpiMailonB  e 
liaiblle. 

•    -    ~      -    ■     catt^   Cau 


O  PIACUU  :   Val.,  Ri 
u" D ^  ha'  ohe' farci 


È  trop 

In  Dants  aUsiulo.»    Cii.  igglauge 


Don  ne'dlchiuù   niente  di  topra;  e  9l  la  tanU  Cbleia  puO  diepenaacg. 

lerU  ohe  a  dirla.»  La  qaeitione  iatonio  alla  diipeuaa  aia  già  eoiolla  da 
Baatrloe  nel  ▼.  46  del  preionte  gaota. 

91.  iaetta:   la  cslerità  dell'  aaceniioua  è  etpraeBa  aon  la  medMlma 

mola  anoorà.  DaUe  api  Virg.  Otsrg.  17,  311  à  aeg.;  U!  nsriro  puliamte 
las^tta.  Prima  Imi  Ì!itunHiq«ando  pritlia  FarlAi.  lì.  Pilrarca,  II.  Cmu.  8: 
il  di  miei  pili  correnti  che  taetla.i 

93.  auRA:  ocMata  U  Tlbrailune  deUa  corda,  D  FoUiiano  (I,  131)  di 
Cupido  che  arerà  ceieato  di  agitar  le  ali:  oItI  raoquete  la  ([ioafaDti 
ale.»    Cfr.  L.  VtiU.  Bimit.  4^8.  p.  39$.    In/.  Vili,  Ì3  e  Bt«.    XVII,  133  e  >eg. 

fecondo  Cielo  4  quello  doV  6  Meronrio,    Còm.  II,  4.    «E  '1  olelo  di  Mat- 

l'u'pi"  pìccola Ttella  del  alalo;  obi  la  qnaatltà  dal  >io  'diametro  nou  è 
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124  [ILCiBLo. Mercurio]  Farad. y, 94— 100.  [Ai 

91    Quivi  U  Donna  mia  vid'  io  sì  lieta, 

Come  nel  Inme  di  quel  del  n  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta. 

91     E  se  la  steUa  ai  cambiò  e  rise, 

Qaal  mi  fec'  io,  ohe  par  di  mia  natara 
Trasmutabile  eon  per  tntte  guise  1 
100    Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura, 


dloe  qneUo  «•««,  deUe  rent'  otto  putì,  1'  ana  d«l  dlamstro  dalla  Um, 
lo  ama  i  ■«!  mUft  Dluqnaoento  elIsÌIaì  f'  sltn  piopiiet»  al  i,  ohs  pili  Tk 
velata  de'  TBflgi  del  Sole,  ohe  naU'  »llra  stalla.»  Conc.  Q,  14.  BnUa  oie- 
data  loflnaiua  di  MeroDila  ofr.  Land,  ad  h.  l.  il  anale,  dopo  (TBrne  par- 
lato a  liinKO.  lorainngB:  «Oca  paicbfr  Memurlo  djl  grande  InSaenia  alla 
Tita  attiva,  però  in  guaita  alelo  dlmoatra  U  Poeta  ohs  li  lappreieatina  t 
prùiolpl  Uluatrl,  1  quali  d«  goToinl  lian  dimaitio  eoceUanti  lind.o 

Sfi.  FiA  bDOiHTE:  par  eiaar  paiula  in  altra  iteUa  plb  Tiolaa  al  troBO 
di  Dio,  BSBtrlaa  non  lolo  ai  fa  pia  splandanla  a  più  bella,  ma  DceK»  tn- 
oltre  iplendoia  alla  atella. 

0T.  bibe:  e  che  i  ridere,  ae  non  nu  aormaoailone  dsUa  dllsttailons 

dell'  anima,  oioè  nn  Inme  apparenta  di  harl  aeoondo  ohe  ata  dentro  ì 

Ahi  mirabile  Hao  delta  mia  Donna  eoo.     OOnt.  Ili,  a. 


più  QhUra,  ohe  dovefa  fare  io,  ohe  >ono  di  natnn 


piwaioii  e  doloroae  oh' . 

iHa  aia""»     «(5A, 

aloni.    Man.:  TramulaM 

lungi  dal  onor  .no.    fift. 

l7.  Baldachini,  Pro 

T.  100-139,   Apparile 

DUO  le  anime  desìi 

Arrivati  Dante  e  Beatrlo 

e  nel  cielo  di  Merci 

lieti  aplriir  ai  fa  loro  all' i 

noontro,  tolti  ralleg 

I  ahi  naeUe  anima 

di  eua  sii  dji  oorragglo. 

daigll.    Perchè  la  Intera. 

di  glorie.     L'  anima  .favi 

Illa  di  Inaa,  Il  chili 

poaaano  ciò  eie  viei  di  fuori,  ed  acoorTervi;  l' IntorbldaMEnlo  dell'acqua 
non  li  iaacia  vedere,  e  l'  agitazione  11  fa  stare  appiattati.  Lvmb.  Gtr. 
fforat.  Od.  ni,  16,  39:  Purm  rinus  aqua.  I  dno  epiteti  tranquilla  e  Kura 
tiepandono  aUa  quiete  somma  ed  aUa  leranllfc  della  ifera  celeate;  e  1'  im- 

ooucorda  col  daaìderio  che  hanno  qneUe  anlma'X'paiTa»]  di  ou^"."^ 
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[IL  CiBLO.  Mbbccbio.]    Pabaii.t,101 — 105.         [Abbivo.]  126 

Traggonsì  i  peaoi  a  eia  che  vien  di  fuori, 
Per  modo  che  lo  Btimin  lor  pastura; 
103    3ì  vid'  io  ben  più  di  mille  apleodori 

Trarsi  vèr  noi,  ed  in  ciaBoun  s'udia: 
«Ecco  chi  oreecerè  li  nostri  amori.» 


Si^sdeB^n  tranquillar  ne'taól  splccdurl, 
Coma  peioi  ii>  eiUta  In  cbluo  flan». 
101.  TKAoaoinr:  iiioarTono.    Tragso<ui  bumo  B,  Cr,,  Beri.,  Caei-,  Viam., 

mnne'ha  Iraggow,  cól  Vel.,  Coti!  Cari.,  Pai.  1.  318  «co.  Fel.,  /«„  Ilap., 
KaoÒ^  Aid.,  Burgofr.,  Ctiu,,  ecc.,  Bufi,  Carni.,  Veri.,  Dan.,  ecc.  D  Vit.: 
«L'uiriniitik  del  ti  dlnctfe  eoa  nlb  ohUnviA  P  aslDua,  s  rlialv»  plb 
pmlo  il  ttato  dal  vaibo.     NeUo  ileiio  modo  «  datto  trarli  nal  Ttoluo 

IDI.  nunwHi:  ■piriti  TÌiplaadentl.    iVal.  OIX,  i:   Ttcum  priiuifium 


ti.t  ni.'l»'ì^°BMno!"'coil  io*.,  oopUto  'dmll'  Oli.  t  dall'  A^  Fior.:  ,tet- 
o1i«  qnuta  piti  Mime  loiio  In  Faradlao,  tanlo  t  mugion  U  gloria.* 
Coi)  pure  filai,  ad  idtTl.  Dan.:  gEcco  chi  CTMoerk  gli  nottrl  amari,  l 
soitil  dilotti  e  U  UDttre  allegrane  loceic  nel  fuooo  di  Ter>  cultt.i 
rtal.!  a  Anmanundo  oou  U  au  oompagots  (c*f»J  11  numero  dai  oom- 
preiuarl  Beati,  a  ujcreecendone  U  DompUaeois.u  I-omi.  copie  il  Veni., 
Fori,  copia  il  tomij,  Biag.:  «Feroocbi,  ootne  leggcBl  nel  Coait.,  gU  atti  di 
qoesta  mirsaologa  donna  di  Ylrta,  ove  tutta  la  dlTina  tace  rtiplBnde ,  p>r 
la  loro  loarifd  s  ftr  la  loro  minra,  /anno  amore  rlitaliare  t  ritmtiri. 
Dnnqne  11  chi  rlterito  a  Beatrice.  Cotta,  Aiulr.  ed  altri  ripetono  con 
altre  parole  quanto  eveT»  detto  ion.    Alonni,  come  Cam.,  eco.,  non  ianno 

triCB  oha  Hcoreicerà  le  cariti  olic  o'  Inflarama.'  Quanto  «  maggiore  11 
nomerò  del  gandeutl  la  etema  gloTla,  tHito  piti  oreace  la  caiitài  a  Dante 

gloria  mondana!)  n  Fogg.:  tScoo'  dne  anime,  clo«  Beatrice  e  Dante 
<ma  qneati  i  ancora  nel  corpo   ed  1  Beati  U  aanno,  ofr.  t.  11»  e  aeg.)  ohe 

dola  noi  qnl  tra  noi,  a  ammette  coma  noi  al  godimento  di  Dio,'  eommo 
Bone-i.     Ce,.  Tifeil.ce  egli  pnre  il  cXi  a  Dante  e  Beatrice,  del  reeto  cUrl^ 

zionl  11  noatro  amore  vereo  Dio.»  Ma  Bealrtoe  non  dimoatrO  loro  nnllB. 
n-al.  rlferiace  due  diTeree  opinioni  e  poi  ittto.  Tra  qne'  ohe  rltarlBoono 
il  chi  al  eolo  Dante  meniion eremo  BuH.  che  apiega:  .ilmperb  che,  parla- 
meutando  con  Ini,  'redremo  e  comprenderemo  qnanu  gnuia  Iddio  gli  ha 
conoednto,  e  di  qneito  cL  rallegreremo.   E  finga  che  dioerano  di  lui  Sanie; 

«Mi  dalla  beatitudine  dagli  altri  come  della  loro,  al  ohe  'intUTia  craice 

iMatitndin*  accidentale;  ma  non  1'  OHenilale  e  auitanelala  ohe  it  vedere 
Iddio  e  Ini  naaie,  oloi  in  quella  beatifica  vleiona  eempre  etare:  rallegra' 
TaDti  di  qnwto  Ime  i 
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126  [II.CiEto.MEECTiiio.]  PiBAB-v,  106— ni. 

106    E  BÌ  come  cìmcudo  a  noi  venia, 
Vedecuì  1'  ointira  piena  di  letizia 
Nel  folgór  chiai^  ohe  di  lei  naofa. 

109    Pesaft,  lettor,  se  quel  che  qui  e'  inizia 

Non  procedesse,  come  ta  avresti 
Di  più  sapere  angosciosa  carizia; 


cisHÌBCnto  di  giojk  e  butitadlne,  al  di  unora.  Veli.'  iKbdd  DuU, 
qaais  anmsntsrà  la  Tirin  deUs  ouÌt4  in  noi,  perchi  di  quelli  nel  (oIti 
i  snoi  dnbbj,  patreso  Mure.»  Cad  ancbe  Ttm.:  iDlt  gfoT«T«ma  parluii 
qniudi  l'imors  In  noi  creioeFk.n    RencArlìi  (App.,  p,  1391   QhiHnk  quei 

SoUtr  (U,  603)  0'  in.egni.  chs  nmolti  Mpoiitorii  «'  »ft1i»po  s»ers  inti 
dimanto  del  f  oeU  oha  quelli  spirili  gli  profetiudia  cbe  egli  Btetio 

0  Sflii  OtBOgiloii 
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Dvunqn. 
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,    La  .i 
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Inter- 

Ita  gin  dai  Vii 

pamta  . 

Non  Togllim. 

a  ripeterla,  »t 

é'Dd 
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din  no  al  Po 

ala  &I 

■ivo  nell. 

ì!™"?"™;  u 

n  saluto  celeei 

lealo  e 

beallfloMile 

.    Cfr. 

J.  54:   W<M  .-. 

icidsrt  amord 

.Irt 

.  TErii:  1 

lon  =  giunge» 

■  iLomh.,  ecc.), 

ma 

;  Quanl 

,o  più  elaim 

ino  di 

■pleadoil 

cinsTH. 

O™.,  eoo.  Aof.  «orni.,  eoe.      da  tu:    S.  Cr..  Coti.,  soe.:  A«,  *o«., 

109.  pimi:  per  farci  eampiendere  la  voglia  oaldleiiniB  ohe  egli  «t*» 

di  upare  delle  eondiiloni  dt  quegli  ipiritl.  il  Poeta  II  tm  indoTiaare  da 
quella  ourioilti   obe    11   lettore   avrebbo   di  eapece   Intorno    a  qne'  fiù   di 

ammiraiiono:   «Or  qn8.to  «  bene  nn  trovato  nnoTO  e  iolenn'e,  non  mi  ri- 
corda aver  mal  latto  niiUa  di  aimlla  in  Latino  uè  Greoo  poeta.»     Sarà. 

oh*  oiiarva^  iTeriin»  debole.»  ' 

111.  usieia:  da]  lat.  carere,  oareitia,  peDuiia;  li  uiA  anshe  da  altri 
antichi  icrittoii,  ufi.  Voc.  Cr.    Tutti  I  modeiul  vanno  d'accordo  nall'in- 
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[IL  Cielo.  Mercurio.]   Farad,  v,  113—123.      [Ambiziosi.]  127 

112  E  per  te  vederci,  some  da  questi 

M'  era  in  disio  d'  udir  lor  oondisioni , 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 
115     —  "0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  olie  la  milizia  s'  abbandoni, 

113  Del  lume  che  per  tutto  il  oiel  si  spasi» 

Noi  lemo  acce»;  e  però,  se  disii 
Da  noi  chiarirti,  a  tno  piacer  ti  sazia.»  — 
121     Cosi  da  un  di  qnegli  spirti  pii 

Detto  mi  fn;  e  da  Beatrice:  —  «Di'  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii.n  — 


•Angoic'oao  deBlderlo.ii    L^jid.,   i^nanto  unbba  il  tuo  deti 

AU'tdu  di  care>ti>''i!oagltuiBeadDti  q'ueUi'di  nteaio  e'di  de> 
ul  lUlno,  ]■  voce  i  propils  cr)mech«  inonl  itrtu».  —  Fri 
ani.)!  aDonna'mia  non  Ute  culili  DI  coi)  ginn  doiUla.a 

113.  DA  qDUTI:   ip[rìtl, 

111.  ii<  UÀ  :  deaideT»o.    Hor.  SM.  II,  e,  I  :  IToó  trat  in  v 

m.  BnE  BATO:  ofr.  farad.  II  n.  Kor.  Od.  IT,  4,  M: 
hH  nata  culpa.  —  Btnt  naia  è  oolni  che  •«gne  costunta  U 
boppn  gr»Te  errore  chUmBre  betmalo  ohi  è  fai-orlto  dallB  foi 
-nasi:  ofr.  Farad.  XXVUI,  103  e  Kg. 

UT.  aii:EiiAi   U_  Tlla  teireitre.     Job.VU,  1:   Mililla  al 


ir  di  Sia  oanglmig»!  ImepinbUiuente 

titìo"ta  ln"Ìo'BÌft  c^e'àtti^en.°"LÒml-.  °        """^  " 

1».  DA  BOI:  Val.,  Beri.,  CaU.,  Con.,  Pel.  »«  aeo.;  Sai,  Buroafr.,  Aid., 
O..  ecc.:  Sati,  Land.,  Veli.,  Dan.,  acc.  di  boi:  8.  Cr.,  Coti.,  Vita.,  Slocc., 
Pa(.  S.  9.  67.  Poflfl.,  aco.;  Folii.,  Uanl.,  Nap.,  Sidot.,  Vit.,  eoe,;  Bene. 
Hm^.,  eco.  X  quallro  Fior.:  KQaeitii  leilooe  (dì  noi)  accorda  meglio  col 
daddcTto  di  Sante  if  udir  lor  condizioni,  ilenlfioBlo  net  •.  113.  o  Crr. 
«oKl,.  Appun.  Ul:  "I  oomenti  jplegino  Del  lume  eco.  del  Meco  della  di- 
•<»  uiftt.  Ma  mi  teislira  un  lignificato  affatto  nuoTO  dato  alla  laca 
<"ae.  ohe  bea  potrebbe  Inrece,  eoa  na  traelato  anche  plfi  rlipoudente  si 
mcceniTO  eliiarirli,  eeeere  Inlerprotalo  deUa  dfylna  BaplenEa,  In  allora 
pert  larfe  meglio  leggere  Da  noi  chiarirli,  Bi«ooh4  le  li  leggeBae  Di  no." 
non  larebbe  natarale  che  a  chiarii  Dante  deUe  lor  condizloit  quegli  >p1- 


0  dioa, 

I,  1.  «! 
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128  [II.C»LO.MBEcnMO.]  Pabad.  v,  124— 129.  [Giubtiniabo.] 

134    —  «Io  veggio  ben  si  oonte  tu  t'annidi 

Vel  piyjprio  lume,  e  ohe  dagli  ooofai  il  tr^gi, 
Perctt'  ei  oorruBcan,  ai  come  tn  ridi; 

127  Mb  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  iggì, 
Anims  degna,  il  grado  della  spera. 
Che  si  Tela  ai  mortai  con  gli  altmi  raggi»  — 


.    Criito  iJ  Olodef,  Ji 


L  III,  pt.  10  (ed.  Fiipir,  p.  74):  Quoniam  tialitvdi«it  adiMioru  fiurU  ho- 
mina  Itali,  bealiludt  verri  eil  Ipia  ditiailiu,  dirìMtatli  àileplioae  btatoi 
fltri  matiifttlum  at:  ted  tUi  imlUim  adepliotti  iuili  lapitntìit  mplntti  fiirml, 
ila  diiiinUatrm  adeptoé  deoé  «tri  limili  ralione  nnéitt  («.  Ctr.  Thom.  Ab. 
Bum.  <*.  P.  L  qu.  lin.  «rt.  ».  10  eco.  ^ 

114.  vBaaio  :  redo  dui  taoi  occhi  Hrrldmti  ohe  In  tni  dal  rlio  di 
qneati  U  tao  splendore,  pecehA  «neiti  ridono  coal  come  tn  rlaplendl. 
Eiprlme  eoa  gruloio  tumblo  del  verbi  11  concetto  ilpetndBBlmo  (cfr. 
IX,  m  X,  IM.  lia  ecc.)  dal  ridete  per  11  godere,  e  dol  riaplondete  pel 
riso;  ofi.  Koncli.  Appun.,  p,  140.  —  t'akiidi:  non:  ti  rlpoii  In.  pitoe 
(Lomi.),  m»!  ti  ciroondi  e  rlnchlndl  nel  tuo  proprio  aplendoro  (Buli: 
f  nllnogi  a  fermi);  Boit.  eoe.     Cfr.  r.L  CHI,   3:    Amletia  lumine  àicgi 


.%  Onududo  in  Dio,  bevi  il  Ino  lame,  e  gU  occhi  ne  rie- 
pleodono.  Ottoto;  11  Inma  oh'  è  In  te  dednel  a  taì  qaul  igorgue  dagli 
ODahL  Tom.    La  loconda  Interpretai  Ione  è  glutU;  Tedi  Is  nt.  actec. 
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U.Ciklo.Mbbgdkio.]  Puàs. t,  130— 139.  [Oiubtihumo.]  1S9 

130    Questo  dias'  io,  diritto  a1lft  lumiera 

Che  pria  m'  avea  parlato:  ond'  ella  fèsBi 
Lucente  più  usai  di  quel  eh'  eli'  era. 

133    Si  come  il  Sol,  ohe  si  oela  ^li  ateasi 

Per  troppa  lace,  come  il  caldo  ha  roBe 
Le  tempenkDze  de'  rapori  spessi  ; 

136    Per  più  letizia  ai  mi  ai  nascoBe 

Dentro  al  bqo  raggio  la  figura  santa, 
E  così  chiusa  chiù»  mi  rispose 

139    Nel  modo  ohe  il  seguente  canto  canta. 


•p^-a.  8  dUflciKi 

lenta  pnA  •< 

iOIgt 

.ni  la  lUUa.    N 

on  ehbero  pan 

oi  delle  djgtaiue 

Dì  deUs  d< 

imen 

■Ioni   di   Mann] 

ria,    «he   oggi 

lappiamo 

Biituu  mxd 

dal  Sole  31  milioni  di  mUli 

VMiiHT,  eopuH 

d.  VII.  BerL  1! 

TicLn»  >  Tft  miU< 

s.'sS 

Dirtu>;mH. 

dalla  tana  111 

»SO0  migli. 

lui. 

di  H„  di 

q»aio  dlAl.  I«T> 

'  gin  InEoni 

aole  In  giorni  ( 

«;  ha  un  mot 

e  di  rolla- 

liont Wv't.  it  iM 

celare  di  qaal  d* 

Illa  »Bm^  dura 

ndo  9  mi- 

ulidipltii  ed  A 

li  piana»  più  d< 

mdo  Krtlo 

,    maggior. 

a.»      C(r.    Màdl^.  L  0. 

p.  1S8-141. 

i  qaall'  anima  i 

laplandanta.    ( 

Jhlallnd 

(Mw  )ó  dir*  nei  . 

n.  aag.  t.  10, 

in.  PIÙ  «ìa. 

:   pei  la  Iati 

Eia  ( 

ina  oulu,  pai 

■Undoaol 

Il  guardarlo  ;   ma  sa  avrai^a  oha  il  oiJore  pro- 


X^to  il  Tede  man,  quimlo  pid  iplende. 
BUmMi:  ai  ataaio.     Lomb.:  aiteui  per  iteitu  amiteli  in  graiU  dalla 
itala.!    SI  natt  antlEameute  a  fast  di  rima  e  In  proia^  ofi.  ree.  Cr.  •  D*p. 
Utetn-V). 

IM.  oon  n.  vauk)  :  IT.  4,  Caii.,  Vin.,  atozc.  ecc.  Al.  quauso  il  oaum), 
loioae  troppo  iproTiita  di  antoiilà. 

IH.  aaaooan:  con  la  eua  luca.  «Certi  oorpl  dlTeotana  il  raggianti, 
rtm  TlMono  I'  aimoala  dell'  ocohlo,  a  non  al  talcliuo  radere  lanxa  tMe% 
iri'lio.o    dw».  HI,  J. 

1U.  OHiinA  OHintA  :  non  (.velatamanta  a  aUegailcamanta»  (Bwt.  Rainli.)! 

«litaMl  ino  «plandora;  ad  t  qoi  oondnsUoaaione  colore  cettorioo,  in 
qiinto  «plica  cfiima  due  volle.  Gài.:  Qneato  c*iuio  oiiuio,  qnanlo  a 
Uxgia,  Tale  luHa  Muéa.    Il  TaUB,  Otr.  116.  XII.  9S: 

Fol  nel  profondo  da' inai  ral  al  chlius. 
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CANTO  SESTO. 


—  nPosciaohè  Costantin  1'  aquìU  voke 
Contro  il  coreo  del  oiel,  oh'  ella  s^tiio 


qnenl  xeni;  tlìn  Heooodn  •.  iia- 

glOQA  dalla  mft  ooBTflnione  e  di 
priiu1p^iD«Dt«  Ttair^trt,  Hitt.  de  . 
dinto,  uno  d*i  plfi  belli  o  pili  nat 
alla  pib  alta  filoiofla  della  itorla  i 
di  fatti  diHtnpanti  ed  inaiarne  leti 
1.  CoBraKini:  cb.  Inf.'XI'X.,  1 
dei  Bomani,  qui  per  11  loro  Impari 


Bliai 
lo'mpario  di  Bomasi   G.  Fili.  I,  &».    Secondo  Dante  tale  donaalone 
iUecitk  e  ftineit»:  air.  In/.  XI±,  Hi  i        "     "       —       " 
Ai.:  CBS  I.A  inmio.    L>SDtorÌt&  del  eoi 
(W.  4,  Vien.,  Blocc,  Cori,  ecc.),  quantunque  non  tì  >ia  penTuia  di  oodd. 

a  fafae.,  eoo.).  Ma  qnuU  rolta  *1<  aut'oiit»  non  decide'anl^/'nan  trat^ 
taudofli  che  dal  radoppiunento  dell'  i  (nei  codd.  chelia  e  cheta).  E  notiai 
che  il  Foli.  Cau.  prenda  Sheila  che  è  nel  eod.  per  cit  la,  postillando  oucnt 
aqiUlam.  Qn)  è  il  lenio  che  deve  decidale.  È  V  aquila  ohe  legnl  il  cotio 
del  cielo,  o  è  il  oor»  del  cielo  che  >cgul  quello  dall'  attuila?  Vi  fn  chi 
«i  bvria  dalla  leiione  età  lo  (efr.  GretoreUi,  Sulla  nuota  edit.  della  D. 
C.  eoo.  p.  SI);  ma  le  burla  unlla  giovano.  Udiam  prima  gì'  iateipretL 
■      ■        ''Cha  'fu   0  '  ■       ■■  -:  .      _     - 

,     _      Joaoeomp..,  „ 

portala  da  Enea  lempie  ptoiperi,  portala  da  Conan 

Boti  Jagge  eh'  fila  legnio  e  intende  ohe  1'  aquila  o  yenendo   dall'  oriento 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[II.CiBLo.  MiRGUBio.]     Paeab.  VI,  3— 6.      [OimiUTUNo.]  181 

Dietro  all'  antico,  ohe  Lavinia  tolse, 
1     Cento  e  cent'  anni  e  più  1'  nooel  di  Dio 
Nello  Btremo  d' Europa  si  ritenne, 
Vicino  a'  monti  de'  qnai  prima  oboìo; 


ircbt  nnlTi  dk  leranie  • 

-.din.  ohBl'^iuU., 

1  del  cielo,  ea<i.> 


,  Mari.,  Giottr., 


It  qntlo  hft  Gh*  tUa  teffitiOr  Heeudo  che  ev*  ftqniik 
tote  dietro  jl  pani  d^Bne»;  ti  ohe  è  pift  0r*ve.  e 
Coli  pore  Wagii.,  Borg.,  OxaUro  Fior.,  Tom.,  Br.  B., 

t  noi  "ohe  »U  da  laggeia.  to  TsÒle  gu''u  «oateato^ 
dlicl  old  che  fece  1'  aqnila ,  non  U  sialo,  n  eOBctUo 
«la  lanl  1]  oano  dell^  eqoilA ,  e  poi  qaeita  fa  vAlta 
intlDO  T(ilifl  11  KqolU  contEo  qnel 


gioia  Pallegor 


1  PoeU  nidi  dire  i 


IO   del  cielo.     Che  o'  6  qui  di  tlngoluef 

le  legai' l' nqall»  e  cMaaeguuio  (SoaraS.  ta».  ed.  Bolo 
a  è  ohe  il  corpo  (tisi)  del  cielo  legalaie  1- aqnllK,  è 
-a  legai  V  Aqaila  ohe  da  Oriente  Tenne  In  Occidente.] 


LiTIKI*:    figli»  aule,  di  Lelia 

cfr.  In/. 

IT, 

las   ot,      Purg.    XVir,    35 

■DosUe, 

.poie. 

.     Men-iion»  I^rinl.,  pe 

rch* 

tenne  il 

IT 

di  Letino. 

del  troiferlmento  dell' Im 

33«,  'aùi 

mpuO. 

no  queet!  dagent'  «ani    e 

più  d 

>  Udì 

ifatt.  dei  GoM.     Cfr.  F™ 

,  Jf-o 

I,<  UCCBL  DI    Dio  ;    1'  «qoill 

l' Inaagn 

'  Impero  ronuino  Tointo  d 

laUa. 

dicopni 

e  nel 

aTSr"*  {Ub'l'n.'^ioi).' 

S.    HWJX)  1' 

iBDio:   a.  BIibueIo  o  Coi 

tantìt 

mltft  del 

..:   della  Tro.de,  dando 

1'  aqi 

pri.^  C 

oitut 

Ino  ToKTa  edlfiùre  la  i 

diLl  930  al  i&ì  qi 


lanUnopoll ,  i  oltUl  polla  al 


roTioe  dell'  antica  Troja.  C  « 
Poeta  che  I'  aquila  foiie  l' lai 
Enea.    Fu  prlino  Mario  a  fan 
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.182  [ILCiBLO.  Mmtctjxio.]  Farad,  ti,  7— 13.       [GinBTnii4i(0.J 

7    £  sotto  1'  ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
£  at  cangiando,  in  au  la  mia  pervenne. 

10     Cesare  fui,  e  aon  Ginatin'iano, 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento, 
D'  entro  le  leggi  traaai  il  troppo  e  il  vano; 

13    £,  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 


11.  Ajiob:  primo  Amort 

0  Spirilo 

■  SmIo;  cfr.  M. 

ni,  6.    Diffs  dunque  GimtU 

rlfonn» 

e  rldo^rlone  delle 

L.gRi  Rom.De  egU  1.  Tb.,» 

in  PiradtBO. 

a  Spirilo 

Sinto    di  qneUo 
dice  Pssff.,  che 

Et): 

n"brBr^'''l'd''ilcano^or«°" 

'p.p'ulr'","'^ 

che  tB  i 

aTanto  ermo  sUor»  tenerate  le  leggi  ronlMie..  A>iBÌ  divoto  il  B„li  :  .B 
perche  noBinno  bene  poislsmo  fare  Hnia  U  srula  di  Dio,  perb  dice  che 
onesto,  cho  fu  no  gran  bene,  uiecire  le  leggi  iu  ordine  e  levarne  11  truppe 
e  '1  'ano,  egli  fece,  peich«  Iddio  Tolee  e  pieetftgU  U  grailB  d«Uo  Spirito 
(tento  a  ciò  fare.» 

e  1'  inalila  (tato).  «  tetcii  a  clnquanU  il  rlduueia  diecImlU  Ab^^- 
Diroa  di  quelle  leggi»,  Biag.;  urna  matlUndo  lOTente,  mulchfe  compi- 
lando 0.    Tom.     OtlimabiBnle  definita    I'  importanza  delia  rifnnna  delU  ro- 

una  trafilane  letterale  di  quanto  ei  legge  nei  due  "decreti  di  Oliutinla" 
rf(  CBnctplioiti  »  dr  cor^rmatìonl  drj/tUorirm.  Ne]  primo  1'  Imperatoro  dico 
eH«nl  ■IFatleato  di  levare  dalle  leggi  ogni  coia  enperflos  e  diicrepante 
(amni  luptrvacua  almiMlndtiie  it  iniquiiiiina  discùrdia  abKilalie,_  i.  1);  nel 

I/O  eteuBO  li  ripete  nei  decreto  di  conferma  del  Cod.  rtptiil.  praleci.  g.  1,, 
dOTB  li  dice  eiiere  neceiiarlo  di  «bbrOTlare  le  leggi  vigenti  lollindti  gni- 
dfm  lam  pra/alionibui .  nHlliim  luffrairium  lanaioai^ut  cfnfntnltta» ,  juani 

JYIal.  ad  h.  1.     ^adr.  ;  ù^el   Codice  glnitinlaneo ,  neUe  PandeU*,*  oellé 
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[II.CiKLo.MEBCtJMo.]    PiBiD.  TI,  it— 18.    [GrosTiKiAiro.]  183 


S=n;.H,  ««    w.a  ra«.  Vn,  r  Sm5,    «gli    .ogglsce.»    i.n  po' troppo  ^' io- 


(loglieDdole  da  Lomi.) 


r^,  lualntUf  apud  XitlntoRuni  ti  Jactorum  imputUsttm  impetrarli,    Qui 
aidiu  PotBi/M  dum  ./BrtfmiHnKil  princlpem  aiiiitt,  fatta  cam  eodim  dt 


..-,  .......  - Il  EuticHelii  (Fojma  eori-tn„..   _  ,_.  , __. 

ti  beatut  antittet  minar  perptaut  ett.  Sed  fum  itliuj  inconcauam  in 
Tatkotica  JuUinianuì  caastaimam  ctmeret:  éiquidem  ad  hoc  utqut  verbia 
fimt  futrat,  ut  talia  a  pruivtt  audirelt  Ego  md  Jnttlniuinni  Impero- 
a  ChrlitianlBRlmnm  venire  dnddenTl,  gsd  Dlaclelimiuii  infoili:  ta»- 

MutdfR  regia!  citilam  ipiacopam,  prafala  hecreitei  dt/eiHoriin ,  cmbì^ 
ini/Ilici  coBuauHiont  pritatit,  oc,  fKfiunw  Frtneipi,  in  txiliiaa  cbibII. 
4*iul.  Bihliol.  Di  tiHt  Pontile.  Ram.  LVm  la  i.  Agiip.  :  /ii^(i«>i  Con- 
IvtpoHm  «t  tuictptus  fgi  Agapitut  Epftcoput  iam  gloria.  Et  priaium 
I  habtrt  aUfrcalirixm  cani  piiHimo  Frineipt  JutUniano  Aaguito  d*  Ite- 
li.   Cui  beatUiimta  Agapitat  Epiioput  tanilantiitimt  jldti  Apoitoluram 

jj.jj,  gfct^     Domiiam  nostrum  Jttuia  drtjdun  Dtum  il  iami- 

'■ ^-- ■ "-Ito.    Et  dum  contndio  ttrtt- 


tgeich.  Voi.  I.  P.  II.  ti.  4.  p.  36S  e  »6f 
e  leg.  Ebrard,  Kirehén-  und  Dogmcngn: 
jtKC^,  Ij  ttn  «  s«g.    OifKUr,  Do^ntni/tsc 


**1  Onrogotl,  >  CoitantlnopoU  (Febbraio  iS6>,  tI  mori  fi  aa  Aprfle  536, 

•»  vece  Mennu.  Cfr.  Ada  Sanclorum  Sepl.  tom,  TI,  p.  163  e  maa. 
"">•■  Storia  dtlla  China.  I,  tii  e  leg.  Dtletteiolo  «  11  ncconio  dal 
foiw  Botr.:  .CorTBTtiiei  queno  Ginitlniano  alla  fede  di  Crino  al  tempo 
ii  P>p«  AgBblto,  fl  per  lo  me  miioi,  Es.endo  ilo  a  lui  il  Papa  !n  Cottan- 
>^ll  per  «tìHo,  e  trovandolo  in  errore,  Il  seppe  .1  predicare,  ch>egU  II 

dcplb  aVrentoratl  namlal  is  gnerra  che  mal  foiie.     La  fortuna  gU  fn 
•mpie  benigna,  e  vanne  Delle  parti  di  Roma,  e  delibera  Boma  con  latti 
1  iMil  TOH  intorno.))    Cft.  Mami.  Cottisi.  Cote.  Tm,  8T!. 
_  1B.niuiiO:    W.  4,   CaiÉ..  ffnn..  eco.    bidhizzA  hanno  pocU   codd. 
aio,  t  Potai.,  RItcard.  lOìl,  3  Pusc.  ecc.).    Lezione  falu.    Nella  parolo 
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131  (II.Culo.Mebcubio.]  Pak«i>. yi,  19— !&.      [OnraimuNO.] 

19    Io  gli  credetti;  e  ciò  ohe  in  sua  fede  era 
Veg^o  ora  chiaro,  bì  come  tn  vedi 
0^  contraddizion  e  falsa  e  vera. 

22  Tosto  ohe  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  apiranni 
L'  alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

25    Ed  al  mio  Bellisar  commendai  1'  armi, 


qua  non  en  nul  ttUo  ritto  (ctt.  I  Cor,  X,  11),  Amplio  poMtb  ban  dirii- 

du»  untar*,  divliu'cd  nniuM.  In  ma  fédt  la  lu.  del  V  Cr.,  Btrl.,  Catt-, 
Catt.,  Vienn.,  Slocc.,  Corion.,  Riooard.,  i  Palav-,  Oleuòert.,  ecc.;  t  prime  ed-, 

qDBlDhe  altro  cod.':  t  ciocht  ino  dir  (ùJn'  n  ano  d.)  era,  leiionB  accsltlt* 
dn  molti  moderni,  ma  troppo  mancuite  di  autoriU.  Grsg.  (p.  SI)  dice  che 
quella  lezlona  .«migliore,  anche  pei  I' armonia  del  Torto.  Che  U  ala 
•  mlgUorej.  hlsoRnaT»  non  pui  dirlo  ma  proTarla;  inquanto  aU' eumonla» 


the,  Hi  tratta  della  fedi 


L.»    BiipoiU:   Qnl  non  il  tr 
o.    Ogni  CI 


ooniU  di  dn*  piopoiliioni  dlpetUmantt . ,  ... 

taer  vera,  mantr«  1'  altra  «  fona  ohe  aia  falla.     ToreUi  (copiata  da  Tom. 
^.._j.   ■_   ___.._  ^  ^  Arietotile   Catig.  X:   /■  inilaxIOmi  i^lur  ac  prx 


prime  4  ed.,  Aid.,  Buroofr.,  RotiL,  Grui., 
Veli.,  Dan.,  Vini.,  eoo.     Lami,..  lUan    -   ■"■ 
D' IHIPIBUMI.    La  prima  locadone 
maatro  earebbe  InTeea  qanto  l'  onlGO  k 

34.  i^TOBo:   di  migliorare  ed  ordina 
Catl.,  Caèi.,  Slot!.,  Cori.,  ecc.  ;  prime  4  ai 


1  Ingratlindiao  verso  il  gran  Capili 
a.»  Porse  Sinlo  non  ne  lapera  uu 
I  il  Villani  il  qnale  (L  o.)  ecriTo:  •: 

ìì'CriMi 


rr,   Iiand,  ISl».      Willt 


im_dBllo'K 
Seilùrio  morira°b*ne  anon 
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[U.  Culo.  Mbhovsio.]  P«BAi>.vt,26— 33.  [AqinuBOiUMA.]  135 

Cui  la  destra  del  oiel  fu  «ì  eongianta, 
Che  Begno  fu  oh' io  dovessi .  posarmi. 

23  Or  qui  alla  quiati'oa  prima  s'  appunta 
La  mìa  risposta;  ma  saa  condizione 
Hi  stringe  a  s^nitare  alcuna  giunta: 

31     Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 

Si  mnove  contra  il  iacrosanto  segno, 

E  ohi  '1  s'  appropria,  e  ohi  a  lui  ■'  oppone. 


a  Poeta  munto  il  e 


«Oliu 


_ U  TifbOBiuio,  sbafa  11  Ten  ittomMon 

dell*  iBggi.    n  fatto  itaMiA,  cb«  u»lie  Dute  non  mptra  ogiti  <»m. 

37.  posisai  :  non  :  NslU  onl  iMi^ma  nf/tn*  BaòlfMto  1'  ^nto  oha 
Iddio  gli  àm,  «  qnnla  ta  MgBo  eba  lo  dondl  pout  1'  uml,  stm  piH«, 
kT«  rlpoio  nel  mio  Imparo  (uxfa,  tei;  ms:  I>*  «mi  di  BallUarlo  «bb«n> 
tal  foTon  dkl  Cialo,  clw  lo  l' abbi  por  Hgmo  oh*  fon*  lOln*  di  Dio  oha 
lo  non  mi  oooupoul  eka  della  erti  doUa  pam,  iaobb«  éUtk  ftkarro  baato- 
nno  1  miei  stBenli.  Ooil  1  più;  Bnr.  itam».,  Buii,  Land^  Veli.,  Vva., 
tonar.,  Tom^  Br.  B.,  Anér.,  toc. 

T.  SB— *t.  /nfrvdMten*  aUa  itorla  iMf  aquila  ronuu».  Sin  qui  Oiutl- 
niiMto  lu  dAto  riapoito  alla  dimanda  t  CHf  ui  f  ÙU  resta  &  darà  ritpoita 
tU'  itUnt  Die  tur  Uet  Mn  la  prima  ilipoita  lo  indnae  a  dlflonderal  aa- 
eor»  un  pea>o  holla  orlglaa  ad  importarua  del  romano  Imparo,  figurato 
pai  1*  aquila.  S  lo  fa  onde  dare  una  leilone  alle  due  parti,  dei  Ooelfl  e 
dei  O-hlbelllnl,  moatnndo  al  primi  11  loro  torto  nel  oombattere,  al  Hcondi 

ebe  agli  ai  erm  falla  pirli  pir  lè  iUik  i  Farad.  XVII,  S». 

KnnA  :  fa  ponto ,  tu  ino  termine  iL<ndl,  Vili..  Dan.,  Ymil.,  Lami.,  ecc.). 
gtnuianente  Btiu.  Ramb-;  uOra  ti  risponderò  a  olù  che  primamente  mi 
dimnndaatl.»     VI  ba  ^ik  rispoato  dod  ogni  maggior  chiareaaa  dicendo: 


cio6  II  congliii 

ri 

Co. 

Imo: 

Gou  ei6  ho  riipoilo 

alla  tu  prima 

.-.  ma  la  qiwllt* 

)0>u  mi  obbliga  a 

tinre  Innanai 

qnalohe  a 

Itrae 

di  glnnta  libar 

ale. 

^.  ^  >Ui. 

aiocc,4 

•rd.,  3  Pwx.,  a  Fa- 

a". 

Ò.ÌrsS. 

Ito  Fior., 

Wiiu 

tdl,  ba 

■■inUn, 

ecc.;  prime  «edili., 

Aldo.    Ór.,    v'ìt. 

ti.,  Bull,  Lmd., 

e.    Dice  L«mb.  che 

e*d.    ><  intende   • 

ublto  eh. 

delU  «Muffagli. 

ij  laddove  la  lealone  ma 

la  rond.  IHCU 

lo  di  Dbe  .1  abl 

,Ì."X'?'! 

Dondii 

1  leggono  la  somi 

>:  laqualJUdital 

mia  riiTOata  (i 

:.,  Da».,  V^.,  C, 

ce  Bali:  e  La  aon- 

Ulal  plft 

Tolte 

dBU°aqnlU.  ■ 

mgln: 

naeia  di  eesulUie. 

tv™.  Vi  dk  un 

In  qnetlo  piani 

Bta.o 

B  . 

■g>K  deU' 

deU'winil»,  oh. 

9  61(1 

.,  e  nella 

teiilx 

d  •BguMita  ne  dice 

pure  11  perchè. 

Dell' aq 

>  della  ma  rlapoata. 

«i^Sii-! 

atnn 

L  di 
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34    Tedi  qnaata  virtù  1'  hs  fatto  degno 

Di  riverenza.»  —  E  cominciò  dall'  ora 
Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 


itTSrenilit  de  lo  Impstls,  •«  noD  l'aTSiw  gii  di  gru»  diJlo  ÌAp«rMorei 
MDiuia  la  dovrebbe  obbedirs  nelle  co»  tempocAll  Moaudo  la  leatnulk  di 
(Mmd:  RéddUt  trgo  qua  inni  Catari,  ut  qaar  lunt  Dri  Heo;  AaDqns  coutr» 
lulone  fm  chi  baI  pIrIìa  dì  «na  AutoritA.  e  chL  lo  diaobbedLtce. 

34.  YUTtT  poua  In  ciLmpo  11  yirtd  deU'  >qnf^  e  In  roTereoiB  mqiri- 
iMtMl  colle  fflciloie  me  opere,  «  meglio  moitnre  1  Ioni  di;  quelli  che 
MOHH.  Bìag.  DuiM  nel  H  He  Mon.  dimcntn  ohe  il  romODo  iwpalo  Don 
nBupù,  m»  di  nelDue  preae  l' Inperio  lopri  tnlli  1  noruli,  e  ohe  prinol- 
fl  tao  diritto  fa  Ix  Tlrtù  lopn  tutti  poiisdnls.  Lo  Meneo  ooneetlo  * 
qui  itoriounente  iTilnppaW  per  boew  di  OloitlnUno.  And.  Ctt.  Vico, 
Una  jur.  prina.  n,  IK:  Eie  etrli  iliud  qiMtrai  cur  Romani  uniee  omnibiu 
naHoni»H4  lealimaitinin  majorum  gnlinm  jurii  i>tr»i6tanl.  Quia  mira  Rc- 
nuli  mairnBnimitat  Sowue  condmdm  ia  polMtiuimi  Etknuconm  mmi  ain- 


Palmm  mi  Quiritium  jitrit  fwtadfa  siiwrnu  IframUétm  M  yl«Ui  lOtrtalfm 

j — :  /; g  cteltrot  r4nimp.  ertlnvatt  tuptrau*  arfanunto  ut  quod  ro- 

I  OHUm  niigtril!  Inde  al  ftUcUai  eenteqnuta  ut  ttrrarian  eròit 
\,ntmp«p9rjuàtabMa9Ìcttu^TVmamt/  imperio  unittmu  partitrit)i 
H  prtstitmrK ,  ut  romani  patrtt  prvtttr  oittgraé  nvtìontt  jut  ffen- 
m,  téu  Ju9  pi-itala  piolenJifr ,  ex  quo  rt»p.  primam  ùria  «  in  itta 

iiirint:  ti  ti'n  domi  adeplam,  joHi  jurt  gtntitim  prolalam,  jHod  diAnire 
pò— il  Ju4  tiolenlia  pnòlica,  in  qao  ilal  amnii  Juelilia  òtUonim,  iilltta  Ra- 

)S.  ■  coaiKCid  :  «  Il  TlTtti  dell'  >qalU  cbe  Ineoralnclb,  o  k  Ointtlnlano 
etae  iBDomlnclb  a  rsgioniie  deU»  tìhù  che  U  feoe  de^B  di  rlTerenta! 
Di  una  baone  ciDqauli.a  di  comiuenUtoiI  d>  noi  eliminiti  dne  .oli, 
Beni.  Jtamb.  e  Tara.  InteDdona  nel  eeoondo  «eneo.    Tnttl  gli  nitrì  spleguo  : 

.Ione.=    roBi.:  a  Patì  in- 
»  meglio  Inlendare  ohe 


:  :  Aglio  di  ETudio,  re  del  Lailo.    Uindilo  dm  t 


Tni— X.    Beci 


U  potenu  degli  Albul.  SI  rete  poi  più  rlipeltiblla  aU' Intorno  dalla 
pngoa  degli  Oraili  e  del  ratto  delle  Sabine,  fino  alla  morta  di  Liioieila  e 
alla  oacoiata  dei  re.  SI  rioordano  le  gaerre  contro  1  Galli  s  gli  Bplrott, 
la  ineiDrabile  gluitiila  di  Torquato,  la  rigida  poTertA  di  Quiniio,  U  no- 
bile laDrlflziD  dei  DeoU,  le  militari  grandeue  dei  Fabii,  le  Titloria  dJ  Sci- 
pione, di  Pompso  e  di  Ceure,  la  morte  di  Crìilo  e  la  dietmclone  di  Gem- 
salemma.  Sa  Tito  a  Carlo  Maono  nn  salto  di  ietta  lecoli;  da  Carlo 
Magno  on  nnovo  aalto  ai  tempi  del  f  oeta.    11  commento  a  qoagti  veni 
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[II.  Cibici.  Mekocwo.]  Faiui>.vi,3T— 39.  [A^diuboiuiia.]  18T 

37  —  «Tn  «ai  oh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  treoent' aiiDÌ  ed  oltre,  ìnfino  al  fine 
Che  i  tre  ai  tre  pngn&r  per  lui  ancora. 


por»  silsniUa  il  oomminUlare.     A 

catLOtaa»  U  paliti»  d«U' Alighieri,  i>  col  «ipoiiiioDa  t  naarru*  hi  nn 

upltolo  apAClate  nel  Tolnme  del  Prolegomeni. 

37.  ■':  11  lacnttanto  ugna,  1' aqulU.  —  AXBI:  Alba  LoDEII,  oltU  dal 
Lulo,  foDdaU  iMondD  )■  tndlaiooe  di  AiubIo,  II9U0  di  Bn*».  Xne» 
SUtJO,  Mooado  AgllaDlo  di  qaeH'  nltimn.  t1  ramft  doiHi  Aniuln.  *  fu  unn 
di  DU  iBDgii  HiTa  di  re  più  0 
ludie  di  X»  SitTlit  e  uto  di  Bosioia  a  H«no. 

a  regno  di  Tulio  OitUlo  Alba  fa  dlitntU,  •  plb  òan  riiant 

■nere  nu  ooIobIk  nmu*.    Cfr.  Lit.  I,  S,  M-U;  la  fiTole  nurue  e  ere. 

dnle  >i  tempi  di  Durte  :  Fili.  I,  U  »  leg, 

38.  oltse:   Troja  dlilmtt»  IIM  ■.  C,  Soiu  fonduta  TS3  a.  e.     Da 

della  ina  dimoia  In  Alba,  ebs  tu  qnando  i  tre  Cariali  enendo  lUtl  Tinti 
^     „..     ._.     „_-,_      -._..^  j  Pafar.,  eoo.     La 

TU  X  T>M.  Noi  il  aTTebbe  lodto  ■au'  altra  la  laaloìu  i  tu  b  i  Tax,  eii* 
»  di   Bnu.  Jtomi.t  >e  eoltanto  nTene   il  toniamo  di    «ualciie  bson  ood. 

Fd  nna  delle  telila  apenilerateue  d  faltiacaitoal,  poioliè  11  vitan.  fan: 
1  Tsn  AI  Taa  (cfr.  Cod.  Coté.,  p,  £80).  n  eenta  del  lai»  «  Indliputatiila ; 
tnctouto  poi  nUn  lailoDe  è  dlfftolle,  impoeiitalle  per  aTTeotnra  dealdaia 


Orto.  (Sulla  HMia  ad,  dalla  />.  C,  p.  33) 
dalf  bHh     — -   —  "  --■      —  "--■--' 


Onul  a  tre  Corlul.    £  vero  che  Irt  1  tri  non  tt^au 

i'^i'ai  ^,"^"^al*  Inoltre  ha  11  (orto  di  asoannare  il  faUo  In  nn  modi 
naso  Intelligibile.*  Iie  ion 
IT,  S:  aB  non  paia  Iddio  1 
eolll  Bomaal  dal  prlnd^Io  p< 
■Dio  KomaDO  nella  mani  ebbe  la  ftiiuihigia  di  Bomars  Nel  Dt  Mon, 
(U,  10)  dlfonda  In  aantanak:  quod  pcf  dugllTtìR  adquirìiur,  tU  jurt  udqui-' 
riHir;  indi  soullana  CII,  11)-  Std  Romaiu  populM  pir  dHtUum  <ulfii{rir<l 
imperarmi  wtodfidi  dignit  tt^iino%ii»  comprobatur;  jit  quibui  mtniftttoMdit 
ma  Hlum  iiK  apparMt,  itd  iliam  iiuidqmd  a  primardialibiu  imptrii  Ro- 
naiai  dijudicattdian  irai,  prr  duellam  tm  diiaHiam.  Som  de  primo,  gioim 
da  ttdt  patrii  AinttB,  ^ui  primut  patir  hujuà  pepati  fati,  vtrttrttur  litiffinm, 
Titrivy  ftttìitiorum  rtge  contra  ttanlt,  de  contuni  av^oruiit  reputa  adtinstt, 
ad  uaìmunt,  projHtr  dirinum  tteneplacilum  inquirtadun,  inttr  te  tolun  djmj- 
__,.._  __.  r_   _....   _...-j_  ______ — ._  _.'., — ...  jjatfa  clanwKrfia  ^f(,  ""' 


urtut  PatlaMi  ,  .  . 


ni,  Romanat  videlictt  popuii 
principandi  iùttffo  tempore  inter  le  diacepiatura 


penalifmt  diit  Trojattorum,  atque  dianHatt 


fraire»  kiitc,  M  par  totidm  Cnilattaa  fratnt  inde,  i%  conapectu  remm  ^ 
pcpttloruai  altrintecut  expectaitlium  decertalum  eti;  ubi  Irtbttt  puffiiibue  Ai- 


I,  palma  riaoriie  mi  HoilUio  re 
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40  E  sai  oh'  ei  fé'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  io  aette  regi, 
Tinoeado  intorno  le  gesti  vicine. 

43    Sai  qael  eh'  ei  fé',  portato  dagli  egregi 

Bomani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
E  oontra  gli  altri  principi  e  collegi: 


..Btrl,,  Cait.,  Cau.  (cV  tt  fa') ,  Cut.,  Vit». 
'),  eco.!  prime  4  ed.,  Lan^  Folto  Boaa^  Btt 
à  oonBne  :  ui  «un.  cbb  !■■  (Fot.  aco,  ;  Oi 


1  ■■!  <cb«  1'  fa»l  li 


quel  delle  Siiblne,  iBbben  ««ulto  dft  Usto  ailtn.  »  mule.  Tom.  Ott.  Vili. 
1  SS.  —  IH  SBTT»^  dnnnte  1  tnal  ietta  ro.  non  ^Tendone  Boma  »Tnto  più 
dopo  la  marte  di  Laersila,    Nel  Cont.  (IV,  &),  di  Koma  :  aKon  aolamanM 

EEomolo  comlDcluida ,  Dhe  rn  di  qaella  primo  padre,'  Infiao  alla  ina  par- 

fattlialma  suda noa  pnt  per  luauie  ma  par  dliloe  opeiailoni  andii 

il  Ilio  proMaio.  Cht  >e  oonslderiamo  11  aette  regi  eba  prima  la  goTanua- 
rono,  Baraolo,  Nbiul  TdUo,  Anoo  Harolo,  Sarrlo  Tnllla  a  li  n  Tarqninll, 

aolo,  Ialino  a  Ceiaia  primo  principe  100010,  noi  trotarerao  lei  aullata 
DOn  oan  amaiil  eltladlnl  ma  con  diTlnl^  uegU  qnall  non  amo»  nmuio 

non  par  iipadale  Una  da  Ole  ialaio  in  luita  celeile  Intnilona.  ■  Hotlnl 
<dw  1  tltlt  Regi,  onda  prima  al  goiemb  il  popolo  aomana,  boq  rigoardatl 
nel  ConM.  ooma  le  par  loro  ainsolar  natura  0  indole  foaaero  da  Ptottì- 
daaaa  dertlnatl  a  nntrii*  di  tempo  in  tempo  e  raffoiiara  la  viriti  di  qnel 
Popolo.  Iiaddore  qnl  w  ne  eouldara  la  gloria  da  eHi  riportata,  titictndB 
fatcmw  It  gtnti  iHcinii  etr.  Oùit.  Cbna.,  p.  SM. 

41.  ■ausi.''  rtrg.  Atn.  TU,  m.  MB:  Huic  frogtnlem  tirlalt  fularam 
Effftffì<k9n  ti  l^ttm  qum  riribmt  ooOH/Hi  orbtm- 

H.  Baanno:  capitano  da'  OatU  Senoni,  vinto  da  Camillo.  Crr.  Lir. 
V,  SS— 49.  Poi^  1,  €.  Jin(.  TI,  e.  —  PUBO  :  re  dell'  Kpiro  (cft.  /■/.  xn, 
193);  capitana  1'  eiarcito  del  Tarantini  contro  Bomai  vinto  a  Benevento 
fn  eoitretto  ad  aUontanani  dall'  Italia.  Cfr.  Pluf.  Airr.,  IS  e  eegg.  Jnil., 
Il,  1  e  leag.  Lia.  XXXT,  14.  Lo  menaiDaa  anobi  nel  De  Xok.  II,  in. 
Della  guerra  contro  Brenno  ed  i  Galli  Cmt.  IT,  JS:  oKon  poie  Iddio  lo 
mani  prople,  qaando  li  FranceachL  tntU  Boma  preia,  prendeano  di  firto 
Campidoglio  di  notte,  e  lolamentc  la  voce  di  nn' oca  fe'(d«  lentlre?* 
Ha  parla  pnre  nel  D«  Moti,  n,  4.    Ctr.  Eoral.  Od.  Ili,  t,  K. 

XIV,'  SO;  bieci'pet  Meclie.  Jnf.  XXv'  Si!  Farad.  VI,  1S8).  ^  Nmauè. 
anal.  crii.,  399  nt.  1.  Coil  ilmr.  iiamt.,  ecc.  Bali:  0  Colltsl  clo«  cittadini 
e  comiUdl  e  gente  ooilagata  inileme.n  land.:  oOonlrs  varie  nadoQl  a 
popoli.»    Dan.:  oCoutra  I  principi  aiiolnt!  e  contra  le  Bepnbblicbe.11   Goal 

Vtrt.  a  parecchi  moderni   prendono  collrgì  per  plur.  di  cofliffo  =  ienato, 
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[II.Chlo. Mkrcukio.]  Faxu).ti,4S— 48.  [Aquilakom 

46    Onde  Torquato,  e  Quinzio  ohe  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  i  Deoi,  e' Fabi 
Ebber  U  funa  che  Tolontier  mirro. 


1« 

kseho  la  itpsbblkh».    A  doI  •«ab»,  che  cb 

,i  p««  co«.ff.-  por  pliir.  dt 

collirio  non  b>d«  mU'  nK  degU  utlcU  di  rogB 

HO  1'*.    Cfr.  Mmli,  Prap. 

ToL  I.  P.  H.  p.  168  •  Hg.     Ed.  Pai.  Kl  h.  1.  . 

tS.   ToKJDiTO:    Tito   HinMo   Torqimo,    SI 
tBuooe   e    811   tol.8  t»»  colUn.  (-(orgue,/  d> 
Fatto  poi  capo  degli  aieroltl  romuil  e  %ni%to 

rolie  un  omo  in  ■[ngoUf 

>  OBle  contro  1  Lstlal,  f«* 

uccidere  il  proprio  HrUo,  ohe  contro  tao  comi 

^do  mol«  p.ri=olo..i.n.. 

ogU  0  i  Romul  enno  In- 

«IHUI  o  .fidili.      Cfr.  liv.  Tm,   S-ì».      ft-^,  , 

)/.  m,  II.     Sali.  Cam.  31. 

flrg.  At%.  VI,  B»  e  .og.    Noi  C™..  IT,  S:   .e 

:&  dir*  di  Torqn«o  glndl- 

utoxe  del  *tio  figlinolo  ■  morto  por  ui'oro  del 

pnhbUco  bone,   ..u.  dl- 

Tino  .lolorio  old  >T«e  loffgrto?.    E  Com.  IT 

,  S  io  obiu»  .11  glorio» 

mrmffitl  1  cupolli  (cirro.  Ut.  Orni  =  te  ohlgm 

a),  il  celebre  dlnàtoie  n^ 

legg.     SìtMr,  Itim.  Oi«». 

™*!  II,  aw  e  le^'  dì  lai  Ce  «m.  li;  i:  Wol 

•lem  (»  Irrmino.  pam,  ai- 

iump(u<  aò  aratro,  BielatoT  /oc'ui  ii(?     SI  pod 

reverni  ttt.  E  Del  Con.  IV,  i:  «Ohi  dlrt  (ohe  fotte  •cnu  oiTinm  ipua- 
■ione}  Quiniio  ClDilnaslo  fatto  ditutore,  e  toHo  dall'  antro,  dopa  U 
to^'tD?"  I.O  rfoordl''»Sche^J>o™rf*  ìv,  ÌK.  "•"'''•''  "'■  "•  *""' 
47.  Dici:  cittadini  romani.  1°,  F.  Deeiai  Miu.  tribuno  mllltarB,  talTA 
ComeUo  Co»o,  cbluio  dai  Sanniti  nelle  gole  di  SalHcolo  (S43  a.  C),  Liv. 
Tn,  M  e  >ogg.  Patto  contole  neU'  anno  3W  aiileme  eoa  Tito  tfanUo 
Torquato,  nella  gnerra  contro  I  Latini  il  Totò  agli  Del  d'  ATOmo  per 
a*i]{nrare  la  littoria,  e  gitlaloii  io  meno  ai  nemld,  t1  cadde  Irafllto  da 
mille  colpi.  Cfr.  Lir.  Vm,  «  B  legg.  Cit.  dà.  I,  St,  il.  rute.  I,  37,  89,  — 
»°.  F.  Dtciui  Jfiu  ino  figlio,  cooiole  (318  a.  C),  mort  nella  battaglia  di 
Santìnum,  lacrlflcandotl  egli  pare  agli  Sei  d>  Avemo  per  talvare  la  patria. 
Cfr.  I-lr.  X,  W  e  eegg.  —  S°.  H  coitoi  «gUo  P.  Stciut  ifui,  ooneola 
(»J9  a.  C),  combattè  contro  Pirro  e  contro  gli  .ohiari.  Cfr.  Fior.  I,  18, 
ai.  —  «°.  F.  Secio,  tribuno  popolare  031  a.  C):  ofr.  Gir.  d(  or.  n,  SO,  131; 
Brut,  f»,  lOè.  —  3°.  P.  Desio,  ricordato  con  lipreglo  da  Cicerone,  PJHL 
XI,  S.  lì.    Dante  non  parla  che  del  primi  tre.    De  Man.  H,  9:  Aatiunl 

la  iDTO  Tlta  per  la  patria?!  —  ^asi:  patrlij  romani,  preléndeVaDO  dlioen- 
dera  da  Ercole  e  da  Erandro.  Sa  qaesU  famiglia  prece  nome  di  FaMa 
Dna  trlbb  di  Soma,  e  ne  diicetero  i  Irtoenlc  Fabli  e  molti  altri  eroi  e  no- 
bili penonagai.  Uao  di  qaeitl  tn  Fabia  Maaiimo  Bollano  ohe  maeitro 
delia  cavalleria  lotto  Paplrlo  Cnnore,  combatte  i  ^tanniti  malgrado  l'aa- 
aenia  del  dllUtore.  e  ncolta  loro  pili  di  'enti  mila  nomini,  ma  fa  a  perl- 

Tolte,  tinte  I  Sanniti  e  gU  EtraioU,  e  per  le  sue  Impreie  merllA  11  noma 
di  Ituutmo  a  Bt  e  alla  tua  famiglia.  Liv.  TUI,  30.  IX,  SS— tT.  ì%.  X,  13. 
ti—».  Polib.  II,  19.  Diod.  Sic.  XX,  17.  39.  Celebri  tono  pure  tra  altri 
Ceto  Fabio  Tlbolano  ed  l  inol  dna  fratelli  Qninlo  e  Maroo;  Ut.  II,  43 
e  eegg.  SU.  TI,  637.  Dion.  Sai.  IX,  W;  i  tnoi  nepot)  Qnlnlo  Fabio  Vi- 
bnlano,  Mareo,  Numarlo,  aoc.  Slorloto  topra  tatti  Quinto  Fabio  Maaelmo 
Termcoto.  1'  Induglalorf,  obe  con  la  tua  prudenia  poie  fino  al  trionfi  di 
Annibale;  L<v.  XM,  18.  XXHI,  3».  S9.  XXTH,  11.  XXTIII,  lo  e  tegg. 
XXIX,  37.     de.  Col.  mot.  IT,  io,    Bmt.  XIT,  il. 

4rTDU>iiTiBB:  In  Paradlto  non  ba  luogo  1>  insidia.  —  Mano  :  Tostano 
alenai  (non  ola  maggior  parte s,  come  faltamenle  aueriioe  Kartt:  nel  Kg;. 
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140  [II.CiELO.MBscnBio.]    Paba».vi,49.       [Aquila bokauì.J 
49    Ebbo  atterrò  1'  orgoglio  degli  Arabi, 


dell»  Hm».»  Co.1  Dan.,  VarcAi  (ErcoL  IJO),  Torelli  (11  qulB  in  Appiana 
Bl  lioredì,  vedi  plb  lotto),  Lomb..  Forlir.,  Pegg.,  Biag.,  Coita,  Grieor., 
Filai.,  «oc.  NaI  1943  uicl  a  Barn»  (tlpogr.  deUe  BeUs  Arti)  no  opnagolo 
di  11  pagine  intitoluto:  uNuova  fnteiprMBiionB  del  T«eo  di  DbhU:  Ebber 

del  GiWTi.  Arsad.  XOT,  8S1— «S,  riprodotl»  noU'  Aniologia  di  FoMonibroii», 
t^  U,  pLft,  H,  p.  12 — 1&),  BecoQdo  QiLflHta  «nuora  inteipietaElonafr  mirro 
■ignlfioii:  «incennD  con  minali.  Benonchè  qneila  inteipntuioDe  non  e» 
par  nienta  nuAca.  Baia  è  RDtlohlaiima,  i  >iul  1>  pcimitiva  a  quella  ac- 
oanata  dai  pia.     Lan.  («opialg  dali' ^n.  Fior.):   a  Qui   è    da   sapeia  «he  gli 

■I  canienalaeiu,  iWùme  gii  moderni  ufoao  di  baiiliuaie:  onda  1<  Aut- 
tore,  valendo  conservue  tal  fama  di  romano  Impero,  il  la  deecrlie  nello 
preaonte  capitolo,  e  dico  la  fama  tA' io  lolcnhir  mirro,  cìb  *:  nngo  di 
lai  mitra,  olle  la  conierra  per  lo  tempo  fatnro,"     Oli.:  «Quella  fama,  dice, 


cioè  o 


Volpi:   «Mirrar 
Il  Toniti',   do 


pretaiione  il  ifotó  (Prop.  Voi.  in.    P.  I.  p.  IJJ  o  seg,);    e  1»  accettaroac 
ili.  Pad..   Gei.,   Waam.,  Bora.,  Tom.,  Br.  B.,   Eroi.,  Bnintl.,  Fan/.,  Attdr. 


"Oerti  eaflmpjB,    Abbiamo  del  reato  mirralo,  ttr.  Vo(.  Cr,;  dnnqae  oi  aeFo 
di   neeeBiltt  eiaere  eiiandfo  il  rerba  mirrar*.     I.eggaBl  del  rimanente 

49.  AbabI:  (oolla  leoonda  illlaba  lunga,  diailole  in  giada  della  lima: 
Lomb.):  nuova  CTOoa  per  gli  interpreti.  Che  li  PoeU  parla  del  Cartaalneal 
«  ooaa  troppo  ohUra.  Ma  pecoh»  mai  11  chiama  agU  Arabi!  Oli  antiobi 
parlano  a  lungo  dt  Annibale,  ma  non  ai  onrano  dalla  diffieolU.  Boti 
dice  otie  Sidone  vanne  «da  Bidonla  in  Abica.  E  parchi  Siria  a  tempo 
deU- Autore  già  aia  venuta  lotlo  il  nome  d'Arabia,  alla  qaale  «  Tlsìna, 
perb  chiama  U  Sldonl  Arabi  a  U  Penioi.»  r<!ll.  penta  ohe  Arabi  «  ooa 
altra  diiarea  barbara  aationi  paiiaron  dietro  ad  Annibale.  i>  La  storia 
non  ne  aa  nulla.  Lorna,  dica  ohe  Dante  oliiama  Arati  i  Cartagineei,  avuto 
riguardo  alia  loto  origine,  a  olta  Ltont  Africano  il  quale  lorlTe  (Africit 

Anito  lerram  (V  Affrica)  ìncoluiui  Jeriur.    Bit  quvm  adttrmt  Auyrin  Btita 
«ani  parltm  Carlhagini  eicinam  ptrtrtntum  «1.    Goal  pnie  T^m.,  Anìr.,  tee. 
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[II.Cjslo.Mbbcu:uo.]  Pìkai>.vi,50— 54,  [AquiLiaoiu: 

Che  dh-etro  ad  Annibale  paseàro 
L'  alpestre  rocce  di  ette,  Po,  tu  labi. 
52    8ott'  esso  giovanetti  trioofaro 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
Sotto  il  qaal  tu  nascesti,  parre  amaro. 


Se  li  oiHrTB  ehs  Dante  ghtems  iDinhardi  gli  antenati  di  Tlrgilla,  IiJ. 

■enerieo  ■  lignlfloHié  qailalraglla  abltitoie  JeU'AEhici  lette'ntiloumle ,  e 
msBBime  deUe  genti  meroenule,  le  quill  camponeTuno  gli  eienltl  di  Ot- 

tltnsm  d' Anotbale,  «Tendo  perduti  Isaii  cittadini  ohe  tre  magali  d'  uielU 

benedetto  tieipione  gloTiae  non  iTeete  Impreia  I'  andata  in  Affrlsa  per 
U  «nm  AauelieuarB    Cfr.  f«/.  SSVTII,  10  e  «g.    Vel  3t  Mm.  U,  11: 

....     ,..j,.,  ^,^  àu'caau-^uM. 

:  le  Alpi,  dalle  qaali  tB,  o  flnnie  Po,  dlieendl.    Rocce  piar. 
<  al  poeti  làllnf! 


Cenino,  altri  finalmente  11  Piocolo  S.  Kemaido,  e  qn«to  >I  ritiene  oggi- 

adagiai  di   H'icUam  e  Cramtr.    Secondo  Sante  Annibale  oalb  in  Italia 
TBlioando  11  Mon-ainerra.    Qnesta  era  nei  tempi  paasatl  U  opinione  pltt 
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142  [n. Cielo. Mebcdbio.]  PiitAi>.vi,56— 58.  [Aquila bóiun a.] 

55    Poi,  presBO  al  tempo  ohe,  tutto,  il  cìel  volle 
Ridnr  lo  mondo  a  suo  modo  eereoo, 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  tolle: 

5S    E  quel  che  fé'  dal  Taro  inrino  al  Reno, 


0  dal  trlonfu  di  f  ompeo.    Tatti  gli  udohl  ed  I  più  tii^  madenl  Inten. 

li  d^  ugno  dell'  >aii«li*.  s     OU. 
nftiQ  al  oollA,  BOpTA  fj  quale  Se 

,.:ando  Floriinit  contul  romaitut  dtricil  Fimlanoi  »m  dicio  ligtuij 

FetT.  Ount.:  Ilim  dislum  lignum  titum  fuil  amanm  iUi  boUÌ,  lub  giù 
anelar  noilir  nolui  iti,  icìlicrl  Faétalaiia.  Coil  pniB  Bua.  Ramb.,  Buti 
Land^  YtU.,  DaiL.  Ytut.,  Biag.,  Coita,  Eli.  Pad,  Andr.,  eoo. 

mi  U  'cielo  tÓUs  che  tatto  11  mondo  foue  •enno,  puiflao,  apponto  aomi 

U  lacrotaalo'-piti  aontro  Ib  ailliL  Pula  dal  tempo  oh«  pnoedette  li 
TaiiDta  41  CrlMo.     Nel   Cont.  IT.  i:   i^  perooohè  nella  ina  Toauta  n* 

dlipoiiUlaiiei  e  la  ottima  di^oiiilona  della  taira  ai»  qoaad'  ella  «  mo 
naichia.  olot  tntta  a  una  prinoipe  Buatta:   ordinalo  h  per  lo  dtTlnt 

oLelo  oomlnoib  a  giraTe,  in  migliore  dlapoBlaiona  non  tu,  ohe  allora 
qaando  di  1ui<l  dlioeee  Colui   che  1'  ha  Fatto  e  ohe  'l  goTema;  aloooMU 

Toce  d'  un  lolo  principe  del  romaa  popolo  b  ooman datore  fa  ordinato 
E  però  pace  oulTenale  era  per  tatto ,  ohe  mal  plft  non  (n  ne  Ba  :  ohi  li 
naTS  della  uaana  omopagnla  dirlttaoaate  per  doli»  oammlno  a  debiti 

pacit  vniw^Hdii  tranquilUlatay  hoc  Mùtoriofr^phi  emufj ,  hoc  patbt  itluttret 
M«  «Mani  Scrita  BXuHHfhidini  CStrilM  ttMari  digmitiH  tit,  ti  dcniqiu  Fau 
Iw,  plenltodinem  tempori!  «annn  iaum  /«licOiiniun  appeiUKit. 

ST.  Tooj  :  da  loltirt  per  lo^liirc.  Alooni  iplegano  tagUe  {a  anà  pan 
iu<lDaShl  ilmlU,  I%f.  XXIH,  ST.  farad.  XVII,  tal;  Lomb..  Biag.,  Br.  fl. 
BImc,  SoHot.,  eoe.;  alni  fui»,  MI.,  JVof.,  ecc.  Qo!  la  (esoada  Interpr» 
tallone  (Ureblia  meglio.  Va  altro  eaempio  di  ulte  per  tùlit  non  olTmai 
fatto  di  trorarei  trovuidOBi  parA  la  forma  lolient  per  tottéra,  ci  pare  etH 
Mu  preanppon^  eilandlo  folI«  per  folx,    Cti.  Beni 


ipponga  eilai 

_. _t:  crAfinne  genti  dloono  de  qnattr  ..      

jliiliHi.  di  Buccia,  Blor.  Aquil.  MS:  iK  robaro  BaaBDne,  la  palla  11  tDU«rg,> 
Di  IvOm  per  W^lferc  Tedi  il  rac.  Or.  e  Namas.  Anal.  tril.,  p.  JI*. 

U.  ■  qm.:  Intendi:  laata.  Era,  U  Senna  ed  ogni  valla  dalla  anale 
U  Sodano  rleere  la  acqua  Dhe  lo  Ingroiiano ,  riderò  qaello  che  11  tarm- 
iiaUo  stgno  fi' dal  Taro  Inilno  al  Beno,  olo4  nella  aallia  tranialplua. 
Deaorire  In  qnaeta  leriina  11  teatro  della  gaerre  eombaltnta  da  <llnllo 
Gnu*  nella  Ballia.  La  daiorlaione  lambra  praaa  prinelpalmanta  da  Lu- 
cami, BiU.  dt.  llb.  I,  3W  a  eegg. 

Hi  rada  Uquenmi  Iiarco,  gui  yurgite  ditclut 

Lapim,  ad  «juarBot  nginM  no»  iitrlulU  uiidu 

fMt  ti  Btiptria,  pmmoto  limilt,  Variu 

<Mìma  iMM  jl«!f»  in  tymm  Btquatia  frniii 

<Sia  Modantu  r^/htm  ttlocihu  undii 

In  mare/iH  Ararim,  eoo. 
CI*.  Filai,  ad  h.  i.  —  T^aBO:  Varui,  OEgpoc,  Sirab.  IT,  178.  IM.     Appian 
B.  C.  m,  eli  ^"^  II I  *>  ^-    ^'■"-  nii  U  f-ì  "o""  <^*  fMeTa  il  con- 
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[n.  CiBLO.HsBCUBio.]  PABAi>.yj,59-— 63.  [Aquilabomi 

iBSra  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 
61     Quel  che  fé'  poi  eh'  egli  uaoì  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  noi  aeguiteria  lingua  né  penna. 


fin»  t»  U  oblila  «  l'ItmlÌB,  o  maglio,  la  OiUia  truutpiaa  •  In  glisl- 
pin*.  crr.  Peir.  leu.  Fam.  II.  1:  nTI  fU  fona  reiun  a  Ktua  un  meM 
Intiera,   wpettaodo  1'  airlTa  di  una  naTc  she  11  poitaite  la  Italia.    Ma 


la  laiìone  sa  Tajto.     n  letti 

9>.  Ibiba:  ó'Inp,  attnatmeota  Iiire,  finnie  dalla  Sallia  ohe  uaao* 
nane  Alpi  Orala  a  il  gelU  nel  Sodano  al  dliopra  di  Talaiua:  ett.  Forbioir, 
Bnòci.  dtr  aUen  Qtogr.  IH!  p.  90  nt.  SS,  a.  —  Bui:  antloanmta  Arar, 
Q  'Apop,  BQclie  'ApApic,  Araris,  pib  tardi  Sauconna  «  Boffana,  oggi  Sauna; 
fluDa  oba  naace  dal  Yoigl  a  cade  nel  Bodano  a  Liona^  cfr.  TorMgtr, 
La.  —  Bnsi:  la  Siquana,  lr,vié^ii,  deBll  antlolil,  oggi  Sttru,  11  noto 
fiume  slie  pana  par  farigi;  oTr,  Foràigtr,  1,  o.  p.  93. 

60.  IL  KoDAMO;  Beri.,  Coti.,  eeu.    I  più  omettono  1'  artisolo. 

faoa  poi  oha  Oinllo  CesaTe  nul  di  Bavenna  (Lan.,  Ben.  Rana.,  Stai, 
Ytnt.,  Biag.,  Ed.  Pad.,  Br.  B.,  THu.,  eoe);  altri,  Hferendo  11  pronome  tgU 

Celare  luol  di  Barenna  eoe.  (Otf.,  Lom».,  Fari.,  Fagf.,  Tom.,  Frai.,  Andr., 

Tenia.  ''  Con  g^aodè  '  braviU  e  preeliiooe  deBOrive  1!  foeU  le  geaU  di 
Ceure  neUa  guerra  DÌ<Ue:  11  puiaggla  del  BnblODne  e  la  conqalsU 
dell'  Italia:  la  dlifatta  di  Patreio  e  dì  Abanio,  oaplunl  di  Pompeo;  la 
dubbia  battaglia  prea»  Daiaiio  e  la  vittoria  deolilva  di  FanagUa  oba 
reee  Cesare  unleo  Hlgooie  deUa  lepnbbllea,  mentre  Pompeo  troTara  la 
morta  per  mano  del  re  d'Egitto,  Cfr.  Filai,  ad  h.  1.  Barloie,  Courib., 
p.  3«8  e  >egg.  —  DBct  m  RamRA:  dorè  Ceure,  toroaDdo  dalla  OaUIe, 
alqaanto  >i  faimO:  ofr.  Sudon.  Catt.  30. 

ea.  *i.uiò:  pa»a.  Sellari,  per  Iraraaart  rapidamente  da  un  luogo  ad 
un  olirà.  Diuono  pare  altri  aorltlorij  ofr.  Voc.  Cr.  i.  r.  Saltare.  —  a. 
BOBico»:  ODiI  la  comune;  aL  BiiBicwir,  aenia  articolo,  leiloue  ohe  ha  per 
•«  1'  autorità  del  oodd.  (  K.  4.,  Coti.,  Firn.,  Slocc,  eoo.).  Rubicoiu,  Rubici, 
D  'PoEipiiiuv,  Strab.  V,  Ì17.  33?  eoe,,  adesso  Piialella,  ofr,  Forbigir,  L  o. 
p.  3J»  a  seg-.  piooolo  finma  d' Itali»,  tribnlarlo  dell'  AdrUllco  tra  Biminl 

(ofr.  riin.  in,  115),  ed  era  proibito  a  qualuoqae  geueiale  lODiauo  paiaara 
qaeato  flame  alla  tetta  di  od  esercito  per  entrare  In  Italia.     Qnindì  11 

dalla  *aa  ilTOlla  contro  la  patria  e  il  principio  dalla  guerra  olTlle.  —  si 

di  tanta  rapidiù  (Buli,  Biag.,  ecc.),  a'ome  lo  dlt  a  diTadere  la  Inoalaànte 

Parg,  XVIII,   101  citato  come  esempio  di  ilngolar*  prasteiia  ed  attlrlU 
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lèi  [II.Cielo.Mebcusio.]P«bad.vi,64— 70.  [Aquila boicaiia.] 

64    Invér  la  Spagoa  rivolBe  lo  stuolo; 

Poi  \éT  Duràzzo ,  e  F&raaglia  pei'COBBe 
Sì,  oh'  al  Kìl  caldo  si  senti  del  duolo. 

67    Antandro  e  Simoenla,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse: 

70    Da  indi  scese  folgorando  a  Juba; 


'aghà:   contro  Petiela,  Afrulo  e  Tirrone,  lesRti  di 
:  Il  detto  tegBO,  l'BqnlU  riTollò  1  oMitrìsal.     Qui  II 


deU'  Bptro  (nggT Bnnull»),  dorè  Ce.Ke  fn  iiiÀdUtD  dsJlB  g 


Ctl.  Caii.  S*L  eia.  lU,  90—99.    Foriiger,  L  e,  p.  595, 

66.  ti,  CH'AI,  Nii^:  coli  S.  Cr.,  Cael.,  Il  Godd.  Tedatl  dal  Borio 
Bau.  Aid.,  Cnu.,   Veni.,  liion.,  fegs-,  SUat.,  Cft,  Vie.,  Frat.,  Huallr 

il  Vai.,  Btrl..' CanS*  Ooii.  -.oduli  dil  Bari.,  eoo,:  Foiig.,  Sap.,  Ve, 
Si  0H>  III  fu.  BAUK,  SI  iMHTl  DEL  Duoid,  Ire  eodd.  Tednti  dal  Bar 
Kami.,  land.,  Rodi.,  eco.  Si  ch>  il  sil  litoo  amriaai  cu.  dool 
Brìi.  943,   JVMoft-,  tomfr-,  In  Rom..  Pori.,  Ed.  Pad.,  CnUa  ecc.    Alt 

M  ri'MnIi  "tiinlisti  non  è  Ìmpo°Siile.    Chi  fé 


I  piogge  al 


lieto  4Dl  per  lo  tteiao  Egitto)  >l  rammurioftue  e 
di  Pompeo  nell'Egitto  lifuggitotl,  e  per  pceTe- 
CoBuce  gli  mo..e.D    Preferiamo   la  prima  leaione. 

HC.  yni,'l0«),  di  dove  ^ea  fece  Tela  par  remile 
,  6),  —  SmoMTi:  2,u4i,t,  SJmo*.,  oggi  Mtndei, 
ade,  Nato  nil  monte  Ida  (Som.  II.  XII,  W).  «cor- 
.  /(.  V,  TJ4>,  ed  6  celebra  peroh»  nominato  dagli 
iieUe  eae  Tlclnaoie  ai  compirono  tatti  giarl  e  ter- 
"  ~  in  Italia. 

■1*     ■ 
iniegul,  e 


rfUnalloa  al  tv.  ri*---    ■-  "-■'*■       " "■'"'■  -       ■ 


Tederò  O 
on  Giulio 

■•.  V,  371;  Hfm- 

nia  Tolo  ,   con 
e  dieUo  a  Cleo- 
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tII.(^LO.UncDxio.]  Pàsu»,ti,71— 73.  [AouiUBOiUKA.]  145 

Poi  BÌ  moUe  nel  TOtbv  occidente, 
Dove  ■eDti&  la  Pompeiana  tuba. 
73    Di  quel  oh'  ei  fé'  col  bainlo  seguente, 


lOlBOra  Bopn  Qln'bm  n  dalla'  Mkmitùii».  —  Io 
JampMle  &  »  dalU  KiuiliU»,  oiUn  »it«iM»« 


tcant:   Follf.,  Jait,_trap.,   Oa.,  i 


, _  „_-_ , di  PaiB»*0,    UDOOTl  dll 

n  iBjvlto  oh*  Bdl*  prins  giof  antli  «Tira  rlOBrato  da  Cwa».  Kall>  aiuio 
1  a.  C.  rtportù  una  gran  Tittoila  lopra  Ciuioaa  laogoMiuBla  par  Caia» 
aU'AMMi  »  dopo  la  battaglia  FanaUoa  a  U  narit  di  Vompw,  non 
nitò  di  parla ,  ma  loituna  quoto  poM  Salplona  s  CatoM  *  diad*  Dim 
[soDla  tnlsa  al  dlttatw«.  Ha  dopo  la  baMagUa  di  Tapis  Tlata  da  Oaaar*, 
inba  doTatta  ouear  aalTana  Balla  fn^i  a  radanda  cba  t  moi  laddltl 
CHavuiD  rioararlOf  praio  da  dlipaiaaiane  hi  diada  la  mort«,  laaaiando 
a  aglio,  «ha  eoBdoHo  »  Boaia  tì  fa  trattato  amanamaikte  dai  Tloaitaii, 

lo  Cat.  «a,  1.  _. 

TI,  POI  u  Biroua:  Ygi^  Btrl.,  Catt„  eco.;  Bufi,  ai 


racDO  dalla  MaurltaBla.    Cfr.  Aucl.  bti.  Jfr.  U.  i5.  M.  9S 
aogsatto  »  lami 


■K  Qlnllo  Caaan  viua  I 


ranoioUo  ;  e  eo>l  al  Dhlama  ora 

ch«   a  Bormio  qnaiU  Tona   abb 
fona  primitlTO.-atanlflf  -'--■  " 


r-  XTU.  IS.    tDort  lemlia  tee.  vaia  qaanla 
aaao   Xonda,   elttt^della 


Inagbi.  uba  lono  datti  AbiuoIi 
ra.j  OH.  tBaiula  il  din»  di 
la  lo  bailo  peroh*  porU  1< 


«  (palla  dna  lecohle  d'  aoqoa  ad  nn  tampo.i  Picd, 
I  iHvpni  jnii  u»iii>  e  cuMrtiHrii  ifilln  D.  e,  p.  3U.  cfr.  Parmui,  EttrciloM. 
jUatog.  li,  M  e  h«.    Ifal  Cont.  IT,  t  ebUma  i  primi  ulta  re  di  Soau 


B  tutori  dalla  • 
aUa^aoTdì  q 

romana,   e  di  olb  eli' aUa  faoe  tatto  ÀugBiid  niMaaVa'ra ~di  Caaarà.'~^ 

Co^  qoel  gTSDunatiBO:  adlMroalnl,  limili  ad  nna  lunga  labiara  di  olaohl, 
tutti  gì'  iBlacpiatI:  aania  poi  manta  ofaeti^ulg  proprlamaota  Tala  /accAfiu, 

del  collo,  BOB  gii  bandiera,  ma  balle,  aaoaa,  banli,   ad  altre  ilmilt  soma 
pili   da  baitla  ohe  da  nome.    Ood'  e  ohe  OttaviaBO  Anguto  /acchitia  i 


Con.iH., 

,  pulùdo 

dal  primi 

reggitori  di 

Boti 

la,  Il  obi 

una 

non  ò^i 

argomentali 

rlept 

.ndaaU'. 

DU.TI 

1,  DlTlna  ( 

□onimedf.. 

III. 

10 
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Ì46  [II.Ciblo.Mbbcdkio:]  Pàbad.ti, 74—77.  [A^itilìki 

Bruto  con  Caasio  nello  inferno  latre, 
E  Modena  e  Pem^ft  fé'  dolente. 
76    Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Cbe ,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 


abluni  Cauta  ■oche  1' lmp«ntore  Airls°  VII;  Kp.  FlortMinh  intritueci; 
vnó-  ohe  bajule  il  (empi  di  Sinta  ilffnllloMac /oeatiw  s  nalU 'pift.    Il 

LomÒ-    KfevB    DBBBTTHtO:     «  SfibbeDR    11    T04ffl    UllDl    bajnXug    piTA    ChA  dà,p- 

prlmi  Hignlflouafl  an  tJI  portitoT«t  fin  fioabloo  :  a^  taupi  parò  dal  noatro 
Pa«u  slfc  >t  eiB  nobUltatn  (d  gai»,  ohe  «o/uIhj  appelluTHl  1'  ajo  df 
qoriebe  principe  glovinello:   Rtgibut  nowit  maluraa,   ac  pntdnlii ,  atjae 

che ' negli 'ant'iohl  Gloaaul  havil  BaJidiu  in  >lgniAoUa  di  PrtctÙort,  Pida- 
àpyfì,  Pripotìo  alt'  advcanwte  dei  fanduUi,  eoa.    Bajulut  Monajterìì  en  il 

giarladlilona,  ammlnlatrailona.  Tale  h  il  glgnlflealo'  clia  Ebbe  Bajvlo 
Itegli  antlahlaaiml  tempi.  In  una  carta  IMliana  icTltlk  l' anno  MI  al 
legge:  So  iftftrt  dvm  JtotecAild  Èajuiut  Pipini  Bf^s,  confra  Ltgtm  9t  malo 


'4.  Bbot 

o  COB  Cai 

liio:  e(^. 

7»/.  XXXIV,  M-«7.  -  UT»»:  «nnnniiano 

eoi  I 

ucroum 

gtidi 

ioUa  Toee 

,  peroh* 

Infamo  m^  fa  motto,'  od»  che  a 

olfatto; 

agglA  panili  dell'  aver  dnnto  In 

tcnpertala 

potenza 

.  s  San 

f°ad°allr?'"'"'  '""' 

eeltr 

patra:    e 

1  (ini  POE 

>  riprend 

;  flTo-eS' 

1  dli.l  che  la  fona  ><  mfjntio  al 

flnf. 

'XXXJT,  6S)    ohE 

9,  e  qnl   dioendo'ohe  latra  con 

Caie 

I  Morand. 

!>  (D.  C. 

Vene..  1T51 

■,  Tol.  III.  Appand.  p.  47  a  BBg.) 

lode  eùi 

1  qnl,  che 

a   UUH   , 

r  urli  a  g\ 

i>(a  di  e, 

le  Bmta  oan  Cuelo  di  °'ll  vbe 

l'iqi 

con  Ang 

mtó,    da   e 

.pri»  mai 

10,  latra,   e 

10.    Xa 

latra  non  i 

albb. 

ol  fallo. 

do  che  V  aaaara  Broto   a  CubIo 

Inferno, 

.  foocU  l« 

ma  di  une 

peri 

alle  Tltto 

irte  di  A, 

ignno.n  Lorab.    Cobi  STSTa  InterpretBto  gih 

Ptlr. 

6.  Mona 

UetlOHB. 

odann  OUsvIano  diafacs  Maroo 

mio,  ad 

In  Pecogi 

a  anedlC 

ftalello  Loolo  Antonio  e  PnlvU 

maglia 

n  a.  C), 

1,  di  oba 

aema  fé'  oon  Aanito.  —  fÌLui- 

fATU:   dr. 

2:r5 

ì  oberai 

e  ohe 

Mpld7in  età  di  J 
.n  ■  all'  aquila.  - 

m.  ^ 

GOLBBaO- 1 

■t.  collift»-,  aarps.    DI  Cleopatra 

Hùn 

II.'  Od.\. 

,  il.  T.  SS-M, 

■  u3i.z.iit>,Coogle 
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La  morte  prese  subìtana  ed  atra. 

79    Con  oOBtnì  corse  infino  al  lito  rubro; 

Con  ooitni  pose  il  raoodo  in  tanta  paoe, 
Che  fn  Benito  a  Jano  il  ano  delnbrg, 

82  Ma  ciò  che  il  segno  olie  parlar  mi  faoe 
Fatto  aTea  prima,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai,  oh'  a  lui  soggiace, 

85    Diventa  in  apparenza  poco  e  Boaro, 


lavata  dtduci  nperbo 


fino  al  quftle  fu  da  Augaito  oosqDtitUo  l' Egitto.     Virf,  Am.  Vili ,  SM  : 

BO.  FACB:  GmUB  AUmanum  i»  quùlt  nst  tfanquiUitaH  paciè  ad  proprlwn 
suum  opus,  quoti  fere  iivinum  eu,  tfbtrrimé  atque  /aclilirm  te  habet.  Unde 
taain/tuum  lU,  «UDd  fius  um'itrinUt  «M  optimum  eoivm,  guai  ad  nouram 
òtatitudirum  ordtiuniur.  De  Non.  I,  1.  T«dl  upn;  nt.  «1  T.  M.  Et 
quum  ad  ìuie  ponum  fad  Itmporatrra  falicilaltm)  iti  Haiti,  «I  pmci,  il  U 
cum  diJfleuUati  ama  ptrtmin  pctiimt,  nM  udaiii  MuctUmi  blantia  cupidi- 
ialii,  giKiu  AwfnainffB  Wfenan  in  piwii  tratt2itillita4i  quiiKtUt  hoc  iit  iliuU 


r;  tueiHt  at  ad  AoCj  ut  titiiia  documiii4o  Hbirlatit  it  podi  comtnodg 
timporiòHi  apsHcmtar  di  eumtiiri  iiio,  dìipmiart  ai  Ilio,  ani  fo- 
^.-__.... inluHur.    Ut  non.  IV,  1^. 


I  calvrtim  diipatiiii 

I.  DBI.CBBO:    tnnplo;  tot. 


pii,  ut  1UJ  ad  vHan  riducirtl,  ita,  ut  Seda  dicit,  eap.  5,  in  Lue.,  eo  tem- 
pan  disnMu  «rt  iiUHRUiTl  qua  max  utns  oeainj  GHeBBrlB  ndÉerìbantur, 
■tqiw  ob  noMci  UbaiMiaDem  Ipac  lenitla  labdeietut.    Timpan  ttiam  itto 


diam.     Canfffueb^  etram  Mi  in  ilio  tempore,  quo  unut  principi  dominabalur 
in  muudo,  Chriitua  natsirilur,  qui  unirai  congregare  tuoi  in  union. 

83.  MI  rkom:  Tedi  laprn    t.  »  e  meg. 

Lami.'—  un  riir™:  ara  per  farà.  sFallaro,  tome  /tàuro,  eenturo,  dura- 

Moiùirohi..n   Tom.    É  il  UI.  /acOirum  irai. 

84.  BBKo:  deU»  tM»,  Ulribnlto  di  Dio  («eeondo  i  prìncipit  di  Dunt») 
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148  [II.CiBLO.UBBCost».]pABAii.  TI,  86—90.  [A^mCLABoifurA.] 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mìrft 
Cou  occhio  chiaro  e  eoa  affetto  poro. 
SS    Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  coaoedette ,  ia  mono  a  qael  eh'  io  dico , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sna  ira. 


tttto  Duita  kttrlbalice  la  maaglniB  ImportuuK.  De  Man.  II,  13:  Bi  Bo- 
nuniufn  imptriati  de  iure  non  fuU,  peccatam  Ada  i*  Ckritla  »b»  fui!  pimi- 

oi  snliiian'D  JudicB  pana  itvdWa  èil ,  fnmilia  non  uf ,  ud  poliui  i^uria  tat 
die^nda. ....  Si  ergo  tub  ordinario  Sudici  Chriuut  patsiu  non  /uiuet ,  ilia 
pana  punUto  non  fulttll:  el  judvt  ordinariiu  eue  nanpolerat,  niii  tupra 
Muri  huaanian  pfluu  Juriidiaionmi  Àaieni,  ipium  lohm  Aiimamim  pmut  in 
carne  iUa  <3triitt pertmtii  doterei  tvMroi,  «1  nmintntit,  pui>ii-(<iir.     El 

Juriidlcliontin  no»  Iia»ul4iel,  ntMi  K«sii»hdii  /nfiaritiin  de  j\ire  faittel.  Bine 
eet  qaod  Hercdct,  qtiamvie  ignorane  quid  faceret,  aieut  et  Caip^ae,  quum 
etrim  dbiit  de  calteli  decrelt,  Chrlelam  Filala  rmiiìil  ad  Judieandmi.    Eral 


Orlato.    Primo  tomt  Ae  tuiti  itruj  «he  dsllit  itoria  hi 
Ho,   ni  U  primo  a«  —  1'  nltlnm.     Del  meo  >  noi  ni 

ebbero  U  oor»^o  di  dedorre  le  aome^enis  neceiMrl 

feiione  d'  ano  obs  d'  un  altro.   Butl.    La  ohiueiii  del  vedere  d^nde  In 
gran  pikrte  dalla  purità  dell'  adìibo-     Mari. 

SS.  BTOBTiHii:  di.ia».  —  XI  BPiiu.:  mi  mnoTe  tL  oosl  p»rUrt[.   Comi. 

ee.  su  :  al  legno  dell'  aqalla.  —  guu  :  TllMrla. 

Cuaie,  Iddio  éoncedetle  1>  gloria  di  sodd^fare  'tilt,  lu  glnitliU  mediante 
1b  passione  e  morte  di  Grillo.    Vendetta  rale  noi  pena,  «he  aia  alla  glnstiiU 


li  primo  Padre. 


Mmefla^i.'    Ma  egli   " '-  • ' 


■otto  Liberio,  oonvlen  pur  dire  glie  egli  oontrlbnl  oon  Di«  alla  gloria 
della  Iniegna  Imperlale,  rioouoioendooe  eoi  (atto  non  già  1*  giuUIila 
ma  1'  autorità,  Cbl  non  è  eontento  di  «aanto  iniegna  l' AUghleil  dare 
InoumlnolaFe  dal  combattere  lepiemeaia,  obe  non  le  iuventA  lui,  nou^ 

prìmitlTl  Donunentatorl  Iravano  la  oosa  Daturaliiiima.    Lan.:  sDioe  ehe 

mano  degli  inaBeiiiorl  di  Tiberio,  tutto  ei*  ganro,  «nail  nulla,  a  eompa- 
raiJone  a  qneUo  che  in  mano  di  Tiberio  fé»,  eia  i,  eh'  e»o  Tiberio  (ege 
1»  vendetta  del  paoaalo  d'Adam,  cib  h  sotto  lo  Imperio  di  Tiberio  fne 
morto  e  oroaefiB&a  Crlato;  per  la  qaal  morte  fae  reoonelliata  la  ipeila 
umana  collo  Creatore. a  Nel  mcdeeimo  eeneo  b1  eiipTime  anche  1'  Oit.,  Il 
cinale  Diterra  obe  «Dio  eteBBO  il  quale  nella  morta  di  OriBto  «I^Tandetta 
del  peccato  della  Inobbedleuua.  Or  la  Iddio  BoegU*  a  nia  mlalitn, 
onde  eBeguire  gli  etemi  luoi  decreti,  l' iniegna  Imperlala,  queato  è  certo 
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pi.CiBLO.MfiBCirfuo.]      Faxii>.vi,91.    [Aquila  koiiajia.]  1 
di     Or  q<ri  t'  ammira  in  ciò  oh'  io  ti  replico; 


che  non  latte  1«  Tittorle  riporUt*  d*l 
ira  I*  promauB,  ■□  onL  puA  owlArB  il 
Dui*  ns  dtdmi*,  Anebe  gli  Bltri  sil- 
fi di  jlBiifolmrfi  !b  qnettL  tatiI.     Ptlr^ 

...    -B  n  Pam.  Con.  oon  poM  dlTmltk  di  urulnl:   bau 

Ood  para  Btn»,  Kami.,  Bull,  fifii.,  tatti  indiuidD  d' Knordo  aal 
•»•■»  1»  olorfa  «dl'UBlIk  In  elò.  olis  enn  tu  praiwH*  ds  Sto  kd 
IrtTBHeato  dallB  iiu  TMdMti,  N«U'  «po«  d«1  TÌiuHin«Blo  poi,  non  u- 
«•Hnodo  più  le  prwHH,  1  aoinauBtktotl  itlrusUuo  i  nnl  dall' All- 
gUori  fUwadOKll  dlrg  oiA  giù  bob  dtaa.  Land.!  iLb  diTin»  murtA  aoB- 
oadMM  ■  Tlbaria  glorlB  di  (k  TandaKa  alla  iiw  lia,  alo*  psalra  1  Glndat, 
i  qsBU  par  la  Biarla  di  Crjito  ■Tanino  Inoliato  Iddio  ad  In.  Fotara 
■dwiqiw  Tltnilo  fai  la  Tandatt*  di  Crina,  eoine  di  poi  IMa  VeipiulaBO 
a  Tito.»  X  II  VeU.:  <A  Ttbailo  tu  poaM  In  nuDO  di  potai  tai  la  TSsdMt» 
BDBtia  dagli  Kbral  deU'  MpriHiBia  Baita  di  Orlato,  la  qnale  aarabba  itate 
TtttoitB  Hipn  tntla  1>  altra  ilttoil»,  quando  ah'  afl)  avaaia,  Bona  poterà, 
ìntl^naao  di  toIdIb  tm.t  CoBiagBviilemsBte  l' tra  di  Dio  è  pai  ViU. 
■  qnaUs  «ha  aian  aOBoapata  lOBtia  d' aaat  Bbiai,  pBi  aiaTgll  nsalia  11 
■BO  Afliaolali  Aoil  iltoina  all'antlaB  IntarpiataalOBei  lo  ateaH)  fa  pan 
D-  Aq.^  il  qoala  oiaarra:  <i«lDaata  Tandttta  di  ani  paria  11  PaaU,  aptagad 
daali  Xipailtorl  pai  la  Taadatta  da'  Bonaai,  fttta  dagU  Sbni  par  I'  ao- 
ebiana  dal  BOMio  Badastoia.  Nod  pa6  aaaai  Bial  qatata  11  HBttaMBto 
dal  Toala,  il  «sala  sa'Ttni  legaanil  dlatiasaa  apartuasita  qaeata  Taa- 
dalta  da  quella  di  Tito.  Sera  portanto  qnl  mpant  qaeata  TaadMta  ««r 
la  aoddlifailane  plealialBU  dal  lao  dlviao  UBgna  a  morte,  offerta  dal  &•- 
dontara  kll'  atarao  no  Padre,  eolia  qoale  placa  la  gioita  eoa  ira  p«i  lo 


dell' ^udr.  a  di  altri  oaa  Taano  all' Indlrluo  del  Poeta,  it  al  reoapito 
dalla  dommaliOB  ladloente  ortodom».  ABohe  tra'  leeentlailml  Interpreti 
non  maBoaBO  di  qaelU  eha  Heriinano  sul  ifirlo  U  noria  di  Crlito  eieei* 
■  1*  prima  gloria  dell'  aquila  romana»  iBnnat^  Frane.,  eoe-)' 

91.  PunoBi.:  mararl^lati.    DI  ohe?    Ecco  U  problema:   La  morte 
di  Orlate  naoamria  a  rolata  da  Dio  per  U  redensi nne  dal  genere  amana, 

"  ^'°°*  "  "lì^di  eaaere  atatiL  mliilatnt 

_. _.lla  gluata  nadetta  di  Dio. 

iB/attl,  qol  0'»  da  BBUBlrare  a  da  HaiaTl^lualI  Tasto  più  abe  pei 
iaaioBliere  11  prableiBa  la  logloa  naturale  e  leneatie  bob  beata  ;  ol  tmoI* 

'       '        ealeete.     Or  qui  f  ammiriti    Eaegnendo  gU  etani 


iBdo^l       '    ■     ■  ■■ 


di  Dio   infligge!.... 

per  lei  II  Tendioaie  qaella  morta  di  Crlrto 


I  11  ne  ilparleramo  col  pare,  QdI  baata 
lefet  Marl.rì  alata  dlosBda;  ■!/ Inoar- 
1*11' aatlao  peooaio  (etaar  1' /iiciiniaifaHl 
NoB  danaa*  la  paaaioBe  e  maitaf  >;  lo  atemlnio  del  eiodel  fa  vendetta 
del  DalBldlo  <mB  ae  qael  tDaioIdlo*  era  volato  da  Slot  ae  era  seeee- 
larie  alla  ladenalonef  >.     Qd  11  Tooabelo  n>ifa«o  ha  dae  aenai  ben  dl- 


TBBdetta  fa  a  p 


...     .  .      'oblHiane  ohe  di  a»  (aea  11 
la  giaatlala  per  bwebo  d'infinita  mltBricordia^  la  i 
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150  [IL  Culo.  Mebcubio.]  Pabas.  vi,  92—94.  [Aqinu 

PoBcia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peocato  antico. 
94    E  quando  il  dente  Longobardo  morse 


Orlato  11  passito  di  Aduna  ■  de'  aaoì  dlBOaadsntij  utlU  aaoondft  fu  punito 
nel  QindeL  il  pfloo»to  d^  aver  orooJflHO  Criato.  ■  u  rACterA  pur  seiniiTa  n 
upare  perabè  di  una  atafla»  opara  ai  pratenduo  puniti  1  Qiadai,  pr«iui*(l 
IBomuilii,  dina  jBdr.    Foteiadlie  dì  più.    L>  ornila  6  oMaiuta  ■  punUe 


CriatD.      Lumi,  pula    qut    deUn   TindetU    idall»  nulTisltA 
1.     Come  de'  Oiadair     Ss  fu  I'  oosila    mila  quia  U  dlrlna 

plitoHa  di  CilatDl    Pub  b  do!  ohe  gli  eipoiltori  non  al  ai*na 
e  difaoolljl,  lui  eoDtnddlaionl,  che  qui  InoontrluTiio.    L>  una 


vitti,  cxxni, 

Uè  mi  non  dtdii 

:  not  *■  captitinem  rfm- 

iiàui  tonni.    L< 

omo  ri  .^««.    C  6 

qui,  come  già  ( 

,  1  qnaUpare-nonfa- 
1'  altro  a  Cario  Magno, 

Tito  paaaa  leni 

«nell»  ani  parai 

bwdl,  BTooiron 

dente,  oon  qui 

non  »  obi  noi  aappia.i 

A^dr.    IlKeW,. 

-oniamo,  paiohà 

«quando  Carlo  Magna 

bardi    ara    già   . 

:ldan(e  la  Dignità  Imperlila  rìiorti 

>  poi  l' anno  «Oo'neUa 

tatnft.  ed   altri  dop 

ino   ohe  anohe  prima 

dell'  .ano  800  p 

spa  Adriano  diede  a 

.  Carla  Magno  Imperiali  e  qnagi  apiri- 

tuall  diritti.  00 

me  11  ha  da  aiHeber 

1  pota  a  Dante  bastare 

par  dire  ohe  Curio  Majnio  Tlnoaias 

1  Longobardi  >i 

itto  le  ali  daU<  aquila. 

Maglio   wm..-  . 

.Comn  Sta&no  II  I 

.TOTa  iDToeato 

il  »>.oor.o  di  Pipino 

ODO  nel  rn  1'  1 

.luto  di  Carlo  Magna 
appraaao  oha  Leone  III 

"nno  D^Tl 

conferì  !■  dignità  imperia!»  al  Ba  d 

ei  J'ranohl.    Ti 

n  d'  aUoTa   V  aquila 

qnale  dorava  oondni 

nto  dell'  Impero  Oool- 

dent.aU    Si  PC 

.tara  anehe  dire  ohe. 

di  aalaleTa  da  facto.     SI  aaaaT>l  pa 

1,  oha  gli   anti 

ehl  non  Tldeio  Yarun 

aiurODiamo  na 

1  .orai  dell'  Alighlar 

i.    to...-  «(inai 

ndo  1  Lonnobaidl  »or- 

IO  aegno  d'agagUa.  portato  da  Carlo 

M^^oro'he  In 

qnaUo  tempo  èra 

oeona  la  Ohleaa  a  la 

dtU  di  Boma.a 

<M..-  <0»  Intende 

1'  altra  randetU  ohe  al 

feoe  per  li  ollmt.  ftKU,  >  ripuniri 

<  ohe  più  non 

prooedeue  oontra  alla 

detta  Ghlsaa  ■  < 

Bama  Ila  quale 

itto  11  a^no  dell'  aquila  par  mano 
oontra  i  i^onflODaroi.*  Poti-  Caa-:  tCaJ'ùlut  eum  dicto  nyno  oficiHE  .... 
Longobardo!  diiMt.t  Ptlr.  Dami,  fa  a  pugni  colla  atoria,  dloendo  ohe 
Carlo  Magno  tu  fatta  imparatore  nell'anno  1761  Faln  Baie,  dloa  ohe 
"il  papa  Adriano  (liei)  feolo  queeto  Cario  Imperador  di  Bomaa,    e  «on- 

1'  al!  dell'  aqalia  Carlo  Magno  non  solo  Tlnae  Deaiderio,  ma  libér*  anoha 
Terra  Santa  dalle  mani  de'SaraoenL*     Buti:  d  a  otto  le  ali  dell'aquila 
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La  BftntA  Chiesa,  «otto  alle  ane  ali 
Ciirlo  Magno,  Tinoendo,  la  sDceone. 
97     Ornai  pnoi  giadicar  di  quei  Dotali, 

Gh'  io  aoou>ai  dì  «opra,  e  di  lor  falli, 
Clia  Bon  oaRÌon  di  tatti  i  vostri  mali. 

100     L'  ano  al  pabolioo  segno  ì  gigli  gialU 

Oppone,  e  l'altro  appropria  qneilo  a  parte, 
-SI  ohe  forte  a  rodar  e  ohi  più  falli 

103    Faociau  gli  Ghibellin',  faooiaa  lor  arte 


impcrUls  li  qiule  porto  per  liuagaA,  tioconie  dncs  del  Bominl.  •  J 
fiiDlegglK  elle  .aiefuia  Tipa  tiuafsil  I  titoli  e  le  dlBBlUi  imperi 
Pipino»,  pkdte  di  Culo  Migna.  Kiu.  dio*  ohe  Cirio  aiagno  leDi 
Itali»  ncoma  Impsrsdoie,  ad  ItutuuA  d'AdrUno  II  ponleBoe,  lolti 
(Sgno  dell' aqtilla,  »  liberuU.»     Dan.  Uce.     durano   dnnqna,  ili 


»,  «gginyendo  che  ti'  «quii»  Imperlile  i 


d'  Orlante  In  Oioidi 
'.      T.  87—111.  Ri-mi 


GÀiitUiM  td  ai  Outyi.    aenten»  giuBlluima 
le  letle.    Per  ittu»  di  mente  e  di  aiJ)te  11 


Q»  InperUle 

male  (Mendo  un  .no  V 

ghlhellineiiiii  1'  intersue  Imper 


1.  M). 


deU*  Bstu  ghlbaUlna  ue'iasl  Tlaggl,  Tenira  pili  lempre  ad  aoaoigaral 

dlHgnl  di  ambUione.  d' inlereiie  e  di  Toudalta:  compi»»  ohe  neaion 
dlraria  paiiaTa  tra  ghili^inl  e  gaelfl  in  qnanto  a  rettltndlne  di  inten- 

f«mo  nei  princip 11' della  aetla,  colpi  euelfl  a  ghlba'llinl  della  medMlma 
«ondaiuaa.  »  Bartlli,  L'  aUefforia  dflltf  D,  C-,  p-  1119  e  Hg.  Al  ghibellini 
oppone  dna  oolpa:  la  prima  cbe  la  Politica  dell'  Impero  faeeeeero  propria 

p,  410  e  eegO-  "Vedi  pure  Amdt,  DUstrt^  dt  D.  A.  Kriptsrt  g/tibeiUno^ 
p.  e».    BBUgiBBoxai ,  iVoleponmi,  p.  IM  e  lag. 

pero  nóivenalB.  —  aiau:  arme  della  oaia  raalB  di  TthioIb,  e  quindi  di 
Carlo  II  re  di  Puglia,  allora  capo  da'  guelfi am.i,i:  eeeendo  d'  oro. 

101.  i^ALTao:  U  ghlbeUino  raol  fu  serTlie  11  paMict  •tgiK  al  iole 
«no  partito. 

109.  FOara;  difflallat  oh.  Purt-  XXIX,  41.  XXXUI,  M  eoo.  Paesano 
tatti,  1  gaslfl  coiubaltendo  1'  aqaUa.  1  ghibellini  approprlandoiala^  non  il 
può  dira  qaal  peccato  ila  pio  grava.  —  Iia  Isiiona  di  qneato  rsrio  da 

ai  rauJ;  Val^  Oa*l-,  '•'■■«v.  ^'•'C  Alocc,   Cori,,  Beta.  Rami.  eao.     La   eo- 
.   _-_. itUt  iuiqna  loro  mire,  altra  neudiirda  diferao  da 


qneUa  dall'  aquila  inperiale ,  Mgl< 
ter*  l'inveriala  raiilllo  obi  non 


legniti  nellp  itmo  tempo  la  i 
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153  [II.Ciblo.Msbci]bio.]Faxad.ti,101— lll.tUDMfixGHiB.] 
Sott'  ftltro  segno;  ohe  mal  aegne  quello 


Co'  Gael£  inoi,  ma  tema  d^li  artigli 
Ch'  a  più  alto  leon  t»«ser  lo  vello. 
109    Motte  fiate  già  piaiuer  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre.    £  non  bì  creda 
Che  Dìo  trasmuti  1'  arme  per  suoi  gigli. 


n  Bull  !  «Non  ivHuiaa  > 

dioendo:  Egli  i  riòrUo  al  tanto  Impfrio.a  Ctr.  fiorlou, 

STI.    Quntì  Teid  rìoDcdmio  qnagH  altri  In/.  XT.  T3  a  legg.    latoma  Alla 

orti  de'  GhibBnini  ctr.  farad.  XVn,  61  »  negg. 

105.  DiPAiTi:  Al.  diipartt.  —  Chi  t»,  V  iqullB  iUBegnu  di  gasmt  in' 
giastL  II  lAgiilkton  tre  Tolta  rapata  ^uf/itia;  qui  atopra:  la  nita  gitttiiiia 
ehi  mi  spirai  a  poi  addo/ciact  la  viott  giuttUia  In  noi  F  afttto^  Blpatlilone 
di  ben  nitro  ahc  di  nsgligaiu».    Tom. 

VK.  UTO:  quHto.  -~  C.U1.0:  ra  di  Puglia,  taeniUla  di  quatto  name, 
figlio  di  Culo  I  d'Augia  Ta  di  KiipolL  Cort  tutti  gì' Intatpratl,  Inqnuito 
una  tlnna  Tia  (come  fanno  OtI.,  Pati.  Cau.,  Filr.  Dani.,  FaUo  Becc-, 
Land.,  eco.}.    Il  Wa/n.  dloe  olis  oasoandD  iltrìi  questi  i  Cacio  I  d'Angib, 

„.^        n.__        n.-__        ^...        r^      n.j'      D 1- 'o.       oj     jy^^     j^^    AhOtZ 

dì  Puglia,  aggiaugando  ahe  11  Poeta  lo  ehiimiit 
Twiniu  pvE  ri>.(i>»[u  a„l  padre.  Witu  dice  olle  ali  potrebbe  auoha  pan- 
gare  ■  Carlo  di  Vaioli  <BeniaterTa)n.  Noi  oonoediuBO,  polohè;  1°.  taneodo 
ferma  1'  epooa  della  TlsioDe  (1300)  Carlo  di  Vaioli  non  aia  ue«ni  TMinto 
in  Italia;  3°.  nel  tempo  in  oui  Dante  datUT»  U  Fuadleo  bdu  al  ara  pitt 

flltiiia  della  Tiiione  ;  ma  le  sue  parola  vanno  ^'  indliÌHa  dal  tacaogeoiila. 
di  Culo  H.  Bobeito  re  di  FuglU,  oapo  dei  Soalfl,  lagauile  qn*aila  Dani» 
dettsTa  il  Paiadlio. 

lOs!  A  rit  Ai/TO  lbob:  a  ohi  aia  uial  più  torto  di  Culo.  —  oOlt 
artigli  dell'  aquila  Btrappuono  il  pelo,  la  lana  a  leone  o  re  di  più  grande 
poleuu:  some  a  Oiognrta  pieoliitato  da  Mulo,  ed  al  BCaeadoDe  ohe  om» 
il  trionfo  di  Paolo  Emilio,  s    Bant.  Kamb. 

109.  Fusiu:  nuamenta  le  pMole  del  Deoalogo:  Vùiiam  imiqullattm 
palriBn  in/Ui";  Eiod.  XX,  i.  E  una  eentenaa  generale,  non  Dna  prò- 
(eafa.  laieoe  Buli:  oPeiebb  lo  detto  re  Carlo  in  sé  non  fu  punito,  ma 
ti  nel  ino  figlinolo,  aio6  Filippo  prlDolpa,  ohe  fu  pieao  dal  re  d' Aiagona 

111.  L-uiu:  1' aquila ,  detta  in  prlneiplo  l' aceti  di  Hio  ;  t.  i.  Bene 
Dan.:  aQaeato  noTello  Carlo  non  si  einda  ohe  Dio  Iranimnli  l'aquila 
pei  la  fioTdelIgl,  arma  di  esso  Culo;  oioft  non  bI  penai  eha  Iddio  Toglla 
olie  qnaBbo  Bagno  dell'  aquila  al  diapeida  e  perda,  e  ilmanga  lolameDta- 

Iddlo  Bla  man  forte,  peiohì  Cacio  appartenga  alla  polente  naia  di  Aanaia». 
Ma  non  li  tratU  qnk  di  maggiore  o  minor  fona.  Dopa  aTU  detto  ohe 
1'  aquiU  i  r  uccti  di  Dio,  flniBOe  per  dirai  ohe  eaaa  rimacri  aueha  In  aT- 

T.  Iia— IM.  qHaUlà  e  co>i*iioBe  degli  ipirili  beati  ad  cielo  di  Mémurio. 
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[;iLCiBLO.MnciiBio.]  Pjaai>.vi,113— 116.  [Sfiriiai 

112    Qaetta  picoiolA  steli*  ti  oorreda 

De'  buoni  ipirtì,  cbe  bod  itati  attivi 
Perchè  onore  e  fitms  gli  snoeedm. 

115    E  quando  li  duiri  poggian  quivi 

Si  diavùuido,  pur  oonvlea  ohe  i  raggi 


ai  t  innalta  larà  atta— ara.  ImparfatU,  deboli  e  nunoutf  ■  lè  medA- 
■Emi,  lODO  I  plttproiiliDi  »  qna*  «ha  par  debolma  eomplroaa  tmpaHatt^ 
maota  11  toIo.  Furono  amblilaal,  polehè  aalla  onpldigt*  di  onori  ooniiita 
■ppnmto  l' aolililoaa.  Impcrlat  ntm  oniMfia  suplditaitm  honorU,  dio* 
S.  Tomiuao,  >8giungando  aha  UH  qui  •nliim  propttr  Iwncrtm  ni  bona 
/oeiMM,  ad  malarilaiU,  lu*  tunt  tirtuoii.  Cti.  TAem.  Aq.  Sun.  lA.  S,  II.  t^. 
qn.  CXZXI.  ut.  t. 

UÈ.  piooiOTii.:  nel  On».  Q,  11:  iMeraiuia  t  U  pit  pteaoU  iMUa  del 


itti,  dBtlTO  aJagoUra^  i 

oricfne  modo  rogalkta.n  Vadl  pare  Femaeiari,  Ettmpl  I , 
popolo  ma  tattor*  Il  ffli  per  toro  tenia  t«iitl  rlgoardl;  an 
i&veoa  di  gti  noi  noftro  esemplo  parrabba  ■TenorolBau 
Vosi  e  avidi,  p.  4fi  e  HOFf.    Poy^.  tpleflA  :  ir  SlmiDD  qut  pramL 


te,*  Ma  §11  aiflmpl  di  gtt  per 
.  O.  ad  *.  vH>,  D*  Uo»  parlare 
39,  S)  oaiarraL  <iGoua  11  Utlwi 


ptreo.8  E  aggiunge  poi:  «AbtìHnio  iplaaatt  la  voce  gli  par  di  li 
Acato  bene  ammouo  dal  oonbBHto ,  e  du  quale  ve  na  lano  pia  a 
C«f.  ipiega  f r£  per  a  lui,  aloè  all' oph>r#r  irlo  ordino  eoak:  olir 
■piriti  fnrono    attiri,  ptrrkè   anort,   td  a  sunto  fama  luacida. 

lueceda  oneri,  ed  a  qtmio  lacctda  famai  da  ohe  Infatti  all' 
altri  ebbe  rivendo,  ■noDSde  Idi  morto  U  fa 


U  mamoci.  glorio».» 
oUe.'°  J  OTaimuatlel  dal  dire  Illustre 


lo  ahianilno  plebe.* 

]IA.  ro(M\AS:  mliauo  a  quatto  loopo,  di  oonaaguire  fama  ed  onore  la 

citi  ad  aerum  arnortm  divinum-  Petr.  Bant.  —  Appetitui  fflorim  dt  te  jws 
nominai  aiionid  tiliotum;  ud  appelitiim  inania  vet  tana  gloriiB  oitìum  im- 
portai- . . .  Fotttt  aultm  gloria  dici  vana  Iripticilrr:  uno  modo  «x  parte  re{ 
dt  qua  quit  eloriam  qureritj  pula  cum  quit  qwertt  gìoriam  de  eo  quod  non 
etì  gloria  dignum,  eicul  de  oli^ua  re  fragile  ti  caduca,-  olio  moda  ex  parlt 
ejut  a  quo  qttit  ptoriam  quierìt,  pula  hominit,  cnjut  jwlicium  non  eèl  certum; 
tvrtìo  modo,  ex  parie  iptine  qui  glorian  appetii,   qui  videlicet  appetltum 

dalU  gloria  m.  , 

quamnit  til  inanii,  non  lamen  rtpufntl  diarilali  neque  quantum  ad  id  de 
quo  eit  gloria,  nequt  jaaiKiiiB  ad  inltntioHtm  glariam  quartnlii,  nun  tir 
ptccatum  morlalt,  »td  veniale,  Ibld.  art.  i.  Bicut  ptr  glariam  quoi  est 
apud  Dtum,  conttquitur  homo  eiecelltntiam  in  rebut  ditinie,  ila  etiam  per 

.  IH.  BUTiÀno:  dgriando  ooil  da  etò  ohe  dera  eHhra  11  noatro  loops. 
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IH  [ILCiKLo.MBBcnBio.]PABAii.Ti,  11,7—136.  {StnTiAirrn.] 

Del  vero  amore  in  bu  pc^^iii  men  tìtì. 

US  Ma,  nel  oommenBarar  dei  nostri  ga^ 
Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  yedém  minor*  uè  maggi. 

121     Quindi  addolcÌBoe  la  viva  giustizia 

In  noi  r  affetto  sì ,  ohe  non  si  puote 
Torcer  gianunai  ad  alonna  nequizia. 

124    Diverse  voci  fan  giù  dolci  note; 

Così  diversi  soanni  in  nostra  vita, 
Bendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 


mlsuFB  tItaua.  ZomA,    Chi  datldAra  la  glotit  monduu,  non  uJa  più  alto. 
Tom.  Cb.  le  parole  di  Criito  si  GJDdel,  Joian.  T,  U:  quamndo  potttlii  tot 

lA  puts  delia  noitn  beatitudine  e  glaja 
Duna  appuu^u  uat  vuuerfi  li  premio  uguagliato  al  marito.  —  OAOQI  : 
emll.  L^  aaaroiiD  ellri  aatiohl  ^  atr.  Voc.  Cr.  Sall^  etìmala^  di  qaeeta 
sa  Idal  gotioo  tadi  =  pegno)  ofr.  Bitt,  Elym.  Wórt.  4.  ad.  p.  ISl.  Ca- 
-ni.  Foci  e  tnodf,  p.  61:  sSono  rimasti  al  popolo  1  gaggi  mlllUrl,  d'  aBd« 
»  faHo   il  Terbo  ingaggiarli,  che  toUts  dire,  ealto  l'altro  OoTerno, 

1  eerrlgio  i  ?os(ri  con.onnti.a 


1D«  Hiq,oad*  a  , 


ohe  oeropra 

igualli   e 

-ero  la  » 

appetito  ad 

altro  loroe 

1  II  fermi,  ohe  mal  dal  > 

"ler''nono 

onda,  per 

glori^*  dW 

irea'eeoo'nd' 

più  e  man 

od  graTi, 

aonle,    .oi 

meloS!  do 

a  luogo  glorloio   lono  dlTerel  loau 

gli  qaall,  B 

orlando,  là 

ronlaiion 

adomano.a    lan.,-  ooal 

anche   Off 

.  «00.    Pare  a  noi  ohe 

ripetano  In 

qnexe  torà 

ne  1  medei 

Imi  d'oue' 

li  «.«reMl  sia   uel  C.  Il 

IH.  TU 

^toc.  Beni. 

namb..  mài 

eoo.--  La 

eteiaa  ,ÌL 

ilitndine  ueù  Lioni^o 

Tino!  con 

nel  BUD  >l 

oieuufl  colorito  daU'ar 

<r--aH.  pili. 

In  plltur.  t 

rmonloa, 

leeome  dl^molte  yarle^vo 

lui  lem  e  aggiunte  ad  un 

medeilmo 

'todI  fau^™dol*e'  annoi 

1  dlvenl  gradi  di  Rlorìa  fauno 

ma  dolce  armouia  di  gai 

al  rliulta 

'armonia;  e  eoeldadl't 

gradi  di  ^0 

ria'qnMiù," 

m.  Be*™i:    gradi 

mn.Bonmn 

.^i'«rf  di,trril«4tna 

».  XIV,  3. 

136.au 

oiriA:  allod 

Limonla  dalle  iferej  cb.  Farad.  I,  78  n 

V.  U7- 

tó.   i>.««0 

di  *o««. 

r.#"4 
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iaUer  Beo.  LabMk  ISTI.  Il  «oiilnk  0.  riUani  {llb.  TI.  oftp.M)  lugoBta: 
lU  ooBts  Bilmoodn  B«llBriileri  di  ttanoM^  fa  gantUa  ilnion  di 
lagiuggla,  e  fu  d'  niu  progaiila  d(  qna<  dalla  eu>  d' Aruma,  •  di  qnell* 

del  sonts  di  ToloH AirlTb  In  io»  sarta  ubo  iou»  (^  pelIasrlnD) 

ctaa  lonUT>  da  San  Jaoopa,  «  Ddanda  U  bontk  del  ooBla  Balmondo, 
riitstla  in  laa  ooite,  a  fa  il  utIo  a  Taloroio,  •  Tanno  tanto  I"  ■~.l» 
al  conta,   ohe  di  tatto  11  tao»  maeatro  e  gnldatote;  il  qaala 

a  •eiuio  raddoppia  la  randita  di  ano  BiKnora  in  Ira  doppi,  mannnanao 
Hrgpn  granda  ad  onorata  aorta.  E  aiando  gaarra  eoi  oonta  di  Toloia 
par  noDflnl  di  toro  terra  <a  11  oonta  di  Toloia  era  11  mani»"  conta  del 
maudi>,  e  aotto  la  iTe*  qaattDrdlvl  osati),  par  la  gortaila  dal  conta  Bai- 
mondo,  «  par  lo  Hooo  del  bnono  Bomao,  e  per  lo  talora  ch'eoli  anca 
lionato,  a£ba  land  buoni  e  carallari,  ch'agli  rana*  al  dieop»  della 
gnarra,  e  con  onore.  Quattro  flilluole  area  11  canta  •  nnllD  ■gUaolo 
maauhlo.  Per  lo  aanno  e  prooiado  del  baoao  Bob»,  prlaa  gli  marltA 
la  maggiore  al  bnoao  re  Loia  di  Franala  per  moDeta,  dleondo  al  cauta  s 

r  altri  ctfr  io  tuo  pareMadù  U  marUerai  m^ffiio,  t  con  mgtt^  co¥c.  S  aoBi 
Tenue  fatto ,  ohe  luoonlananta  il  re  d' luglultarra  per  eeeare  eoguatd  dal 
re  di  Francia,  talea  1'  altra  per  pofla  moneta:  appraeeo  il  fratello  camole 
anando  alatto  re  da*  Bomanl,  einille  tolae  la  taria;  la  quarta  riuiaiiando 
a  maritale,  dleoe  11  buone  Bomeci  Hi  itutta  eoflio  cAa  abbi  urna  mitmie 
utato  pir  JlffUiioto,  cJM  rùaaiva  hta  .rida:  e  oeil  fece.     TroTando  Carlo 

di  Praanaa  appooiono  al  boono  Bonieo,  oh'  agli  area  mole  gnidato  il 
taaero  del  oonle,  e  fMlongU  domandate  aanto.  Il  Telante  Bomeo  diiu: 
CoHitr  io  I'  Ao  atrvito  ffra»  lempc,  t  meteo  di  picciolù  ttata  ia  grandi,  g  di 
ciò  per  Ut  fatto  coiutfflio  .di  tm  ffmti  te'  paco  ffrato  ;  io  vtnni  in  tua  corti 
poerro  Romeo,  e  oiutiameMi  dei  tuo  tono  rivu'o,  fammi  dare  il  mio  nmiilto 

■ttIkuiI  per  molli,  ohe  faaae  lauta  iDimi  la  laa.a 

Col   eroDiita  Tanno  eieeneialmanta  d' oocorda  1  DonimanUlori.     Al- 


pe' eonfuo  dla«  cba  la  Agliuola  minore  di  Baimond 

loatorL  Bomeo  capila  alla  Italia  di  Bolmondn  e  chieda  1'  elemoiluai  I 
paggi  chB  oaTeTono  robe  aijai  arrecato  a  la  Italia  e  baonl  Tagellonl  di 
Tino,  diamo  a  qoeito  periglino  roba  mal  ed  albergaronlo  nella  italla.» 
Bomeo,  Tedato  lo  eoialaaque  e  rlioltoil  a  rimanere,  Hluoomluoiò  ad  iTere 
cara  dal  outiUII  e  rtiparmlare  la  roba  di  quella  che  ei  gittara,  ad  in  poco 
tempo  ebbe  migliorato  1  caToUl  ed  aTaniato  molu  roba  di  quella  ohe  al 

SltaTav.  Accortoeeue  Balaoudc  lo  Tace  auo  ilulicaloo  maggiora  delia 
irte.  In  tale  afflalo  BaDM  •riaalia  tutte  le  terre  impeguate  a.  iadau« 
pandi  tesori,  diminuì  ^  acgraTl  a  la  impoite,  e  merita  le  quattro  figlie 

di  rleto  a  non  fu  mal  potuta  tioTare;  e  reuuta  la  Corte  ■  mano  di  quegli 
di  primo,  ineomlnclò  ad  ^dore  male  come  ìoUto.*  Bolmondo  ftioa  tutti 
deapltore  gì'  InTldloil  a  tiilti  coniiglierl,  >  e  Bomeo  a'  ondù  pei  lo  mondo, 

TDlle  mol  mònitHlare  U  ino  nome,  a  che  pcrolù  era  chiomato  XonM,  oloJi 
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156  [ILCuiLO.MzRCraio.]   Pax  ad.  vi,  127— 130.  {Romeo.} 

12T    E  dentro  alia  presente  maivlierìta 
Lace  la  luce  di  Romèo,  di  oni 
Fu  r  opra  bella  e  grande  md  gradita. 

130    Ma  i  PrOTenzali  ohe  ter  oontra  lui 


poMeiioiI  nob  ugiUJOgùaa  nolla  di  rUerantA. 

Tali  enno  la  l«««Dde  in  ioga,  alla  qa^l  unobe  Dante  ti  Attenne. 
SADOndo  11  itarla  poi  Bamea  (non  =  pellegrino,  ma  noma  proprio,  Jtoméi 

0  BemieHi  di  VllUnOTa  ucqoe  leno  llllTO,  fn  primo '' 

bile  »  gota  linUoiJoo  di  Kaiff--'-  " '-  "^    - 

Uorta  11  conte  nel  lìti.   Rumi! 
tnlo»  di  Seatrioe,  '      " 

Carlo  l' Aagloliir      ' 


«  IndlpeiL 

'ri,  ed  Uoani  di  qaeitl  nltlml  aMnarno  a 

Diramo  pCTlaoto  olie  U,  relativa  Iscgend»  A  pHi  antifla 


.      e  Dante  11  >t 
oeUa  leggenda,  ti  moitra  imi' altro  ohe' ombliloio.     Non  troilanio  11  mi- 


lercltlo  dell'  nmllU  piattoito  la  gloria  propria  ohe  qaeUa  di  Dio,  — 

.blariMlmemente  eoi  fatto,  ponendo  tra  gli  ambialoal  qneet'  noma 
paiema   tanto    umile   e   tanto   alieno    daU'  amor  di  lode  e   fau» 

I.  UBomotriA!  Ueroario;  cfr.  Farad.  II,  it  ni. 
i.  luok:  Tinplendo   l'anima   ohtara  di   Bomeo.     FiUg^unl  jtHXi,   H 
m  tcinliUin  in  arandintlo  iiaatrrtnl.   Sap.  Ili,  1.     FulaOunt  JtuU, 
Dì  {»  rt^no  Palrii  enrum. - Matt.  ZKI,  4S.  ~  Roh«o:  itn  tre  modi 


Raimondo  Berengario  IV,  eoDte 
eon  qnattro  maritaggi  T*aU.  — 
■olita  rieompania  dagli  IngratL 
cortigiani  Inridiori.  —  rÉa  :  aeeniaoda  e  oalnanl- 
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[ILCDtLo.M&tc^Bio.]      PABAD.VI,  131— 136.       [Rombo.]  157 

Non  hanno  riio.     E  però  dibI  eamiiii)i& 
Qiud  si  fa  danno  del  ben  fare  altra!. 

133  Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Bamoudo  Berlinghieri;  e  oiò  gli  feoo 
Romèo,  persona  ornile  e  per^rina. 

136    E  poi  il  mosser  le  parole  biece 


tto  della  okdatB  di  Bo- 
I  di  Culo  d'  Angi«  naa 

1  lUto  11  oont*  i^nldsto 


n  Buti:  »S»n 


ni  gU  tosliM» 
IngTMltodlne 

gnto  di  Cirio 

s  pópobire  di  Binando,  a  Crr.  Fnpm,  1.  IV.  aimo 
..-  .  »g.  Ttdemmo  ohe  gnl  Danto  del  ido  Bameo  Dante  noo  il  tttenna 
•lU  itoili,  da  lai  ptobibilmenta  ignouu,  mi  aegnl  la  tisdlilanl  che  alt 
mna  In  TOga  al  snol  tempi.  E  coil  lembra  ner  fatto  anahe  In  merito 
•i  fratti  ohe  i  baroni  FioTeniall  lacooliero  della  loro  Imldìa,  benohì 
lon  li  poBia  pia  daoldeie  (e  egli  leguli»  la  leggenda  rHDOnMts  d*  Bua. 
Htmi.,  o  qualla  che  raocanla  11  Buti,   oppure  qoalche  altra  a  noi  Ignota, 

■me  a  mal  nao  U  henfare  degli  Ulti  (Benf.  «mìs.J,   óièls  Chi  Tolge  a 
ne  danno  le  altrui  hsoae  opere  facendoal  reo  di  Invidia  e  di  calunnia. 

,. .   __   l'fnnhliièn-,    _ 

ComoTagUa,  fì-ateUo  di  eeto  Bniloa,  eletto  re  di  Oermanla  (nel  1367), 
Borito  di  Sanila;   Carlo  d'Anglò,  re  di  Puglia  e  di  Sicilia     marllo  di 


lJl..o,.«a„on.«,.nonraocol..ro 

hnnfr. 

del  re  di  Pranola  > 

furono  «Hk  benigni  e  grailoei 

aon  eiil, 

a  Boiaeoa,  dica  Bew.  RimH. 

«Li.  pago  la  pena,  peroh*  il 

Pin  pane  del  regno,  a  dopo 

CHXmpb  la  Intera    ProTBnia   al 

della  moglie  >l  preee  la  Proreni 

la  del  B 

a'hH>i«rùo,  ma  aneo  «■  haiiii. 

0  pianto; 

imper« 

Mal.  che  forno  dlcapitall.»    Io 

Lid.  ripete 

frt.  raooonta  nn'  altra  f.yola:  . 

.Non  pa» 

4eue  ebe 

areni,  ol 

™o  riatl  «glene..    Più  ilari. 

<l'Aiigi«  tte»  molti  Boontanti, 

■  ohe  11 

oceaMone 

ai    Pro. 

Illa  e  di  Sicilia     marllD  d 

Edilio  ad  accettare  la  oorona  di  Hlcllla  e  di  PugUa  ohe  la  Carla  di  Roma 
rU  Dffer»  sema  potergliela  dare,  avendo  egli  docuto  conqulitartela  aolla 
inda    Ctr.  G.  vai.  Itb.  VI.  oap.  89. 

della  patria;  In  modo  itretto  non  ■' intenda  paregriuo,  te  non  chi  va 
'(IH  la  caH  di  unto  Jacopo,  a  riede.i    Vila  Nuom,  cap.  11.    La  leg- 

ETode  Agrippa.  Uà  la  barca  aUa  qnale  I  diioepoli  affidarono  U  di  Ini 
MTi»  tu  dal  Tenti  trasportata  in  OaliEla.  Ctt.  Farad.  XZV,  IT.  Wiat 
ti  Vita  Nyova,  p.  IIS. 

wcobdo  11  ino  uUto:  iHécÌ  per  ificts,  antlteil  In  graaia  dalla  rima.* 
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168  [II.  Cielo.  Mebccbio.]  Pabad.  vi,  137—142,  (Rom 

A  dimandar  ragione  a  queito  gìueto. 
Che  gli  asaegnò  sette  e  cinque  per  ^ece. 

139    Indi  partisai  povero  e  vetnstoj 

E  se  il  mondo  aapesae  il  onor  eh'  ^11  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

143    Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.»  — 


uicb«  1%{.  XXV,  31,  »  BiKi  FoTtrì.  T,  Si:  pueii,  Purs.XXT,  30;  vlul 
Parai.  XIII,  4.  E  fuor  di  rira^  farad.  XXIV,  IM:  Frate M'i  •  >»«''i- 
fiiici.  E  tifU  dlH«  pure  il  Fucci,  Ci-Uil.  XXL  lit:  Siccome  quC  cA'  tran  il 
fede  Ucci.    Nella  pios^  Sacci.  Hot.  48:  coh /mlaiHce; _«  Guitt.  I^a.  »J: 

maffUi  e  magì'tcc.    Ctì.  Wanauc.  Aitai,  crìi.,  p.  MS.  ' 
181.  BAaiOBE:  dell' UDIulnlstrulDiie. 

oioè  dodloi,  p«r  diBci:  In  bbhUius:  gli  uiegnA  giBU  Oìodteao.»  1  pift. 
iuteudono:  Koméo  saremo  sol  rattunente  1  beai  del  Costa  ehe  qoudo 
qnnti  lo  rlsbleie  di  pTeaenUre  11  conto  della  au  amminialwieaa ,  gUalt 

139:  Vbtubto:   Tecclilo.    Tanto  piti  UDmÌTBb<li  la  asa  lealtk  ed  U  bb» 

HI.  A  FKOBTO:  a  toni.  Para  in  frulla  KCanl,  dloe  Virgilio,  .4™.  1,  Jll. 
DI  Bè  BlOBBO  parlando  dica  il  Poeta,  Co»».  I,  3:  •Ahi  pUointo  foaie  al 
dlspenBBloie  deU'  univano ,  cbe  la  oasione  del^  mia  aonaa  mai  non  fiiBa» 
aUta;  ch«  ne  altri  contro  a  me  aiiia  fallato,  ni  io  eofterto  avrei  pRia 
iDginelanieDtei  pena,  dico,  d' eaillo  a  di  poverU Ter  le  parti  qiual 


-    ,  .       ^        ,    .  meodiouido. 

TOgUa,  la  plaga  dalla  rortima ,  che 


4,  Cali 


dell'  animo  che  ebbe  grandiieima,  aapendo  aoitanera  le  rioclieiiB  come  la. 
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CANTO  SETTIMO. 

LA  BEDBNZIONB. 


Osanna  sanetm  Deui  SabaoOt, 
SuperilhuUaae  claritate  tua 
FelicM  ignea  liorum  malaehoth} 


T.  1—9.  Oiutiitiaito  intiuma  uà  canto  all'  Iddio  dtali  ttrcUI  ed  i  btall 
iiipitìnu  caManda.  L' taso  di  GlniKoluio  «  In  Ungi»  Utlu,  la  Uun» 
Mdtìt  deltk  OhiHit,  deU>  quale  >1  aenono  eziandio  gli  «piriti  b»tl; 
rfr.  Farad.  XT,  2i.  TI  (diid  hammlo^hlats  parole  obralohe:  a  caio  furia, 
B  ron>  aoshii  ■  bella  po>u ,  percli«  1'  abriloo  »  la  lingaa  dc\la  GhÌMa  an- 
cia» aranti  4  dopo   Crlito.    VI  fn  ami  ohi  dlno  1'  ebialco  Unga*        *"* 

Po«u  toUfl  dalla  Volgata  (cfr.  Jfoi(.  XXI,  9.  li.  Harc.XI.1.  Joh. 
Koa  ilgniBoa:  O  Salratore  (La»,,  Btxnat.  eoo.),  uè:  ila  gloria  (or.  s, 
f>a(.  .00.),  ni;  Tl-ra  (Tota.}i  «3  nr>à1r[  non  Tool  dir» a*  più n» meno 
clit  Ot  solEti,  Dome  beoe  tnteae'ro  Òli.,  Poil.  Cali.,  Pitr.  Dant.,  Dan.  esc. 
PriMO  gli  Ebrei  questa  looe  divenne  nn  lalnto,  eome  da  noi  la  formala: 
ViVn  .(  re.  Sembra  perA  che  Sanie  prendeiie  U  roce  in  un  altro  ■eneo, 
•Ai  V  ìuto catione  Oh  lattai  è  luperSua  In  boeca  al  beali.  Nel  vtàl 
icrlttaral]  aitati  egli  leggera  b«ned4clut  Inuaedlatemeote  dopo  L'  Osanna,  e 
prete  foree  le  due  Toci  p«  alnonime.  Cori  11  Beato  da  Ini  rolnto  larabbe  : 
Stiudiio  Iddio,  oppure  fflgria  a  Dio.  —  Sàbaòth:  nittSS  (piar,  di 
R3X)  eeercltl,  qui  nel  genlt.  =  Dio  dtglt  iterHH.  Dante  poti  prendere 
auolie  qaeito  termine  dalla  Volgata ,  p.  ei,  Ep.  Jaeatl  T,  i  :  Clamar  ipM- 
nm  in  aurei  domini  Sabaoth  iniroipil,    L'  nea  anche  11  Villani  1  ofr,  Voc. 

J.  lain:  fuockt  chiama  epeeio  gli  angeli  ed  l  head.  Farad.  IX,  TI. 
Xvm,  loe,     XX,  M  eoe.  —  IUU.CHOTH;    in  qneita  loce  li  icriiae   e 

p.  iS  e  legg.  WÌlle,  Dantt-Foriciungtx,  U,  p.  13  e  leg'g.)  Son  ti 
d'nopo  rloonaie  a  ril'Obo,  plnr-di  niSb'af'^inwJ,  n*  »  nijtsn.  plor. 
^i  MMbn  fmoW(«««;,Ì»'  a  nlSM^a.plni,  dl-r^a'^Jopera.fiiiuioni). 
Buia  TiHattare  oba  Santa  non  npara  d>  ebraloo  a  ohe  i  termini  di  oni  al 
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160  [IL  CiBLo.  MxBCDiiio.}   Fabad.  vii,4— 6. 

4    Così,  volgendosi  alla  nota  Boa, 

Fa  viso  B  me  cantare  ea«Ei  siutanza. 
Sopra  la  qual  doppio  lume  b'  addua. 


Slne  d«lla  Va)fr*M.  vnU  >  di»  n<l  Froiogai  saUolué  di  B.  Oeronlmo,  «gU 
leggsTm:  farina  Q^b?3  Ualackim,  id  tri,  Regunt,  qui  Itrtio  ti  gitano  Re- 
fum  rolumiiu  cimli*tlur,  Kfliutgiit  multo  tu  C^^U  Malackim,  id  tu,  Rt- 
gìoa,  qtiam  TfC^STìli  Uai,u:botb,  id  tu,  Bukobuii  lUeirt.  E  dk  qseiti 
gorgeale  gli  pnie  U  ino  MaladuM,  ■ttiDgenda  ailuidla  ad  uu  U  nocliU 
chfl  Naiochoth  nqnlvLlA  aJ  lat.  Rcpsorurn-  fi  T^Hnlmo  oh«  uaIIa  odlflnui 
■dljlD&l  dell»  Volgatk  Hi  Ifl^e  aorrettunaate  Mtanlat^i,  &  alta  mppiintD 
lineate  leiione  non  al  troTt  lu  venn  oodlca  delift  D.  C.  Uà  non  man 
THO  il  e.  ohe  gnui  tolti  I  codd.  della  Volnta  {e  foiae  latti  lenaa  «c- 
— i >  1 1 ._   1 1.  1,-1 u.r-.i.ji     ajfgriior  "   ■"■— 


(1.  e.  p.  M)  elle  1<  edizione  dalli  Volgete  di  Con.  Palbirn  e  Seip.  Majtl 
VeioBS  1TS4  e  uss)  'atte  anll'  anlorili  di  njii  ventina  di  Codd.,  legge 
nel  noitTD  luogo  Maiachotli  ed  offre  qnal  lailaaM  ITalscAM*  (Toni.  IZ. 
F,  n.  p.  «UT),  eolie  nelle  annotulonl  gli  editati  aggianaeio:  Diximiu 

lea.  Vaml^hoth  nsl  oodd.  da  Idto  confronteti.  AgglungareiDO  che  ancha 
mchnidorf.  Llp.  1873.  p.  XXVU).  Ihinqae  il  Foete,  ci!»  ddd  àonoaDara 
Il  Talora  dalla  »ooa  abralaa  plbVnH.  nt  aapera  eoixBggera  l' onora,  leaaa 
■"    Tolgala, 


ci  pa: 

,to   U    BlnM 

a    BorlElant 

'Sm 

talaelh,  maiaAott, 

on  giova  e 

con 

W.  4, 

Co».,  Vini, 

ed.;  Widoh 

!0.;  è. 

«.  Ramò.. 

VM 

.,  'è 

lonii  canto 

dagli 

Accad,  ad  alai 

Lùmà.: 

«Non  <I 

pn* 

U 

;eD, 

tute 

1  band 

vad 

BOB  pBT0le\  n  Poetaci  dice  aeapllDeicente  di  aver 'edato  quella  •oatenia 
girarai  aopra  «6  ete.ea  a  tenor  del  ino  canto,  «ipnnlo  come  .oleTano  1 
baUanll  al  tempo  dell' AllgMeiì,  Ctr.  Furg.  ^XSl,  Iti.  XXXH,  ».  Vadt 
pnia  RùHclittti,  Appunti,  p.  1«. 

3.  in  viso:  fn  Titta,  parve  a  me.  £  11  ial.  eiium  tU  miìtl ,■  cti.  Virg. 
Am.  I,  SM.  II.  in  eoo.  Vìk  «  oggi  diinaato,  va  era  in  nao  preaao  ^ 
antlcbi.  Tedine  eaampl  pieuo  NmmK.  AHOt.  r:rit.  p.  S9Ì  e  p.  7M.  — 
■DBTAnu:  Qluatlnlano.  SuUaruit  cbiama  aovenla  i  beali;  cfr.  Pura. 
XXX,  101  nt. 

«.  BOfno  luh:  deUa  leggi  e  dell'impero;  coil  Lan.,  OH.,  Poti.  Cao., 
FaUo  Bacc,  Btnt.  Samà.,  eoe.  Altrf  diverBamenle.  Petr.  Oaitl..-  Illuminala 
T,  >,    L.l.     ■pri,2rvera'nBo"apleodore,''aécondo  lo  forr'ora 
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[U.CiEix).U!EKcmio.]  pABAD.Tn,  7— 13.  [DamieeBiatk.]  161 

7    Ed  eun  e  V  altre  mossero  a  sua  danza, 

Ej  quasi  TelooÌBsime  faville, 

Hi  si  velar  di  subita  distanza. 
10    Io  dubitava,  e  dicea:  «Dille,  dille». 

Fra  me,  ndillen,  dìoeTa,  «alla  mia  donna 

Che  mi  disseta  oon  le  doloi  stille». 
13    Uà  quella  riverenza  ohe  s' indonna 


moto  11  «Uontimaiio  d>  Dtwte.     Land.  "  ""'"  °       ^*' 
cfr.  farad.  TI,  ISS  ut.  —  In  qn«ts  purol*  i  wiiiiprsa*  1<  Ida» 
rs  di  qDBDl  spiriti ,  e  iniiem»  dal  loro  apuln  mbitanM. 
9.  TUiÀX:  ID  un  bkttat  d'occhio  mi  B*cin>ii  di  Tlgt>. 
V.  10— S4.   ZI    dubbie.    La  parola  di    OlaitlnlADO  nei   t.  SI— »  dal  C. 
Ulto,  imsana   tntUTia  oocnpMo  1'  animo  dal  Poetti,    Vonabba  Intairo- 

u  lo  Impediaoa.     Boatrlce,  U  «n^e,  come  già  uppiuno,  Danoica  i  luol 

li  offra  aDii''uooia  dcfalatta  a  l'iilogUara  ll'ioo   dubbio,  dlcUanndogU 
«me  la  elnita    randett»  del  peccato   antico   poi*  proTooare   un  gjuato 

da  goaUo  cha  vian  aapoila  da  Baatrlce  nel  t.  19  a  aag.     Coti  gì*  Inter- 
T»(l  (filili,  i,aiad.,  Veli.,  Da».,  Vnl.,  tomi.,  oca.).     Oppnte  al  pud  Mcha 


Inf.  m,  1  B  •eif.  tre  Tolte  Per  mt  ii  la;  ftirp.  X.X,  86  e  aeg.  Veggio,  tre! 
uul  «oattro  volte;  otr.  Farad.  V,  IN.  —  Ooitmilone  e  ■enao:  lo  dubi- 
tile rlchUml  GlHBtìnlanol  N6  -rì  mancò  chi  aecettù  ttla  aimagaiiza 
[forur..  Andr.,  ecc.).     Alla  fnterpTeUzlone  comnne  Lom^  oppone  ohe  In 

Muione  non  «  obe  sppaTonte.  Non  glji  ahe  ila  lecito  dire  che  dillr  »  lo 
ite«o  che  dillo  (Veni.),  11  che  del  resto  non  gioYecabbs  a  combatterla.    B 


L>  e 

'r.co»;;; 

t,  quindi  la  mi, 

rd'o-^ 

B  «tronno 

(Bar  di 

natura  che  Dante  tnti 

■egai 

BestilcB 

'di  TichiaDsn'l' 

»ia  del  li 

daaidarìo 

di  Bapari 

>  (.  una  aate  dall' animai 

osala  gocciola  di  i 

■erit*,  «la  qnrfe  i  do 

aac 

ibi  U  deal 

f'a'dc"', 

Bali. 

nt 

BMii»  Conn 

ZiJ 

m.     . 

Ti 
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1  [II.CiBu).  MxRCURio.]   Para».vu,  14— 31.        [h.vijmmo.^ 

Di  lutto  me,  pur  per  BE  e  per  ICE, 
Mi  rìchìnava  come  1'  nom  eh  oi 


Mi  rìchìnava 

Foco  gofTerae  me  cotal  BeatrTO«, 
E  cominciò,  raggiandomi  d'  un  mo 
Tftl,  ohe  nel  fuoco  faria  I' uom  felice: 

—  «Secondo  mio  infallibile  stvìbo, 
Come  ^u«ts  vendetta  gìnttAmente 
Vengiata  fosse,  t'  ha  in  pensier  miso; 


urlio*  tlUiibii  con  parte  delle  dne  ultime  a  ilgniflcve  tutto  ti  noma,  b- 
tendo  ilncape  dell' iltio  e  per  poterlo  mettere  In  reno:  et  glia  lenteiula 
vuoi  dlie,  che  la  riverem»  eh'  egli  porta?»  a  Beatrice  eoe.»  n  >eueo  ga- 
TBbbe  dnnqne:  QneUa  riverensa  che  «'Impadronisce  di  tutto  me  eolo  ad 
ndlre  11  principio  o  la  «Ine  del  Dome  della  mia  donna.    Coti  pnre  Xon, 

qnèlla  Tenerailone  che  e' impadronUce  di  me  al  eolo  nome  di  Biùe.  nome 

l'am*!^^  e  óome  >l  ma  eoli  ilnoopsto  In  Florenia.K    Coi)  pare  Vtll.'San., 

li.  m  uokihaya:  Impedendomi  di  ohiedere.    L.  Vml..  Simil.  134,  939: 
ilia  Bimllltudlne  nota  l'atto  «Bramente  «terno  degli   effetti  del  eouiioi 


di  lacoDTBnIenle  ?  —  La  leiioue  Hi  bidbujiata  (Coti.,  StrntA.,  esc.)  tuoIiI 
le.  Toco:  ona  frate  limila  Purg,  XXXl,  10.    Beatrloe  mi  laaolò  pochi 


lu/allibile.    Nel  Conr.  U,  i:  «Secondo  ohe  la  lanla 
rad.  VI,  SS— 9S.     rum'.:  «Come   U  croclflselone  di 

1    in   lis  eleggo    1'  antico  peccato  de' primi  puentl: 
«tamenle  aver  vendicato  U  morte   di  Crieto  negli 

c/.,  Beri.,  ecc.     pimiiA:   Val.,  Catl.,   Coti.,  Vln., 


CI  avvìi 


S"V.' 


__  , eleilonl  U  Dio- 

e  gli  'altri  buoni  e  ha,  e  '1  legger  colle  «impe  mo- 
a  maniera  di  lingua  d>  aggal  divergo  elgnlUoato.    Oh'  io 


u3i.z.iit>,Coogle 


[n.  CiSLo.  Mkbcubio.]    Fabas.vii,  33—27.        [Il  dubbio.]  163 

Z2  Ha  io  ti  boItuì  tolto  1&  mente: 
E  ta  BBCott«,  chÈ  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  preaente. 

25    Per  non  soffrire  alla  virtà  ohe  vaole 

Freno  a  suo  prode ,  qnell'  nom  che  non  naoqne , 
Dannando  aè,  dannò  tutta  sua  prole; 


■i  mtttn  tn 

risro  (ohe  anoha 

■  1  dine  In  lilla) 

co,a, 

,  „.,  ,i. 

qulolH  Àn 

l' lo  la  T( 

idltl, 

o  rliolva 

odi 

più';  d 

all'^lnpvts,  ohe  nn» 

qual 

«alta  ma 

i.r«im, 

Il  din. 

«1  dà  a  faDlaith 

mi  matti 

f«-«i  xxvm.  +0.. 

eao.      Slmlgllant 

79«" 

nlden 
Tom. 

"ili 

Cfr.  ró 

,   C™.  Panna  1 

Appand. 

BHO;  ofi. 

/>/■  XXTI,  54 

1.  3S— si 

ru.ioiw 

d<I  duMi 

a.    IHinoitia  Bc 

gtuita  U 

■Oli*  dj  Crirto 

1  frinitali 

■«Il    l 

.nloridJ  alia. 

Biuta  la  mi 

DTtS, 

;  peiob 

.atni. 

n»l  Ki^dn  co 

*"  «'"".'S'"'*" 

roe«.    Ma 

„_. ,_*  nAtua  diTtna  accanto  alla   .. . 

uts»  diTina  fu  ■■ernegamanta  panagnitata  ed  oSeBB.  Con  altre  paiola: 
Li  DOTte  di  Cristo  aia  Bnrta  Inquanto  egli  era  aomo,  sactilega  Inquanto 
Dio.  t  nn'aiKUEia  Hofaitlca,  obedimentloa  l'nnJt»  deUapeitoDa.  Non 
fuono  dna,  nn  «omo  ad  on  Dio,  oha  moHiono  mila  oioco.  ma  nna  goU 
psnona,  ciò*  1'  Fomo-Wfl.  —  Ptlr.  Dan!.:  Pana  cruoii,  comiderala  dtilair, 
full  inefabililsr  im'jtiÌ»Wmo  «  ininla ,  tid  comidiTata  hitmattilatt  tita  tt 
rumi  propler  eS'—  aoN jvum  rareinnn ,  retftctn  Aafrt'M   ai  tjia  totaìUaiem, 

Si.  TiBTÈ:  1»  volontà;  oft.  J^irj.  XS1,1M. — Tolendo  «oiogllata  il  dnb- 
liio  Butiloa  Incomincia  dall' aeeannaia  bieTemBnle  alla  origlila,  alla  Da- 


oii^nale,  espialo  da  Crlito. 


alla  TOlonU,  ■ 
.    Cfr.  Pura-  XXJX,  HI. 


notare  la  gluitlzia  orlgtnale 
Sellingir,  Thtaì 


«Ione:  otr.  Auliaslin.  Op.  imvtrl.  e.  Jui-,  e.  IO.     TAtim.  Aa,  Sum. 

Ita  da  Dio.    Nel  £>e  VtUf.  «log.  I,  6  li 
cte,  qui  iKju«  pupiltartm  ataitm, 

I;  ofr.  I  Cor.  XV.  aa.    Glnitl 
:._  P.  II.,  j 

^Uiia«°l)a  te>«l~  -"'!"-  "-  P"-  H"'. 


:  Pir  Salat, 


HiJut  de  ma  im^intMKlum  luw  ttiam  doumotiDnii  Iradi. 
Aogail.  On.  imperf.  Ti,  Ti:  Bit  aulim  pfccaOim,  quoti  ipa 
mradùo  la  piiut  malati!,  quia  muUa  tu  frawiiui  quam  jui 
■«OHI,  ab  amai  na^nUt  IraMluT.  E  nel  Hi  aupl.  il  caaou 
wofiM  primi  hominié  piccalo  natura  ibi  i»  drteHu,  cornm* 
/iWa  fU  jwccoWti,  Ben.ni  «dam  geniral  peccatora^  CTr.  Be  Ci 
Depece.  mer.  et  rami».  I,  13.  li.  M.   Ili,  *.    Da  nnpt.  at 

J).  Sum.'rt.'p.  I." S^<^?'qn.' LXXXI.  art.  1.  Ellid.  CompmL 
digli  séolanlci  aaÙ»  oonieinieniB  del  paeaato  di  Adamo  pai 
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38    Onde  1'  amana  specie  inferroa  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  ch'ai  Yerbo  di  Dio  discender  piacque, 

31    U'  la  natura,  ohe  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  etemo  amore. 

34     Or  drizza  il  viso  a  quel  cb'  or  si  r^ona: 


»«DÌs,  ikon  è  di  qDnto  luogo, 
oogml,     Qid    ImMt   riuorduA, 

3ft.  miKKA:    Omne  capai  languidum,  et  omng  cor  marsna.    A  pianta 
pedii  uiqMe  ad  strticem  non  est  in  io  aanitat;  vtUnHt,  tt  tivor,  ti  plaga  ta- 

19.  Qi6:  D«Ì  mondo,  (piggsno  ì  piti  (£uK,  Land.,  Veli..  Dan.,  Lami., 

■piega  pòiinch' egli:  a'ei  mondo.    XonchHli  (Appunti,  Uì)^  iKon   Inten-  i 

darei  quel  Giù  né,  noi  mondo,  n6,  giuoqne  «bbaiio,  iibtimo,  vennndo  già 
per  molti  aonoU,    por   inngo    corBO  di    Iwnpo.n     Troppo   «guto.     (JnBndo 

di  iBtenderB,  Laggiù  nel  rotilo  mondo.  —  ibbobi:  Omnti  noi  quasi  ow» 
trratimuii  laiii.  UH,  fi.  Sempir  erragli  carde;  ad  Hebr.  in,  Ù.  Eralit 
licul  Bcts  erratiteli  I  Poh.  H,  as. 

30,  VsBBO:   Criito.     /■  principio   erat  Vtrium,   tt  Verium  trai  apud 
Dium.  et  Deue  trai  Verbum.    Joh^  I,  1.    Verbttm  proprie  diclMtn  in  dinnie 

4.     rer-fuKtt  anitm  mv  proeeàU  in  divini»  I 

I,  (((citar  Filiatì  Ai^amodi jtrecenio  dici-      , 
ìrie  iBcatur  Vertum 


itdt  relinquitur  quod  eolia  Flllve  proprie  £ 
u  M-  Sani.  »h.  *.  I.  qo.  XXXir.  art.  ì.  - 


«eJo;  JolL  111,'lS.  '•      •  o,      ,ue    ■ 


iDTeee  Veni.:  oSotb,  oloi  nsU>  utero  bbct 

o«nlo  di  Maria.»    Caei  nalnr.l- 

mento  «Dcbe  Bennae.     I-tece  di    t"  il  e 

■1  alluafala,  eiot  allontanata  da' 

Dio  par  Io  pecMlo.    oV olendo  la'  imlinrs 

bile  bont»  divina  1'  umana  orea- 

Mto  fu'  i"^ÙSl"ltì»rìml^raou- 

\tk,  ohe  1  Figlinolo  di  Dio   lo 

.»    Con,.  IT.  4. 

tritio  et  Socia  in  F««  perenna. 

i.  P.  in,  qn.  II.  ut,  9. 

sa.  con  L'ATTO:  per  virtù  lolo  ed  ope 

ra  deUo  Spirilo  Banto.    CmBep- 

Dei  camem  tibi  aèsumeret  in  utero  virginali.    Secando,  quia  hoc  eongrult 

non  IX  aUquOiut  merltie,  ted  ex  mia  gralia,  qua:  Splrllui  utacfo  attribuilur. 
Terno  quia  Aoc  «injrruif  lermiao  incamationii.  Ad  /lac  enim  terminata  etl 
ineamatio,  ut  Aonto  ille  qai  concipiebatur,  esaet  eanciue  et  Filiue  Dei. 
Dlramque  autera  honim  attribuilur  Spiritai  lando.  Thom.  Aq,  8nm  Ih 
P.  m.  qn,  XXSJI,  art,  1.    Cft.  ibid.  art,  »  e  aegg.    8.  Lue.  X,  3S,  soe 

M.  i  aoiL  ea'  oa  si  bìoioha:   IP,  4.,  Com.,  Pinin,,  aoc;  «nw.  Romft,, 
^,  ecc.    t»  oomnne:  i  ttum.  cn  »  uaiOflA,  oorrMiona  di  ohi  cradetta 
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QueetH  natura  al  buo  Fattore  unita, 
Qual  fa  creata,  fu  ainoent  e  buona; 

37    Ma  per  sé  Bt«eBa  pur  fu  ella  abaudita 
Di  Paradiso,  però  ohe  si  torae 
Da  via  di  verità  e  da  sn»  vita. 

40  La  pena  dunque  ohe  la  croce  pone, 
Se  alla  natura  assunta  si  miBura, 
NuUa  giammai  si  gimttunente  morse; 

43     E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiara, 


aaDtn  d^Tdlio  di  Dio  li  fu  p 
leijo  ChriiUu  fuil  in  Adam ,  a  i* 


:    Chrititt»  non  ptcca- 


Il  Loiiai.  ad  sltil  SI 


^*°™  ™:  Joha*.  XIV,  6;  il»  tum  i>ia  ti  eerilas  m  «ila.  Il  Zumi.:  «Chi 
u  B«r6  ohB  con  maggior  conformi tJk  «Uà  riferita  cTvigaUDft  nantcìua  non 
•crÌTeue  DuM  Oa  mia,  da  tirila  i  da  Jua  cila^°  Infitti  qscitk  luiona 
i  dal  8.  Or.  ia  antltetl  dal  lailo,  del  Palat.  316,  AaAroi.  199  acc  I-c  adii, 
di  Folio,  Http.  aec.  huino:  Di  via  di  Ttrità  i  di  tua  vila.  U  Buti:  lEua 
umuia  uton.  li  tona  da  >io  di  leriìà,  clo«  di  Dio  che  «  tU.  tsiIU  a 

rito  daU'  obadiaiula;  e  da  tua  vita,  otob  dvJ  suo  Tlvara  fclica  aal  para- 
diao  ft  tempo,  qaaato  a  Dio  fa»»  piaointo ;  e  poi  lu  paradlao  In  atarna 

di  G«li  Criito  uomo,  nan^a  più  iugiiiHU  dbU'  uomo  Dlo.i  Tom.  XagUo 
aaiimgtr  (fiit  Thiat,  dtr  foni.  Kom.,  p.  M)  :  BttraciUin  leir  dui  grtuieilod, 
din  die  numcAlickt  Xalur  in  dritto  «rlilln,  an  lialt,  »  war  ir  dia  fencltli 

gtnoBianénfn  nttnKhiicht^  Jialar  getitltn  Aal,  ao  vtar  kiiKtr  un^erechltr. 

41.  muuKi:  InglnTla.  Coil  faita  loppiaiilone  dall'  i  tn  funigllua 
a«U  imUahl  nella  ptoia  dob  man  ohe  noi  Terio.  Il  Nostro  ha  torco  per 
«reto,  Inf.  XKII.  Mj  pam  per  bmìs,  Inf.  XXJ,  134:  taro  per  «arto, 
Inf.  IX,  llSi  maMra  par  maleria ,  Purg.  xvni,  ST;  XXII,  39  eoo.,  dsUe 
quali  Tool  ai  buma  eaempl  altreal  di  pioiatocl;  cfi.  Voc.  Crut.  Il  Lamb. 
ripete  iBTeca  la  ana  ftaae  prediletta:  alo  gmla  della  rima.:  Senao: 
Heaaiuia  pana  tu  tanto  ingiusta,  aa  al  guardi  alla  dÌTÌn>  paraona  eoo  cui 
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Guardando  aliti  penona  ohe  «offerse, 
In  che  ero  oontntta  tal  nfttaia. 

46     Però  d'  on  atto  naotr  cose  ditene; 

Ch'  a  Dio  ed  ai  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  oìel  tf  aperse. 

49    Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
Quando  si  dice  cne  (^usta  vendetta 
Poscia  vengiata  fìi  da  giusta  corte. 


un  rilutila  (Lami,},  n»  coafiunla  (Buli).  —  aimmt.; 

RO  dlTBTii  eSMtl.  —  dDcUi  morta  di  Oriito  bbs^ihk) 
l<  una  U  piions  di  IHo,  ■  Tloompenn  1'  vdwu  gmf- 
i;  1'  ftlUi  U  Islgsltade  da'  «odal,  ■  fkn  par  in-rttu 


II  InTldtk.    finti,    Cfr.  nom.  Jg.  8um.  t 


''Si.  là'.": 


Thom.    Aq.  Snm.  tfaTlP.  I] 


TI,  «I  a  KB.  TU,  M.  H. 
a,  cti.  In/,  ne,  U.  XXTI,  H.  —  oons  :  ftlsosl 
egkoo:  a*  gtnita  gtnaioa  (Limd.,  Catta,  Ortf.  sao.)<  lanu  dira  «hi 
mio  alndifle  il  tonnn.  Altri:  foio,  Ino^  don  al  nuda  lulotM  (Col., 
n».,  Puri,  soc),  ohe  6  iplenre  irfam  par  Jtfnn.  Il  M'cif.:  aA  ma  *an 
-  dabbui  Intandera  dalU  coita  di  miU  a  di  glHatlaia,  idJa  qu^a  loU 


»'  MpsttaiB   ghidloiira 


OOllB  I 

orlt  appellBra  lUe  falUKl  r 

lohe  IKmna,.,  .«brt,  dloaaai  1Ì 

dldlM 

.  co*or. 

.»    Ooil  >embni  Intendale  ar 

aataUfaio  dei  trìbniiall.    L'  eianHio  rommna 

i>     I  pio  ira' inDdeml  apiMano:  «dal  rhino  tributala  di 

Dio»' 

rrom..  Br.  B..~Frat..  Aiulr.,  Cmn..  fVone.,  Siane,  ecc.).     OU  imileht 

PdmI.  Coti..  Bent.  KamL,  Sa» 

oa..  A 

.-,  VtU.,  Da^..  r,nl..  TriH.  ae».). 

Farad. 

TI.  »3 

oonfenna  qneit' Intaipietaala 

M-1». 

81  «Ktvlfc  un  auro  duMo: 

Penile  Buttili  mtdf  di  rtdtn- 

tfoiJf 

■olta  gii  d^  SS.  Padri  la  q 

Hb-,  BodlaMa  la  iiaoiM  MI  FI- 

potuto 

ndli^ 

«  l'uaanlU  par   altra  ria 

SUnol 

■no.     S.  AgnUnt  ahiama  tala  don 

aoda  ataha;    Ilt   atmia  ckrin. 

o.  Il; 

«UM  « 

lum  <MM,  (,>ri  «nia(.'  ffa. 

,  ma  lUKipml  IHmimm  «  M 

Utribuè 

inimfa 

facirtt 

^ig" 

a  nhe  angha  cnn  altri  nani 

Iddio  arrabba  potirto  lH»r.« 

?"'"! 

■celta  appunto  la  mone  di 

Crino,  per  porai  nano  ataaao 

tampo 

ffnr;.  Jf,  Mdt. 

XX,  0.  se.    (f.  J.  n.  tea, 

nrr   Ithrt.     Lipa.  1M5.    p.  Mi 

Ortpor  I.  <r.  Or.  nash  Minrm 

Jrt« 

Ufid    .CI- 

oft.  Jfl 

p.  m 

Ba«r,  Die  c*ri#I,  Lehn  ao* 

1  J«r  Vn-ìSIimiHg,  Tabing.  19S». 

p.  «6  • 

>WB.  - 

jologiahB  primo  a  primiipall»- 
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52    Ha  io  veggi'  or  la  ttu  miente  rirtretU 


ridMtpranl  «ol  |««piio  Talora.  IUkubt»  dvD^n*  «ha  Bla  lo  lioom- 
unno.  Sd  «sU  poMn  (Hlo  pei  dna  tIb;  «aUi  mlHrioardla,  Dppnit 
dalli  giBitiiis.  Oli  pluiiqu  pcoecdeiB  pw  imlwdu.  Id  BlHIiatulUa 
■pina  U  dlTÌB  Veiba  ad  liujariisni;  la  Rullala  le  Inehlodù  asfia  wcii». 
Ogni  alUo  BaiED  H»bba  italo  InBomoiaiiie  a  aoddidlara  alla  dlTioa 
glutUla,  MaoBe  1>  amlllatlau  del  FlgUBol  di  Sia. 

Con  «luata  dottrine  di  Danti  giova  paragonan  ^lls  di  AnMimo 

anta  dal  dogma  cattoliDo  dalla  codeBaioaa.  CTs  darama  nn  brera 
raooimaiidaDdaae  P  IbUstb  IMtan  a  ehi  tboI  bea  Intendar*  11 
1  teologica  di  Seatriaa.     D  paoeato,  dloe  AbhIbb,  coMiita  oal. 
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166  [ILCiELO.UKacuBio.]  Pas4S.vii,53.       [Lì. sutnuiWB.] 
Di  p«tuier  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 


non  remine  •  Dia  alt  ohe  gU  t  donito  <I,  il)-     E  di  ohs  ts  l'aona 
dablto»  ft  mot    XTbbldluuft  paifelU.    5u<ie  onortm  dibifunt  qui  Oro  no* 


dtaiam  kenartm  oMftrat,  et  »o%  Mini  qma  auferl  (I,  >*)■     Stctm  €it 

eoniiitc  U  panftT    KsUb  pordlta  dtllB  bantitndlne  (I.  1l|,  polche,  uiu 
TOlta  oobumho  11  ptaaMo ,  r  aomo  dk  >k  con  pnA  pltt  rlparurl.    Si  mt 


Ut  ka>«  «M  pn  pemn(o  (JK  «iMobi  (1,  ' 
itO'     tènia  trfio  érlt  de  lef  qucmodo  poterU 


a,K- 


suod  /aca  (II,  B).    TnttnT 


lem  Jhri  nequfl ,  nititil,  qui  toltat  Deù  pra  peccato  haminii  aliqui^ 
uam  onne  qttod  prtBfrr  Deum  ttt.  lUum  guD^ift,  gvi  rfa  ««0  pMerU 
■e  aiiquid  fMcd  eupertt  omme  qnod  ettb  Dto  tilt  rnajoren  nr --" 


nomo.    Ba  dumqn* 


pirna  eitiiai,  MC  Adi;  mk  folti  «in  ;liU  prmlicia  cdù/aa 

palett  faeere  tiiti  Dna,  use  d!»cl  %iti  himù:  nieaiu  «(,  ti(  tan /acini  fimu 

Aantd  OI,  e)-    L'  nbbidlaaEti  deU'  nomo  Dio  non  «  ■atflclenU^  udasdou 


Ub  marira  1'  nomo  Dio  non  doTO»  (n,  10.  Il);  1 
dudo  in  tal  modo  ■»  Mano  pai  1'  nmanllli.  Vide 
qnmn  quieritaiu,  lalem  egee  oporlere,  qui  nec  er  « 

pouit  ex  Ubera  eoluntate,  quia  neEeatarima  erìt  (II,  11}.     OfTiendo  dunque 


comari  poHd-  Ntmpe  quid  mieericvrdtue  imIeWffi  vatetf  quam  cm*  peeca- 
Icri  lormenlii  alarxU  dammato,  et  nude  ei  rtdltuat  non  haimi,  Dtut  pater 
dicii:  AoDliiB  Unlgenltnm  manm,  et  da  prò  U;  ti  ipte  Filiui:  ToUe  ma. 


maiue  omni  dthilo,  ti  dedito  dalur  af eclu,  dimitlal  omne  debitum  (II,  SO>f 
Corà  all'  Inslma  anotia  Ugo  da  S.  Vltlors;  ofr.  Do  lacran  llb.  I.  P.  IH. 
a.  4:  Dedit  Deue  fralie  Aonuai,  qvcd  Aosu  «  dtbito  Dea  reddiret.  Dedit 
ifitur  Acuitivi  kgmiumm  »  amem  Aento  prò  homine  redderet ,  ^i ,  af  digna  rt- 
coemuttMe  fitrtt ,  priori  uà»  «aluM  OfmaHe ,  led  major  «h<.    CI  erto  pra 

«aaAa*  reidiretiT  iamo  major  lumim,  foMiH  »tl  finn  knto  prò  kemé—. 

OtrUw  ergo  natttndo  iKMtem  Àamùitt  pttH  lottit  et  maritado  nMMN  *e- 
miiiif  trpiitO,  ut,  eia»  ipM  pn>  komime  nutrtam,  «hi»  lua  ititiòaf,  tutu- 
netti,  JM<>  *aia«  prapler  iptmn  wortem,  fuam  dtòebai,  etadent  et  jam 
loran  calmiHilamdi  diaintiu  non  inoenirel,  tuia  et  ipee  bombii  dominare 
lua  debait,  et  *omo  titerari  dignme  full.  81  eonAwitlno  eiJaiuUo  la  rala- 
tlT«  dottrine  di  NlesolA  da  Matona  (ap.  Beiten,  Kitotaue  MeIàonMti*  etK- 
„....,.. —  ..«,    .    ^    , j    j,  pje„„  lombardo,  Beni.,  Ub.  1 


Ja^alH,  Simun.  P.  Ilf.  qo.1 „.,  „  , 

TSntnra,  Opp.  T.  Y.  p.  IBI  •  tace.  31S  e  («SI.L^  B.  loamtmt,,  . 
P.  ni.  qn.^ÌLVI-XLIZ,  a  !•  cpwa  ollaU  di  F.  C.  Baur. 
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Del  qnat  oon  gran  dirio  Bolveni  aap«tta. 

55    Tq  dioi:  Ben  diaeerno  ciò  eh'  C  odo; 

Ma,  perchè  Dio  voleate,  m'  l  occulto, 
A  no* fra  ftdetaion  pur  qitttto  modo. 

68     Qaeeto  deoreto,  frate,  sta  Bepnlto 

Àgli  occhi  di  oiuouao,  il  coi  insegao 
Nella  fiamma  d'  amor  non  è  adnito. 

£1  Yeromente,  però  ob.'  a  questo  segno 
Molto  sì  mira,  e  poco  ai  diaeeme, 
Dirò  perchè  tal  modo  fa  più  degno. 

64     La  divina  bontà,  ohe  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  se  sfavilla 


M.  Aini^x:  pMmDdo  da  «a  puuiero  kd  un  altro  pai  tIa  di  rlflA*- 
tìoaa  lopis  la  som  Iute**,  la  tu  m«it«  il  t  isTllnpiiaU  In  b&>  altra 
dinsoltk,  dalla  «naia  mu  aipMts  Doa  lomniD  dHldario  di  «Hre  tslolta. 
Cft.  Ptirg.  in,  \t.    /■/.  X,  ».   XI,  M.     InTBoe  di  HlHrri  atftUa  altri 

vrita.   Dame  la  foiae  isritla  kIiitU  etptUa. 

j.„ ..   ^i    Crino,   iDglluta 

.  godd.  e  le  edfi.;  U  od.  Pe^g-  ha  u- 

Tui l««Bono  11  Ca«.<lnBs.tltaild«ll*Ì»loud*ltMta),  Corion.,  Catait.,aea. 
lami.,   CoMa  <d  altri  gindlcano  qneiU  Udone  miglio»  dalla  oomana; 

AO-  .Anima  :  matnTO  :  non  la  d«t  ptOTA  tnatara  quanto  possa  la  fiamma 
Makitia  parvuAi  sttalw,  mnMibua  oufnti 
■  .._  ■-   ...   ..      '""lift  iii^  parale  i" 


DttcU  ab  «xemplo- 
tx-m^à.:   Tal.,  Co—.,  Vit».,  Stocc,  aaa.;  prima  4  ad.,  SidOb.,  Aid., 
IO.;  Btn.  «ami.,  Buti,  Land.,  ViU.,  Da».,  i  ~    ~ 


HO.     Lo  i/ariuara  i  dell'  a 
..  Sin.  ii=.  JIS5  (S*.  adi..  ICll. 


dalla  Inee.  GRr.  Tom.  Bii.  Sin.  a'.  JIÌS  ($*.  adii.  ICll.  1M7.  p.  iBl)t  «  Fa- 
lilla  di  fnoco;  lOiHlilla  di  Isoe.  Iia  prima  dice  lagnatamente  l'aidaia; 
I'  altra  la  Inea.  Quindi  KintiUare  i'  adopata  par  :  rliplaade»  tramolando, 
quaaiobè  Dal  tiamolaie  apparitca  agolr  del  corpo  icIntlUa  di  Ina*.  Fa- 
Tille  d'amore  «cono,  dloa  1' vnaiite ,  dagli  oocbl  dall' amaU  donna  :  • 
l'amaU  donna  anà  U  onore  freddo  più  d«Ua  leloe.  0«U  t/atlHanli 
dlea  più  elle  mitUillaiili.     Una  /aeilfa  (dlcluuo)  d'  aflatto,  di  («DtllaHa, 

aciafi'Ha,  BpaoUImanta  parlando  d' logegDo.    SciniiUa  d' aSalto  uod  eom- 
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Si,  che  dia{n^(&  le  ballezee  eéerne. 
€7    Ciò  ohe  da  lei  aenza  merao  distilla 

Hon  ba  poi  fise,  perchè  non  li  mnove 
La  sub  imprenta,  qnand'  ella  •ìgilla- 


iclfUillsno.  L«  itsUs  di  mafaioca  (iuid«iu  non  lub  Anse  Improprio, 
qluil  per  •■tenilone,  cliiunirle  t/afiUauti.^  Ia  cultà  ude.  Parlisno 
dal  /HstM  D  deU'  ardori  di  hu.     QniDdl  i/ariaa,  non:  KixMKa.    Del  mio 


■flBlRih  1  vib  laMndouo:  vArd^do  la  %b  dalp  loAoUa  tuo  rao 
rità,  ifiTiUkil,  ehs  dlipiegk  all' oocUo  dalle  «wiraUiire  le  nu 
Manu.»  t™».,  Biag.,  Br.  S^  Fral^  Triti.,  Andr.,  eoa.  Oh.  Rane 
^uiBfi,  p.  143.  StpaCa  «IDI  il  canaetta  eapreiio  pib  Tcdte  «Itr 
l' latlara  areailona  è  opara  dell'  amor  dirlno;  tperalofichèiB,  dio- 
«  non  era  necetisilo  alU  giftDdeiu  ad  OBnipataua  di  Dio,  fare  : 

■noDinaia  la  >u  Inflialta  bontà  a  oultt  nno  di  noi.  a  0&.  Ct 
Fata.  111.  1.  P.3MI:  'Avty«ii|<  U  ^i«it  n  Biic  ul  xa(ft<  infima  | 

OKon.  IBII)  1,  p.  30  a  lag.:  '.^ultaiÈf  oSt  n  AJTCìc  T^iv  tS,-  •'••■'- 

TiVw'"!?-     Criaoitomo  .'^ffom.   .-'-   -■■- ■•■'■• 

Opp.  T.  -VI,  p.  »ai  'HjUot  iWui)» 

luii*  a^^Lcn  lfA<i*n)iiri  Eid  li,  ul  fiùn  òviliéi),  ul  t^ì  <pùn<K  ù  tpiuo< 

SI  nlilim  Waijat  TlIC",  Mot  -(iJiifU  ili»!  mL  vù(  iia»W,Bi,  asl  tua™  Hittt 
ro>t  Ila  ai.      AIUOTO   Crlaoalaiao    lu^na    ohe  IHo    creò   1'  nnlrarao 
il'  trtaH-rnvi  u,<>vt;v;  Da  proe.  1.    Opp.  T.  IV.  p.  Ul.  afr.  B.  Agoatlno,  Ut 

Olo'uni  SunaURia,  JX  fidi  arik.  11,  3  :  'Enil  oOt  a  irT^Kt  ul  Lttottttti 
etw  o4i  -(jpiiglli)  ij  tauToù  Simpif,  éià.'  iHLip^ol-j  (ÌT«**'71™«  aiMaijBa 
jtvldftat  Xfii  -un  lOa^a  ^^vi^itvt  xvl  fiiBé^oirT*  Tl^c  aùnG  fiqrvBd'niToc  »  Ìi 
leO  fiL^  fiifToc  tU  Ti  t^vai  napd'fii  »i  AT)|aoup7iI  tà  Tvumvrv,  ò^AWd  u  mi 
oHii,  ul  tìi  a  ipatoù  lU  ioAaTtu  auTUiii.tiai  iiSpwmi.  Platio  Iiom- 
bardo,  «iM.  n.  dIM.  I.  C:  Dei  Hvtla  ai  botiliu,  ul  twBiu  «oiuu  teaMo- 
diwll  iwa,  fHK  utamalffcr  »ra(u>  IH,  alioì  tilil  etti  participti,  {Kais  tidtl 
et  i!omma%icBri  ptur  ti  minui  oitmiiio  non  poiM.    Itbid  trgo  ftojtiiBi ,  piai 

ttttuit.  Ibid.  D  ^  £1  quia  io»  tatti  ti»'  'bcatUudinU  parHcept  aitim  ali- 
qui',  itisi  ptr  inieliigeniiam  (qua  quante  maffj  iniilUgilur,  tiato  pltiàut 
kabaur) ,  facii  Dttu  nriiaHalna  trtaturam,  iMd  twwnNn  Aommh  fttttìkmer^ 
et  InttUiffemdo  amaretti  OHiaadù  pttttìderel  et  pottidtujta  Jrueralur.  Xbtd.F: 
Deat  petltctiH  et  eumma  boHilal4  pUimt.  aac  augtri  foteit  nte  nimui.    Oostf 
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70    Ciò  che  da  eiaa  Mua  ineuo  piov« 

Libero  è  tntto,  peroliB  oon  Boggiaoe 
AUft  rirtnte  delle  ooie  nuove: 

73    Più  1'  è  conforme,  e  -pcTÒ  più  la  piace; 

Che  1'  wdor  ranto,  oh'  Ofni  ooaa  r^gia, 
Nella  più  Bimigliante  è  più  vivace. 

76     Di  tntte  queste  cose  e'  arrairtaggiB 

L'  amana  ereatnra,  e,  e'  una  manoa, 
Di  ma  nobilita  oonvien  che  caglia. 

79     Solo  il  peccato  è  quel  che  la  diefranoa , 
E  mia  diBsimile  al  sommo  Bene, 
Perchè  del  lame  buo  poco  a'  imbianca. 


■d«n  aliqfid  M  Mtnufn,  pir^.raM,  ad 
crealttra  nu»quatn  in  nUilHm  rttUftnlu 

■  iiiiflHt  Hcu<klu»i  «aOHam-  «ria 

TTX.^"'.f»("?(.^2^«X'  IsS 

id  iVim,  «h'  cM  fmmoMHi,  tanta 

tb.  P.  I.  qo.  J.XT.  «t.  i.    Ora- 

mia    tarsm  in  «tllum   ndigal^. 

Ibid.  nu.  CrV,  «ri.  4. 

TI.  IJ»«W>:  tiM  aultm  ipirilui  dtmt 

..-,  iW  l.-**r((..,  U  Cor.  m,  IT. 

Fort.  Cu^     DB'  siflU  cbe  «01»  ddovì 

Am.  Fior^  no.    Flinstl.  iMUe.   fine,  i 

o  coie  niioTB  per  ri.patto  di  Dio, 

ohe  *  liuuuul  ■  tutta  le  ense  per  $co] 

pilet*  di  ina  nuturii.     Bufi,  LanrI., 

it^i'^i^iT^'''^t%%'^::. 

1>  perpatni  iloeudevoluia  delle  Huieri 

Ubili  e  rinnoTmtW.    iani*.,  Biag.,  Toh 

1.,  Br.  B.,   Frat.,  Andr^  QrtB-,  eoo. 

nenie  pro-iens  deUt  dlTÌn>  booti. 

*  pw  <Ue...a.  èpAdilH„  «^igli- 

«uta.     .libJr.  —  i  Ini»  gli  eff«ttl  d*lU 

diyjm  nLpleuu  1'  uomo  è  mliKbi- 
na  U  dlvlàft  lino  tie  ufttiua  oon- 

Dio,  T.  73-IS.    Perciò  egU  è  oggetto 

lou:  lUumlu.    «Qui  roBfiart  bk 

lana  (UItl.    Ttorcf. 

7S.  viTjwa;  oft.  i).  ™i.  .In.  I,  \i: 
Dau  tu,  i%  «orni»  maKi-  rnioJrf.  i.am  f 

t,  brolo,  U  alimali,  quaa  itiptaMla, 

in  bue,  Duiun  <i>  ninfl-a,  <i>  hac,  oiunn  ■■ 

.  ijnu,  in  ijM,  fkan  to  ttrra.    El- 

pete  lo  itoBO  nel  C«r.  m,  T:  «La  b. 

dkUe  gnuUnii*  iniiiniia,  cio«  duali  ini 

tr.  ni  e.  ì. 

:u.  ifaii.,  J>>  Inulléclu  a  InuUig., 

0  S.  Or!,  Val.,  du,.,  rt«.,  ««0, 

]>io  ad  suDr  di  Dio  In  leL    Ooei  huD 

«Brt,  .00.     H  *(ri,  Catt.  eoe.    oo»n 

DOT.,    dell,   quid   I«.  11   Of  Kem. 

l  ni  ooutw 
Tuuoau:  *  pH-rllegUbL 

«smnnoTe,  eeombiuHU  (lomli.);  su';  lOBlie  bt  liberti,  HHomBlia' (««m>. 
RoinA.,  £Md.,  Peli.,  Aoa.,  Poi.,  Vtnl.,  aias..  Ed.  Pad.,  Tarn.,  Blane,  eoo.^ 
Cfr.  /ola*.  TIU,  H:  Omnti  ^in  /ac>1  ptcntfant  (*n>iit  «I  ptntiU. 

81.  rmtASOA:  ••ftTTiTm,  al  riaehtan;  efr.  In/.  II,  U8.    PHr^.  IX,  ». 
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83  Ed  in  soa  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non.  riampia  dova  colpa  vota, 
Centra  mal  dilettar,  oon  ^nste  pene. 

85     Vostra  natara,  quando  pecoo  tota 

Nel  seme  ano,  da  qneate  dìgnitadi, 
Come  da  FaradÌBO,  fa  remota; 

SS     Né  ricovrar  pot«Bai  (bc  tu  badi 

Ben  aoltilmente)  per  alcuna  via, 
Senza  passar  per  1'  un  di  questi  guadi: 


dallA  grulli,  sagioiuita  dal  paculo.    I  HonllRI:  No<i  remUtilar  j 
uura  11  bens  viooie  eht  eoti  dl»nU  &  noi  finità  e  baglK; 

(AtH.  TI,  1T9),  malo  gaadia  mmli4.    Ctr.' J.amimaco ,  Danlt  giara 
M.  lOTi:  tnlt»;  Farad,  xj.  1J2.    Il  ioni*..-  «Tota  aloe  in  gr» 


:  «Non  dli» 


FllL&r 

jdda  ooe) 

.non 

ha  '1  moni 

lo  tota. 

Aduno; 

.  13  e  ttgs 

:.  —  DioHiTABI:  Immortalità, 

liberta. 

Ih.  P.  1 

'.  a»",  qn.  IXXXV.  •> 

1.  a-! 

W. 

lU.    Pord. 

itte  le  me  dignità  come  per- 

1 Fendilo  tsT 

«e. 

,  ^mVoj. 

#r,  Pc 

Ite™,,  Tri, 

ni,  2T.  S3,  Ifapol..  Rimm..  eco. 

Unni., 

/.ri,  JV.rfoft-,  - 

.    Bene.  Ranit.  eoo.     H   Coti,  ed  altri: 

B  WM,  ed  .Itti.     Lenendo 

pattati 

ò  porteui-  hll 

,endor 

«:    I*  n»ll 

psrurs, 

«è    poM.   te 

e  fO.     Lae 

l'amdf  "Teee''iltea«i  (etti' 

«.rf;  i- 

inlende:  Le 

perdBts  . 

dlgnlU  dell'  umuiH  nstarm  non  al  potsTuo 

il<mp.> 

30. 

i  i,    Coi 

.,    Aid.,    e 

y<u.,  eco.,  r<U„  itaih,  KcM., 

Zfl«4.. 

eoo-     Biiini: 

F(«.,    B 

tòct.. 

Corion.,  t 

n  Ksei  (/  iH^i  eia  oicurf  t  eonirottrti  ailla  ìt,  C.,'p.  Xlj' denuda: 

4,  oene  oenrn  11  Cti.  belHailino  pallai  pootleo.  Lo  itaaio  Ce»,  aggianga  : 
■  Qneato  aoappu  fnora  di  tntto  san  la  metafora  In  luogo  del  proprio, 
&  balllialau  prò»:  dUeltudo  molto  al  lettore;  Il  quale  ai  arsdaa  pro- 

aapetiato,  al  ano  Intendimento;  e  db  con  una  agora,  ohe  di  recente  gli 

.Coal  qoeata  tooo  gua^i  gli  rappreaenta  un  branda  di  mare  ohe  oooTenga 
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di     0  ohe  Dio,  aolo  per  euft  corteda, 

DimeBBO  aveBBe;  o  ohe  1'  nata  per  sè  isHO 
ÀvoBse  soddisfatto  a  «na  follia. 

84  Fioca  mo  1'  occhio  per  entro  I'  abisBO 
Dell'eterno  oonaiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

97    Non  potea  1'  uomo  ne'  termini  suoi 


Is  ria  di  ulTvif;  alai,  o  oha  filo  ilmetteiu,  o  sha  V  amaù  ■laua  ud- 
dlafstto  dm  b6,  Doma  dice  U  Poet»^  la  qo^ll  Tla  >l  poHODO  chlunu  gradi, 

UHmt^s  ■  qnBMii  laiiona  quada  ti  pai^l  a^e  Io  lUto  deUn  utsri 
HifrtfcTi*  è  tl&ta  di  OAdatft,  a  cha  allA  deva  taDdara  rarso  !■  primaria  jU' 
tsBXJki  »!  quAl  ilB&Iliriento  sppiinto  arjL  neoeeBarlo  uno  da^  «caenuvtl 
^o*.     Quarto  riglonsta  Irov»  uioha  «ppoggto  naU'  istoiltà  de'  tatti; 

91.  aou):    gli  ■Dtlahi  rfpBtoao  le  madnima  puole  mata   d>I  Poeta 
■ani»  (plagule.      ToreUi:   uSalo    Tft    aODglunto    Don  Sia  ad  *   nome,   non 

Coti  pura  B.  Br.:  iSla  pai  •*  lolo.a    Maglio  e  plfi  asnipllcamaata  fVai., 

Val.,  Veni.,  Tom^  tee.  laTaoe  TortL:  ojHr  •*  ino,  aua  per  ai;  {un  non  * 
taiTaoa  di  jfcuo.i  _  nao:  dd  lat.  ifW,  >i  ae6  ftntlounanta  uube  In  proia; 
oTr.  Sannac.  Anal.  crU.,  p.  »T,  nt.  L 

9J.  F0U.U1  puilft  e  loloeehamH  vien  dalto  U  paseMo  nel  llngiuggio 

mento  par  Indloua  11  peeesto  è  oiilo  nb33i  ohe  algniflek /odia,  Kioc- 
ehraa  (oft.  I  Barn,  XXT,  Si;  Iiaia  XXXII,  '«)  ed  inoba  iKfomità,  dtiitfa 
p-oH  <ofr.  <»iidfn  XIX,  IS.  Si.  Il  Som.  XHT,  11  eoo.);  e  b33  sai  lln^i^ 
gio  isDiD  ■lgDiflD&  Kiocco,  tlnUo ,  s  naUo  Btaiao  tempo  icèùeralo.  Aneli» 
^^*\Ìt  ■<  !■■>  po'-  Kfoc»!  ^aC",  ad  anoba  pei:  ictUtrate  (ofc,  0<cM<  T,  3). 
B  iaraoe  QSn  lignlfloi:  loifo  e  pai  Anche:  }rip,  niiuato  (eh.  OiobUi 
XXVIII,  Saf.  ' /ii(«uni  lapimtia  timor  Damini;  PiL  CX,  10. 

M.  ao:  DI*;  off.  In/.  X,  il.   XXIII,  T.  as.   XXTH,  90,  3S.  109.  ed  ■>!- 

W.  i>iB™rTi.>mPtn:nrtitl»mente,eiiitl«nieBte,»ttentMnenta.  n  «irto». 

pTeferiTa  «Ila  aomnoa,  ma  ohe  a  nel  temhTB  pretto  erroTe, 

e.  9  :  Ad  Aanc  pltnitudinm  oportuit,  ut  tanta  euet  humiliatìo  in  expiatiant, 
ottanta  fuerit  privrumptìo  in  pravaricatiane.  Ratìoitalia  avttm  ttÀÒttantiie 
Dtut  ttnet  tunatium,  JVamo  vero  imum  gradvm,  Quando  ar^  homo  prar^ 
tampiH  contro  Dnaa ,  faaa  ttl  ilatia  ili  ima  ad  jiinnniiiii.  Oporluii  trt/o, 
ttt  ad  expiationtt  reTntoimm  fiertt  kumiUatio  de  nitnmp  ad  irnum.  SaD  Toni- 
muo,  Bum.  M.  P.  HL  qa.  I.  ut.  3:  Batainiì  puri  taliijaoio  tuf/lcieni  em 

nimipfa;  ikc  ionum  alincfu  parsoiia,  «I  Btiam  pIuHum,  polerat  ptr  aqui- 
paranttam  lotiMt  natura!  attrnntrtum  rtcomptiuarc-,  lum  cliam  quiptecatum 
totUra  Dram  commiumn  quamdam  iitflnUalrm  habtì  rx  iitftnilal*  dirina  ma- 

(uiltir.'  Unde  oportuil  ad  condtfnam  talit/aeliontm  ut  ncfui  latiifacitnlli 
iheril  r/flcaciam  i'fflnilam,  ulpeli  Dti  et  homiuii  tzitttnt. 
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Mai  Boddisfftr,  pei  non  poter  ir  giiuo 

Con  umiliate,  obbidìendó  poi, 
100    Quanto  dìaubbidìendo  inteie  ir  buso. 

E  questa  è  la  ragion  perchè  1'  nom  fue 

Da  poter  eoddiafar  per  sé  disobiuBO. 
103    Dunque  a  Dio  oonrenia  ooa  le  vie  ene 


100.  iB  IDBO:  ToUndo  eagere  lome  Sia;  ofr,  S«vii  HI,  i.  S.    aQu^nn- 

gn-da,  ìbU'  oBeam.  fatti  •  Dio.»  Btm.  Rami.  —  «Li  rigione  pnchi  bob 
potB»  Mlisfàia  ta  qumnto  nomo  6,  Bhs  egli  «Tendo  peccato  per  «npeibi»- 
par  Toloi  appueoBlinl  >  Dio  (pemloilcbè  Toloada  Bspere  11  Itene  Hi  11 
mole,  en  •g^niiBlliirii  ■  Dio),  egli  non  potei  nbbldlendo  dliBeodars  in 


ÉUbbldlendo 
1  Bull  ed  ■mpll- 


;  -^.  nà;^.: 

di.?V" 

.;  v7^~c^i::. 

Btrl. 

,  Oa».,  te 

Folti 

«10. 

iiclnio. 

0(M  1 

n  Ih  Domi 

maa  tia  tuoi  ve. 

;  P»L  CXVm, 

YB   P8t   <(i    xe». 

blitire  II    flUo, 

euperuee  1' non 

eli.  .u  interi 

due  clH, 
li  glnitlE 

ilo«  OOB  U  lu 

>  tu. 

QtB, 

oh>  >T«He 

pò 

>t.  .oi°V^ 

>  llher.ll  . 

lai 

iMd  per  potsnu 

iIbU,  en  toìM. 

ìT'n 

lei  Verbo  qaant 

Il  dlvlnitk  uò 

VilieriooTdli.    AC  n . ___ 

mlserloordli,  quinto  all'  ummiiA  gluitlili 

nxinan  fomm  poterai  reparari,  tum  quia  nuUut  lingutaru  komo  prawtiuabat 
loti  naiurm,  'um  qina  nuttus  punts  homo  pattai  gae  gratvB  caiuo.  Eadtm 
trffo  rationvm  me  per  angilttm  pohtit  rtparari:  quia  nec  auffelttà  potatt  tut 
graUa  cauta,  mc  «iom  prrcnàKm  hominii  ìHaatum  ad  ummam  béatitiidi- 

RtUtigmlur  igilur  quoi  par  Hlmn  Bnnn  folii  rtparatio  Jftri  patirai.    Seti 

Ttotv  ìuttitia  oTdOf  Mcujtdttn  quam  txigitur  tatitfactio  prò  pecoalo.    In  Dea 

lentil.  Sic  iffùur  neque  Deo  comptieòat  latiifaeert  prò  peccato  lotiut  nuturm 
humiMa,  nec  purui  homo  poterai.  CvfHKium  Igilur  fuit  Deim  ìunninen 
fieri,  ui  tic  umM  et  idem  eetet,  qui  et  reparare,  et  eaHtfocere  pouet.  Tbom. 
A.q.  Comp.  Ibeol.  P.  I.   e.  IBS— 900  (ed.  Kuland,  p.  IM— 16«>.     BonUniat 

ejiit-    Jutlitia  quidem,  quia  per  paetiOH*JH  tutm  Otrittae  éatiafecii  prò  pec' 

cardia  wroj  quia  cum  homo  per  te  aiMefacere  iwa  pottet  prò  peccato  lotiue 
Aumana  natura,  Deui  ti  laUafaelvem  dedU  Filium  tiHiin,-  el  Joc  full  atuii- 
dantiorii  mitericordia  «Hotn  t>  peooala  aieaue  latitfaeiione  dimitieiet.  Tbom. 
As.  Som.  th.  P.  lU.  gn.  XI.TI.  ut.  1.  —  Videut  iiflit  Àomimm  ma  nr- 
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[Il.CnaM.lSmcviio.]  PABis.vn,  104^114.     [Lareiani.]  1T& 

KìpMTsr  1'  nomo  k  ma  intera  rit», 
Dico  eon  1'  naa,  o  v«r  oon  atubedae. 

106    Ma  perchè  1'  otts  è  tanto  più  gradita 
Dell'  operante ,  quanto  pis  appreeentA 
Della  bontà  del  onore  oad'  è  nRoita; 

109     Im  diTina  bontà,  ohe  il  mondo  imprenta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  buso  fa  contenta. 

113    Né  tra  1'  oltima  notte  e  il  primo  die 
Sì  alto  e  BÌ  magnifico  processo, 
0  per  r  una  o  per  1'  altra  fu  o  fie. 


n  pene  ttmleri,  nltiiiim  iil  i}ai,  H  primi, 
t   deittét  iiherartt  p 


IH  Aaiuit,  J)tv  in 
»«■»  la.  -    -      -   - 


^■"?°.-. 

Isgo  de  8.  Tlet.  Kiud.  theol.  d 


^  mittricordia.  ^Qimljii  hvmiie  nMiiui  ni  Chritlaa,   fail  Àomi 


109,  UFKBirrA:    impronta,   tlglllB  di    gè.     Imprenlari  per  improMare 
UDhe  nel  ViUani,  boq,;  cft.  Voc.  Cr.  ad  vqc. 

m.  TU  I.'  dctoia:  né  giamiDiiI     dal  primo  mattino  deU>  «eulone 

bct  0  bri  piti  alta  o  magoiflca  opeia. 

Fitipp.,  2  Patav.,  aaa.     AbbotIics  II  farlo»   (CotUribuliom,  p.  3S7  e  gag.) 

Cgil  tiuiii<>*Fnre  le  gei  edizioni  prliaitlve.  "ìl  sento  ft^c'hiurg'ilmo'  La 
roteniloce  fo  operata  dalla  giustiiia  e  dalla  mieerìcordla  di  Dio  ed  i 

giodlrio  mai  opera  el  eaoelsa  fu'o  sark  operala  inof  por  la  miioiieordfa, 

lao;    Val.'^itn.,    Slocc,   53  codd.    coMultati    dai    Barloxc,    eoe.      Cosi 

=he  p«''l'"omo'n"n"'rè  aiionT'Sl'ouna  aopra^Il"'  L'  ^bleiione'non 
legge.  Dame  eegne  ^ul.  copiando  quaei,  Ugo  da  S.  Vittore,  il  quale 
insegna  (Tedi  n».  al  t.  103  qui  sopra)  olle  Dio  dona  ali'  uomo  il  Figlinol 
■no,  al' nomo  lo  ridona  per  uè  a  Dio.  E  Santo  An.olmo  (Oir  Dan  /.omo, 
n,  SO);  Den.  pater  dicit;  Acclpg  ITnigtnilum  mam,  ti  da  prò  (e;  ,1  ipsr 
t'iin  Itti»  m. ,  ti  ridimi  le.  Voa  ci  mansa  dnnqne  1>  «  ailone  deU'  nomo 
•opra  Dio».     Senonofa»  neeidendo  Crlfto  gli  nomini  oomnlaaro  la  pia 


BarloD  HC;  Vfv„  4  Fior.,  eoo.  Affine  a  qneata  è  l'altra  leilone:  o  fu 
L*  Diu  o  na  !.<  Ai/TEO,  olle  il  Bari,  iioib  In  due  codd.  Coti  leggendo  d 
dorrebbe  Intenderà  (noi  La^nlj.,  HatUlro  Fitr.  eoe.)  della  ditina  bmità  e 
dell' Bomo.  Ma  ee  li  facciamo  a  spiegare  (eoi  Cai.  e  molti  altri);  ti  Balla 
prima  all'  oMima  ora  del  mondo  non  fu  opera  magniflca  e  splendida  oone 
saetta,  o  dal  iato  deU'nomo,  o  di  Dio;  n6  lara»,  faBoiam  dire  a  DMIe 
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176  [n.Ciii«.Hncimo.]  Fuui>.m,  116—130.    [La.  bbdbns.] 


__  ..r  1'  aom  crufficìente  a  riler&ni, 
Che  a'  ^li  sTease  sol  da  aè  dimeato. 
118    £  tutti  ^li  altri  modi  erano  icarai 

AIU  gimtizìa,  se  il  Figlinol  di  Dio 
Non  foaae  umiliato  ad  inoamarai. 


CrlHo    fu    l'  opflT»   più   mlkgniflDB   «   ■plBDdld» 
lan  Ti  fa 


si  l'uomo  Dparunl    B  Biiata  luvaas  ai  hi  d»MD  ebt  m 
a^ìft-Saa^ri  fa  st  mi.  miti  operagli  miglimi 


Inppkto  nslÌB  dna  tenluB  ugatnli,  da  tArre  ogni  luogo  alU  aomiiDe 
lulDi»:  0  ptr  f  allro.t  E  11  Bamll.  (Appun.  144):  aLaggl  pnia  lanu  tank 
0  ptr  runa  o  per  V  altra,  clo«  delle  Tie  illTlna,  li  mliatlDordU  a  1> 
gtiutlBli ,  polobè  lo  •plegii  In  aegnlto  Vmte  BteHO  :  per  li  mliarloDTdiB  : 

Suta.p  Ctl.  Inf.  Ili,  W;  Farad.  XIX,  13;  XXXU,  UT.  Ottinumente 
ATeva  iplegato  il  l'otta  Cau.;  Ntitlirn  mytieritim  ita  maffnificun  fttit  f  I^to 
aìtdum.  ul  /uil  iJKronwJio  jClii  ^u.  primum,  et  pomo  <*  mor.  ^uj  in  ,t- 
cutio.  Coil  IntBEara  gU  utiohlolmì.  £aii.  a  ^n.  Fior.:  sKdU  ebe  tuta 
Utgheiiii  aoD  fa  DA  uià  mai  dkl  primo  dia  del  mondo  inOao  %  qnell&' 


^.T- 


ptr  e  altra,  per  U  gioitili»  o  per  1»  miiei 
t.  XXIV,  31:    Quali!    lun  Juil  ab   inilto  mi 


le,  lo  quale  lo  non  >o  i' agli  j1«  iitIo  OTrero  itolto, 
Ile  eignore  dal  mio  acquiito  e  dalli  miei  benJ.o     F.  M.  ZatwM,   Ani 

fiuct.  lib.  I:   t  Prima Jle  bene  dir  di  ùU,  eoo.a    Cb.  Cartictlli,  llb.  I. 

o.  sa.    !fa%nuc.  Alai,  crii.,  p.  4e4  e  leg. 

llli,  ni  j.aBao:  Qainto  alla  miieriooTdia,  pia  lllierale  fa  Ciò  a  dar 
i6  ■laiio,  nnendoBi  perionalmente  alt'  uomo  per  farlo  oapaoe  di  lialiaial, 
obe  ae  Egli  aoltanlo  per  laa  aortatia  1>  a*e»e  pcrdoDalo.  X  quanto  poi 
alla  glnitiala,  nOBEon  altro  modo  Barabba  alato  isradente  a  ioddlifarla, 
ae  la  iteiio  TlgHaol  di  Dio  non  ei  foue  amillato.     Coi.,  8r.  A.,  Fral., 

ipium  prò  me. 

US.  A  rAa:  8.  Cr.,  Btrl.,  Coti.,  eeo,  Folig.,  Sap.,  Witti,  eeo.  pni  tab: 
Vien.,  Slocc,  Cori.,  i  Falat.,  ecc.  JiH,  MaiU.,  Ani.  Ramb.,  Buti,  FV(.,  aee. 
m  rAi:  Aid.,  Ola.,  4  Fior.  tea.  La  iMlone  rma  ì  più  eempUse  a  più 
«hiara,  ma  fona  iplagaaione.    Cbi  eolia  comane  legge  in  far  ipiegk  para 

lao.  som  miLIaTO;  Paolo  ai  FUlpp.  n,  E—S:  Càriatut  eum  i*  forma 
Dei  eiiet,  non  rapinam  arbitratui  ttt  iia«  ii  óqMalem  Ufo,  nel  ésmit  ijuKrq 
txinantvit,  fonriam  limi  aecipiem,  in  limilitudiJiem  Hominun  facttu,  et 
habitu  iaeAifHj  ut  homo,  kumilìavit  lemit  ipaum  f attui  obadìem  mcui  a4 
ntnrltm,  malcm  aiiltm  crudi.  S.  Tommaio,  Sitm.  I\.  P.  m.  qo.  XIiIX. 
art.  6:  Ckriilui  in  tua  paiHoni  iiipiimi  humiUatU  infra  tuam  difnUiilem 
quantum  ad  gaatuor;  primo  quidem  quantum  ad  pauiwtem  tt  moriem,  at^ut 
dibUor  non  erati  iicunda,  ^uoaJbni  ad  Irtcurti,  quia  corpui  ^ui  poiittim  étt 
in  èépulero  et  anima  in  infimo;  tinio,  quantum  ad  con/iaionem  il  oppro^ 
bria,  qua  itminnit;  quarto,  quantum  ad  »oe  quod  ist  tradilui  Svmanm 
pottaaii. 
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[ILCiEL0.Miac.]PiB4i>.VH,121— 130.  [tscoKEUTTiBiLiTi.]  177 

121    Or,  per  empierti  bene  ogni  diaio, 

Ritorno  a  dichiarare  in  aloau  loco, 
Perchè  tu  veggi  lì  cosi  com'  io. 

124     Tu  dici:   Io  veggio  T  acqua,  io  veggio  Ìl  fuoco, 
L'  aer,  e  la  tetra,  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione,  e  durar  poco, 

127     E  queete  cose  pur  fùr  creature; 

Perchè,  se  ciò  eh'  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  doTTÌen  da  cornizion  sicure. 

130    Gli  Angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 


nule  a  BohUrtre  quel  luogo.     Anche  gli  elsnentl  uicirouo  itila  mitao 
dt  Dio.    eppnre   annD   coFTUllIblll.     SI,   m*  non  sono  ciiwll  dn  Dio  Im- 

BOB  Bona  BOBB«lll  »  comiiione,    Creft  dlrellamente  la  mstaH»,  e  U  rirìù 
Informante  riponendola  negli  aitrt;  quindi  ette  pura  Bono  Inoomittlblll. 


forma.      L'"»nlma  nmana  rlfne  IpVece 

Immediatamente  da  Dio',  non  de 

canee  aesonde,  ad  »  quindi  per  neceii 

Dio,  aTCndo  (1  Crealote  formate 

di  propria  mano  1  progenilorl.    Dunqi 

Icune  cose  mediante  la  natura,' < 

irsilon  di  nalura,  perchè  in  ciò 

poi  ne  crea  Dio  immediatamente. 

iai.  ■MPiiaTi:  11  deiflerio  >1  pub  Ti 

ignardaie  nome  nn  ingto;  empilo 

m"  i'mcHUBAM:  cT/che  1.0  dett. 

1S3.  1.1:  In  queita  materia.  -  coBl: 

con  quella  BteMa  chlarozia. 

134.  TBOaro  L-Acona:    S.  O.,  Catt., 

TBoe  'aì  L'un.  I.a  differènze  è  Irtllerante:  1' aatorltì  «  per  la  lezione 
da  noi  Bceettau,  che  è  pnre  del  Corion.,  FiUpp.  e  di  molti  altri  cadd.; 

135.  aiSTCBa:  ogni  compòaiilone'  del  detti  quattro  elementi,  Buli. 
L>  opinion*  che  il  fuoco,  1'  aria,  1>  acqua  e  la  terra  fosaero  elementi  era 
comoiie  ai  tempi  di  Danle,  ma  oggidì  dimostrata  falsa. 

IJO.  FAB9E:  1  oleli,  che  sono  di  pura  materia,  e  però  dice  ilatiro,  ùioi 
puro,   fiuti.    Crr.  Fp.  Kant,   %.  33:    Ut  patti  dt  ciclo  el  eUmtnlU,  ouoraM 

fncormttiblll  è  dottrina  degli  Bcolastld.  him  eaim  corpus  calttte  kaiiai 
naturaiem  mo/um  dfftrnm  a  mUuraii  mota  tltmtnlontm,  arquUur  quod  ^wi 
natura  tit  alia  a  naiura  qutituor  tlffmtnlormA     Et  ticui  motut  cìroularis, 


rtro  lini  corrupliMiia-  Thom.  Aq.  Snm.  Ih.  P.  I.  «n,  LXVI.  in.  2.  ctt. 
P.  I.  !^.  qa.  XI4IX.  art.  4.  _  Sicul  palei  in  corpoHbui  caltstìtiut,  quorum 
esse  tutatantiale  est  ìa/ratttrnulabitei  tartien  etst  iitirantntulabilt  haàsHI  cuia 
trantmulabìtilale  tecundum  locum;  el  tìniìliter  petti  dt  AngtlU,  quod  habenl 

"Ùilàte  "^M^ndum  eltMontmet'    Ibld.  P?  I.^u.  X.  art.  S.'—  JlhiuMpol^ìl 
Dam,  DiTlna  Commedia.    IIL  13 
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178  [II.CibI:0.Mekc.]Pabad.tij,131— 139.  flNaoBBrmBii.iTl.] 

Kel  qnal  ta  gei,  dir  si  pouon  creati, 
Sì  come  Bono,  iu  loro  esaere  intero; 

133  Uà  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

136    Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno. 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle ,  che  intorno  a  lor  vanno. 

139    L'  anima  d'  ogni  bruto  e  delle  piante 


v/rmpfibilt  trifUcUtr,  uiki  mede  «z  parlt  maleriir.  to  idtlcet  giioil 
Ariel  materioBI,  nruf  .liydu.  Hi  àabrl  maltriam  yiuB  non  cèt  l'jt 

n  itnempUbilt.    Ibld.  F.  I.  qn.  XOTII.  art.  1. 
.  CBZATf  :   Not  mrfffm  dicìmot  guod  nttUtria  it  c<eium  produeta  turtt 
pir  cnwh'onniH.     Thom.  Ao.  1.  e.  P.  J.  qn.  XITI.  wt.  1.  oft.  Ibid. 
qn.  tXVI.  »«.  a.  qn.  LXXV.  art.  6. 
.  DiTEBO;  lenii  nate  (econds.   rum.  —  Tntto  quanto  11  loro  «Hie 


luiK  nalura  naturala  mtdiaalt.   Petr.  Dant.  —  uroaiu-ii:  ooitltnlU  nel 
loto  gpaelBoa  mera. 

ise.  cubata:  immedialamente  d.  Dio,  -  itoi.i:  eglino. 

ISS.  Ti>™o:  ■'aggirano  intorno  agli  elementi, 

139.  I.'ulllUt    gli   antlahi    o   tirano    via    da   qneill   veni   (Pojf.   Coti., 

Jnsii.  Fior.i  «Nota  che  l'anime  degli  animali  bruti,  e  degli  ilbori  ed 


"'^do 

■telle 

"S 

[1  rande 
iva  de' 

Ito  IIKI 

Crea 

con 

quel,  ohe  hi 

>d 

rj": 

le  piarne. 

Oneato  modo  d' intendere  e  coWmlre  i  11  pilk  aulico,  ttuparendo  oli 
dalle  ehioie  del  Lbil,  Oli.  e  Anon.  Fior.  Egeo  ha  pnie  11  luffragio  del 
plA,  quali  flenn.  Reab.,  Bull,  land.,  Ytnt.,  Biag.,  Csi.,  Tim.,  Br.  B.,  Frai., 

Blans,  Witti',  Kilntr.'t.  HÒfJIng.,  Set.,  Bariicli.  Ra'ii*,  Long/.,  T."ilìj»dZ 
Frirtr,  Sanjuan  ecc.  Non  oho  lutti  costoro  Tidano  d'  accorda  io  ogni 
•Ingalarlti,  ma  nella  queatioue  principale  ed  eiieuiale.  Be  poi  1'  agente 
del  Terbo  tira  t  1'  anima  biaognert  intendere  e  coslmlre  :  «L'  anima  een- 
■ItWa  ds'btnti,  «  la  vegetativa  delle  piante,  Irae  dallt  luci  tanta,   olot 
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■        ■   !».•    Quei'     ■ 

>.  degli  .1. 
s  pUatB,  . 


tivf  lontlane  qneUs  fucolli  •  potenis,  che  tono  proprie  deUe  detta  mUnia.i 
Cotì  pura  CoMla,  Ed.  Pad.,  Wagn.,  Borg.,  Triii.,  Sirici/.,  Ohi.,  Kop;  ffitid., 
Anux,  F.  A.  Fior.,  Brit.,  eoe.  n  Lemt.  poi,  dioliluuidoii  non  ■oddltfitlo 
dille  ohloH  degli  eipoiitorl,  Intesta:  eSaiendo  1'  nnliiia  funna  non  dalli 
miuria  priiu,  mk  de'  corpi  orgcnlol,  pereLb   •Icoome  la  forma  infonunti 

di  polani.,   di  rtiliti'  (oome  .utorliulo  diceil  chi  d'  antoTitA  »  fornito) 

«DHta  chiou  che  ■  noi  Hawe  pl«  oicnrm  dei  veni  del  Poeta.  Accet- 
tuido  1'  interpretiElona  degli  ^ntlahi  Intendiamo  ancba  noi  che  1'  agente 
del  varbo  lira  «lA  qui  io  raggio  t  ii  moro,  non  parandoci  lecito  interpre- 
tAre  raggio  pflT  esMrt,   a  vedendo  tale  ooiGnuiona  aaaere  aonfortata  dal 

InqnanlS*^o*i  aUe  dltfarenié  "  '        °        ""■""»    """  -      <«••  r,  , 

jhlo.o.    Bine.  Rùvj' 

Lmn"iia  Dio   «omo  gli  il 

■ono''Uco''^nlbil°  ed  e1 
DDHO,  a  poter  delle    '  " 

•iene  dalle  stelle.» 

(Mere  dt  la  inflnenBi»  dei  corpi  cola.ti,  la  qule  ■'  Infonde  ool  r.ggl  loro 
e  rol  loro  molo;  e  perù  dica:  Lo  raggio  l'I  molo;  ecco  che  tacci  dna 
cote  che  «>no  oagione  de  le  Influenrie  del  corpi  celetti,  <ia  l«  luci  latU; 


un..-    an   moti 
"d'egli  al 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


iO  [ILCiblo.Me»cusio.]PìRa]>.i,-ii,142 — 144.  [Ahu a UVama.] 

142     Ma.  vostra  vita  eenxa  mezzo  spira 

La  eomma  beninanza,  e  la  iDDOmora 
Dì  aè,  sì  olie  poi  sempre  la  diaira. 


di  detta  «DIB.    OsHtrl  11  dlacenle  che  dlc«  11  Poeta  lira,  san  peicbè  si 
fe""*.^ cagioni  Hono  "te^rsif  nn^nV/a  oont8mp''oMneimèn'le  idope- 


e  della   •«getatlm  nam. 


ci-ialioium.    Std  Is 


t.     B  ideo   cum  non  M  /arma  laiiiileiu, 
ilfHj-HiB  /ormarum  corporalium,  quibui  prr 

Il  dtìulur  }trì.    Ei  ^a  geiietaiu  til  dmltt 


mtUfriam  de  potetOia  fu  actum  per  aUquam  virtuiem  corporean 
«fi  ecc.    Cfl.  ibid.  art.  ì.  «  qn.  LZXT^  att.  a.  <.  ecc. 
IBTBITITA:  l'amor  dliJDo  crea  lenza  oante  eaconde  l'aDlma 
tum;  qaoH  non  e,f  terum  d,  alii> /ormi,.    Caju,  ratin  eX ,' gt,',^ 


tit  dieeri  ouoil  non  fial  ni'ji  per  criatioium.  Thom.  Aq-  Sam,  Ih.  F.  I. 
qn.  XC.  art.  2.  ~  Quidam  ponierunl  guod  sinodi,  leCHudum  guod  operantur 
ia  tirlKle  Dei,  cauiaal  animai  ralionatei.  Std  hoc  eit  omnjjw  imponibile, 
ti  a  fide  aiieitam.  Oiiiiuam  eU  enim  quod  anima  rationaiii  non  palai  pio- 
dufi  «ili  per  ereaUoaam.  Solai  aulim  Bina  poleit  crearef  gufa  taliu  primi 
agenlli  eil  agere,  nulla  pranuppoiilo;  cum  temptr  ageiu  itcutidum  preciup- 
pottat  aliguid  a  primo  agente.  Qvod  aalem  agii  atit/itid  ex  atiqao  prir- 
euppoiifo,  agii  trantinulando  ;  ed  ideo  auliam  aJiutl  ageì%t  agii  niti  Iram- 

prodittì  per  Iratttmutalioiigm  aliei/Jni  rnateniE,  ideo  non  palesi  produci  nUi  a 
Deo  immediate.    Ibld.  ut.  3.    M4ici(  ó  tÙii   Eixuv  ii)p.iDU!iji;  a  ipisTiiTiria: 

eo*.,'p."T8.  —  Invece  di'^yOBiBA'viTA,  ohe  è  Se\"s.'cr.,'"èrL,  Cal'l.,  Coh.', 
rie».,  Sloec.  eoo.  il  Tal.,  1  Fatav.  tee.  baiino  ma  bobtba  vita. 
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[II. Cielo. Mesc]  Pabad.vii,145 — 148.  [Larisubrbzione,]  181 


,     ì  ta  ripenai 
Come  1'  umana  carne  fèssi  allora, 
148     Che  li  primi  parenti  intrambo  fènsi.» 


b7  ohi' 

f  «* 

Ud    M 

a.    E 

meglio 

,  inune. 

Land.. 

Veli.,  Da»., 

toX 

le  «pie; 

n:  .«-.-^^ 

B  detta 

>ppe 

■Hto  no. 

ingegna 'ohe  11  corpo  del  pcimi  pueall  Ai'cTeAw7m'medratuieDM  da  Dio 
(Shtk.  a,.  S.  L  qn.  XOI.  ari.  !)  :   Prima  formano  iumaM  carpari,  »™  po- 

nénle  ll^eorpo'll  Adama!  ma  anche  quello 'di  BTa''(!'if<l.  qn!  XCII,  art.  4): 
Solili  Dia,  poluil  t»I  Efrum  if«  timo  Urrà,  ttl  muUirim  dt  coHa  ^irifor- 
aiart.    Qaeeto   corpo  era  tDCoiTDtIibile  ed   immoitaEe  (l'iid.  qo.  XCVn. 

So*  tnim  corpat  ejua  trai  tndltsolubitt  per  aliqueni  immortatilatia  tigortm 
in  eo  exittentemt  ted  iiurat  animie  pia  qtuEdam  supenaturatiler  dtrinilia 
ialtt,  per  qaam  pottrat  corput  ab  omnt  corruptio/tt  praurvart,  quamdiv 

riconqnlHato  da  Crina  (ihV,  F.  111.  go.  ti, in.  art.  3):  Baliifaelio  cHriM 
fi(U>rl  efectum  in  nobiit  in  quaaiuir  ' — ' --"  "-    --' ''■-  ""'  - — '" 


,uod 

r  od 

ittreiiialem  gloria  immoetati,,  adhuc  corpus  paHiìnle  rf  martaH  Aatm 

uam  perduHmur.  —  Il  RoncAtlU  (.ìppun..  p.  IM  e  leg.)  oeeerva;  »E  ■ 

B    di 

Dio,  lut  nei  laro  corpi  don»  par  e»ere  alcune  deUe  prime  parti* 

Il  Land.:  «Iddio  fece  li  corpo  del  primo  uomo  aeuia  meiro.  e  per  qn 

iati  perpetuo;    a  di  qoello  fece  la  prima  femoiiiia:  adunque  dora  e 

perpetno,  a  goal  i  noitrl  che  .ono  da  quelli.» 

141.  riset:  fa  fiwto.  —  *i.ifliiA :  nella  creaiiune  dell'  uomo;  cf».  (!■ 

l,  le.  31.    ir.  T.  21.  M. 
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CANTO  OTTAVO. 

SALITA  AL  CIELO  DI  TEITBBE.  —  GLI  SFIBITI AUAKTI.  —  OAELO 

MASTELLO.  ~  BE  SOBEBTO.  —   PEBCH&  SI   BADO  AI  PADBI 

BOSCtOLINO  I  ^lOLI. 


Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periolo 


cuuile.     U  peichè  con  pure   >  lei  ftceono  anots  di  •acrlficl  t'clVpie- 

Cnpido  per  flglliolo  di  Veaere,  oredendo  che  »noh'  éiil  Influisioro  1'  ™or 

nel  grembo  delle  regine  Dldone.  scciù  che,  ceneeUeloU  del  eoo»  1'  en- 
tloo  «(fello,  1»  diiponBMB,  eelibene  diMveire  di  db,  e  rioerete  nel  petto 
1<  uDoroeo  taovo.    E  di  Daitsl  pigUeriao  il  nome  deUk  Stalle,  eipellui- 


apo   In  onl  tale  oiaden: 


.    Co.l  pnre  Tom.,  Br.  B.,  Fral^  A%dr., 


replHe  ogni  poiilbilltt  di  Tiitb  e  di  eelnte,*  ~  i  a 
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[IQ.CisLO.TsNEBE.]         Farad.  Tiii,  3 — 3.        [Cifbioha.]  1 

Che  la  bèlla  Ciprigna  il  folle  amore 
Ramasse ,  vòlta  nel  terzo  epiciclo  ; 


per  oaeito  K'jijiqTioiu  ei  anche  Kànp^t.  Cfi.  Ofid.  Metam.  's,  37D:  FtUa 
diti  rtHrrU  loia  etltitrTÌma  Capro  Vmtrct.  —  tdlu;  leniaile.  Peir, 
DaM.  dtUlnoDa,  eltAndo  Btmlglo,  dna  Tenari;  pu»  ì'  uu,  Sglia  di  &loTe, 
moglie  di  Anehtae  e  midra  di  Bne>:  impudica  l' illia,  Sglla  di  BatnrDO 
e  maglie  di  Tnloano.  Dlitlnilone  ohe  non  il  troTa  negli  aotorl  icgnUi 
del  Koetro. 

lito  Tiene  pei  Il'ii^gi  deUa  iteUai  peieh»  lapere  il  tbÒIc  ube  11  laggi     . 
di  olaecuno  cielo  eono  la  via  per  la  quale  dleoende  U  toro  Tlrtù  in  queite 

eoiohio  maggi oi"""»''  ofr,  Filaf.  ad  h.'".  —  .iClaionno  oielo,  di  eolta 
dal  CHitaUino,  ha  due  poli  feimi.  quanto  a  ai:  g  lo  nona  gli  ba  feiml 
e  fluì  e  non  mutabili,  geoondo   alcuno    ilepelto  :    a  Diuonuo,    Il  lo  nono 

laiiooe  »  linoto  ksU'  uno  polo  e  dall'  altro E  In  >ul  dD»a  di  queitc 


■econdo  la  stietla  verlt»  quatto  numeio  non  11  comprende  tutti;  ch6 
questo  di  col  è  fatta  menzione,  cioè  f  ipinclo ,  nel  quale  i  flua  la  itells, 
è  DUO  cielo  pei  sé,  ovvero  (pera;  e  non  ha  ana  euen»  con  queUo  cbe'i 
porta,  aTTBgnaohè  più  connaturale  ad  ei        "         "    '■  ' ' 


ambio  di  far  girare 
ne  di  deferente,  lo 
be  uTca  lempie  11 
fi  Mll  per  leplegaie 


IHoo,  lulla  ciroonTeienia  del  quale  aempia  dorerà  troiani  11  centro 
dell' eplololo  ;  o  perchè  e  ircelo  principale,  come  queUo  che  doraca  rap- 
piaicntare  le  apparenie  pili  ilngoUrl,  dipendenti  dal  moto  proprio  del 
pianeti.    Ciascuno  di  qneitl  sverà  !'  epiciclo  luo,  tranne  11  Sole:   quindi. 


alla  Italia  di  Venere.»    Troppo  digiuni  di  • 
piamo  decidere  >e   nel  alstema  di  Tolomei 
epiciclo  lAn,.}    ano  (Cai^r.).    Ma  cerran 
paaio  addotto  del  Cane.,  esperà  benieilmo  1 

ole oVe'  utron nVicSe'nón  »f^ 
)  la  luna  ha  es>a  pure  II  suo 

30>a  1'  epiciclo  II  foiie,  e  che 

nelle  ine  Mpretaloul  astronomiche  egli  i  >i 
e  che  la  luna  non  abbia  epiciclo:  te  un  ut 

Ita  qui  la  Tooe  ipLicìo  in  al- 
r<^''omÒ' modera*  qualé*!^J^: 
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161  [III.  Cielo.  Vbh EOE.]    Farad,  vni,  4— 9.  [CiPiuairA.] 

4    FercKè  non  pnra  &  lei  faceaa  onore 
Di  sacrificio  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore; 

7    Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  eh'  ei  aedette  in  grembo  a  Dido; 


1  Iguonila  anche  Dm 


1.,  Stoc,  Ceri.,  Rim.,  Fitlp.,  «co. 
ic.    DI  BioBuieii:  Fot.,  Beri.. 


pure  Venere,  ma  dziuidlo  li  di  lei  oiBdTe  Dione  e  U  di  lei  figlio  Cupido 
(la»,  An.  Fior.,  PnU.  Cau.,  Ftlr.  Dai!.,  Faiss  Boa.,  Beat.  Ramò.,  Bali, 
Land. .  Veli. ,  Lomi. ,  Fort.,  Fogg-,  Br.  B.,  Fral.,  Aadr,,  Trias.,  BtTiiiaa-, 
XaniKg.,  Slrtcif-,  Kop.,  Blanc,  eco.),  e  notì  iMeioro  indnbitulamenls  ancha 
que'  che  liran  si»  tenia  aggiongore  spiegazione  aionne  (Biag„  Csj,,  Bor., 
Grig.,  Cam.,  Frane,  ecc.).  Tnfattl  battala  e  basta  aprire  gli  occhi  per 
accorgenl  ohe  questa  Interpretazione  «  la  sola  poiilbiie.    Che  nei  t.  1— b 


Auapicibut  Eiepiorum  openim  èuperoque  nittnlrm 

Calicolum  rapì  mactaban  in  lUore  taarutn. 
e  Dante  gli  antichi  onoraTano  le  InteUlgenze ,  chiamandole  DìtI- 
roac.  U,  i  :  u  E  chlaiDBle  (le  IntelllgenEe)  Plato  Mei,  che  tanta  «  a 


Vi/a.,  Con.  eco,;  prime  4  ed.,  Bufi,  Crus.  eoo.  —  riauo:  cKaginneTolo  4 

Inratl  dell'amore  del  Santo  Spirito,  fanno  la  loro  operaàioue  Dannato^ 
Tale  ad  sbbo,  cioè  lo  moTimentn  di  quello  cielo  pieno  d'  smoie;  dal  quia 
prende  la  forma  del  delta  cielo  ano  ardore  TirtnOHO,   per  lo  quale  la 

E  perchè  gli  antichi  «'  aeoonono  che  qnel  olelo  era  qsaggib  cagione 
d'  amore,  dUsono  Amore  eisere  figliuolo  di  Venere.»    Cane,  fi,  S. 

9.  bedbite:  eb.  Virg.  Aen.  I,  iil  eiegg.i  nel  v.  US  e  >eg.,  di  Cupido, 
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[IIL  Cielo.  Vbkbb^]    Pasìc.  viu,  IO— 18.  [Salita.]  IBB 

10    E  da  ooBtei,  ond' io  priuoipìo  piglio, 
Pigliavano  il  vockbol  della  stella 
Che  il  sol  Taglieggia  or  da  coppa  or  da  tnglia 

13     Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d'  «BBervi  entro  mi  feee  assai  fede 
La  Dosna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

16     £  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 


Imidal  qvanlui  mitra;  iem.    Al  mtmor  Iti» 
Malrii  AcidaiùB  paullatìm  abatert  SnOnuum 


;  rivoTt 

qnaUo  1110  e 

itlutln^ 

?™ì  tempL. 

a.  —  «Vonere  ■ 

emendo  diti 

»nt«  dal  IO. 

1  pia 

le  ahe  molto  pia  di  qunto 

.  dtl  lolt 

•,  dm 

r«.te  nii'^aYr, 

.j   il  p<i[<.h. 

>  'due  °' 

»ÌDdD  .1  .U. 

b«gllore  de 

>.  aba  U  tendi 

.1.,   plS 

•pie 

indidft  d 

'  ogni  .llro  pili» 

<la.     A 

èaw»  de't 

1.1    fOt,8 

11     D 

(u  diltinto 

:o  pl«8U.    Ne 

|U*.M  m 

-BBi 

oridigr. 

.1  d>l  mU,  r 

lipMlo 

ìetrc 

,  ai  >alB 

usi 

IIUTDO, 

,t«àt.    Kal 

«limo  saio 

lerei  V  onore 

.  nall^ 

;«n.,    pscoll*   i 

lorge  dopo 

otieU  » 

ronti  elk  "1 

.1  .«de  U  ,tT. 

■  dopo  oha 

il  .ole  è 

1  tr» 

,do     «UO    Uù 

e  più  U  >e> 

frtim* 

't^ó,"™.™?." 

pinonte  ti< 

1  lolB  Yi  giù 

o  Lucifan 

Cfr' 

I.  Ad 

h.  L,   Mario,.  1.  o. 

1  e  tag.    Serpi! 

ri,  1.  e.  p,  83— ea. 

T.    13-30.    Il    p 

,/,r 

uggia  d>l  più 

a*ll 

0  di  Va, 

Dhfl  u  Som  dal 

Uli»  UOD  >i  1 

>aeoige.    Un  U  balli 

■"'-'^>'?^A 

ogione  t 

a  più  vlolnft 

•  Dio. 

nodo  il  Fos 
planati.  - 


I  afiTilUula,  In  qua 
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S  [IILCimLo.V«NMB.]PASAD.Tin,l7— 32.  [Spam amamti.) 

E  oome  in  voce  tosa  rì  dÌMeme, 
Quando  an»  è  feraa  e  1'  altra  ts  e  riede; 

19    Vid'  io  in  siBa  luce  altre  Inoeme 

Muoverai  in  giro  più  e  men  correnti, 
Al  modo,  orwio,  di  lor  viite  eterne. 

SS    Di  iredda  nube  non  dÌBoeser  Tenti, 


eh*  it  U  primo,  noi  oonoiDlBino  I'  ano  diU'  litro,  Don  tutti  1'  ■gnilitk 
deUi  voce  TikilUi  ■  delti  voce  ferm*.>  Vario/,  k  noi  le  dna  ilnlllta- 
dlni,  unl«  qui  ini  Posti,  lambraiio  di  Cinta  TerìU,  bcarltà  ed  erldiDEi, 

TntUìU  non  vogUiioo  lopprlmera  li  legneats  OHenuioDe  dil  RoMJt. 
(Appu»..  p.  1*S):  oUni  Tooe  fi  di  icconpiffuminlo   o  bordone  eh*  è 

■11'  uniiono,  butindo  Intendete  oha  11  e  rlenfl  inlla  tla»e  nota.»  L.  Veiu. 
Simit.  *»:  •TiuK  TDoi  obe  cantino  ilt'  nniiono,  piiono  nni  lola.  Ma 
la  uni  tengi  ranni  li  nota,  e  r  altri  gorgheggi,  al  dlioerna  qnetta  da 


perfe.lon8  daU'  amore,  !n  obe  flin»n«»Uno  1'  inlma  beate  «tiara  di 
nel  <wrpo  deUa  eteUi,  al  eèaa  TolgenI  topra  11  >no  a 


olronli 
anImB 

«0  (1  a  e 

0  p'iù 

ime  ipp. 

■^P 

™too  dell. 

S.Ì,.;-, 

.    Adunque  qaeUa 
Il   •!   mOreano  pift 

tarda, 

e  qaalta 

eh'  ari; 

no  piti  p 

rarenili 

plùielooi;  e  tult* 

».  Fior. 

m.. 

geo.;   prima  1  «d., 

Kidolli 

',  Aid.,  b'i 

s- 

aT,'.'u,  Cruil. 

JfiMir. 

Font., 

Ed.  Pad 

,na,  aia 

Fior.,  Fan/. 

jb™'Jo«i.,  k™;' 

Da*., 

Vtm.,  Lo 

qnael  tu 

tn:    S.  Or.,    Carni 

eee.iD.» 

>.,  F^c. 

Ma< 

i,°°F*".;  ff, 

le  loro  Intel 

à^'lJ^^'i^a- 

nndo. 

ìl'ìl  ÌSr' 

.  ^idc 

■  ài  gioì 

la.! 

1  meno  ol  modo  = 

ItlU  loro 

deoìd< 

.bbul  1 

Ogierrl 

contai 

e  poi  gli 

cbe  n 

s  che  qneUe  laol 

>ro,  maggior 

i  pire 

ha  li 

.  più  0  mane 

1  cedere 

Tadert 

9nl  e 

che  pochi  liUntL 

Strani 

il  Dan. 

,  «ha  per  vi: 

rf™tend°a°" 

e  etelle, 

.  e  epie».   <Nell> 

gniea 

et  minia. 

'«"S'iSa™ 

Oltimimanle  Br.  B.:  «In 

rigloii 

:pl( 

islono  in  Dio.  pib 

10  rapido 

"11'^ 

.te.    J(o 

•noi. 

:  .Petocoh» 

1   beati 

ordina  banno 

pi*  0  m 

lilndl  m^gJOTS  0 

e  Erado 

di  bau 

^Itndine, 

indo  la  migKlora  0 

ohe  ebbero  nall 

U  pia 

0  mano  profonda 

Tliion 

pLtio 

:  Dio*'  8'"'.ao 

ondo   11 
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pU.Cixio.TBicBSB.]  Pabas.  vm,  3S— 38.  [Spiriti  axàhti.]  187 

0  TÌBÌbili  o  no,  tftuto  fertini, 
Che  Don  paressero  impediti  e  lenti 

15     A  ohi  aresae  qnei  lumi  divini 

Vedati  B  noi  venir,  laeciando  il  giro 
Pria  oomincìato  in  gli  alti  Serafini. 

38     E  dentro  a  qaei  che  più  innanzi  apparirò, 


iDllo^  ohiainL . - 

CtHnti,  1.  e.  II,  160.  n  Putta  puagona  la  leloclUi  con  «ai  quelle  uiimg 
«T  impeto  di  OBClU  gli  ToUno  lacontia  alla  Telooitk  de)  veoti  cb«  toen- 
ìono  /mini,  rapidi,  da  nube  alta,  e  perei»  fredda;  o  liano  mtibiU  per  il 
nacclun  eh«  fuinn  le  naiots  n  la  polisra;  o  nan  ([ano  vlllblli,  pei  1'  im- 
lel  corpo  ne  prorano.    Cfr.  L.  Vgnt.  Simil.  W6.  Cfr, 


^™1% 


Fmineai  a. 

litutìa  manut,  tii  pralia  rirgt 

ecorre  plh  Tolte  ia  Virgilio.     Odor  Eu, 

e  (TIU,   M3 

e  Xll,  733)  e  prea»  Ora.ro  (Od.  II, 

1.,  nell'  Enaid. 

I,  g):    «Con 

dsHlriei  che  1  tenti  al  oorao  ad«Baa.!i 

noli  ver.!  le  dottrine  di  Ari.totele,  il 

.  qual 

h«  i   .apori  1 

della 

desdo  la  eania  per  l'eifelto;  ooit  FOèl.  Cau.,  Dtkom.,  Filai.,  eoa.  Opi- 
nione cbe  non  lappiamo  accettale.  Il  Cti.:  al<a  almUltsdine  dee  qut 
«prlmer  l<  atto  Tìelbile  della  (Tetta.  Or  ehi  vede  il  Tento  e  la  fretta  laa? 
Appnnto  il  Tede  agli  effetti:  al  cacciar  che  fa  Innanil  la  pollerà  (iinami 


diurno  moTimBUto  Tic 

lo  dal  primo  Mobile,  ci 

il  preti* 

Serafini.  (a™e.  Rama., 

Lorna:.  Br. 

laiela» 

■ero  d'  aggirarli  col  piani 

Jta  di  1 

Per  far  olò   ftTrobberi. 

l"it°t™T™o.'M,Slo" 

•He  iole,  ma  Dante  e 

dunque 

aitle  li  giro  (Indicato 

nel]'  E 

CmII'WI.:    lOioè.    eh 

ordine  de' "Serafini.  /  Co 

.  hanno 

fa  dal  principio  comi. 

loial 

:a  neU- 

«1  ahri.    Il  Mariùt.:  s 

indo  la  dama,  che  hall 

Iniiese  coti'  altliaimo 

BeraSnl,  il  qnale  cielo 

aggi 

tottl  gU  altri  oiell  tottopo 

iitl.   Qu 

mimane  ohe  nel  clelt 

)    Empireo 

mbllmi  degli  .piriti  b* 

dlioeil 

Dant^i 

egli  Ti 

IS,  Danno:  a.Cr., 

■.,  Cael. 

,  Coj».,  Vieni.,  Slooe.,  Cori.. 

,  3  J-afoi 

Tmis..  Sap„  Dia».,  Watt. 

eco.:   Bnt.  Rami.,  ecc.    dutbo 

:    Val.   . 

aUrf,  Ja.,  Uanl.,  Atd,, 

crm.,  eoe. 

i    BuH.  Land..  VM..  Ont., 
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Sonava   Osatma  bì,  ohe  nnqne  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  dìeiro. 

31     Indi  bì  fece  1'  un  più  presBO  a  noi, 

E  solo  incommaiò:  —  «Tutti  sem  presti 
AI  tuo  pistcer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

34    Noi  ci  Tolgiam  va'  Principi  celesti 

D'  un  giro,  e  d'  na  girare,  e  d'  una  sete, 
Ai  quali  tu  del  mondo  già  dicesti  : 


e  poi  1>  ano  di  sali  iV<»n>~i7j0  »;«  a  PBiUre,  óuHto 'Il 'canta,    ti  rem.'! 
«Bello  che  oall'  aTinuiBi  dell'  an'  anlpi»,  11  canto  delle  ilm»»  più  sn  la 


dagli  iltil  Inveno  Duits  e  Beatiii».  Noi  latti,  dice,  ilkma  pretti  t,  aod- 
dlitin  m'tnot  d«ldsrU,  ■«nohi  ta  prenda  gioia  di  noi.  La  glaja  «Itrul 
è  la  loro  gloja.  Ctt.  lioni.  Ag.  Sma.  M.  P.  III.  Sappi,  qn.  LXXII.  art.  ì  : 
Sicat  iKm  «M  propiir  de/ieium  dtiinie  poleniia.  guad  mediiniilltui  ueundli 

HHcIptHiiI  ^nllalti  proprìat,  éid  (maper,  guad  ttliii  cauia  bonllallt  ertilanl  : 
i«a  «tiam  imb  tit  prapier  dt/tclum  miitricùrdia  ipsim,  qaod  operleal  fjui 

31.  L>  or:  è  questi  Carlo  Martello,  del  qnale  diremo  nella  nt.  al  r.  19. 

33.  aioi:   gioia  (da  S'oiare},  prenda  gloja.     Gioì  i  ottìo  al  poeti  ao- 

tlohl,  e  non  solo  In  rima,  come  pretende  U  Tol.    Cfr.  SannuQ.  Anai.  cril^ 

liei:  al  Pruno  Mobils  1  Serafini;  ai  cielo  delle  iUlle  fisse  1  Gherablni:  « 
Saturno  1  Troni;  a  filore  le  Sominuionl ;  ■  Marte  le  Virtù;  at  Sole  la 
PoteiU;  a  Venere  i  PrinclpaU;  a  Meroario  gli  Aroangell:  aUa  Lana  gli 
AngelL  Qaeeti  cori  sono  i  molali,  olaaauuo  del  luo  eleio.  Il  cielo  di 
Tenere  aTando  per  motori  1  Piincipatl,  con  ceto  loro  il  rolgono  gli  ipi- 
rltl  di  etto.  Nel  Co<ip.  (H,  fi)  Sante  seguita  U  opiaioDe  di  Oiegorio 
Magno,  da  eoi  nella  Camiatdia  il  divide,  attenendoli  a  Sioniiio  Areopa- 
iriu.  Cfr.  Coat.  a,  e  con  Farad.  XZTUI,  SS  e  eegg.  Vedi  pars  Giu- 
liani, Il  Con.  di  D.  J.,  p.  IST  e  seg.    Filai,  ad  b.  L,  eoe. 

3i.  n*  m  BIRO  :  circolare,  rispetto  allo  spuìo.  —  d'  air  oibabi  :  atemo  ; 
tatti  coi  Principi  ciliili  per  un  medeilmo  carahla,   deoliD  la  madeelnul 

ute  ci  volBiamo  e  rooTUiBO 
oeito  cielo,  motti  da  amor* 

■aa^  "l'ooma  è  "SaLto'ìnlan^ì^^  degU 

tetfi,   voerte  intelilgeoie .  otvbtd  par  pilt 

,  IL  qnall  lono  alla  roTOlazlouB  dal  Visio 
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37     Voi  che  intendendo  il  terzo  eitt  movete  ; 

E  aera  sì  pien'  d'  amor  che,  per  piacerti. 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete,  " 

40    FoBoia  ohe  gli  ooobi  miei  ai  faro  offerti 
Alla  mia  Donna  riverenti,  ed  esaa 
Fatti  gli  avea  di  aè  oontenti  e  certi, 

43    RiyolBersi  alla  luce,  che  promessa 


Nel  0»iiKi  Mgnentfl  (t.  81)  menitoDa  poi  I  Troni,  —  CBL  HOBnO:  W.  4. 
Cast.  (At  qaull  glft  dal  mondo  tu  dienti).  >'•"•-,  Slocc.  7  I^crfanf,  4  Kìc- 
cardiant  ■  molUislmi  sitri  codd.;  coti  le  qsutro  prime  edlilooi,  Btne. 
Ram».,  l'eil-  OioB-,  Cri.,   Witti  eoo.    L«  comnne  oon  pochi  «odd.  h»;  im, 

Cti.  ri<ponder  .Plsiio  »> ma' p«.>l.    Egli  ve  bene  ionio,  e  eome  bèllol 

k^DIo  1'  anlnis  d[  Jacopo  del  Cmero  [>icl  doTBra  dWdi  Boonconte  dà 
MoDtefeltro]!  gli  dice:    O  tu  dal  elei,  perehè  mi  pritil    Beco:  tu  dal  citi 

nomò  o  eitt'^ino"  del  mondo  :'  e'  mi  pM  più  ienttto  pariate  ohe""!'  altro" 
Bene.  Hamh.r  «Al  «nall  angeli  tn  mondsDo,»  E  Srarah.;  «Certamente  ac- 
oennaiidoii  ad  amore  ooncnpi.ciTo  (!)  colla  oaniooe  Toi  infjndtndo  f .ic I ) 
il  dil  monrfo,  che  vai  rnoarfano  <t>,  ioggelto  alle  poesloni,  è  la  miglior 
lealone.»  Noe,  noel  Se  dtt  mondo  lignifica  «mondano,  (oggetto  alle  paa- 
■ionlB.  tale  lezione  non  È  )a  migliore.     ChB  non  sappiamo  capacitarci 

complimento:  .Toee'nnoomo  mondano,  BOggello  aUe  pa..lon(."  %el 
monda  ligoiana  cinadlHO  M  mon<lr>,  come  bene  epiegti  li  Cei. 

37.  Voi:   t  11  primo  Tento  della  prima  canzone  del  Con.    «Lo  terzo 
cielo  i  qnelio  doT' i  Venerei!  (Conv.  II.  4);   ili   movllori  di  quello  Bono 

dendo,  la  clrcolaalon'e  di  qneUo  raggetlo  proprio  che  ciascuno  muove. 
La  forma  nobiliaalma  del  cielo,   che  ha  in  ah  principio  di  qneita  natura 


T.  40— *i.  La  dimanda  afelluoia.     Prima  di  parlare  a  qneUo  iplrilo 

basta.  "  Quindi  il  Poeta  ti  rivolge  nuovamente  alla  riiplendenta  anima, 
ohe  con   (anta  corteiia  ei  era  offerta  pronla  al  tuo  piacere  e  la  prega, 

a  prima  yiMa.  Ma  quale  e  quanta  maestria  di  espre.Bione]  Usoitandogli 
11  primo  verso  di  una  sua  Canzone  quest'  anima  gli  aveva  ciato  ohiaio 
aeguQ  d'averlo  conoeoiuto  in  terra;  onde  11  detiderio  ch'egli  santi  di 
conoscerla,  fu  pib  grande,  che  non  quello  di  oonoicere  Piccatda  nella 
Luna  e  Qinstlnlano  In  Mercnrio:  quindi  la  Tooe  scolpila  di  gran  fona 
i-  afTetlo.    El  forte  /b  I'  ^frtliuno  grido,  lai.  V,  B7. 
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Tanto  a'  avea,  e;  —  «Di'  cM  aìete»,  —  fue 


6  prima  qiuttro  «dialonlf 


JM,  'Faga^iiH 

■Ino  (llMj  Dan 

bÌm,  Xarcolir 

i(,  Bovil.,  Si 

di  PI«"o'dB  ì 

ab*  Ift  luluil 

d,    K,H.,    «0. 

"S" 

M' 

■ppa  *«n».  K 

.ami.,  t  a  dir^"aì 

Ut 

a  a^H.  Il  Co 

•.,  U  4iu!s  hk  Wi«  nal  •<">  t 

«to  Di;  chi 

u»  faori 

coli*  (BSUBntS 
«t  TOI  dir,    no 

ombitmIom: 

.Qui  »^d'.T. 

rortlr  ohe  il 

terto 

Li  ti.  >el, 

oom«  lo  taggci 

'ba  ti  Foau' 

ìt  ohe  k 

Culo  M«lellc 

>  aolo,  B  non  agli  altrripiihi 

ohe  erano  o 

Dh«  urla 

il   Tolir  InMnde 

ire  U  DORIS  s 

le  quIlU  d 

.1  lntt 

tordi,  «  tDtle  buuiD  onuUtDemaute:  Di'  Oti  neO  (alouiia  j<(9,  luiu 
DKUUii  rilevo).  Le  edliiool  eono:  Fiori,  Vene..  IM»;  Keml.  1571;  ìi 
'■   "  —     "  ■  ■     "enei.  1«M;    Cotain. 


D-Aquino  IÌ3«;  Caparri  (Vini.),  1IÌ3;  le  due  del  Pai 
Btnw,  1719;  BDlci.nsa;  Zo«o,  1787;  Praull,  176» ;  Jfa.i,  Ll.or.  177Bi  AiiiW, 
T«aac.  17S4.  Hall' ediilona  dal  FuUodI  (Soma  1791)  11  F.  LonOMrdi  In- 
Iroduaie,  a  qnanto  vegglarao  egli  primo,  la  leiLona:  Di',  citi  u' tu  nel 
taito ,  diréndendola  col  ripetere  quanto  aTeia  detto  U  Dait.  !•'  Henplo 
fa  ImlUto  dal  Fortirttti  (1901),  dal  d>  Rommui  (naUa  ediilanl  dal  IBIO, 
igiì—lT  e  ISIO)  a  da«ll  Sdii.  Pad.  (1832).  Anche  11  Biagioli  (ISIS,  18Ì9  • 
IBM)  acoettb  la  leilone  del  Lomi.  Tutti  gli  altri  oontinnaioDO  a  manta- 
nera  I'  antica  leilona  nel  teito  (coil  Galli,  1T%:  Capurre,  ISM;  Dimeman», 

imi    Pauadt,  ISSI;  Faamsi,  18M;    PÌrtiring,  199J  800.).      Ma    noi  IBM  11 

'  '  -"'         ,:  oLa  leilone  della  Craioa  è  rioo         '  '  


TaiuùdUa. 

t  ora  in  poi  tro- 

una.!    lotte   H 

■^lari,  1931;   Bit- 

.  BoU,B.,  lax: 

;    WagHir,  18* 

-  oÓm".'  ì!'lÌtX' 

ano,  Teuea.  18» 

ledùloneV' 

landò  -  ahh 

lamo  .ott'  ot 

;chlól;     CiardiUi,    1930;    fl«(on 

f',  1930;  ™«*™ 

Ji-or,  1837;  I 

,  Vulcano,  1H< 

e  1W9;  Paligli. 

Jlarlini,  1840; 

''SfS 

};  Bnttulli,  IBU; 

Triiiito,  ie«4: 

Andrnli,  18M 

lelB70;  Fan/ani, 

ÌB7«  eoo.):    Sol! 

i(iaST),  Coita 

(18M>  e  fa*» 

i.(lS«)  ardirono 

ti»  toio™ 

imeaaa  poi  d, 

.1  Witli  Dalle 

.ne  du.  sdUlool 

'08ffl)"d  .co"' 

tata  dal  <Ho»<rH  (ISfié)  dal  Datili  (I8«4) 

e  dal  OiuHa*i  (ISSO). 

(Panna,  1796)  il 

priitln6u'l8i 

liooa  .la  allo 

Ita  dell' Imoleee; 

i),*,    CAI'  .,>(« 

"o«"|°bJiio 

ldeprWlo'«t" 

■1  ipeoohi  on 

Ite  della  Comi 

«edia  Bomana,   . 

il  ohe  legge  qnt 

(  d.-.  M  (•' 

lu;  maniera 

non  praticata  d 

nelle  bolga  di 

>. .    Ma  II  bai 

hbe  f.Mo1;eg''llS 

dal  Biag.,  difeia  dal  Parimi  a  da  altH,  la  leiloi 
gra.lB  prcHO  gli  editori,  ai  venne  TlprodolU, 
neU' edizione  del  £Mfai»  (Breecla,  1810),   ohe  t  i 
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La  vooe  mia  di  grande  affetto  impresa. 

tltlt,  e  qaBlU  utans  notiti  digli  Aecidemlcl:  i  dir:  Chi  rìflt.  noo  iin- 
■un  Beesttuo  d>  umano,  oain«  dbiihiio  ti  cotA  dclli  Isiloni:  iM,  e*< 
HI  tu,  ohs  Vbw^  Ftrra^  UotCi,  Dio  >k  dOTi,  ad  HoattO  per  li  lui 
•dllion*. 

Di  qnuilo  ibbiun  dMto  liiaKi:  Ls  leilons  £<"  c*<  Uni  ta  li  ioli 
«nunuii  piaiKi  gli  inliohi  iIdii  il  Ltmt.,  t  di  qniiil  tntll  1  Bwld.  e  di 
tutta  qo»nte  la  ediilunl  •ino  ■  qa.Ui  dal  Eolgoni.  Li  Inlone  W  c*j 
h'  Eh  non  ti  fonda  idII'  aotoHU  di  oodd^  mi  lu  quelli  dal  l^mb,,  t  inlla 
obblulonl  d«l  Zini!.;  sHi  dlTtnna  cornane  loltuto  dopo  11 1«9S  la  lagnlto 
illi  troppo  irdlti  mi  pooo  Terldioi  oneTTulone  del  VitiaHi,  >opn  rl- 

1»,  mi  aoltsnto   l'iotorltà  plniu 


e'uTV. 

.    sèòfkT^ 

a  regola  d 

alla  una 

oHtiDii 

uno  dDuqus  DDIIrattl  i 

linde 

•  He  è  Ind 

BUDliu  laiiona. 

La  o 

bbieiloni  lono  inooi 

tta  d.1  Dt 

Ti  abbia  m 

into  iggii 

1  di  DBOTO.      Dua   aoao 

don 

aha  11  Da 

Z^^gt  i"  "" 

.  bu 

itito  a  farli 

qnail  dal 

>  primi 

t  *  ohe  Dute  no: 

iteri 

dira  al  lolo 

Carlo  XaiiaUo:  al 

rarttti  risponda:  uSui 

ima  id  ai 

laaoU 

"cm 

'i.Jn'<S'nT  '"'"'    " 

c.  XVI. 

eomim- 

a.-;    Vo. 

i  liiti  il  padre  mi. 

lf« 

■ti   Erima   di 

dnnuDB  di 

abbe 

"mida      '""' 

>  •Ingolue  ed  il  plniila  diondo  di"  - 

ir»«r 

f  oha  non  patrabba  rli 

pondera  o 

V'i 

Hi  .ambii 

nonti 

dlfandare  il 

di",  chi  !• 

FOCob» 

fri  qaailo  fu 

a  roi,  ad 

.to  id 

uni  loU  perioni 

■d 

ratto,  0  fo»e 

ai,  o  q 

uil  Ilici  rigioaa 

iroqna'baan 

1  TaecliLt 

s  dopo  ; 

citi  m 

oltl  e  molti  eiami 

>1  iSludJ 

«1   O.Kr.ajft 

«1,  p.  1S7. 

139)  il  F 

anfani 

miicblo  di  plnnJa  a  di  Biagolara,  non  pure  in  poatia,  ma  aacibe  In  proa« 
«  la  piti  Yolta^  aa  aneha  i  Ijatlnl  lo  alarono.  doTTamo  qui  torlo  via  dal 
taito  di  Dinta?»    Mal  ilapondiimo  Innqaillamenta  di  no.  a  aggiungiamo 

Dante  apara  el,  ohe  qneU'  anima  éI  fa  pii 

Boggiomo  tulli  lerrij  le  più  fo«il  Tlsmto  non  .aiabba 'per  aceidere  nal 

Il  luma  dalU  mia  baalltudloa  mi  liane  colato  ■  te,  perchè  mi  raggia 
d' Intorno,  e  dentro  1  eaoi  raggi  mi  na.coude,  come  bioo  da  lata  ohluio 

Titento  pia  langamnnie,  Il  arrei  mostrato  n<ni  par  la  foglia,  mi  i  (ratti 

loro  lignora  al  debito  tempo:  già  mi  rliplendera  in  fronte  la  corona 
deU'  Ungheria,  a  la  Sidlls  ancbe  dopo  la  mia  morta  >i  uiebbe  manta- 
par  mazEO  di  Clemanza  mia  moglie  da  Ridolfo  di  Abeburgo  padre  di  lai,  ea 
11  govamo  tlnnnlao  a  violento,  ohe  sempre  aspreggii  i  tnddUE,  non  avesBa 
prodolll  I  fimoil  Tetpil  Slcilliul.  Sa  mio  (lateUo  Sobsrto  praredeBia 
quali  ttnttl  malnra  il  goTemo  tiiannieo  ad  oppresBivo  fin  da  qnait'  ora 
ai  guarderebbe  d^  inalEir  ai  primi  uffliii  quei  Catalani  poveri  ad  avari, 
anal  li  fuggirebbe:  paracchà  nopo  b  provvedere  che  a' Buoi  proprj  difetti 
par  cui  dlveiri  odioso,  non  ■'  aggiunga  anche  l'  avarili»  de'  suol  mlnislri. 
Egli,  cba  di  padre  liberale  nacque  avaro,  avrebbe  bieogna  di  tali  mlnUtri, 
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46    'E  quanta  e  quale  vìd'  io  lei  far  piùe 

Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Quand' io  parlai,  alle  allegrezze  Enel 

49    Cobi  fatta,  mi  disse:  —  «Il  mondo  m'  ebbe 


rara,  ed  altri,  legger 

, .   __         I.  (ehe  àtì  tanto  »o 

1.  fìneò^  p.  13S  nt.  d  toriTs:  tltcofO  della  li 


aUa  foggia  degli  altri  codd.  . 


k  edlElone  d«l  Poema  (Tol.  UI.  Appsnd. 


■>  accrebbe  In  qnantltade  e  !n  qaslitHde,  dot  in  grandeeza  e  In  belleiia.a 
QuwUo  ilgun-da  l' eitenslone,  qaùlt  la  qaalltji,  la  natura.  Ctr.  Virg.  Arn. 
U,  «*:  Zi  mia,  qaaUt  trai.  junnlKm  muM(ai  n*  ili'..  E  An.  II,  S9l.  S» 
di  Venerei  Confina  deam  quàltaqat  mdtri  Catlieotis  et  quanta  iniel,  bcc. 

49.  coel  fitta:  quali  (ntll  i  commentatori  (Inquanto  non  titan  ila  da 
qneato  Terso,  eome  Anno  non  poohl  inllcbi  e  moderni)  Intendono  ;  •CoiI 
mirabilmente  creaclnta  In  grandezza  ad  In  leplendorei  (Bine.  Bami.,rtll, 
Dan.,  D'Aq.,  Vritl.,  l^mb..  Pori.,  Pogg.,  Biag.,  Coìta,  Ed.  Pad.,  Cti.,  Èr.  A, 

Aloimi  pochi  ■>  aTTlzBno'iiiTeca  che  Co'^ 'fatta  gl'ano  parole  d{  quell'alma! 
Ooil  BhIÌ:  b  Coli  fatta,  cioè  guanto  e  quale  tu  m'  hai  veduto  fatta.»  S 
1'  antico  traduttore  Ftirtr:  n  Axi  feta  m'  *ocA  io  rnon.  me  rfrtfa.B  E  il 
Tom.!  ttCoa  bella  qnal  redi.    Tale  era  la  mia  InleHore  bellezza,  quale 

poteva  dire  che  fu  tale  nel  mondo  quale  nel  cielo.  Il  conteeto  rende  poi 
«ridente,  che  Dnnte  vuol  dite  :  QnelU  luce  ni  fé'  più  grande  e  lumiooia 
e  in  quell'atto  di  brillante  letizia,  ooel  traamulau,  mi  dleee,  eoe.  — 
OneSll  ohe  Sante  Introduce  qui  parlando  «  Carta  Martella  re  titolare 
d>  Ungheria,  che  fu  Aglio  a  Carle  II  di  Trapeli  detto  11  Clono  e  lo  Zoj/pB 
ed  a  Mari»  di  Ungheria,  figlia  di  Stehno  V.     Cfr.  Tedeichini,  Di  Carlo 

t  %aMt  Attghitri,  li  Ejued.  Scrini  "u  Danti  I,  p.''lh— 2W.  Fn'^quMl 
coetaneo  d[  Dante,  esaendo  nato  verso  11 1370.  Spoeb  (nel  1391)  Clemenza 
d'Absbnrgo,  Aglina  la  dell' Imperadore  Rodolfo,    Bi  lui  l'Oli.:    oFu  al 


billnime  Teitl.i    E  FalK  Dose:  aln  co 
lamento.!    E  Bine.  Jlan,'::  iGl' 

icebozzH,  ozio  e  gioientù.n    II  n 


tnnan 

,  eanitfc,  bel- 


Tlrtù  che  Tlde  In  lui 
Venere.»  L' Imoleee  i 
insieme  colla  moglie 


i.,Goog[e 
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Giù  poco  tempo;  e,  se- più  fosse  stato,  . 

Molto  s&rà  di  mal,  ebe  non  sarebbe. 
G2    La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  ra^ia  dintorno,  e  mi  uaiooude 

Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 
55    Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde; 


p«  «semplo  d»  Luigi  Toni  Della  lu  Storia  di  papa  Bù^i/tuio  Vili,  II, 
ita.  IM),  mentre  Dante  lo  iacoatra  nel  Parsdlto  la  prlmacera  del  ISOOt 
Carlo  Martella  mori  nel  1291,  come  gì  ha  dulia  lettela  di  Bonlteaio  TIZI 
a  HarU  d'  Unsliails,  d.  d.  30  Agosto  1S95,  in  cui  si  legge  (eft.  IWucUn, 
p.  181);    ChariHimrE  in  Cirillo  Mx  Maria  Regima  Siciliie  illaitri.    Prlim 

Cardili]  rex  Buagaria,  chariiilmi  in  Ckrittó  filli  noìtU  Caroli  rtgti  Bìdlia 

mortfm,  ticul  DoiBino  placeit,  apud  Keapolim  èubitrat  temporaltm,  eoe.  Ctt. 
Bario».  CoKiribuliùni,  p.  S89— MT;  Viso,  Dante  t  la  Sicilie,  p.  tó  e  lu. 
Todi  pnre  la  note  aegoenti, 

31.  HAI,:  guati  dica:  io  STiei  compoete  le  cobb  di  SlcUia  oon  quella 

flige.  Oli.  —  Quia  miliai  ^eliaa  repiuim  dt  curialilaH  mra,  qnam  di  ara- 
Tilia  RoteHi.    Poal.  Caet. 

il.  oinATO:  ett.  Faraà.  UI,  4S.  —  .Il  pianeta  di  Venere  i  I'  nltimo, 
in  età  gli  epirlti  beati  lianno  oonaerTati  i  lineamantì  del  laro  corpo  tar- 
raitra.    Nelle  sfere  inferiori  del  ParwlÌBa  gli  spiriti  beali  moettano  ancora 

meli'  BmpirBo  tutti  riacquistano  la  propria  loro  torma,  ma  lTaaflgiirata.ii 

M.  Amui.:  come  filngallo  li  naicands  nel  luo  bossolo.    Faisgoiia  la 

ei  aluge  11  baoD  da  seta.  —  rAsouTO:  cfi.  Farad.  XXVI,  \ìi.  daltudo 
pacofellaaiDente  questa  metafura  dliie  Fai.  digli  Uòirti,  Oillam.  L,  i: 

La  ter^ 
CI  èpr 


ihè  1'  nomo  alonns  volta 

ueell  Tersi,  ohe  Sante  avera  Tlcerato  da 
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194  [UI.Ciklo.Vbbbbb.]  Parad-viu,  66—67.  [Cablo Mastbllo.] 


uni,  e  Bleiio  di  bidotI,  g' Immergevft  na'xiDQl,  e  unti,  e  merita  gli 
■gDSTdi  diltlntl  di  ChId  MurtvUo.o     fiu/i.-    tE  quel   tempo  che  tIiu 

■g  per  giù  la  itHio,  ni  i  più  ceceuti  teetnamò  nallìi  di  illsTante.    X»- 
miniuBO  danqua  1  httì. 

Kel  1»0  (npn  1889  eomo  dioe  11  VtlL  VIL  US;  otr.  Tedei.,  p.  ITS  a  «eg.) 

pToasimo  11  detto  is  fece  la  Napoli  grande  corM  e  fatta,  a  faca  cmTslle» 
~  '  '       ~     TeitEallf  a  dal  Bagno,  a  apavlalmanta 


ir  lo  re  a  parlo  figlinolo; 


«Ibiilt* 

obe  1'  amlo 

legai 

rlgiae,  oome  mip. 

età  Tom.  ed 

altri. 

Ha   D, 

.ola  potava 

auera  delU  » 

imltlra  degU  am- 

Un  an 

oha  anppoi 

Ito  cha  ci  foH 

'eha'u°nto™°  * 

babila  n6  crt 

Idlbìir 

B  mal  pan»re 

re  gli  sguardi  topi 

ra   nn    gloTan, 

Hgnaoa  di  11'  uu- 

Ifel  primi  D 

ie.l'  d. 

.11.  Vm,  13,  ofr. 

T,-L 

«"'a"»^ 

^"d^gjr 

'"^tLÌt.th"» 

°pÌo«S.^  tTii 

[no,  miti  gì. 

,  .entili 

ma  p»nlt>  'di 

■oailatto  0  TOTda 

no,   e  tatti  1 

am  aiilu  a  pulmfFaDO  ril> 

TO,   coU'.™ 

1,1  t 

1  Unslier 

»£/• 

rea  la  più  noi 

Ma'roa.oe'd'u! 
Illa  e  rioca  eom- 

In  Pirenae  itette 

di  «midi, 

'a"aa"pi, 

icentlni    hU  fa  fatto  gruzn 

graala  il  lutili 

a'FioranHnl,    ond' 

ebbe  molto  la 

'  ^em'"™i** 

opo  Ini  : 

molti,  rioa 

mto  fatto  narrato 

Viaa,^  (vni 

Il  aomli 

ra  U  prlnoipa  na- 

peata 

aorenlli 

IO.     E  Tanmeata  «heUi» 

cittadini  pel  aaoi 

?"'«■;"•! 

ohe  oioni 

L  del  rimatori  flu 

aono  planilbUi  il 
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58    Quella  ainistra  riva  ohe  si  lava 

Di  Rodano ,  poi  eh'  è  misto  con  Sorga , 
Per  aao  Btgnore  a  tempo  m'aspettava: 

61    E  qael  corno  d'Aueonia,  che  a' imborga 
Di  Bari,  dì  Gaeta  e  di  Catona, 


eh'  a»  de'  r«  di  NipoU  e  nel  oul  guvernu  l^lo  ICuteUo  qu^  prìmogeoLto 
dal  Ciollo  doTBTA  Buoiieders.  QaeeU  puts  di  PraTtni^  aomprands  Avi- 
gaoDe,  ArU,  Marsiglia,  Aii  ed  altr»  citUi  bs  par  sonfloa  A  llniitra  IIBd- 
duo  ,  ■  dot»  1>  altra  parta  della  Provenia,  suddita  al  re  di  FraDola.  — 

Yirg.  Aan.  in,  419:    Inlirluil  potlm  area   aUu  aniuao.    Ibid.  m,  3H. 

J97  :  Hans  Mari!  oram  Froiima  qua  «ojlri  profundilur  mquorit  aillà  Efagt. 

ìB.  Bomqa:  la  Sornue.  piaaolo  BumicBllo  olie  ■calnriice  dalla  cl&omala 

padia;  psmbi  l'ultima  flgliaala  di  Baimondc  BBrIinKhierl,  ipoiaU  a 
Carlo  I  d' Augi»,  n'  ebbe  In  dote  la  Frofenia.  Carlo  H  eoprayliie  14  atml 
a  Carlo  Martano. 

61.  S:  lottlnlendl  :  E  m<  aspelUva  per  aao  lignora  al  debito  tempo,  — 
oouro:  1a  punta,  l'eatreiaa  parte  dell'Italia,    rirg.  Aeit.  In,  54!t:  Cortua 

ADHona,  agli»  di  inisae.  —  .Ausonia  fn  parte  del  Lailo  dove  i  Roma, 
e  do*e  fniona  tanti  popoli  latini^  ma  ora  si  prende  per  la  intera  Italia, 

Aame.;',- ma:  <■' Inalttadlneica  ed  ba  per  borghi,  aloe  per  oittadl'.  le  lo^ 
trasoiftte  oittadln  (Sufi,  Land.,  Vtll^  Dan.,  e  tutti  i  moderni).    U  VillaHi 

■loniacato  gennaniao  di  Clttk  —  •Non  il  poteva  con  maggior  sobrlet», 
a«  oon  pia  praDielDne,  circoicrÌTere  il  reame  di  Napoli,  Bari  aocanna 
alla  eoeta  Adrialioa     Oarla  al  Mediterraneo,   Uralont  a  qneUa  del  Mar 


aarigliaMi,  ofr. 

Vran.,;:^™^' 

^.   CaTOBAI 

:   W,  4,  dui.,  Vieri,.  Sloc,  ed  an' 

Infinita 

cosi  le  prime  4 

edlt,  ioB,  An.  Fior.,  FmI.  Cai. 

r..  Bali, 

eee.    La 

CSOTOSi  (Pelr. 

Joi/,  ftmt.  «om*„  Land.,  Aid.,  Burgafr., 

aaleliril 

tìi'èr^t. 

-Bo'abbla 

ira  1  moderni  editori  di  Dante, 

raggnagUatl,  e 

WM)7To    ho    l8 

nelle  antiche  ed  li  ioni  (meno  U 

Fior,  141 
•guard. 

■>  dato"  al 

igge  Cor- 
.  geografi 

ebbe  egli 

ridonata  al  teil 

rione  eo- 

mnne?    CW,(o« 

,  litnata  ini  confine  nord  est  i 

ìeUftCa) 

eVtiVmltà 

in  quel  a 

1  tratto  di  Calabria  nlteriore,  la 

quella  Colono  i 

»  fuori 

odi  Na- 

poli  per  passare 

e  «  giusta»,  dlee  WBlanc  (Voc.  D 

egli,  ripetendo 

unanto  eia  gU    Etato  detto   de 

oalabrìU 

dVtma  e  l'oi 

9  debbail 

preferire  Croton 

""'"a  ofo'H?'ri.*po=d'":^"!  I.°ail 

itoritfc  d 

ei  oodd. 

a;.'™: 

enrlt*.    di    Cai. 

.    3°.  lA 

maggiore  o  mi 

Bore  celebrili  non  ha  qui  nulli 

>  ohe  f< 

ire.     Voi 

end»  de- 
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ì  [III.CiBLo. Tenere.]  Pasad.  tui,  G3.    [Caelo Mastello.] 
Da.  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 


ti  SQo  magn'or  popolo,  le  tanto 
lungbetE>  dui  iei;no,  e  Cafona  li 


tanto  più  oha 


"il  nomo  di 


Doèòia'tl'ioda  11  none  d[  Vtrdt:  il  primi 
onto  in  Tlclnaoia  di  Ajk^dìI,  oggi  Cùif 
irigilano  (otr.  Para.  HI,  '"' "'  "~ 


non  a  1'  uffinHO  del  Tronto,  ma  il  Oirigliuia.  U  PoU.  Comi.:  . . .  tViri- 
11  OaHgliano.    Pttr.  Dairf.:  in  illHiI  Mn.B  AuiorUa  .....  quoi  lirmioatHr 

dfìa^immn:  'donqDo'veidé  i  il  Oftrigliiino.  '  Auo  Bocc:  i.X  mette  I  con- 
fini eiloi  due  fiumi,  cioè  il  TraMo,  il  qiule  cone  iweaio  oUi.  clttk  d'Ai- 
"  "  "iBniBto  il   Vtrdi.   il  qnsle  *  in 

I  Bopn  P«rg'  IH,  ISl  l' Imoleu 

b  CMpanift'discr        

CÌ6  che  uaaiiBCe  .  _     .    .. 

grin»  BÉpgitalone;  «Là  om:  oTo*  Insello  Inogo  noi  qniile,  (romw;  dio» 
troncato  lo  cono  di  Aaiouia  e  partito  daUa  fìlcllia,  isorea  cio«  metta 
fnota  lo  maie  nostro  Tirreno,  o  leio  Ionio  nel  mare  bìcuIo.  e  peiO  dice, 

Poi  il  Bull  agginnga  :  eAltro  tetto  6  che  dice,  Da  ove:  cioè  da  qnel  Inogo 

entra  in  Tronto.»  Zand,  ugno  la  prima  ipoiìiTone  del  Buli,  e  ai  contenta 
di  dicet  icDoia  11  mere,  Il  qoale  natoralmenle  dimoelr»  verde  colore, 
■epara  la  Cicilia  dall'  Italla.i>  VeU.  tacci  ma  aopia  Pur.,.  Ili,  131.  Xoaif. 
a  Vrtt.  dicono  cbe  il  Virdi  «6  nn  fiume  che  mette  nel  Tronto,  non  lon- 
Uno  da  Ascoli.»    Dan.,  Dot.,  Pog.,  Ca.  e  molli  altri  tirano  W».    Voi.  dice 

nnra  Vent..  Lomb.  e  Biaa.    Mg 
ù  l'n 


tgomenli  ohe  II 

1  Verde  e  il  Garigllai 

icar  il  "confine" 

s  ofcuBi  pòchi)  de! 
IO  ad  Ascoli,  sarebb 
tra  1- Inghilterra  e 

lenente  dall'  Eek;  ed  b  ap- 

nando  il  Ti-^tto  che  ha  foce  nell'Adriatico  od  è  confine  ari^»^e''''e  U 
Vtrdt,  cioè  11  GarigUano  che  forma  almeno  In  parte  U  conSne.da  Occaso.! 

taiion"  deMVrrfi  pe'r°iu'.°fJlona''norè "nei "n" etra "a's.o'che'un  ^i'^ 
0  dldam  meglio  una  aberrailona  che  durù  poco.  Infatti  :  V.  Tatti  quanti 
gli  antichi  Tanno  d'  accordo  nel  dire  che  il  Virdi  è  lo  «teuo  che  Jl  LIil 
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6*    Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesohe  abbandona; 

67    E  la  bella  Trìnaoria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  hriga, 


UnigUuo;  ì:  Il  Bali  primo  dice  cbe  «  iDTece  11  CulsUuio;  Land. 

liU  iU«  dimoRrulonl  del  P.  di  CeìlasK  tatti  qaul'ritoiDÙono  all'  an- 
:•,  Interptatulone.    Cha  11  Virde  >!■  11  OulglUnn  «  opinione  di  Pori., 


no  ancan  il  con^o  di  dire  ohe  il  Verdi  è  11 
YeggBal  inil  tolto  la  lettera  del  P.  di   CmUr 


Haaoia,  Il  qnale  legib  dopo  11  padre,  e  dopo  n  qmale  re'gauo 
luta  IV  ano  figliuolo  (1370—1372)   e  I.adÌB]so  IV  detto  U  Cumano 


ó Tèuinano  mori  M^poBterilS  li 
e  Dna  eorella  di  nome  Maria,  gìL  m 
la,  e  già  madre  di  pld  Agliuoli.    C 


0  MuteUo.     In  Ui^heria  le 

111  UoroBlnl.  ■DOCOIlo  da^il  Eli,  bI  HablU  In  Cnglieria   mentre  vive 

iato  re.    Andrea  III,  Il  VeneiiaDO,  occupò  II  trono  fino   alla  9< 

le  awennta  nel  1301  ;  e  coal  Carlo  HarteUo  non  ebbe  che  11  titolo  à 

a  d'Uogherl»,    dal  qoale  alquanti   anni  dappoi  (1310)  ottenne  11  p( 

;arlD    aoberto   Ilio   figliuolo.     Cfr.   rodcKiiuf,    I,   173  e  leg.     Boi 

SluF.  dalla   China,  XIX,  ìhì.     Oia>ino<u,  1,  XSI,  e.  3. 

-    ■■         ^(leOsoijr,,  m«,  p.  SIS.    ICiep€ 

tu)  Dante  non  appellare  l'isfl 
Ja  Cicilia,  eome  naa  aempre  nella  proae  e  paeile  TOlgarl;  ma  bei 
latria,  pramettendoTi  bitta,  e  olii  qaait>  unica  Tolta;  non  gU  pei 

re  di  esllgiue ,  ti  aecara  ;  tb.  Virg.  At«.  Ili ,  bK  e  geifg. 
W.  TAcmao:  oggidì  Capo  Fauaro.  —  Pilobo:  oggidì  Capo  Faro. 
63.  Ki^aitiB:  ohe  d'altro  Tento.  Fra  II  Capo  del  Paro  a  11  Capo  i 
■aio  giace  11  goiro  di  Catania  ohe  eatendo  Tloinlialmo  all'  Etna  »  ipei 
*  coperto  da  caligine  e  fumo,  domina  In  quello  golfo  prlDolpalmei 
anta  di  and-eat,  oiela  11  acliocco,  che  dagli  antichi  era  chiamato  Eni 
Letia,  V  Italia  nella  D.  C,  II,  p.  SS». 
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70    Non  per  Tiféo,  ma  per  uasceate  tolto, 
Attesi  avrebbe  lì  Bnoi  regi  ancora. 
Nati  per  me  di  Cario  e  di  Ridolfo, 

73    Se  mala  signoria,  ohe  sempre  aoonot^ 


70.  Tato 

e  falmin»lo  da  Giove 

«paltò 

•otto  !•  E 

K  fa 

gL^n 

le  fnmo  e    Dellgiue.     '' 

"bIÌTed 

re  In/. 

XXXI,  124.  a  Virg.  Ai 

.  in,  Mo-5sr.  - 

del  aoìta 

0,  if.it. 

noi.,  1,  XXXV.  o.  5:  JT 

ardtTid 

mniii 

noia  il  Poeu  eddil»rci 

"ì'  grigi! 

e  e  le  o»( 

■im»  dal 

fimo 

mo  dall'Etile,  appaile 

Mongibì 

nelle  natere  >timiTea 

1  quéi 

d>p»te 

Tlteo  e  di  Eiieelsde. 

.-   «'è 

ginne   n 

i£l 

9  «e 

m"»»" 

Dai    Beguando.       BlOCh^      ai,r,.,a    n 

poBlloh 

°12"g^ 

re  1 

"glow"    fti'itio'ai.lip'e 

Iforeo." 

™  (ta 

cha  per 

gnegglo 

toroo  11 

(o  tntlema  a  sKie  tot 

n.  IriBi 

bb^u''(BXaa°),me' 

IVtìl.  «QO 

lagiltimi 

HoncA.    .ippBM,-,  p.  U6):  .Non 

Issillimi 

he  pei 

Di  le  illipe  legittima 

mpre  cai 

Comdln 

.    Perù  in  boooa  di  C 

rio  Mei 

elio  potr 

■Ure.n 

t  beati  errerà,  eecon 

nonUoe 

ttete  e 

hee'pongaloralnboc 

ce  «osa, 

o  ri 

nte  eiusle.     Efraardo 

aC»a 

ivera,   i. 

fnorl   il 

'i^ìl  HohB 

tl™ll- 

1  dlioend 

«IXti 

Mertello  discondaTan 

Bod 

leKiltin, 

Sloi 

Li..    So 

""ifr^*"  «Ebbe  "ài 

Ìm'.V 

uè  flKllaolt. 

Cerio  Umberto,  che  r 

u  Snd 

d'  Osleriia,  per  le  mad 

n  tal  dnc 

le  el  Vt 

di  Cerlg  Martello.    Vili,  e  tomi.  Inlandono  di'Carl 


11' Alighieri, 

io   le   pongo 

Ha  polche 

bngarie,"» 

d'  Ungheria, 

d'A^^ft^'- 

bene  re  d 

Ungberi 

per    1< 

dlNa^o 

Eoberto  si 

g,  perch 

figliarla 

di  OailD  M 

prtmogi 

Dito 

di  Ce 

Fn 

dibattuta 

fce  i  Legiat 

la  qaitt 

n  fu  per  Eo 

1'  esear  agli  pataato 

in  pareone 

Ile  Corte 

Pontlflc 

ad 

Avlgn 

ppa   ben 

olle  n> 

cebin 

pld 

gagliarde 

gli  enimi 

de-  glndlcl 

apio 

la  Eailon  polit 

ca  ohe  1. 

legale  fece 

"fl"'! 

berlo 

prin 

ipa  rlpul 

elle 

api.    TQt 

o  ped«  n 

all'  ultimo 

«Ito  lasci 

tae  Bob 

'ir'i^ 

di   tu 

noi  Btmi 

giaccb« 

dn 

a  la  linee  da 

Ungheria 

parbaoa, 

s'  ;pp°a. 

doilm 

.    ifurol. 
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Li  popoli  soggetti ,  non  avesie 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Muora,  nuora.' 
76    E  se  Toio  frate  questo  «ntiTedesse , 
L'  aTara  povertà  di  Catalogna 


Del,  che  uè  nonuBieio  11  tcaao.  I  Slclliaul  uon  luoluoao' tIh  InUnOtit 
per  inBafn«f*Ta  qneUi  IniulublU  belTi.  Biroiiero  vule  Tnlte  ■<  ponte- 
trono  ;  ed  egli  ipreiiAndoll  rlipoie  .■  noitri  ambaioialori  di  rllomm  Ip 
tpendSri  dinari  di  tuli  (cuoio) .  Mmu  tara  rolla  ipmdicu ,  ti  lappari  tum 

pero  unuilme  delU  ideeiiiiiB  e  mignaalms  Palermo,  U  mata  lignorta, 
non  AlUB,  tmt  di  Mteto  ilgslfliimto  politico,  U  ganle  non  a  >ole  offe» 
ni  padore,  n»  BportsioBnte  compendia  il  legslmento  della  moDarabU  da 
qaell'  immBno  llfflu  abuBBto.  BiochÈ  allorqnundo  Carlo  Martello  dlM  a 
„....  .  ._,,._.    .......j'j^jl,  a  51,1  p,(,  ,„,„  1,  pBiri.B  (,■(,-,  p.  sr). 


PAJ.IHMO:    do 

rlnglplo 

1292.   - 

MVOILi-.   nln 

.dò  >iU 

gli  nomini  ad  ermani     grldand< 

>:   muaiana  i  Fra^ciKU!  . 

K 

(  FnpTO  Si. 

ciCow,  Appena,  p.  Si8;  .lo  non  ri 

la  rigo: 

1  fatti 

d'ItaUi 

a  di  qnelL 

'le  ne'  pochi  1 

,  el  ote 

1  resti  a  dealdeiare.  1'  au 

Sne  dell'  Alighieri,  cnme  i 

B  ohi  no] 

.  lente  ci 

>Ue  parole,  mene  in  br 

arlo  Martellò ,  tolgano   a 

Ratto  il 

o  di  eenfrin, 

1    bone  che  Dante  qnl  n. 

<lle  oirco.laniB  pili  se^a 

Ule  del 

.ecpetno  grido:    J/lM 

ceti/     Obde  qne'lre 

"v.^^ 

^ileXa 

i'  uomo    far    potesse   del 

ti"urn 

o.»    Cfr.  la  li 

cSlota  d. 

nui.i  fratel 

lo,  BobertQ 

ro:  che  mala  ilanDcia  >en 

Itti.  -    ».T 

Fior.)i 

da  tale 

Irma    (B, 

IS\ 

aTftttji»  d< 

!g]i  urflel 

ali  e  minletrì  enol,  la  qnale  [1  n 

ino  paJce  no 

f*o».Ji  1 

prevedetie  ehe  1' acarixia 

de'mi- 

nlitri  e 

de- principi 

.Uni   .DO 

noartl  (Veni.).    MegUo  :  S. 

e  prima 

o  Oalito 

al  trono  nel  1309,  antlved. 

e»e  ohe 

Il    gOTE 

Ba.preg8lal.ndditi(£.™) 

*..  Tom., 

77.  CATi,i;oaxA:  Ladovlco,  Soberto  e  Oiovanni,  figlinoli  di  Carlo  U, 
dati  da  Ini  in  Detagglo  pel  rlecatlo  della  tua  penona  col  trattata  dì 
Oheron  del  128S,  duieTano  poi  eitei  liberati  pel  tratUIo  di  Taraieon 
CDBOblnBO  col  Te  Alfonso  d' Aragona  nel  lì»l  ;  ma  qnel  trattalo  non  ebbe 
eSetlo  ,  alauta  la  morte  del  re  Alfonio  aTrennla  nell'  anno  medeiimo. 
Bimul  qne'  fratelli  neUa  lor  prigione,  non  ne  poterono  moire  >e  non  per 
la  BtlpnUiione  di  un  DnoTo  trattato,  il  qnale  non  fu  oonchlnto  >e  uon 
che  nel  Oiogno  del  1295  per  opera  del  nnoro  pontefice  Bonifacio  Vm, 
eletto  ani  termine  dell'  anno  precedente.  Che  fino  a  quel  momento  gli 
ostaggi  fossero  rimasi  nella  prigionia  aragonese,  appue  manifealo  dalla 
bolla  pontificia  data  in  Anagni  il  31  Qingno  IKi,  concernente  il  negozio 
della  pace  conEhiuia  tra  Carlo  II  e  Iacopo  re  d'Aragonai   cfr.  Agyn. 
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)  [III.Ciglo.Tbkxbb.]  Fabad.viu,  TS— S2.  [Cablo Ii[abtbu.o.] 

Già  fd^rfa,  perchè  non  gli  offendesse; 

79    Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  Ini,  o  per  altrui,  si  eh'  a  sua  barca 
Carcata  più  di  oaroo  non  ai  pogna. 

S2    La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca 


itruistl  ei  ■flBinUI,  dlvoravuic 
dai  mlBHi  popoli.»  '  "  ■  ' 
Baberto,  tioceDDaaa  < 


)d  Innilib  k  oirielie 


là  di  'Cal 

(Homo 

,  parchÈ  il  de 

Ilio  Bob  SI 

io  vi  atelte  <!■  giovane 

.  per  iau- 

fi  impara 

[meno  «Yerls: 

»    Infatti  qn 

orto   velino  nel  130S  a 

Plranaa, 

cavalieri  Biaone.i  a  e 

E  nel  1313 

.lleii  rata] 

1.  IX,  S9. 

.  Unt.d 

el  Fil« 

i.  e  vm.  X, 

■o,  Anal»,  lib.  V.  e  II 

Xf.    FaUa 

1  dal  Mariet..- 

ù,  parche  Soberto,  il 

qnala  o» 

in'cM»! 

■Ha  oorts  di 

Alfon.o 

d'Aragona,  oelaggìo  poi  padre. 

multi  poveri 

alKnori,  e 

ha  poi  oondnrri  leco  t 

opali.»    N 

el  1300,  epoca  dalla  vis 

liane,  Bo- 

in  più   in  CbUIobi 

ine  anni.    L'  Otl.  oiiarva:  «  (tal 

Imo  nall» 

olMJ  poTsro, 

ndalo  quale  gli  placcai 

j,  riipoEt 

uno.  <ù  1'  a». 

a  i  fii  b. 

M«.. 

Lo  iteiBo  uiaddoto  « 

ricordalo  anche  da  flc 

af.  Aanb. 

.odérnl.  " 

ao.  AL» 

a  ebe  (Br.  B._ 

J  ma.  par, 

jccM,  coma  co)  BHtit 

nasi  tutti 

OTt  pe 

T  opera  di  In 

1  madeiim 

0     a  per  opera  d'  allri 

,  ciò*  pa- 

.tiedsm 

ioi.    Umà.  —  BAICI 

:  cfr.  Por 

ai.  XVI,  M.  M. 

Bohft  al  male 

,  Che  6  o 

r  aammo,    Don  ai  aggio 

nga  altro 

U. 'fio». 

.    Piùprecli. 

.  Il  Bull: 

«Parla^erquaUa    ool, 

anis  peiioaluli 

me,  dleando 

ella  lo  li 

ìf."*'" 

ola  BiiuiM 

l;  imperò  che,  ginnge 

oh»  di  larga  natora  dlaceae  natara  parca,  clo6:  Egli,  che  di  padre  libe- 
rala naoqua  avaro.     Cfr.  Soitli.  Prap.  Ili,  I,  p.  las.     «Hai»-»  Fior.  II, 

ti  valer  largai  fuiì.    SI  Bolterto  Q.  Vili.  XII,  10:  aQneato  re  Bnbarlo  fa 
Il  più  savio  re  che  foise  tra' criatiani  gik  aono  cinqnecanta  anni,   e  di 
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[IILCklo. Venere.]  PASAD.vm,  83—84.  [Carlo  Marteiìo.]  201 


eoBtio  lo  tuteU  di  »kriiia  che  egli  odl6.  Sa  io  pore  potrei  oon  ■ 
rutl  aanfermue  1'  opinione  di  Sante,  Babartu  aien  delta  oa  gioì 
no  (WaellieTe:  —  Lo  «pitiUi  epire  dove  mole  (SpirUut  ubi  titU  tpir 
ed  11  euMllIere  lalierunda  gli  riipoia  —  S  Roberto  pela  dorè 
(B  Roòtnai  ubi  tuli  pilal].i>    Il  Vi^  (1.  q.  p.  18);  ■  " 


'mÌ^uÒTh 

'"d 

"lllèt 

e  p«rfld. 

Ó    6   'pi 

lerit 

.'"llmii'ttd 

Ò"  '  ' 

.'figli  di 
rima  ad 

à'i 

l  poMn 

1  'catalogna. 

lo  MIO  ul  e>i 

ohieric 

gik  me. 

e.     E  for» 

Il  No: 

.mlfli.1 

ihe  lo  lese; 

«no  ger- 

Cerio  Martel 

lo. 

"gnor» 

inpie» 

ràad 

BUMo  i  flitli  e 

iLd  A. 

.    pl€ 

per  lik  glnitli 

■  ia. 

■111 

■e  Tlnù.  »  — 

el  £u«: 

ab« 

ntradj 

6  qui   din 8  oh 

3  re  Bobsrto  ei 

i.  larghi,  8 

nei  CI 

iato  XX 

(ftir». 

XX,  79 

lare  Ugo 

Lrio  Zd 

ppo  pedi 

■e  deir 

taodo  Elie  doi 

vender 

eUflgit 

rcbSH  de  E 

«li,  et 

'e»!^"; 

io-,    0  avariti 

>f  fu  ^'ù 

benché  Carlo 

Zi 

re»e  «ai 

!>Ua  are 

1,   fn  largo 

.ti  ano 

o  larghi 

Il  inol 

,  lo  re  Hohei 

ioilr 

J^"'» 

•1  pnù  dire  cba  non  >i  oontradlce 
pueots  cuntiaddliione  aambre  esierei  accorto  g\i,  I'  Oli. 

as.  iiHTiEB:  «Trebbe  bisogno  di  miniitri  e  Daralleri  (di  impìigali  po- 
trebbe dirsi)  meno  evaH. 

M.  aETTSBe  DI  «acA:  far  deneri.     Horal.  Sai.  !,!,«;:  At  mlhì  ptaudù 

T.  U-^3.  (r<i  <{tiMfo.-  CtenKpoane  noKe'^  tàtUei  figtiuoli  da  AHoai  ^u- 
Wr.f  —  Dloo  Orlilo  nel  Vangelo  <Jfo«.  vn,  lt—\»\  ofr.  Ili,  13;  Lut. 
VI,  tó.  44)i   Ninnqaid  coUignnt  de  ipinit  uem,  ani  de  tribaUi  fietu*    Sia 

farere.    E  Carlo  Martello  ba  detta  obe  Bo'berto  eno  freteUa  «  flaiia  «Taro 
"       ~  me  è  poMlbiU  elie  da  buon  padre  dlioenda  «altivo 


aglio,  che  da  ottima  r. 

ila  pianta,  che  buon  albero  faoola 

penimi  frntll!    Tale  è 

e  tiene  oecnpeto  lo  spIHlo  di  Dante, 

inleie  le  parole;   La  >ut 

ìi  larga,  parca  di.ce,e.    E  .olendo 
a  il  tno  p«>lar  m' infonle:  e  qneela 

«porre  il  «no  dubbio  » 

,1  regio  amico. 

?r^h%rrserr 

Thè' oon  p^alt 

plt  grate,   B»eado  lo  ; 

pemuaio   che  e 

e  principio  d'  ogni  gioie.    E  godo 

«tal' allegreeiB  ch'io  proio    la   m' agBinnge   lo  «chierimento    d"  nn   ml< 
"al  rlHaflcvt!     Sic  nrque  'alta  dulceia  palesi /atrre  a^iiani.     Ep.  Jaooh 
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ì  [III.CiBLo.VBNEEB.]P*BAD.vm,  85—89.  [Cablo  Mabibllo.] 

85     —  «Però  oh'  io  credo  che  I'  aita  letizia 

Che  il  tuo  parlar  ni'  infonde,  signor  mio, 
Là  ove  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia, 

SS     Per  te  ai  veggia,  come  la  vegg'  io. 

Grata  m'  è  più;  e  anche  questo  ho  caro, 


III,  11.  lì.    DsUo  itOBo  padre  dli>ceiid«Tgiio  Culo  Hutsllo  a  Bobsrto; 

l>.  14r  e  Hg.    ÒBKrDsmo  perO  na>  volta  pei  tntts^  tbe'ilAoncli.  pullk 
non  iTendo  «ali  confronUto  chs  qo»ttro 

luton  qneUo  spirita  ilguoi*,  arando  rl.- 

.1,  s  oh«  ta  ino  benstutore.    iltili. 

-,  Ohi.,  Kien.,  Slocr.,  Con.,  soc;  FoHf.,  Jeit, 


À  oomnne.  oo' 

rat.!' Mail''  Bea.  Ramò.,  eec 

Oy>w 

mi  BEF.    Il  Beri.,  Ca,l. 

DOV  OOBI  E»».      1  più 

eggHlD  Dio,  principio 

bene;   Olt.,  Bali.  Land.,  VM. 

Dan., 

Ye-U.,  Toni.,  Cii.,  Tù«,., 

Marmi.,  eec 

L'  inlerpieta- 

nDio, 

ha  ogni  bene 

(HO  DrinciBlo  e 

o?    M>  cool  inteodèlido 

autologla,  ch«  Dante  direbbe 

Chol 

mU  gioU  tu  1»  Teda  i 

T«gg» 

rimirando -in  Dio.    Pm 

olOBia  il  poi 

8»  e  90:  MI  t  piti  »n 

la  le 

Illa  Infutami  dal  tuo 

parlare,  perch» 

pulì 

.sdendo  in  Dio;  cloS:  T 

u  ledi  in  Dio 

1»  mia  grand 

letiiia,  e  vedi 

hi  Di 

qnel  ohe  hai  ragionai 

(Bfn 

™.J.    B 

a  le  fraie  >l  d 

tcfmf  neW.M 

i  •«mbre  lecito   riferir 

pare   ami  ohe 

riferirsi  alU  lelliia  del 

«ohe,  o  BignoT 

o  oiado  ohe  1'  alta  letii 

a,  cb 

In  Dio.  principio  e  fine 

ti'og 

•  1  bene 

tal  quale  lo 

let"i 

mi  è  più  graia;   e  m'  è 

diro 

n  lo  .esB»  in  Dio,  pere 

ile 'in 

ita..    Uà  in  qneela  In 

erpre 

(azione 

abbiamo  un  e 

rinvengono  le  tr.eee  n 

er^o  eie  m 

nel  Panàleo' 

il  principio  e  il  fine  d' 

.gni 

bone   .1 

veggU  da  te, 

oome  la  Tegglo 

0  io,  l'alte  letliie  che 

leita  letiiia  mi 

6  più 

grata,  ecc.»     Coei  Bt 

r.  iti 

mi.,  lomb..  Pori.,  J-opi 

,  Br.  B.,  Fral. 

Dio  *  ovnnqne,  non  eolo  In  paradleo;  ofr,  /«/•  L  1"-  farad.  I,  I  e  .og. 
Alouni  aniicbl  per  là  Die  intendono  neli'  anima,  e  apiegano  :  oPerb  eh'  lo 
credo  ohe  quella  letlaia  che  '1  tua  parlar  m' infonde  neU>  anima  mia ,  si 


che  noi 

■appi 

mÒ  tòglier 

pa 
ia. 

TOg 

alle  ire 

yeeeh 

«BTE 

da  te. 

Ale 

antiobe 

b^^ 

ancht  qutt 

queW  b 

no  giuBlai 

PrraiiM  {Cor 

Kl.  et  Adnùl 

ei 

Scalari,  p 

143 
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[m.  Cielo.  TaHSBS.]  Fasai>.  vm,  90— 100.  [Fadrietiqu.]  203 

Perchè  il  dìscemi  rimirandq  in  Dio. 
91    Fatto  m'  hai  lieto,  e  oosi  mi  fa  ohioro; 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'  hai  mosio. 

Come  asoir  può  di  doloe  seme  amara.»  — 
94    Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  —  oS'  io  posso 

Mostrarti  an  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 

Terrai  il  viao  come  tieni  il  dosso. 
97    Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 

Volge  e  contenta,  fa  esser  vìrtnte 

Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi  ; 
100    E  non  pur  le  nature  provvedute 


*orf(  IritlaUs  eU 

ria.    el    propltr 

la,  MD.    V  argomBiita  è  di  bm  pooa  paia.    Inqnsnto 

oUulmi  bum 

».  re  Dio:   c 

ome   in  uno 

rilnc 

U  nt.  dal  B«i> 

sMd 

«ro  il  rlp'rennl 

nBob««,»(f). 

».M-m.iVo 

eil  tt/lusèi  ctleiii 

Culo  Mirlello  • 

JogUe  Jl  qnet 

to  propoitoglt, 

.        t  peggiorure.    Egli  »'_  ,     _ 

iraiprB  genwiirfl  il  bud  .imilB,  quindi  1»  nator»  da' figlinoli  sKohbetsmpie 
ilmigliBTite  B  qneii»  dei  «enitorl,  ae  la  PrOTideiu»  non  dlepanaaio  »ltri. 
nenli.    Mi  Delia  generuloDe  dell'  nomo  aoD  «  da  r;onelde»ce  pur  U  ua- 

nente  an  gU  uomini  aania  aionna  dipenderà  dall.  natara  del  ganJante. 

nodo  aonTaniente  a'  tuoi  fini.    Arendo  egli  oresto  !•  nomo  aociala,  e  la 

mei,  bliogDb  proTadere  ohe  gli  nomini  nasueeeero  dlceral  d'indole,  di 
Isndance,  di  capacita.  Diede  dunque  aUe  aleils  Tlrtù  d' inflnlia  diiera*- 
nenta  enl  diierai  IndWiduI  generali,  tenia  alcuna  dipandania  dalla  na- 
tua  dai  loTo  genaianti  non  lolo.  ma  Bilandio  aenia  fai  veruna  diatinzions 


■nll  agli  occhi  qnella  Terit»  che  ora  hai  dalla  apaUe-, 
ira  non  Tedi    I.a  ftaae  è  lolla  qaaal  di  peto  do  a.  Agof 

1,  il  sommo  Bene;  cfr.  Piirg.  XXVIH,  91.    Parod.  VII, 


ilelligenze  motrici.  - 
Uane  in  concordi.  0  fa  dorare  (Bali),  ma:  rende  eontenlo 
di  aTricinani  »U' Empireo  (Benn.  Ran^.},  accennando  qui 
cagione  del  TDlgerei  del  Primo  Mobile  traituaa  In  tutti  i  e 
cb'  e  di  aooontenlaie  <1  deaideclo  di  unire  Qiaaonna  aua  pari 
parte  dell'  Empireo  (Lemb.}.    Cfr,  Coni.  II,  1.  —  là.  due: 

cnanl  Oomiiun  Sani  luui  i»  mlniiltrium  cuaclit  gtaliliua,  qua 
100.  KAioBi  :  anfeliciB  el  planslarum .   noia  il  Poh,  Coh 


t  Dio 
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304  [in.CiBL0.VEKERE.]PAB*j>.vin,101— 106.  [TiDMi!prai,i.] 

Son  nella  Mente  cb'  è  da  sé  perfetta. 
Ma  esse  inaieme  con  la  lor  salate. 
103    Ferohé,  quantunque  questo  arco  saetta, 
DiapoHto  cade  a  provveduto  fine, 
Si  come  cosa  in  suo  segno  diretta. 


■ImsDO,  le  non  per  Hipettn  Ai  b^.o    Coti  pure  l.n«d.:   uldilio  non  bdU- 

provTBde  ohB  lieno  per  lo  maallo,  le  non  del  partLoolBTB  ilmèno  dsll'  nnl- 
rerao.»     Vint.:  «£  non  lolunsntB  aelU  menta  In  ti  itetu  parfattltalma 


.Neil,  i 

liTins  mente  è 

In  detto  modo 

a  qoalltl  di 

<..,>  (Lomb, 

°F^l°B, 

•.  B.,  Fr^'ULir.,  Triti.,  ecc.) 

e  non  solo  all' 

aaaeie.  ms  anche  all'  ashere  iiiiaie  ( 

Tlta  Molala) 

ed  aliai 

■klnte  (nel  tao 

■o  crlitiano)  del 

itiDO  Ola  le 

dottrine 

di    3.  Tomm: 

t     ft  rikui 

tm  uUitRum. 

qui  tic  b 

. ,  .  X^eut  f,t  , 

laod  rafia  ardiiis  rerum  in  fintm  il 

miBie  dMna  pratxiHai 

•diuaiidorum  in  fluirà  p. 

d'ulia  t 

II.     Bon..  th,  P.  I.  qo.  XXII.  1 

>,iid,^a  lubja. 

ttriali  lanlum,  td  iHc 

m  «  ..wn.- 

(oW. .... 

.  CumDiuiiili 

ptrUtut 

ut  pirmirtttt  qt 

aidam  dtftaui  t 

•min  aliquibui parliait 

■aribai  rrttM, 

m.     Si  tnim  omnia   n 

lala   impidi- 

multa  tolta  de 

r„^iiaru-ninfl„t«,,ft,. 

ItCUtiù  liujui 

"qJ,',^aAai. 

ADTUm,   DllH 

immtdia 

tidet Quanl 

>  luni  aliqua 

\ia,  quia  iHftrior 

n  gulunal  per  luperior 

;i-ps.v- 

ler  dcftcluiK  ina  •ìHul 

'>'  "■'  /"■"P"'-  <t 

.    Ibld.  ut.  3.     Poli    boitil 

niilem  til  ptr/KlIo  unlvrriì!  qua  quidim  non  «taf,  lì  non  offloei  grt 
itHHdl  Jaemirenhir  fu  i-«6m.  Pnde  ad  divlnam  prandntiani  ptnintt  o\ 
ffrttdui  enlium  produeere,    Ibld.  alt.  4.    Fijiia  ad  qstm  rèi  creata  ardi 


propcrtionctui ,  qutm  icilitit  rei  creala 

tura  pervtmre ,  oporlet  quod  a»  alio  Iranmiiltalur,  ilcut  aagiUa  a  ngillait 


I.,  Irmi.,  Qiwffrv 
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[Iir.CiBLO.VKHEEB.]  Pabad.  Vili,  106—113.  [Pabei  R  FioLi.]  S06 

106    Se  ciò  hqu  fosse,  il  ciel  che  ta  oammiae 
Produoerebbe  sì  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebbero  arti,  ma  ruine; 

109    E  etò  esser  non  può,  se  irt' intelletti 

Che  mnovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  Primo  che  non  gli  bit  perfetti. 

112    Ydoì  tu  che  questo  Ter  più  ti  s'imbianchi?»  — 


I  «an«ro  Fior,  dloo 


Meta  A  troppo  gonerieO'  Viv-  àic^  che  eùta  t  rìferìbila  a  «HctH'bjwue  cadi, 
non  alU  frecci*  (!).  Abb[uno  nel  libro  delltSiiplenzii  (V,  13);  Tamquam 
•agilta  emièsa  in  locum  duliMlumi  in  8.  TamiiiiBO  (:Suni.  M.  P.  I.  qn.  XXIII. 


t.  »;   Sia 


Elóq.  D,  8)  ;  Vtlal  lignam  ante  admiiHonem  taglila, 
ITTlTlM  Sanie  Dia  cocca  ner  Iteeeit,  <cft.  ot. 


.o  pieit»  fede  allo  8 
È  brU  iBoito  contro 


loe.  ™  ci6:  ■«  non  fogne  qne.ta  «gola  ed  ordine,  gli  effsttl  deUe 
Italie  non  larebbero  edificazioni  o  prodotti  d'arte,  ma  el  dlatioilonl: 
cioè  nn  fucio  Bcompaginato.  -  eiMsiHB:  cammini.    Anche  qnl.  come  di 

«din  piota,   dicemmo  gli  finte  Tolte;   cfr.  /nV.  XXIX,  M  nt.    XXXII, 
M  Bt.     Purg.   Xy,  sa  nt.  ecc.;  ofr.  JVonriKC.  Axal.  Crìi.,  p.  S9-6(l,  dorè  ab- 

ia9.°iN^LETTi  :  inteUlgense  molriol.  Se  li  olelo  produceeie  dieor- 
dtne  e  non  ordine.  ct6  avverrebbe  per  difetto  degli  Angeli  notori 
de'tiell,  cfr.  Farad.  U.  127  e  seg.,  il  ^nal  difetto  argomenterebbe  difetto 

dliordlne  e  non  ordine,  qnanto  è  lmpo»lbile  cbe  Dio  aia  difettivo.    Cfr. 
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K  [IILCtklo.Vbhbm.]  PABiD.Tm,lL3— 133.  [Padri bfisli.] 

Ed  io:  —  «Non  già,  perchè  impoeribil  t^tCTÌo 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  nopo,  stanchi.»  — 
116    Oad'  ^li  ancora:  —  «Or  di',  aarebbe  il  peggio 

Per  1'  uomo  in  terra  b'  e'  non  fosse  eive ?»  — 
—  bSì  (rigpoe'  io),  e  qui  ragion  non  oheggio.e  — 

118    —  "E  può  egli  esser,  ae  giù  non  ai  vive 
Diveraamente  per  diversi  uffici? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  Bcrive.»  — 

121     Sì  venne  deduccndo  infino  a  qnici; 

FoBoia  conobiuse:  —  vDnnqae  esser  diverse 
Convien  de'  vostri  effetti  le  radici: 


116.  olVi:  olttiLdino;  o(t.  Pure.  ZXXII,  101.  Militatele,  foKI.  I,  1 
ohiam.  l'uoap  «.  animai  cmi.,_.roi.T..Av  !;««,  ed  .ggiuag.j  ■E.iìW, 
iKÌjai  min  ofuMii»  ioiviB»«v  ajaB?»  tuo?  iyihv  mvuTiiiuìir.  (t9»  x«p  il.ai 
teioùim;  «joiBdu  yi^n  tttivi  irpitiTitln  ttilv-tx),  t1)>s>  ilic  aim  |i.i*  ipiBiiv 
■nv4(  ino;((i(o>ioi .  '(uilutii  Et  ini  toS  lupiumiTOB  mivroiv  ^  rhù>  nuoiartifTii 
1(1  niBC  MpUiouiia  -li:  jUa:  '  aSn)  (f  iorlv  -^  iilkovuivi]  ii4iUc  lu  ^  ui- 
«BTla  4  n;LR»i^.    Ofr.  tbld.  I,  3  :  «I  Rpdnpav  Sj)  Tt  cpim  sJliK  ì,  olito 

ul  iunef  Jil">iv  irth  *  tq  tip  Uoi  irp jxijiav  irvavuiDV  (tvoi  loù  |i.ip«BC 

■(  iiip  f^^  iliTiipiiiic  iunoc  )[cupisllil! ,  ójiBiuK  Toi;  Itìjnt  Rifinì  lE»  ■£&« 
t4  Emi  -  i  ti  u-f)  Evv^tVK  XQivcnviìv  ^  )ii|St>  iti|>iviK  Ci'  nATiiptu»  d&N* 
\LÌfat  K&tvK  itisn  4  few'»  h  ^it-  B  PaW.  HI,  »:  fmpA>  t!><vui  G-n  -J) 
«iXiQ  o6x  !««  iLoi'niÉifla  T^noti  xal  irà  ^"4  ifintlv  vsàc  tfÙTO^  vai  t^c  ur«- 
SÌ9II1K  X'p»,  iUi  -nin  |il¥  ^ovuE»  (ii^pnii,  liiu  iiniu  ■i'js,  o6  p.4> 
sfiS'  OMpx*"""  «Irto"  irahrai*  ^Sj]  ittìif  ìAI'  ^  tou  tu  t-^-  «oivoivfi  ist 
taìi  olitaiK  ul  T0i<  T*"'".  («"^s  TiXilo!  JiiO"  >«l  BitlipKouc.  Ibld.  VII,  8; 
^  ti  it'ÌXx  loitiuvia  t(<  fni  twv  ifLOlcuv,   tiixtt  U  (»<]<  t^<  ivEi;^!)!»)); 


iminm'rBgloiis,  'Ari.tollle. »     Cmt.  IV,  8.  —  nn^   11  varo.     Nel   Co» 

la'iue  pHole  (ono  Bomm»  e  lltleldma  aulocttide >.  HaUit  l^Ùùca 
Mentita  ArlMolele  dimoatru  U  neceaillA  ehe  ogni  nomo  rlrente  In  - 
latt  eierclll  dh  affigl»  dlTeno. 

131.  DBDnCIBDO:     BlgOIQBllta 

lui:  0-      -  -       -         - 

OHi,  t 


.  DepiU.  Dtcata.  LXI;  d  Qui,  jl, 
,..<  u.  L,„„i.  u.»...»,  Buu»  .uol  lempliel  cbe  lervono  ■  luogo; 
™  _  .!-,.«  uggiungisDio  li  ilUabB  ci,  e  le  ne  (a  quid,  liei,  cottici,  yo- 
lendo  ilgnlficere  itsiizii  ooD  una  ootAl  feRDeu*.»  Bim.  Ramli.:  oTbII 
rtgloni  -   - 


:  D  Qui  ooQchlsde  Carlo  e  àlee:  Se  1'  nomo  tw  bleoano  di 
imo  egli  oonvlBne  esiet  diTenq  In  «te,  Impet  quello  obe 


e  quBite  dlTeiiltiidJ  proTengono  dulie  cielo:  e  qneito  detlv  .- «lu. 
eon  qneUo  di  Tolomeo  nel  Cenliioauio  ebe  Mura,  Tenui  a  Ifercnrìo  hu 
•ignifloMiona  e  inflnemi»  iott»  gli  oo.tnml  nmuii.B    lai,,  t  An.  Fior. 
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[III.  Ciblo.Vbhxbe.]      Pasàd.  thi,  124.      [Padri  b  Piau.]  207 
124    Per  che  un  nasce  Solone,  ed  altro  Sene, 


Bufi.  —  iBe  dlTerii  e  v»rll  oKeL 
ToatTo  poUtioo  rWm,  convfsDs 
iier  >!iiiirmeDl«  dl>ar>a  e  tuìs.    E 

giaafl,  nAllfl  leoondfl,  che  iodo  L«  itelle.  le  quali  qoikgglft  trft  noi  d^Tena- 


mrti   ed  eeetoUi  tona    neceiaml  h 
■dnnqoe  le  wglonl  de'  •ostri  eHet 


tra  DOD  pnò.    E  però  dine  il  Filoiofa  ohe  1'  tiÓido  nUainlmeote  è  oa 


di  Bene  quml  »ppreaenUnU  del  cspiUci  di  guena  pad  •embnie  itiuu  u, 
■1    OODBala   pera    rlflettenda    che    Bene   u  capltuiò    U  più    grnode  eaenslto 

iuta  ■  guerreggiare.    Beets  duuque  VeriaainiQ,  ohe  la  ecelta  dell'uomo 

Mon.  n,  »)  noa  era  certo  sditta  a' rappreiooticB  l'uomo  cui  la  oatura 
fece  atto  a  guerreggiare.  Inquanto  poi  a  Solone  gouTieua  lioordaiil  che 
Dante  non  lo  oonoace  ah  lo  magnifica  come  legiilalore,  «ibbene  ooiaefiio- 
lo/o,  11  primo  di  .qneUl  >etl«  urli  anliohi.alml .  che  la  gente  Bncom  no- 
mina pei  fanm  •  ;  Conc.  IH,  11.    Non  dì  par  duuque  che  l<  Interprctulone 


e  gli  a 


liuriona  1 

Sene,' e.    .         „  .      . 

deUl  Bette  laTl  di  Grecia  ooc.n,  e  dd  Serse  v'otl.  dice  che  «tu  II  poten- 
tlHlmo  re  di  Pertia,  del  quale  i  acrltto  che  fece  ponte  al  mare  Elletpon- 
tiacD.*  Ha  non  dilnnghiamocl  troppo,  Ptlr.  ìlont,  icilTe;  ideo  uaui 
noÉCilur  puMer,  Hf  Abioloai  ajiui  Mlisona  ut  Xerseii  aliai  lacerdctalii, 

oipio:  UHM  na'icilur  phUniup/iUi,' ul  Solon,  e  qusita  [nteipretaiione ,  che  6 
pure  del  fojl.  Con.,  «  per  aTTenlura  piU  glneU  della  moderna.  Ma,  ci 
dicono,  Irtggi,  Armi,  Baoeidoilo  ed  Aiti  eono  gli  elementi  precipui  della 
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e  [in, CiBLo. Vbhbeb.]  PABAi>.vin,X25— 132.  [Padbibwoli.] 

Altro  MelobUedech ,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  V  aere,  il  figlio  perse. 

127    La  oircnlar  natura,  eh'  è  suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  «uà  arte. 

Ma  non  distingue  1'  nn  dall'  altro  ostello. 

130    Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  Jaoób,  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre  che  si  rende  a  Marte. 


Da  soci. 

eli. 

;  qui  Pi 

Il  tratta 

degli  al. 

mtl  pieoipii  delift 

ben 

Bld«]le 

.,  ohe  U  filMoAa 

«Tt  Un 

llmwll' 

cu  qnl  ee: 

ipoilzlon 

San 

.e  poi  è 

t<  deU'  u 

QBo'dJ 

eb 

elllooBO,   11  qniJe 

h.gU 

pei 

r  qnsUo  tut 

ta  qa*U» 

<  qnallU 

(  renderlo  idto  a 

udue 

Diti. 

Ili.  Ui 

1  <HUd0 

.K  di  Si 

Ina:  oli. 

'"» 

'?^' 

ft  d: 

l  Crii 

■^'3?- 

t,  i.    £* 

rei  V,  fl. 

■T":_*-?.r^-f5; 

I.  p.  ni;  H 

padre  d'  Ioho;  olT.  ffom.  II.  ZVIU,  5M  e  Bag.     Kiro. 
e  adatto  alle  ailt. 


regi  .pinti,  >er.ill  nei  re.» 

.      „  ..       -nrnrf.  XV,  IMeOO. 


alo,  0  and  11  ti 

e  nel  oomunicare  la  lnro  Influenia  oou 

D,    ossia   non    lianno  riguardo  por  chlO- 


.XV,  ai— 37.  flom. 
aei.  1759.  fol,  lei: 
nlprodactrt  *er*fl» 


<lB  vergine 
ràgron''d  ei*  suo*  te2ò'ì 


a  di  Hamltore),  la  qii 

■e  Marte, 


Iddio,  fotse  più  onorata, 

133.  cai  Bi  aiHDi:  I  plb  riferliEono  11  cìie  al  padre  di  Bomalo.    . 
Borni.:  uBomoIo  naace  da  uomo  il  file,  ohe  oede  a  Marte  la  glorli 
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fIILCiBLo.TDrKBs.] FÀSAD.vm,  133—137. [NàtuubFoxt.]  209 

133    Natura  generata  il  enio  oammino 

Sìtnil  farebbe  lempre  ai  generanti, 
Se  non  TÌnoeue  il  provveder  divino. 

13G    Or  quel  ohe  t'  era  dietro  t'  è  davanti  ; 
Ma  perchè  sappi  ohe  di  te  mi  giova, 


itt  Tenta  dall'  «Hre  chluoito  padio  di  Bomolo.i     Lama.:  iD»  fkdra 

Bilri»,  ai  'crede  pOrciiA  al  d*tla  deUa  douw,  e  ff  rndf.  il  ittrlbnlioc  ■ 
Utitt,  Dio  dalla  gaen»,  U  gennulona  di  Ègmolo.!  Il  RomA.  Uff  uh. 
Ut}  HMna;  oITou  t  d'  uopo,  per  lspiatr>rB,  lonlntaiideTe  eh»  ■Idt  a 
SUrta  la  gloria  di  eiiargll  (tato  padre:  ■> intenda,  ohe  Quirino  ilaaio  al 
nuda  a  Ifaila,  al  fa  ciò»  atalbnlre  U  paUmltà  divina..  Goal  para  abbia 
btMO  iDcba  11  Toret.  ohe  nota;  «die  «  ralatlvo  di  Quirino,  non  già  li 
coiglaiiga  ODO  iI.b     A.  no!  pare  aba  ala  da  Intendere:   ai  dli  ■  Marte  la 


ot&  oha  dice  Natura  gtnrrata,  olb  k  lo  padre,  nomo  gane- 
ntende  lo  cielo ,  cb'  t  per  alcun  modo  padre ,  ohe  fDe  pura 
late  dallo  DieMore.E  Dan.:  iiStinoatra  ooma  1  agllDoli,  in- 
ituTa  generata,  terebbon  ino  eunfno  lempre  alniUa  a  I  f^ua- 
irebbodo  aimlli  a  t  padri  loro,  sa  non  tÌ  i>  Interponeua  il 

Toia.:  ili  figlinolo  non  naece  con  le  dlapoaliioni  ateaae  del 


•aniante.  Se  gli  uomini  In  «ueeto  monda  poneiaero  mente  all'  indole 
naturata  nell' nomo  dalla  tìRù  da'  cieli,  ed  aiTlatseio  la  glOTentK  » 
quali' Bffielo   o  a  qnalla  piafeaaiune  a  aaì  la  dlipona  natura,  aagaando 

toH,  buoni  gqerrleri,  buoni  aaoerdoti,  buoni  artiall.  B  la  prinoipaliialma 
ngione  de'  mail  ebe  aTrangono  nel  mondo  ai  è  qneata,  di  non  por  mente 
lU'  Indole  ahe  t  figliuoli  lortlrono  da  natura,  a  di  avrlar)!  a  quaUo  auto 

contro  natura  aUo  itato  eoeleiiaatioo  un  tale,  ohe  da  natura  fu  diipoito 
"fare  il  loldKto,  e  fanno  re  di  tal  altro,  ohe  i  nato  per  eiaare  ebierloo. 

lUi  olTil  oomn: 
p«rahA  dal  aagnlra  1. 

■imo.    Ofr.  Ifariol.,  p.  ii  e  aeg. 

IM.  SATAvri:   BTendoli  aaiolto  11  dubbio,  intendi  orarne  ala  ebe  ti 
non  Intendali.    Vedi  (opra,  *.  ee. 

tu.  in  QIOTA:   m'importa  di  te,  perobft  t'  amo.  Tom,     Meglio;  Hi 
piacere  di  leoo  iulratlenermi,  e  mi  è  aaiai  caro  li  guidarti  alla  ooDDaaana 
della  rerUà.    Btnr.  /toni.  :  PerohA  oonòHa  ohe  TOglia  gioTartl. 
Dim,  Dirlnft  Conunedia.   IIL  U 
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210  [IILCiEL0.V«ifflKK.]P4Biii.vm,l38— 146.fNiTnBA»FoaT.] 

Un  ooroUftrìo  voglio  oIib  t'  ftmiDantì. 

139    Sempre  altura,  ae  fortuna  trova 

Dùoorde  a  le,  come  ogni  altra  semente 
Fnor  di  tua  re^on,  fa  mala  prova. 

142    E,  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  ^e  natora  pone, 
Segnendo  Ini ,  avria  buona  1»  gente. 

145    Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada, 


US.  COBOLliiBio  ;   ett.  Purg.  XXTm,  13G  ut.  —  Et  puMnoa.  ■■^om, 
Con».  phU.  m,  10  (ad.  Piiper.  p,  74).      Corei 


Petr.  Dimt.  - 
ODO  11  ae 


bile  ^ovTldiin»».   Tom.  —  Prnirid.  s      . 

la  tHOlU  uturmli,  le  oombaltatfl  dft  soadiilani  di  *uto  e 

p.  «e.  Ji'in.  138, 


GhA,   In  qiieU«  atem  tì- 
maul  uprloel  ribelli  aU* 

latro  dell*  Btnitk  io/illl- 


■arti  primum  Mi  anumitnlibui  iiotaici  tueii,  uH  quantum  tarma 

rtaià,  tlaieral.    Bosl.  Coni.  pbU.  HI,  11  (ed.  Psìptr,  p.  79).  — 

ascondoohft  U  DOmplHBlon*  rlohlade;  e  ptiù  Tedemo  oarte 

0  r  aaiae  quul  Bempn  ituil ,  e  cene  sopn  I  gioghi  delle 

1  aerte  aeUe  pleee*  e  a  pie  de'  monti ,  le  quali  te  al  truain- 

oo.i    Co»,  UI,  I.    InilblaaliDUltadiàeìlPetraioa,  ^on.  ^1; 

Chi  gentil  pianta  in  arido  itrreno 

Par  ehe  il  dlioonTenga:  e  perft  lieta 

Malnralmente  qnludl  al  diparte, 
waa  l'Arioito,  Ori.  far.  ZIU,  W. 
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[in.ClBLO.yBl«BB.]  PAKAD.Tni,I41— 11S.[NaTUSÀxF0KT.]  SII 


un'  KllniloBe  dod  anson  iTTSTtlU  dal  oamnuDtBtaTl,  I^Iberad  1  tra  tra- 
Ulll  di  Girlo  Martello,  LodoTioo,  Bobuto  e  Giovanni,  «gllaoll  di 
Callo  II,  dalla  prlglaiilB  aragoneia,  IiodoTleoll  maggiora  di  ani  abdloO 

al  laoaTdoilo,  e  da  papa  Bonlfailo  fu  daitlnato  a  eanaaorato  Teaeoia  di 
Toloaa.  Tnlto  olfl  ara  già  STTannlo  11  SS  Dtoambia  Ì3M.  Cft.  Kinaidt 
a.  lise  n.  XVL    Toiìtich.  1.  a.  p.  ISO. 

fllaiQfoii.  '  Che  'Dante  TogUa  qui  alludere  al  re  Bobarto  «  opinione  comnoa 
dei  oommentatoii.  OH.:  iTooca  «  11  ano  fratello  re  Bnbarto,  Il  quale 
I  relfgloeo.i    Poti.  Cau.  :  ni  fiiil  iiti  ra  Roòtriui, 


a  Oiederti:  Paioli»  tam  daUi  tU  dalla  Kati 


r  He  ma. 

,U   riìTgio^ 

«1  frudifica 

K 

Bfa.  Ramò.: 

«fi  qui 

oh 

e  re  farebbe  i 

pTediea.1    < 

T/soè 

U  alluda. 

Ddl 

aggloia  :  0 

lr.'n°°MW. 

tnoil  della  Tia 

diritta^ 

TpBrft  Vi 

ile 

Toetre  indulti 

:la.   BhI 

al  tpMppia  A». 

'.^ST'' 

àf<iU  orari 
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CANTO  NONO. 


Dappoi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 


T.  93  del  oiuito  uleoedents,  Csilo  Mirtello  lontlnui  t  parlare  de' snoi 
diioendmtl.  P»rl«  della  fcodolenta  intniilone  di  Boberto  nel  regno  di 
FuBUa  e  Slstlla  obe  di  rsgianii  saiebbe  ipetuto  ■  Culo  Bobarto,  fiBltaolo 
di  Cirio  Martello ,  eiLOiiedutUBU  1'  anno  1910  nel  leune  d'  Ungheria.  Ag- 
giuDRe  una  pTOhilt  di  caatighl,  pianto  e  dolore  pai  1  defraudatori  del 
ramo  primogenito.  M&  tratlaudael  di  cote  non  anoora  STrenate  quando 
l'Alighieri  dettava  1  anol  earmi,  di  oMIìtI   angorj.  aoiich»  di  pcofeile 

udlto'da  Carlo  Uartallo,  accenna  aoltanto  in  generile  aUa  puniiiane  per 
non  BirliohlaTe  di  eiaeie  (mentito  dal  fatui  eventi. 

1.  CbiUBEA:   chiama'aat  oasi  U  ntoslU  di  Carlo  Uartello,  figlia  di 
Rodolfo  I  d'Abibnrgo,  la  qnalo  aopiaTri.M  >el  anni  al  marito  e  mori 


tengono  che  eia  la  afiit,  e  gli  antichi  la  mogUe.o  Uà  11  Bniuu.  eembi» 
non  avere  arato  latf  occhio  commenti  antichi  e  non  gU  testa  qui  altra 
eoelta  ohe  qaella  tra  l' Issoraaua  aftedata  e  la  mala  fede.  Noi  abbiamo 
ooniuliatD  a  queito  pH«o  iimanlaeei  eepoellori  (compresi  I  principali  tra- 
dnltDrì),  gli  abbiamo  oonanlUtl  colla  maielma  eaicieniloilU  e  diligenEB, 

1)  v'ok.  dice  che  Dante  pula  della  madre  di  Carlo  Harlallo :  •L>An- 

.  .  a  apeiuleraieiia,  óhioundo:  Kart 
ilarltWi  Mailer  (UI,  53). 

S)  Oinqne  eepoeltorl  e  Iradntlorl  tirano  tU  aenia  dlrol  nuli»:  Giober., 
Mari.,  Fsbrer,  Filai.,  P.  A.  Fior. 

3)  Tre  rimangono  Indectel,  pendendo  però  tnttl  •  tre  plntlaelo  per  la 

ohe  qneala  Clemenia  >U  1^  moglie  di  Carlo  MarteUo  :  Ftlr.  Dani.,  '^aìn 
Boct.,  Fral.,  Grtg^  Btnia:,  Cam.,  Frane»:,  CapptI..  TtdtKÀitti  (I,  WS  e  leg.). 
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[IlI.Ciu^.ymniU!.]       Pàsu>.ix,3— 4.  [CLBiinraA.] 

W  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  ingsiui 
Che  ricerer  dovea  la  Boa  semenza. 
4    Ha  disse:  —  a  Taci,  e  lascia  volger  gli  aiiTii.n  - 


le  (nel!»  ni*  tisdnilons),  WiUe,  EUner,  Ifelirr,  Krisar,  laag- 

..  IO  d'  «Trio  ohe  qneil» 
>  figli*  di  ChIo  HuMIlo:  £ai.,  AnoH.  Fior.,  Patì.  Cau.. 
i>Ei»v-  nw-.,  oiUi,  Land.,  Vfll.j  Doici,  Dan.,  VoLt  Vent.,  I^mb.,  Le  Rom., 
Pori.,  Fogg..  Biag..  BdU.  dell'  AtK.,  Coita,  Arritabetir  (San.  di  D.  p.  UT  s  leg.), 
£d.  J'nd.,  Ctt.,  Wagn.,  BcUotu,  Borg.,  Br.  B.,  Bi-uait.,  Andr.,  Triu.,  Betel, 
1/ Aquila,  Kantug.,  Street/.,  Kob.,  t.  BafflHg,,  Aroux,  Briieia,  Salisi., 
V.  Scita,  Sa^uan. 

L'iiiitarlU,  •peoUlmants  dtgU  utlehl,  t  donqna  per  la  figlili.    Ms  II 

dk   sònTlnoere  tntll  I  pi'itlgluil  deUa   figlia    e    noaiertlrll  alla  madre. 
Sema  UaclaToi  Imporra  at  dal   WiOe,  d«  dagli  altil,  eiamlulamo  placlda- 

•nrnlla.    a    anlndl    ai   Benltnrl    nift    nha    alli   ■nrnlU  and>»ni>'  dlrattl  I  la- 


).     «n. 

islo  argo 

osa»  la  aoreli' 

noi  diri 

il  PoaU  p 

otava    1 

uno  che  alla 

prima.  --  6. 

'.l^vofg. 

DDD  alla  figliu. 

Ila  di 

Cario  Mariano  (Todai.,  B(«miJ 

.    Mail 

1  tua. 

lo  Meno  .Sm» 

la  figlinola. 

parte  11  modo 

ino  leml 

meglio  a  e 

I'  a>p[ 

avreb 

W»to'"'d«W^. 

mogUa,  a  non 

'  di'ci 

figlia  11  ar> 

■l  Cam 

cedaDte.     Ma  ne!  vai 

«H  del  0.  > 

jitao.  (TO— T3)  non 

la  m»dtB  n*   li 

.  figli. 

.,  8  aUu 

..Ione  .1  fa 

ai  flil  di 

Carlo 

Marta' 

Glemanu  mogUe  di  Carlo  MartaUo,  ma  non  Clemenza  aaa  figlia,  mogUa 
di  Lolgl  X  re  di  FranoU.  È  nna  lappoiiiiona  a  nulla  plb.  Dal  canto 
■agnenM  In  ani  parlul  di  Siglari  1  conunenUtorl  a  biografi  Inferiicono 
la  dimora  di  Santa  a  Parigi  dio  potè  conoioare  Clemenia  figlia  di  Carlo 
Martello.  E  aa  di  citi  non  abbiamo  piena  oertaxia  itorlca,  non  ne  abbUmo 
aemmano  della  dlnjortL  di  Dante  a  NapoU,  doTa  ti  vuole  ohe  contrae!» 
domaallclieua  uolla  mogUe  di  Carlo  HarteUo.  ~  e.  Dante  non  pnò  par- 
lare ohe  a  quella  e  di  quella  ClemBnia,  la  qnala  nel  1300,  epoca  fiaia  del 

dere,  come  era'cieman»  figlia  di  Culo  Mugello,  la  quale  nel  1300  non 
aonUra  ohe  >e!  a  >eUa  anni  (Fiat.,  Todac*.,  ecc.).     Il  Bejiia:  chiama 

dal  Parodilo.  'La  oueetlone  »  dunaue  gè  oueita  anoitrofa  debba  Inten- 
derai 


poema,  oppure  a  quella  della  ii^r»- 

1  di  elio,  e  quindi 

i  ailal  poiterlo 

rmenl*.    Ora  »  per  noi,  come  ilamo 

1  ear*  per  ogni  le. 

pregludiaj,  coi.  che  nonpuù  .oggla- 

a  Terun  dubbio, 

■  apoatrota  intenderà  fatu  all'  epoc» 

incll<  epoca  la  «edoT.  di  Culo  Mar- 

,  ara  morta  già  d. 

k  pin'  anni.    Si 

a  TtìlU  alla  vedo 

va  di  Carlo  Mi 

irteUo,  bensì  aUa  BgUnola,  come  bene 

lutti  gU  anljoh: 

l  ed  1  plA  tra'  moderni. 

(!*T*ÌSJril  H™M.' 

11.,  p.  \i\y.  oParml  che  non  debbul 

indo  ubbidire  al  1 

fattogli  cornane 

lo:  Taci;  benri  pai  non  avergli  Carlo 
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214  [in.  Girlo,  Vbsbbe.]  Paeai>,ix,6— 7.  [Psorozu  iiiciuta.] 

8t  eh'  io  non  poaso  dir,  se  non  che:  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  ai  vostri  danni. 
T    E  già  ìe,  vita  di  qnel  lame  santo 


Martello  rlTclato  !n  propolito  nalla  di  poaltlTO,  ma  detto  lolMBto  In 
nabs,  laiciB  volinr  fli  anni,  aha  lolo  lambra  Implicare  ona  certa  mlnaeala 
di  punifloas.  Il  Faci  non  poi)  litarlnl  gramallcialiiieiite  m  non  agi'  in- 
funili detti  di  topra.»  I  dae  veni  loensiitl  moitrtno  che  Dante  odi  dica 
a  Carlo  HaRello  qnalcbe  oou  di  plb  del  >olo  ìùtcia  Tolgtr  gii  xmi,  olo» 
un  laliolnlo  del  oaitlgo  ohe  eegnlrebbe  agi'  inganjii.  Ha  eeeeodogU  la- 
fiunto  di  lactrt,  ■<  dice  oba  non  pnti  dire  altro  ee  non  che  glDIto  cutlgo 
Cath  piangere  gli  antorl  e  compilo]  dog^  inganni.  XI  PoatiL  Goti,  he,  qoL 
naa  Innga  ohlou  ohe  itlmlamo  non  enperfiuo  riprodurre.  Potlguam  dicbu 
Cantila  clariflcatU  auctorsm  dt  dubiit  laelii  In  inferiori  prot^mo  oapituto, 
narrara  itctptionei  «ubi  ipia  ClemtiUia  JlUa  didl  Carsli  Martttti  >t  alH 
mi  jMK  ptH  Hai  morlm  rtapluri  erant  a  dielo  rjffs  Roitric ,  ijui  fratri 

jAtMta  tequtlvr  late  eontm  rldnautiL  fi  vere;  nam  uturpato  diete  repne 
Appvlim  tt  dieta  part4  cemitatiu  provl%eite  qua  debfbant  tue  JUionPn  disti 
Canti  prtmcgaàti  per  dietimi  regem  Sobertmn,  dieiut  Robatui  Jam  «nefcint 
vfdii  mori  (n  itilo  Mentlt  CUial  damtmrm  P.(nim  fjut  fratrem ,  ti  Cariae- 
Iwn  ijia  nepvitm.  K  uHUhii  lidU  mori  NeapoU  domiKiim  Carolum  dactm 
CaiaMiE,  tjiu  uni^mn  Jtlium,  reliela  «x  u  quadam  Johanna  fjut  JUia,  fuota 
marilavit  domino  Andria,  ntpoU  dteli  Caroli  Marltui;  ad  locr  ul  poH  eìm 
marum  aieadertl  ei  <■  dieta  rtgne  (Hurpofo  contelMin  rsmornu  ila  morti» 
dicfD  regi  Itebirlo  tt  labila  Mela  llui  nipti  in  uxorem,  EI  apprtìiento  dielo 
regno  dicHu  rei  Andrtal  oceiiui  fati  in  dtilale  Avente  a  ntpotìbui  rtgii 
Roberti  pretdicti  predUorit  ;  ex  quo  Luixiut  rex  Vitgaria  j  frattr  dicH  reffit 

DuracAii,  nipolem  dicli  regi!  Roberii.    Et  eece  damniim  et  Jiaiut  pontili.  — 

JiH,  Sàp.,  bio'n.  aaé'''oon 'pochi  cadd.  Oli  anni  qod  mnoionil,  ina  "il 
volgono.  Per  iopraggianta  lotger  gli  anni  i  ttut  Virgiliana,  Atn.  T,  3M: 
'^      j.  II,  40»;  I   ■  - 


fatti  faranno    Dlungere  1 

nemici  TDrtrl.    Coli 

i  piti  (SWf,  Lan 

d..  V,U.,  Dan..  V,nt.,  . 

tomi.,  Biag..  Ca. 

,  ro» 

1,  Br.  B.,  FraU 

Andr., 

ecc-).    L' 

Oli.!  iMa  h 

del  fatto  dille, 

che'i 

nnpo;  al  che  pa: 

r  laudi 

Foue  alla  re' 

In.  Clem 

non  li  peno  dite"  di 

più,  a- 

glnela  Tendetta  cadr 

,   e  fia  nnoTa  e 

.;  el  che  1 

1  pianto  ohe 

VA,  fla  ginitc, 
>.:  iLaecTa  ico^ri 

pert" 

che  fla  in  peni. 

dalli  paHi 

.11  mali.»    m 

ire  il 

tempo,  e  vedrai 

•e  gie 

Q    Ugrim 

egno.    Bobarto 

■noci  r 

lem»  prole,  e  gU  «Booi 

nipote.» 

6. 

.ome  flgUa  d 

lei  primi 

sgenlto  di  Carlo 

Tanta. 

i  NanoU 

ti  IVTralIro  ef«.< 

diioi 

ino  1>  anima  di 

Carlo 

MarteUo 

Il  riyolae  d 

a  Sto  del  quale 

,'gU 

nomini,  i  qnali 

o  peri 

.ano  ti  medi 

per  malvagità,  i 
Tanitt  deUa  ten 

ino  in  non  cale 

llSon 

di  qnene  anime 

gli  .1  a. 

a. no 

maggior. 

k  di  appagare  1 

detlde 

ni  del  Po 

Il  ehlamark  à 

la  ora  in 

poi  lorenla  le  i 

farad 

"S"!! 

:  UT,  a.  XX,  100. 

XXI,  Si.   XXV 

,  n. 

dal  a. 

1.,   «ore,  eci 

deUe   edliionl; 

huino    in 

.vece  Val..  B 

eri.,    Caa..~Caéi..   Cifl.. 

1-  0«.. 

il  BuH  ac 

0.,  leiione  di 

feia  dal 

P(cci(/lt<osJii|H4oi 

el^'ico.  VXii 

e.eg.1 

per  altro  il 

q«ld. 

<Ua  AeUa 
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[HI.  Culo.  Tbvbm.]     PiBiD.a.a— 15.  [Cusizz. 

Rirolta  e'  era  el  3ol  ohe  la  riempie, 
Come  quel  Ben  oh'  ad  ogni  cosa  è  taato. 

10    Ahi,  anime  ingannate,  e  fatture  empie, 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  caori, 
Drizzando  in  vanità  le  TOatre  tempie  1 

13    Ed  ecoo  nn  altro  di  qn^li  tplendon 

Vèr  me  ti  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Signifioava  nel  ohiarìr  di  fnori. 


aariU^  ecc.;  Btn.  Ranit.  eoe.  con  a  arai.  Jaffse  U  coanaa  aol  I 
■U.,  Bull  MB.     Searab.  (Lamòtrl.  Ili,  ITI)  OHam:    ili  ritolgtrtt  i 

t&maqueJ,  da  dlTldartf  com'  a  qtigLn  U»  l'^.  i  pia  «  pib  ftuton^oll  fli 
non  unno  cpmaqutt.  nibbnu  conu  quti.  2°.  Lnggudo  eomé  qutt  il  n 
girti  nOD  et  li»  ohe  Dot,  dOTcncloil  Intandsn:  S*  tra  rtnUa  a  furi 
tilt  ta  ritmpit  (oo^)  comi  (rlamplo)  ^uei  Bm  eoo. ,  olot  ■'  en  tItoU 
Bio  ohe  Tlampie  agni  oou  di  >6  qnul'  aiu  i  cipua.  —  nwto:  ■ 


l'emplaU  lino  all' origina  della  >la»e  wlme,  ooDtro  U  o»ttcilla>  verilk 
ohe  DtwtsinedeilmD  n'aipona,  Pura.  XVI,  Si  e  sagg.»  Mt.  fattura  wm 
trtalura,  ad  U  Dhimuia  cm^a  niu  oreaturt  non  è  Koonlia  U  uttaUn 


13.  TMJinir  rtguitm  ttmporibuM  ngit.  Til.  CXXXI,  A.  ^  «Uba  qi 
r  Autore  niu  figura  oba  ■!  <^uba  gT^mAtliu,  Dha  ■■onarra  qiundo  pi 
namo  parta  par  pule  alt»:  pana  qsl  tmpfa  per  la  t«ta,  a  !■  teMl  pi 

]B.  ITK  AifTio  :  efr.  t.  A3.  —  ipliSvikibi  :  udma  riiplendentl  ^  efr.  ParA 

'u.  Bco  Toua^  li  no  deeldeila  di  aompIsueiinL 
IS.  SH.  chiabib:   ofr.  Parai  V,  106—108.  li 

«ulta  -veno  dì  lai,  noD  gli  reat^va  alCia  tI»  da  mottrai  no  Taloi  poetloo, 
ohe  neUe  forme  >BmpTe  dinne  di  dire  lo  gtHio  atto.  E  '1  medeiiiDO  dite 
dall'  aapeltaie,  olie  egli  fa  aampce  {prima  d'  entrar  In  parale  con  alonno 

Tiglifc»      Cm. 

T.  18—34.  lMtpUi:t  ittiiltrio,  Anoha  qsl,  cena  iltraTii,  Dania  non  oaa 
narUre  prima  di  amma  oblaato  11  permaiia  a  Beatriea.  Cob  odo  iguardo, 
nella  gnlM  slis  avara  fatto  poco  prima  (ofr.  Farai.  Vili,  Vi—tì),  Bea- 
Moe  lo  uoarta  oh'  alla  aaaente  al  ino  deildaila  di  parlare.  La  dommada 
ebe  Daata  ha  ani  onore  e  inlia  labbra  6  la  lOliia:  dMldera  oloè  lapaca 
□hi  ti  foaaa   quali'  uilma  rliplenden 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


216  [in,CtzLO.YBiiEitB.]   Fasad.  u,  16— 24.  [Cmo 

16    Oli  occhi  di  Beatrice,  eh'  erau  fermi 

SoTTs  me,  come  pria,  di  caro  asiemo 
Al  mìo  disio  oartifioftto  fermi. 

19    —  «Deh  metti,  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beftto  Rpirio  (diisi);  e  fammi  pmoTa 
Ch'  io  poBBa  in  te  rifletter  quel  oh'  io  penso. i 

33    Onde  la  luce  che  m'  era  anoor  nuova, 

Del  Bno  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 


.  Non  donundit  tnttaTi*  dlietumante  eoms  ftltie  volte.     Chlade  u 

Skppluno  gik  dB  nn  peno  che,  a 
_j I  pjn^ri  dt"- 


•l>p>saTJi 
llulti, 


le.     S  già  VliglUa  leggeTi  nella  mente  di  Sute,  ofr.  /«/-  XZUL 
iffSTlo.     Luci*  U  tue  ohuto  e  fa  la  rlapojta  1d  qael  noodo,  lolita  *l 


ohi  il  diletta  m 


-ad.  TIH,  M  e  ugg.  Fai»  t  l' intarpratailDue  del  i>a»..' 
line  i:  comi  pria,  oio6  anbfto  che  gli  ooebl  di  BeatrtM, 
Tra  ma,  moetraron  d^  aver  aaientlta  al  dealdeiio  ohe  le 


19.  nvm  —  oOMTEHio:  dk  ■oddlrfailone  Ola  mia  loglia,  prOTandoml 
che  tn  Tedi  quello  oh'  io  peua. 

aa.  mioTi:  IgnoW,  non  conoioiiita.  Troppo  artifloioeaiBBate  iomi,; 
■  Sinohisl  Inalema  ed  ellliil,  della  qnall  eeoo,  lacando  me,  1' ocdlnalo  ia- 


m!t],  m' era  tuttavia  lUisM ,  inooBnlta.'     Xon  lappiamo  aoopriia  . 
llnohiii  ut  eliui.     Nemmeno  ci  para  che  dal  luo  pm/oruìo  valga  :  •  dal 

tDan.  eoe.),  oHla  dal  profondo  di  ai,  del  mo  eaaere  (Oreg.,  eoo.),  o  forae 
BDohe:  «dal  luo  alto  ardoie  di  carltbD  (BuU;  atravagastementa  r<II..'  adal 
auo  profondo  e  armonluiuite  eoonoi).  Bene  Frat.:  •  Qaell' anima ,  clie 
par  anso  non  mi  e»  p«t  noma  nota,  dal  ano  Interna,  dand'  ella  prima 
emetteva  la  looa  per  eantara,  legultA  ad  amettaila,  onero  ugnila  o  eo>- 

.  prova  ooDlento  di  niar  altml  oorteila,B    Goal  anoha  Atutr,,  Qrtg^  FraiK^ 

34.  BIS  rAs:  oLe  parola  aono  qnaal  lame  d'  operaiione»:  Cdm.  IT,  3. 
Altrove  chiama  opera  anoo  U  penaieio.  Farad.  II,  ÌT. 

T.  3S-M.  Za  mtrttnc4  in  Paradia.  QneU'  UDlntt  al  minUeita.  £ 
Coniala,  lorella  del  tiraano  Biaelina  o  Auollno  da  Komano;  cb.  In/. 
XII,  Ilo  nt.  DeacrìvB  prima  11  laogo  doto  aortl  1  tuoi  natali;  aUnde  al 
Aero  e  orudala  fratello:  fa  11  quadro  in  miniatura  della  ina  vita  terreatrd 
a  deioTJve  la  ana  eonUalone  nel  f  aradiao.  Su  qneiti  vaili  il  oonfioa- 
tino  oltre  1  commenti  gli  aorittl  legnanti:  Bcotari,  DtUi  mnaorii  Triwi- 
fiani  alle  Iromtui  nella  Div.  Com.,  nella  ma  Iradnalona  del  Viaggio  im 
Italia  di  Ttodoro  Bea,  Trevlio,  IMI.  p.  IBS  e  lagg.  rottolo,  Diteorto  jul 
Teso,  eco,   Lond.  IMI.  p.  33$  e  aeg.      aaltaeninl,   Cuttiiia  da   Romaite, 

Dante  t  Padova.  AHhV  uorlca-critiei,  Padova  IM5,  p.  407— ù»i  e  paitloo- 
lamente  I'  emdlto  lavoro  di  FiUppe  Zamlmiii:  Gli  EtuliM,  Dmlt  t  aU 
■  iMari.    Seconda  edli.   Tlanoa,  UIO. 
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lIII.ClZLO.yKrXBK.]       PaSAD.  IX,  3»— 30.  [CUVIZU 

25    —  «In  qnella  parte  della  terra  prara 
Italica,  ohe  aiede  tra  Rialto 
£  le  fontane  di  Brenta  e  dì  Piava, 

38    Si  leva  no  oolle,  e  non  sorge  moli'  alto. 
Là  onde  Hoese  già  una  faoella, 
Che  fece  alla  contrada  wa  grande  aaaalto. 


li.  paste:  dsHIIcs  la  Marca  TclTlglaiia,  °h«  ha  la  Flare  aUe  gpalla, 
SnoU  dlnanai,  e  a  >liilgtn  Teneala,  In  Driglna  HitiMla  alU  loU  UoU 
Blaito.  —  Tuu  futi:  cft.  In/.  £V1,  9.    Puri,.  TI,  TG  e  isgg. 

ÌG.  BiAiiTO:  col  naiQA  dalla  pr^eipala  /     ^     "  "^     -     -    "      ■■  — 


.  ad.  II.  p.  U. 

».  nuTux  :  tonti,  »stuTÌgliil,  loma  i^r^.  XXVIII,  121.  XXXIU,  111. 
Qui  fan*  ttiBjIvmi,  noma  InlaipreU  il  Tom.  Far  le  localltt  sfr.  Cz-dm, 
(^rta  tllaiia  iUmmiita  diUa  B.  C,  Genera,  IBIS.  —  Baui^:  flan* 
dall'  ItalU  anpariOTa  otaa  uaiaa  aaUa  montasna  di  ObluanWna  a  ibosa» 
nell'Adriatìoo;  cfr.  /*/■  XV,  T.  Loria,  1.  o.  179  a  lagg.  —  Piìta:  ih. 
riatlt,  on  t^att,  flnma  che  acanda  dalle  Alpi  a  iboosa  nal  golfo  di 
Venali»;  cfr.  Forbiger,  AlU  Giogr,  toL  m.  p.  3)3. 

19.  CWU.I:  inUa  cui  cima  «  U  oaateUo  di  Bomano.  Il  Loria,  ],  a. 
p.  178  :  •  Bomana  è  un  riUag^  nel  Veneto  del  tanitorlo  di  Vlcenia.    Fa 

■au>,  Foltia   ed   Udine'.     Kia  sn   cailaUo   all'  apooa  di  Eualins.    Sina 
3  obUomabl  dk  Bsaaano.a 

U.  LAoiBii:  Val^  Btrl.,  Coti.,  Cau.,  i 
Buriv/t.,  diol.,  Ko»,  Gnu., 
LÀ  D>  oaSB,  leggono  Itio*.  ^   .. ._.  v^.  ...  ^ 
aodd.  —  TAcau-A:  Il  tlianno  EaiBlioo  III  d. 


twxm  fjui  «*Hi 

.'eioJ  u%am  la. 

«ra    ipMom, 

lolam  ìlare 

ila  /•eif  .uà 

horribai  ty- 

roMidf!.    «  (munV  Adc  auci 

ror,  dinn  diei':  di  fac 

.Ita.     Cotì  P«7 

:  Dani.    Oli 

altri  antichi   i>< 

poaalamo  dnb: 

lUr*  la  e»o 

debba  ana  Dclglne  a  queal 

UL     Non  aembra  dal  reato 

piobabUa  ohe    . 

aoEDOi  glielo  1 

mitrato  la  tiac 

lUlooB.     E 

uello  alaaio 

Filtro  di  Adii/a 

eha  gU  ib 

iiiograU  IrailglanI 

ohiamano  flaUo  di  Dante, 

a  dieono  morto 

a  Traviai 

e  lepollo  nel  primo 

ehloitro  di   8. 

Margherita 

(cTi.  0.  B.  Rara 

.baldi,  2k,>H 

:<  t  Traili.     Memo! 

rie  Hirichi.     1 

'rexiao  1861. 

p.  10-lJ),   il  o. 

smpraida  o 

a  oognlalona  i 

popolari  Ignota 

agli  altri  « 

la  coal  chla- 

□  feroce  e  crudele, 

eom'a  oS^reh 

tatto  fnooo  e  mina,  a  obe 

nal  /aerila  In  luogi 

Ini  prima  piooo 

la  potenia. 

JO.  AU^  coumaiiA  :  alla  Marca  Irliiglana 

a  aUe  parti  di 

prime  i  add. ,   Ben. 

Homi,.  Vili., 

Han..  Dio:, 

■B  pochi  oodd.  ha  ai 

Burga/r.,  Raril., 
Buallno  da  Bo 

,  Oru,.  aoo. 

Fed^ooli; 

ictameBle  un  fé 

roce  tiranno 

par  tntU  la  Ma 

rea  Trivigii 

u>a.    Col  faiore  de' 

bbe  prima  il 

demlnlo  di  Toi 

•sw;'.f: 

PadOYa,  di  Vicena. 

"di  Tf^TÌio,°dl  Feltro,  di 

Tridanlo,  ed  in 

Breiola.    Ooil  padro 

leU  di  Lam- 

bardU, mantte 

con  forte  a 

io,  leppe  la 

perdita  di  Pado 

lllona  di  OD  legato  i 

lei  papa,  e  tor 

a  forante  In  Va 

'Jo'M."e*Bo' 

f  morire  Dol  farro,  i 

jolla  fame  e  ci 

dlol  mila  priglc 

■oieri  pado> 

ranl.  troncando  piedi  e  mani  a  qualunque  lan- 

ta»  di  t^gi" 

ABona  II  mar< 

ibne^d'Eite.  Inileme  eoi  ma.. 

totani  e  cremi 

meli  ordina 

nu  Bonginn  o 

1.    Ua£aielÌBO.  cui 

.  da  rari  mllan 

eal  era  itaU 
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318  [III.  Girlo.  Vbkbre.]  Paxai>.ix,31— 33. 

31    D'  nnii  ndioe  naoqni  ed  io  ed  ella; 

Cnnùza  fnì  ohiamata,  e  qm  refalgo, 


oiunpiit*  da'  dbiiiìdI,  e  lutt  1  mUuHl  •ii*  wptil».  Hwitre  Dal  non  Mar- 
tino dell»  Torre  cucsTa  an  gaado  per  fanira,  fn  ealpito  da  nn  dardo 
nemioo  In  un  piede,  e  eoa)  ferito  glsaie  all'  altra  inonda  qoail  hihItItoì, 
•d    uuUto    da  turba  lanumereToIe   fu  fatto   pri^onleio  dal  mvDheH 

prole.*    QU  orrori  oommeail  da  Euellno  loso  troppo  noti  per  onere  qnl 


A  union:  dagli  itatil  gsoltori,  Eiielino  n,  detto  il  Mona 
,_.„._.,.,., ,..  ^.-^ — ■■^o  U.    Parali 

'ia,  the  nacqi, 


el  Conti  di  Manina,  toris  moglie  d' ScieUno  U. 
-      -  -       -  t.  Fura.  XX,  V 


ìì.  CtrsHZi:  di   eoatel  ofr.  prl 


menti  1d  cui  nutriraii  l' lUntiona  di  oompoir*  ooUe  alleuue  di  fanlgUa 
gU  odll  di  parte,   elU  aud«  epo»   al  leitoiieee  Riuardo  SambonifaDlo, 

libera  loeltA  uaUo  spaiarlo  a  non  1'  amava.     %'  InTagbl  perUnto  di   Sor- 
delio  (oh.  il  Voi.  del  Purgalirio ,  p.  S3  e  legg.).    I  fratelli  che  nntrinno 


■pailmars  par  nna  belU  di  oolH,  ed  ella  a  TreTleo  In  corta  del  fratello 
Alberino  ■  oommeitera  ogni  iorls  dJ  follie  con  nn  oavallere  Bonlo  che 

'  di  Braganiet  poco  dopo 
noTte  compreeo  11  cognato. 

trats  Anna  CanUia  da  Domano  come  moglie  deU'  antrologo  d-  Siial^, 
Sallona  Banaoaiinl,  che  Ai  poi  oagonloo  di  Pa«OTa.     Dopo  la  tragica 

della  madre.  Il  giorno  1,  Aprilo  llKS  eUa  faoeia  teatamanto  a  Hranae  In 
saga  di  CalTalmuile  del  CaTalcanli  (in  domo  domini  ChatatcanlU  da  Cia- 
•alcanlii)  pad»  d!  Snido,  l'amico  di  Dante.     Furono  tsrtlmonj;  JViif- 

Ijui  fraltr  filHi  q.  Domini  Fafinati  da'  FarinatU  dt  FlorinHa  (etr.  l'irei, 
Slorta  digli  EetUnl.     Banano  1179.  Ili,  «M.    Dos.  CCLXXVU).     Bido- 

•  de'frataUI,  Cnniiia  ci  riTeia  che  alcuni  tra  «uaitl  aTean  tradito  Al- 
berico facilitando  al  nemici  l' IngreHo  In  un  Zenone,  1  qnaU  ella  eoo«ttna 

43Si  a.  B.  Romboidi,  1.  e.  p.  37.  Zamboni,  p.  Il  s  Hgg-  "  ì>  lattaratata 
sitata  da  qnMt'  nltlmo.  I  Commratstorl :  Poti.  Caet.  (ap,  Z>a  Aom.):  FkU 
magna  mtritrti.  Il  lan.  t  l'.:tivii>.  Fiar.:  «La  detta  madooBa  Cnnlaaa  al 
Taolta  che  In  ogni  etada  fna  innamorata ,  ed  era  di  tanta  largheaia  11  «no 
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[III.  Colo.  Ybkxbx.]        Fabad.  ix,  33.  [Ccmizu.]  919 

Perohè  mi  vùue  il  lume  d'  està  stella. 


Amore  ^  ak^  *T»bbA  tADUtH  gruidfl  tIIIuiIl  Appo  tb,  ktatId  qa^ gtto  b  chi 
coTtsHmsnts  gllal' aTòua  doiD&ailato.  d  OU.:  iQdhU  donna  t1h«  uno- 
roumante  In  THtiie,  unto ,  e  staooo ,  ma  non  In  aloana  dlionnUda  o 
inlicito  atto  i>onniitl,i>    Il  Pott.  Cau.  si  t.  tS  nota:  «mi  Tlngg,  Ola  pugna 

ti  amtrtm  laltm  imim  fmailtm  paU  ilSu  circa  mumlana  accttftu  rt-  -  • — 
in  Deurn  sicut  ftcit  Maaaifnn,  quof  priu*  fuil  lam  vmcrra  ti  pottea  d 


iitum.ii     Ufi  Ptlr.  DaiU.  non   oonoioe  li 


Ini  pia,  benigna  e  mliurlcordiou,  coh 
gionute  dal  fiatella.i     Bali:   <Fn  molt 

,  piena  d'nnunllà  «  di  pietà,  iienlgna  < 


Molto  li  dlicniie  >ulU  qnoitlone,  petcbè  SanU  ■oUstm»  al  dolo  nna 
tal  donna  quale  gì  fa  Cnnliia.  Oli  antichi  o  ne  pa«ano  loltn  menilo 
la  Tlta  ImpndioB,  o  «i  dicono  ohe  Cnniua  il  coaTertl,  o  aU^orLiuno 

■1  come  ella  fUe'laraa'è  enriale  olrca  l'amor  mondano,  toil  qnegU  ohe 

dine  e  gloria  di  gran'di>iima  fama.),  o  ceioano  d<  icuiare  il  Poeta  (Bm. 
Ramb.:  «So  qoei  di  Cipro  altaiono  altari,  e  Soma  templi,  I  pTlmi  a  Ve- 
nere, gli  altri  a  Flora  due  dee  Kbldlnoea,  qnanto  plb  Dante  paA  mettere 
■alia  Cunlila  ohe  U  ai  fin  de'  conti  nna  oriitiana  e  ■!  penUi).  FoK. 
ilHic.  sul  Tito,  p.  BJ9)  trova  «non  inTeT<iiimile>i  che  Sante  «Introdnoene 
la  aorella  d<  Eizallno  in  ila  d'  egpedienis,  s  fino  a  tanto  che  gli  «OTre- 

rerooe  il  Bai^fne  delle  rleie  oItIII  ecco  (eniia  qnala  eCraaa,  anzi  strava- 
gante  opinione  ofr,  Zamboaij  p.  93  e  aeg,),   qnaeichb  le  parole  che  Dante 

le°l  e  del  ano  canto.    Zamboni  (1.  e.  p.  95  e  >eR.)  >' avvi»  che  Dante  la 

Il  3aÌTagHirLÌ  (Dante  e  Fadota.  p.  «»  e  leg.):  "Se  io  aTeiil'  a  indagar  la 

tnral''deferenia    pei    le  grandi    ramiiflie  ghibalilke  (!)   Torrel   cercaiU 

iSni'di  ma  Tita, 


negli  nltlml 

■:  !,.;,'; 

rara  la  itorla  degli  amori  di  Cnniaia,  oome  «1  ha  appunto  da  qneaU 
TBTfi.  tf.  Non  meno  noia  gli  dove™  e-aero  la  itorla  dalla  di  lei  oonTet- 
■lona.  3°.  Ha  non  v  ha  dabbio  che  a  Fireuie  egli  aveva  adito  parlare 
piti  deiU  oarlU  e  benignità  di  Onniiia  ohe  de'  moi  falli.  4'.  In  tempi 
in  cni  non  mancavano  eiempi  di  vita  dlteolnU  a  licen>lo<a,  ma  rari  erano 
Invece  gli  esempi  dì  amanita,  la  tiadliioDB  doveva  conternre  aitai  pib 
viva  la  memoria  dell'  atto  di  carità,  con  eoi  Canliza  dava  la  libertà  agli 

(frna  rigotoiltà  non  potava  dlitogliera  li  Poeta  dall'  appUcare  a  Canina 
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220  [lU.  Colo.  Tbnese.]    Pasad.  iz,  34— 36.  [d 

31    Ma  lietamente  a  me  medeama  ìndol^ 

La  oagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia, 
Che  pania  forse  forte  al  TOBtro  volgo. 


IO  (Lnc.  TU,  *J>,  8:    Caritat  eaopeHi  muUiiudtnem  ptceatorum  (I.  Pati 
r,  ».  ctr.  Pro».  X,  13). 

34.  Dmuiioo:  1  più  lutiDdonD:  ino  ijululffema,  perdono,  «  splv^no 
A  Don  fe«ntA  allBgrim  perdono  «  ni«  Bte«A  Im  awiona  di  qaeit»  torti 
in,  ni  punto  par  «•»  mi  Tunniuloo  (ftll.,  J>an.,  Vói.,  Vml.,  Ixmb.,  Part. 
>Ba;  Bian;   Colla,   Coi.,  Borg.,  Toni.,   -      ~      ■•  -  ■    • 


;;;rM.=.-i 

Siguoio.  L'  lnCarpi«t»siona  di  qufiitl  Tani  trovali  ualla  teffuenti  parola  di 
.  Agallino,  lOt  Qù.Dti,  XXII,  30,  t:  Mtiaor  prattrilorum  tìiant  majorw» 
uorunit  quanlam  aalfm  ad  ixpiritiUii  fiiuum,  fronat  iaaatmor. Ct 


ilU,  li  pimiam  ntfUgat,  iili,  »  miwria  cartai.  Sieandum  ita> 
quam  pùittfiori  loco  pontit  non  antju  mmori  Stateli  prattfitar\ 
cartbuid  inin  omnibuit  Ha  iti  pmtitui  doleanlìàr  de  uniibui  iom\ 


iimpiurita  fninris  kob  laltNt.  Alioguin  ri  i>  /ui»(  miu- 
!,  quamodo  tieni  ait  PtalnM  (LXXXViri,  3),  miitricordiai 
itim  tantaòuiUf  —  Ibld.  1:   Voiuntai  libtra  ab  diimi  mala 


•  S.  Vittore,  Ut  taeram.  Il,  18,  91. 

p.  ITI)  U  [IferticauD  Dome  le  fonerò  di  Ugo  e  noii  di  S.  Agoitlno.    (Daì 
reato  luolai  oaa«rvKe  ohe  tutta  quanta  U  iclema  patristica  dal  Fiickif  * 


prime  4  edd.,  Btxt.  Ramò.,  Bali,  aao.  La  aomone  noi  Val.  al].:  CHI  ronn 
PAHaiÀ  rOBTn,  AM.,  Buraofr,,  RotiU.,  Criuc.  eco.  —  rasTn:  dif&cila,  oiooro. 
Ma  ohe  ooia  «  uba  al  Tolgo  de'  mortali  potrebbe  parere  dlHcile  ■  intan- 
derer  A  tale  domanda  TÌeu  rlepoato  diTargameata  da  diierai.  OI!  ani 
c'avvitano  ohe  11  volgo  non  aappU  oonpreadete  cha  1  Beali  ilaordlno  i 
talli  laro  aaiua  vergognartena.  Lan.  e  A<t.  Fior.:  uFone  a  voi  mondani 
parrebbe  itraso  ohe  noi  alma  beate  ricordiamo  del  Doitri  difatti  pai- 
Undo;maello  "       - 

Coli  para  Bm.  jLrab.,  Vfut.  ai 
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[m.  Cielo.  Tbhebb.]      Pasu>.  n,  37— 40.  [CnvizzA. 

37    Di  qnestA  Inoulents  e  osr»  gioia 

Dei  nostro  oialo,  ohe  più  m'  è  propinqas, 
Orando  fama  rimase,  e,  pria  ohe  muoia, 

40    Qneeto  oentesiro'  anno  ancor  b'  inoinqna. 


a  iwAga»tola.  né  deklderl  giwAo  più  mll 
Il  BuU:  oClu  r  SDlins  bwtB  sluio  llstt 


.  itBl»)  ugliuiggnda  pei6  oon  doTsial  iatsQ- 


gniio  di  beiWllndlnB  una  iMcUa  e  Tenerea  donni  coma  lo  Ugglù  fui, 
Immuo  Dbe  Tdi  quute  paiole  iD«>e  là  bocca  ■  cràii»  •!  rl'lera,  ohe 


CoitaAGreff.:   aLainlarilHK^  

td  Inleudani  dal  volgo  ds' Tirenll.n     No[  intendltiDD:  Al  tdIbo  j 

li  ili*  ttimitn,  tale  maBOTla  non  tliTegU  nel  Bull  11  ■■□tlmeoto  i 


»(iVor.  XXII,   l).    1J«  hei 

Kinlglla,  pieadendonB  aigomento  di  nduaulre  gU  abitatori  dalla  Uan 
TcltWuia,  I  quaU  a  lalt'  altro  il  darano  iLoii  che  al  oaaiegniaifinta  < 

».  ciAa:  W.  I,  Can.,  Vitn..  Stuard.,  i  Fataw.,  7  FurKianl,  Magliat 
S  Riccard;  aoc.  Foliff.,  Jai,  Nap.,  «idoà.,  Biitc.  Rami.,  Bali,  Land.,  Lami 
Rt.,  ((Miiitn,  Fior,,  eo«.  obiaba  laggono  con  poahloiml  oodd.  Mata 
à\d.,  Buroo/T.,  HociU.,  Crai.,  Voi.,  eoo.  Ha  fu  glii  oiianalo  itlSiag.,  di 
fit.,  e  da  altri  che  chiara  ft  debole  ag^onto  dopo  luculnUai  ed  il  Ptn 
Un  {ed.  Scolari,  p.  148)  aiyarte  eie  Dania  >te>BO  coofacma  la  lorior 
cara  !a  allri  luoghi,  nìot  Farad.  X,  71.   XT,  U.   XX,  It.    XXII,  SS. 

HinlgUa,  del  quale  diramo  naUa  al.  al  v.  M  dal  preianti  santo. 

40.  tHKDitKiCA:  >i  qulntnpllca.  Indnauare  fa  aiato  anche  dalSivai 
uU  uni  TalgaiiuameTita  di  Tacito,  ab.  Poe.  Crua.  ad  t.    I  pia  Inteodoni 

(■iiino  nel  IJOO)  luiraeri  iltie  ctoqne  volle:  'nnioero  determinato  per  ì'  li 


fmi.,  Lemb.,  Fon,,  Pogg.,  Biag.,  Colla,  Ed.  Fad.,  Cu.,  Wagn.,  Bora.,  Tom., 
Br.  B.,  Fral.,  Awtr.,  Triti.,  Cam.,  Frane.,  Filai,,  Willt,  eoo.  Al  Vili,  parrà 
Iroppo;  egli  annota:  kDsI  qnal  dice  euar  rlmiw  Hgnn  fama,  ohe  prima 
eh' Illa  moFB  quel  oenteiliuo  anno  da  l' Inoamailonadl  Orlato,  ohe  eof- 

u.  ohi  obloiai 

_ .^eroh»  il  oentan 

del  ISOC,  cioè  nel  qDlato  ••colo 
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l  [ULCixlo.Vbnebx.]  Pajiài).iz,41— 43.    (Labd 

Vedi  Be  for  ai  dee  1'  nomo  eooellente , 
3ì  oh'  altr»  vita  la  prima  relinquA  ! 
43    E  ciò  non  pema  la  tuiba  preiente, 


atte  plnttOBlo  deU'  inleniltL  che  noe  dell*  langbeiit  deUii  f*ini,  i 
■  B  dice,  clie  prlmft  eh'  egli  mnoli,  clo6  pani  quello  ouitHliiio  deU'  * 
1800,  ohe  comlaciiiTa  »Uora,  a'  Inclaqn»  U  »a»  fam»  e  1»  ni»  Iftnde  pe 
operuloal  eh'  egli  face,  tallo  eh'  egli  fu  Vobooto  di  MarriU».»    L"  AMti 


nlio  uiM  riitretti  oonflal  di  tempo,    B' vnole 
fi  (off.  Studi  pariicolari,  p.  26— M): 
cnlentB  e  un  gioift 
clftlo,  ohe  pib  m'  è  propliiqiiA, 
dft  rimate^  e,  pria  ohe  muoia 
BÌm'  anno,  ancor  ■'  Inclagoa; 


InuAto  in  terra,  fa  graDde; 

,„„,..,'"^^ 

dei  pib  i 


nnque  Sante,  che  Hrivera  dopo  U  1300,  doveTa  coaoBcece  qualche 
ir  ani  la  (ama  di  Tolchetto,  morto  nel  1331,  divenne  cinque  loltt 


che  la  fune' di  un  Domo,  morto  aia 

mplloi 

ragloi!  : 

luce   ttftort   tiitpii^fnt,      rot    Bcmpjmn    curiuHLi4  uivuBjuuereiuu    ancora   uh 

aegnente  stravaganxa  di  Beno.  Raitiò,:  aB  qnl  non  potrà  Hferini  a  Folco, 

H.  FAB  II:  non  opere  virinole  s  magnanime.  Vira.  Am.  VI,  806:  Et 
duiitaiaa  adliut  viriulim  ixtmdirn  faclii  f  —  €  Quintiliano  icrÌTe  :  Perdti 
ci  è  tolte  di  viveri  tungameMt  latcìamo  almtmo  qualche  tattimonianta  cA« 
abbiamo  vivuto.    L' nomo  ha  tre  natarall  desideri  ^   oonBerrazIone  dell'in- 


1  ogni  studio  cercare  ed  operar 

lSii 


,  .       :im.  art.  3:  Fuma  praimina  dicUiii.  to  quod  propij^aioT  w  ipir*- 
tualibut  bonit, 

43.  CIÒ:  ohe  1' nomo  dere  acqnletani  lama,  faoendoal  eccellente.  — 
>  Qid  bltalma  (11  uomini  della  Hana  TrirlgUna  e  deUo  Friuli ,  tenuinaM 
'-  quegli  fiumi  di  ab*  1>  autore  fa  menzione,  si  oaduii  tu  tIiJ,  ohe  non  t1 
. .   — ...  ..     .      .     ......      ■  -p0  la  primi     ""  -.-.-' 


Tlta,  rimanga  famk 
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[IU.CIBI.O.VSHXSE.]  Fabai>.ix,44— 46.  {PBor.DiCimszA.]  988 

Che  Taglìamento  ed  Adìce  riohiude, 

Né,  per  esBer  battuta,  anoor  si  pente. 
46    Ma  tòlto  £a  ohe  Padova  al  palude 


L.  aumuss:  T>^l*HinUi  tdAdl»  amiD  ■  qui  Itmpa  sonlui  di 
■  Trl»lgiiiiifc     Ftrnuii  {Min.  Dami.  TV.  «U):  .-— -•-■-^-  ■  --- 


dalla  Muoa  TriKfglu»,  TlMntlai,  PsdoTuf,  TrfTlalnl  a  Faltrial  aol 
B^lanaal.s  D  Filai.:  attnilf  aoaflBl  non  lOno  qaaul  d*ll>  antica  Haioa 
Tririgiaut,  ab*  da  nn  lato  al  (•laDdaia  oltia,  alno  al  Xiualo,  dall'  altro 
Uta  aaUuto  (ino  alla  Lireiua.  Bambia  plnttoato  ohi  11  foala  lORlla 
«al  doasrirata  il  pasaa  olia  ara  il  laatio  prlnoipala  dalla  gaiU  ad  atro- 
<1U  dalla  Oaaa  da  Bamano  •  dagli  aTranbnantl  accannaU  sai  reni  h- 


iodi. 

Cft.  U.C«rt«*floJ.o.«a 

tìrtUin  diUa  Iti*.  Con.»  di  furici 

)  Oocf. 

da  AlbBTlgo  ego  frataUo  e  dagli  altri 

1  dtUa  Haroa.     Oa.,  Tom. 

Cfr.  hai.  CS:    Buftr  qua  ftrcut 
Jerem.  Il,  M:   Fnalra  tvrcut 

iam  «1» 

li  ;tlioi 

tt.     Vedi  Dare  Iial.  IX.  13.  13. 

V,  a: 

'PitcJmì  ™,  él  no,  .^rUw,    a(<r.W<  «.,    «  r™.^«  = 

ÌÌKÌpl> 

ìmb.;  (■dM-aeen.w  /acia  m 

ibu  ntpir  Btiram,  ti  HOimnmJ  rei 

*8-M.  i«  pro/Hio  di  a., 

Una.     Come  Carlo   UarteUo  nel 

I  iao  Soberto  e  sai  piinelpiD  da. 

•Tanlnre  da'  noi  proietml,  coal  Conlua 

piadioi 

1  le  •Tenta»  della  natii»  d 

sni 

la  moi 

rte  Tiolenla  di  Biocaida  i 

la  Cammino,  la  perfidia  e  omdi 

o  di  Falt».    Cawtblnde  di 

cendo,  ohe,  redando  qaeetl  tutarl 

giadlil 

.  rifiati  In  qnaUa  angelici 

'  Ingannarli,     Vt  isnia  dire  ahi 

fdatM 

Tiooi, 

alla  non   dubita  ponto  d 

Irt.  a< 

.me  tante  Tolte  altioia,  ab 

,  (tarla 

«otto  1 

'oima  di  profeila.    Oitecra 

U  Tom.  ohe  da  gneiia  appaileoe  L' Im- 

IKHtuia  0  e  arerà         enató  Del 

penaleri  di  Dante  <f). 

■A  IMTO:  i  più  IsterpraU 

>Do:  Uà  preMo  aooadrt  ohe  1  Pai 

aorani, 

lat  cma  al  dotirt,  ciò»  oi 

■tlnall  cantre  la  glnillala,  eang 

inroai 

qnc  del  palude  cfae  U  BaccbigUoni 

"™» 

Vioeua.    Co^  con  pooha 

IrrlieTantl  differenu  Bmt.  Bora* 

. ,  Bali, 

Lamd^ 

ViU.,  Dam.,  FnK„  Lmi., 

Pori.,  PogB-.  Biat;   CoUa,    Cu., 

Wae*., 

^orgZ 

Tom..  Br.  a.,  Fruì.,  Qrta. 

,  Andr.,   lYiu.,  Bnmu.,   Cam., 

Fraia., 

Caprai 

!..  eoe     Kel  neutri  giorni 

poi  II  icrlMe  a  dlipiit6  tanto  eu 

qneeto 

tarcini 

plica  i 

«Ita,  ma  un  Inllaro  libro. 

Abbiamo  lolt'  oaoblo  1  legaeaU 

'Ta*™! 

Iqnall 

oloro,  al  qaall  non  baiUno  1  brev 

1  canal 

el^P» 

ia  e. 

J.Id(IPor<«(i.o:Matoilo 

u  D<aUa,  I,  IM  e  lagg.    /oc.  ZaM. 

Uà,  Di  Ferma  dt'  Ftrrrtti,  Vlceoì 

«1; 

P:»J,' 

,  aeg.    I«  «e.»,  O-nr.  A 

a  Padotani  t  Vitnitini  al  Itmpo  di 

la  DwUt  >  Padova ,  p.  ÌSl— SM.  F.  Lamperlico,  Itti  /aili  (f  ai 
baHiUi  al  paludt,  in  Ilanlt  •  Vienua,  p.  41  s  Mgg.  A.  Oloria,  Imomo  ai 
fato  dttta  Dit.  (ktra.:  Ila  tolto  fla,  eec.  Padova,  IMS,  Lamptnica,  DiUa 
inurprtlaiiom  dilla  Tsriina  le  mi  C.  IX  dtt  Farad.  Vasai.  ISTO.  Tom.- 
matto,  Di  una  leciiiUfa  nel  Vittutino  raminmfcUa  ntl  IXC.  del  Farad,  eoo. 
DBU'.ilreM>.  Star.  Ital.  XII  (laiO),  p,  174  e  legg,  Gloria,  UUerieri  cca- 
lidtraiioHi  tolor»  allo  Tn-i.  16  del  G.  IS  dtl  Farad.    PadoTa,  1B71._  ToB.- 

ToL  1  (1871).  faw).  3.  p.  U  e  eegg.  _  n  Mtrcuri  iaterpceU:  I  PadoTa^ 
daTlarauBD  le  aaqoe  del  Bacohìglloae  rompendo  le  dighe,  come  fecero 

erudì  e  reetU  al  dOTért,  olob  alla  icggeilane  di  Arrigo  VII  e  del  uo  vi- 

iateadere  non  gii  l' Ivia&gainiarii  dall^  acque  del  Bacchigllane,  ma  1'  aT- 
Teuimenio  del  1914,  dna  meli  iaaaaii  la  battaglia  laocoia  nel  eobbaigo 
di  B.  Pietro,  praieo  VJoenia,  quando  i  PadoTani  ti  ooniigliarono  di  al- 
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Gftngeri  V  acqua  che  Yicenia  bagna, 
Per  esser  al  dorar  le  genti  orade. 
19    E  dove  Sile  e  Gagmm  i'  accompagna , 


a  Ili™*»*,  lugllais 


■  obe  U 

tudlsiulana  al  palKdi  tm  oonaiasr»,  eha  qui  il  pula  di  ni»  apeoUla  bat- 
Ufllla  oompintui  niU*  pKlBdl  oha  ■tt1dÌii>tuo  11  BuohlgUaDai,  e  ritlena 

qaaUa  dal  17  SetUmb'n  1314  (ofi.  Q.  ViU.  IX,  Sì).  GIÙ  ti  CatleUlni,  H 
(taale  dopo  avar  oamt*  diffawnaiita  )■  fasttagUa  del  tT  (Il  VilUmimBrÌT9 
IS)  Settambia  1111,  logglmiBB  (T,  XI.  p.  il):  iFn  qsuu  batU|tU  «od 

diade  aosailDna  >  DuiM  nel  C.  IX  del  Parali,  di  Ama  maulone',  ene.i 

BTTolsimentl  bsgk'uto  le  rnppoete  cunpagn»,  11  Bueobiglionx  entra  In 
FadoTA  ■  pom  in  movlnanla  I  rnnllDl  deUà  città.  Ogni  «olU  ah*  il 
lompan  l' imlobia  tn  le  dna  riiall  (FidoTa  «  TloeDia),  ara  Bara  da'  Tl- 
oentiiil  l' impedire  ohe  1'  acqoe  del  flnma  acarTeHani  leno  Fadora.  A 
qautD  fina  preaio  il  ponla  di  Longare  plantaTano  alunne  palailtla,  gm- 
data  da  due  groiie  torri  di  legno^  le  aiqne  Btrarlpanda  dUagarana  la  vi- 
olile pianure,  non  taaalando  a  taocogllerla  11  oanala  dal  Blaato,  ohe  a 

tana  cb'  t  poita  fra  1  oolLl  Barlol  a  gli  Sln«an«i  naturalMente  baaia  e 
piena  d' aoqnltrlnl  il  oanglaTa  In  naa  laata  palnde,  di  cui  raatauo  la 
tiaoae  nei  canali  cbe  il  feoaro  pai  aicinsarla;  toolo  di  Oora,  Fona 
Bandlzk,  tooto  AnuJda,  toolador  di  Loaio,  Canaletto  ed  altri.  Chi  tI- 
■Ita  quelle  campagne  ora  leminata  di  TiUaggi  ei  aoooria  dal  fatto,  nel 
Tederà  che  t1  manoauo  edlflol  di  Teoohlo  tempo,  1  qnall  aorgono  in  qoella 
vece  (ni  oolli  vicini,    fi  qaeato  11  paludi,  di  oni  palla  Sante,  le  eoi  aeqaa 

Zantlta  erede  pel  (oft,  p.  ISl)  ebo  il  Tatielnio  di  CnniEza  ila  prin^pal- 

tUo  ohe  Dante  aooenni  In  qaeiti  verii  al  Atto  d'  arme  del  IJU,  aplidone 
ohe  anche  al  Temmaito  lembra  la  più  probabile.  Non  oiando  attaataroi . 
di  lolvere  il  nodo,  ci  oontenlereme  di  aver  qnl  riferite  le  opinioni  altml, 
aggiongenlo  lollanto  che  a  parer  noitro  11  Peata  non  allnde  qnl  ad  nn 

In  generale  dagli  abitanli  di  qnaUe  regioni,  lino  al  giorno  In  coi  d^Uva 
U  Paradliio.  Per  la  itorla  di  quegli  axenimenll  ofr.  oltre  gli  laritti  gik 
aitati  FirriiB  Vicml.  Bill.  Uh.  IV,  TI  a  YU  in  Murai,  tttr.  ItaL  Bcript. 
IX,  lOGS  e  >igg.  a.  Vili.  IX,  14.  a  e  89.  Mb.  KitHota,  Bill.  Aug.  m,  I. 
T,  10.  In  Murai.  1.  e.  X,  3K.  <11  eoo.  Faal.  ad  b.  1.  Loria,  J.- Ilatìa 
nella  ù.  C,  V.  ad.  p.  \iì  e  legg-  ÌM  e  legg.  Vedi  pure  Ftrraai,  Man. 
Dani.  TV,  41i  e  eegg.  V,  «i  e  «eg. 

4».  doti:  a  TroTi»),   dora  ai  eongtnngono  iniieme  I  dot  Aunl  alle  e 
Hannann.     Iirr.   Aa.  Zmn  nelle  ine  Ltlttre  (1189)  p.  149  e  (agg.  1S8.  IHI  aos. 
e  Hg.    Loria,  1.  a.  p.  10$  e  eeg.     Togliamo 


dal  Ftrrai.  fl.  0.  1  , „., „    . 

CaaoHi  rtgiui  Tarvitlnui  tulgo  dicOu  il  Cannati  Oraiuit,  TaiTlttl,  Tip. 
Begeobini  1MB,  p.  Mi  Poni  igUur  tiquitar,  qui  MOih,  IltUa  Datano.  — 
£■(  ibi  Thtlonium,  gìtifitur  veùligal,  ilìgue  D*  riiiu  9*nttii,  in  «wido,  no 
ridnmdg.'  Alqm  ibi  CafnonB,  il  Suiinicm  luiniaa  adem/Hum:  Mqm  ile  «d 
proprii  Hanlù  laùui  illi  cilibrii:  Ut  doie  Bile  e  Oagnas  i'  aooompagna. 
Nammi,  SilU  iquilur  (rannernii,  naiiwii  amamm.*  Bd  il  Frrrtto  iln 
dal  ÙK  0  poco  dopo  cantava:  Flumina  mama  dHO  dicorant  Hiliditina 
HmpMi.    Fontibui  innumtrif  Cafnamu  crucil  ab  Arelo,  ìfnt  proni  a  murii, 
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Tal  sitfDoregzìa  e  va  oon  la  testa  alta, 
Che  ffià  per  lui  ourpir  si  fa  U  ra^na. 
53    Piangen  Feltro  anoora  la  diffnlta 

DcU*  empio  ano  pastor,  ohe  sarà  aooucia 


«ot  Itiòaiu  vióUittT  itUrat.     jVasinw  far»  Jltàtii  i    .. 

attmOttur  in  rinu,  «<  cumeltu  urV  i»  «■»,    Pmie  n. , 

-  ~    te /mai  iMwiliiU  vrtii.  luflrtoraBlltH, 


1,  ohe  edliloni;  Rns.  Riundb.-  ] 
Ortf.  id.  E<Bil.  OÌud. .-  a  Cabiuii. 

H.  TU::  Blooludo  da  Oamlno,  Aglio  dal  fttwi  tflUrarrlo  (oft.  Ptarg. 
SVI,  IM  nt.)  «b1  gnoDeiM  nel  Cipllkniito  di  ■FraTlgl,  «vrado  «Undlo  11 
uilao  di  Tloarlo  ImpaiialB.  Pn  aoolio  ptodltorluntnla  II  S  Aprila  IIU 
{Hdondo  mitri  I31!l).  Lan..  An.  Fior,  t  FMr.  Dani,  bdh  na  dleoao  qnail 
onlli.  OH.!  ili  fesa  ODoldsre  moieT  Cane  della  Scala  per  ihiiid  d' ano 
iHlano  BOI  tratUto  ai  oBrtl  gsntUaominl  dal  puiHi.  Alenilo  dica  eh*  il 
Battato  fn  lolamant»  dalli  gentili  di  TrlTigl,  11  naM  federo  oonglnm- 
ilonB  col  Tlllano  d'  nooldara  malfar  Eloolardo..    PoH.  Caia,  dio»  oha  (D 


bdIIto  dell'asauilDla  e  da'aompUol,  ma  il  fratello  e  parenti  ptb  tad- 
dopplaodo  i  eolpi,  aaalcniTarono  colla  vendattA  fratama  la  loro  impuniti.]* 
AiH  dlsa  Dbe  Bioeiardo  •h  preso  da' PaduTani  e  perdette  Trivlgf  a,  non- 

rUeiira  oha  fa  naolie  da  an  ribaldo  naenire  giooaTa  agli  Boaoahl.  Da%~ 
Uoa:  1  poiteri  nnlla  anlnnKio.  H  Maralari  {Atutali  iT  Hai,  ad  A.  1313): 
•  In  quegf  anno   Bioolarda  d»  Camino,    Signore   di    Trivlgi,   Feltro  e 

H.  Baroli!  (nai  Tolnma  DatUe  «  i(  «no  itcolo,  p.  Wi):  iFer  1*  ina  loparbla 
ed  arroganza  vanne  In  odio  ai  Triiigianl.  7u  In  Bilora  ohe  Altlolaro 
degli  Aaionl,  uno  del  prinelpall  dalla  oittk,  moiio  dal  deiidario  di  raall- 
iDlte  la  llbertb  aUa  patria,  a  fona  anoha  da  panloolari  niatlTl  di  ven- 
dttta,  nnitail  ool  santa  Bambaldo  di  Collalto,  oon  Onldo  Tampnta,  ooa 
Flatro  Bonaparte,  e  non  Tolbeito  Calia,  dallbaiti  di  anunaiiate  Biooardo. 
Ktl  giorno  b  di  aprile  del  n\ì  uentce  qnaitl  glnosaTa  aflU  Muoobi,  nn 
tlearlD  oomprn  diOlo  AaionI  gli  il  uooatb  ardltamaota  a  lo  paraoiae  eoo 
m'arma  tagliente  lopia  il  upo,  L' oBlBlda  fn  toato  noalio.  fona  a 
uppMlire  per  lampra  il  noma  dai  eonglniali;  ma  Bieaardo  morendo 
■otpattb  gli  sntorl  del  oolpo.»  Coil  raeaonta  11  tatto  anche  G.  B.  Ram- 
haldi  {Laute  e  TreHffi,  p.  ^i—ììi). 

it  caspie:  prenderà.  Oib  ai  ila  taeendo  la  reta  par  pigliarlo,  oloA  ai 
DOnglnra  par  noolderlo. 

sa.  smAura:  colpa,  11  manoar  di  fada;  eti.  Putb.  XXVIH,  94. 

Cau./prtr,  Dani.,  eoo.)  'il  quale  tenne  la  oaltedia  di 'peltro  dal'l'lSS  »i 

IMO  {ofr.  Ba-Hardi,    Ckifuii-  "  " '■   "  - -    

ntì  C.  IX  dtl  Farad,  eoo,  ni 
*1).  m»  Alea I      "      "      ~ 


fratello  a  PioUYio  Novello  «etoovo  di 
CHale  di  Taleua.     Tenne  la  cattedra 

BuTB,  Divina  Commadia.    III. 
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qnanlo  al  fatto  qol  HcwaTwtD  ndiama  ptinu  gU  antlebi.  Lat.  e  AM.rior..- 
■  ATTenne  ohe  quegli  dalla  Fontaoa,  gli  qiuJI  erano  oaeeiati  di  Fatiata. 

non  era  tUta  offeeo  aL  detta  tsicotd,  né  ■  peTsona'dl  giiB  oontiade:  I> 
qoala  tbicoto,  b1  come  teppa  lo  viaggio  di  quegli  gentili  nomini,  fa  itara 
gnardle  a  certi  oaiteUl  t  a  certi  paatl,  gli  qaali  gli  pieioDO,  e  menali 

FaiTUa  agli  Muahnl.  facendo  \oro  noto  oh«  egli  avea  la  tali  pereona 
ib  pregionfi,  a  quello  olie  egli  TOleauo  ella  facoaie  di  loro.  G-11  Maroliaal 
eoriatono  ah'  a  lai  plaoeaae  di  donagli  loro^  lo  quale  TeaooTO,  A  eomo 
prete  di  mala  taaaa,  gliele  oonoedette.    Menati  qnaiti  a  Ferrara,  tra  rpoi- 

d*  oDde  il  numero  di  trenta  ne  furono  morti».  Aggiunge  o^  iiquf^ 
ohe  là  rimanda  preti  11  TetooTo  tuona  tradloln.    U  i^ul.  Qui.  fa  men- 

Firroria  ((  cablai  miUI  eoi  ad  domitum  Pinum,   lune  rviortm  eivitaUt 

eii  eliam  prior  Sancii  Uumn  dieta  limi  ti  cfrli  olii.  Cetr.  Qaat.  :  enx- 
IKHiaril  >oj  linaloi  ad  ucciasxdum  HareHoHiòui  Etlatiìbiu.  Secondo  ti 
rotea  Bone,  eiaiui  eollauto  quattro  1  preai  ed  nocini.  Ber-.  Sami.-  «Morto 
Aannu  III  d' Ette  abe  aysTa  per  maglie  Beatrloe  lorella  dal  re  BalKrto, 
qveatl  in  nome  della  Chieia  preao  il  dominio  di  Ferrata.  Ser  Pino  deU» 
Toaa  florenllDD  laaolf 


quando  l  Bignori  deUa  ruulaaa  fen 
fuggirono  a^eltro  siedendoil  In  ■i< 


òeÙ^.''' 

1.  rurono  preei  a  tradotti  a  ITerrua,  e  toioDO 

lon  altri  coupUei 

il  fto  dd 

,ù,  perchè  porcoHa  con  •aoohi  di  (abbia,  toh) 

illà  fi' 

U  vita ,  e 

d  il  popolo  paatù  lotto  la  tiraimia  dello  eteiac 

.KIooardo,>    JIkN 

come  iai.  o  Ak.  Fior.;  Land.  ooplB  l' Iniolaee: 

,  1  pmimlori  non 

■o  co.a  alcooa  di  rlli6-.o.    SU  .lorlol  moderni. 

eiOlaai 

Feltrine  e  IBeUuneai.  raacontaao  il  fatto  ne] 

1  modo 

0.  CUroiio  ed  Antonlollo  tratalll  DeUa  Fonte, 

>  con  altri 

nobili  fé. 

D>  andare 

80  non  o 

'erlglan 

Il  unlol  ed  aUeatl  del  .eaooTO  HotbIIo,  otte 

Ila   lui  la 

Unalperlo   Calia. 

GngUelmi 

i  Karagnlnl,  Fr.   Fraua  afflnohè  >l  reoaaaw 

implere   U 

rIoUeilo 

officio  preua  11  TetooTo,  Il  podeatft.  ed  11  i 

furono  dannati  del  capo,      pagata  dìffaUa   gU  •aaaktb 

graad. 

<  odioaitlt, 

eloahA  fu 

astretto  ad  abbandonare  la  propria  ledla,  e  si 

>  a  PoHfr! 

'bralo  1 

KO.     Ctt. 

in  Dami  i  il  luD  .scoio,  p.  DM  e  ieg.     Negl'Infelici 

Femueel 

V  Arritab. 

im  (Sioolo  di  iJoaM,  p.  WS  e  Hg.)  credette  di 

avere 

^_    ii  Aldigeria    Fontani, , „ 

dalla  quale  tolte  Cacelagnlda  una  moglie,  e  U  famiglia  di 

Con  clù   egli  giuBtiflea  11  grande  tdegno  dal  Poeta  contro   la  aimunL 

pretatiane  di  un  documento  e  di  un  ptxiio  di  DajUt^    Vonea.  1873)  volla 

Il  veiooTo  teneva  benel  la  gluriadiiione  di  Fallre,'  ma  11  FodealÀ  ne'am- 

che  I  ghlbelllDr  Ferrarci  I  erùo  tinti  arretUtl  e^deteauti  per  o''r°dlna  del 

1»  pi*  grande  Influeni»,  bench*  il  aglaao  In  name    del  fodeatk  e  de] 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[III.CaLO.VnssE.]pÀAAi).ix,M— 61.  [IlpuiobdiFblt.]  227 

Sì,  ohe  per  aimil  non  b'  entrò  in  Malta. 

65    Troppo  sarebbe  larga  la  bigonoÌB 

Che  rìaeTe«»e  il  «angne  iomjeete, 

E  «tauoo  ohi  il  pesaase  ad  oncia  ad  oncia, 

GS     Che  donerà  questo  prete  oortese, 

Per  mostrarsi  di  parte;  e  eotei  dou 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

61     Su  sono  specchi,  roi  dicete  Troni, 


il  par  ilmil  delitto  uun 


SlriciAi,  nsU' Appeudli 
j.  7S3.  Zamkom,  op.  ol 
Ottll  AL,  oalU  Itraimi 


MuAA  :  letr.  Fr,  Orioli, 
;  CortH  1M4.  I,  33  e  lea. 
™igli,    Pr.to  IMJ-SÌ. 

'i'f: 


:..n{G  y^uTlÈ^ 

Eolieu  In  quella  prlgiona  ohismati  ]I»U»  U  qiule  6  iaremiisibile,  e  la 
giulfl  prigione  b  in  *ul  lagu,  uel  qu&lfl  corra  lo  fLnma  che  fti  chltun» 
XUti,  BU  torre  con  dee  goUU  usUa  qiule  lo  pupi  mette  11  cberici  dati- 


li A»,,'  •  È  nUlta  una  Tom  di  Ci 
aatB  per  AEzolJno,  rmtelLo  di  cclel 
nel  fondo  dell»  qa^l  torre  oicnriiilaia 
■        ■  ■  gU  pUoo 


jne  oomuna.     Un  lulle  riie  del  luo  di 

meuo  Hll'uqu  l' iaola  Uutua,  dove 
Amalavnnta.  Hh  Dante  dioa  Matta,  non 
tgU  itorplume  qnolU  Toae  (ctr.  Oiamfi,  ì,  o.). 


1   Chronlcm  Palaiinum  (In  Murai,  antio.  il.  1\ 
K  tacita  fail  morlalii  caretr  ih  Citlaittta,  noi 


Icft.  ZomSoni,  1.  o.).     Ondi 


nel  las»,  p 


.Boiardi , , _. 

traditore' 


ogni  qnestlone  Sicalò  dtlta  Tuccia,  ohe  nella  ina  Orooaoa  iaedlU  di  TI- 
lerbo,  all'  anno  lì»  gorlve:  el  Vlterbeii  feoero  osa  prigione  otcurluiiiu 


S»,  Bt  pAJiT»  :  devoto  alla  parte  gnelfa. 

■leale  «  fd^ngalnarla. 

81.  BIT  :  nell'  Sidpireo-  —  stBocm  :    tiooc 
angeli,  le  latalllgenui  celiati,  aono  come  epe 
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Onde  rifdlge  n  noi  Dìo  giadicante, 
Si  che  questi  parlar'  oe  pajon  bnoni.s 

64    Qui  si  taoette,  e  feoemi  RemMaiite 

Che  foeee  ad  altro  vòlta,  per  la  rota 
In  ohe  si  mise,  com'era  davante. 

67    L'  altra  letizia,  che  m'  era  già  nota 


,  —       - . — I,  18  —  gli  uisell. 

:  DicmdQ  it  laiia  pratidirt  i»  Uronii  angelicii,  tic  dieHi 
repunlar  ul  in  sti  aitai  Dtat, 

r.-xxvìn  ."ìoV  • 


«6gg.      Or 
ni;    itd    Cherobim 


t'Ho  qua  ttt  Tbronoxii— ,  

diilingHUur  ab  ordine  Chanblm  tt 
■  "mtia  m^erh  e 

offlL'nTer'.  ."noMn  '  Thrónor 

itda  tletaMuri  il  He  ipii  ungili  qui  Tbconi  ih'cuntur,  tlaianlur  tn^ui  ad 
jloc  qtiod  Ì9  Deo  iimnediale  raiionei  rerum  coffnùtcanl,    Secundo  in  malerìa- 

Kdet  lUKipit  ledtnlem,  el  in  ea  deferri  politi;  lie  e(  ijui  Angeti  itucipiant 

gui'a  ledis  ex  una  parli  eit  apirla  ad  lutcipieiidum  etdenleni  ;  ita  et  itti 

tandum  ipH.     Thom.  Aq.  Sani.  Ib.  F.  I.  qn.  CVIU,  ut.  i.  '—  Tbianl 
ilnoiUur  Oli  hoc  quod  Dtum  famitiariler  inieipÈii  ricipianl,  lecutidiim  quod 


Ibld.  qn.  CVITL  si 

63.  aioBiciimi 


■.  37  e  lag^. 

Wo  .pleodo 

relaanagloj; 

rio  di  plaoergU,    D.ntB 

onde  qu«gtt 

jerto  gli  a. 

sllk  lucu 

Isaia  e  cara  gioja:  Iddio 

BtuTsdilnltiliLuì;  ( 

[aindi  nt 

ngn  mi  appaghi  pattuii 

;q  te,  comò  tu  vedi  dac 

L.     Dalla  TiepoeU  di  qneU'  anln 

obe  11  Fotti 

re  obi  eli.  il  to»e  itikta 

nelli  pi 

Ima  Tlt». 

cti.  /»/.  IX,  101.  102:  F> 

cai  altra  cura 

Ire.     Totnù  >  girate  oo 

1  «no  oli 

do  oome  fa 

CtTa  pilDlk  di 

liofr.  Farad.  TIII,  18  e 

■•gg. 

e'd^ptot^'di'uo™'  '*"'' 

^^l:^'^^t;"^r^^^. 

-"»"?"  ?" 
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Preclara  cosa,  mi  ti  fece  in  vista 
Qaal  fin  balaaoìo  in  ohe  lo  sol  peroota. 
70    Per  letiziar  lasiù  fulgor  a'  acquista, 
SI  come  riso  qui;  ma  già  s  abbnja 


■  li  figurò  ohi  an*  (Biag.),  palelle  d&L  vani  ohA  ftunano  rimiti  troppo 
»ppvmt«ineDte  ohe  Djuit»  né  upBTauioDr«,  nblDdOTUaYA  ohi  anali' ulma 
Bi  foH*.  lU  non  «!  ■•mliiii  oMnmano  lealtà  U  iplsgulane  :  ti  m<  •»  itita 
da  Caniiift  not»t>>  (Ci,.)  QuhI  tulli  i  oommsatslarl  (wIioodo  prtciara 
cota  oolle  parola  ■aguantì  mi  ti  faci,  e  «piagano:  MI  il  fase  Tederà  oroi- 
olntk  molto  Hallo  iplesdore.  Sa  quella  aOBtnuiane  nMQoaro  le  difB- 
oolt*   intorno   al  eeiiBO   delle  puoLa  m'  ira  vii!  ncla.     Uà  U  dlfOcoilk 


I  rltarberkti 
d>i  ri«gl  del  loie.ii  Cb(  quatta  Intaipietailane  t  Blatta  il  ha  dai  t.  3i 
a  tegit.,  do<a  Caniut  sTaxa  parlato  della  glande  fama  di  Folohetlo 
QulDiD  qsell>  anima  gli  e»  fià  tola  come  preclara  csia.     Qoautanqoi 


39.  Bu.ucia:  «rabino  baiatelo,  cbe  ha  nn  color  pift  chiaro  del  in- 

pute  d^e  India  orientali  OTa  furono  primamente  troiata  qnette  pietre 
preiloae.i>  Alane.  Cti.  Ovia.  Uri.  U,  109,  110:  Ftr  iuga  c&rytolitki  poli- 
Pulci,   Mora.  XIV,  ti:  oCertl  balaicl  e  granati  il  fini  Che  In  ogni  parta 

ondo.  La  latiiU  >i  moiira  In  Faradlao  sai  oraioeia 
urne  essa  il  palaia  in  terra  sol  rito.  Coli  nel  modo  di 
tingne  II  Poeta  la  terreitre  dalla  letizia  oelaite.    ■£ 


deUo  aplen 


'.  Siali. 

tlm.  313.  TedeirUni,  op.  olt.  II,  411.  —  aitr:  doie?  I  più  intendono  gid 
nell'inferno,  dorè  le  ombre  dei  dannali  ti  fanno  più  otooie  a  miiura 
che  eono  trilla  e  dolaulL  Coil  Olt.,  Poit.  Cau.,  Sta:  Bamb.,  Land.,  La*., 
Veni.,  Lomt.,  Pori,,  Fogo.,  Biag.,  Cotta,  Borg.,  Br.  S,  Fra!.,  Orrg.,  Andr-, 
Trita.,  BenHot.,  Cam.,  Fraac.,  CappeL,  Filai.,  Soli.,  Bariteli,  Long/.,  ecc. 
Altri  [otendono:  Qui  In  terra:  ooit  Lan.,  Ai.  Fior.,  Bufi,  Vili.,  Cu.,  Tum., 
Todttchini  (U,  HI},   IFiK.,  eco.    Ma  1°.  Dieendo  U  Poeta  lauù  ~  qui  — 

t  eoia  troppo  cbUra  cbe' egli' non  parU  degU  uomini  ylientl  galla  terra 
1  quali  non  lono  ombre  ma  oorpi  veri,  n  Todetchini  (1.  e.)  tplega:  uLataù 
in  paradiio  V  aspetto  della  anime  beate  il  fa  ritplendenta  a  miiora 
deU>  interna  aUagreiia,  tloooma  qui  in  terra  par  allagreua  1'  uomo  ti  fa 

larra,   èhe  il  faocla  bnja  1>  appareni'a  "eiMriore  (l'ousaU)   quando  la 

S".  (ah?  Ip'ar'àd.  XXTII,   19  Vie^*?!)""  St"\"n  .pialató" i£i"h^ 

t1  h  nammano  oompraao  Tirtitalmante.  Il  Todeicli-  aggiunge:  «li  codloa 
BartolUno  (tic!)  toglie  ogni  dnbblo,  leggendo:  ma  qui  i'  abtnja.u  Non 
conoKlamo  llood.  Berloliana;  le  ha  volato  dira  Barlolin/aHO  oiterrereino 
che  Dell'  edla.  dal  Fii.  ohe  ruol  aiiara  (ma  con  è)  nna  rlprodoilone  fa- 
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L'  ombra  di  fnor,  oome  la  mento  è  trlata. 
73    —  «Dio  vede  tutto,  e  tao  veder  e'ìnluja, 
(Dìss'  io),  beato  spirto,  al  ohe  nnlla 
TogUa  di  sé  a  te  pnote  esser  fqja. 


dd«  di  qaal  aod.  >l  l«egs  tns  ^i,  san  ma  gal.  K*  inoba  dalo  olia  qod. 
«ha  oodd.  abbia  ma  ini  (leilona  dal  raato  non  aneor  Tedata  da  naannui 
aal  eodd.),  tal  erroirs  nunifesto  *  ben  lungi  dal  toBliers  ossi  dnbbla. 

Bene  n  «'nnu..'  'sA?vien«  In  aUl^'lnno  11  Doatrarlo  di  qnel  cbe  ar- 

•  deU'ombia.ii 

lì.  s'i»liiIì:  W.  4,  Casi.,  Vitn.,  Sloa.,  Cort.,  *ct.  aoo.  La  Cruic: 
l'avvìi;  nu  «eisenda  11  verbo  Mulari  compoato  dalle  parola  in  0  lui, 
non  Ti  «  ragione  di  oanglare  la  n  In  I.»  fluonro  Kar.    D  filane  |nBl  Voo.)  : 

fondaiil  oon  ìa  médilatioiie°iD  una  oou.»  Ch,  Ptrtj]  p.  &07  (ap.  J^rrrni. 
T,  M9):  Din  olelo ,  U  dova  «  U  niutima  oomnnione  delle  lntaU!g«nw 
ohe  talta  et  cadono,  ■■inlandono,  l'amano  nalla  Intentgenia  enpiema 
da  loro  conleraplsta  e  TOdnla,  i  chiaro  some  !■  inofgettlTaiiono  tanto 
dell'  nno  nell'  ^tro  bealo,  qnaoto  di  tntll  1  beati  in  Ciieto  e  In  Dio,  dea 
toooare  na  grado  ehe  ecoede  ogni  inunaginaiionD  terrena.    Kon  iifiiggl 

poeta,  ohe  ad  eipilmere  IMraaportani  d'  no  Io  nel  li.  nel  me,  nel  h  degli 
•Itrt,  ore»  nnoTB  parole,  i  verbi  iittuarii,  immiarii.  inluiarii.  inltiarti,  m- 
citlorii.  imfaradiiaril ,  indiani,  inra-arai,  rifitlltrt  I  peniixri  In  aHru], 
panderli,  rifondtrli  come  raggio,  eoo.;  verbi  ohe  olgnifloano  altrettanll 
atti   ipeoiail   deU'  InoggeCtlvaiiona ,   e  piobabilmente  al  Boamini  fnron 


ealartlei  (Emi.,  An.  «or.,  BuH,  Torti.,  eoo.),  if  ZMon.  vnoie  ehe  aia  mi- 
glior leiione  qnell»  ohe  trovù  nel  margine  del  ood.  di  3.  Vr.:  toou*  di 
¥»(ofr.  ì'Aupcnd.  .1  Voi.  in  daU'edU.  Bodoniana  del  ITBB.p.  VI  eseg.). 

TWA:   ladra,    cti.  Tiyf.  XII     90.  ni.     Fur^  XXXin,  M  nt.     Dnnq'oe: 

dendoei  dagli  ocohi  InoL  A  quanto  dleomino  nella  ni.  sopra  Farg. 
XZXlli,  4{  uglnngeretuo  qui  dae  noliile  aoneementl  U  pretente  pano. 

rogna  li  può  iiitr  naicoila,  leaia  dare  vernna  Interpretai! one  doUa  voce 
/uja.     Coi!  lan.,  An.  Fior,  (il  Po».   Con.   legge  non  alili   codd.  tuja. 

Land.,  eoe.  h'  o'ii.  ta  benle.imo  ohe  fajo  doriva  dal  lat.  /w  (f"-»^  furiui' 
fujKi,  ofr.  Diti,  Elf/m.  WCrl.  i.  ed.  p.  3J3),  eppure  «piegai  ^a,  dai 
oicnra.  Far  k  detto  il  ladro  ohe  Imbola  di  notte,  di /ureo,  eh- è  a  di» 
oionro.ii  La  Cfuica  (nel  Voc.)  tiovù  opportnno  di  Jare  alla  voob /njo 
tre  diionl  algnlSoatl;  ladro,  gcellerato,  osearo.  Ma  qneito  i  ano  apie- 
gare «econdo  !1  lenio,  non  sesondo  1' alimologla.    Nemmeno  possiamo 

rrni,  JunjuM  {Din,  1,  e),  o  da  pìicué  '(Blanc,  Koc.  Dani.).  ITaturalmenla 
plb  BceeltaraDO  la  lentenBa  della  Owca,  e  splegarona  a  qnefto  Inogo 
/h/o  =  oiooia  (Voi.,  Ttnl.,  Lana.,  Pogg.,  Bla}..  Còlla,  Ed.  Pad..  Wagn., 
Borf-,  Tom.,  Oreg.,  Tri».,  ecc.).  Il  aalcani  raole  ohe  fuia  valga  aDDha 
□  ni  fuggilita.  Ma  non  i  neoeasarla  laaoiare  )■  etimologia  di  qneita  roco. 
Fn)o  lignlBca  ladro  In  tnttl  e  tre  i  laoghl  della  Dir.  Cmi..  e  qal  11  lenao 

Cort  Vili.,  Dan.,  àe7..  Br."B.,'Fral..  Andr..'^nai.,  (£m.,  Fratù..  Fa-!fanì 
(Siud)  ed  OH.  199),  eoo.    Il  Cei.:  iDante  diee  allo  iplito:   Tn  vsdl  t'atlo 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[III.Gibu>.¥inbke.]Faba]>.ix,T6— SI.[FoLci>tifLMAimaL.]  331 

76    Dunque  la  Tom  tua,  ohe  il  ci«l  trastalla 
Sempre  col  oanto  di  qne'  (boehi  pii 
Che  di  sei  ali  fannosi  enoalla, 

79    Perchè  non  soddiBfttce  ai  miei  diaii? 
Già  non  attenderei  io  tea  domanda, 
S' io  Di'  intnaBsi,  come  tn  t' immìin  — 


dire:   non  può  a  le  rubar  lè  mcdiàma  (da  ch«  eiitr  ladra  ili'H,  Imporl» 

imUoTti  od  u>o,'p«  dfì^uarri.  tparìreTobt,  l'ì»  I>1iim"!Ìi  quila"pBn- 
dlBO  XXU,  69:  Oiult  coil  diU  tin  li  fiwola;  e  Tlk  plU  tlmlle  al/t^a  di 
ti  Abbiamo  fiiriirii  aiì  uno,  nel  lenBo  medaalmo.  Ora  lo  ciedo,  qaalla 
«he  dliTlù  t  DomeutBlorl  e  me  eon  loro  d&Ua  •eiitk.  stien  itsto  l'iver 
noi  piMO  11  coitiutto  colà:  Nulla  voglia  di  ti  (clnÈ  ìi  lui,  di  Dio.-  U  eh* 
non  pd6  esBare.  persiti  il  Foets  pula  deUs  Toella  di  tè  proptlD,  non  di 

Ma  di  tè,  ed  'mU«ol^il.to  'og^i  cwm.***|-m/,""o.)  ^eU  iSTBC?ri!Ì 
76.  TBAUnliU.:  dIUtta;  la  lenio  noB  leggiera;  ofr.  Purg.  XIT,  9S  ni, 
JJ.mooHi:  Serafini,    t^•fì:^  (Saraf),  fìat.  Ù^oniO  (S(r<u!m,  da  q^lD 

taoehl.  (Vedi  psrb  JTiiotil,  £>r  Prophtl  Jaiaia,  *.  ed.  Llpa.  1873.  s.  si 
e  segg.).     Cfr.  Vlrg.  Ati.  U,  154:   foi,  tetani  ispiet.    3  PM.  CHI,  <:    Uni 

78.  SEI  tu:  Itai.  TI.  ì.  3:   fifrapAiH  Maianf  tuptr  iilud:  ux  ala  uni, 

tiiHT'ldaabiit''n,talmM.  "É  aarMh^  Tlur  ad  atttrwn,    a  dittavi: 

Burgofr^  RorÌU„  Crui„  IXiim.,  Witti,  aos.  lumlM  i.a  oucniJJi..  Val-,  Btrl., 
Gai.,  Vie».,  aiocc,  a  molttuiioi  tial  oodd.,  Ali,  Mant^  Xap.  eoe.    run» 


Cuculia,  dal  lai.  cucutfu 

labe 

CDCDila, 

Farad.  XXH,  17,  »pia- 

n  ran..-  ■ 

><tDl 

g»nao  dlrk  oha  «la  balla.a 

Parchi  no 

li:  di  upare 

ohi  tu  >el. 

peniiari; 

nt.''"%:  7*3.  ' 

»-,or 

..'  tJlKart  •<  i  rerba  InfanuatiTD, 

r<  ■!  è  a  dira  farai  quaUa 

ma  a  cbi 

>i  «  aluiLmanta  Tarbo  in- 

(onnalWa, 

e  diieends  d 

BelnTO 

.Iga»  io.  M  i  par  letMn 

to  i  a  dire 

il  UE  alt 

IO  dlnnlaoa  lo.»    UOa.. 

^°Bbl  fabbricati  di  n* 

,  tali 

di  an>  itaoiim.'     rom. 

•prsHiai: 

^"^i 

li  nn'  atdn 

Dilaro  a  l'aSCtlo  di  na'  ■!■ 

tnanina 

roMbolin 

la  pottPBti,  e 

oh'  Jiuo  aBalDgla  !■  sarti 

TsrbftU  dal  llngaagglo  ioolaatli».     L'  immiarti 

Tana:  OntT  fila  che  vedea  nie  li  ?vn'  io,  Farad.  I,  «a;  l' intKora  ojaa  put 

dalla  DOBolaiiEa  altrui  oTi.  TAam.  J4.  An.  M.  P.  UX  SoppL  qn.  :uXZTII. 

T.  8»-IO«,  /l  irovaiore  profittale.  Banw  MpaWaia  alln  a  pik  ohian 
domanda  quella  lucultnta  e  cara  gioia  ti  Okanffaela,  Indicukdo  prloia  oob 
piti  oiToanleouziaiii,  foraa  ■aTerebiunmta  aradlte,  BCarai^la,  dora  »rti 
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82    —  «  La  mag^gìor  TtkUe  in  che  1'  aoqn&  ai  spsnda , 
(Inoomiaoiaro  allor  le  sue  parole), 
Fuor  di  quel  mar  oiie  la  terra  iugliirlaiida, 

85    Tra  dÌBCordanti  liti,  oontra  il  sole 
Tanto  len  va  che  fa  meridìaiio 


non  (siundD  auto 
me.    FlDlne  il  Dar- 
lire  di  li,  Aiieiraudo  ohe  le  memorie  deUe  Tlte  teneetrs  non  lioema. 

-   -  Iti -rani  Ola,  Lfie* 

I,  Da«ts  in  Liguria. 

~~~h.WAÌó!K''a'XtÌiUitiHi,Bo,  eiadnto  utlcuuente  11  magolor  de' meri 
derlntl  dell'Oceano.  ~  >Uegnifi»  deicriilose  del  mare  Medltanene». 

bone";  ma  11  PoUa°^mWDia''™D"i^'^ncéttf''flhe''>embn  >ao  propria, 
e  ohe  appare  «nail  osa  eooperla  a' giorni  noHrl,  ciò»  che  1  oort  detti 
bacini  d«I  mari  non  eiano  che  Tallì  più  depreeae  di    queUe  di    terra 

: et!  kàk:  Ooewio.  —  nramauimi;  olroond»;  ofr.  In/.  XIV,  10.    Ptirg. 

xm,  81. 

ss.  UTi:  deU'^nropaedeU'Afriu.  —  cOTiTai:  da  occidente  in  orlante. 
Viri,.  Ani.  rv,  688:  I.itara  Uloribaé  contraria. 

aonu'  dlTiese  poi  11  '«Da  meridiano! 

Aaial  controTcno  i  11  leaio  del  r.  81-61  di  qneito  canto.     lacapaol 

diamoli  lellora  ami  tutto  aUa   diuerluioni  ugnanti:    Bilia  'V'alU,  1) 

(Faenza  l§ia),  p.  4S— 49.  AntimiUi,  Biadi  pariicolttri  lalia  Div.  Com.  (PI- 
rame  1871),  p.  n--3i.  Cavemi,  naU> effemeHde  la  Scuola,  toL  I.  p.  ITS 
a  lagg.    Teggaii  para:  Ponta,  Opirs  ih  Daile  (Notì  1816),  p.  ììi  e  legg- 

DilìaVallt!  •Con  tait  o  che  Ti  "Hedllarrane'o  (eh' *  la  ralle 'd^oui  parU 
Dante)  el  eitenda  dall' OTeet  all' e>l  per  ioli  tì  gradi  di  longltndlne,  non- 
dimano  al  tempo  dai  poeta  dall'  osa  all'  altra  «tremitt  di  qneito  mar» 
>i  ammetlera  clro»  nn  qnadraats  ^ehe  larebbe  II  qoadrani-  rti  o«™.., 

dal  poèta  la 

■bagnarono  gli  aatronomi  e  ì  geografi  dal  ino  tempo,  èóa.i  A<itrmtìàir 
1  n  Poeta,  immaginando  come  di  Tadare  formanl  la  più  grande  fcianra 
della  inperflcia  terreatre,  in  cni  apandail  1'  acqna  fnori  dell'  Oceano,  obs 
t  il  mara  da  cui  t  clranndata  la  Terra;  dice  cba  qnella  Tallea  tra  dùcor- 
danti  liti,  fra  lidi  affatto  dlvaml,  quali  nono,  per  molti  rignardi,  le  coat» 

liaUo  i«B  ea,  tanto  a'  inoltra  da  ponente  a  leTanta,  in  oppoililone  ai  moto 

ad  ogni  luogo  dell»  nnperfloie  lerrastra  corriaponde  nn  meridiano,  £Ì 
dove  V  ortÉtonit  pria  far  suole,  là  ad  orlante,  dova  prima,  o  in  principio 

ma  qaei  modi  far  nuridiano,  e  mltr  /vt  1  hi-ukihk  ui  quenuuui  oi  kbo- 
grafia  matematica,  com'  6  la  preienla,  portano  anche  a  qneit'  altra  a  più 
concreta  eapoiliiona:  La  maggior  lalla,  in  ani  penetra  1' awua  dagli 

^nolpio  del  di,  oioò  quando  In  cene  oireoatania  iponta  il  Sole  pai  la 
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Là  dove  1'  orizionte  pri»  fki  laole. 
88     Di  qnelU  ysllfl  fn' io  littorio, 

Tra  £bro  e  Maora,  ohe,  per  oammin  corto, 

Lo  Genovese  parte  dai  Tosoano. 
91     Ad  un  occaso  qnagi  e  ad  un  orto 


oocldsuUls  estFemitb  dell»  TiOle  mtdMbca,  3oito  nvttta  plb  deiorml- 
nato  wpBlto,  pgne»!  dal  Poeta  geogrBfo  *d  ailrononiQ  il  tegnente  pas- 
sito: SI  inulti  gndl  debbono  differire  1  meridiuil,  ohe  psttino  per  aU 
eetreml  deUa  gran  TiUe  mediterranea,  affinchè  In  certe  «licoetauie  1^ 
molo  annuo  del  Sole,  ila  nezioglomo  ad  orienlB,  a  eorga  .ull'  oriitonte 

la  qoeìtlonB,  e  dato  the  lo  olrooitame  del  moto  annno  del  Sole,  aUa 

degli Eq.ninDiJ,  com'è  facile  lottlntendece;  l'angolo  dei  mcrlàiaolprelndl- 
OBti,  e  cosi  la  dlffeienca  di  longltadlne  fra  gli  eitremi  dalla  deicrltta 
vallata.  larA  dI'W  gradi;  perchè  un  meridiano  ohe  faccia  angolo  retto 

gerk  l'Eqnatora.  ed  avremo  Eqalnoilo,  nel  lorgera  Boll' orliionte  ra- 
Etonale  di  quel  medcelmo  luogo,  i<  tioveik  nel  meridiano  ohe  yì  fa  capo 

egli  dnnqne  ad  affermare  In  eonoliuione,  ohe  la  maggior  Valle,  In  cnl  ai 
.panda  aeqna  fuori  dell'  oceano ,  il  ealende  in  lorgltndlne  per  gradi  99) 
ma  ola  non  vnol  dire  ohe  qaella  eitenelone  corrisponda  alla  qaarta  parte 


40  gradi;  il  . 

,hc  rende  la  1. 

Ungheria  della  Va 

Ue  n-Bdo! 

rchio  masBlmo  te 

poi  I'AhI. 

olle  Dante  li 

olnn^are  la  di  atei 

a^d'erno. 

»tro  M. 

Ano  a  tutto  i 

i  gradi 

di  longitu- 

dine  ir»  Il  p. 

■inolpio  e  la  fin 

c,"ddoc 

eudo   il 

Tlano  (Xatigo!. 

1  viaggi,  3.  ed. 

287)  e 

.     Quindi  coDohIn 

■de:'  «È  ■. 

donane 

pia  ohe  a 

■nfUoiBB™  g' 

citrina  del  Poeta 

<  deUa  più 

lael  acqua  fnoH 

dato  apmare. 

ohe  non  naect 

uà  più  dsbhlo  alo 

uno  >ull' 

zi: 

dell' Inrigne  Poema..     Tale   ip 

iTTerft.     n 

errore.    Soni 

a%cDnoiee»'ìa' 

foraa  dogli  argom 

enti  del  Cav.,  no 

per  ora  leoet 

arci  daU'  opinit 

SS.  tlTTOl 

i  «nj  Udo 

i;    Magra,  fior 

ae  neUa  Lunigiau 

a  ohe  n< 

li  prim 

i  eecoli  di 

Koma'nhlBde 

ra  1  limiti  d' ItalU  dalU  parte  lì 

jana,  ed  al  tempi 

1  oolla 

1.  oli,  p.  61  8  leg 

«"■r  "•"■"_«• 

grahaui 

di  U  chilo- 

liglia  i  in  mena  tra  I£agTa  ad  Sbro.  L' Ebro 
i  il  nollulmo  fiume  della  Spagna,  non  gik  nn  Banme  preeio  la  dtt»  di 
UaiiigllaB  (Bine.  Bami.),  né  an  apicolol  fiune  olie  mette  In  mare  Ira 
Monaco  a  3ÌU«»(T«K.J. 

tenlrionale  In  Algeria)  i  poiU  al  gradò  ìi".  di  latitudine  e  alquanto  pib, 
■  Maniglia  nn  po'  pll,  che  al  grado  ^°.  Vi  oorre  pertanto  la  dlfferani» 
di  circa  8  gradi.     Ora  fatto  il  computo  qneita  dlfferenia  di  latitadlna 

in  questo  giorno  più  tardi  e  tramonta  più  pretto  una  mezi'  ora  inclioa, 
cba  a  MaralglU.  B  coti  bì  dee  dire  in  piopoiilone  di  tutti  gli  altri 
giorni  tra  U  31  di  Haia>  e  U  31  di  BetterahiSi  •  pei  oooirario  dal  il  di 
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Bnggèa  sisde  e  la  terra,  <yai'  io  fni, 
Che  fé'  del  «angue  mio  già  ealdo  il  pprto. 
94    Folco  mi  digM  qnelU  gente,  a  cai 


mbnlfest^ì  «  tale  dstfìrmlo&BionQ  ni  fa  per  du«  br^oaieiiti  gengri^oif  al 

d^  UQ  pii]ito  Hopr»  Ulta  data  mper£cie.  CqI  primo  limita  una  poiclons 
detlH  eHtflBÌHflliua  spiaggia  del  MqdlterianeD ,  dulia  qnalu  Folco  ^  litfco- 

mente  che  non  dlioardl  troppo  pai  disuma  dall'  ano  e  dall'  iltis  limite 
l'Ebto,  e  U  Magiai  vlen«  con  qneala  loia  Indloaifone  a  acoennue  Mar- 
■Iglla.     Col  leoondo  poi  toglie  ogni   amblgnìU,  psrciocoiiè  1' aieere  il 

qasel  là  steHa  longlindlne.  E,  da  Tolomeo  »peiidoi[  ohe  Maniglia  « 
BAgia  regia  diaeilBcoco  appena  di  dne  gradi  a  meuo;  oon  quell'elemento 
gaometrlco  retta  STidentemente  additata  llAnIglia.»  Ani.  —  Tatti  gruntl 
gli  antichi  Intesero  che  Dante  olioosorlre  qiU  Uarilglla;  Lam.,  Oli.,  Ah. 

tendendo  ohe  noa  dlKaniglla,  ti  di  Geno»  debba  Intsndeni.  Va'genza 
dire  che  1  poiterlorì  accattuona  la  falla  inierprelailone:  coil  Dan.,  Dal., 
Voi.,  Vtnt.,  eoo.  n  Lomb.  liprltllna  1'  antiiu  genuina  luterpreUalone,  ohe 
d'  allora    in    poi    divenne    comune.     DI   quacantaolngoe  oommentatorl, 

eooeiione  «  aTTiiano  o&e  il  Poeta  oirooBiiriva  qnl  Maniglia.  C  è  perù  li 
n  qnaranteiimosenol  H  Ctlttia  (op.  olt.  p.  4S)  oredelle  opportuno  di 
rinnovare  la  itravaganza  del  VfU.    Egli  sa  la  pigila  coUa  ulnrba  de'ohlo- 

ponderulone  1  Tergi  di  Dante,   ogtil  dubbiezza    sarebbe  stata  [Isoltaa. 


pub  dirai  quasi  ad  nn  OOCMO  f 
ronza  di  latlludlne,  e  pai  molti 

Ts  k  posta  quasi  rimpatto  a  Bngea  (tic!). 

Sante  allude  ani  aila  itrave  d 
ordine  di  Geeare  «pugnò  la  lo 

lo  loenipio  mlierando  ohe  fecero  In  Geno»» 

ballane..    Legga  il  CMa  11  libro  U  del 
lo  Cosare  (oap.  *— 6)  e  >!  afleormrft  che 
.e>  UanlgllBii  fatta  da  Bmto,  quando  per 
ro  oltlfc.    D!  qnesta  itrage  Lwan.  nana). 

flìiclui-  Se  il  CeìeHa  noi  flontlanare  a  dira  ohe  onesto  h  Qn  «Intarpretn- 
mento  balzanon,  reati  pnr  Barrito.  Finalmente  11  Geletia  Inveoa  V  anto- 
rlt*  del  Pelraroa,  ohe  santa  (THanfa  d'  Awuirt,  lY,  M.  M):  s  Folohatto. 
che  a  Maniglia  lì  nome  ha  dato   Bd  a  OaneTa  tolto.  •     Ora  è  nriaalua 


'.  ttoq.  n,  6)  Foiqutlai  dt  Uariilia,  a  ci 
H.  FOMO:    pi'    -■—   —'•-    '■ 


...     >  di  Maniglia,  tro- 

>Ta  negli  anni  llM-ll».    LaiolA  quindi  11  aaoolo 
1M5  ta  eletto    TaieOTo  di  Tolaaa,  e    da  qsaato 
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Fu  ttoto  il  nome  mio,  e  qnuto  cielo 
Di  me  t' impronta,  com'  io  fé'  di  lui; 
97     Che  più  noa  use  U  figlia  di  Belo, 


minio  de'qun  s^aElltt  U  fsrocls  di  San  DomBnIoo.     Mar)  nel  lUl. 

«.,._.    ..    », ._    _.,..  __     ...     ^j(  p(,,^    g  «o*r4oc*«r,   «or.   Ecct^ 

acci,  Dii.,  f.  194  a  ■«g.     Inquanto  iti 

Fior,  non  ne  dloono  nulU.    !■  OH.: 

•  Fa  Polso  di  Maniglia  figltnalo  d'ano  meroatanta  ganaTue,  nome  An- 
fnso;  altri  dioa  oli'  eali  fti  pure  dll/ingoadoooi  il  qnale  morendo  II  laiolò 

Blowdo  d' ioghUtaRa',  a  dal  tonte  Ramando  di  Toloia,  e  da  Barala  di 

dora,  ODitBM  donatore,  ed  in  amare  aooeao,  mn  coperto  e  iavlo;  amù  par 
«more  Adalagia  nogUe  di  Barata  tuo  alguuTa:  a  par  rioeprirai.  facea 
■agno  d'amara  Lauta  di  suita  Olulia,  a  Bellina  di  Ponteraaa,  aiioocliia 
di  Barale  ;  ma  più  >i  oopilra  tuid  Idora,  di  olia  Baiala  11  diade  concdo. 
Ha  molta  la  mogUe  di  Baiale,  doglia  meravigliosa  ne  prete,  e  rand«  ai 
aon  la  ina  mogUa  e  dna  laoi  figliuoli  naU'  ardine  di  CeiteUo.  Poi  tv. 
fatto  abate  di  Toronallo,  a  poi  VeacoTO  di  UarallU,  donde  caeald  molti 
aiellal.a  U  Poti.  Coti,  il  oonteota  di  direi  obe  Folohello  fn  liommo 
trovalora  In  lingua  jiroTenialeo.  Par.  Dani.  tace.  Fsljo  Bccc:  uFn  da 
Hariiglia,  e  fu  bello,  plaoeTole  e  certeae^  e  buono  dieiloia  e  tioTatore 
In  filma.  £  fece  1>  autore  più  qui  manilooe  di  coitnl  pll  pei  amor  della 
tna  Ditti  ohe  di  lui.»    Bino.  Bamà.;  aFoloo,  figlio  di  un  marcedaute  pec 

deUe  più  nobili  famiglie,  ed  ImproviisaTa  carmi  oon  inolio  garbo  ed 
affetta.     Onorato  da  Biccardo  re  d' IngbUteira  e  da  Bainalda  conte  di 

Solo»,  era  del  oollegio  de' Bardi,  a  non  A  a  marartgllaral  parchi  le 
Duna  manlgliee'  '  ■" 


mogli 

e 'di  Barali 

,  e  per  oopr 

Lltre  di  lei  . 

iilato.     Mor 

quel' 

li  Dante  per  la  moria  d 

i^al. 

0  padre  di  d 

■Uro  da'  ali 

itareieaai,  in 

di  Maniglia,  fn 

il  più  doto  1 

ad  i  poitei 

1  non  aggini 

D   C 

Ittia  lo  die 

*ja.     Tedi  1 

ira  aguale  a 

re  U  moglie 

>ljie  al 

Dnda  e  al 

1  ehiuee  nal 

poaoU  fi 

itlc 

land..  VtlL, 

a  di  rlliiTo: 

.ne,    d. 

ella 

,   nobile  ] 

prontal  di  Ini,  aantl!  11  no  IniliHao.    allei  mondo  i 


ping,  Un  luoso  di  Danto  ittiuiraio,  nel  CHorn.  UguMso, 
Didoi'n,  lól:  Jrdel  amoal  Did 
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Noiando  ed  a  6ioheo  ed  a  Crenaa, 
Di  me,  infin  che  si  oonvenoe  al  pelo; 

100  Ne  qaella  Rodopea,  che  delosa 
Fn  da  Demofoonte,  né  Aloide 
Quando  Iole  nel  cuor  ebbe  ricbioss. 

103    Non  però  qui  bì  pente,  m»  ai  ride, 

Non  della  «folpa,  eh'  a  mente  non  torna, 
Ma  del  valor  ob  ordinò  e  provide. 

106    Qni  si  rimira  nell'  arte  che  adorna 

Con  tanto  affetto,  e  disoemeai  il  bene 


9S.  HoiAHDO;  facendo  dlsplsDeie,  7h/.  XXni,  I).  Purg.  IX,  B7.  — 
SlcBBO:  glfc  marito  H  lei;  /■/.  V,  63:  E  ruppe  /«d«  al  erjitr  di  SiaSw. 
TIts.  Aen.  I,  TM— T33;  PauUalia  abeltri  SvcKaeum  Incipit  M  «'ed  Itmplal 
praKirlirt  amore  Jam  pridtm  reiidti  animos.  TV,  SSS:  ifon  icrtala  Jtdti, 
cintri  promina  Sychao.  OitaDtl:  già  moeli«  di  Xnem.  Dldons  era  redoT» 
di  SIoheD,  Enea  'CdoTo  di  Grenu.  <'B  pvg  Db' egli  Toglili  intendsrs, 
ohB  Folco  IndUTBrentsmentB  »m6  m^ittle,  a  lerglnl  a  vsdoTfl,  a  ggntill 

dette,  popolneba  per  Iole.!  0».  Nel  Di  Mon,  H,  S  :  Prima  niiirmii  coi^uir 
CrsiHa,  Prtomii  riniitlia,  di  Alia  fuit.  Il  Toni.  oHarr»:  iSanta  clis 
pene»  alla  fflOTiA  maglia  d' Enea ,  aTià  alla  ma,  tIth,  pausato  pio  eba 
cani  oomentalorl  non  Tagliano,» 

»9.  il.  pelo:  all'etjl  gioiaalle.    Adulto,  Fololietto  il  rendè  moBaso. 

100.  BODOVU:  AL  Roiopeia;  VIUl,  0  Fllìlde;  aMtaya  preuo  U  monte 
Bodopa,  nella  Trtwia,  >  quitti  il  loprmnome  luo  li  /».  E  cblamaU  da 
Owid.  Bfroid.  II:  Ródoptia  PAyllii.  Qneila  tanaiolla,  figlia  di  Sitona  re 
dalla  Tracia,  fa  amata  da  Samofoonla ,  11  quale  glarA  di  nuotarla.    Ma 

tempo  stBbElito,  FlUlda  >l  aradette  tradita  e  a'Imp'lBOÒ  ad  no  alberai  "f^- 
(Md.  I.  0.  Inplatoilti  [  del  la  oanglBrano  In  mandorlo.  Virt.  Éclog. 
V,    IO:     Pkytttdit    IIBMJ.    —    dk,01A;    Virg.    Aen.    I,    Sii:     Vana    ipi    iBjtf 

101.  Suofoobib:  Figlie  di  Teaeo  e  di  Fedra,  r«  di  Atena;  afr.  Bom. 
n.  Ili,  m  e  aegg.  —  Aloid»:  Ercole. 

lOa,  lou:  figlia  di  Enriio  ra  di  Tanaglia.    Ertala  dopo  aTsre  vinto 
qnal  re  a  logglogata  il  paage,  rapi  la  gìarlnetla  e  ae  ne  innamorò  In 
n.ndn  .   «ha  valle  farla  <aa  ipsea.    Allora  Seianlra  che  da  motti  anni  gli 
.mmenea  gelosia,  e  mandò  ad  Eroole  la  camicia 

[,  Meiam,  IX,  IM— 33S:  nel  v.  140:  'AitìphytHtmic 
"  •       ■  iella  lettera  di  Dtianira  ad  Ercole,  airn 

Etritaqw  imnifnta  laborwn  Frefftrit,  Auic 


detto  Cunlua,  afr.  ut.  al  t,  9t,  agglnsganda  ohe  In  Paradlio  non  lola 
non  hanno  Inogo  1  dolori  dal  pentimento,  ma  alia  i  beali  il  raliBsraila 
della  divina  Tlrtfi,  la  quale  ordlnb  che  foaiaro  Botlopoall  agli  [nflaul 
de'  alali  e  provrlde  olie  noodlmano  poteeaaro  lalTartl.  —  ama:  TumcripU- 
lum  Hi  gaudio  o(  noMnon:  H  linma  wMtra  anUatio**;  Vtì.  OXXT,  3. 

IM.  aDR  TOBIA:  eiiendaepantalnLeta:  ofr.  Atra- XXVIII,  1S7  e  isgg. 
XXXm,  91  B  segg, 

10J.  vAuin:  divino.  —  ORDIRÀ:  l'infioeDia  ohe  in  noi  aaareltft  qneito 
eiela.  —  peotiui:  aU'  eterna  noatra  wlsta.  Cfr.  Cam.  Cani.  U,  4:  or^- 
navit  in  me  charitattm. 

107.  COH  TAITO:  Val.,  Beri.,  Catt.,  Slecc,  Cori.,  eoe.    FoUf.,  Jeti,  Hap., 


Aid.,  Burgo/r.,  Bozitt.,  Criae.,  bontln.'',  HuaUre  Fior.,  i 
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IlII.CixLo.VB)nBE.]  Pabao.ix,108.  [FoLCOD^MARSiaLu.]  KI7 
Per  ohe  al  mondo  di  tu  quel  di  giù  torna.   - 


Co».,  VlKin.,  aco.;  Xant.,  NiUob.,  Lio».,  Fok.,  Mauro  Firr.,  Wittt,  aoo. 
Dft  canata  poten  ruoiUmlmttment»  derlTmn  caìmio  ;  non  doni  TlaaTaiu.  — 
AimTO:  Val.,  CbU.,  eoo.;  Mani.,  Aid.,  Bvrgajr.,  Rwil..  Cnu.,  Comi»., 
Qtiallro  Fior„  Fstù.,  >bo.  utitto:  S.  Cr..  Brrl.,  Caia.,  Con.,  ««o;  Folio., 
Jtii,  Saf.,  mao6..  Dio».,  «auro  Firr.,  WiHi,  seo.  Aiiutliana  dfc  «U 
Aocidemlol,  ohe  i  saplktorl  oonfandsTuia  afetto  «  tftltg. 

10».  AL  notTDO:  Catl.,  900.:  JW-,  BwraofT.,  Rmill.,  Cnii.,  Dio».,  Ouiutro 
Fior.,  Foie.  eco.  il  «ohho:  S.  Cr.,  Val..  Beri.,  Cau.,  Yinn.,  Btooc.,  eco.; 
prime  4  6A&.,Nidob.,  Mauro  Ftrr.,   Witte,  eoe.     Altre  lesEotli:  AL  modo, 

poche  Botaiitti,  leniA  ftoonmnliT*  anm  oentlna  di  nomi.  Le  icmitiblg  di 
eofoiKo  e  con  ionio,  (/sKd  s  afelio,  il  0  al,  modo  e  mondo  ers  oo»  troppo 
fuile,  CDSl  ohe  nel  nostro  cain  t  e  É>rh  sempre  ti  ■enio  che  doYiA  deci- 
dere. Ma  ^neMA  tenlns  è  uioh'  esu  uno  di  quei  paitl  dellA  Dinina  Cata- 
midia  ohe  eapettino  ancor  eeropre  a  loro  Xdlpo,  qaantnnqse  eitA  abbU 


«enilalraenle  Da».,  Filai 
lettore  qnella  leilose  e 
A».  Fior.:  ccQnl  el  ride  I 
deaziii  del  Creatore,  pri 

che  tigli  rimirano  nell'  ai 
queUo  ordine  oh' 6  date 
lorna^quillo  ^^«^'^='" 


—  Petr.  Dant.:  'ZUc^o  quomido  lalanlur  dt  laH  cemiaialim., , 

lidérala  culpa,  cii.fu>  non  mordanlur,  ttd  df  eolara  ile.  Sam  Ha  femntti 
Juerunl  in  itlrimo  ad  Deum  tic.  Nam  èie  mttndut  inferior  efficilar  mpirimr. 
Diaitur  enim  imtìuhit  duplex:  UHue  fai  mundut  ipts  divinai  inlellecCut,  et 
(me  dieilìiT  muiKliH  arékelypui,  ad  cujm  exeinplmn  tale  infirior  iit.  Alita 
■umduj  dieiUir  osiMdH  amlinent  calum,  lerram  a  Dmiifa.ii  —  n  Polio  Socc. 
ti»  Tla.  —  BiHt.  ttant.!  oQol  il  oontampla  11  divino  maglitaro,  ohe 
dispone  qneata  grand'  opera  di  oreaElone,   e  ef  conoBce  11  hnon  fine,  per- 

ornato  il  gTMido  ««etto,  dot 


affetto  1 

id  ano 

he  nn  efelta 

non  poiia 

slone  dn 

e  che  legge D 

do  il  mondo 

in  coetmlto 
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immo  Bene, 
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eòo  ori 

L  altre  cblotr 

j°  sce'Ì^a"u 
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e  del  m< 

i°ve"ri'ir^e''n, 

>gli  nomini, 

tri  ad  1 

e  perù  dice 

orna   tanti  effe! 

.n,ore,jee.^^ 

trtwui,  ciò» 

ohe  '1  I 

di  in,    cioè   1 

(li  cieli,  - 

»  generi 

one  gli  eie- 

Sandeil 

del  va: 

lore.  che  Tiri 

lù  di  .more 

pra  (or;!. 

a,  gira 

J^=» 

Ma  »,-  e  al  T, 

.  108:  cfKn 

,  _    ._. [do  1»  Tirtù  li 


^la  dlTlna"  i 
ohe  »  Iddio, 

11.  veffirlamo  la  virtù  della  natni.. 


ImplAudo  i  deli,  vegglamo  la  virtù  d 
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2S8  [III.Crau).'VKiiEEE.]PASAD.is,109— 114.  [FoLCODAMàSS.l 

108    ììa  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti ,  che  Bon  nate  in  qneeta  spera. 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

US    Ta  VDoi  saper  ohi  è  in  questa  lumiera, 
Che  qui  appreaso  me  cobi  eointiUa, 
Come  raggio  di  sole  in  acqna  mera. 


mirtblllulnii  effetti.  El  diKinu  il  bfiu,  olot,  In  goegli  effetti  prodotti 
dk'oleli,  noi  par  eui  oonoiciuiD  Iddio:  (wroU  per  futi  ài  giù,  oiai, 
queatl  effetti  prodotti  gin  negli  alenuBti  e  negli  oomiBl,  lorna  ai  nwndo- 
di  JH,  oioì  alle  prìmii  D>ase.  Qart  di  fiù  lama,  oioè,  Il  mondo  luTarlora, 
11  quale  di  eoa  natura  è  moMala,  (orna,  oiaÈ  diTinta  ^utl  lii  tu,  ciot  Im- 

immortiile. «  ~  Veti.;   .In  BBDl«nia  TBol  Inferire,  ohe  l'amor  Damala  o 


meritano  di  v 

rere  lauù  ^hoI 

■.SlSins; 

le,  alla  quaU 

esie  rimirano,  m 

E«" 

•1  II  bent 

.  di  quaggiù  to 

.ma  al  mondo  di 

li    lUOiTO 

lo  e  divino  am 

igalK 

come  dt 

■oUtc 

ti  :  «  Qui  li  oontampla  la  divina  ■ 

■apie. 

H%J 

<De  effetto 

di    Od 

.^  grand 

{onera,    e 

disse 

meri  il  ; 

bnon    fine  pel  < 

liale  il  eielo  Tol«e  U 

e  di  brer 

fprodotta  U  Heatei 

Cei.  (eh.  Soia  Jforando .  In  Di 

..  a 

TToL  ni.  Appi 

godi 

0  il  bene 

dalla 

virtù  divina  io  cielo  o 

perato  :  petolù  1'  i 
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dnoe 

del  oeleite:  el> 
la  forma  dJ  qu 

gè  parkeato  e  a.c 

la,  ohe  di 

terrei 

lio  SsUa 

leUo  del  oielo..  - 

pib  diffua  la 

riproduremo  e. 

(oxervuido  e 

ilie  molti 

Ce.. 

Fruì.,   Grtù.,  F 

per  già  gli  b 

te»ii<lmf 

0    ohe    ebbell 

a   qneata 

grand 

1'  onera  della  ma  creali 

o^l  >u  (oloù'l'o'i' 

eU)I 

i^^endo  ine 

.D    di  giù. 

1  modo  a  riiolven 

.1  in 

oueitD.  rldw 

lendolo  a 

•TS'hS  •« 

;  »  Qui  li  gode, 

siegolta. 

della 

.  la  M^ieiua 

nel   nu^ 

giitei 

nteYe'llì  «al 

de' oc 

irpl  iDpe 

™i«'ia%'!^' 

la  di  Te- 

0  il  ben» 

1  girare  de'  eorpl  inpariorl .  oula 

al  m. 

ondo  ter 

inclw.  Pira^im. 

ed.  i 

Scoto!',  p.  146—148.  — 

letta  ohe 

da» 

ttaotolto 

.  a  qneiti  v.r.i,  d" 

11  qnale  eonoBe*  i  penilerl  di  Dante,  coatinna:  Ve' loddlifaie  tutte  le 
brame  che  dentro  di  qaeMa  itella  aonoil  in  te  eoeilate.  Tn  deiiderl  i>- 
pere  qoal  anima  è  dentro  di  qneato  splendore  ehe  qui  a  me  Ticino  flmn- 
meggia  come  raggio  lo  aoqoa  limpida.  Kih  ì  Baab.  Xa  accolta  ìd 
qneito  cielo  prima  d' altr' anima  aalvau  da  Oriito,  lo  pmnlo  dall' airei 
ella  favorito  la  prima  Impreea  di  Glovuè  In  quella  terra  promeeaa  dell* 

US.  MiiniLLA:    Virf.  Atn.  TU,  t:  Sfltiida  IrtmiUo  mb  lumini  pmtiu, 

lU.  mtt»;   por»,  limpida.      Orrld.  Ar.  Am.  U,  ni:    Alpieitl  (malti  Ir»' 

mulo  ffWrt  nricBiiM ,    Ut  tal  i*  liquida  laépe  rtfulgtt  aq^a.    Dagli  utri 

ImctM.  IT,  319  e  aeg:    Binvil  ao  pritnum  9ub  dita  tptendor  aquai  fcHr'ADV 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[lU. Cielo. VEirasa.]    Pabad.iz.IIS— 118.  [ILlu 

1I&    Or  Bappi  ohe  U  entro  si  trukqnilU 

RaaDj  ed  a  noatr*  ordine  oouginnta 
Di  lei  nel  eommo  grado  si  sigilla. 

US    Da  questo  cielo,  in  cui  1'  ombra  ■'  appunta, 


S  H^mlt  aallft  Olili.  J 


ratio  'paeii,  {Min  AxguiHoia  (Da  Clr.  Dal  Ub.  XIX,  a.'  11)  d^hul  tran. 
qnlUlUtaiB  ordiBli^- Fa»  fvfieta,  fna  comUHI  I*  ftrftela  friiillB'u 

iMi  cnalùnr  ralwmlu.  Tfacn.  Aq.  Slun.  th.  P.  n.  1».  gn.  XXIX. 
ut.  ì. 

Ut.  Uaab:  mantilge  di  Onlsa  cha  niHO»  *  ulvò  gì  MpImutoH  di 
Olon»;  -radium  In  itoTift  tiUsn^  II,  1-44.  TI,  17.  3Ì.  U.  ».  etr.  Jtat 
IT,  31.  Malt.  I,  ».  £»re4  ZI,  11.  0Uu.  II,  1».  8dI  tubì  11»-1IT.  efr, 
eoli.  Bttti,  Intona  ad  ataati  fati  dtt  Farad.  IH)  Ciani.  Arcad.  XLTI, 
111 — n*.  ~-  OMBam:  Fir  dmuam  frante  Mttidnn  jotriri  pattati  «anfoiN 
^Widm,  ut  A%§iUt  aquntvT  ttcttnttum  tingulot  AngHorum  yrathHj  ^uod  ttt 
nomimi  ad  ardimi  Anflarum  aiBBnt.   Thdm,  Aq.  Snu.  th.  P.  I.  qn.  CTm. 

IIT.  dclb:  W.  4,  Coti.,  Vim.,  Stoce.  e  moltJHlinl  nitri  toM.;  Mani., 
Xidoò.,  Aid.,  Burrafr.,  RoriU.,  a«.    Di  i,Di,  Itgge  1k  i>ih.  oon  hIcdsI  oodd,. 

riferii'»  màglio  >  onììiH»,  aaa  b4d»Ddo,  coi»  oatenÓ  11  Imo.,  cha,  coma 
poao  sui  dlHB  Falso  :  Qimlo  olila  di  mi  >'  imprrMa ,  t,  »a.  H ,  ooil  yatl 

10  •C«HO  dir  qid  ligiliarti  r  unJhK  nu  i(>  Iti,  di  lUlb.  Cfr.  Quattro  Aor. 
II,  3M.  gingolua  b  1>  inteipntuloae  dell'  Aniir.,  il  qiule  legga  agli  pare 
di  tei,  rifaiando  poi  iti  non  »  Hiiab,  uu  »  ordina.    yaruBente  naii  gì  pa6 

della  quftUtà  e  gloria  dell'  ordint,  o  Tuoi  del  Cialo  ■  osi  è  Daugiunta;  op- 
pnie  ia«  l'ordini,  o  U  Cielo  eteua,  ohe  bl  luggellii,  o  ■>  Impion»  di  lei 

nan  paimetta  di  rifarli  Iti  e  Sub.  Doveva,  mottruDa  le  ragioni^  Vitto 
quanto  Folohelts  h>  detta  di  >è,  v.  M  e  M,  pere  %  noi,  eome  ■  tatti  quul 
1  moderai  eapotitori,  olio  ri  debba  Intenderà  euare  Kasb  che  rigUla  d!  ti 

11  pluet»  nel  aomma  »d  gimdo.    InqoADto  agli  uitiohi,  ì  primitivi  (Lan^ 

^egaaione.  Bmt.  Ramb.  eoa  tutta  ehiareaaa  e  prMittoiie:  «Bub  di 
Gerico,  oongiuata  al  aastra  eera  ia  queato  oielo,   eiio   Dialo  l' impronta 
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di  quella  ape 

'  fmpri 

lata. 

lo  ■aggeli 

».>    La«d.  tao 

legge  di  . 

[«>.  eiplaga: 
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iZIan. 

ad    ! 

•egsoDti 

l'aiktii 
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1  a  punu. 

'ohe  nel 

cielo 

di  V. 

Ita  l'c 

imbra  obi 

.  ta  il   uoit. 

viene  a 

oara  ohe  il  Po 

qaaat 

o  ri  eetandoT. 

"'on 

"k  U^l 

Ita"!  ohe  h. 

.  Ufo 

'diODUo"l 

qnlndl  in  pasta,  in 

1  maggioT  diUBeti 

o  del 

olare. 

illumlaaute  riipetlo  alle  dlmesulonl  dal  oorpo  111       _       

para  ohe  Tolouaa  datarmlaa  in   M8  aamldlamatri  tarreriri  la  Innghaaaa 
dall'  «Ha  del  eono  ombroto ,  fatto  dalla  taira  eoli'  inteioettaia  i  raggi 
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240  [in.CiBLO.VBHBBB.]  Pabu>.ix,  119— 131.  [Baab.] 

Che  il  vostro  mondo  foce ,  pria  oh'  altr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fa  aasunta. 
121     Ben  si  ooDTeDDe  lei  lasoiar  per  palma 


o.  I.  dfl]  lib.  IX.  àaW  Almoffetto,  che  1]  grui 
Mtri  diffidi  ImpUsICuoente  di  giaiigna  ■ 
Tipttntiunenta  ftff«im>  non  siear  isndbjls  o 


■  dal  Vtìt.     Ttoto  ■ 


M  dalU  dUtuie  pluat&rla 


il  grande  doTen   Bieaie  qiuillt  Si  MeroaiiD  e  di  Ven 


IndlmtunantB ,  può  ITtìr  QQindi  ._.__. 

doTsis  par  il  gimda  a.  col  en  in  quel  tempd  1>  utrgaomia,  Paralosalli, 
HH^ando  BMl  Illa  minima  diulanza  di  Vena»  dalla  nirt,  let  Hmidla- 
metrl  tenenii,  a  olroa  1100  alla  maialiaa,  ben  ti  Tade  cha  tra  qiuatl  11- 
aiti  pviatTs  il  noitro  oono  d'ombra,  aitaci  par  •amldlamaui  M»;  dal 
qnala  parala  paA  dirai  uba  nel  Dialo  di  qosll*  altro  i'  apposta.»  —  Alla- 
Boriaamenla:  1  beati  abltitorl  dal  cigli  della  Ininl,  di  ICeioarìo  e  di 
Vaaare  oeutraaaaro  Bolla  tam  ImperCeiIoni  a  difetti  non  Uarl,  ed  banuo 
perciò  l' loflmo  grado  di  gloria.  Pertanto  L'  oubn  dalla  tan  irrlTa  in 
oerto  modo  lino  al  twrio  eielo.  ombragglandona  gli  abitatori. 

IM.  nuDltro:  afr.  Farad.  XXin,  l».  30.  /■/.  IT,  it—tS.  Il  Para- 
dlio  eia  ctilniD  per  tntll  1  mortaU  prima  della  morta  di  Orlato.  Otr. 
raom.  Jq.  Sua.  Ih.  P.  m.  fln.  IiII.  art  S. 

131.  VAiJu;  lagito.     Sa  Sme.  Asm»,  alno  ai  rsoenttailml  soumaula- 

(erpretare  qneita  tanlna.    Tntll  qilegano;  Ben  fa  canvenlente  oba  Crlito 

fitte.  Cosi  tutti  gl'italiani,  tranne  l' Axdr.  ohe  iplega  dirartamenta ,  a 
Br.  B.  cbe  rimane  Indeolao;  coel  1  traduttori  ed  eapoiltorl  itranlerl, 
tadeaoM,  trincali,  ingleei,  réagnnoH,  oUndeei  eoe,  tranne  1'  Arsux,  dal 

qaindo  Baab  eoa  1'  Dna  a  1'  altra  mano  oilò  dalli  feneit»  gli  eaplori- 
torl  di  Oioen»  per  osi  euo  Gioia»  ebbe  Tlttorli.  Altri:  che  >I  ottenne 
Tittoria  par  la  orailonl  di  Oiaen»  ooUe  mani  del  popolo.  Ha  arando 
dBtto  11  Posta  iti  trionfa  di  dritta,  deve  apiegml  dell'altra  vittoria  ri- 
portata da  Crieto  colla  oroclfleilona.i  Sembra  pertanto  ebe  qneit' ottima 
interpreluione  foaae  IgnoU  «Ino  al  tempi  dell'  Imolaee,  e  ebe  qneatl  ne 
aU  l' Inventore.    B  Teraoteota  ia  non  al  trova  preaao  I  piti  antlchL   I.'  Oh. 

t' altra,  ciò*  qoindo  gli  mlie  nelle  tem.j>  Po«.  Caa.:  naltri  piSma, 
trtlicat  moHUaJi,  Jifteraiido  o*  Dti  otnorem  diati  fxplaralorei ,  n  »i»Sfi«lo 

£1  Aoc  III  guod  dicii,  eum  atta  il  alia  palma,  leiUca  monui.  Tra'  moderni 
11  Bolo  ^lulr.  al  accolta,  lenii  concieerll  e  quindi  tenia  eaparlo,  agli 
UItlohI,  ipiegando:  iKaab  è  nn  caleile  trofeo  della  vittoria  aha  glIBlnel 
•bbsa  di  Oerioo  con  non  pln  afa*  grida»  •  batter  palma  con  palma, 
lania  eolpo  tirar»  Tediamo  donqna:  Gli  antiobl  andarono  d'aooordo 
Hall' intandare  dalla  vittoria  di  Qloinè;  t  moderni,  di  Btnt.  Xam».ln  qo*, 
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[IILOxlo.Vknbu.]     Pauii.ix,133— 124.  [lUu.] 

In  alonn  cielo  dell'  alta  vittoria 
Che  a'  acquistò  oon  1'  una  e  1'  altra  palma; 
124     Ferch'  ella  faTorò  la  prima  gloria 


i'     1 

(•oosttiuta  1-  Anir.l  naU'  Intuidus 

dalla  ilttf 

irta  di 

(W.W.     Or  qgid. 
dein^l  uul   1  pio 
LonA,  Ed.  Pad^  1 

U  TW.!    A  prinu 

TlaUpua 

■olo  llalliiul 

Un»- 

[^^  rom^  rrat.  u 

'fìmÌ 

oorneH  dlràoolU 

Don  meniiousToi 

uticis 

«ol  non  oi  fo.... 

Snnb»  >l  natnnl 

,el   aUa  HU 

a*  di  Criito,  e  r 

mw  (  1'  otfro  palma 

iono  le  m 

ani  di 

Cristo  in  >n  U  ero 

idUmo  un  po'  meglio 

rB°i^  »BMio,  PC 

a  volto 

(ofr.   Cattniiatan 

«(,    FraitoUteia  poti,  t  Dit.  gtiirala' 

Co-n, 

Pklamo  19S3,  p. 

U.  K).    0faUm»D 

do  p.  ee.  olle  ipenli 

(  le  «nella 

diOla  dita  de'^on 

«Il  .«W  »bU.  l 

>«t.«II.  di    enne,   . 

fa/.XXVm,    11; 

atta  gloria  quella 

X,  Jì,  »oo,     Inqninlo 

p<,tmato\,   •«eb 

tatto  anoTD  ad  un 

aaono- 

«Into  >IU  Sommi 

>tloa  del  medio  tj 

■o  U  di™  ohe  Crino  ; 

Itlorla 

I  8.  Padri  e  aU  Bcolaat^i,  qnandu  tugllono  trattsce  dell' alU  rittoria 
riportata  da  Ciiito,  E  poll'jlHdr.  adduce  anch' egli  un  usomento,  cba 
vogliamo    aggiunger*    al    noilri.     «Oh    oheT  >  —  ■oriva    agli,  —  aio   non 

Diali  lì  troTarabbe  dalla  vlltorla  di  Crlaio?    Le  asloe  di  (ntl!  1  aalvaU, 

niente?!  Slgiero  alunni  ohe  qn)  non  è  parola,  aa  non  dai  dell  al  di 
aotto  dall' SmpirBo.  Ma  1°.  D  Poeta  non  ta  (ala  distlnilone.  f.  BgU  oi 
ha  gli  detto  (ofr.  Farad.  IV,  38  a  leagO  che  tutti  I  Beati  anno  neU'Bm- 

Rlrao  e  al  moatrano  nei  dlTaral  alali  Inferiori  par  ilgnlflcara  aanafbllmente 
grado  di  loT  ooleate  beatltadlne.  3".  Orni  anlroa  beata,  lu  qualunque 
elelo  ai  trovi,  non  eaiando  aiata  aalvata  olle  per  1  meriti  il  Criato,  «  una 
palma  della  vlltorla  riportata  da  Cristo  colla  aaa  pasilone  e  morU;  quindi 
non  ai  pnò  far  dira  a  Dante  eha  la  lOla  Baa1>  foaia  laaelat*  la  alouD 
cielo  per  palma  di  qneata  littoria,     Ha  no ,  ne  rlsnltarobbe  di  naoeultà, 


aareb 

■be  nna  ere.la.      Per  togliere  qaeit'  ultima  dltteoltk   al   potrebbe 

dire, 

trattami  qnl  daU'  ai/a  vittoria  riportata  da  Criilo  non  auUa  orooe, 

nando  and6  al  Limbo  (ofr.  Inf.  IV,  93  a  aagg.l;  ma  allora  uiebbe 

Impo 

selblla,  aiinrda  ami     >1  manifaila  U  DOmnne  modaraa  interprata- 
1.    Quindi  conviene  di  neoeaaltk    ritornare    a  qnelU  dagli  antlcU. 

ilont 

Naan 

ino  vorrà  Infatti  negare  abe  11  Poeta  poteva  chiamare  ii.ri  ilttoHa 

a  Qloaua.    Xd  è 

aaU' Eecittlatliso  <s.  XLVI,  1— S  ove  al  legga: 
McfPcHr  Hofti  in  propAttit,  qui  fuit  magnut  te 
mica  in  tatuttm  eitciorum  Dei,  txpuffnart  inmrgr 
kértditatfm  Urael.    Quont  gioria^n  adtplut  ett  m 

k  ayanlìaa'      Qj 

non  pubanere  ohe  ona  vittoria  . 
Vili,  10  nt. 

ìJu.  livOBÙ:  favori,  aint*. 
antiahi;  ofr.  Voc  Cntt.  ad  Tao. 
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Ì42  [III,ClBL0.VwiBEE,]PABAD.I3,iaa— 129.[avamz.d.clkro.] 

Di  Josaè  in  bu  la  Terra  Santa, 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
137    La  tua  città,  che  di  colai  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  mio  Fattore, 
E  di  cai  è  la  invidia  tanto  pianta, 


di  GeHoo,  eft.  Biomi  VI.  1— SI,  che  fa  11  primo  fatto  d'arme  di  Olo(n& 

ISfi.  tfHC  roco^  la  qoal  Terra  Stltlta  poco  ita  n«11a  mente  del  paia. 
Btm.  Ramb.  Ti  Tortili  ipiega:  Che  poeo  tocca  la  raemotla  si  ptpiu 
orala  dH  papa.  Cfr.  Vlrg.  Aen.  XII,  SI:  Taj^git  howi  animum.  oB  qui 
latmoHa  6  per  H  meno;  come  dlie:  non  ae  De  ricorda,  nonchft  ayarla  » 
onore.»  Tom.  D  Petrarca,  Trionfo  della  Fnmn,  U,  139  e  segg.; 
Quatto  (di  eh'  io  mi  (deema  e  'ndamo  gcldo) 

il  mal  snardato  a  gli  negletto  nido. 

Ite  luparfai,  o  miiarl  Crlitiani, 

CoMomando  1>  an  1'  altro ,  e  non  il  «ella 

Ctie'l  aepolcio  di  Grigio  è  !□  man  di  oanl. 

n  Bnnai.-  «  fi  terribile  qoerto  riscontro  tra  Baab  meretrice,  che  a  rUoblo 

della  propria  vlt»  agerola  la  conquisi»  di  Terra  Santa  ull  Ebrei  Ignoti 

Terra''smta,''p"«W.e*e"'"o'rtibbl  lmpiiSt^™°le''p^JISl"ó  "  Wb*i'!iuJ^ 
crìitiani  la  cioolata  al  rlacqnlalo  di  Terra  Sano..  11  modo  poi  di  eiprì- 
mere  questo,  6  più  terribile  aneora,  perohfc  al  dlohfara  cbe  quel  riac- 
qoieto,  oggi  assai  più  doveroso  di  allora  per  ayenl  spano  11  ano  sanirne 
il  Bedentore  divino,  è  ripatalo  dal  papa  ooaa  si  lle.e  che  non  gU  puea 
nemmeno  per  la  memorja.o    Cfr.  Ih/.  XXVII,  a»-90. 

T.  U7— 143.  La  ma^hcrala  aoarUia  chircnta.  Dal  oeono  fatto  di  Terra 
8anM,  di  cui  11  papa  »'  «  dimentloalo,  -.iKie  I'  occaaione  di  parUie™ 
gran  prtlt  {•Ox.  Inf.  XXVU,  70)  e   de'  eoo!  Cardinali  Intenti  solo  a  ooie 


Con.,  Vlswt.,  Sloce.,  eco.  J«i,  kaàl.,  Aid., 
Vendrl.,  Boti,  iand.  eco.  D  Boria»  ((iwriiw 
ai  edli.  da  Ini  etamiuatl;  nandimeno  aggino, 

ttrittta,  lAal'tntidia  atoundi  in  'Flormct!"ìi 

tott»  ananU  dll,ucÌfero"''T(!  T''p''''>>°°l!t^ 
iiàaiv_Eii(aTÌ  m  ^  _ii*ifa;Y  i^  ìIìtuuv  ipBivot;  Dtmoal.  t 
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(m.CraW>,VB»EBB.]  PiBAD.IS,  130— 136.[avabiz.d.clbi 

130    Produce  e  spande  il  malttdetto  fiore 

Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni. 
Però  ohe  Atto  ha  lapo  del  pastore. 

133    Per  questo  1'  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Scn  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  itudia  ai,  ohe  pere  ai  lor  vivagni. 


IM.  H^UAumTiv:  pe'  trliti  eSelli  che  prodace.  —  rir 
coil  obUmslo  pai  flore  di  elgUo  che  vi  »  Improntato 
rU  otto  pewooa  ani.  onoii,  e  daU'  ano  luto  en  U  'mi 
SmU'  ^tro  II  Eui  Giortnnl.B  G.  Vitt.  Uh.  VI ,  e.  il.  1 
n  di  Tonili,  efr.  U  bilia  nottUttla  «ocont»!»  in  pr. 
(L  o.).  BsonBttl  I  PI»d1  al  ponte  del  Serohlo  (1398),  < 
aero  ti  oi»  t.  P1>h,  e  qalii  tiflllvono  ano  grande  pk 


anello  iDogo  furono  nomati,  nbhano 
àlonnnl  qaul   come  nno  trefoglio, 

>yaniii  fece  fue  in   A> 

nóoia'nioneu' d'oro  fatta  dal  peio 

e  lega  e  conio  del  fiori 

ohe  dal  Ulo  del  giglio 

,  qnal   eo»  gli  fa  meii 

anni  fece  grandi  nroee 

di  Monfemlo'^e  BpiDo'l: 

Ma  11  papa  per  me  icomnnlohe  cortei 

.    BiUi:  «Oli  grandi  e  li  picooU 


IBS.  p«B  nnMTO:  per  amore  dei  florlnl  d'  oro.  —  Dottob:  1  tanti  Pa, 
IM.  DaoUTU.1:  le  coetitniilanl  dei  papi  e  il  Diritto  canonico 
genere.  Ctt.  Dt  Moa.  m,  i\  Sani  iliùm,  qtiot  Secretallitaa  eaeanl, 
Theùlogta  oc  mioiophia  cniutUbst  inKti  tt  txperieiy  guù  Decntaliòtu  (g 
profecto  ventfandat  exùtiao)  tota  inlttUiont  innixit  de  illarvm  priEBiilei 
credo  aiirantet.  Imperiti  deragatil.  E  oell' Epistola  al  Cardinali  Itali 
f.  ì;  Jaeet  QngariHi  lata  i*  lelit  araaearum;  jacet  Ambroiiui  in  nenie 


Beda;  el  n 

ticie  quad  Spicu 

(«m,  /un 

oesBdani  el  Ouiimeia 

mimi     liti 

Beam    qìi<Ereba 

V,  ulfl„ 

™  ri  oplimumt  IMI  e 

.eneui  M  bàitfitia 

ir.    Lan.  ed  Au. 

.  Mor.:   < 

1  contumslloia, 

[nello   che   ogni  parti 

poi.  Miten 

il  >ao  Inlenlo  al  gnadag 

lo  le  parti,  gli! 

ndlflnlil,  et  aUa  flni 

>  noi  è  ditSTtiJe 

■ententia  b 

ohe  non 

13S.  TI 

yAOBI:  Lan.6A< 

1  Vivagno  .i  è  1'  eiitreml  orli  del  panno. 

i  a  aneall  la  ìln< 

la;  .1  ch'altro  non  V 

che°guadagaano  tanto  ohe 

eetitl  d)  pi*  flnl  pann 

«re.»     Ci 

unente   Pait.  Coh.,  Di 

Dan.,  ecc. 

Meglio  Bwr.  R 

oltanto  >i  nndìano   1 

e  Ceoretall  oome 

dd  libro.»    Co.1 

demi.     Che  per 

l'abbiano  ad  Intend 

ere   1    margini  di 

.hhia.    Ma  inveoa  di 

J,  «Tediamo  deb- 

ball  pnre 

p'iT«,o  l  margini 
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S44  [III.Ciblo.Vbke»e.]Piiia1).ix,136— 142.  [avaeiji.i 

136  A  queato  intende  il  papa  e  i  oardiiiBli: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  &  Nazsarette 
Là  dove  Gabriello  aperse  1'  ali. 

139  Ma  Vaticano ,  e  1'  altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  «tate  cimitero 
Alla  milizia  ohe  Pietro  Begnette, 

142    Toato  libere  fien  dell'  adultero. 


m  quei  Tolnml.  —  aOisgoiio  IX.  fece  eomjùlue  I  ptlml  clnoue  libri  dalli 
Decretai  da  Halmandci  di  fsnsafon  n«l  1334.  Bonlfuio  Vili  ts  ne  Kg 
glange  do  ietto  libra.     Le  BeoratiLlI  imtiodniBero  dboto  ilitema  di  dlisi 

ffltlWor-i,  Xirchniric»!,  I,  BM.    Oiiiiter,  Kirchfmeìch'.,  voi.  lì.  Irìl.  ad.  *• 


ì.  iDCLTiio:   ^.  /«/,*XIx""_e  »b",  11  tt 


Sami,  p.  MJ.  64».  7TS.    H  Parimi  (Aimof.  al  Di',  di  Bei.  II,  IM)  ynolB 

Blag. -roellouò  che  aduUiro  alia'qul  per  adiUero,  cioè  Boalfacio  Vlìl. 
Secondo  aleanl  U  Poeta  allude  qui  allR  morte  di  Bonifacio  VIU,  che 
HgDl  nel  1303  (Oft.,  Potf,  Cosi.,  B^iir.  Ra'nt.,  land.,  Grtg..  ec:^.)-,  altri  in- 
tsadono  dell»  tntluiaDe  della  Sede  pondHoa  In  Ailgnone  per  cienente  V 
iButi,  Lorna.,  Bnttai.,  WiHe,  ecc.);  altri  della  vecnta  di  Arrigo  VU  a  dar 
■»to  alle  ooie  d' Italia  (PM,  Vini.,  Frane,  ecc.).  Meglio  Intendasi  eq>Tegei 
anohe  qol  la  sperania  del  Poeta  in  un  fatnro  liberatore  d' Italia,  iperaoi^a 
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CANTO  DECIMO. 


Guardando  nel  a 


dell' «teroD  UDOTB,  l'nniTSCBD  fa  creato  dal  Padre  per  11  Figlio  anUo 
Spiiito  Sunto.  Tuie  è  in  inoDliita  U  doltriua  ohe  Suita  «poiie  1d  questi 
■eiTer.1,  U  Otti  lenta   H:  Lo  primo  idintfalnU  talore,   eiaè  Dio  Padre, 

upienna,  11  p«oilero,  il  Verbo'  il  Logog  del  Fadie,  a  prendeilda  da  Ini 
la  nonna  del  oreare  Iniieme  Dall'  Amore,  cioè  ooUo  SptiJM  Santo,  il  goal* 
oou  eterna  ipiniloiie  procede  e  dall'  nno  e  dall'  altro,  —  Is  Bomma  la 
Santa  Triniti  fece  il  liiiblle  e  r  iavliibiie  con  tanto  ordine,  che  abliu<|na 
le  ccoHideri  non  può  non  auaggiare  qailehe  ooia  delle  scandeue  di  Dio. 

™ .. .  ..    ,.„..„  j,  r.: .■  fi,roii<,  pabbUoala  il  IMT 

,  De  V  ordine  deliù  Ututira, 
itto  11  canto  X  oh.  il  aom- 

1.  enuuiDO  :  Dio  11  Padre  oreù  U  inoiida  madiantè  U  Tièlió.    Omnia 

I,  S.  10.  eb.  Col.  I,  is!  Btir.  1,3.  19.  Padri:  JaH.  Mari.  Cok.  ad  Orate. 
e.  \b:  Tiv  isu  Sioù  Mt?i.  Si'  f'i  oApavi;  «l  in  xol  nisa  Irlvate  itìsit, 
Thteph.  ad  Ani.  O,  10  i  *Oti  i»  tiB  Mtiu  «itoB  6  hk  ittMlii«  ^»  oJpaviv 
III  i«i  t4>  ul  Td  i>  sAtoÌc  X.  T.  l.  irtneo,  T,  IS,  I:  JfiMdJ  n<Di  /actor 
ctrt  rariinn  IM  tH.  Ifel  Santola  JITfcmo,  dal  Figlio:  Ìi'  oS  tì  Rcim  évlviTe, 
id  TI  iv  Tif  eipsvi^  usi  Td  i<  -[{j  1$.  7i)«m.  .dg.  <Sti>n.  Ih.  P.  I.  qn.  ZI>T. 
art.  C:  Crtare  sdn  »(  propriimi  alieni  pirio»«,  «d  ciJBunmiB  ioti  Trini- 
tatt. ùtia  Patir  opiralum  tU  crtaluram  ptr  luum  vtrlmm,  guod 

conemit,  in  ifntiiAdn  S'ilium  aecipil  naiuram  ditiiuim  a  Patri,  it  Spirilut 
laHtìlia  at  tilroque;  ila  eUam  ti  Hrtui  criandi,  lieti  lil  commuaii  iri/ma  ptr- 

Spirilui  SonctiM  ab  utroqur,     l/ndt  crtalortm  tue  atlriiititur  Patri  u4  ti 

Per  qaam  onula  tacta  lont ,  in  quantum  Antri  tamdtm  ninultni ,  itd  ab 
aiio:  aorn  hoc  prapoiitia,  per,  lold  damtart  cantam  mtdiaxa,  litt  primi- 

giK,  altribuilur  quod  dominando  guiimtl  it  viiificit  qua  tunJ  ergali  a  Palrt 

ptr  Filium. Sam  Patri  altrViuitur  ri  approprialur  poitntìa,  qua 

maainu  nuni/otofur  tn  anaiioiui  et  idto  aUriàuitur  Patri  triatortm  tm. 
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5  [IV.CiELo.  SoLB.]   Pabad.x,9— G.  [Crbaz 

Che  1'  «no  e  1'  altro  etemalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  valore, 
4    Quanto  per  mente  o  per  looo  bì  giro 

Con  tanto  oMine  fé',  oh'  eaaer  non  paote 
Senza  gustar  dì  lui  chi  ciò  rimira. 


KKfl, 

u,m    ppropri  tur  ^p;n^ 

;,.r  ,«.m  «„™ 

id«,  dicitu 

r  rf.  FiUO!  P«  gn 

tnnt.     apiri 

M^, 

•  fim,.  et  »,■, 

lificaHo.    Cft.  ibìd. 

P.  I.  qn.  XXVII.  XXVni. 

XXXVI. 

3.' 

■altro:  lo  Spirilo 

SbuId  prooede  dal  Padre  e  ( 

«"le  ?otW 

La  .le 

nell»  Chi». 

Intoni 

articolo  (afr.  /.  r:. 

WaM,  Birior.  , 

Latine 

jroCMJlOJW  Sp.  ».  J 

on»  17SI.     C.  JT. 

^psl}"ma. 

ibln.  tJ49).    Dan 

alla  dot- 

triii«° 

.mj.  /(M, 

loU» 

»o,  ut  IH, 

..  IV,  20.    V,  11.  H 

i.  li.  ■  m!^,". 

..«  »p,  .., 

Opp.  < 

ad.  Frobti. 

I,  743  e  t^.     1 

"w^'j!.  ^" 

'C<U.-«H    S.p. 

S.  cootrs 

i,  Opp.  ed. 

Logd.  p.  \\i  e  >egg 

.  H.  P.  I.  qn. 

XXXVI, 

srt.  », 

i,-M.  Cor 

«K'H.  lib.  111.  «.  3: 

£iìpfl(rE<(/lw 

omttur  <c( 

Ima  tara  proeedtrt 

co(l  i  ciiiattni  oodd.  d«l  Wiltt,  il  Co 

.«.,  K.<^,  Smm.,  Com., 

FiUpp 

Il  e  moltltilmi  miti 

i;  le  prime  4  e 

idd.,    m.,  Pitr.Danl,, 

K,.m*.eoo. 

L.  co-none:  rK»  ■ 

citi.,  Cru,.,  t 

<oe,:  Bull, 

zJS, 

!  l^^ìi'.'df' 

1.    ecc.      Un    qnelll 

1  iGilone   è"tioi 

ed  hi 

ni  folioe. 

Quai^ 

da  Dantel    Spii 

sgano  :  -Tnl 

dl«« 

alo  •!  Tsds 

eeMotendec  (/«». 

ib.,  Aiuìr.,   Mar.. 

«»c^    MeeliOBU.n- 

mori  nel  13<i  (oer,  Ht'iiirich  SuK't  Leien  und  3chrifli%,  ed,  JT.  Ditpmbrot, 
1837,  p,  SM):  Whk  JsjS  u»  aiiK  ITii^c  otIAiVr  Mgfftcm  and  lofi  mu  èptculiren 

^^B     AnJt«»     •n?>-,tf>-/i«B       AfM'a/«F    >'■    r^KJf    fittìtal  J^n   iih*r   Mfit   tt*A   bm    .Jfp^. 


ICald  timi 


IFIf  Xaftb  ujid  ffrdf  avfdriiigtn ,  die  tchònex  I 


r  Mtnmhhàl  Jung  und  Alt  n»  Ko*ntgtbart*dtr  Freudi  ricA  fróiUeh  ft- 
rdml    Ath,  larttr  GoU,  bill  da  in  dtintr  O'eahir  alK  mimlptìe»,  (n)  Ma) 

e*,  uiid  écAaat  die  viir  Elmunle,  Erdrtiet,  Wamr,  Lufl  und  Featr,  wtrf 
let  dot  Wandtr,  dut  dafin  taf  v&n  mamAerlfi  Vni/leiehheil,  vo%  Mvmehen, 

l€*awmil  Lob  vnri  EArf  der  (trtmàloHn  Un^enieHenht^ ,  ine  in  dir  ialt 
ter,  uer  trhàll  dia  allei*  tnr  ipeltrl  «•  Dh  beróeiU  tt  aOti.  tinJigUeket 
leiner  Weiit ,  Grcfi  und  Klein ,  Reich  und  Am ,  dn  ÙaH,  da  (Ami  et ,  du 
ìli  ualirlicì,  Oalf  bill!  —  (Lo  •peltacoia  della  Natura  eondace  ■  Dio. 
onnean  pott  Hgetlare  U  BlTslaclone,  e  Bernardin  di  B.  PIMro  bma 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


tLQ.  Sole.]  Paxad.  x,  7—9.  [Cobazk 

Leva  dunque,  lettore,  all'  alte  mota 
Meco  la  viltà  dritto  a  quella  pai-te 
Dove  1'  on  moto  e  1'  altro  si  percuote; 


aeU'HliCsnù  di  Dla.>    OiottrtL  "' 

lutilo  td  a 


ogna 

influenie  Torla 

.  qnel  0 

en« 

.ti  In  Biro,  si  1.1 

rS 

.  Obliq 

indi 

'  'di""'  ■ 

'^ 

TbTqi^ 

«tVlw 

imo  gì 

T^l' 

^e 

infflliiii 

mo    qm^giù   >e 

In  it»da  plmn 

«tvla  0  non 

>n« 

o  meno    di   que 

i\'h'  : 

IdSH 

jre,  e  quindi  oo 

iPinlli 

>la  li  m 

ede> 

Imo  lo  .o 

allo  deUi 

luieuK  del 

sole  a 

psndlcolo 

loiialt  W 

•dute  Inf 

egli 

Bini 

pi«ieti, 

«rsbba  duTTei 

Ul    Off» 

i  pam 

quoggik  . 

lon«  di  biade  B  di  fmllli  le  polari  laiebbero  immerse  peieune- 


delle  pioggia  e  dei  «enti,  dei  ghUcel  e  < 

Ji™g°  ri,  p"  28  'e  eag"  'caterni.  La  Sai< 

ir.  IB.  XI.  Sfi.  XI,.,  ... ,  ... 

.  Boti.  Cam.  phil. 


p.  66): 


eiloUote  ed  il  lodinoo  e'  Ineroide- 
igll  eqsluoil.  _  ■  1/  AiiTBo  :  S,  Or., 


Biri.,  t'ioih.,  Stoct.,  Con.,  atemli.,  4  Pai.,  i  Biccard.,  «  Pace,  Magliab. 


«lima  4  «dd-,  Beia.   Ramò.,  Bóii,  Biox.,  fio.,   WiUt 
Caa.,    Cau.,  eee.    Aid.,  Bargofr.,   Rovtn.,    Cn 


e  del  cqdluD, 
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2i8  [IV.CiBLo.3oLB.]    Pabad.x,10— IB.  [Obdubdblok 

10    E  lì  oomìncift  a  vagheggiar  nell'  krte 

Di  qnel  maeitro,  ohe  d^itro  a  sé  1'  ama 
Tanto  ohe  mai  da  lei  1'  occhio  non  parte. 

13    Vedi  come  da  ìndi  bì  dirama 

L' obliquo  cerchio  ohe  i  pianeti  porta, 
Per  soddisfare  al  mondo  ohe  li  ahiama; 

16     E  Be  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

Molta  virtù  nel  oiel  sarebbe  in  vano, 
£  quasi  ogm  potenzia  quaggiù  morta. 


il  qule  I 


ì  aU'  altto  malk  lai  pluetl  >al  lodii 


Dprio  maslatSTO,  mbata  da  Lsl  nslU  buk 
compUaanBftt  a  mai  bdu  lAva  lo  sguardo  d4 
6    HiSQlflflMn   la    pTDTTidwua  CQnvflrratrloa, 


w  mondo.»    Ctr.  PH-OIU,  ìì:  Lmta- 


:    dal 

e.  p.  MO  > 

Partii,  1.  e.  - 

,;    .Idi 

ipurts;   eie 

>od> 

arbore.     Maria' 

qnl  Di 

iute  ohe  vi 

"ai'i^ 

oio» 

Il  qnslB  cont^BD 

ì'dl^I 

MO   (e  0»iq, 

(pù.««Ji. 

orla). 

orbili 

9  o  vis 

circolari, 

maggior 

parta 

del  pianeti  che 

olgon 

no  si  gole.» 

ed  1 

nlmale. 

;    ln.oo»  i   pi: 

aneti  a  oc 

pirati  Influì 

»I  ora  al  •»!> 

alI'ttiuRo  per 

nnlnl 

.  alle 

leiua  degli  sie- 

menti. Feola. 

In  una  p. 

joU  ni 

a'apano"* 

di  deildei 

°16.  «Timi;: 

o  del 

:  obUqus.     Oe 

id.  Mn.  n 

Siclas  in  obliqui 

17.  is  Vino 

:  te  11 

Igir. 

r  del  pi 

lanetl  non  t 

roeee  obliquo, 

ma  dritto  ( 

eou* 

■1  ilonderabba,  aTsndo  saggetto  man  largo  epario),  ed  in  tutti  gli  «ilri 
per  difetto  d'inflneii  maacherebbe  ogni  Ttta.  Lomli.,  Tnin.,  Br.  B.,  Frat., 
Grtg.,  Ani.,  Ifariot.,  eoo.  Sooondo  Aristotile  lo  geuerwloni  e  la  oorm- 
lionl  li  (anno  lotta  I'  obliquo  circolo  deUo  lodlaoa. 

IS.  hobtjl:  cfr.  Cam.  H,  lì;  a  Lo  sialo  oriitallino,  ohe  per  primo  mo- 
bile diuuul  è  oonUta, ordina  noi  ano  moTimento  la  gotldlana  ra- 
di qoaato  non  ordlnatie  ciò,  poco  di  loro  Irta  quaggiù  verteblje  o  di 
loro  Tlita.     Onde  ponemo   che  poHelblla  fo»o    questo   nono   cielo   non 

vita  d'animale  adi  piante:  nolU  non  isrebbe,  n»  di,  né  tattlmana',  nt 
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[17.  Culo.  Solb.]    Pabad.  x,  18^86.  [OBi>i)n  dsl  cuaio.]  349 

19    £  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Foase  il  parUro,  aaiai  sarebbe  manoo , 
E  giù  e  sa,  dell'  ordine  mondino. 

22  Or  ti  rìman,  lettor,  soira  il  tuo  banco. 
Dietro  peiwando  a  ciò  ohe  ti  preliba, 
S'  ewer  vuoi  lieto  assai  prima  ohe  stanco. 

25    Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  aè  toroe  tutta  la  mia  oura 


,  Mo.  oi  DBiTTo:  *  a-..  Val., 
Ito  arrore.  —  Ss  <!  lodliwa  il  ftl- 
K  DtkU<  obliquità  dal  lodlKo,  iha 
m  il  mBildIonile  emliTsTO,  pni>- 
mlgUore  ordino  ■!  »■ 


TlMBduio.    qneaU  tono  tanto  pift  longtie  qnuto  6  mugiore  la  obUqaltt 
a  tanto  kuo  più  broTi  4Uf>to  t  minora.    Ora  la  stagioni  troppo  Inngbs 


par  più  moTlmantl,  Ta^^ndo  il  oarablo  no  partirà 
olle  Tolge  tutto  da  orieate  la  oooldeute,  eoe.     Coni.  II, 

,,   V*Hi,,  XotnA.,  Biagt  Tom,, 

polo   ohe  all^  altro,    da  quella 
a  della  Tlit»  «Imu,   aba  non  i 


•ai  s  tv:  Id_ terra  a  la  oielo,  niiagano  1  plb  (Oft.,  Aai».  Ramb,, 


■ha  rnano   diohinanaa 


aluo,  perebè  non 
tu  I  fii  nai  dna  ( 
e  dlieande.    Dan. 


il.  BiKco-  nello  quale  ta  atai  a  itadtare  qaeilo  mio  libro.  Buti ,  a 
Ooil  qnael  tolti.     Il  Tcrm.:  «A  DonTllo.n 

21.  u  PBSI.IBA:  al  ii.  qui  golameDle  nu  uggio. 

3*,  uno:  Quali  dina:  rijniiii  ai  tuo  gtudlo,  ad  ueraita  il  tua  loBegno, 
■a  tn  logli;  eh-  io  f  ho  preparata  U  materia  del  nono  dal  Cielo,  della 
quale  parte  ti  paaal ,  ad  avrai  prima  deletiafioite  d*  essa,  ohe  tu  non  «arai 
laaao  di  perquirerla;  però  ohe  quando  uomo,  per  ioTeitlgare  coruluola  a 
troTare  U  Teiltk  d'una  teieniia,  e  plt  e  piU  i'  


.  nulBtB  )>  nnia  nh'  ssll  daildan.    ha  ilili 

ilp: 


11   Flloiofo;    li'utti    gU    nomini 

Auando  V  nomo  acgoiata  la  eoia  oh'  agli  deiidera,   ha  dilattazii 


■e.     Gfr.  Virff.  Atn.  m,  MG.  »n  :  àoa  Htii  onHUJt:  mftral 
t,  Lanif4ni  arUart  gri/tt  hirlatiat  captUal. 
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260  [IV.Cnui.  Sout]     Pakib.x,  27—31.  [Sali 

Quella  materia  ond'  io  iod  fatto  soribii. 

2S     Lo- miniatro  magf^or  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  ool  ano  lume  il  tempo  ne  mimra, 

31    Co»  qnella  parte  che  si 


ree.  non  ns  h»  iJtTO  «empio. 

T.  MSI.  Salila  ai  Cielo  itti  Soie.     Avendo  [a-riUto  11  letto»  ■  aon- 

■MUto  U  moto  obliquo  del  Sole  e  del  pUnall  pi  lo  lodUco  ool  moto 
dintto  della  Piaie  aalV  equatore  tilmenle  «he  ogni  pAxte  della  HniWTfloiB 
toiT«ti«  anMA  a  godere  def  booeflcl  Ififlaul  c^ati:  pAsift  &  deuiiverp 
la  nia  antrftta  noi  Sole,  che  HppDato  era  aUotb  Ih  Ariete.  Canfeua  p«f 
altro  oh*  Hbbene  itoorra  >11'  ingegno  ed  all'  aio,  non  diribbe  ^  che  il 
potane  imntgliiKe  qaello  obe  era  l' interiore  del  Sole,  doTe  le  ooie  li 
diieerneTUio  non  per  dlvenltA  alouna  di  colore,  perchè  etae  HpletideTano 
dello  BteiH  iplendore  del  Sole,  ma  per  la  mag^ore  o  mlooie  lateuHltà 
del  loro  lume.  Cfr.  m  qneati  leni  Dieniii,  AmddoU,  II,  p.  i3  e  ug. 
IV,  p.  Si— a.  Ponto,  op.  oU,  p.  SU  e  Hwg.,  e  1'  artioolo  di  Pitiro  Vniuri 
nella  Riiitla  Uatratt  &  Boma,  IU3.  H°.  30.  Vedi  pare  Oiorn.  Artaà. 
evi.  IIT. 

18.  miTeTBO:  11  Sole,  detto  Xn-miiutTi  taaim  nella  Oeneai  a.  !«)■  Q^ 
Bole  Diati.  Anopag.  De  dit.  aru».  o.  4:  Ad  orlum  eorum  carponim,  qua 
tenta  ptrcipiunliir.  eoadusii;  taqut  et  ad  lilam  eneitiU,  et  olii,  tt  auget,  tt 
abéoteU,  et  jiurgta  tt  rtnoeat:  oc  lupun  meiuura  ettf  aiqtte  immtnu  horarttm, 
ditrwn^  toùutque  nottrl  Itmporìt. 

■ottapOBIi  la  Tlrta  ohe 


E  nel  Csax.  in,  i4:  «Il  Sola,  diicendendo  lo  raggio  ino  qnaggiti,  rìduoe 
la  eoee  a  ma  eiollitndiue  di  lume,  qnanto  eiee  per  diipoiliione  deUa 


turanoliu. 

acglungeudo;  So 

(un  Ulti. 

■^irlturie^^-qu 

.dH^iif^n. 

cipium  et  ^ 

.■;i  leu 

r,  1.  Dante  dioe  obe  <U  tempo 

e ondo  ] 

prima 

81.  pìb; 

"ir  n 

riele. 

~  '"l 

nei  Te 

irei  9 

canto  (Bene. 

non  i^k  n^  pS 

ioip"" 

'f2 

■■;  ìa  e''ieB.'^"JI;d. 

,  tlmbl,  tU'.),' 

obe  il  ealto 

e«H 

.tropi 

(1.  e.) 

.  dlnr 

no  sì  gira  intorno 

.  «naMrrada 

•egnl  lòdla 

cali. 

Da  q 

imreX'eòm'ÌLe 
iacJe,  per  eni  tn 

la  ogni  giamo 

Il  euo  giro 

.tegrad 

eorre    da    p 

Il  doi 

«ci  .ogni  celeni; 

e  ohe  nel  no 

mo'ai 

globi 

mal  nn  cerohlo  ; 

Intero,  «IH 

a   ipl] 

rale  at 

irra,    oome    qnella 

della  vite  da 

torehlo,  eb 

mai.    Por* 

porto 

(ad  i 

ieen>pl< 

1°.  grado  di  Capri. 

«.noqoudo 

■  Hon 

w,  do 

pò  [rei 

Ita  giri 

•plrall  altoma  al  globi 

»  gradi  di 

qnel 

1'  equa. 

InoU  glnnga  al  1° 

■.  diAqnarioi 

.  dopo  altratum 

■  e  (pii 

,e«,pel 

30  di 

qneno  già  too-  1 

ill^dlPeMi; 

a  ooil  par 

per  tolti  i  M  di 

qneato  .ag») 
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[IT.  Cielo.  Sole.]        Parai.,  x,  33— 33.  [8al 

Connnnto,  bì  girava  per  le  spire 

In  che  più  tosto  ognora  a'  appresenta. 


dol  CBDCro.  La 


pò  Bill  bì  troTi  aplialmei 


prima 

«■a.    Bd  UKbt 

riete 

<H  To 

ro  e  di  QBolnL 

ooll'  ultme  nel 

;<.   idU 

HagliMf  tHiva. 

pli 

Ui  dl>a«u,  tor- 

tu  tennta.     Il 

T, 

H-l" 

er  tmtl  1  Hr»di 
prioio  di  Llb», 

tu 

an«BO  BTvlònB 

■orge  14  ore  « 

«U'eq 

«ore  gli  «orge 

"o 

™    7^4 

did  <uo  oeoHO. 

«ra  1 

>Ij,  Bd  >tl'  eqnl- 

re71f, 

•Kt 

tdtiai. 

Polcli».  dlicei^ 

rgB  eh 

toni  fdon  e  K»  tmrfo  alV  attr»  tiptrcaolt),  ti  moeeia 
.vik  loHo  ot/iora  I-  apprtienta,  i  lo  steiao  csh«  dlie 
la  ipire  aientìeruì.     vedili  d»  clù  oome  accortimo 


eie  (.  11  !0dl<.ca 

u>  di  U  lopr. 

■otto  olrca  otto  gradi,  si  gir»»»  par  le  «pire,   In  oul 

ogni  oc»  0  umpo 

si*,  0  diìuguati,  0  plaoelaria  ohe  al  dio»,  ovrero  cyual«, 

più  «eTolmente 

doiu  rsgloDe,  0 

h'  eeiendo  In  tale  Inoroolocbiusento   il  di  ^uiile  della 

notte,  «onvlsne 

o»!  »"8niro..     Questa  ioterpretulona  tonne  difaea  da 

Pietre  Venluri  ne 

p.  a«-249)  e  d 

tinto  •«mpliee  . 

he  nibarsie  (op.  cil.  p.  271):  eclntende  qui  eigoidoaTe  11 

poaU,  ohe  11  40l 

ha  lopr*  parlato 

glraTa  per  qoallo 

linee  iplrall  che  egeo  fa  nel  panare  dall'  eqnaCote,  ore 

Dal  lerao  31  del  m 

DlTlna  Comnell».  lodati  ii\  BergìiM  che  li  clilani  U  QalnlerTiD  (cfr.  Stuàj 

nOa  DUI.  Coji^  ed.  0--    -    ~" .....--.    —    -_    ~- .. 

HmMcrUCl  P^aOiil  dt  .. .-.._.. 

iBBOWwrfl  11  earaltert  del  l'etrire».    Noi  m 

se  U  QubUfmo  ai»  e  ntn  eia  roka  del  H 

qiaats  ne  eerMcro  il  Paltrmo  <L  e,  p,  MS  e  aegg.  toL  Tlt.  ' 
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ì  [IV.  Oblò.  Sole.]    Tutu».  *,  34—87.  [Sìlim.; 

34    £^  io  erft  oon  luì;  m&  del  sabre 

Son  m'  aocon'  io,  se  non  com'  som  s*  accorge, 
Anzi  il  primo  pensier,  del  sao  venire'. 

37    £  Beatrice,  quella  che  si  scoile 


693;  SohM  <  U  iho  imMo,  b.  SU  e  senr.)  ed  11  WIH*  (ProIfaoiiMiiJ  kUa  ank 
edii.  dalla  K.  C.  lSfi2.  p.  lV  e  >egg„  £<iiK»-nricM«jKii,  II.  p.  3E«-SE9). 
L»  b«Bta  dal  tait«  i  riconoacluti  d»  tatti  i  elie  la  cblosa  non  muo  molta 
eMaUentl  dUie  già  11  Borghàiì.  Noi  cltluio  dn  quindi  Innuil  secondo  U 
Mampa  dal  Paiimo  che  abbluno  eott'  occbla.  coli'  abttrattaitona  Frani, 
nuot.,  piota aUndo  una  'alta  per  aempre  eh*  lasciamo  indecisa  la  qaettlon» 
«e  11  front.  I^ilat.  ala  ■  no  dal  Petrarca,  qnanlanone  dal  canto  noatro 
■on  ■applamo  ftr  nostra  l' opinione  dal  Paltrmo,   ni  scostarci  da  quella 

34.  BU.:  glb  odKMo  noi  Sole,  ma  soiua  ascargoril  della  aalltn,  tuta 
sna  fu  lapldk  San  Tommuo  iSum.  A.  V.  UI.  Sappi,  qa.  LX^XIV. 
art.  3}  «unlna  la  flUMtlono  i-frum  laacli  mottaitur  in  iiHlanli,  e  dopo 
Rtsio  ilfaiiti  dlTSTBO  opinioni  in  proposito,  ooscbiude  cbluunadu  la  pitt 
probabile  qaella,  seconda  1*  quale  11  corpo  glorioso  ntonelur  in  t/mpori, 
nd  imptmftìMU  prunttr  brtvitateni.  State  paragona  la  volooiia  dal  ino 
■aUre  ooUa  rwidlta  del  pensiero  umano,  cbe  supera  agni  altra.  I  pia 
•piegano:  If  accorsi  di  esser  fsJito  come  l' nomo  s'  accorge  del  suo  «rlnio 
pansiero,  ma  dopo  ohe  gli  A  venuto  in  men 


rondlck  flloBDflo 


7,  Biccsrd.  1DJ1,  eoe.  Xoinft.,  Dt  Xom..  F 
Tiir.,  Cut,  Or.  S.,  And.,  L.  Vml.,  «ce.  . 
I.,  Yitnn.,  aiocc,  Fram.  fatai..  Cori.,  e 
o  Fior.,  Fanf„  ano.;  Lati.  <t),  OH.,  B 
dlfargltt  d' Interpretailane  è  qnl  pik 


li  sapere  se  qnsU'  ■  sia 
a  {Aid.,  Burpo/r.,  SofiU., 
IniorJeaiOBe  »  aa  (JAan., 


E  per  interjesl 

1  pn»  laterprctare  quando  si  prenda  B  pet  partlaalla  oopnlatlTa. 


ravisUota  6  Beatrice.    Ma  qui  non  Anleeono  U  dH&<wU4.    (..„._ 

la  Ita**  ai  acionaa?  Qll  antiobi  e  molti  mudami  piandmui  qal  loorysr» 
nal  muo  di  Mdere,  autrtart  eco.,  e  spiesano:  (Che  ai  rada  sampi*  tI* 
pia  laminosa,  qnanto  plft  eBle.ii  Ood  Oli.,  Mim.  Smt,  Buti,  Land.,  CslL, 
Cmt,,  Foap.,  Cu.,  Orif.,  BniTuu.,  Mariol;  eaa.  Altri,  prendendo  Korgvt 
nel  Benso  di  condurre ,  guidart  eoo.  spiegano  :  «  Che  oasi  guida  dt  alto  in 

CiUo  delo.s  Coi!  Dan.  (il  qaale  legge  oi  >»>v(J,  Ì,otrA.,  Pan.,  Coti., 
.,  Br.  B.,  Frat.,  Andr.,  Triu..  Cam.,  Fruns.,  «co.  H  rom.  con  poca 
preoistuae:  oBi  oonduce,  Isia.sè.u  Essenalalinsnte  trattasi  di  due  dlTeraa 
interpretazioni.  Leggendo  E  Btolrtct,  V  andamento  del  disoorao  *:  (Il 
mio  salire  nel  Sole  fii  impercettìbile:  ma  non  meraTlglla,  cha  qnella  olie 
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r.  Cnu).  Sole.]  Pakad.x,  38— 4B.  [Sauta.] 

Di  bene  in  meglio,  si  snbitamente 

Che  r  atto  ino  per  tempo  non  bì  spoi^e. 

40    Qnant'  eteer  cooTenia  de,  sé  lacente 

Quel  ch'era  dentro  al  eoi  dov' io  entrimi, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente! 

43    Per  oh'  io  l' iDgegno;  1'  arte  e  1'  uso  chiami, 
Si  noi  direi  ohe  mei  a'  immaginasse, 
Ma  creder  pnossi,  e  di  veder  si  brami. 

46    £  se  le  &ntarie  noatre  son  basse 


pini  futi  da 
■ol.  DBBli  . 


uUn  pi*  In  ni;  Bfr.  Faraa.  XIV    79  e  gegg.     Del  rwlo  non  -noìMl  dl- 
vnol  qnl  dire  ohe  BskItIo*  nnatrs  ti  Sole  in  Iiplciidai*.     Delle  tute 

Immigìnutone  non  «  nfScleats,  !■  fede  e  '1  cndere  ne  asecotn  ■  pen- 

dlda  ohe  il  Sole,     X  qaesto  ne  bliogiu  »T«ro  per  credemm  e  tede]  per* 
«he,  noma  dloe  II  tento,  né  «rie  non  punte  tinto  f»re,  che  1'  OBohio  noetro 

E  diòe;   quella  ohe  d  loorgs  di  hene  In  meglio,  clo«  tanto,  quanto  piti  li 

E  dlea,  ohe  qaeato  Tiene  >ì  inbitainente  (slot  11  cretcere  di  qseita  eogni- 


41.  avaL:  anime.  —  miBjLiai:  entrai;  il  mi  *  rlempltlTO. 
a.  coiiOS:  non  pei  una  diffeianaa  di  tinta,  ma  pei  nu  maggloie  In- 
tenilt*  di  folgore,  some  in  Buaioa  faiUU,  Farad,  fin,  1«. 

di  quelle  anime  plh  lucènti  del  «ale. 

ti.  vrana:  neUa  gloila  celeile.  Tale  ipleadore  non  •[  pnb  ai  deioil- 
v«re  né  linni»Bl=are,  ta  ol6  avviane  pei  noetra  oognlaione,  che  non  lo- 
da HnaoD  (lan.);  ma  «1  pob  aredeia  e'deeldaraie  di  vederlo  un  giorno 
in  Paiadlao. 

K.  M  bb:  le  l' Immaginar  no> 
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264  [IV.  Cielo.  Soi^.]    Pabad.z,47— 53.  [Abbi 

A  tanta  alteiza,  non  è  maraTÌglìa, 

Che  BOTTA  il  aol  non  fu  occhio  oh'  andasae. 

49    Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

D^'  alto  Padre  che  sempre  la  aasia. 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

52    E  Eeatrìce  cominciò:  —  «Bingraeia, 


ohs  Buie  Boti»  1  leDii:  ma  neagnu  ODGlild  Vida  mal  lume  nugglcie  d^ 
■ole:  non  pnò  dunque  inunagmani  Inoe  piil  viva  di  qaeUa  del  Bole.  'H 
ei  fx-.vuia  jil.nalt  ti  iaxti  iTvai  ni  iiOi  jviu  ideijiiiut  -ti-tiioèsi,  d*t'  ad. 
e<iv<i(LÌ>»i:  ni  if,"  iMitslt  IsiK.    Jriiìol.  De  An.  JII,  3.  li.  cfr.  ibid.  lì. 

49.  tal:  tanto  lucenti  di  proprio  lume,  che  ilncSTano  queUg  del 
Sole.  —  r*iiiQLii:  lo  quarto  ordina  del  beali  di  .ila  fllema  (Éuli),  ood 
chiamata  perche  nel  quarto  pianeta  (Bint.  Ramb.).  Dice  Filai,  non  po- 
terai decidere  >e  pei  quarta  /amiglia  inlendeiie  Sante  gli  Spiriti  beati 
del  gurto  cielo,  oppure  «li  Angeli  di  etio,  le  Bomixaiioni.    !4an  Tediamo 

tori  teologi,  non  di  Angeli. 

».  BAEtA:  laliabcr  Cam  apparuéril  gloria  Ina;  Pai.  XTI,  li. 

il.  HoaTBiUriio;  gli  eterni  mliteil  non  «ano  pia  mltlerioii  pei  i  beati, 
diTeaati  famiglia  del  gran  Padre  oeleite.  Primeggia  tr«'  miglerl  teologloi 
quella  della  aanla  Tiiniti.  Nel  cielo  Iddio  appaga  e  beatiflua  I  Dottori 
teologi  facendo  loc  vedete  asma  ab  eterno  Bl  aanari  il  di.ln  FiaUo,  a 
ooma  dA  ambedue  proceda  ab  eterno  lo  Spltito  Santo.  Oli  Boolaatioi  ohe 
■il  in  queaU  vita  terrestre  non  oonoioerimo  maggior  diletto  e  beatltn- 

Int^iigenu  di  gran  lunga  lupeiloie  alla  toneaUe,  nel  vedere  e  compren- 
dere ol6  cbe  di  coinprendeie  invano  ■■  ingeonavano  nella  f  Ita  terrena. 
Bum  Scolo  si  acDDFH  mollo  del  quelito,  ae  i l»atl  ilconoieano  eaiandlo 
la  guiddUà  deUe  ooae.  Cfr.  Joh.  Scoi.  Erigtna  V,  e.  Si  e  eagg.  Ptlr.  Lomb. 
Uh.  IV,  diet.  4S  A  :  Habtrt  trgò  eilam  tèt  Bidtré  effoni,  eogK'tctrt  Iltvm  i» 


ip« 

ipto/ontt 

«K.    Oaaia  qaippr:  praterita,  praKiUia.  ti  li  ( 

tuafiU^a 

iu«,  perfecU  jc 

iuiU. 

Omnium  anminti  h 

in  infanto. 

nonnina,  genera, 

-a  àona  vet  nulla  tmiuam  ab  eU  gota  noTTOU 

:,  rf  fiUJI 

M  quod  eo,  lai. 

cum  in  kU  imHtia 

pariMr  oidtaiU  omnia,  el. 

e.      TioB. 

Aq.'sum.  th.  P 

:  ra.  SnppL  qn.  XCII. 

art.  1  ;   SiaU  lecundum  Jtdem  pani- 

™,y)«n.uJ«Bt 

afii'ma'»  homi,». 

m/i 

licilBUm  eiie  Millii 

—  Cum  inteUigire  é 

■il  maxime  propria  operati 

a*^«., 

oyortrt  qaod  jm 

iril.    Vedi  pure  TI 

&.%«" 

iom.  Aq.  Comp.  theoL  I,  ^ 

"l^^li 

e  eegg.).    Palai,  e 

è  l' Inter- 

loetrando  11  masliteio  con  che  si 
uione,  e  come  a  iole  abbia  ipecl. 
noi  BapiHnti.4  II  Lomb.  oeeerva:  n  Come  epira  e  come  figlia  dice  In  grazia 
della  rima  invece  di  comt  figlia  e  come  ipira,  eeeendo  l'ordine  che  U 
divin  Padre  figlia,  genera  il  dl.in  Figlio,   e  ohe  li  Padre  ed  il  Tiglio 


Egli  tt  subito  la  11 
aplrilo  verso  Bio,    ci 

.  splendore  degli  oocl 


■rima  e  d, 

TriS^ 

:  S3-63. 

a  a  tend 

rlngnaii 

Bealri. 

lleti'!°Bw 

lo%nd"o 

tale  e 

lae 

>.  prima 

tutta  K 

Lccoila 

in 
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Fakas.  X,  63—61,  [Akkivo.] 

»  il  sol  degli  Angeli,  ohe  a  questo 
Sennbil  t'  ha  levato  per  sua  graiia.ii  — 

6&    Gnor  di  mortai  aoa  fu  m»  si  digesto 
A  dÌTOstone,  ed  a  rendersi  a  Dio 
Coa  tatto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

E>8    Come  a  quelle  paride  mi  foo'  io; 

E  sì  tatto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  eelissò  nel!'  obblio. 

61     Non  le  dispiacqae;  ma  ei  se  ne  rise, 


U.  Hii.  SHU  Anoi 

(•KB.  m,  13:  «KoUo 
o  di  Dio,  ohe  '1  I 


•piilliule  degli  Angeli,  oli' è  Dio.  Coal  quali  lutti  gli  Intacpreti  (f.an., 
Mt,  Ah.  Fior.,  Btav.  Rami.,  BuU,  Land.,   Veli.,  Dan.,  Veni.,  Lomò.,  eoe). 

aggetto»,  e  cìtuido  11  paxo  Pura.  XXXII,  14.  li,  che  non  ha  qui  eh* 
fu«.  n  ■«DIO  t  srldentemente:  acnnule  Iddio  ohe  per  taa  giuie  ti 
Bonssdetts  di  Bsliie  oells  ifers  del  Sole. 

ii,  rnsuTO:  diipolto,  L'  (HI.:  aLigala  i  proprio  smaltita,  quando  i 
sobrio,  iBTBta  ile  tutte  le  vi»»nde,  qii»lB  in  nuttimento,  qu^fl  in  feeoi».!! 
litgUo  Bati:  tHì  dltpoato;  Impera  eba  la  albo  dlgaMo  il  dloe  dlipotto 
al  nutrlineiita  del  corpo,  e  casi  digesto  si  dloe  lo  onore  umano  auauio 
ò  disposto.*    Difftiiua  per  ordinato,  ditpotto  dissero  pure  I  Latini. 

SS.  uiDUSi:  ett.  In/.  XXTII,  BS:  E  pniulo  i  coi/mid  mi  rmuitf. 
Nel   Oli».  IT,  3S:   «Bendeil  dnnqDe  ■  Dio   la  nobile  ■nima.n     Senso; 

a  danl  B  Dio  oon  tutto  il  plMet  ino,  aome  lo  mi  feci  a  gasile  psrole  di 

M.  1Ì11.C1:  In  Dio. 

60.  Kiunò:  Tina»  eellisaM,  fa  da  ne  dimentioata.  SI  teliuan  per 
iMMrare  il  Marim.  reca  I  dne  segaentl  eieinpl  del  DwamaH:  «Cecina, 

ogni  uosa.»  E:  ilio  gnarre  oiiill  «oppmgglBnte' eoliiiarano  lo  lao  dop- 
pooBgglnl.B  Strana  i  la  Interpretaslone  dell'  OH.:  oE  dice,  che  >l  deroto 
a  terranM  d'amore  «i  mise  In  Din,  ohe  Beatiloe  aoliss« ,  oloè  bI  «elb,  dl- 
mentloaida  et;  quasi  dlas:  agni  di  s«,  maiaiigllandoel.»     Non  trattssi 

U  Boltesi.    Quindi  non  dica  .pc»>  niU  «oblio,  ni  oicarò,  ma  soltanto  «chJU. 
«1,  Hui:  ben  Inngl  cbe  Beatrice  si  rammaricasse  di  Tederei  dimenìi- 
Cosi  Intesero  tutti  gU  aatioht,  ed  11  B14H  ggeerra:  (Ai  Teologi  non  dls- 
M«  qu^iuiqna  gli  »  pia  cara;  ma  rldsne   e  fanne  teeti.~    Lana.  Tenne 


a  più  riguardo  a: 

ne  mean  pe' quali  la  teologia  > 

modo  lo  intendo  la  cagione,  pi 
w  la  mente  del  Poeta  dall'  asi< 
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S  [IV.QMtì.  SoL«.]    P*iij>.x,  62—64.  [T* 

Che  lo  splendor  d^U  ooobi  «noi  ridenti 
Min  niente  nnitft  in  più  ooae  diviee. 
64    Io  vidi  più  folgor  tìtì  e  vìncenti 


d*niiaae  d'altri  obbEalU  eie,  p<r  dliporlo  a  potenl  1b  4mal  toUs  u- 

iDTblmenlc  petpMnue,  doTerugll  Kirlia  di  meua.i    QiieaU  InMipn- 

DOH  troppo  indBgn»  di  DantB.     I*  «ocBtlù  o[ù  non  oatants  11  Ptfg.,  a 

SiKlA  d«l  retto  non  fft  ordliurlunflntfl  ob«  copiate  »  oompllara  11  £othA. 
ttlmamenM  Cti.:  oAd  Kit»  munte,  che  noa  e»  B»Cilce,  luebba  do- 
luto d'ature  anche  per  poco  dimenticata:  non  a  colei  obc  ara  tutta 
diritta  e  partetta  aell'  amore  di  Dio  ;  a  più  godeva  che  Sante  amHae  Ini 
ohe  aè  itaa».    Il  ridare  degli  oeehi  tnoi  piata  nn  tale  alto,  ehe  a  Dante 

Dio,  'lo  condoue  ad  altri  oggetti,  clo6  a^l  iplrltl  che  arano  nel  iole,  a 


Hagllo:  Dlennl  la  mia  manta,  prima  nnlta,   cioè  tntt'  Intiera  racot 
Dio,  facendo  che  attenduiM  eiiandlo   ad  altre    Doec.     Coil  all'I 

In  lai  caio  11  Poeta  direbbe  che  lì  rito  di  %a>t^l<^e"d!nruaa  In  pi 
ana  menta  da  Dio  a  la  rlrolie  a  quelli  eplrltl  beati,     Non  credlan 


litanta  Baatrloe,   «  iilb  natanle 

1  Intendere  ohe  al  no  lieto  rito  egli  ri- 

>  lei,  non  aUe  anime  beate,  il  che  arrlene 

In  lagnlto.    I  più  tirano  ria  da  r 

]ne>lo  T»™,.    L'  0«.;  .Dice  oba  dopo  il 

Taferire  giade,  nsl  anale  atto 

Mù'»lrt%a'^ioJ  ™ntanip^l'«;  t\nMÌ 

gitala  ■!  dlTlee  In  più  parti.,     li 

ulerprataaione  etiana.    Aneoia  più  atra- 

soma  Bill.  Indntto  pat  la  Santa  eorlltnr»  a  levai»  la  mante  a  Dio,  larùla 

M  onlttela  a  Dio  pai  el  bito  mo 

do  che  dlmaoticò  e  laaelO  aUora  lo  itadio 

della  »nt.  TeologlBì    ma  guarda 

obe  .la  a  tutti  1  aantl  et  a  lutti 

IBD  a  deU>  altro  Intelletto  Uttarala  a  mo- 

rale  par  l'nna  parte,  et  allegoilc 

o,  a  oonaldaiaiB  dlTenl  montai  riitnoal 

lUtI  nel  mondo  al  lUnmlnatl  di 

"^'"l?  ^l'.'l  /sigari  <:oMa<^i. 

ai  moitrano  gli  Iplrit!  del  Dotll  In  di- 

Tlnla,  1  qnaU  cono  veatitl  di  . 

docli  fH,n.,u.  fuigeòHM  ornati  «■Inuter 

attTTtitatei.     oéT  Wi™.  Aq.  Sina 

■mdtutU  multes,  futui  HtUa  ta  sarsatiku 
.  tk.oU  P,  in.  8»PPL  v-  XCVX  art.  7. 

elroolaimente  tie  volte  lulom 


■upennti  la  li 
Ooil  1  più  iBttit.  Ramt^  Bufi,  lamt^  ¥tU, 


Fati,,  Lomb.,  Pogg.,  Biag.,  Gotta,  Cu.,  Br,  £.,  Orto.,  Tritt.,  Frane^ 
Marini,,  tic.-).  IlVinf.:  lO  Tlncentl  Io  •plendora  dal  PUaeU,  o  qoeUD 
del  loi  oompunl.»  E  II  BlatK  (Toe.  Dani.  a.  v.)^  aanparantl  gli  altri  di 
•piando»,*  Ha  11  Posta  non  menilona  qnaatl  «ompaenl  mano  aplanduitl. 
Wagn.:  aEcnaailvi  nella  parità  del  diafano*  (!).  Altri;  «Che  Tlnaarauo 
la  virtù  deU'  oeehlo  a  {Tom.,  Fra!.,  Andr.,  Cam.,  eoo.)  i  oltaBdo  a  Boateono 
di  tale  Interpretailone  U  paiao  Ctme,  UI,  1: 
aenM  nella  parità  dal  diafano,   oho  diventa 
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[ir.CiHA.  Soli.]      ,  Pabad.  z,  65—70.  [Tsoloo 

Far  di  noi  centro  e  di  aè  far  corona, 
Più  doloì  in  voce  che  in  vista  laoenti. 

67    Cori  cinger  1a  figlia  di  LatonK 

Tedém  Ulvolta,  quando  1'  aere  è  pregno 
Sì,  ohe  ritenga  il  fil  ohe  fa  la  zona. 

70    Nella  corte  del  ciel,  dond' io  riregno, 


■pMBo  I  pittori  n«l  colorir  miuiimHinflntp  dvue  di  fuiclulll  o  di  douAlle 
ibtamo  ft  qnklohe  -oggstln  lar  Baoro.     Oaa  qneito  Intreoclo  di  mtaì   1 

teologlobB.»  M«  oi«<rs  non  ■isniaos  mii  Porgerli  le  mul  1'  un  1'  ^tro. 
Stlsao  oul  pio.    Bene  Ca.:  iKlbtdiics  qui  ciò  che  di  qneill  lami  ^nva 

One'  fulgori  oonTemiBno  eiiere  di  luce  coti  Bniiglluile,  che  cinctHf 
qnelU  dsl  iole  nel  qskle  erano  :  iltruneatl  Dente  non  eli  enebbe  potuti 
rmfflguHre,  rlmenendo  tUfogeta  In  quel  palila  di  lume  U  loro  ptirreiu*, 
■e  non  ere  ■folgorK.lÌHÌm..B  Cfr.  r.Tp.  AtH.  I,  JW:  Vocimi  jlammi.  /«- 
natia  riwcutU. 

ti.  M  «noifi:  dlipoatl  intorno  •  Duila  s  Beitrice  In  flanca  di  olr- 
DDafsieua,  della  qnale  1  dna  Tlandanti  anno  al  Dentro.  Ctc,  Otìd.  ìlrlam. 
xm,  1:  tinudtrt  duca,  il  mlgi  umut  carena. 

se.  SOM»:  plb  IneBAblle  del  loro  iplandore  aia  la  dolsmaa  dal  Ioto 
canto;  vb.  -r.  TI  e  ng.  —  •  AllaBorlc amante  poi,  oba  la  dolcMia  della 
dottrina  loro  i  maBiRoie  della  loro  famLn  Benr.  Jtan».,  Lami.,  eoo.  — 
(  8e  per  la  teologica  dottrina  nobilitaTari  1'  aepetto  di  queUe  uìds  bob 


Vira.  At%.  I,  Mt:  Lalana  laoiunn  pinrmpla'^  gaaitiii  pscfui,  I  piti  coe- 
tntaeono:  eOail  talvolta  reggiamo  nna  laaB  singer  la  luna  qaando  l'aere 

Coti  Lrnib^  Fort,  Pop;,,  Biaf,  THii.,  Br.  B.,  Fral.,  Frane,  eoe.  InTsce 
A%dr.  ed  altri:  «Goti  Tediamo  laliolta  la  luna  cingersi  di  una  aona, 
«Bando  1'  aria  i  tanto  pregna  di  Tenori,  ohe  rllen^  qnel  filo  di  luce  il 
qnale  forma  1'  alone.y  Cfr.  L.  Vni.  Blmilil.  SS.  p.  34.  Aiilomi.  ap.  Tem.: 
•  Dociiieal  per  einiltladiii*  il  fenomeno  meteorioo  dell'  alone  Inuais,  oha 

mante  calocatl .  11  quale  alroonda  trulla  la  luna.    Se  ne  da  qniri  una 

doto  1  flalèl  ebe  bùtltw°la  p'reHul  del^tporè,  o'di  goeeloi^  m<^^, 
p«  produrre  il  (enomeoo;  ma  oggi  h  aTrerato  occorrere  per  U  forma- 
ci m.:  di  luce.  —  101*:  1'  alone.     Frmn.  Palai.  legge:  cAe  i' fa  ìa 

'°'\.  roirei'io;  Tal.,   Cait.,  4  oodd,  PaUr.  eoe.    omi'io:  Si.  Cr..   Brrl., 
Cau.,  Yitn.,   Slot.,  Fram.    Falal.,    Corion,  eoo.     Lomb.  ■' airlia  ohe   la 
leiione  oad'  io  renda  pid  dolce  11  Tene.     Ooel  hanno  le  prime  4  edd  , 
miei.,  eoo. 
Dairri,  Dliina  Commedia.    IIL  II 
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258  (IT. Culo.  Sole.]     Paud.x,T1— ei.  {Tm 

Si  trovan  molte  g^oie  care  e  belle 
l^b),  ohe  non  Bì  posaon  trar  del  ngno, 

73    E  il  canto  di  quei  Iutuì  wft  ài  qn^e; 
Chi  non  b'  impenna  ai,  ohe  msù  »<rfi, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

76    Poij  BÌ  oant&ndo,  quegli  ardenti  ■oli 

Si  fur  girati  intomo  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli, 

79  Donne  mi  piarver,  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  b  arrestin  taoit« ,  asooltuido 
Fin  che  le  nuove  note  hiinBO  rioolte. 


tnmggih;  CI 

■  ente  merof  pid  rue,  d«bs  pittnn,  itUae,  ad  lii 
..^j..      ,. „ J,  i„„   prMloiltìl  non  «  iM.» 

qnell*  gel«li  dalltli,  ehs  Uugu  nmuu  una  tm.  ai  pmb  duBrlTare  a  ms*' 

Ji,  riMncnu:  ■!  fainlioe  d<  nll.  Qui  iptratt  il  Domina  aHmamt 
pennai  ilcut  aquilir:.  luL  XIi,  Ji.  Cfr.  nam.  Aq.  Bum.  Ikiol.  V.  III.  Sappi, 
qn.  LZXKIT.  ut.  t. 

K.  iul>  Wno:  moda  piomblalc;  n  upettn  «Hraa  Informata  d*  n», 
«gli  i  ooin*  upattsr  nolMc  da  un  mnto,  muodo  co»  impoiiibtt*  lidli* 
— ■  Uaguanto  uimaiia  U  iHwrlC*  di  qaal  ouito.     Qui  w>4M<  tiMWpan  iiaa 

gmn,  KM  nuiifaMit  gntia  Dei!    Poit.  Cut.  ftp.  Ite  Sor. 

n.  poi:  polcht:  afr.  Ftirt.  X,  1  nt.  ~  ioli:  intittl  riiolmdnfi  plA 
aha  U  loia. 

ITsmodl:  pilmo,  HOODda  IkiaeiBoHi;  Hoondo,  Hundo  l?*aa  luuUMtoi 
twdo,  Hoondo  !■  >as  volontà;  «  natmto  ■'  Intuda  eoiI  dk  U  parta  dalli 
■piriti  bAti  ooBdOantt  da  la  menta  dbuuui,  soma  da  la  manta  ooniUe- 
itate.o  Seme.  Ktanb.  al  lAda  <I  (Imbolo  di  trinità.  Coal  pDra  KaU.  m«. 
Zaari.  copia  il  Buti. 

TB.  COVI  tTKi.L.ic;  fa  Tiolnann  brnnl  mft  lampra  dft  noi  nffnakaaaté 
dirtanlii  conB  1«  ataUa  tIoìdo  ai  moadani  poli  i^anlrane  banai  costi- 
ooirvnflntA  Intorno  ai  madeaiDii  ^  nft  aampra  tntandoal  da  aaal  In  ngoaia 
dlitanu.  Lamt.  A  noi  pan  oha  II  FoMa  non  •oglia  i|nl  dir*  Kitn  OMB, 
•a  non  ali*  qnegfl  ipiiitl  daniarono  Intorno  a  Sanie  a  BMtrla*  1  «n^ 

«ara  dna  poli  hrmil>     Co».  111.  y     Ctr.  /.ncai.  / 

mìi f)w  jlza  MiMMiir  JKrs  fwii'i.  —  «  I^  itmlUtadlM  aU  aolo  > 

perfMtamiula  idrai^aFei  peraht  quanto  a  Inddaiia  a  a  i»bUt4  di  liana. 

egH  ba  uaata  an'  Inagtat  plb  xlTaos  appellandoli  ardenti  aoH.  >    JuMnrl. 

T».  (cIOLTit  non  raatate  del  tatto,  [1  ballo  non  aanado  par  anoo  t«r- 

Binato.  —  «Qnl  «««mpllflea  aha,   >l  «ama  la  donna  cba  tono  in  balla 


faaaro  qDaUe  anima 

bHt 

dronìare.* 

£«.,  An.  Fio.: 

»  la  clilaTa 

In  un'lSo^di  ^    "° 

lantc 

1  d'  Klan 

do: 

«iutU  U  B)MM*»  ri 

aolu 

.ntar  aria  e  t( 

le  uba  il 

oaqgoi».  Il  tarounf 

1  per 

do  Uoite 

In  oreoi 

'Su**  abbiano 

IspLwo  (ricnllo)  il 

>deU 

e  II 

rofa:   al 

,v. 

lala 

po^^ao- 

■T  de' piedi,  rappleaando  : 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


T.(^BU0.'9&iM.]  p4»Ai>.x,«2— 13.  fTioLoOi.]  S 

83    £  dentro  tU' nn  teati' aamiw^an  -~  KQiuiiila 
Lo  raggio  della  giKiift ,  ODd«  ■*  Boecnde 
ViMue  amore,  e  ohe  poi  areace  Koaaio 

9b    MnltiplJowto ,  in  ta  tuito  risplende, 

Cbe  ti  flondaoe  «o  per  qnella  Mala, 
XP  BenEa  rìMlir  OMMim  dHcende , 

SS    Qoal  ti  n^n^se  il  vin  della  ina  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
Se  non  oom'  aoqna  eh'  al  mar  non  si  oala. 

91     Tn  vuoi  saper  di  quai  piante  a'  infiora 

Questa  gnirlanda,  ohe  intorno  vwbaggia 
La  bella  donna  oh'  al  oiel  t'  avviuora. 


w.  a—iae.  l  dedicl  ttoUigi.  Vb?  knlnu,  t  Sin  Tasunuo,  dl«  %  Unita 
uba  tatti  i  BHtl  bob  palnhlM»  noii  ooatoitHa  1  ina]  daildarj,  Tedaudo 
bil  (I  pdTUaaiMo  4a  Dia.  Noa  gli  ooooi»  aiprtBarlI;  1  Beali  lasgoiia 
■ddtMro  a«l  anu  tno.  !>'  AqalnM*  w  gth,  obe  nauta  bruna  npen  oU 
daBD  quagli  urtUMi  soli,  h*  anima  basta  lo  appaga  palcaaadoftl  a  moitraa- 
do^  gli  altri  teologi  e  flloanfl  eoBBOuntl  qnalla  gbirlaada  di  iptrM, 
agsBBo  da'  quali  h  qiuwl  un  flore  di  FHadiaa. 

HLAU^n:  dMitn  ad  uno  di  datti  iplandori.  —  gcAsnO:  potobt; 
lat.  11  -1  ■■■-.■■■■■--  ctt.  Virg.  Ai».  VI,  M :  Aifiiaa  Iti  luiRiiiH  quando  lam 
propiori  M.    Di  quando  par  poiiM  Tadlua  aaempl  usi  Tot.  Or. 

87.  V:  dora.  Par  la  loala  del  <daLa  noD  li  lOBnda  nat,  i«  non  pM 
rianUna.     Ctr.  rt^rg.  II,   ti:    .Per  tcmara  allra  lolta    U  dova  io  (OD 

fo  lo  qaaato  liafùie.i      L'  OH.:   Qnail   dioa:  gli   AngaJl  «oli  — o 

i   BauU  ~ dinendouo  qnlnci,  U  quali  bob  diioandono   aenia  rlu- 

aapà  ddoanal.  Meglio  SaB':  SaHOBO  toma  a  oòntaBiplatlana  dalla  Tlta 
beata,  a  la  quale  è  maatamento  so  la  loala  di  virtb  maatre  oiiB  »  itato 
in  quMta  Tita,  oba  bob  tì  tomi  dopo  quanta  vita;    Imperù  che  Mula 

non  pBÒ  «laje  a  ebi  ha  gustalo  ■!  latti  diletti,  che  non  ritenga  lampra 
lo  daÌÉdario  «f  eail,  lo  quale  tenondo  ti  oonvituie  ohe  la  loa  Tlta  ila  uuita 
a  baoaa.  PtU.:  A  Beainno  é  per  giula  couoeduto  di  poter  tratoandere 
eon  la  uaBI*  a  tanta  alteiw,  le  a  quella  non  lette  predaitiaato.  Lomò,: 
Aoaeniia  ■■  liapeultdUtt  di  rlaltauani  alla  terra  un  cuore  ohe  ha  aiug- 
State  le  -d^life  dal  Pazadlao.  Ila  la  SotUtuia  Saera  non  anuiiade  l^s 
bBpM^bUlU,  pofobè  parla  di  ooloro  ahe  e^giouo  dopa  srere  guatato  il 
dona  aalaate  <  1«  potaoia  del  leoolo  a  Taniie;  etr.  iCbrti  VI,  t-^«.  Qol 
»  le  parole  Yila  .Vuom,  o.  19.  cani.  1.  doTe  Dante 

QuBll'  anima 


iicin.    De  A4,  et  T«.  VI 


'agheagia  U  bella  I>oaiia7Baa- 
ake  W  dfc  Talare  da  •allre  al 


13,    XXIII,  7 

_. ,  ,. A  eapaae.    Quando  Baste  dioa 

1  «aologl  Tagbeggiauo  BMarlot,  al  pab  iatsadeag  ohe  eaal  Toghag- 


a  predilalta.     Ma  gnaBdo.eAl 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


■960  [IV.CiBio.3oLB.]   P*»*»-».3'*-83.      [AuaBBToM 

M  Io  fui  degli  a^ni  della  «anta  gregna. 
Che  Domenioo  mena  per  cammino, 
D'  ben  s' impiugoa  te  non  bì  vaneggia. 

97    Questi,  ohe  me  a  deetra  più  tìoìdo, 

Frate  e  maestro  fammi,  ed  cbbo  Alberto 
Fa  di  Colonia,  ed  io  Thomas  d'  Aquino. 


■gglungs  ohe  Beitcioe  6  quell.  che  lo  rmd»  ci 

pue  di  «allrB  in  oiolo 

dirà  eHB  *  U  Klnizi, 

si»  pnie  U  laologla,  chs  uà  >TTalDrt  kd  udir 

In  Pin^liol     0  noi 

fanoJoroJ  1'  noma  Illa 

tIU  etecu  è,  ■aoondo  11  ilitsD»  di  Dints,  U  C 

Hpg  della  Ghiau.     Cfi. 

Di  Jfon  m,  Ifl:    OjiBj  /Hit  homiii  duplici  dine 

fintm:  .sHiMj  immo^F^Miftcì,  |i»- .«»>.rf™^r«« 

di  B«Wc«  n»l  Poma 

'«acro,  ea  non  appnnto  qn«Uo  dt  guidare  Dsnto,  r 

Nrt  C.  lag.  SI 

ega  [1  Ten 
gentile:» 

"cala, 

a.    Prima  di 

nominar  .e.  mo.tr.  e  -omin. 

^.'aÌ.hu 

UaKno.     SnBa  e 

la  Tita  efr.  livtlif  H  Kchar^ 

Scriplareè  Ora.  Prgsdicalorum , 

.  ICT-ITI. 

P„u^tt,  ffW.rf« '«*(«*.«- 

le  Grand  el  » 

it  ^pojue.  Paris  IBM.    /.  Sig- 
ajl.    Begenel).  1UI.     0.  d' At- 

kart, AO.  u" 

,Hn  Là«t 

uad  iiitit  WiativKh 

laillì/,  ABirt 

li  Qra^d. 

Parti 

isro.    Beni, 

Bto/rapMi  I, 

F.  H/tl 

■ci.  nella  BmI-EmbH.  «r  vroi.  Tieol.  ti 

Ki/ch.rì'.  « 

ta^  atlipe  del  doUU  ii  Boll- 

ÈtSdt,  nacque 
STevta  batit 

a  Lanlnga 

a,  pie 

Ì19S. 

Keiendo  a 

etndio   in   Farla  una  predlfa 

del  padre  Gio 

"«0  (eie" 

era  BBCcedolo  nel 

Domenico)  fé 

a  tale  inip 

di  Alberto,  che  egli  «1»  le 

.palla  al  ion 

lo  e  H  ree 

Dom 

nieano  (IMa 

o  ma).     Po  nno  dei  aioiofl 

e  teologi  più 

dotti  de'  so 

pi;  ottenne 

4  insana»  a  Cologna,  dova 

"gli' fu"* 

oepol 

piediletto. 

1M5  a  Parigi 

Nel  ISM 

e  daU' Ordine  ■  Wormi;  nel 

ISSO  il  papa 

OVO    1 

Kf^eoabnr 

^-  «?!?'*'SlSg"'Ji.'L"- 

follo),  le  qnali  abbraaciano  l' intera  oerchla  della  aclanaa  raUgioia  a  Blo- 
■o&oa  del  tempo  ;  la  pin  celebre  fra  queste  »  la  epiegaiiane  dalle  Hn«enis 
di  Pietro  Lombardo  (fn  lib.  IT  mariitri  ttnlentiarim,  Opp.  t.  XIV— XTI). 
Di  Ini  frAnaaih  Geiclt.  -Or  PAfl.  I,  SH:  Kr  iH  der  ikrliehte  KiUioUt  u<uj 
•iwleic*  gin  tinirhrr  AritlottUier.     Dante  lo   cita  pareoahle  lolte  anohe 

9t.  THOaai  d'  Aquiho;  enlla  ma  lila  ofr.  le  opere  citata  nella  nMtra 
nota  (apra  Fura,  XZ,  ti;  lUolira:  QitelU.  l'ila  iH  8.  7iininiiua,  Bologna 
lui.    Niiofiiaii/,  SuUa  fila  i  mlli  aptrt  di  S.  Tommait,  Tasea.  1914.    JCrd- 


u3i.z.iit>,Coogle 


[IV.CtKL0.6oLB.}         FaU1>.X,1«)— 103.        [S.TDKMJ.BO.]  2«t 

100     8e  BÌ  di  tnttì  gli  altri  esser  vnoi  certo, 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vieu,  col  viso 
Girando  sn  per  lo  beato  serto. 

103    Quel)'  altro  fiBimneggiare  eeoe  del  riio 


malia,  ffiiOt.  dtr  Pkit.  S>  ed.  I,  tti  e  lesf 
dall»  ChUH,  uba  >i  ritieni  oamt  II  pr  ^ 
iDOdlo  «TO,  nuquB  nal  IW  nel  OMtsllo 
da  Kant*  Guaina,  d'UlDitn  •  nobUa  e  piineipaasa  teml«Ua.  Ferosobt 
lo  ganaiò  di  Luidolfo  conta  d>  Aquino  a  li^nora  di  BaloMtro  a  di  Ijorato 
Teodoim  da'Guucloll;  qiuH»  diicendanta  da  principi  NociuuibI,  quagU 
Dtpote  ■  TommHo  conta  di  Somma  ob'  otUnna  In  moglie  da  Faderloo  I 
U   totalla  di  Ini  Fianoeica  STerm.     Talloo  >ppes>  li  prirun  Inatto  ano 

bnlTenltft  di  Nipoti  sol  panilero  di  aUorùlo  aUe  dignitk  ed  hbII  onott. 
Nel  Tolgete  da' elica  >el  anni,  ohe   Tommaso  >Dgglora6  uellA  olttk  di 

olanitnlB,  ne  retti  1'  abito.  Iniano  1  inol  genitnii  e  (rateili  si  oppoaeco 
■Ila  >u  liiolBiione.  Con  Giovanili  Tentonleo  ino  genanle  *adò  a  Co- 
lonia, dove  ■'  litiul  alla  ecnola  di  AlbeMo  Magno,  e  quando  il  Uaeitio 
fa  chiamalo  a  Parigi,  egli  lo  segni  e  oompl  lj>  i  inoi  itadl,  Bttornato 
nel  ìM»  a  Calogna  fu  slatto  a  HaegCo  degli  atndentl  nel  coUmId  ehe 
qnaai  a  modo  di  UnlTenltft  ami  illoca  aperto  in  quella  clttfc.    Qnattro 

la  queUa  colabnrlma  rnlTanltlt,  tra  le  oppoiiilonl  a'  Mendicanti,  iniagna 
coma  baoMUler*,  aome  ll««naÌato  e  come  Settore,  e  ti  conobbe  11  Fian- 
eeteano  BonaTmlata.    Chiamato  per  dlTeni  nrfioi  a  Boma,  panò  di  11  ■ 

Oregorlo  X  l' Imito  di  ranni  al  OonoUio  di  Lione.  Per  Tla  fa  lorpreio 
dalla  morte  ti  7  mano  mi,  e  ti  eredetle  foise  fatto  aTvalenara  da  Carlo 
d'AnJon.    (Sulla  >n>L  morte  cfr.  PKrff.  XX,  «9  nt.).   Molte  coae  egU  eertiia, 

(Le  ine  opere  >!  pubblloarono  a'  Soma,  1570,  IT  ToL^n-fol.  Parl«l  ÌSeo, 
ÌS  Tol.  ln-l°.  Veneila  17«T,  M  toL  In-t'.  Parma  l»sa  e  aegg.  eas.)  Yn 
eanonluato  U  18  IngUo  113S.  La  Obieaa  gli  diede  il  noma  di  JMtert 
Aittflia      "■  —    -         — -.--..  " -.    -    "■-    -- 


a  Au/gutt,  ir  gai  dai  farei 

laaiKtilo- 

(gpUidta  Sfilna. 

in  mMtm  Avfmti: 

a,   dar    ZomAarda  «ad  ArUtettlii  i» 

graa.    £r  iot  dii  ari 

UoMUeht  Entyricklunsilehrt 

im  Oliti 

dtr  kircMIchm  Wt 

UhtrrKAafl  e*rUKa«i 

iaiit,  me  a(iu(  dar  Artepagil 

plaloniicJu!    Eman 

dir    l,l,rard>iKltl^    Mirchit 

.     Gfr.  A   Cead'.  Soa 

TVmnaH  «  ZIoaM,  nella  ani 

.«ona 

MlaJHo,<^a,  n. 

1S3— 3U.     Nel    «la 

a.  Dante  lo  olU  pl*i  Tolte. 

A  aoto 

che  U  Noalro  at' 

le  alla  Fllotafla  e  Teologìa 

di  Bas 

100.  H  al:    Bc 

»l  i  *  oodd.    del    Willi.    Cau..  Viint..    SlBcc, 

Cono»., 

i.'sa-k.'S'i.;" 

e)  legge  (oon  qnall  oodd.J)! 

r  t  Be  eoal  eom-  Io  t'  ho  fatto 

aaiapor 

dioo^ne.  Tool 

tnttl  sii  altri  beati  aplrlti  d: 

'o«n 

ghirlanda  eoo..    Veramente ,  .e  1' anl< 
Sa  legga»  u  il. 

101.  MI  tuo: 

«gnl  il  mio  parlare  con  gli  ooohi;   eloè  Nota 

eoi  gli 

oaeU  qneUi,   ehi 

>  io   nominerò  pero 

ana  per 

«rdina'dalla'deal 

n  fino  al  primo,  oba  mi  «  a  elnlatra.    Di  .i«  I 

dicemmo  gli  pi  h 

Tolta. 

109.  imo:  ooiona,  o  ghirlanda  di  aplrlti  beati;  atr.  t.  ». 

IBS.  TUjn™. 

iiAB.:  splendore  ch< 

all'ali.- 

gre»«,delUgioi 

a  beata. 
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ÌK»E1T.C;ìbu).3oi.b.]  Puu».XrL(H— IH'    {PiuLMnjAiie.} 

Di  Otuìad,  eh«  1'  ubo  «  1'  aUre  fero 

Aiutò  ai  elle  piaee  in  Paradiso. 
106    L'  altro  oh'  appieaM  adora»  il  noatro^  coro, 

Quel  Pietro  fu  ohe,  eoa  la  poverella,. 

Offerse  a  Santa  ChÌBBa  suo  tesoro. 
109    La  quinta  luce,  ob'  è  tra  noi  più  bella. 

Spira  di  tale  amor,  ohe  tutto  il  mondo 

Li^lgiè  ne  gola  di  saper  novell». 


IM.  Okuiut:  Fiildcuso  aruluo,  Calabre  auaniiU  di  Chiuu,  oiUfc 
anliu  di  TaioMU.  ars  quui  dia&lt*.     AblmBclò  U  viU  ali^ou  ta 

TCrgD  11  1150  I>  oalBbcB  CùHcoriNa  diKuràaMium  cannnun,  oiiniiviaiiuota 
dnla  Dtcnium  Gratiani,  cbe  «  un»  oomplUilona  de' tatti  delU  acritinn 
Bsuta.  da' Cuanl  degli  Apoitoll,  de' Cuioiil  de' CaiLalIii ,  delta  Ileor». 
titU  dei  Pupi  e  degli  Sitialtl  del  Banli  Padri.    In  «uaU'  epe»  egli  i>  in- 

esolaaiùtlu  a  queaU  cod  qnalla.  «IgU  eompUù  i  auosi  In  Bologna, 
In  una  ptecola  salln.  nel  mosulaia  di  aaa  Felice,  s  Bua.  Raat.  E  Par. 
Dani,  dleei  ComfOiMU  dMnlum  ad  ulruraqaa  farum  ùaxanicum  ti  ciiiltm 
tétpicicKi.  n  Pùiiai.  Cali,  dlae  che  GmUao  ila  itatu  UoaacD  di  Cliaic 
di  Barano»,  e  VauoTO  di  Chluii;  U  quale  ultlou  dlg&IU,  oaaacTò 
■là  il  P.  A.  di  Coitaiw  (S.  C,  Bama  ISlì— li.  IV,  91),  ceiUmente  agli 
tuta  ebbe. 

IDT.  Pmso:  Plei  Iiombudo,  eanOBoluto  loita  U  auma  di  Magiiier 
aetitewliarum.  N»aq_ae  a  Lumellogao,  tul  Iffof^esa.  Il  oioaiata  J^ùpo 
da  Aeq«l  (ab.  C.  MerMo,  Pier  Lotnlianto,  Dal  ino  opauolo  :  Di  km  ■uona- 

XH-m,  VlgeTuo  IBtS)  Taesoata^  Fuit  filiai  raaptrriTai  tiri  ti  imUiri, ,  et 

loia»  e  poi  a  Parigi,  iBugnù  tu  qu«t'  oUlm  aiU*  pai  molti  uui,  e  ai 
«oqnlatfr  tanto  oelabrltà.  ohe  fa  eletto  TueoTa  di  Puigi.  «t*  mail  sei 
UH  pia  eh*  taaaageurlu.  La  aiu  o>Ha:  ««MMinrim  liÒ6.  IV,  tMita 
e«Ul«e  ■■  inai  tampl  e  pia  tacdl  par  Inoga  paaia,  h  dlrlaa  in  qjBaUia 
Uhri;  •  parla  nel  primn  di  Dio  uno  e  trinai  iiiù^  aiaaiIeBe  aelaaaaada; 
Dd  tano  dalla  redemioue  ;  del  regulito  Tirare  o  d«lla  CUeta  mU'  alttnao. 
ladl  anaan  ti  aiedallo  tutte  le  Sanmii  tealoiriake  e  fllGaaSah*  "(r-T-^-" 
«culto  a  Oradanot  aranda  Piar  lombarda  Càtta-pav  la 


.    ef:  ~&  terUM  tfc*  »r  iiin\adthrt,  K\t  icfa  ZtÙ^naia  ÒraJiaii 

MOnplaie  ohe  fa  col  ino  libra  nn  piccolo  dono  i^a  Chieaa,  quale  ta 
qaalla  della  poTera  TedoTclla,  di  cui  hI  &>  neniliin»  nel  Tangelo  (Lite. 

cuiH  faiifircaia  fu  aatoikflasivm  Dammi  mitUri.  A  queate  parole  allude 
qui  11  Poeta,  diosudo  (dw  Pietro  oSeru  il  laa  talora  alla  Cbleila  000.  la 
poTerella. 

109.  wurTJ,:  SaloBume  flglif>  di  Cailda,  re  d<  leraele.    He  ano  aUtr- 

di<*  Ptlr.  limi.,  ed  auhe  Lan.  ed.  Aii.  Fior.  oaaecTaao  che  di  aàlooMaè 

110.  tMOt:  oama  autore  del'  CaMico  Hf  Calici,  oh»  ai  ooBildeiara 
MBS  1>  iBBO  auaIaU  della  Chlaaa. 

lU.  n  aoiiA:  ha  «ola,  dealdeia.    AUade  alle  qoeatloBl  dai  teohMl  a* 

SKcc.,  Con.,  Fran.  Palai.,  4  Paìat.,  aoci  prima  «  add.,'  Sidai^,  eoe.; 
Btm.  ftomi,  esc.    La  comuiia;  ■'  Hi.  aoLA  (Alti..  Btrill.,  CTiitc,  Bufi,  eoo.), 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 
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112    Eotiw  T*  ^  f  «Ita  meste  n'  ù  proioaio 

Saper  fu  mee»o,  ohe,  ae  il  vQro  è  vero, 
A  veder  tant»  noq  sHne  il  Moondo. 

115    Appremo  vedi  il  lame  éi  qoel  oero 


lAHifl  Qhtt  una  oorruions.  Iiìtabo  di  jti  gola  polTflbbHt  fortf  uioa 
«■*  DOu..  come  gli  .^^19  Jl  ton.i. 

»l  col  l'or.  MB.;  Atà^  Sa»,,  Orut^  Vol^  Limiti,  aos.  lEs  som*  li 
I  dira:    Bntro  la  qai*ta  luce  V  f  T  oHa  iHcir     Ag^Dng^  ch«  di 

□ne.  mm  raiJ^'  u/u  unra  m  bdd.  buina  S3  oodd.  raduti 
.,  Jei^  Mani,,  Sidoli,,  Bmv.  Kamb.,  BuH  ano.  Dnimo  ■(U.'  AI.TBÌ 
n  ecc.  baDDD  ddd  poobl  Badd.   Po<^.,  «ap.,  ecc.    QnaiT  uIMna 

-an.  r 

-- -     -.   -    -    luca  U  nrim»  a  nMor.Ui- 

rtma  donumda  doTera  «nera:    CM  è  in  gurlta  laitt    Ed  k  Ula  domanda 
rianioda  Mila  iMioaa  :  EMro  ir'è  l'  aUa  mtnlt. 
U3,  Bi  u.  vuo  t  TDo:   te  b  TBH  li  varila,  slot  la  Sacri  ScTlttnra 

.  Tariti  4  eosaoiolut»  par  variU^  clòt  ineàte  bvero  el><  aill  li  pid  iìtIo 
IR  iltio  aone,  e  bb  qaaiW  variti  >ari  tenuta  vera  eeouitri  appreMO 
ueta  oonolutioite.ii  t  aliiaio  che  II  Peata  alluda  qui  alla  parala  icrlt- 
irali  (.*.  riT  Ktgum  <I  Bg)  a.  III.  ».  It:  H'dl  liti  cor  «Bpiew  «  in(*Jli- 
nu^  fa  lantiHB  Kf  fiKilm  snW  le  aimilit  Ih<  ftitrit,  Jttc  poi(  (e  turreclurut 
I.    Altrettanto  chiaro  *  qufadi  ohe  le  parola:  k  i'(  tero  r  ttro  aigulft- 

V.  Farad,  xm ,  M  •  >agg. 

... _.....    __. ,__.,    jgjj^   CkieuL     Intende  di   Dionigi 


1.0    dlnero    priaiD  veaceia  di    Alane  l,F.aul 


l' Areopaglta,  che  fu  conTertito  al  cilitlaDaei 
Ab.  XVll,  U.  -Lo  dlnero  priaiD  veai 
tO,  ».  IV,  SJ.  CoiMf.  JjwK.  TII,46),  a 
11  martirio.  Fq  credato  (falumanta)  anton  di  paracohla  opera,  tra  la 
quali  il  famoso  libro  aeai  zf,i  iì^^-àvì  EeMpria;  (di  oBlatti  kierarc^iajì 
Bft.  Farad.  XXVIII,  ISO  e  eeg.  Fra  Giordam,,  Frtd.  Om.  VIL  ta:  aDagli 
aaBelì  aatiiiameale  BDahl  UDII  ne  lopBauo.  Sauto  Sjonlilo,  oba  fn  dlaae- 
polo  di  San  Paolo,  qneitl  ne  ditte  quatl  dò  che  noi  sappiamo;  e  cradesi 
dalla  CUeaa  che  1' aTena  da  lan  Paolo.»  li'  Oa.  taoconta:  xdoatti  fn 
beato  Sioniaio,  clia  icrlite  degli  Ordini  dagU  An0Ìaii  e  dalle  eetuahle 

aouiiTi,  quando  Orlato  pàtio  in  ta  la  ùaoe,  e  annilderapdo  eha  ciò  ara 
ftiocl  dui'  ordina  dalla  natnra,  parsbb  la  luna  non  era  iutarpoalla  tra  '1 
a  di  Dio  I  ■'"  .    -      ..  ■ 


8ela  a  noi,  «rldti  a  dUaa;  O  Iddio  del 
Poi  par  iliantlnaaiaBa  dalla  graiia  di 
«ha  Driato,  Dio  della  natura,  pati  il 

i  fu  rapito 
ta^  Fra^ 


, . .  ,_.  .1  qnrtJa  or»  morta  per  rioompera- 

ilone  dell'  amua  saiterailvnei  dinune  Crlitiano;  g  odilo  di  aaii  Fanlo, 
oon'  elli  fu  rapito  lufino  al  tano  cielo,  a  eh'  eUl  vide  le  tegretc  di  Dio, 
■1  dMta  k  Mota  CHlamplailoiiB,  cha  per  divina  apteailona  pia  lottll- 
BHile  ohe  aHrl  na  ■ariite.  S  Ai  ordinalo  Vegaovo  da  lan  Paslo.  D 
a  morta  di  tan  Piero  e  di  aan  Paolo,   mandato  da  beato 

e  da  KIioemaBa  prefetto,  fu 
iattopoato  a  malti  tormaiUi;  fin^ueiite  allato  a  l' Idolo  di  Han;tirIo  con 
la  idorl,  con  dna  iuoi  oompagni.  rnnfniaeniln  la  Trinità^,  la  testa  g^l 
fa  tafUatai  e  imuantanente  il  sorpo  ano  si  lev{>,.e  lit  t«*t*  eoi  io  tra  la 
^óaia,  soldaDdohi  l'A^nialo  di  Dìo,  pai  dna  migUa  U  porte  al  luogo. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


264  [ir.CoLO.  601.B.]    PiRAD.x,  116— 119.  [< 

Che,  ginso  in  carne,  pia  nddentro  ride 
L'ùgelìoft  natum  e  il  minirtero. 
118    Neil'  altra  piccioletta  Inoe  rìde 

Queir  ftTTOcato  de' tempi  crittiuii, 


lU  la  ChlOB.i)    FiToIe,  slle  qiuill  il  lenpl  il 

^ior.  AÌBona  ebt  questi  fti  laato  Ambro^o. 
me  opinioni:  aSsoondo  alcnnl.  qnaito  h  lauta 
■•ImamenU  puIA  dalla  fede  mlstiuik,  per  ini 

!  maulfMtlealml.     Fioil  nelli  uni  dellisooce 

«Iti  fu  Fmlo  Oroaio  prete  Spagnnolo,  il  quale 

temor  criglisni,    ti    oome   appara  nel   ano  llbio 

nza  di  lanto  Aaoilina  eompilb  a  acriiie, 

:ha  Sante  puirqul  di  Sant'Ambrogio  « 

li  anliolii  (fvit.  CoM-,  Ftlr.  Bai.,  ìaUo 

).     I  plt  iplauno 

r«H(.,  Dloii.,  Lcmi^  Fon.,  Pogg.,  Blog.,  De  Xom.,  Ed.  Pad.,  Cei„  Wagn.',  Bue.', 

Filai.',' Ohi.,  kop..  8l.','wu.,  EUi.,  t'.'Boff.,  Soli.,  KrCe',' Baruch,  F.  A.  Fior'.', 

darai',    Bm'inéttDDO  la  p'nailbm'tk  ehe'Santa' parli  di    B.  Ambrogio   o    di 
Paolo  Oroaio  (feaa.  Rnmb.,  Land.,  Tom.,  eoe).    Nel  1829   Carlo  ha  pnb- 


Suoca  imrrprÉlatioM  di  un  urto  di  D.  A.) 
Ebe  Saste  parla  qal  non  di  Oroaio  n«   di 


degli  altri 

iolo  dagli  altrli  dnnqi 
nBdiol:    a°.  Va  avioc 

DO  U  perionaggia  < 
ato  da'  tempi  criet! 

ani' 

:  donqu  on  Domo 

ohe  fece  qulche  óp< 

<ra  in  difeta 

anoalmo; 

Soriani  in  Ialino; 

dunque   dio    aoritte 

.ro    in    Ungi 

»   latina 

10  ano  .«irt 

oeto 

''im^i^ìJUTI, 

•aegno  aemb 

la  aactndt 

ire  la  pò 

HlbUltk  oha  Dante  in- 

parlare  di 

Sant'Afflbr. 

Qgio,  col 

»cet 

taferlom  a 

Graziano 

,  a  DIonlalD 

ad  laldoi 

a  ol6  non  i 

1  noto  nàl 

la  ato  ria 

™ohi 

B  S'ant' Agoitiao  al 

'liioi  «art 

ttl  delle  opere  di  San 

lo  Ambri 

3giO 

.    M»  gloTa  rtooi- 

d,«  ohe  1 

lino  fa  da 

(T'I'-J.  eh. 

oonvartlto  < 

Id     II     glOT 

arai"  dagli  aa 

ritti  aono  dna  Doga 

1  Lattando 

ai  pota.a 

diro  ohe 

inferiore  agli  altri. 

rM^r«i''p" 

onljnQ,  Ciro 

>Ie  pictiolt 

Illa 

poTerU  na,  dalla 

qnale  pari. 

t  San  Oer. 

•tic.  ad  in 

o^ix"! 

orto 

,■,.■„, ad«  Il 

*«  «,a  PC 

laper,  ni; 

pUruniquf  H 

-'tmt. 

rll,    anfani  <klie<ii. 

L'  opera  p 

rinolpale 

sendo  bob 

•Plandida 

apologia  d€ 

1  erl.llant 

islmo     bi 

m  a 

.  raflono  >i  poterà 

arto  «rrocato  de' tempi  oriitlanl.     Né   ai  aaprobbe  negare  « 

6.  Agoatlno  gio-falo  delle  opere  di  J.*ttanaio.    Ma  appnnta  perchè  Oast* 

pen>ona«glo  in  lolaaione  oon  Sant'  Agoit'inò.  ci  eembra  piti  probabile  oba 
di  Paolo  Oroaio  iotendeiie  parlare.    Che  I'  opera  ina  prlnoipala  (Bìtio- 

U  adMrtmPagaiiBt)  f  la  «cria»»  conforlatona  da  B.  Agoatiao 


tttr.  Bàhr,   C 
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pY.CiBM).  SoLS.]       PiBAD.  1, 120—123.  [0»( 

Del  cui  Iktino  Anffnstm  bì  provvide. 
1*21     Or,  Be  ta  1'  oochio  della  mente  tran! 

in  ìxKse  va  luce,  dietro  olle  mie  lode, 


0  loWsdeiH   11  Patta  nuiin. 
..«....»  ^.  ..„,,,...  .  .....^edlft,  poi  sdaaMon  di  Crliro, 

tuillao  il  gnait.-  Hort  l'  uno  330.  Onui'o  fn  pnta  >p>>- 
0  di  Tmrrugon»,  e  fiori  nel  quinto  woolu  «otto  Attwdlo  ad 
la  Mi  413  In  Afrìon  ter  eoninltue  SmC  AaoMfno,  11  qui* 
■no  U  41&)  nallft  fkleitluA   ds   Sun  Olrolkmo.     BltonuM 

huDO,  ni  ti  i>  qn»do  oeHti  di  YÌTen.  Far  dtcld*»  I* 
hi  del  dne  b1>  qnl  Idimo  t  di  giuda  Importuni  U  I«ilana 
«MPi  Hanno  8.  Or.,  CaH.,  Catj.,  Vieit.,  Slocc,  Fram.  Fatai, 
.;  Jii.,  Mani.,  Sidab.,  tee.;  Oa.,  Btnv.  namò.,  Bull,  Land., 
jo.  Leggono  Invece  ™«piì  col  Val.,  Beri,  e  qu«loti8  Hit™ 
Vuji.,  Aid.,  O-ui..  eco.  Considerando  cbe  nd  LgUuiio  a» 
nmeiLo  AmbroRÌo  •criBieio  Ber  difendere  1  Irmpli  oriitimnl: 
liale,  non  poten- 
Imo,    ohA   In    t*I 

lonii.-,  Aiud.  a, 

hanno'*ek^ro  quart?™  Bodd.  ™™»oln«';  "  e'paol'IIroilT^oir" 
InllI  gU  Borittori  aDcleiitRlci  tntlobi  prese  a  difender  1  trmpi  del  CrlilU- 
naelmo  Aocnaati  e  ealnanlati  da'  Oentili,  qniui  che  delle  caluniU  ohe  la 
■lloTS  affliggeviuto  l'Imperio  Bomeno  ne  fotie  oiigione  11  orili lanealma 

(cfr.  Bièl.  adv.  fatanot  proemio;  llb.  V.  o.  I;  e  nel  fine  dell'Opera. 
Diiinisi,  Aiud.  U,  16  nt.  3.  Biaiid.  fu».,  p.  3.  nt.  a)  :  —  eoniiduando  tntta 
qneate  circoituie  doTieuo  giudicar  decita  la  qnealione  in  favore  di 
ÒiobIo  e  della  leiione  tempi. 

lao.  AcoL'aTU:  ofr.  farad.  XXXII,  3i.  —  «Ss  dal  tacere  poteuima 
togliere  argomento  di  noncaran^a  o  di  ipregio,  dovremmo  dira  obe  il 
Koitio  cnraiae  ben  poco  il  grande  Afloetino,  non  avendone  tocco  se  non 

Ion''a?Bnd"  .tnd°o°o  che"o  T?iJ^''nou''ch"altra  , 'u''p"mIpiÓ  boi^ 
daUa  loa  Commedia,  la  partizione  delle  due  cltt»  terreatie  e  divina,  ■»- 
condo  ebe  1>  amo»  ■>  apponi I  neU' nomo  o  la  Slo.a    Fra-iclaii,   Scrini 

'         .    Altri:  Per- 
ii leivt  ne' Il 

(1.  oi)';  perobi  non"  ióise'ir  Santo  noppnr  m 

nomina  mal  In  tutti  1   llbd   deUa  Citta  di  Dio,  ne'  primi  diesi  de'  qnall 

eeanrlto   egli  aveva  tnlU  la  materia  contro  i   QentlU     «oando   quella 

dell'Opere  di  Orosio  a  ilipaimlo  di  fatica  e  di  tempo;  polch»  ae  bob 


Coal  11  rttt.  I,  Tn.  e.  S9:  «e  fecelo  Iranari,  e  poi  implcoare».  D  Iraimre 
ieìì'occhlo  dilla  mt*lt,  *e  non  par  bello,  è  pure  efficace.  Cfr.  Catena, 
Voci  t  Medi,  p.  ISS.  Inveee  il  land,  (ed  altri  con  Ini):  fie  ib  tradBof 
foeehia    della  mule,   peioiocchè  frnao    in  latino  lignifica  trapano  » 


t:  plBtal*  di  Iorio;  ofr.  /»/.  II,  I 
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afifi  [IV.CULO.SOLB.]       PlAAI>.X,13»-^131. 

Già  dell'  ottava  eoa  sete  mBani. 
134    Per  Tederà  <^pù  bea  deatro  vi  gode 

L'  onimA  Butta,  ohe  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  obi  di  lei  ben  ode. 


E  d»  esiUo  TOPine  a  qaeeta  pace. 
130    Vedi  oltre  fiamm^eiar  1'  ardente  ap 
D' Isidoro,  di  Seda,  e  di  Biccara<; 


otaa  In  «H  al  naioonde. 

114,  FU  Tn>UB:  psT  11  Tlili  ohe  ht  d'  ogiri  bus,  oloè  dt  Dio,  Dalla 
esl  Tihlone  ooiulats  U  beatltsdlne. 

13S.  tra^  basta:  AdIdIo  Hulla  SeTtiina  Bomìd,  la  eni  vita  t  do- 
CDmsato  drila  fillacla  del  noida  a  ehi  ben  la  oonalderi.  IH  Ini  ofr. 
Feijnr  nella  laa  edlilons  della  Coiu.  pili.,  Llpi.  1S71.  Pnleg.  p.  XXIZ 
e  lagg.  F.  SiUici  In  Htnofi  JIiaf-fKwU.  ]■,  ed.  II,  Ul  e  ngg.  Ccmt, 
Man.  UùT.  lopra  a»nriw  atttìe,  Parla  IIM.    Rtatt,  Ricordai^  Sella  HIa 

Sntrnr,  Beetio,   Evjttoiloriar^ii^^fiai,  PiTia  1871     Coiài,   Star,  ò^à 


.,n,' 

92  e  MI 

B.    Mlr. 

««=*:^^ 

ra.  r.it.  *•.  ^. 

ni.   1S7  a  .agff., 

a  le 

Ditate  dal  BSKr.  L 

indo  abnol  .ano 

J2"«o' 

,    uconr 

iQ    rilri    , 

iu^ari't"^; 

a.     £bbe  a  padre 

qn'al 

FUtIi 

0  Boeiio 

BhB  ne'f.Mi 

oapltolial  >l 

IroT»  CMere  itato 

ol(  I-  a 

.    Edaoati 

D  aUe  dloclpll 

ne '^greche  a  1, 

Mine  (ali  alle  pitt 

■Ile 

dIfnIU 

,.  e  nel 

SIO  fo.  0 

eniola  lenta 

1  Bonu  di'  a 

oti ,  fn  da  Ta 

a  fatto  eoudi 

urrà  a  Pavia.    Li 

ra  di  >el 

tema 

Funiiophia, 

e  quindi  fra 

atrooi  iDppUil  fa 

'mdd  °SW 

o  J»5,  ofi.  BoAr,  1.  e.  p.  l 

J9  nt.  9).    tu  •*- 

«■^ 

.  in  Pi 

latta  à  aan  1 

Pietro  In  CUI  ■ 

1-  oro  (Cilldaaro). 

(ap.  Piipir,  1.  0.  1 

).  XXXV):  » 

«iorifiet  lumulBtHi 

MI  Papto  ( 

>i  Cripte 

1  EccLn^i 

etTocatur  Si 

Èn( 

Bneiio 

egli  aatoil  pi 

nte:   efr.  maolal- 

ra  dm. 

.  II,  13. 

n'jwnai 

1,  <:.!.■.  flQnntifnqneUbTao- 

toale  mi 

and«  In  n 

iole  di  Roini 

1  poi  morirà  a 

Paria,  11  buone 

>.   oereh'  eull 

por  bene  e  (tato 

delU 

i  Kom°.  ; 

.  dalla  fede  eri.iiana  ll'oo 

DtiaiUra  de-  «ol 

difttti    B  til 

annla,  e 

.ppanandc 

,gli  Mia  gag). 

ani.. 

re.    ITal  Conr.  n,  13  Canta 
dloe  ohe  il  libro  Di  conrot.  phil.  era  ■•  non  conoiolato  da  molti.»    Eppnia 

Snel  libro  era  aUora  DonOHlDtlulBO ,  la  lennra  predllatU  del  t«npo. 
•aia  dnbblo  SauU  rolna  dire,  ohe  pochi  ^oltasta  ne  ooiioiaeTanD  II 
laloie,  —  udWano  il,  ma  non  bene.    Ctt.  Baur,  Botliui  u*ri  AnM,  Iil;>. 


m.  CiWJiABBO:  nelU  cbleaa  , 

11  San  Pia 

In  Pavia,   ricordata  pnre 

ro,  Oicain.  G.  X.  noT. 

mte  prego  db  degU  an- 
ali' Abbaia  di  San  Piallo 

baicladorl,  ' 

ii>e'eheqs 

"l" 

In  del  d-  oi 

o'in  Ciil  d'ora  in  Pai 

Ila,  eooji 

139.  PAC 

«:  Bac  rfM  (puDoruu  sax.  ècaicB 

niiHt  ab  M(*T(or(*Bt  jwr. 
■  »g.     Tlio«.  Aq.  Sbb. 

ISl.  Ini 

»rÒ:    Ùuiorui   aup^t 

laldsTo  di  SlTltfla,  nato  a 

frx".; 

KOTO  di  BM^il,  uno 

dei  plA  dotti 

nomini  dal  tempo ,  «Miai 

rato   BOB.» 

l'oracolo  di  latta  la 

Sragw. 

La 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


{IV.Cmo.  SoLK.}      PiKAD.x,  132—136.  [SioDU 

Chci  a  oonsiderar  fu  più  olie  viro: 
133    Qnesti,  onde  a  me  ritoma  il  tao  riguardo, 
È  il  lume  d'  uno  spirto,  ohe  in  pensieri 
Gravi,  a  morir  gli  parre  venir  tardo. 
136    Eeia  è  la  luee  eterna  di  Sigleri 


- ».  Prio» 

^n  nati  V  uuio  1171.  Pel  tuo  imptre  a  per  la  iub  ilnt  veuu*  1»  ■!- 
■lukma  fuu.  Hurlm  dloUb  opsie  (aolof)*)»  (ed.  Rclimuìit,  Ititi,  fol.), 
«n  la  homU;  Dt  Uatit  iMtTierit  kami%i  tradì,  HI;  Beniami*  mitur  de  fra- 
paratìene  amimi  ad  eaiUiii^atiiMum,  iftt  dr  XII  PairiarcHì;  Bci^amiti 
nH*»r  dt  gr«iia  cantrotfi ■'"■<»,  >(»  ilt  arca  mfiHtla  Mi.  V;  Li  IrinilaU 
tUt.  VI,  «co.  CU.  EnatUarH,  gitkard  »■  Bomi  Vitlar  iind  Jukamiui 
Jtuutnwt,  EiIj>B9*B  issa.  Xaulieh,  Mt  Lthre  da  Ugo  tmij  Richard  io* 
Samei  Vietar,  Più  lau.  Erdmam,  Otit.  dtr  PhiU  ì\  «d.  I.  »1  s  a«H. 
lU.  tuo:  nono;  Ixf.  TV,  M.    Farad.  XXIV,  ii.    Vuol  dice  eke  la, 

«Qvl  u«Ao  larebbe  itato  piti  pfopTlo  odui  oontrappoiio  «d  A^etQ  o  bI- 
ib11«:  v>r0  ^  a  dsiuu  o  a  baabLoo.a    BUvtvd  prlTO  di  foBdamaato. 

tanto  il  tao  ■gnarda  ritoma  a  a*.  ~  uodibdo  :  11  Tl«aaidiT&  lo  agaaido. 
Di  riguarda  per  tiiiv,  èguardu  non  mucauo  Mampl  pieno  gli  anliohi; 
ed,  Vtc.  Cr. 

Ì3i.  itass:   ds^eraia  la  narte  aTSada   gi»«ieB(a  «  poutaaMDla 
«oBiidarata  le  vapitfc  del  axinda. 

138.  SiaiEn:  di  aoitnl.ofl.  pituoliialineBte  J.  V.  Li  Cure,  DaiUt  It  . 
atair  di  Brakant,  ett  la  Eeotn  di  (a  rm  dr  Fouarrt  tu  Zill^.  liècit.  Ha- 
maiU  pabbltcata  nel  Journal  dei  Débole,  IMS  aloMo  J»  e  a»,  riaUmeatl 
nel  ToL  XXI  deU'  £fi«.  Unir.  cl(  la  FraKt.  Panriaxi ,  Amali  deUi  Scirntt 
rillg.,  Konia.  Noo»a  Serie  II,  M  e  segg.  Ozanam.  Danli  el  la  pkil.  corto). 
Perii  1849.  p.  330  a  aagg.  TodeiMni.  acrifti  lu  Amie  II,  413  e  eegg. 
Camiritti,  KuoTÌ  primi  letHrari,  IV,  M»  e  sega.  11  tuo  tbpo  ngioB  e» 
T«  Qnllighin.    Hacqfip  nflHa  prima  mata  del  lecolo  decimoterie  nel 


Ti£^^ 


. . Jio  *i  &aUasben.  poeta  ad  ima  lesa  da  Canniar.    Fu  uo  de'  primi 

jl«4«|i&U  di  BaWto  Soibaa  ed  uso  del  primi  ohe  lattodiiwa  U  Toniane, 
«Mi*.  U  daCtrlu  dì  Bau  TvmiMfit  nella  8arhiHuia  (efc.  Erdia»nn,  Hadi. 
dir  FMl.  3'.  ad.  L  p.  313).  EgU  tn  U  nano  daeno  dal  «aptColo  di  Kot»- 
Same  de  Conrtref.     Kdh  al  aa  in  ^ual  enuo  cttaneaH  tal  dÌ«nÌtA;  ma  6 

uea  dopa  il  lasii  a  Cari^     Sulle  orme  di  Le  Clere  [acconta  Oiamani 

i%f.  Botgart.l.  II.  p..  3li~3tl) ,  iait  wr.  ('«a  iSSfi.  l'*o(s  tm  eMIIIenl 
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3  [ir.CiELO.  SoLB.]    Pakab-x,  137^138.  ,  [feoiK 

Che,  len^eudo  nel  vioo  degli  strami, 
Sillogizzo  invidiosi  Teri.B  — 


rfo«,^r  ., 

I  vhiiotouhi!.   Si, 

ìCr   dt  Bi-aiaiU    (pr 

sceUenlittiiimg  da< 

itor  Dhllo- 

■opU»  maelMeT  HiBe^m  e 

le  B«l«nU»),  ;<.<  I 

Bsu*  appi 

■lirdì"co1^Ta> 

*it  pia»  d'étudtt  Ir 

ad  pow  i 

a™/ 

i«X« 

s  txlrailtt  dt,  ici 

•Um  de  frirt  ThOmat 

,  di  Sigsr  ti  de  iuilqua  ajKr« 

B'H*  aulr,  ciU, 

IH  lt;>  d< 

<  plHshnrt 

lagit  ie  1 

,r.  ao^, 

*.™,ii.* 

1  CBlUffiaU 

■as  (QnÈtit  et  fic 

is«.K;r».-. 

rd.  pnwd. 

I,  MS). 

ftUaS. 

hittorieni 

<  de  ftirOre  dt  Se 

S.>n-  d. 

cui  j,™r 

''^P',^^'*'^'' 

■«13J«,  aa  (rtóujtoi 

il"  ''3™^"' 

«-  d«  KaJ. 

tuio.   iVfJ^ 

So  ce,  dice  che  Sigieri 

itluimo  In  tnlte  le  «óleiua, 
da  I-t  Clers!  BDlcecHeli 

io,   citato 

1>  BnimB  di  Siglari  di  : 

del™*  ed' ( 

ira  dottora  in  Parigli  e  a 

^lUB'o^o'be.sM'ndo" 

pBiTe  snft  nolt. 

E  fr«  l-  alt™  pi 

1  feoe  tem 

ire  1.  mano  aperta,  e  ,ì  11 

goccM  niui  g( 

]  di  anello  cbe  di  dolio  11 

Diol.»;   e  ti  fu 

cocente,  «he  a  quelli 

i  pena  oo 

■1    fatta,    qn™to   Stgieri  >1 

deitft;  e  per  qn 

està  el  fatta  cagione  elll  atobanil 

lonò  lo  itndlo  e  «  batteuis 

1  amloodlBlo.,    enli 

fl  Mg.     Prtr.  ii, 

et  theologin,'uatloné  de 

Bi>butla.  et 

«ni  leglt  dio  in  Tioo  1 

^esitar.     Credo 

no  alcuni  ohe  Dante 

È  iMlto  dubita 

il  vico  degli  strami,  o 

Fiurri  a  du  Feuarre  tao- 

«ogUw.  Ì8  di. 

ene  Bcnole  di  flloeofla  aperte  daUe  quattro  nulonl  deUa 

P«ol«  delle  . 

0  eiilama;  fragoiiu  ji 

.o  là  aolti 

into.    n  Petrarca  (.Ep.  Kn. 

llb.  IX  ep.  1)  I 

vicut.     La  denoralnatlone 

desti  trami,  o 

dt  FQuam  i  pieaa. 

Ìainl-Folx  <EuaU  hiil.  lur 

r^i,,  .p.  Ftrr 

a;.T,M«,.i dalla  eoi 

e  che  di  pagUa  faoeTano  1 

diioejtoli  deU'  I 

un  niandc 

III  In   quel  tempi  ledie  a 

bmobi  nemmen  neUo  chl.se.»    «.<.': 

•SE  ehianij 

•  la  contrada  de  li  atraml. 

penh«  qBinG  i 

il  lende  lo  Btrame  pe 

r  II  caTall 

ll.n    Ooil  parecobì  antlohi. 

Enprè.  eet  me  de  PÉoole, 
Lt  dameore  Dame  Nioolei 
£n  ceUe  me,  ea  me  uunble, 
Vent-on  et  faln  et  ftaarre  eniamble. 

Btrger  pretende  dlmoitrue  eba  in  qnalla  strada  appunto  abltu»  Dania 
Aligbierl,  quando  nel  1S08  dimorfi  In  Parigi.  Uà  peraino  la  dimora  «*na 
di  Dante  In  Parigi  fr  dubbia,  quanto  plb  la  eontrada  nella  qnale  ablttil 

Mi.  amuleiuA:  argomentti,  provai  con  ilUoglimi,  etx.  Farad.  XXtV, 
7T.  —  iBYIDioBi  TDi:  TBrili  Che  gli  partorirono  odio,  perchft  erano  odlow 
agi'  iDTldi.  Co»  1  plft.  Fon.  Cait.  (Terllatat  philoeophlcaa),  Bem.  Kamb, 
Bui:  (leggendo  li  Eiencl  d'Aristotile,  fece  certi  lUoglsml  a  prOTaie  al- 
quante Tariti  il  bene  et  artlfielalmenie,  che  gliene  fu  portata  Invidia), 
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[IV.  Culo.  Solk.J        Pabad.s,139^14S. 


rum-,  Bar.,  Br.  ji,  Pral.,  Karl.,  Bruitela  Sng.,  Hinfr., 
Gap.,  Marini.,  Kamug^  atrtskf.,  FUat^  Bt.,  Wille,  «bv.  mm  ii>»i>uuiii> 
dinmimenlc.  £aiL,  Ott.  «d  Akh.  Fior.:  dCI»  «  cbe  leggen  gli  Bleoclil, 
niwll  anali  *1  (UoatiKa  illDglEmi  Bpp«rontl  e  non  veri:  e  Berti  loiui  «Uo- 
gieml  oh*  binno  loTldla  ti  yera.-     Cnil  uihe  [1  «orfii;*  cbe  traduca: 

Il  Aiwuf.:  >I»  Don  oiedo  ohe  la  larit^^nttata  da  SlglaiAn  gnal  modo 
■calHlloo,  gli  portoilueTo  odio  a  rlTilitli,  come  piaoqoa  a  tatnao  d<  [n- 
(•ndeie  la  looe  iMtdióH  onde  el  tirò  la  >po>iiloiie  :  Viril(n  oA'um  faril. 
Quatto  inHiioii  non  credo  aliar  altro  chs  l' inridi  del  latino,  a»to  ri 
bana  da  Orailo:  Firlulan  ÌHColiimtm  eàimua;  èublatam  ex  aculia  quarimuè 
intdù  n  cba  non  racoblnda  cha  nn  iicio  di  ammliailone  e  di  emnla- 
■lone.a    Se  perù  Blglarl  fu  aoooiato  di  areiia  dlnanii  al  IrlbnndB  dell'  la- 

TodtKiini  (1.  0.  II,  413):  Klir^'àladr Dante"  ifllssiitó  ÌMidìoii^eir'i ,  oi 
additaoo  abbaitania,  obs  Siglari  era  bacìi  cattolico  ilnoaio.'ma  di 
fnmohe  e  ardile  eentema  oontro  gU  eirorle  gli  abnal  (?):  ragione  qsaita, 
■•io   non    iibagllo,    dalU  loda   partloolare   IribntatagU   dall' AUgb^eri. n 

cogiti    ^iu"ch8"acoilimo    Inildra',* 

r.  1»9— 1*8.  Jtuùta  dalia,  luore  eanta.  Data  conleiza  degli  ipiriU 
11  di  quella  banadelta  sorona,  tutti  qnegli  iplritl,  coma  rlohiamall 
egrata  Inatto  a  quel  loro  eternala  tripudio.  HpigUano  le  loco  danza 
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ui  de' medeilinl  aseerlto  nnella  tanta 
•  rlcoaoacere  nell'  orologio  di  Dante  un 
Ito,  nn  cono^rlo  mniirale  rormato  da 
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270  (IV. Cielo. Sole.]  P*b4d.ii,i39— 142.  [Tetpuwo 

189    Indi  oome  orologio,  che  se  obituni 

Neil'  ora  ohe  la  apoaa  di  Dio  *vrmt 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  f  ami , 

li2    Che  r  Bua  parte  T  altra  tira  eà  nxge, 


nuartneOt  temprate  gli  diienii  note,  ehe  icone  per  giooco  di  snelle 
mate  reodeiHio  innonloio  ritmo.     Arni  bamtglaltmosA  ODk  raot*  fdr- 

■telU:  e  oirooll,  a  r*ggi  ehe  nel  girsTe  mnifmio  oaoeuml  «  inBesDitri 
l'nn  l'kltro,  guarniti  di  lumpuieUine ,  ed  Kiremo  11  lenlo  a  U  Iettar* 

de'  ctUtl  pugl  di  Dante Dovendo  poi  U  rtrailHndlna  larrli»  alla 

dignità  del  goggmto,  e  loinma  eatendo  la  dlffioottti  di  rinvenire  In  tam 
con  che  du  liulio  alle  menrlglle  del  delo,  Il  poata  il  conilgUa  colla 
Sellgiona,  moia  cbe  non  fece  mai  diretto  a  ehi  le  fn  oome  Dante  daroto^ 

di  canti  1'  accolta  il,  cha  pili  liclno  non  si  potrebbe,  agii  taeSablli  onn- 


ohio  par  finalmente  eonchindere  che  aseo  altro  non  era  ohe  noa  Bptglìa 
con  carijflionf^  la  quale  rimontata  a  tempo  faceva  adire  ad  nre  praria- 
mente  determinata  im  dllnierole  ooccerto  di  campanelle:  tomaTa  ae- 
mattntlnUe  lalmodia,  di  più  non 
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MO.  maj.'  om:  8.  Ambrogio  In  nn  Inno:  Jam  iatii  orlo  ildtrt,  Deun 
prttmuè  lUfmllca,  —  bposa:  la  ChlEsa;  efr.  Par-od.  XI,  ».  XII,  *a. 
XXTn,40.  XXXI,  3.  XXxn,  Ilo.  Anehe  nell>  Bibbia;  ricordiamola 
Interpretaclone  allagorlca  del  Cantico  de'  Cantici;  ctc.  uube  S.  Qioe.  m,  39. 
Apoeat.  XXI,  S.  9.    XXn,  IT. 

HI.  1  siTTisAB  :  a  dire  II  SUttntlno.  JfattfJiore  è  propriamente  far 
ButtUnala,  elofr  11  cantare  e  tonare  che  fanno  gli  amanti  In  >d1  mattino 
davanti  U  caaa  della  Innamorata.     Fer  Dante  la  mnilca  ucra  e  Dn'ar- 

meritarel  il  dMnl  amata.     *"'  '    '"*'  *^°"'  "'        '™™    ''  '""'   ^" 


un  p*»o,  che  tirando  In  giù  volgo  nna  rotella  dentata;  a  quatta  «  oon- 
geBnata  per  forma,  che  li  luoi  denti  danno  in  dne  tacche,  o  aletta  po«ta 

Terga  ed  al  martallfno,  Bpingendolo  centro  l'uà  labbro  e  l'altro  della 
campanella,  ohe  Ca  ti»  liii.  ISaco  dnugue  che  1'  orologla  tira  noa  parte, 
e  1'  altra  urgt  a  iplnge;  cioft  tira  col  peao  e  fu  lolgei  la  ruota,   ad  urt* 

fatti  1'  ordigno,  che  nell'  orologio  forma  lo  tieglietto  h  di  dne'  iole  paitij 
ta  raol»  girata  dal  peao,  *  '1  maitallino  a  doa  capi,  lenia  piti  ;  da  che  la 
•ampaua  i  cornane  eziandio  al  battere  delle  ore.*     E  V  Ànt.  (ap.  Tom.): 
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[IT. CiBLO. SoLB.]   Pajui>.x,143"148.  [Tbipudio 

Tin  tin  «onando  con  ai  dolce  nota, 

Che  il  ben  diapoato  spirto  d'  amor  torge; 

145  '  Coli  TÌd'  io  Ift  gloiioift  ruota 

Mnoverai,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  doloeiia,  ok'  esser  non  pnò  nota, 

148    Se  non  colà  dove  gioir  s' insempra. 


eh*  deliba  ritarlril  neU'  oraloglo  ftll*  codette  del  batUgUo,  fatto  bicipite 
nell'  Interno  dalla  «aav*!»,  or  tirata  ad  «ra  niata  dal  ■eupUce  ordigno 
intMo  [n  molo  di  ra  e  Tnal  dal  moTlmanlo  della  nota  a  cf«  d«iiBata.> 
l«,  TiH  tu:  efr.  Vitf.  Georg.  IV,  M:  Tit!UI<.>qui  tit  n  Mutrie  qaalt 
tfoiala  tiriMia,  —  TBtta  natura  In  qaoMa  nudo  OBomaMptico  di  aipri- 
Den  11  mano  d«l  oaapaiMlla. 

lU.  nitm':  U  Dorona  di  ipiiltl  beati,  cfr.  't.  6ì.  M. 

lAS.  a' f  jncKvnL  :  il  eterqlai^  darà  In  perpelno  ;  dot  In  Paimdlito,  doT« 
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CANTO  DECIMOPRIMO. 


0  inBenBata  oara  de' mortali. 
Quanto  eon  difettiTi  sillo^smi 


T.  1—13.  Curi  urrcilri  i  giaU  ctltui.    Circondilo  dal  ooio  dal  butl,  i 

otuA,  il  Paetfe  volge  nao  tgiiudo  di  pLfttoBO  disdfl^o  alla  Ibrrm,  daplo- 
rMndo  gli  nomini  ohQ  ponendo  fade  tlla  eose  rane  e  ftigici  dal  mondo, 
li  alfannino  e  travagliino  correndo  distro  m  ooie  ingunneroll.  Oh.  BoM. 
CoM.  (jJlit  lib.  I.  pr.  3  (ad.  Piiptr,  p.  9);  At  noi  dtniprr  inriétmn  vttii- 
Ktna  rtrum  quaqui  rapltma  lecuri  Mitu  furiati  fumulim  roqvt  tallo  vm- 
■ttf  tue  grattaMi  UiàUttia  aiipirare  fai  »•  tU.  Il  VtìL  ricordi  motto  ■ 
rn>p«Ito  11  principio  dalla  prima  Satira  di  Penlo: 

0  curai  lonu-numr  e  «uaaftrm  tU  in  rebui  iaamS 
E  II  Dait.  cita  le  paiola  di  Lgcieiio  H,  11  a  aasg.: 

Sfd  «H  duìctfi  tu,  bt<H  qmm  nisnila  tmire 
Edita  rfocfrfuo  laptenitim  tempia  lertna , 
Dupictn  unii  alitai  aliai  ;  pauumqui  nidcrt 
Errare ,  atqtu  tlam  palanfii  qtfarere  vita: 
f'fiiart  inffgnio,  coniendtre  nobtUtatti 
NiKtt  alqui  diti  nifi  prmlaiilt  (afton 
Ad  jumniai  im*rgtri  tpti,  rrnuafut  poliri. 
O  mfwroi  HotBiimm  bwhIm,  d  peclara  circa. 
a.  aiLLoaigm:  cflr.  Arìilol.  Anal.  pr.  I,  li    Iu).Xa7ia;i.4c  11  in>  Utnt  if 
ihn.    GtUiui  W.  J.XT,  U:  Sfltogiimvi  «I  orali'»,  in  qua  cdiuMni  qiMui- 

•UHl  utaiario  eoi^citar'  T^m.  iqfsnm.  tbaoL  P.  I.  a'",  qn.  LXXTI. 
art,  li  Confermi  enim  de  affendii  utilur  quadam  ijfllo^ima ,  cujui  consluilo 
Ili  JudicitaHf  leu  eteetio,  vel  operativi  actionei  attlem  in  lingularibui  lunt  i 
Wide  coneltiiio  tùlloffitmi  opfratloi  ett  liuffularii.     Sin^larii  autem  propo- 

•Ma  non  canclvdilur  IX  unlvtriali,  nifi  medianle  aliqua  prò '" ' 

lo  proliilielur  ab  ncfB  parrieidii  per  *oe  quod 


wS.  p.T  JS*" 


qui  al  (nltlUftre  ti  ratioeinari,  M  aUjHld  per  ImJiHnuidi  adum  esBiW»- 
iBRi  ;  qiad  quideia  In  ipteulaliia  raiioiu  primo  quidem  M  drillo,  MOundo 
fmmltalioi  itrHo  ttro  if/Uofitmiii  wH  nrvunnuoMa.  n  (llloilimo  iMondo 
t  logici  i  hb  diiooTM  formato  la  tre  propoilaloDl  :  maggioro,  nlaoro  • 
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(IV.CiELO.  Sole.]  Vabm3.xi,3—7.    [Cure  tebrenb.]  273 

Quei  ohe  tì  fanno  in.  baeao  batter  1'  Filit 
4    Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  §;Ì¥B,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  iorza  o  per  sofisnii, 
^     E  chi  rubfire,  e  chi  civil  negozio. 


loiiclmlono;  on  gif  nomiD)  «buglisno  I 

tutto  »il"iiomo:    "d°™™o'pu6°dM'tÙll 
11  Bouimo  liene.    La  maggiDre  b  InDSgit 


Plii  Bit»  genta  >ucar  v>  ueva,  fra'  qual 
Otid  quantità  di  niioil  Fiulael 


6.  bmrìb:  »'  »ff«liiJiiT»,  Y.  9.    Il  Ranckil.  (Appunti,  t-  151)  Tool  rlfo- 

Ó"eh  ao^iBMi:  S.  Cr.',  Tuf.,  Bti^l.,  Vitm.,  Sfocc,  *Vani.  Palai.,  Corto»., 
J  Pafaii.,  BCD.;  prima  4  sdd.,  Adii,  Ram».,  eco.  ■  rma  sorieHi:  (Tari., 
fau.,  eoo.   ifirfo».,  JW.,  Bur'jo/r.,   Cnii.,  eoo.   Bufi,  ilo».,  sco.    A  ohi  psr 

HgumToì^ippuMti/mì  uoa'"I>''aentét  e'^oil  mol'tì'oolÌ«~d«mo2lTl^k>ut 
f»lj.e  venBODo  •  «ignori»,  e  se  ngn  .1  vengono  >i  sformiBO  di  Tentrrl.. 
it,ili.  L'ImoUsm  intaude  dei  Boflaml  leolagloi^  m>  dal  BBcerdoli  si  pirU 
liei  Y,  antwj.  L'  ori.:  -Cioè  pw  dolo  8  per  inganno;  quasto  è  ^uanSo  la 
clttaite  4  Dommesaa  ni  governo  di  BiqDuill  pochi,  li  qnBlI  per  pettna- 
eionl  e  per  pulile  dicerie  ingaunatio  tutta  l'altro  eiltadinania,  traipor- 
tnnilo  11  bene  comune  in  sua  propria  atllitade.» 

7.  BoaiB.:  s'affaticava      fluii  legge:  S  di  In  rKòarl,  !  M  in  eira 

'»  "^^»  HBCulorif-nti  8.  Paolo  ad  TimBlli.  II.  Il,  4.    «la  cura  tanlgliare 
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274  [IV.  Cielo.  SoieJ    Pabai».ii,B— 15.  [I 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'  affaticava,  e  ohi  ai  dava  all'  ozio; 

10    Quando,  da  tutte  queste  ooae  sciolto, 
Con  Beatrice  w'  era  bqso  in  cielo 
Cotanto  glorio samente  accolto. 

13     Poi  ohe  ciascuno  fn  tornato  ne  lo. 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'  ere 
FermosBi  come  a  candellier  candelo. 


9.  B'iFT 

*«o.v 

r  Mddisf 

H6lfl 

e  Ut 

diai.    L 

purentB  diioi;- 

dine  di  qo 

Ud'T 

Arulr.  —    eEooo   ci 

'e"  BoUioitu- 

lUni   ohB    B 

»d«i  p  gli». 

gan 

Btl  dsU 

'"e°°v1«"li 

cioÈ    11 

udì  e) 

di 

le  1 

madii;i''dBu" 

e/u  or. 

de'  bonefloi 

11  tiga 

iri^d 

'lin 

4 

Inaaurlo 

nel 

Olia,  e  li  pigri 

nB"l;^l'o' 

òdVb 

egli 

eaeroiii  degli 

dsni.i) 

"""o.  i^a" 

,  Fr 

Anoa.  Fior. 

Bùi, 

Alcuni 

eggo 

i«i 

C  IO  <B 

Banii.,  iomt,. 

Tom.,  Fanf. 

8M.), 

nU» 

d. 

Virg 

fforai.  Sol.  Ub.  I.  b 


1  quelli  apleo- 

órl^e'%'uB 
Diesel  slgDifl- 


Vat.,  Cari.,  Caa.',  Viti..  Stocc,  Fram.  Palai.,  à  Palar.,  e  guiil  tntli'l  oodd' 

Botilt;  Smjh,  Cruy,  MiuiV.,  Conrìn.,  Dinn.,  rati.,  Peizm.,  qsattiv  Fior'.' 
Fiac,  Willt.  Fanf.,  eoo.  Cort  pare  leggesion.  puro  i  primitivi  oommen- 
UCorì  Lan.,  Oli.  e  Anon.  Fior.,  come  el  pud  dedorre  d>lU  loro  oHIoh: 
oQul  tocDB  a  propoeiCo,  dicendo  come  11  roUre  di  quelle  mime  rielette, 
qasDdo  ciucunB  fu  tornstli  In  quello  luogo  dove  prima  Tlstettono,  allom 
che  iBnto  TommsBO  oomlnoiù  a  ptrlire.  n  Leseeto  fbbiioset  ed  sooelta- 
louo  Ul  lesione  Falie  Bice.,  Bali,  Land.,  VtU..  Dai.,  Ini.,  IfAq.,  VstU., 

Capp'tl.,'e  moltinìml  ajtrl.*  Alcunr'codd.  b'énno  FBaso  e't;  ootl'ìl  a.  Cr. 
di  B«condB  mono,  Carlos.,  Pucc.  »,  eoe.  Coel  le  edd.  Fol/ff.,  Jtii,  Mani., 
Nap.,  Sidab.,  Fulg.,  De  Rum.,  Ed.  Pad.,  Siena,  tìial.,  ecc.,  ed  I.  oommen- 

RamU.,  ViB.'e  Wa'òt.  lenoDO  'rKBKiiàt;  Mauro  Ferr.  ba  fkbbò  si.  Di 
«ante  Ire  ultimeleilonl  aoa  gloTa  diuorrere.  euendo   eeae,  per  taear 
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[XV.CiELO.  Sol».]  Pabab.  xi,  16— 19.         [Dueduk 

16    Ed  io  Beoti'  dentro  a  quella  lumiera, 
Che  pria  m'  avea  parlato,  sorridendo 
Incominoìar ,  facendosi  più  mera: 

19     —  «Cosi  com'  io  del  sdo  r^gio  risplendo. 


RldlaoU  poi  t  1'  Dbbieiloue  btU  da  tiluno,  che  «le  euidels  non  ounnil- 
nano  da  t«,  e  ddd  vsuno  da  96  s  fermuii  ne'  cutdelIieTlD.  Natniftlmante I 
Mb  11  FoeU  ynol  dire  abt  cluouua  di  queUl  apiiiti  >i  tainiù,  e  reitA  im- 
moblls  come  candela  Btta  nel  ondelleie.  Leggendo  ramo  ti  bliogns- 
rebbe  ooatmirB  ed  Intendere:  Po*  c*«  tfajCBBO  fu  lonvilo  ntl  panlp  dtl 
crrOiiB  nit  quale  prinui  11  ira  fermalo  comi  a  tandrUifr  candila.  Coel 
interpretano  Toiamente  Lomb.,  Forlir.,  Triti.,  ecc.  Ma  1°.  In  lai  oiuo 
Daote  dliebbe  bennl  ohe  quegli   apliltl    beati    (ornarono  nel  punto  dal 

non  Tuol  dire  qnl  come  quegli  ipiriti  ii  fermàiona  prima,  ma  oome  el 
feimarono  adeiia.  E  dice  «nindl  due  coie:  U  prima,  cbe  ai  feimarano 
in  quel  medeelmo  ponto  del  cerchio  nel  quale  .'  erano  fermali  prima  di 


X,  M.    L'usarono  in  prosa  al 


quallro  Fior.,  Fan/.,  ecc.,  —  leiiODS  accettata  dai  pift  tra'  moderni  eipo- 
dtorl  {ViMl.,  Lomb.,  Fort.,  Paga-.  Biag.,  Colt,  Cu.,  Borg.,  Tom.,  Br.  S.,  Oiob., 
Jrfg.,  Andr.,    Cam.,  Btmat.,  Fraac.,   «ini-,  ecc.).     Fu  già  oiaervato,  che 


raggio  della  etema  Ince,   eoal  pure,  riguardando  in  elea,  apprendo  da 

sono  i  eodd.  di  qualche  Importania  ohe  coM  leggono?  Dove,  come  nel 
nostro  caao,  qoael  tutti  1  codd.,  tutti  quanti  1  commentatori  antichi  eenza 
eccezione  e  oon  loro  le  primltlTe  edliloni  Tanno  d'  accordo  nel  leggero 
BiapLBBi»,  ci  pare  che  per  ogni  nomo  sensato  la  questione  sia  beli' e 
deciea;  «e  chi  non  Istil  con  onesta  legione,  suo  danno»,  dice  11  Todticìiiai 
(II,  414).    Picei  (/  luoghi  t 

dovrebbe  essere  eziandio 

rferii  non  è  tale.     La  J/t _, __ 

^l  antlchieiiml  aievano  chloiato  assai  bene.     Lan.  e  An.  Fior..-    «Cosi 

e  duhb]  due  cose. a  Oit.:  tCosl  com' lo  riaplendo  deUi  raggi  dello  Spiritò 
Santo  a  del  l'iglinolo  e  del  Padre;  ooil,  quando  riguardo  in  loro,  conosco 
11  tnol  pensieri..  Bssn.  Jlami.;  uA  qnel  modo  che  lo  ri.plendo  del  rag- 
gio dalla  Ince  divina,  coal  riguardando  ÌD  essa  apprendo  la  ragione 
ds' (noi  pensieri. n    Bali:  .Come  io  del  raggio  di  ilo  rliplendo,  por  cosi 
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■276  [IV. UiELo.  Sole.]     Pasìd.xi,  20— 24.  [Dl-b  di 

Sì,  nguardttudo  nella  luce  eterna 
Li  tuoi  penBieu,  onde  tagiuDi    apptendo. 
■2i     Tu  dubbi     ed  bai  voler  che  'ii  neema 
In  si  aperta  e  «i  distesa  Imgua 
.  Lo  dicer  mio    che  al  tuo  sentir  bi  sterna, 


21.  OSM  cioioBi;  S.  tv.,  Vien^.UlMr.,  J-iàL  Palai.,  tic'  oSBtcxmos: 
Val.,  Erri.,  Coti.,  Caii.,ecc.  OKai(onart)  caoiohe:  Carlon.,  3  Palat.,  ett. 
Olmi  cadoioh:  rit.  n  BuH  legge:  ose' io  eioio»  appubudo,  e  spicso: 
«Dal  qauU  penilerl  io  pigila  ongions  di  purlare.'  Coi)  paie  fauci,  a  l'eli. 
Il  Vai.:  « Compreodo  e  cononco  onde,  da  che  cagione,  I  tuoi  peuilerl, 
cioè  da  clic  naMono  in  le..  !>«(.,■  uAi-prendo,  onda  Keiio  cagionati,  e 
per  qnsl  tnotìTO  tn  ieloso  cagioni  qu«i  psubIkì,  che  ora  pei  la  monta  li 
raggiri.!  Il  PeruitM  iCorrect.  et  Ailaot.  ed.  Scalari  p.  143):  .Tellntelltu 
leglt,  owlt  eoyìom.    Hiac  Joseph  Thomaielllna  suepicttur  legendum  e»e  : 


r  ipt 

irthtndn.    Tidoaiit 

E 

«ti." 

Sonai 

ni 
ohe 

l| 

n>'éri 

ire  0 
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414)  tr 

UBSSB 
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"cnpjKOft,  i 
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.  "b! 

ae  Or 

do 

ndé  cagion 

cmde 

BHi'o 

ttloiua 

i  pen 

Coel 

m.  ed  altT 

icuma: 

Vut., 

Beri. 

Con 

(ricna  6  e 

per  ritma) 

.■« 

ori.,  ecc. 

'Vdpò.. 

Id.,  , 

«rgaf 

„  OM.,  Ro 

((.,  t 

ru>..  Domi/ 

IHoi., 

fior.,  F 

Vii.. 

■0  Fir 

..,  Fa»/.,  e 

Benv.  Rana 

.    Buli. 

ad.,  \ 

M.,  Dan 

ìq..iJ. 

l..  J> 

•a..  L 

mft..  Portir. 

'^'kg 

,  Itiag.,  Coli.,  Ces., 

i; 

aga.. 

Borg..  To 

ìr.B., 

Frat. 

Oiob 

GftB.,  J»d 

r..  T 

in..  Btnnm 

Cam., 

Fall^.,  Jiii,  itali.  <dicerntt)    JVap-,  Vindel.,   WiUi,  eco.     Rictnure  è  Ri- 
fi'dér'è.    Qui  >i  tratta  di  dlchlùai  megUa,  nau  di  divider*.     La  leciune 


blri 

troie; 

bene  si  digtingua 

e  divida. 

Sul  eignifloalo  de 

Ha  TOC 

■1 

al 

e  d>  accordo.    Bine 
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noi  ohe  e 
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l^fìì  rlpel"!'.'  'ì 
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'ùmb 

vallone  propr 

amante  purgare  e  ripargare, 
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ponetó  rie 
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l'ai 

.  Bt 

ri..  Cwt.,  Vìe».. 

Fram.  Pai 

(.,  eoo.    Buli,   Land..  Veli 

a.  Cr..  Catl., 

StMee.,  eco. 

B™.  fiasi»..    W, 
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,1  era  da  legg 
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[IV. Cielo.  Sole.]  Pakad,xi,25— 27.        [Due  dubbi.]  277 

25  Ove  dinanzi  dissi:  V  bett  s'  impingua, 
E  là  u' diasi:  Noit  siirse  il  éecondo; 
E  qoi  è  uopo  che  ben  si  distingua. 


me  il  solo  aumento 


Tsde  cfaiaia  «  dli- 


--•  Too!  roplicmi  quel  di  lor"-    '  --" - 

rg&lni  (Studi  netta  D.  C.  ed 
eque;  a  eoal  In  tsio  nel 
e  più  DbUro  pai  al  XUI  : 


naeqas/'TJioì  rèplicmi  qneì  di  lópn:  A  itdtr  laalù  no»  mrii  ti  iHoii(fa.n 
E  li  BergMni  (Studi  netta  D.  C.  ed.  GiaU,  p.  173):  «Il  tbiintenio  hm  vinr, 


I    OttliQS  laglonel    Se  non  che 


preterirai  slU  pifa   fucile,  al  dovrebbe  qui  accettare  il  no 
servUnio  il  lurst  nel  tSBto.  nnn  sapoodo  risolverci  it  pn 


ast  V  nno  deU>  bUto,  epiegando  primu  I'  gno  ed  u- 
flj.J,  ohe  tal  concetto  e^rebbe  pnerlla  non  polendo 


V.  as-ia.  /  rf«e  cammoni  dsUo  ai«a.  Imprando  il  Post»  la  nitra- 
sna  dcUa  ilu  di  San  Franoseoo  d'Aailal  edl  san  Donenloo.  Con  finii- 
na   aite  pone   le  lodi   del   primo    In  bocca  al   domenicano  TonimBso 


he  dai 
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edg. 

e.  Frar 
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San 
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u  tutte  aMta  i 

lU.*' 

da 

imenico.  tareb 

.mpio  della  y 

enu 

di'c 

fur 

to,    la' 

ridi 
poM 
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K  dagli 

.  gli  ,i  età  >p 

1  nnoTi, 

ei  Bonc 

,  cagiono  cho 
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nee 

tì"'del 

prol 

.pi  dell 
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278  [IV.CiKLO.SoLE.]     Paead. XI, 38— 37.        [3. FBiBOBflCn.] 

28    La  provvidenza,  ohe  governa  il  mondo 

Con  qoel  consiglio  nel  quale  ogni  aepetto 
Creato  è  vinto  pria  ohe  vada  al  fondo , 

31     Però  ohe  andasse  vèr  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  colai ,  che  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto , 

34  In  aè  sionra,  e  anche  a  lui  pììi  fida. 
Due  Principi  ordinò  in  suo  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fosaer  per  guida. 

37    L' un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 


e  nelle  predlculonl,  eh 
ir  male,  s  otae  eU  ben 
jri    1HBCÌ»II  gutigsre  i 


29.  ABPBTTO  :  occhio,  vJsta.  sBuiirilo  :  come  Purg.  XT,  114.    XXIX,  98. 
m.  ecc. 

30.  vnrro:  ogni  oceblo  di  creatina  a' ■bbaglin  e  9Ì  confonde  prima 
oh*  ginnga  n  penetrala  1  profondi  eegretl  della  divInB  proiridenta.    Cfr. 

cngiuivtì  XJUHia  domini!  Thom.' JLq.  Som.  thaol.  P.'l.  qii.'xn.  vt.  7: 
Compre»endtrt  Dtma  ImpoalUU  iil  eulcum^ui  Inliaeclul  ertalo. .  . .  NMut 
aulem  iMelledm  ertatué  ptrUngtrt  poltH  ad  iUam  ftrfcttim  morfina  cegni. 

fnin  tic  eognoKibilt  èst,  tccuadum  luad  ni  tni  aMu.     Dtia  IjiUur,  ca/iu 

potai  Dima  inflniii  connBiecrt.  Nel  Con».  IV.  Si  oNon  »  maiavlBlia  «e 
la  illTina  ProTrldenza ,  ohe  del  totto  l'angelico  e  l'amano  intendimento 


M.  BpoiA  :  la  Chleu  ;  etr.  F 


MaC 

le  qui  alle  grida  i 

^93' 

.no  Po,l.  Cali,  Pfir 

s.  ifaii.  xxvn,  «. 

"^( 

r.  XV 

e.  XX 

App. 

XX,  28;  Adg«i^^ii 

li  •aivii'i'i 

tBU.    JSr»r.^ 

ealido. 

34.  is  M  :  Blonra  di 

pia  fedele  a 

fidata 

eoal  o, 

).    T„ 

3 

15.  Panioiw:    capi, 

della  Chieg». 

l'nno 

'dall' 

ato,  1' 

snid 

Biaero  In  ogni  do. 

liga  e 

emplali<a  e  neUa  v 

iva.   BulL 
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r.    Meglio  V,ll.:  ODI 
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1,  pero 
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Idee» 

rend 
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Domi 
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ehe  li 

.  "ifeà 

Ida  da 

Strap/tim  imponit 
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r.  Cielo.  Sole.]         Pabad.  xi,  38— 42.    [8.  Fbahcbsoo.]  279 

L'  altro  per  Bapienza  in  terra  fue 

Dì  oherubioa  luce  uno  splendore. 

40    Dell'  nu  dirò,  però  ohe  d'  ambedue 

Si  dice  1'  un  pregiando,  qua)  eh'  uom  prende, 
Perchè  ad  un  fine  fùr  1'  opere  sue. 


ni  incéniii.  Ibld.  Ha.  CVUI.  art.  J.  Veramenle  Sn-opArm,  rplb,  detirm 
diti  terbo  B1ÌD  =  ardire,  incmaiare.  —  abdobi:  IT.  4,  Con.,  Viei.,  Slocc^ 
Fram.  Palai.'  «se;  ptim«  1  »dd,.  Crai.  «  quul  toKs  le  edd.  posteriori: 
Lb<^,  0(1.,  Ab.  «or.,  Btne.  Ramò.,  Bull.  Land.,  Veli.,  ecc.  m  abou:  Aid., 
Burgofr.,  Oiol.,  Roeil.,  Dan.,  eoo,,  leiiono  prìn  di  antorit*.  I  pmii  on  or» 
«itati  di  Su  ToromMO,  ■!  quali   Muto    altri    polrebbonei  aggiaMere, 

«d.  Gigli,  p.  314):  oSa  bene  pnn  import*  gran  ooia.'tatla  Tolta, 'quando 
ail'  autorità  de'  teitl  antlohi  >'  aggingne  la  rugione,  non  6  da  partlriene 
eoiI  di  leggiero;  perch' a' el  Tede  in  qoe' leni  aiar  volnto  Danto,  par- 


land< 

'£.. 

co  e  di  Bon  Domenico,  ee 

la    qnals   «gli    illuminò 

l'Intelletto   en 

SS"'i 

Ao  Kc' 

sióTel'à 

,  e  fuga  le  tenebre  dogil 

errori  eretiel; 
affetto  umano  B 

nell'  alt 

ohiamò  11  primo.  Che 

bino. 

Ito  ipl^-dorj,    l'Htro,  Se 

.r.floo,   eh' è  i 

che  la  Ti 

ipirilus  (rf  uoudio 

■ancftti,  llb.  I.'o.^V.  i.  3 

3:'E2X*™m 

mtnlù  capù  omnibui  par 

limpl 
imi 

•%i.  «d  f«rd,  m. 
arde*,.  pnulra%i 

agniflco  irdiftcìnt  audiinlié.     Eral  vlr6,ni 
iMima  cordiiàtn.     El  omniimi  mtntit  adm 

.  >tìut« 

p'  I-'an,  LXm.  art.  T.  efr.  ibid.  qn.  CTni.  art.  b.  ""'dotU*  odienii  non 
vanno  d'accordo  «ulia  etimologi*  ed  II  lenao  di  D'Hans  pl"'-  di  3^3  ; 
I,  S09— SIS.     èùM,   in    Bering' , 

si  prenda,  >l  lodano  entrambi. 

13.  Fin:    operarono  amendo*  al  fine  medegimo  di  loitenere  e  ben 
guidare  la  Chleea.  ~  SDÌ;  loro. 


IMI,  nuova  adi 
Si3.    Prlnclpal- 


m.  (Campod.  1873.)  :  , 

iiram  fidi.     Qui   qtiodata   dii  paapcrem,  prò   (7*rii(i   amore 

I,  ìarg»  ti  niitiriccntiam  iraptrticili  ti  tx  to  dit  Dto  prumiiil,  te 
mgucitn  poacliUÌ  litfmai^Aotn  lufolarum.  Cum  eero  poiI  in  granm 
iacidiatl ,  ex  so  aliquando  coi^rmalìd ,  capii  ardeniiit*  enlert  of- 
•italii.  Qua  tu  atéreilaliont  lanlioi  pivfeeil,  ut,  Etiagelica  perfie- 
pidui,  quidquid  Aaberei.  paupefibui  largirttur.     iijtod  fertm  ini- 
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280  [IV.  Cielo.  Sole.]      Parai.,  si,  43— 45.        [S.  Feancesco,| 

43  Intra  Tupino,  e  1'  acqoa  che  dieoende 
Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'  alto  monte  pende, 


■e  dictudi:  FaUi 
ludùiM--  Holiie  ] 

;  »i&i  eant  reffuiart, 


BaìiUcam  nfj  Immerii  mallnere  rlnu  eMrt.  crmquiiitum  a'.!trtifi  . 
ftCHtfiwgue  aecìfimt,  omneni  *jiii  itutiauarum  ratiantoi  eoiifirmavll.  . 
elictti  ifiluF.aimiuit  (b  «hium  trbii  Urrà  partts  Fralribat  ai  prai 
dum  Cwiitl  Eeaaoetitimt  iw  cupitna  tibi  atinaam  dori  martj/rii  accasi 
netigai^t  n  SyriatR,  ubi  a  rigt  Saldano  libtraliuimc  tractatai,  cum 

pn^certt,  rwKW  in  Battam.    MaVit  i 

Me  in  leliludimm  monti*  Attirai  wtita....,  ,. .._  ,-.^ 

henerrm  lanctì  JUckaSii  AnAanaelì  Jtjuiao  inékoale,  fitte  dlt  ExaliniiaaSt 
lanche  Cruch  ti  SirapMm,  Cntifixì  tì/lgitm  ixttr  alai  conlfnou,  appaniit, 
tut  efui  ti  manfias  II  ptditui  it  laSeri  ttiligia  cUnorun  ùapreittti  quai 
landui  Buìiaveiilara,  cum  Attxaadri  IV.  Summi  Pontificii  pradictlioni  in- 
ItrtiKl,  narrane  FùMiflctm  a  u  vita  ratt,  UHtrit  aHOmtnJa^l.  Hit  intin- 
ti dtfii 


Angt 

orum:  til 

ubi  gralia  tpiriluB 

a  Dio 

al,  ibi  ndritum  vilie  ral- 

paupi 

ohma 
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Oclobri..    quim  miraceli. 

n  GrsBori 

t  IX.  PoMiJ 

X  Maximui  i 

Saict 

urum  «umerma  adisripul. 

43.  TnpiBO 

a    Topino. 

fiumid 

Vose 

cera,  ToiiKno 

r'srerB.     11 

loipa 

a  imm 

di  li  dh 

lometri  dal 

nord  a 

Cfr.  Loria,  malia  Mila  Bri. 

2».  6d,  II 

il4.  -    L'A 

iqda: 

Chiaaal.  che  ha   U  aor- 

gent 

appnnto 

a  Onbbìo,  che  S.  Ubald* 

scolto  p« 

r  romitaggio 

eaoo.0  di  Gnbbio,   Dopo 

■e  11  ChUsBi 

resso  Foasat 

,  Calp 

lombo,  Aasiil  e  Poragia, 

litdl 

»  >  B 

rai  ofr.  Rafatli  FraiKO- 

Iato  di  Santi  Alighii 

■i  il  la 

Malo  r  r 

r^"^  t 

olla   F 

iadc  del  Mauro.    Pegaro.  1833, 

—  Dante 

A  salai, 

patrìa  di  S.  Eranoeseo, 

Cblaui,  obe  le 

ideata 

Ubaldo    non   Ti   PS 

ssò  ve 

lo  «Ica» 

*bìtìi%*'''\z 

^EccU 

gli  f 

aso  dato  iofatti  di  dlmo: 

XVI, 

b.  LXIS,  p,  319,    Dants 

i  e>al(o°i 

e'  suol  'tenn 

111  de 

«  poscia  e 

BtM.  Ramb.  —  DO. 

BEATO i 

W.  i 

Yiin., 

aioa.,  Fram.  Fai.,  eoo.; 

u3i.z.iit>,Goog[c 


7.  Cielo.  Sole.]        Tibad.  xi,-*6— 50.     (S.  KHAKCsaco.]  281 

46    Onde  Perugia  sente  freddi^  e  caldo 

Da  porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 
Per  gre^e  giogo  Nooera  con  Gualdo. 

49    Di  questa  costa,  là  dov'  ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  eale, 


■TE  D'AMA  oubta:  lat.,  .Uil..  H-rfu/r..  llwHI.,  bau.,  ecc. 
tia.  leiEoue  fu  «scaUnta  «  dlfnii  i«\  Torcili  il  quale  OHem; 
Ha  colla  Tiiol  d<r«  nwHf  ralle.  Rl<  AccBdtmlci  dellii  Crusca 
•■tìl'  coita  d'  aUo  molile  «on  dir*  dSt  In  parli  dir  ilipnidfr  dui 
IO  se  driH.mente,  pBKhè  coita  qnl  non  è  parta  ma  lotto. 

'M«''l'n''p/lmo''lnogl"qiiMu' "elione  "non  In  a["wova  cbe'"u 
codici  e  fo  Isnola  ai  più  .nliohi  espeeilori;  In  mo ondo  luogo 

lueo/che"  la^diiteulendo'il,  t  Aisiil.  £  poi  &  è  a'ncora 
lento,  recata  Innanil  dal  Borgliiiii  (S'udì  ed,  DSuti,  p.  SiS)  e 
coEfntato  da  neaauno:  «Non  11  monte  pende  dalla  costa,  ma 

tneetm  »  U  coBta  del  monte  àetta  Subuo;  nella  quale  coilii'è 
mal  monte  «  litnato  in  questo  modo,  che  da  ponente  II  Tiene 
la  levante  AgoWo,  da  tramontana  Necea  e  Gualdo,  da  mezio 
..    E  le  detto  monte  ha  nna  oo>l»  molto  ftattifeta  cho  pende 

il  Tiiptno  (Tinio  dei  Latin)  e  Chia>oio  (tìatiiim).  il  quale  ri- 
dile e  non  dUageiole  cisU  alle  falde  di  on'  altomonUHnn] 

— "  ■ -ivonaa,  ragxiungendo  con  la  sua  cima  1' altezia 

Il  livello  del  mare.  Questo  monte  trascende  per 
ul  resta  a  leianle  nella  media  distnnia  di 
Bn«a,  i  sorgente  di  freddo  e  di  ealdo  alla 

a  Perugia  e  dietro  ad  a'hIbì  e  al  Sobattn 
iggl  si  aggiunge  il  nome  di  Tadino,  forse 

i  miBiiu.    ^«1.  ap.  TOK. 


riceve  gelo,  ed  il 

■gglonne:  nCiù  fu  vi 

Tera.»  _  Giù  era  ver. 

e  Onaldo  erano 

1  quelle  parole  proferii 


impi  di  San 
(VoI.,'r 


ni..  Ceri 
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ì  [TV.  Cielo.  Sole.]        Pabab.  jci,  51.  [S.  Fbascksco.] 

Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 


Ma  gii  il  Lumi,  otierra.  obe  Tommaia  d'AoDino  non  tctlae  alenai  Vha 
di  Hm  Fnuceaco.  Evldealemsote  quegli  anttchl  Utrifauironopn  isbsglio 
a  Tommaso  d'AqiiÌDo  1'  opera  già  citala  del  Minori»  Tonunaso  Celano, 


iiflU'ApoCBliMe  (Vii,  S):  Vidi  alM 

Anigo  VII  Dants  appropria  a  qu. 
VII.  S.  l)  :  Et,  ciM  Tilan  peroraplui 


tempo?     Coti  domanda  Dtlla  Va» 
Damt-Jaltrhu^,  JV,  !63  s  Hgg.). 


ilm,   .    .  ...  ,.,,,, 

Fogff.,  ÌFagn.,  Borg^  eoo.).  Tra  gli  altri  la  maggloranM  dice  ;  »  d' M 
qgando  11  Bole  na>oe  piti  caldo  e  iliplendenten  (Brm.  Remi.,  Lomb.,  ì 
Biaff.,   CoìI.,  Co.,  Tom.,  Aslon.,  Br.  B.,  Fral.,  Qrrg.,  Trini.,  Bennat.,  ( 

,larfi-.,'Vi)al.,'eoo.).    li  VtU.  vnole  in™co  che  il  Poeta  partì  deU-'inv* 

^e  Vesto  flnme  •la'orieuUle,  nondlmeDO  pende  verso  menadi,  con 
in  tale  stagione  l'orto  del    Sole.     Onde    -  - 

il  Sole  I 

tutto  giova  oeièrvare  che  I'  eepieaalone  del  Poeta  non  el  riferisce  alla 

pvole  del  "Stili  Valle,  1.  e. : *» sìoiàmo  dunque,  t:lie"i)Bni«  volendo  para- 


.»;   Arloùo.    Ori.  XIX, 'los':    . 
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52    Però  ohi  d'  eeeo  loco  fa  parole 

Non  dina  Ascesi,  che  direbbe  oorto, 
Ma  Oriente,  ee  proprio  dir  vuole. 

55  Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  òrto, 
Ch'  e'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  yirtute  alcun  conforto; 

SS     Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 


Gange  aiùUac  11  nuovo  albore.»    TaiéO.  I.  Ctnz.  i:  uConie  11  >ol  Dh«  ro- 

S3.  AecEBi:  Aeiiil,  «ha  ai  tempi  di  Sante  >i  chlsmsvi  Gomuaemente 
Aicfii;  etr.  0.  Vii.  lib.  VI.  o.  ìi.   llb.  IX,  e.  IM  e  139.     amis  ople  me- 

poco;  cfr.  Farad.  Xx'xm.  IW.  Il  t'^'Àq.  Ili,  3a?"vede  ln'qo'Blu'*U^ 
Zina  oun'arpiii»  non  pooo  loMiera,  e  non  degù  di  ooil  gr»Te  Poetm, 
cib  che  r;»;.  ripete  rlacuando  la  dote  e  grlduida:  •ConaatlD  di  tre 
quattrini  la  PIÙ  ginita  è  l^  otseiTazioDe  ittUy  Ampirt  (La  Qrict,  Romt  ai 
Danti,  p.  S8&>:  Otìfe  kyptrlmtc  qui  ntiut  ^tonju  n'at  pa*  irop  /arie  putir  ex- 

bi.  Oukhtb;  Vintavil  itoi  gn'eu  ti  allo:  B.  Lno.  II,  ì».  eb.  Zaoh. 
m,  8.  Ptlr.  DatU.:  Ad  quod  facii  quod  ail  Gregsriuè  laptr  illud  Job; 
«rat  ille  Tir  iDagnni  Inter  orlentalea;  Cbrlstui  dlcitnr  aliene,  et  ilo  qni 

hintilictiii.  quia  Brut  fait  ih  te,  il  «lui  itggmala  otliiuitiìtt ,  nurilo  dicitur 

vane.  '  Coutlnna  là  slmilltadlne'  del  Sole.  Oli.:  Piilcbt  ba*diawrtto  U 
luogo  ,  diicrlTe  la  vita  di  aanto  FraniiHoo,  e  dice  ohe  In  >n>  giovineiia 

quattro  anni  fu  fatto  prlolaniorD  In  une  Hantro  tra  quelli  li  Amì>I  e 
gU  Bbltautl  di  Femgia.  Di  ritorno  In  patria  oambia  tenore  di  vita,  (po- 
gllaudosl  di  tutto  e  dandosi  a  opere  di  pleU. 

in  Itr'ra,  n«ì  Commento  d'^  Loadi.  (ed.  del  Ciarlali,  Fir.  IRJO.  Ili,  S71) 


gando 

la 

lirri 

e'  ftì'  rt 

:  Urrà  e  Bplegu 

io:   Com 

to,\  l 

.,  A«.  i-ior.,Pl2. 

,    H 

-mft., 

Porlir.,  C'MI-,  Tr 
faceva  gii  sentii 

■•i>^'"i 

della 

«'Setti 

del 

>vo  Sole.     BMi: 

>bb 

Tirtb  ne  gli  uom 

Ini.  ohe 

nno  ti 

8i' 

jvaoi 

^a  già  abbandonata,  vedendo 

,  lib.  I.  e.  ».  j.  M:  Sid  cum 

ilicaidarn,  i*  eadem  tccltiia  (6.  Maria  Virg.  iti  i'ortiuiiciilo^  ttfftniur,  ti 
SanefiM  Dti  auliltnt  ibidem  vtrta  itaHpiliea  itUttlixiail ,  ctltiralii  Kit- 
tarvm  lotemnIU ,  a  aacerdote  tibl  txponi  EwanfftKttm  èup^cittr  pottataeit. 

avram,  litt  arfenlum,  et!  pteuniam  poitidtri,  nrm  ptram,  non  isecHhpn, 
noli  patem ,  no»  elrgam  in  wa  portare ,  non  caletameiua ,  non  duai  lunicai 
habtre,  eed  regnum  Oei  ei  panitentiam  pradieart:  conlinuo  exuUa*e  in  Spi- 
rila Dti,  hoc  ttl,  inquii,  quod  volo;  hoc  ewl,  quod  quaroi  hoc  totir  Tnedultis 
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Del  padre  coi'se,  a  cui,  come  alla  morte, 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra, 
61     E  dinnanzi  alta  sua  spii'ital  corte, 

Et  coram  vatre  le  si  fece  nnito; 

Poscia  di  dì  in  dì  1'  amò  più  forte. 
64     Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura 

Fino  a  costui  si  stette  senza  invito  ; 
67     Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  eua  voce. 


fagli  uve-B 
fiha;  difeadei 


*,  ridutù  al  padre  agni 


tunle».    Non 


63. 

ilÈ  r 

OKTR; 

B  differì 

mia  de 

li   mB 

Irimoni    ca 

.miai  ne!  fl. 

lali 

1. 

apcsan 

odo  eoi 

Wmpo. 

:ì:    la 

Cristo.     Cfr.  £«c.  IK 

Utiilt'. 

l"^, 

:Upn™ 

'n'iTr' 

>  s.Hoi, 
Vili, 

,"•- 

''"'■'  ™''  *" 

U: 

Sbd  Ft 

1  1182,  rin 

ndu 

PBITA  ì 

:»ti  I 

1    BCOaOBCl 

atii.    Eaige 

primiliv 

1  la  pò 

Malti  Padri 

deilaC 

'Mei»  D( 

E 
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Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé'  paura; 


face  più»  a  tntto  11  mondo.  Olt.  lucati  Piar. 
Sax  Ca:iar  bìè  Ursm  mana  quanaiUia  leclnm 
tjutm  dabat  alea  aero.    Quii  xam  inea  tiau/r. 

Sttuna  belli:  pradam  citilibu»  amia 


Bnle  nel  Cono.  IT,  li:  >E  peto  dia*  il  Ba»lo  (Boeiia,  Cani.  pili.  llb.  II, 
t.  5):  Se  TAto  CBDimlnators  enttuie  nel  osmmlno,  dìniuiii  ■' ladroni 
iiittr«1>be.  E  ciò  Tnole  dite  LncBno  nel  quinto  libio,  gnsndo  commenda 
>poTen&di  alcurania,  dicendo:   Oh  eicur*  tacultà  della  poto»  vital 


«uaudo  ritrae  come  Cesare  di  nolU  alla  caeetta  del  pescatore  Amictae 
Tenne,  per  passare  11  mare  Adriano.»  r.an.  B  Ah.  Fior,  raccontano;  «El- 
scudo  rebelUll  Rli  romani  HOnalorl  a  Cseare,  et  eieendo  fuori  di  Boma 
cDstnl  con  grande  seguito  oh'  area,  il  degli  ttgmanl  ostrlnseel  come  d'  al- 
IH  popoli,  faceva  vira  guerra  ad  eisi,  et  a  qnBlla  clttadl  ohe  a  loro  nbi- 
diano^  e  fra  1<  attre  si  era  nna  terra  al  prin^^ipio  di  Bomania,  appellala 
Dnrasio.  molto  forte  e  ben  murata,  e  leueasi  por  gli  Romani  senatori:  e 
trovaronai  esser  Pompeo,  Caio,  Tulio,  Scipione  lo  gioyans,  e  molti  altri 
magnati  di  Roma  in  Duraszo.  Ceaare  con  sua  gente  and6  ad  aseedlo  sP 
.  vlgoro, 


a  viltuaglia  eh'  egU  1 
n  niga  tutte  futile 
,uo  nocchiero,  -el  t 

=111^31 

^''^nòIil'S 

lolas,  lo  quale,  perch'  era  oort  poveri 

(loie,  p6rch4°'a.6a°', 

>ooo,   .el  quasi  nulla  euelanila  ten 

.  Insidia  d- esser  moi 
dall'oste  ai  Cosare, 

argli  -itluagUa,  man 

rtoi  a)  che,  dove  tutta  la  contrads 

Ai,  na.ilj  neUe  paitl  d''ltiilla,  cosi 
di  quegli  ccTomise  suo  affare.  Passai 

a  navicella  oltre  queato  braccio  di  mare.    Amiclas.   udito 

isare,  e- sentito  lo  bussaniento  di  suo  ostello,  s'avvide  bene  ene  guesio 


u3i.z.iit>,Goog[c 


S  [IV.CiBLa  Sole.]    Pabad.xi,  70— 73.         [S.  Frakcbsco.] 

70  Né  valse  esser  costante  né  feroce. 
Si  che,  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  pianse  in  su  la  croce. 


eiserfl  oh'sell  farabbnno  per  panr»  d'«E>er  disfatti  di  auo  dorainig  el 
i.T<-te:  ma  °o  non  temo  di  perdere  alDuaa  fd»,  oh' ia  nono  In  estrema 
poveittule.    Blspuose  Ceure:  Se  tu  mi  farsi  questo  aetrlgio,  io  ti  prov 

di  qneflta  paverlade-  Ad  AmioUs  piactlne  tale  prafTnrla;  ma,  conoBcando 
lo  tempo  male  aitatto  a  uaTicare,  mal  vulentieri  ai  metlea  in  mare,  e  cu- 
mineiù  a  ragionare  eoa  Cesate  d-  astrologia,  mostrando  U  «ostellaiiona 
digposts  a  prodncere  fortuna  In  mare.     Abbreviando ,  Ceaare  vo|ea  pur 

^ì"m  i^NoS^^emera"  eh- ?  ho  (fl?  Dii 'a™mia  pom1:''^ì' non  póniamo 
perire.     Forsaaeo  Amlclale,  mlseti  in  mare,  e  per  superabondamealo  di 


a  altri  pnre,  cfr.  Voc.   Crui.     In  senso  di  aUtro,   t 
rat.  Od.  lib.  II,  od.  V,  18.  H:  r.roi  «a». 

I  Maria  Ótapa  et  Maria  Uagdaleite.    Johan.  XIX,  i 


flnit 

Àn.l,Thi  difende 

1'  altra' lezi  on 

sa  ftddni 

solo  cod 

che  la 

ostenga  (eft.  Scarab 

,  C«ì.  Lami.  I 

i-m,. 

le  prime 

t  edd., 

a  X«p.  del  1477,  Vi, 

pnò  Ine 

Laii.,  An.  Fio 

Daut.,    F 

AJ.BB  poiché 

cbiosa: 

dre  àaut 

nt&in 

n  Cristo 

(«SI^jC^",'" 

pochi 

Itas:   Aid.,  Hurgofr..  Rimili. 

a-ui..   Camiti. 

DioH., 

Pad.,    (tu 

.,  Foie,  Mauro  Fc 

T..  Fan/.,  eco 

:  Bull, 

Land..  V. 

l.,  D 

«n..  Dot, 

D'Aq..   V 

HI.,  Lomb.,  e  quasi  t 

odemi, 

che  non 

delta  lesione  r>AHS 

non  ci 

gli  aniiobi  sioo  al 

(Anuhfl 

esse  piamt . 

tradotto: 

-«  Jem  plora  sai 

ntorlt&dei  codd.  vale 

qnalolio 

ogni  flis 

nta  è  qu 

1  superflua.    Tutti 

codd.  banno 

■lAHSB, 

<innque  e 

OtìB 

risse  Da 

1  bisogna  leggere,    Dt  Rom.  dieo  e 

lesiona  « 

on  Mio  impo 

"Hi 

art!,.  (S" 

«OM    .d. 

maner  gi 

salire,  n 

on  piang 

Sante 

dico  eho 

verti.  pio 

re  che 

sto    di    BUIA» 

elisia  lasciù  sori.tc 

che  Cristo  pia 

ngessei 

pian». 

Vangeli 

"poi'  óbé  OrislD  gridò  tu  la  ero 

on  basta 

leggiamo  neW  Ep 

f.  ad  mtr.  T 

diebué  ca 

nij 

US  prra 

>  V^PPU 

S"""!'»".'"!^™» 
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73  Ma  perob'  io  non  proceda  troppo  chiuso , 
Francesco  e  Povertà  per  qnesti  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

TC     La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  s^aardo 
Faceano  esser  cagion  de' pensier' santi; 

79    Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parre  esser  tardo. 


alone'*  da' prefarlni. 

qUrti>«g) 

non  *  troppo  tKile. 

^^ù  ^iM,^n..M 

al  V.  73]  Boa.  Rami.:  Iià  loro 

«he 

tratparlva 

irò  dava  m 

CoQ  tanta  t 

1,  Fraaossco 

meruTigliue  di  lui  e  i 

^rd"/c" 

]  dol. 

"ndòno'i  iiù^ì^rir 

1  loro  Ueto  e  Bereuo 

ipotlo,  l'omore  di  Prai 

viglia  deUa  balleiaa 

pHgt' dell' amati.  .POS, 

1,  »  la  doloiH 

unte  riiolutl 

egli  uomln 

liftoVti.  "1»™!"^!.'; 

™no  :  io  Ibi 

ino  amor»  e  «laraBlffJ.a 

mer  cnifion 

^di  p^ur^,anu;  > 

dalU  'or'"! 

!■!  1-  attcDcione  della  g 

«aie  faoav»  : 

.  la  maiaTJalia  da  olO  eooltata  e 

B  di  <ì«e'  do] 

luti  Deu.ieri.     Coil  Jk 

1S6),   Asd, 

r,   B<nna,.  «oc.     K6 

ni    appaga 

appieno,    riuhcOndo 

™poduron^odo  *'B 

per  Urano 

Iglla  e  11  dol 

Z'^L^.  .  ..  .. 

lardo  fatti  1 

:Agioul  di  santi  peu- 

legge 

Amort  a  mara^iglin. 

w«£"  «rrfo  ^ba  d^. 

»..san  buon  .i^lfl- 

Ma  neMUD 

cod.'l 

ba  tale  leil> 

'  "il.  SuMBDO:  ds  QulnUvalle,  i 

dine  epolo  e 

ssgnaca  di  a.  Frali. 

!>oo,  >beDS  urdonte  d> 

ceri  diede, 

l'empio  di  a. 

>-rao 

..a.  !.  3i:  , 

IttamtMa  di  ptdibii. 

,culmn  J«po.rt  1  ma-Kià 

1  d'  Mere  tri 

jppo 

Indugiato  a 

pigliare  tal  yiia;  si 
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3  [ZV.  Cielo.  Sole.]    PakaD.ju,  82—33.         fS.  Fb  ah  Cesco.] 

82    0  ignota  ricchezza,  o  ben  ferace! 

Sealaaai  Egidio  e  scalzasi  Silvestro , 


>1  pub  InaoTlnace),  D«li.  Land^  Veli.,  fVaafi.,  «s.  Huino  luvese  vsuci 
il  Ttìi.,  Qu'.,  PalBT.  310.  ricem.,  Hinàn.,  Condor.,  eoe.  FeUt.,  Sap.,  JVido*. 
Md;  Burgofr^  flwill.,  <lr>i<.,  Comia.,  Dian.,  Ed.  Pad.,  Quattro  Fior.,  Foie., 
Faaf.,  eoo.;  Dan..  Dol.,  D'Ao,,  Vini.,  Loinò.,  Pori,,  Faqg.,  Oiag.,  Coat.,  Cet,, 
Borg.,  Tom.,  Br.  U..  Fr«'     "•     -—     '- ■-     "■-        " ""      - 


uujv».,  u>a>.,  tw.i.  u'  elenco  eaaeudo  giit  troppo  Iniigo,  uon  TngUuDo 
oontinoare  oitundo  i  diverai  truiluitori  ed  editori  di  ■«coudo  e  Serio  grado, 
li'nutarìli  degli  Butichl  vtlando  qnalohe  DDiollnii  di  pi»  di  qaatln  del 
moderni,  che  ordlnniiameiiCe  non  fauno  che  eopiaisl  I'  uà  I' nitro ,  al 
doTrlI  ooDcedere  ohe  la  lezione  febace  ha  per  si  l'  autorità.    Ma  emt  ha 

di  e.  PranoenoD  oolU  poVert»,  'l»  è  ea>s  nalurnliMiiu»  ohe  il  PoetB  pro- 
rompa neU- eioUniBilone:    0  brns  ftratt,    oLoS /™((boìo;    Infatti  Dante 

goU  Malt.  TU,  IS.  20:  A  fruclibu,  eorunt  ogmKflin  poi.  Sb  il  Biag.  tio^i 
barbara  lai  lezione,  queala  h  questione  di  gusto.  Al  ll'u^n.  pare  Incece 
che  la  lezione  tbbace   ala  aplù  sterile,    e  meno  elegante,   riguardo   al 


Pitln,  che  Dante  non  ineuilona.    t 
Mori  a  Penigia  nel  127^.  ~  ■  ya 


letUro.  -~  aiL- 


i:  quarlo  eeguai 

Era   pr 

ete  e  ycndette  al  Santo 

.Ittre  per  1'  edlfl< 

ilo  della  ClUeaa 

san  Damiano.     Vedendo  ani: 

to  distribuire  ai 

pceri  i  denari 

Bernard 

.o  da  enidla-.alle,  t 

Sii- 

se gli  accoatù,  i 

Ile  pietre  che  lo  ti  v. 

subito  una  mano  pie 

lete  e  gliele  dled 

a  ana  Si 

livcatro  rifletti  aull'  i 

caduto 

.,  al  couvertl  e  d 

dopo  B 

prln> 

il  che  |.t 

eaero  1' orclìne™i"^a» 

Franti 

«co,  >poeo  deUa 

.oqne  loi 

■o  eaaa  povertaJe.    I 

primo 

dice  che  fu  fra 

>te  Bernardo, 

a  di    qtic 

810  edificio Il 

1  quale  rIuUD/i 

>  perfett 

amente  il  mondo ,  linil- 

elianti 

e  diede  li  ano 

1  he 

l,overi.     K  l'Antère 

a  Olilo  ,  il  quale  fL 

'^^tivB  nX"ÌegHei 

iida  del 

detto  ordine,  uomo 

le  untltade,  al 

lo, 

che  in 

queUe  cose  che 

ointi.    Commeni 

frate  Filippo,    la  i 

pietra  di  nette 

A  che, 

aTvegua  eh'  olii  fo. 

inte  «oritture  e 

t  ini 

do,  le  parole  di  Ot 

dolclse 

oera  1<  Antere  per  ai 

.  cotlui  sì  'legg 

COBlul 

alla  cilt.de  d'A- 

re>io, nella  v> 

attaglia  e  guerra  olt 

li,  Yide  aan  Fra» 

sene,  e  aan  Francei 
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Dietro  allo  sposo;  sì  la  eposa  piace. 
85    Indi  sen  Va  qnel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  sua  donna,  e  eoa  quella  famìglia 

Che  ^à  legava  1'  umile  capestro. 
8S    Né  gli  gravò  viltà  di  oDor  le  ciglia. 

Per  esser  fi' di  Pietro  Bemardone, 


chlanundo  U  detto  ino  compaio,  disse:  Vk  klla  porU  della  sHUde,  s 
oomuidi  B  qaéUl  demooli  dkllk  pute  di  Ilia,  cbe  n'  esctoo.  Il  qoila 
Kthettandoil  dlnuul  tlli  porti  TftleiitemeiitB  gridò:  Dalln  pute  di  Dio,  s 
di  oomuidamento  del  noitro  pad»  Fiuieesoo,  pMctltevi  tottl  demonll-  e 


toro  di  unto  FiaaoBico.»    Anohe  Sem.  Rami,  rloor 
ai,  Bcoso:  Fruioesco.  —  sniiA:  poTertà. 

attorno  ■  ab  nndlol  dlieapoU  e  aegoftei.  £gli  dette 
Maffna  charta  pauperlùtU,  Doma  ik  chlamurono  (efr 
Molilitiiui-Brodat,  HI,  30).    Aocompnsnato  ds  tsttl 


la  Innooeiiio  IH.     Sulla    primi 


■[  parluTs  di  Cristo  11  Te  s  dsiLs  bsUiL  tst^s  povertk.    Sa  Konu  FrsD- 


Francisco  il  eim  lucciaoriòui  obtdirt.  ~  Cip.  4:  Praciplo  ftrmiler  Fra- 
trilnu  UBitwti»,  ut  jtullo  modo  dinariei  til  atcuHiaa  recipiant,  ni  per  ii, 
«I  per  i^erpBtitam  periodata,  —  Cu.  6:   Fratrei  BiAIJ  «W  apprùpritnt, 

ma  >■  luK  ixculo,  in  pauptrlale  tt  humllitalt  Donano  /amulatilit,  padani 
pr&  eleamoa/na  cai^diniér,  Ifec  oporttt  eot  vertettndarit  quìa  Domtnitt  prò 
nobit  *«  ftctt  pauptrem  in  hoc  ftmndo.  E<ec  «M  ilia  ctMtudo  altÌHÌma  pau- 
pertaiitt  qua  vot  carUtimot  Fratret  ineùt  hcertdtt  9t  rsffet  rgffui  calontBi 
inililuit,  pauperel  rtbul /leil,  tirtiditiu  aulem  ÉuUifaavil.  Sac  til  portia 
Tufra,  qua  pirdacìl  in  Itrram  vieentiuBi,  ~  Cai.  S:  Fruirti  non  prudi- 
ceni  in  Èpiteapala  alicujui  EpiKepi,  cubi  ah  to  Olii  futrii  eontradiditm. 
«T.  OUBTBO:  il  cordone  del  Frinaescml ;  cfr. /n/.  ZXTII,  ».  Farad. 

XII,  in. 

ss.  OEAVfi:  di  YOrgogn»;  non  MToBal.     Cfr.  Furg.  XXX,  78:    Tania 

«^"^"uSo^MmetìeTa  ™»gloria'Loiid»aV=*{". ° Beni  b™.  «nmi."!- 
nNon  fa  esso  Tlle  di  coore,  olie  gli  fueese  tanei  U  fronte  butia,  e  lo 

■eonmaaea  fu  bsHiLT  gli  ocelli.  • 

89.  FI'  :  figlio,    n  Parenti  (Annoi,  al  Dii.  esc.  U,  259)  chluni   qnsst» 

di  Pitr  Bimardont.  M*  ft'  per  figlio  disaera  litri  anticlil:  Erun.  Lai. 
Tiiorel.  a.  19:  Disse:  Fi' di  Latino.  Pulci,  Moro.  o.  XZTU,  19:  Cu.  fi' di 
ean,  tu  ta  ne  pentirai,  lor.  df  Mtd.  Camp.  Manttl.:  Gerouo  Dinl  fi'  di 
Kanna  Tenna.  Pueci,  Ctnliloq.  LXXXTUI ,  6«  :  Che  il  fl'  di  meiser  Pino 
fa  coUato.  Baltin,  Iliai.  T,  130  :  Primo  puiogli  li  fi'  di  Licaone,  Doro 
DAItn,  SlTlna  Commedia.    III.  19 
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Né  per  parer  dispetto  a.  maraTÌglis, 
91    Ma  r^aimente  aoa  darà  iutenzione 

Ad  Innaoeiuìo  aperse,  e  da  lui  ebbe 

Primo  sigillo  a  sua  religione. 
94     Poi  ohe  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  ft  costai,  la  cai  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  oiel  bì  canterebbe, 


gnenler  fl>  di  Tldeo.    Ch.  Samuc.  Ttor.  M  Sona,  p.  160.  —  FlEnto 

'eoo  meroutsd' Aitili.  loommsuUIort  dod  ns  unno  nulla 

ino.    Za*.  «  An.  Fior..-  Fa*  piidn  del  ditto  »n  Fisaeeica, 

Jtamb,  lo  ohimn»  nomo  Ignobila.     Bali:  ctTno  oltUdlno  d'Aacesì 

SO.  Dispnia:  diapregevolB  ■  Bagno  di  teaw  muOTtglIa-  —  iQnl  tocca 
lo  abito  do^  frati  mlnorf,  11  quale  b  dlBpettoBO  o  Boma  alcuna  Tanaolorìa. 
quando  proprie  slmlfllia  a  qaeUo  del  ditto  lanto.K  Lan.,  An.  FiorTAuche 
il  Bnli:  «Ciofr  ni  benclii  pareiae  dispetto  in  quello  ubilo  òhe  era  goalio, 
.   .     —  i_  — j_  _L^  .__ T^i. ^jg  dflHpfttto  abito.p 

li' Anlal.  ba  Uvr^^  11 


leaiione  tutti  1  oonmentalort  Intendono  11  ino  atduo  propoilto  di  i 
tenere  ubbldleiua,  jioTertà  e  castità.  H  bdId  Andr.  gplega:  fi  firniQ 
proponimnio.  Ha  Dante  non  naCi  mal  duro  par  firmo,  né  qnl  b!  Iran 
on  pioponimeoto  firmo,  ilbbene  di  nn  proponimento  ardno,  lei 
penoao,  dlffioUe  a  metlanl  ad  effetto. 

ra.  mocmiio:   papa  Innooenao  HI.     Bmil,  Lanrl.,  VtU,,  riflriac 

Onorio  ni;  cfr.  più  tOtto  t,  98  nt. 

ss.  BTaiu.o:  la  pHma  appro^ailone ,  data  teno  11  1910  (non  nel 
some  dieono  1  plb),  che  pei  altio  non  eia  ohe  proTrliorla.  —  bblioii 
ordine  monaatloo. 

H.  OBBBls:  un  oonterapsianeo,  JaeabiH  dt  Vilriaco  (ZrCil.  oKidtnl.  e 

ti pir/teta  m — " -'    " 


di  confeTRptum  invitant;  qui, 
Matuitniibuj   temporaiH   aivil 


.     Itiialei  fttlai 
tommercw  cBmmaxaxa,  namium  /raimm  lHnarwm,  i.  i.  (uaiemn  tilil  prttii, 

modico  adto  muUIpUcaU  tinti,  qwid  non  iil  aligun  clirtilianomm  priHiiieia, 
i*  qua  allquoi  il  fratribia  luii  udii  tiaiianli  —  praiirHm  cum  nulli  ad 
rtliffioarm  ikobi  IrantiuMi  s/ranima  cliaidanl,  niil  /orli  matrimonio  ttl 
altma  retlgione  fuerit  oblloaliu.  Un  moderno  (Anelli,  Storia  dtlla  Chigia, 
Ij  fea  e  >eg.)t  «In  que' giorni  dt  grandi  delitti  e  di  meraTlglie  di  pietà, 

à  maestro  e  capo  di  cinquemila  discepoli.! 

olle   i  no  po'dUfiolle   (Oli.,  Fttr.  Sant.,  Faim  Bocc,  Land.'  Voi.,    Cu., 

le  pielaiioul  e-  il  cauleiebbe  meglio  di  loro  ne]  paiaAiao.»  11  Po».  Caa. 
ahioia  Bempllcemente  alla  parola  xaeuo:  ;uarn  Ale  (!).  Btnt.  itam»..- 
•  La  ODI  Tlta  maiarlglioia  aarebba  plft  degna  d'  CBBsr  cantaU  nella  gloria 
oelelte  dagli  angeli  e  dal  aanll.»  E  !I  Frll.;  alia  Tlta  del  quale  if  aan. 
Urebbe  meglio  se  U  gloila  del  cielo,  perchà  né  la  lingua,  né  la  Toe« 
hnmana  nen  baita  ^  come  Tnol  inferire,  ad  eapiimei  la  lodi  ohe  ■«  ali 
BonitrrebbeTo.i)    Cobi  intendono  pure  Veni.,  Qrij,,  Frane.,  FilaLuee.    Ila 
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Ite  mlU  gloria  del  Paridlto.u  Kon  oiadUiua  DsDle  >1 
'Ufi  Bpiega:  Maglio  neU'Bmplrso  ibe  qal  neUa  ifara  del 
me  puDle:  .Meglio  ti  loderebbe  U  Tlls  bontà  di  ennlo 
In  glori»  di  puftdlio,  dorè  t  lo  oaUoglo  di  miti  li  he»tl, 


Ulto  •  Dante  ni&lB  iTe»  del  Bolo  (oh.  Farad.  IV,  as 
a  mal  un  tale  iplrilo  dire:  La  vita  meiaTlgUoia  di  u 


11  Zian.  oontlnus  :  ieO  for», 
deioielo,  alo»  a  gloria  et  lan 
ealandìo  la  rlta  dagli  altri  m 


Lugd.  leUi  e  gegg.  ad  an.  im  niun.  Xin).    Quindi  U  L 

Minori  di  eantKO  In  óoro  la  Vita  di  ■.  Fnmoeico;  e   t. 
Frati  la  cautaaiero   beoti,    ma  non  Intendeuero   coti 


Triit.,  Kaiaitg.,  Slrect/.,  tìot..  Long/.,  ecc.  Paio  impoiilbilel  È  proprio 
un  ooncetto  degno  di  Sante,  cbe  in  cielo  il  canterebbe  e  intenderebba 
la  TlU  di  Btui  FrancBBCo  meglio  cbe  In  terra,  e  fotta  pure  dai  Piati  MI- 
aoHtII    Ma  qoeita  g' intende  da  tè,  tenia  cbe  ca  1»  dica  nn  tanto  del 

de'  Franeeteani  qnl  non  e'  entra,  n*  inoominda  olie  al  1. 124,  o  pinttoito 

dica  ehe  nel  oielo  la  il  canterebbe  megfllo.  !.■  Aroux  poi.  per  oicara 
anche  queata,  ol  regala  la  gegneota  pere^Hna  oHierraalone  :  L€t  tieceil6M$ 
anges  du  Trmpie  è'acgttifteraUnì  ptua  dignemfnt  de  louer  le  patleur  itaiie% 
da  pauergt  de  Lyon,  penti  votetétìa,  qite  la  Franciaeaine  dègtnirée  qui,  in- 
fdilti  à  fiiprit  de  ehariU  di  lenr  faxdalear,  extreetil  enxlre  lenri  ancieia 
/rem  Igi  foHctiniu  d'iwuiriteura  de  ìa  Joi,  Laaaiamo  tali  aogal.  Noi 
ilamo  ben  Inngl  dal  gridare  la  otoee  addotto  ai  oommentatori,   come  £■ 


il  Biaa 

..   0  dal 

ripete 

re  ad  ogni  pai 

Ma    qnJ    ci   »tt 

cloni  date  tiaao 

falte. 

,,      Ma    dnnqne, 

:utta  la  ragione 

Intender 

rettione  ts  glo 

ria  del  del  sei  semi 

1  di  nelia  «Iorio 

'fanno'' 

tnlH  gli  altr 

1 ,   ma  =  alla  s/ìaria 

•iti  cielo.     E  a 

lari,  che 

tan  Franoetco, 

tarebb. 

.  E  aglio 

il\A  gloria  d^'elè'a, 

ciò»  di  Dio.    SÌ 

di  qnelh 

<.  parola  dei  Balmlita 

,   Pil.  CXm,l:   Sa, 

t  naldi   Domine, 

y,i:   ad   , 

(uo  da  sliria. 

lodi  di 

lanu  cha  propriamente  il  doTrebbe 

lodare 

non  Ini, 

mala 

ohe  ne  rate  I.  TÌta  ti 

ato,  parlando  hi  cieki  di  «m  Ifran- 

eeaoo,^ 

dica:  ae 

ne  par 

larebbe  megilo 

.1  eoueetto  6,  o 
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97    Di  seoonds  coroaa  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  etemo  spiro 
La  santa  voglia  d'  esto  archimandrita  : 
100    Epoi  che,  per  la  sete  del  tnartiro, 
Kella  presenza  del  Soldan  snperba 
Predico  Cristo  e  gli  altri  che  il  B^fuiro, 


lA  aecondA  •  più  ■olenne  «ppraTUlone  dell'Ordina.  — 

.  — 'oaOHiO:  pupa  Onorio  IH  conferma  Boleun«m«ite 
V  ordine  di  B.  S^.nceico  nel  1M8.  -  oQne.tg  pipm  Onorio  fu  ■piiUa  d* 
Dio  in  nnm  visione  oh' elll  ebbe,  ciak  ùb' tìli  vsdavm  osdere  U  chiau  di 
Buito  Jouml  Letereno,  >e  non  alle  due  povereUl  fr»ti  In  toMtmayuio ,  e 
quindo  unto  Fnnaeiso  gli  uid6  Innuul  par  confertnulane  deUa  nt 
regoU  e  per  potere  imminiitmre  11  encramentl  delli  Chiee»  ei  «noi  ftutl 

b'à  olle  snTft  Tednto  toalenet  le  CliiBU,  fecegll  prìTllogl  gnodlealml 

■■onunentl  de  1>  Clijeee  ti  asol  frati  a  di  potere  rlseTere  ogni  dlgnit* 
aooleBlutlok.i  Ood  Buri  dopo  Bieie  laccontuto  già  nna  volte  la  itaiia 
Isggeadt,  ilferaudola  ■  Innocenio  HI.     Ancbe  Ptlr.  Da«l.  e  Poil.  Caii. 

erldantamente  eciandio  il  Poeta,  dloendo  che  pepe  Onorio  epprorb  1'  or- 
dina di  a.  FnmeeeDO  par  dlrlnk  kapliulona,  —  datV  eitnto  tpiro. 

99.  ABOHUAHBBiTAt  tltolo  oha  1b  Chlsaa  gieoa  dft  agU  abati  che  lono 

Uta.  iplagat  uPcimo  e  principal  oaja  de' mBndiiaJi ,  da' gnardlml  dalle 
mandrlfl.B  Archiraandrila  *  opiujv  ttj!  iiavipii;,  orafichii  aenobii;  ini»6«i 
■I  ohiamuono  1    oonveala^i    coma  peeore  di   Orlato  lar'  lioxijv.     C&. 

aUnde  aUa  mlBeione  di  >.  Frvioeaoa  1»'  pagani.    Nat  1319 


tribulatiowt  itfmrìt  quia  propontttm  tuum  et  promiitam  Deut  adimplebH, 
Initrroga^ibui  hunàtiter  reipondetSt  ptrsequ^nUbui  bsnedicilv,  vobit  infurien- 

tur  alemum  (OeltDO,  i.  e.  llb,  I.  o.  4.  |.  33).  I^anoaioo  andA  nalla  Toa- 
oana,  dove  il  Conte  dal  CueDtino  gli  donò  11  monto  Alvema.  Fattial 
nuoTi  eegaaei  a  Flreuie  rltomb  ad  Àa>iel  ed  inTiò   aei  discepoU  a  Ma- 


r-ano-'vi^ggior""^ 

.    Cotì  1»  .radUlo. 

Cft.  Ffortai  dtl  alpHe 
1.  XSIV. 
iTeaania.   Lomò.    Impara  oha  ci 
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103    K  per  trovare  a  conversione  acerba- 

Troppo  la  gente,  per  non  stare  indarno, 
Reddieai  al  fratto  dell'italica  erba; 

106    Nel  crudo  sasBo,  intra  Tevero  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  1' nltìmo  sigillo, 


Orirto, 

ili                  ri 

Co.l 

1  più 

S 

IO.  Kani*.,  Bb«,  J-etl..  ««,., 

Tom.,  Sr.  B., 

Fral.,  Andr..   Trii 

.,  L„«a.,  Poh.  ed 

1U.ÌHI. 

dU« 

:eltt  n>  due  Inlerprelai 

»-5 

li  Apostoli  ohe  Mg 

Ciriito; 

Lce  egli  e  1  Ft&ti 

ohe 

puri»  ■ 

Lei  .o 

lo  Fri.noe.oo   e  n< 

pigniK 

■uiFnnci 

LCD  predica  nell> 

Fitiro  1 

?^^^^^4^ 

Crloto  ed 

ol  legaacl,  1»  mi 

lilla  e*» 

.  Imm 

d»lU  h 

urta. 

Cfr.  Fiorati  KO.  1 

.Gli 

tePr«>- 

OMOO, 

iirel 

■lift  1 

rode 

di  Cri.to,  m»  Io 

»ii;    S.  Cr..  Val..  . 

1.  Pai 

edlt.  ■  ' 

ent.    n  Ca>,.  hm.  ■. 

BtTl. 

e'gnilohe  »lho  e 

Od.  TOl^ 

Il™ 

ci  iltoahi  pib  o«u 

feribUe 

.?."!".  "i?."":^™";,- 

VIoeT 

ens: 

l'ea 

•ere  Mrwin'  plA  O' 

onmne  « 

l^rnotsif  direbbe  qnl  qn^lche  Àppnaduo.  Certo  Dante  lapefa  etBore  11 
•eibo  tarnart,  ed  egli  volle  reddire  qnul  LaUno;  mi>  quanto  pifi  beUa 
e  di  bel  Buono  qnl  il  reddiiHì    I  nuw.tri  binmo  certi  privilegi,  ohe  tatti 

mero  poetico  e  dell' anno aù.»  ~  ai.  teutto:  a  ptedloue  in  Italia. 

106.  HEi,  cauDO  »i.s»o:    nell>  aipio    moale  Pemloe   od   AlTenia  del 

Cfr.  Loria,  V  /(alia  mUo  D.  C.  II,  359.  Barioie.  Coairi*.,  p.  411  e  segg! 
Ampiri,  1.  e.  p.  364  e  gag.     Sopra  qneato  monte  lan  Francegoo  fondO  nel 

lOT.  V  nLTUia:  (fopo'qae'm'rloSTuli  daTTno cerno  lU  e  da  Onorio  ni. 
~  Qoiixa:  U  Stimmate.  Aocenna  alla  leggenda  deUe  aaore  Stimmate  di 
g.  FrancSBOO.    I  biografi  piti  antichi  del  Santo,  Tommaso  Celano,  i  Ini 


glomi. 

Ceroò  per 

>  eh 

egli 

pia  po- 

•iblle  d 

gì  dolore 

daUa  gua  pae.ione. 

Fu 

Idilo.     CrLgto   gli 
.6  mani  a  na-  pTed 

cafina.   e    i 

inbito   U    Santo   gi   t 

li'f'i^l 

deù!^o 

e   nel  celato   drfl 

le   qnali 

piaglie, 

benohè'd'ei 

mero  al  cuore  del  S, 

.,  nionle- 

iorall  gli  davano  < 

blu'dol 

ore?    S'i  pr 

ewllde  ohe  il  s"  t° 

■teeeoia 

<d1o,  che 

a  Frane 

>e.cano  Le 

Piagge  più  volta  1. 

»  plaghe, 

che  pap 

a  Aletiand 

.1  alltadlnl  di  Au 

111  le  ve- 

Gcegorif 

'rx  óo'ilftrm6   con 

Oggidì  ■. 

:hi  ci  ored 

\Ì  due  anni  lUtl  ™  d 

la  I 

a  agli  antichi,    La^  e  J». 

Fior.:   I 

Jota  Eho  g 

ella 

Tita 

e>  portò 

plaghe;  e 

dice  la  storia  che 

gli 

frali  noi  gapon 
piaghe  di  CrÌ.to, 

«dia 'mi 

Contemplando  rlcB< 

le  quali 

egU  dei 

'id'draTa  e 

a  Fc 

fon.  Cau.  el  cgnt, 

t  piagne. 

b™..  R. 

imb.  dice  < 

:hB  la  piaghe    atnroi 

\  lui 

viilbili  ed  aparta 

per  due 

■enia  aggi 

ungere  altro.     Bali 

.Ito  di  più;  egli  r 

■co  la  notte  che  Crigto  gii 

'""Su'ra" 

d'un  Seraflno,   e  tu 

lUomina 

pia  che 

gè  fneie  l< 

.Sola     e  col  raggi 

ohe 

ioli 

tono  (posi  stampa 

il  OJa-- 
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Che  le  Bne  membra  dne  anni  portuno. 

109    Quando  a  colui  ohe  a  tanto  ben  sortiUo, 
Piacque  di  trarlo  hdbo  alla  mercede, 
Ch'  ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo , 

112    Ai  frati  suoi,  ai  come  a  giuste  erede. 


da  pi«i{>tnrk  del  nerbo,  e  tocDti: 


Crino,  le  qnill  11  Poeta  olilima  inggello». 

loe.  sm  ansi:  dsl  1391  sino  t.1  1326,  Sua  Franoetco  I 
di  e.  Marii.  degli  Angeli  (PorziaKola)  il  *  Ottobre  m( 
(tDUi  coma  Dio  glA  vita  tna  dorante.    Tommam  Ctlatu 

contingen  poluiiiwl.  Isgrtdinli  ipto  dtilalrni  utialialMr  et 
caBipanm,  exulcabanl  viri,  eonffovdffbant  fiemina,  applani/tbant  pueri»  tt 
tapi  ramii  arborum  samplii  piiUlittH  ti  obtiam  proceaibaiU.  Coit/ands- 
balar  iarHiea  pravilai,  txtoUtòalur  fdti  Ecelaia,  il  Jìdilibui  ci^laitilma 

10».  ooLni:  Dio.  —  aowra^o:  eleiH  in  aorte,  lo  destina.  Viry.  Aea. 
m,  iìt:  Magna  prtcati  Rumina  larlililqui  n'cH.  H  Pnrarca,  Trianfo 
dtUa  Fama,  o.  I.  t.  «1:  Persh'a  al  alto  grado  11  Diel  nortiUo. 

111.  CH'iI  HuiTà;  cosi,  con  differenze  Inlletanll  (che  sitrili,  eh' ri 
mirilo,  rht  il  tntrilò}  qnul  tutu  1  oodd.  S.  Cr.,  Beri^  Catt.,  Cau^  Frani. 
Palai.,  Vien.,  Slocs.,  5  codd.  Riccard.,  Magliai}.,  tatti  1  PuM.,  *  oodd. 
Fatar.,  Conau.,  ood.  Foga.,  Blaard.,  md.i  coli  le  prime  4  edd..  Sldob.. 
De  Barn.,  Ed.  Pad.,  Fi».,  Fase,  Mauro  Far.,  WiHe.  eoo.;  ooal  Lan.,  An. 
Fior,  (oome  leggòMero  Oa.,  Pur.  Dani.,  Folio  Boat.  eoe.  non  ai  pò*  in- 
doiiasre),  Beat.  Rana..  Buti.  Land.,  Ytu.,  Lomb.,  Partir.,  Colt.,  Wagn.,Tom.. 
Fruì.,  Oreg.,  Triti.,  Cam.,  Frances.,  Capptl.,  eoe.  CH'BOLi  AOgoiirtì  leg- 
(rono  col  Val.  gli  edit.  Md.,  Burgofr.,  Oiol..  RoHI.,  Vrus.,  Camin.,  Dien-, 

Biag.l  Cri.,  Borg.,  Br.  B.,  Òìoò.,  Aitdr.,  ' 'Bttmai.,  eee.     Ou'l' aatóritì  dei 
oodd.  e  qnl  decl.iTs.     Per  quanto  ci  Tenne  fatto  di  vedere  neeiono  ha 

Or  «nllB  fede  di  on  ■olo'ood""  aocMlerì  ona''leiio™™B!  .'oìo°e^  unico 
caio  ohe  dalla  leiione  degU  altri  eodd.  non  al  pam  ottenerne  aenio  che 
regga.  Ma  qui  la  lerione  naiTÒ  è  ottima,  anolie  la  olA  ohe  coaoeme  11 
cch».  come  oiaeryO  il  Lomb. 


cb.  Hall,  xtui,  e 


mtadini  naano  rida, 
flgllDoll  delle  beslie. 


e  ripetori 

mo 

v^a'a 

primi,  che  aan  Franoeaci 

dlao,  non  a 

pHJ,l/0,    ( 

o  ed  umile.  -,t-a.L..o: 

cio«  agli 
Morf.lX 

Ul,  »P 

.    Lue. 

XII,  M.  XTD,  a! 

«;  più 

lalo  di  treda.  detto  ne 

■nohe  in 

laa;  Viti.  ero».  IT.  ai:  Ella  rin 

(ars.    L' 

Banu 

I  altrove,  Int.  ZZXI,  1 

Tfor.  dei  Nomi,  p.  SU  e 
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Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E  comandò  che  1'  amassero  a  fede; 
115    E  del  suo  grembo  I'  anima  preclara 


ticit,  pracipio  fiFvUfer  ptr  obaUfiaìiim,  uf  wM 
lue  in  ittU  vvmf  (L  a.  In  ta«t«mento)  tficfltdar 
l'cuf  dtdii  mia  J)(iminHi  pure  a  limptlclltr  dicere, 
1  lirba,  ita  ilrnplieittr  tt  puri  line  gtoua  inietti- 


L': 

[molMe;    Fidilile> 

-,  wtnKpkiMet.    I^aiapm 

n»  prode,*  , 

lo'a  tangire  pt- 

s.rZi?rc;;:s.uta.ori . 

IIS.  UBI.  suo  OM 

IO  di  direi ,  di 

qiul  grembo  Dtute  1 

ntenda  parlare  (lon.,  («[.,  ^ 

£o. 

:c..  Land.,  Dot.,  1 

'ol,  TsM.,  Pooo,,  iforo,,  Jan 

Il  Poii. 

Cau. 

chi 

e   Be«v.  Baiab.:  dal  corpo 

a  (de 

pori  in  quo  Habal 

'  ipta  anima).    Dal  corpo  in 
Illa  poTeMà.     A.(i:  Cioè  d 

leodouo  un 

che  Vilt., 

Dan, 

ig. ,  eoe.    Altri  d< 

el  grembo 

della  DO' 

reità; 

.«t6  che  )u  lu  U 

faigana  glacea  11  bunaoo: 

io.    Con  Intendono  . 

Ca„  Wagn.,  Tom.,  Br.  B.,  Fral.,  Oreg. 

IWm, 

"«^',    Ca^C'm 

'lui  liaie 

nte,  la  quale,  quanl 

tanto  più  liceo  ai  ftweTiki 

.    à,.  il>p< 

>nde  oolli 

ten»  blblio».  HaU. 

V,  3  !   Beali  pauperti  spiriti. 

1  V  salma  del  Banlo  li  tiKetae  aempre  pia  rU 

,  iépi- 

mi 

'  a  U  poiana  dell 

Is'Sii 

Ct,.  nnlU  Tale. 

Senonohè  la  ricchaiia  o 

ira  dell'  1 

qui 

arto,  queU>  anima  aia  rlcoa.   rlcohl»! 

lUHO  della  gialli 

>,  di  Dio,  deUi  pace  di  Dl< 

>,   delU  ce> 

ieiia  del 

fnt 

in  grembo  alla  poTarU  e, 

la    gì   Tolle    muovere    dal    r 

:x"n.i 

1  Ce,,  fa  ■ 

lalere 

e  del 

,10  uomo;  da  ohe 

anch'  egli  alla 

rts  di  qn«llai>.    C 

ehe  non 

la  dal  giambo   d 

eUa  povaitì   alla  aaa  moi 

le.    S".  .Di 

,   che 

.nlma  di  S.  Frane 

nit. 

che  t,oile  nrnoTa 

'^°  Tl)^  ImVón»,  ìli  Igli  fece  oo 

•a  che  ali 

lebbe 

abbandonare  di  tna  volonli  la  donna  >«a  piii  sarà,  i 
io  quatto  o  In  quell'altro  modo,  Il  Foeta  iTetce  aempri 
Francesco  venne  a  moriie,  di  modo  che  l'argomento 


t    Avii 
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dona  11  corpo.  Ij>  tmbigaitft  non  è  oh*  apparente  ed  ha  iiu  adgln*  nel 
proDDmt  (US  auto  tra  lolte.  n  tua  nel  t.  Ili  al  Tffniise  alla  domui  pia 
cara  del  v.  113;  11  tuo  del  t.  116  e  117  ti  rlfarime  all'  animo. 

116.  TuanAUKI:  etr.  Eccln.  XH,  7  :  El  rnia-tatur  putiU  in  Urram  mata 

dice  ohe  1'  iDlma  nnuuia  neU'nltlma  età  KritoTsa'aDlo  ileeome  a  qnàuo 
lucire  le  peie  di  oumnlsD  e  tornale  In  Citi?;  uiolce  le  paie*dTMive"s 


117.  ALTfU  SABA:  Non  Tolle  d'  altri  adonian: 


'i<.r.    Il  Poi/.  Coti,  note 
0  eeBer  coperto  del  olelo;  neg 


qnal  tempio  tutti 

orrono  a  vLllare  non  tanto  pe 

la  magnlflcei 

.aadei 

la  venerailone  del  lepolto,»    L 

«olfe  'altra  bara  o 

e  quella  della  poiert»;  Impera 

frati  obo  in  .m  bTir 

tfOg- 

giamo  ebe  >i  portai 

o  11  anol  frati  quando  maolano. 

BMt.    Inten 

onoll 

Poae.,  flr.  B.,  Frai. 

•o  aUa  povertà  anche  Land.,  Vi 

!..  Dan.,  Veni. 

Dion., 
e  par 

non  volle  bua  neuuna,  neesnna  funerea  pompa.  Coti  Bncbe  Port.,  Con., 
WasH.,  Bora.,  Tom.,  Arulr..  TrUs.,  ecc.  Il  Biag.  Maorlace  arditamente  che 
o  qoeita  Toce  altra  ha  Indotto  in  errore  tutu  al'  Interpreti  da  me  veduti  o 
(qaantl  ne  ha  ledntl!).     Egli  tpiega:  lAdnnqne  li  coBtmleca:  non  mU« 

fona.    E'*peroh«  clil  rifiata  og^l  alt^ahara/nDn^oTeTepoUnn  di  torfe^ 

dlioipito  cba  qnello  di  cen- aria  peUsnini,  ebe  sella  priìna  el  lente.n 
ContcBilamo  di  non  Intendere  ci6  ohe  qneito  commentatore  al  Toglta  diro. 

anlloh'i  Ila  preferibile.    Ottimamente  U  bìon.:  tl\  Saraflco  8.  Pranceaeo 

fn  la  ana  bara,  n«  altra  ne  Tolle.o  —  Intorno  agli  Bltiml  iatanti  di  t.  Fran- 
ceico  rscoontano  I  anol  biografi,  clie  lentendoal  egli  Ticino  aUa  morie  ai 
fece  traaportue  da]  palaaio  TeacoTile,  doTe  abitaTa,  noUa  ina  diletta 
Forzianeuta,  e  qnl  ti  ipogllù  tatto  ignndo  In  terra,  a  dimostrar»  oome 
aempre  avea  amato  Bomma  poverti,  o  fece  apargere  daUa  oenere  aspra  il 
BDO  corpo  ohe  ben  preito  doveva  ritornare  alla  polTera.  Uno  de'  auol 
Frati,  il  qnala  a,  Pranceaeo  ohlamaTB  per  tuo  Gnardiano,  al  conobbe  per 

cioè  1-  abito  e  la  corda  e  I  panni  di  gamba,  e  ti  lo  diede  al  povero  di 
Onde  a.  I^noMco  di   clA  fa  molto  contento  a  nbbidle',   Donoacendo  ^é 
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US    Pensa  or&mu  qaal  fu  colai,  ohe  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segnol 

121    E  questi  fu  il  nostro  patriarca; 

Perohè  qnal  segna  lui,  com' ei  oomonda, 
DiBOemer  puoi  clie  buone  merce  oaroa. 


ùgomento  a'nm^  1*  unClU  e  giondeua  di 
«  d'ultra  vir— '- 


■ne  pKoce  son  ghiotte  i'  Bltn  viTUida,  a  peib  tornttao  kll'  ovile  rote  di 
IMte,  a  le  buone  tona  poeha  iaalo  oba  la  a»ppa  foinlios  poco  pimdo.  — 
Kallk  piofeila  fkliameate  Utriboita  ■  iuta  ndeffude  (abbateiu  di  Bingau, 
morta  nsl  li;9),  preiio  Bioiil  amai,  ad  ann.  141»:  JttmrgiiU  B"Ht>.  qua 

Ineniinlei  nova  mala.'ul  a  tafitnliiui  fi  OirièH  fldelibat  orda  pernriaì 
malsdicalur.  Sfd  Diabolut  radieabit  in  ili  mtatuar  titia:  tcillcit  adaia- 
iiangm,  ut  iitiB  tafffittt  detar;  iHtidiam,  quando  rf, 
pocritijt,  ut  pWceajtt  per  timulatSon-"  ""  '""" 
dint  et  aU09  vituprreTit.  Propter  ia 
3i<u  dmoliom,  lini  ixtmpto  marti/rli  pradisaiunl  incuianttr  Frlncipiiut, 
EMliiiarum  oMraAsnMs  ■ncramriUa  a  nriipoafan'AiM,  rapfmtii  eleaninì/miu 
paapei^um  mlterorum  il  itytrmomm,   tra/ientn  le  in  malliladi'um  pojmti. 

amlcoì  deciplanl,  li  ra  propria!  lU  Jurtini  tribuanl.    ToUiitl  tnim  rii  in- 

Snll' operoiltà  del  Mendleantl  M^aiui  Paria   ad  ann.  IMS  p.  fili:    Hi 

;  pauptrlalii  limllii , 


degardù   Jlemamicaj     ntpudtrUB'  tt 


Inter  imliliait,  wn  line   Ordinariarum  in/urili  et  jact 
il  inkitni,  eot/enìBnet  alorqueM  il  Bceulta  fMlununfa, 


li  praponentei. 


rendit  privlltgitt  tolUcili;  I*  curili  Regum  et  PuleMum  cnaffliorii .  et  s§M- 
cuiarll,  tt  Uiiitturarll ,  paranymphi,  il  nupliarum  pralaquatoreit  papaliun 
ixtorUanum  inculortli  in  pradisalionibui  tuli  ni  adulalorti,  ttlincauH 
Tidarfuierii,    Tadl  pnrs  quanto  lo  etauo  antere  lorlTe  ad  ano,  ItU  p.  694. 


tolti:  e  qneitl  «  Il  Nocchiere,  alla  cui  voce  tutti  nbbldlie  deono.  E  queeto 
ledemo  neUe  Ballgloni*,  aco. 

120.  n  Ai:To  kab:    a  preeervata  U  Chieia  dalla  tampeita  di  qaatto 

della  Ghiaia  ha  per  ino  legno  dritto  il  porto  del  olalo,  al  qaale  tende 
cnntlnnamente  la  ma  nrnrs.    T  aanll  che  Orlato  ha  dato   alls    ina  Ohleaa 


più  «api 

«?  PHOU  h  »ò^' 

la  sempre 

a   qnel  drl1 
■a»  Frana 

Ito  eagno. 

193. 
Bni.  R< 
DI  mtrc. 

bomtkj:  «  U 
onora  dato  1 

ini.,  acc.    Li 
fa  H  llng.  pi 

■  '  «1 

Domenico 
W.  ».  Cai,. 

™  Il Va« 

"m.'  CIMor.". 

ohe  pirla. 
dn'shmi'' 
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124    Ma  il  suo  pecmiio  di  nuova  vivanda 

£  fatto  ghiotto  BÌ,  eh'  etser  non  pnote 
Che  per  diversi  saJti  non  bì  spanda; 

127    E  qnanto  lo  sue  pecore  remoto 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 


i  ai  Fra  Giordanù.  Prtd.  XXU: 
f.  XXXIII:  «Aoslocch»  SODOI» 
irira  mala  msTols.»  Ag8ln«K««Di< 
mena  autore  iPrii,  Tali,  dtl  B.  < 


ora  i  Frali  dell'  ordine  di  »d 

cflumt  gupd  sirntHler  proMbetur  vacui  aMatU-  Anche  Ptti:  Pajti- ,  ma  dula 
■oienaft  in  generale  :  Fralrtt  prardicitìot'tt,  qui  in  »cieMia  pTmcfdunt  «>TfiH- 
nitfF  al'O»  Fratrti,  pterumque  tuperbia  ltBdui%ttiF.  Unde  dtcitur;  BCientia 
iA^al,  idem  mperiia,  qus  ei  icienlia  prorevl.  Alla  lettera,  cioA  del  olbi 
Faiia  Bocc:  8.  7ruii:e>^D  e  s.  Someuloo  «aon  boloano  mangiare  di  fame. 


tendersi  alla  lettera,  e  cioè  ohe  si  tempi  di  Dante  II  gregge  di  ean  Do- 
menico non  avee»  come  in  principio  Intta  la  cnra  A'  Implngnarai 
nell'  anima,  ma  ben  aiiahe  nel  corpo  per  la  emanla  di  nnovi  «Ibi.    AUe- 

beude  eco.ji  Stnnai.:  ii£  come  dire,  cbe  al  Domenloanl  non  place  pia  la 
resola  di  lan  Domenico,  ma  tono  vaihi  di  nn'altra.n 

Litnra.    £<«>.  Kamb.:   ìì 
nonCe.    Dan.:  Altro  non 


È  11  iDogo  dllett 


Sirnpl."iflj!l 


Ito,  luogo  deserto.    «(«Hai. ;  e  Per  divei 


i^^dTl 

;itre; 

>eU 

fnor<i 

FKiIelni 

i:  o  tocca  11  saltar  loro  di  palo  la  fraica.» 
pomenlcuiL     Similitudine  ottU  nelle  Scrittore 

—  ,_,lorB,  o  patriarca.    L' 01(.  iplega;  o Quanto  più 

ti  dlinogano  dalla  regola  dell'  ordioe,  pili  ioao  vAte  del  nutrimento  della 
««ola.  A  questo  puoi  adattare  quello  eh'  è  scritto  nella  leggenda  di 
a.>nnaesco:  Kella  oltti  di  Boma  quaUI  chiari  luminari  del  mondo, 
beato  Domenico  e  bealo  Francesco,  erano  dlnanii  al  Cardinale  d'Osti», 
il  quale  ta  poi  papa.    Diiae  II  rescOTO  d'OltU  loro:  Ferehft  non  tmt- 
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Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

130    Ben  son  di  quelle  ohe  temono  il  danno, 

E  atringonei  al  paator;  ma  Bon  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

133  Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  audieuza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  oh'  ho  detto  alla  mente  riToohe, 

136    In  parte  £a  la  tua  voglia  contenta, 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  eì  scheggia, 


cismo  noi  de'  vostri  frKt<  veacoTl  «  ptstall,  che  per  dottrina^  e  per  esemplo 

•Inse  auto  Somenicc,  acclb  «ke  elll  prlmm  ilipondendn  umllments  ubb[- 
diiae.  Dlaae  dnnqae  beato  Uomenlco  :  Signore,  te  11  miei  fnlf  gì  cognoi- 
CODO,  elll  iono  levali  con  buono  icaBllone,  ed  a  mio  podere  lo  non  gli 
laaolarò  «lire  ad  altra  alteiis  di  dlguiuèe.     Dopo  ooalnl  Hipondendo 


139.  UTTi;   allme 

°cl7.ai.  a; 

Lae  r»4. 

upis: 

lalulem. 

«.do  -ineUo  vero  II 

ar  pa» 

^oto, 

10.»    Cfi. 

-Q 

aiuto  piti  al  Hllonl 

1  lontane  dal 

oaela  da 

.  Domenleo,  più  l 

a  gniaa 

D 

.Dico 

.    Parta  del 

tralignati  ;  mi  sono  p 

1J3.  LI  CAsra:  PO 

maro.    I  più  oonoltl 

Bdege 

Tobi 

..•aS-atlacoa, 

trulalo  delle  peci 

de'T 

ie  da  alt  Imo 

al  pan„ 

IO   e  alle 

.p/'    Bl'jBdr.;   . 

<Jnl* 

ehla 

che 

larla  del  tiM 

domenU 

a  fi 

.-■  .Bitoma  qnl  da 

tri  V 

oiclanaa 

eht 

:  al  faceano  1  Clan 

lei  del 

'flDO  al 

gi' 

non  InMndeiae  Dante  i 

r'd') 

delle  pelli.  . 

che  al  pf 

però  1 

una  pslìilai.r. 

IM.  ncwi.:   dobo 

nd! 

jn  InlBUIgiblll.    Chi  p 

arta  con 

n  fioe»  poco  H  fa 

lU.  auduux'  1' < 

teimini 

oliato  attentan 

Innllle! 

°»; 

^'irprimo^n 

oli'  BgU  vnol 

parlare 

\^lVr^^: 

ccennatl 

137.  al  BCHiODU:  vedrai  di  qnal  pianta  io  levo  le  schegge,  le  mie 
parole:  vedrai  cloi  che  cosa  lo  lutando  blailmare.  Cosi  T  più.  Olì.: 
Vedrai  U  pianta,  ciò*  l'albero  onde  al  leva  naello  dire.  Bem.  Ramò.: 
Vedrai  di  quale  materia  al  fanno  paiole.  Jivli:  Onde  deriva,  coma  echeg- 
gia da  la  pianta,  queito  detto.  Coil  anche  ion.S.,  Pori..  Pogg.,  Bias-, 
Coti.,  Cu.,  Br.  B.  (indeciso),  Grrg.,  Axdr.,  eoe.  Altri:  Tedrai  ondo  la 
religione  di  aan  Domenico  si  iloma  daUa  sua  prima  bontù.  Coal  umbra 
aver  Inteso  U  Poil.  Cati.  che  alla  voce  pinnla  ouena:  icil. isnclum  Domi- 
nlcam.  B  co^  Veni.:  Qual  è  la  pianta  da  cui  al  levan  le  schegge,  cioè 
la  BeUglone  Domenicana,  da  cui  1  più  valenti  uomini  si  dlitaccano  par 
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E  vedrai  il  corregg^iér  ohe  argomenta: 


figli  dasenerl  lOtto  U  stein  Imnsliie,  cJoè  ce  11  fi  Tcdere  non  gifc  intuì 
■  muUnsie  nel  ino  i>r<»o  onore  U  piunts  del  loro  OiàÌBC,  che  t  lu 
Somenloo,  1»  ina  Hintltk  e  U  bub  legols,  ma  inteel  io  quella  ice*  ■ 
leTune  or  quindi  or  qnind  la  ina  beUrua,  a  BhonduU,  a  lacerarla,  a 
■cortii^arla,  In  iDmmB  a  icbeggiaTla ,  eoa  una  vita  beo  diVem  da  qaella 

tola  Tolnta  e  salii  ammeeis  dal  ooDleato.  '  '" 

iDlerpielaiione.  fnoomlnelamo  dalla  leiTone.  b  tkdui  i  lezione  comniie. 
Alannl  sodd,  omettano  la  i,  Vtm.,  Slocc,  Fram.  Palata  Pai.  il,  V3  codd. 
veduti  dal  fiarlpu  (cfr.  ejnsd.  Cinanl,utio<x> ,   p.  4lì  e  %tgg-)  eco.     Hanno 

316,  eoo.     La  variante 'è  di    poca  linponania.     Meno  Importante'  i'  ii 

diSeien»  Intorno  al  coBioaitR.  Annuii  fasendo  da  alonne  diffeieue 
irrileranti  di  ecriiinno  (carij/girri,  cortgier.  mrtggiar  eets.)  Iwgono  OOMO- 

Jfant.,  Xidili.,  eoe.     coasniaù  leggano  col  Via.,    Caei.,   Sluard..  Pa(.  3. 

IsEione  OOBam.jaio  è  del  Fram.  Palai-,  eolia  quale  odremo  il  Berehini. 
TI  *  (    -■        ■■-  -       -  ■      ■  ■       - 


oonniTA  hanno  3  Ceri.,  parecchi  oodd.  Tsdatl  dal  Baiiov,  i  *  Fiei 

ed  1  principali  Ira'  moderni,  ed  nnlamn  un.)  le  dnn  oneiilonl.  dalla  li 
«  dall'  interpretaiione.    Lan.  e  An.  Fi 
regger  d'  eseos,  booi'  altra  spiegaEloD 
nota:  ìdul  rcffulam  meamt  e  al  abqo. 


Il  argomento  raoohlndono  le  parole  u'  òéx  •'  impiigua  eco 


■nel  debbiane  ilndisre  nella  santa  Toolagia,  ne  la  quale  itndiando  in. 
graiieranno  I'  anime  loro  d!  bnona  pinguedine,  olo«  della  grazia  d' Iddio, 
del  sapere  delle  coae  divine,  te  non  audranno  Tanegglaodo  per  la  altre 
■cienile,  le  qnall  goco  TsnlU  e  fanno  l'anima  vanire  et  inioperblrei  a 
perb  ben  dice  che  unto  Domenico  argominla  che  li  frati  ino'  vadano 
per  lo  sammlna  tno.n  Land-,  Veli.,  Dai.,  Boi.,  Voi.  stanno  ritti.  BorgMiti 
ÌSIudi  ed.  Gioii,  p.  i7*)  difendo  la  ieiione  comlario  e  spiega:  Tu  vedrai 
d'  onde  H'  Iflcheggla  la  pianta,  per  le  parola  dette  da  me  disopra^  e  per 
coniegnente  arai  questo  oorrelarlo  e  questa  glanta  che  ti  mo^tren  coma 
U'ban  s' Impingua  800.  Vint.  legga:  E  tidra' il  ctjrreggtr,  eh' argùmenla, 
e  spiegai  £  Intenderai  U  riprensione  naicoita  e  IncLasa  In  quel  raiio- 
cinla  fatto  di  sopra,  u'  ttn  l' impingua  ohiunqne  non  daesl  a  vanltA  eco. 
Lomb,  legge:  E  sedrà  il  Corg^piir'  eAt  i'  argomenta  a  chiosa:  Appalesando 


Biag.  legga  come  Pog'g.  a  spiega:  Vedrai  clia  Dosa  lignifica  ti  earregl- 
mento  Inohluao  nelle  parole   f  Jjs  eco.    Cei.:  £  Hdra' «  corrtggtr  A» 
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13d     XP  ben  »'  impingua,  te  non  »i  vantgpia.«  — 


e  lorni.    Borg.  legga  come  il  Lomb.  sai  copli.    I  poltro  Fior.: 
-   ■     ■  oh»  colui,  Uqi    ■      ■    ■ 


il  fluioo   di 

-oioriì-ft.i 

LlCUO 

p»l>ndi>  de 

jllBlone:    (T 

;  E  erfrof,  'J   CI 

prw*A- 

caia  iuMndB 

Tomme. 

0  d"™do  U'  in  e»^. 

Br.  B.: 

E  «A-ò  II 

frate  domenlcii 

no  qnal 

'  quel  che  dilli 

nUndo  ik 

ocMiide  la  d 

letto  mie 

.    Mari.,  Oiob.,  e 

aioono  imU 

■-     imnrt 

.  =  tìuoHro 

Br.B.,-Andr:  = 

ifffii 

IVfij.  =  iomi.r  SniBB 

H.  1eBB«   eom,  11  y«.(.  eoi 

CU  legga   e 

d  Intende 

dlrenunante  fi  an 

lanuti 

..    Cam. 

Isgge  -   4i 

'Faof.ìSìul. 

Con 

leTlone  è  » 

oetlat*  da 

tia  la  leilone  da 

come  intessi 

0  i  diver, 

luttoil  ci  lembri 

fiso.     Inyei 

iDOgO    sii' 

si    Folcalo  (Dìk:, 

iris  mi 

«.(0  f.  CXCIT.  ed.  K 

indT»  1843,  p 

°'ml"e 

g.)  obi 

B  a  noitro  lettor 

etaprt 

onm>l    Y>li 

atue:    oAgl'  lotetpietl 

bench. 

Bni''»Ilì»l 

S.S.-K 


cani  d'  una  coreggia;  e  un  Accademito  della  Crusca  ohiamaTiIl  cordsglitri 
■  corrtmiaiÉi ,  appunto  qnando  1  luoi  coniorti  attendoTano  all'  emenda- 
■ioue  dàla  OMm  Commedia.  Nou  però  eoipettaroao  cbe  Sante,  11  qnal* 
pu  aoBlaa  ooBDioiiiaBO  un  nomo  d'  anni  arrolato  nelle  legioni  di  San 
VranoaKO,  potMM  ablanare  cdbmooiiu  unn  de'  egheir]  di  San  Domeuieo, 


DU  uiol  lucido  e  oonlapondente  a  tutto  11  diicorsi 

urna  religioaiofml  aUa  comune  leilone   percbftfu 

■Ione  de'poateri  dalla  CTiiea;  neicb»  fn  emenda* 

perohè,  te  gli  errorf  oon  fcero  dlfe.i  a  penna  1 

rpteti  non  potrebbero  far  proto  d'  ingegno.»    B  ■ 

qunti'ne^  dl''D™n  Hlte*"  ^'£?*Ui'o™™^i 

a  couMita  hanmo 

appoggio  dal  pltt  e  dal  migliofi  codd    e  .ono  da 

.o"eh'e''pa*ria°  "itao- 

HU  a  non  i'usouHTi  hanno  1  plb  ed  i  lema 

dnbblo  vera  lecloue. 

ea:   1)  Tu  Tedpai  quale  «  11  motivo  che  m'  Indù» 

e  a  dite  :  P  tsii  »■  im- 

K-ola,  quale  ne  «  il  eeneo.i  Intendi  dunque:  B  vedrai  coea  Tuoi  dire  11 
ta  Donanlcauo  quando  il  eaprinif  some  feci  lo;  IP  bn  j'  impitvfa  u 
«Il  ti  eantofia,  ohe  cioè  vivendo  rlgoroaamente  tacendo  la  ragola  di 
Bau  Domenico  1'  nomo  ben  il  avanza  nella  partHlone  orlitiana.  Sull'  ul- 
timo vano  cfr.  Farad.  X,  98.  nt. 
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CANTO  DECIMOSECONDO. 

OBOHA    DI    8PIBITI  BEATI.  —  VITA    DI  SAK  DO- 
HXKICO.  —  BIUPBOTEKO  A'FBANCBSCAHI.  —  i 
TOSA  E'  SUOI  COKPAaNI. 


Sì  toBto  come  1'  ultima  parola 


1— il.  Z>ania  >  canto  ctltiti.  Alla  gUiliinda  de*  dodici  primi  dot' 
B'  aggiunge  un*  nitrii  di  dadlei,  Dhe  gin  «imUindo  intorno  *  anelli, 
e  di  ipEUdare  molte  parole  h  spiegare  eDmc  Sante  diepoie  ì  due 
dodlct  Beati  ehn  fanno  corona  a  lui  e  a  Beatrice,  praBentlamo  di- 
ali' ocoblo  del  lettore  la  roea  di  questi  beati,  la  anale   serra  neUo 


BONA VENTURA 


Baiomone  Donato 

Pietro  Lomb. 


B.  TOMUASO 


Pietra  Hang.  Mai 

•  i 

Pietro  Iip. 
lBOIiA  :  1'  ultima  parta  dal  precedente  dlieono. 
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La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A  rotar  cominoiò  la  santa  mola; 
4     E  ael  suo  giro  tetta  non  ai  volse 

Prima  oh  nii'  ^tra  di  cerohio  U  ohiuse , 

£  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse^ 
7    Canto,  ohe  tanto  vince  nostre  Mnse, 

Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube, 


(sima  di  oorpl  tniBinaal  o  di  itclle:  qnlndl  Daots  le  chluni 
jlamBUi  ofr.  Farad.  XTV,  ts.  XXYI,  S.  —  loi^ts:  proSail.  1 
mia  11  medolMio  sh«  prtn  a  dir».  9d  t  nodo  oomiuw.  'La  na 
pullDellB  a  DsU*  ptr  h>  «««upf  putaobij  ttt.  Voc.  Cr.  i.  r. 


Ciuita  X,  Iti   In  dilli 

oPuTft  itiuiB  iMl  Aloanl  qDsittt  msUforii     B  iRuu  Tft  compimioDe  di 

onk  ichlen  olraalara  di  BmH  aon  nu  maU.     Kk  prima  di  ooudurnuU 

■[daiara  ohe  per  mota  qid  non  altro  dsail  Intenderà  abe  11  glio  ohe  fa 
la  mola:  e  alia  in  qunts  e  non  n»l  >nU'  loerte  ma  musa,  cade  U  com- 
pawlone;  coma   in  Omero  la  oompanulona  di  Aiace  coli' Ailnello  non 

aaoolato  da  Udo  paicDlo,  al  rltiia.  Uà  In  Dania  t' 6  di  meglio,  Ei  yolerà 
dlplneore  agli  ooebi  de'  noi  leCtorl  1'  oriiEontale  rotuloae  di  quella  dania 
aeleata,  e,  arando  già  detto  rola  poo'  anzi,  ni  rolendo  intoppare  nallB 
■tncalieTole  ripetizione  della  elgua  Idea,  da  nlnn  moTimento  al  potaa 
prender  meglio  la  ilmUilndlna ,  ohe  dalla  rotailone  della  mola,  che  orti- 
aoDlalmente  a^(lnndo«i,  gli  tornirà  adaguata  al  ano  oonoetto  meglio 
■noora  ohe  11  volgerai  della  rata  oh«  gitali,  non  al  plano,  ma  all'  Inita-i 
Cfr.  Com.  HI,  S,  doro  Dante  dica  ehe  11  Sola  gira  aopia  aè  «non  a  modo 
di  Tlte  ma  di  malaa  (cotf  legge  «ni.,-  la  VolgiU:  «a  modo  di  mola  e 


mo:  FÓ/,  Coti.,  eoo.;  Maxi.,  Aid..  Bvgvfr.,  Ita 
Uro  Fior.,  FoèC.,  Uaura  Frir..  Font.,  Otut.,  a 
-- mo:   «/ore.,  Corion.,  eoo.    mr - 


_. >,  pose  all' nnlaooo.  —  oLo  oeiohlo  di  qneUl  di  fi 

oiib  lo  ano  moto  »  lo  ma  OMito  oon  quelli  d>  entro.  £  con  «n 
ad  Intendere  che  conoordla  grandinlma  era  tra  loro  e  che  tatti  ■ 
davano  a  la  ODnlamplaiiona  d' Iddio  et  a  la  loda  gna,  bencbt  qi 


unta  ohe  Imbrocoava  1'  andar* 

.. . __ XV,  M  ahlama  Virgilio  noi*™ 

'glor  Musa.    Coli  1  plh  <£ait.,  Sn«.  Rataò.,  Bali,  land..  Vili.,  Dan.,  e«c). 
ri  Intendono  delle  Hoae  di  oni  parlano  1  poeti  (Andr.,  eoa.). 
B.  Biun:   oantalrlel   iplegano  1  plB  {Piar.  Dani-,  Peil.  Qui.,  Sana. 
ni.,  BuU,  land.,  Veli.,  Dan.,  iomft.,  Fon.,  Bìag.,  Ctt.,  Tom.,  Br.  B.,  eoo.). 


e  Btreno  i 
■  iì  Poeta  dice 
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Quanto  pTimo  splendor  qnel  eh'  ei  refdBe. 
10    Come  bì  Tolgon  per  tenera  nube 


pjkTol*  umuia.     8«condo  1'  iltra  ohe  9tto  cullo  Tlnca^^  quello  «afiiioAta 

OTuni  iplrltnali,  flelMtl. 

9.  rtnto  nLniDOB:  qnuito  il  ngglo  diretto  vlnas  In  folgore  Uiagglo 
[Ifleuo.  —  (Il  primo  Agente,  dot  Dio ,  plnge  U  (uh  Tlrtb  In  ooH  per 
nodo  di  diritto  raggio,  e  in  coib  per  modo  di  splendore  liTerbentto.B  ' 
amt.  ni,  14.  —  CB>u:  S.  Cr.,  Birt.,  Vìéh.,  Stace.,  Pai.,  eoo.  Ia  oorauna 
ooL  Tal;  Coti;  Can.,  Fram.  Palai,  eoe.:  qim.  osm  ummi  Ma  fona  ei 
doT«T>  leggen  nel  oodd.  qun.  oh'  ■>.  —  ainm:  rifletti.  Goil  t  plb. 
Lomb.:  aln  grailit  delle  rima  adopera,  per  enallage  di  tempc,  rifvae  In 
Inogo  di  rijondt.v    Benedetta  rimai    Non  e'  è  gol  anaUage,  poiohi  snon 

qaeMlaoa  nel  tempo  paiuto.i  Ed.  Pad.  KifoKdtre  par  ri^tlttrt  ni«  uclia 
Farad.  H,  88.  Cti.  Ftp;.  Aen.  TU,  SBO.  Sua  frmamt  laltriqui  infila  ri- 
/undUur  alga.     E  lo  iteuo  Georg,  n,  163:  Julia  qua  ponto  longe  tana! 


r,  voi.  y.  P.  I.  p. 

«Te 

Dal  laoerdoi 

L,  e: 

Quali  arcui  nfuloni  inier  nebmaì. 

voU  al  oielo  Tiri 

,.  Atn. 

m.):    -Sei  Par».  XXV*,  91  e  iag.   U 

.«»  miWtS*' 

n  del  fenomeni  Incidi  degli  aloni  e 

,  beUa  in  areo  d 

nplicB 

"«"intarlor 

rato,  ha  inppoito  ohe  qnel  di  fnori 

arendo  già  detto  olio  la  dlrelU  vlnae 

la  Isoe  rlBei 

ino  e  1'  altro  arco  il  origina  dal  iole 

ciceostanie  genai 

laurina  di  nube,   cioè   di   noTolo 

venleii  in  piogHli 

onchè  nei  ci^gl  ^eU' o.ttamo  legue 

une  doppia 

ero  del  Poeta  banerà  ricordale,   che 

la  dell'arso  balej 

lei   fenomeni  congeneri  t  opera  del 

tempi  moderni.»  —  BiipBtto 

all'  ar 

co  baleno  Interno  ed  eilerao.   Dante 

ome  al  .no  tempo 

tanto  ohe  d 

.■  i.«I  d' inlro  naa 

oa  qu. 

S"^'^^-,  com""d.l  °.noiiò*"l^"" 

naioa  11  rlSa 

Mail 

Il  paragone 

ohe'  egli  fa  tra  i  i 

Ine  ar 

ohi  baleni  e  1  dne  «noni  diretto  a  t1- 

fle»o     perei 

,i  al  .enao  no.tr 

o  par, 

«  proprio   00.1  Bom'  egli  dioa.     CI*. 

imia  VaU.,  1 
oodd.(tF.*., 

1.  e.  Fm-.  Mai.  V 
CaU;  Fram.  Palai 

,  448. 

Aid.,  JtOTiU.. 

Cru...  eoo.)  e  oor 

qnalDhe  importania  in  .oategnn  di  tale  iBEione  (ob.  Ftopaiptat.  L  e). 
troTlams  Teramenie  11  mnri  In  alunni  commentatori  sniiclii.  Lam.  e 
.,111.  Fior.:  .Come  .1  Toggono  molte  Sale  In  Dna  nnblU  (mva,  clo«  tra.- 

U  lani'.;  ma  noi  abbiamo  ùtt'  oeoliio  nore  divene  ediilonl  del  eora- 
mento  del  £aail.,  né  nppiamo  trovare  Blieegli  leggeue  lumi,  ma  Boltanto 
ehe  aplegb  ii%tra  per  icMIt.  Non  avendo  la  lailone  tikta  vemn  ap- 
poggio di  eodd.  non  h  lecito  uoettarta;  tanto  più  ohe  non  il  oonohje 
I'  B.lalenEa  dell'  add.  uttuo,  a,  ma  aoltanto  limi».    Ma ,  ai  oppoae ,  le  nnbi 

che  gasila  di  poca  dumtal  Bpiegò  bene  11  PcU.  Cau.:  Si  nubti  al  Imra, 
idtil  non  grcita.  E  1'  Ott.:  Come  molte  volte  il  vede  in  nna  nuvola  eot- 
tile,  traipaiente.  K  II  Fati.  Becc:  Quando  le  nsvole  lono  tener*.  eto« 
iotttll  B  rade.     Cei.  ou.rva:  Qne.to  tnura  va!  molle,  comi  VHfiM.    Bd  k 
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Due  archi  paralleli  e  oonoolorì, 
Quando  Ginnone  a  sua  onoella  inbe, 

13    Naioendo  di  quel  d'  entro  quel  dì  fuori, 
A  gaina  del  parlar  di  quella  vaga, 
Ch'amor  oonennae  come  sol  vapori; 

16    E  ianuo  qui  la  gente  esser  pree^^, 


cl6uM  oppltnl  (sii  nooaUl);  ■  I,  Ivi:  jtrtt  i»  »iKrai 
auroi.  B  Isntra  oblumm  Tirglllo  1'  ailA',  Aen.  IX,  SH: 
aro  pir  Itntnm. 

U.  Grnuoi™:   WUIt  l«ga«  noi  >aol  *  eodd.,  Fram.  Falal.  toc.  Ju»oini; 
ma  ■Tendo  letto  Qiuhof»  /■/.  XXX,  1,  bliogaan  laggere  In  twl  modo 

___,. .     T_  I,- ,  __,  ^jjjj,  InllBtaiilB.  —  >D*  inom,Li:  Iride, 

"■—  ■"*    -0  nt.,  mHugflen  degli  dsL 
I,  STO:  NunKa  Junoiii  tariia 

'-■'--   — —      "  Virg.  Al%. 

ifJlCUItqut 


di  TiDinuiIs,  eh.  Fura.  XXI, 
<  di  OinnDU.     Otld.  MHi       '  ' 


let  itflnsloae  di  uggì,  some  pei  il 


o  imOm  Tiflenlone  delle  onde  Bonoie,  1  mitologi  Imono  InTenimo 
■,.-„,         ^  "      ^   "         .  ,Jpj,,o  11  Giunone,  m»  etm  confl. 


«li  tmori  di  Glov 
lei.  mentis  T 
nlnfu.     Olan 


di  liDBleie  le  ultime  ; 


Doltt  di  Hnelei 


di  HpfiteTO  lo  ultime  i 
Slring»;   mH   1 
fn"dagiri>ei 


dalle  domuide  ohe  le  venlmio  fitte.    31  mole  che 
pel  Musilo.    Vedendoti  di 


n  amor,  crtKilqae  dolori  r^ulta. 

— -jU  riatti  corpur  imittrtMlf  curia, 

Adducilque  cuttm  maciet,  et  in  ara  tuccin 
Corporit  ormi$  abit.    Vox  tatitum  atqm  otta  tuptri 
VojD  maatet.    Oua  ferwnt  lapidi»  tramite  JiffHram. 


patto  fennato  da  Dio  con  Noi,  tlDnrunenta  pieaagleca  che  la  terra  aoD 
■aik  mai  piti  aUagata  da  dilnTlo.    Cfr.  Gtmt.  ÌX,  R  e  (egg.  :  Bac  quoque 

tot,  tt  ad  DTMAn  anfrnam  rinnltin,  qua  l 
itmat  :  vimini  nirtiBi  jKumin  tu  nuMbut ,  '  «i 
SAm,  DlTlna  Commedia.   IH. 
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S  [IV.CiBLO.  Soli.]   Pìjub.iii,17— M.       [BoHATSimia*.] 

Per  lo  patto  ohe  Dio  con  Noè  poco, 

Del  mondo  ohe  gi&mmu  più  non  si  ftUaga: 

19    Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Tolseuui  circa  noi  le  due  ghirlande, 

E  Bi  1'  estrema  all'  ultima  napoae. 
33    Poi  —  che  il  tripudio  e  1'  alta  festa  grande, 

Sì  del  cantare  e  sì  del  fianun^giarei , 

Luce  con  Ince  gaudiose  e  blande, 
35    Insieme,  a  pnnto  ed  a  voler,  qnetàrai, 

Pur  come  gli  occhi  eh'  al  piacer  che  i  muore 


nubibiu  cselum,  apparti 


!0.  TOUiBUiu :  S.  Cr.,  Vat.,  Stri.,  eco.  voiMt» 
alai.,  eco.    voLorano:  Cali-,  tee.  —  cntcì:  kttorna. 

21.  V  KSTmiii:  anello  di  fuori,  1»  «teriore.  —  ai 
Oli..  lYam.  Palai.,  VitH.,  Slocc,  Corion.,  OUf.,  4  Fatar., 
edd.,  Burgo/r.,  Wllli,  «cu.;  OH.,  Bim.  Bamb.,  Land.,  t 
tiu  legge  can  poabi  oodd.  tu  ooniiuie  lAld.,  Borii.,  G 
Boaro  Fior.,  Feic.,  Ifauro  Ftrr.,  ecc.  ;  Buii ,  i)ai.,  eco. 
LOto  e  nel  cmnto.  —  nDlae  ch«  le  dne  gUrltuide  di  e 
Tolgeano  intorno  di  Beatrice  e  di  Santa:  e  co>l  rlip 
loè  di  (noli,  ■  quella  nltlma,  clo«  di  dentro  Oli.  ] 
uni.,  Tale  e  corrUporuìtri  nel  eenio  latino  di  proponi 

«  Doaieiica. 

óhe'plù  l«dM'V.''l27>'»inÌà»lfe'sUe>MrB  11  Francèi 

ali»  la  toee  per  ouilaie  le  lodi  del  fondatore  dell' Ordine  del  uomeni- 
oanL  All'adir  quella  voce  Dante  al  rivolge  aniito  al  laogo  dove  quello 
apirlto  beato  alava,    alcoome    l'ago  della  oalamiti  li  volge  alla  alella 

sa.  L'iLTi:  a.  Cr.,  Fnn.  Palai.,  SleeC;  Riaiin.,  JUctard.,  eoo.i  Folig., 
Sap.,  eoo.  L'iLini:  Val.,  Beri..  Caii.,  Con.,  Fitim.,  mo.;  Jmì,  Maxi., 
Aid.,  Rotili.,  Cria.,  Beni.  Ramt.,  Bittì,  ecc. 

deU'  altra,  che  era  aegno  d>  avTloendevila  oarltà  e  figurava  1'  allaml- 
narione  ohe  avevano  rioevnlo  U  leoondi  da  primi  nella  eoianila  dgUa 
Teologia  (!),  e  queUa  che  aveano  dato  U  seoondl  a  gli  altri  ohe  doveana 
etiere  dopo  loco.o  .all'i.  UegUo:  Sei  riiplendera  a  gara  1>  una  luce  in 
Tiata  dall'  altra  Io  aegno  di  cariti.    Ctl.  euri.  XV,  73  e  aegg.   Farad.  T,  1. 

SS.  A  PDHTO^  li  fermarono  nel  pnulo  medaalmo  per  oonoorde  voleie. 
Il  Dan.:  Ad  nn  medeilmo  tempo,  e  ad  una  ateaaa  volontà.  Bioerruta- 
mente  finii:  Al  femunenlo  del  ino  molo,  glia  è  al  ponto  d'  ogni  molo, 
oloè  Iddio,  Io  qnale  è  immobUe  et  elll  volge  ogni  on»,  et  al  eoltr,  oioi 
al  voler  divino,  al  quale  ogni  anima  beata  ai  ferma.    Coal  pure  Land. 

26.  OOXE  oj:.!  occBi:  in  quella  gnlaa  cbe  gli  cecili  ai  acoordano  in- 
aleme  a  chiuderli  e  ed  ayririL    Nulla  di  più  aemplioe  e  vero  a  mo« 


,«  Immagine  i'orod.  XX,  117:  Fw  «ma 
T,  78.   TU,  li.  ZTIU,  li.    Farad.  XXJX,  i;  I<  nearona  pue  altri  tra  gU 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[lY.CiaLO.  Sol».]        Pìsab.xii,??— 33.    [BoHAViimjaA.]  307 

Conviene  inaieme  ohiadere  e  Iststbì, 

2S    Del  cuor  dell'  una  delle  laai  imoTe 

Si  TQOsse  voce,  ohe  1'  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  ia  volgermi  al  sno  dove; 

""     "  '     "  ;  —  (iL'  amor  ohe  mi  fa  bella 


■Dtlclil.  Fra  Guiaone:  Ss  iDilngUerl  amiol  vuino,  1  itnnsa,  o 
aUontao*.  Nieola  Ntgrtlii:  S"  anno  lentltl  unsUr  da  nmi  fona  li 
bile,  la  quale  i   coitrtnie  a  dar  Tolta.     Ctt.  Partili,  Della  Slret 


i  in  latino  aparlit  claitdct  <( 
-  tinoTi:  della  lecoiida  ghli- 
1  centro  della  ghlilanda;  para- 


rùnatoci  del  nìmo  Moalo  della  linsaa,  fia  i  qoall  Matteo  di  Kleco  da 
Me>>ina  e,PÌ«  delle  Yigne^^  Cotl^oiia,  Litlam.SJij^  3.    Palgi,   Uorg. 


_ , - nfatto  oalamita,  Tn 

■teUa.»    Cfìr.  L.  Vim.  Simil.  MH.  p.  39T. 

30.  AI.  BUO  doti:  al  InoRO  or' eU' era.    Nella  £>.  J'ani  j.  26:  IlladuU, 
quclibfl  utii.    Ctt.  Farai,  in,  SS. 

T.  31—19.  lairodatioiH  alla  Vita  di  Sa*  Dommico.     Prima  di  laeoon- 

dace  a  farlo.    &  la  caiiU  ceie'gto  che  lo  fa  parlare  del  rondalo»  dall°C^ 
dine,  al  qoale  appartenne  colnl,  che  nel  canto  antecedente  oantb  le  iodi 


e.    Etvì  par  luce  a  gallar  l' intelletto,  ma  il  primo  ronle  della 

i  il  gioire;  1'  amore.  Man. 

.:   oapo  e  gnlda  di  rellgloga  famiglia.     Ad  altri  Santi  db  11 


veni  «—43  e  H8— ISO 


del  mio,  cioè  duca,  San  Francesco  intendendo. n    Più  chiaramente X^mA. ; 
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34    Deg^o  è  ohe  dov'  è  1'  un,  1'  altro  b'  iudaca, 
Sì  che  oom'  elli  ad  una  militare, 
Così  la  gloria  loro  imieme  Inoa. 


Frane.,  eoo. 

K»diT. 

iru  Hmbrs  1 

>  »pc»iii 

one.. 

ill'J, 

irfr.:    < 

iS*    cui    HI 

TOB 

tHta  prw 

1  tanto 

^Iflil 

toDdAiared«ll<Or 

dlDe 

ConTHik 

isrli 

mi  in  f.T 

ore  di   qaeit 

Mene 

1  peri 

TiebbB  in 

tandare;  «P. 

Bom 

enloo 

1MIM 

idl<»l 

1  'iSr'eCES 

.tt,  a  on 

™«°o°'d'Aqiiii.o  r 

spwl 

0  di  esali 

ppl.- 

IO  pei 

■.n.d=rnl  di. 

gone.»  MMirano',  s  qu»nto  Teggflmo,  «jcettO  queMm  lalerpretMlone. 
»l  intendendo  11  ooni^eito  luebba  ottimo:  Qnello  eletto  dlTino  e  ce- 
leitlale  uuoie  che  indmie  Tommiio  ti  cantare  le  iodi  del  mio  duca.  In- 
dnoe  ma  ■  cantare  le  lodi  del  tuo.  Senouche  6  aitai  piil  nalninla  rifeilie 
U  pir  cai  aU>  altro  duca  obe  all'  amurs  del  yerto  31.  Tnttaoia  l' Intel- 
protaaione  dal  Biili  non  è  da  rigettarli  seni'  altro ,  eieendo  in  ogni  oaao 
migliore  della  preoodenta.  freferlbile  t  perb  fona  la  tana,  leoondo  la 
qoale  ptr  cui  Tale  da  cui,  clo6  che  in  Tonunaio  parla  ad  onoie  di  Frac- 
oeioo  DomMiJoo  tteuo.  Coti  pare  ohe  Inlendeita  11  Cei.  obe  interpreta; 
oLa  eni  omlltt  a  cariti  Ingegnò  a  3.  Tommuo  tuo  allleTO  a  parlar  >t 
bene  del  mio  Falrlarca.9     Tom.  propone  qneita  tnterpretulone  e   qneila 


a:i" 

,  B  perciò 

Ftr  cui  dtl 

Ctaa  nal  dite  epolo 

parU  U  ma 

catto  Ind 

agno  di  D, 

M.  D< 

Ci- 

.),  abbiam 

»  differenza 

)n  gli  di 

modo  di 

Nei  oDd 

chi 

'  d<^(  Ito 

l'ha  da 

leggere  A 

al 

primo  0, 

oiioaa.  Del  ratto  il  deciderla  è  caia  faciliiUma.  ImparoocU  molti 
ottimi  oodd.  leggendo  cova  t.  (Val.,  Coti.,  Fram.  Falat.,  eoo,),  ooue  hanno 
pnre  anticbe  edialonl  (Kon*.,  ecc)  e  commentatori  (Btia.  Bamb.)  altri, 
lolitl  ad  unire,  ditsnendo  qsl  (doa  e  ha  II  CsjiJ,  è  ooaa  ohlarluim»  ad 
Indieputablla  obe  11  dout  degli  altri  oodd.  non  la  letto  doti  (Wiltt)  ma 
ItOT't  (Aid..  Burgofr.,  Gioì-,  Borii.,  Stu.,  Cnit.,  Jtliiir.,  Camiiu,  Dioit.,  Di 
Som.,  F.d.  Pad.,  Yie..  Bic,  Quattro  fior..  Foie,  Mauro  Firr.,  Fa»/.  Qiut.,  eoe, 
a  tntti  I  commentatori), 

35.  oja:  atti,  eglino;  lat.  ini;  otr.  Fura.  XXn,  137  nt.  —  iinr«i: 
b"w°  Frane,  eoe!  Iniiaiue"  Buli,  xàW., "^n."  VoU,  Tom.,  ^'at.,  eoo! 
Fonir.,  Trii.  eoo.  Insieme'  nel  medéilmo  tempo  i  iUonc,  ei 
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37    L'  eaercito  di  Ckibto,  che  bì  caro 

CoBtò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 
Si  movea  tardo,  sospeocioso  e  raro; 

10  Qnando  lo  Imperador  ohe  sempre  regna, 
ProTvide  alU  milizia  oh'  era  in  forse. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

43    E,  oom'  è  detto,  a  ana  spoaa  soccorse 

Con  dne  campioni,  al  oni  fare,  al  oni  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 


I  Cor.  TI,  30;  cfr.  I  Pstr.  I,  18.  1». 
:   H  rBdiiatn  et  ■■Irue:  ms  di»  riamar  per  dtmo 
ri  den<  eieriilto.  Dan.    Qneito  ilgalflcs  ohe  Iddio  m 


lentDte  la  rlvmO,  rio omperan dolo  col  no  p: 
lunlone  oi  Tidnate  nells  diTlna  giula.  Larui. 
III.,  TtrU.,  eoo.    Il  Bali  nn  po' dlfferentemBnle 


[falli.  lardUadi,   cloi  Isntei»  e  plgreiis  lu 

LDlllltiida  ed  inoattuniB  nella  fede^  rara,  dot 

K  nHa.    OK.  —  SegnlTMio  llTe«illodeU»ctooe 

*-   ■■      -      "         ..     Meglio: 

""w.  Ì»HÌADÓ»'rÌHo";'  ofr.">«/-  I.  IM.     Farad.  XXV,  41.  —  mmi: 

XV,  IS.  Dominui  ris-uibil'initliniHm,  a  in  tJaiUmitccttU.  F»1.'lX,  ISÌ 
cfr.  Pili.  GXLV,  10  e  molti  >ltri  pss>l  conilmUI.  Anche  dcerone  (Dt 
Of.  J,  49)  ohiwn»  Iddio  l' Imperatore  «temo. 

il.  auIEu:  orlatlana.    ffoa  pritcsplani  coounnKfo  libi,  iKunditm  praet- 

III  ratSET  ti  dUrlat*  che  non  en  certa  In  fede,  ma  er»  In  forte,  oloA  In 
dabblo.  £a>L,  ^n.  Fior.,  Bene.  Kamb.,  Buti,  Dan.,  eco.:  In  dubbio  ed  In 
-  -  In  pericolo  di  mancale  e  Bbandanl;  Ytnl.:  In  pericolo 
-■■'-'        "    ',,  Fofs-,  Blag.,  Cojl.,  Br. 

Noi  Intendiamo:  Era  lo'dnbbio,  ma  non  porcbÈ  dlerlata  a  laòlllante 
nella  fede,  pololit  allora  nos  sarebbe  nlA  itata  miliifa  di'  CWMo,  ma:  do- 
bltaTa  del  loccono  dlTlno. 

43.  HOir:  8.  Cr.,  Val.,  Beri.,  Fiem.,  8lo<x..  eco.  ■  H01>:  Cflrt.,  Caii., 
Fram.  Palai..  Corion.,  «00. 

4J.  «mm:  Chieeai  cfr.  Parai.  X,  140  nt.  Aag.,  De  Cie.  Dei  1.  XXn 
e.  17.    Di  doctr.  Chriil.  1.  I,  e,  tS. 

49.  SI  BJUICOUI:  1  plA  antichi  tirano  via  {Las.,  Oli.,  An.  Fior..  Poi. 
Caia..  Peir.  Ùam.,  Fallo  Boto.,  ecc.);  e  cosi  fanno  eilandio  alonnl  mo- 
derni   Tra  coloro  ebe  donno  nna  tplegailone  gli  noi  dicono  che  qneitl, 

tornò  alla  Tla  diritta  iBme.  Ramb.,  BÙli,  Veti.,  Lomb.,  Fort.,  Pogg.,  Biag., 
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Ca^  Waon,.  Br.  B.,  Fral.,  Orto-,  Anir.,  Filai-,  61.,  Wiltt,  eco.);  «Itrt 
TOgUono   cte  qaasio  raccorié  derivi  i%  raccojiiUre  e  *!■  iiKeni»  poellc» 

iftTvidi  s  raduna  (Tom,,  Cam.,  ecc.).  Qneal'  nltlmn  opinione  «'riattati, 
obi  ambedue  la  todb  non  pnb  «IgniflDace.  Tra  1s  due  altre  intarpreta- 
■iDDl  è  direnile  Kesll^Bi  potendo  Hare  lauto  1'  una  che  1'  altra,    Eiien- 

dl  ammettere  qal' una  licenia  po'etìca.  Eaempl'dt  raccorji«r>i  Te''d!né*'nel 
Toc.  Crai.     Del  reato  si  pare  non  priva  di  fondamento  1'  opinione  del 


iToStUndo  della 


sondo  orleClano  lo  aptrilo  dell 
irù  il  Sufi.-  «Per  la  vita  >ant 


V.  M— los.  Vila  di  San  Domenico.  Sulla  vita  del  Santo  cfr.  Jordajoii 
Aa.  SS.  Aaguit.  I,  Hi.  ad  d,  4.  Aug.  lacordairi,  Vis  de  laint  DoKitiaur, 
Fail«1 1S&.  Cara,  Saint  Donùniqat  il  Itt  Saminicaini,  f  arìgl  1BÌ3.  Aauiiu, 
Etutle  tur  let  tempi  primitìft  de  l'ordre  de  taint  Lornìitique.  3  Tal.  Parlo] 
18T4.  Rlproduolamo  qui  la  Vita  del  Santo  tal  quale  la  raooontuio  1  Boi- 
landlEtI  (Bret.  Bom.  ad  4  Aug.  ed.  Oampod.  ISTI.  I,  p.  r84):  Dominicui, 
CaiarofX  in  Bilpam'a  «  liofili  tìumanoriaa  familia  naiiu ,  PaItntta  liie- 
raìitui  liiKiplinia  el  Tieologia  aptram  iiiitj  quo  ■■  audio  oum  piurimian 
pra/eciua,  priui  Ozamtntit  EKOtttim  canotiieui  RegularU,  dHndi  Ordini! 
Frtonm  Pradicalorum  mtìor  fall.    SajiH  naltr  fratida  ii6i  ri$a  eu  in 

lucan,  orbtn  ierramm  Intenderei,  oàe  lomiito  tignificabaiiir,  /ore  ul  iplen- 
dare  tanelltatii  ae  doatrin»  Ganti  ai  IJIriilianam  piMalim  ir^ammarenlur. 
Ttrilattm  aiilut  comprobavil;  id  tntm  ti  prmiMit  ptr  tt,  et  per  ini  Ordinis 
taeiat  delncert  «M  «uotcudM.  Htijia  aultm  ingmlum  ac  tiriat  maxime 
tnltuil  in  entrlendli  ImrtHcit,  qui  femicioiii  arrùriàut  Tùloìout  pintrleri 
canalittniur.    Q/io  in  negalio  tepltm  co'niimpiil  a »--.--    » 


,     .  ,--- — -J;  «  qua  OHM 

Fratribtàt  H  alamnli  ma  dltàpUna ,  i . 

iortaliH  eli.    Poliremo  charilattm,  iumililaliiB,  ^—^ 

Hrbit:  Suinenlle,  Sancii  Dei i  occorrile.  Angeli,  obdormirll  ii 
rj...   i .;. „  po^ea  Oregoriui  Sunui  ?--■' ■ 


Natili,  i< 

;rlTe  II  Tsm.,  diSerania 

eTidente, 

o  ceno  non  cai 

male 

lodi  de' due 

uomini  • 

.1.    Primo 

li  ta  lotorao  al 

1  Foi 

Beatrice  il  ci 

poi  inlori 

più 

tf"'V 

a  gbirland»  de 

'  Frane  M. 

di  pace;  e  si 

[  moto  da'  del 

1  11  pif,  1 

ontano  i  11  più 

l'i 

pib  dlTlno;  1 

la»Cl^^ 

1  ftateUl  di   B. 

Biro  con  gli 

,  non  poù  uba  n 

Tano  più  re 

vedremo 

Tenlre  per  primo  P 

ragionar  delU  fede,  pò 

.  poi  QloTannl  . 
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obe  di  tutte  ■• 
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qui  ai  le 
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>  In  uplenia.    A  Fra 
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46    In  qneUa  parte,  ove  eurge  ftd  aprire 

ZefSro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  ohe  ri  vede  Europa  rivestire, 
49    Non  molto  lai^  al  percuoter  dell' OBde, 


A  apotjt  Ik  ipo»  di  Cristo  «  oompa^rx»  fidata  inaino  i 
vartk  p«r  la  qnaU  gli  uomini  •Duo  beati  s  n ,  dalU  q 

BoiciDta  'a  lòa  bnont*  no  Telia';  dallT  pavana  °dl' Do 
FT^noemo  6  àols  oriente  a   almilltadlne    di  a'ttH:   £ 


Fiancaaoo  ntilla,  ] 


atUliia 


■Uà  oDi  p>«rlon*  aotrlvonde  ultraManta  oi~, , . 

poTara  BoRa  cha,  prlrands  11  corpo  di  bara,  gU  dfc  (ampli  magniflol  par 
Donnmentl,  a  per  Uplde  libri  immortali,  e  per  aasqnla  mono  Immor- 
tale di  oantlol.  Tranne  qael  eha  narrali  deUa  prima  etk  di  Domenleo, 
U  reito  11  lidnoe  a  dire:  obiate  combattere,  e  combatti  fortemente.  I 
foveteUI  di  FimnceKO  nell'  umile  abito  il  fecero  amici  a  Dio;  l'  amanti 

in  da'  mail  dalla  CUna,  e  non  a  caio  ripete  ehe  alla  già  fa 
Ai  poHri  ffliuti,  par  oonginiigere  In  uno   s  la  ben[gnic4  di 


:  :  oeeldeatile  dall'  Eorop»,  nella  Spagna. 
IT.  arrao:   noto  deU>  acoaao,  facondo,   secondo  1  poeti.     Liicrrt. 
Ub.  I,  T.  11;  Eimeraia  Hgtl  gmitaiiltt  aura  Favuiii.    0«ld.  Uetam.  r  «S. 
M:  Vetper  ti  o<xiduB  }us  mora  tnU  Irpeiana  Froxima  ta<U  Ztphyro.   Ibld, 

49.  □■!>■  :  dall'  oceano  Cantabiieo,  oggi  golfo  di  Onaicogna.    Su  qnaita 

p.  S»-ST.     Danu/ahrb.  iv',  164  e  legg.     Catena, 'ap.   Ferrai.  Man.  v| 
448  e  leg.    Bttnai.  in.  p.  SOS-Jlt.  ecc.    Berna  eatiara  dal  canto  noitro 

le  dlterio  aentania  degli  antori  clull ,  che  «tndUrono  di  propoilto  la  pte- 

l'altro.     n   Pnla:  «Foga   è  la  lelDciuima  foga   dlnma  del  iole,   ehe 
daU' oriente  in  apparenia  aioende  al  merldUno,   onde  precipita  all' oo- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


312  [IT.CiaL0.8oLB.]    PAa*i..xii,60— ^3.  [S.Dokbi 

Dietro  alle  qaaìi,  per  U  longa  foga. 
Lo  sol  tal  volta  ad  ogni  Dom  6\  nasconde, 
S3    Siede  la  fortuData  CalsToga, 

Sotto  la  prote;ioit  del  grande  scado, 


l  rotanig  a^fflia. 


ll>  Minila;    S  some  li  ha 
anta  b  detto   Ivnffa  foga  t 


)U>  Btwfoni;  peri)  lalcoUa  (di  primsTeis)  dhdb  d 

igil  dnnqus  noma  non  umpr«  nuae  a  6uige, 
onta  >  Gsde  ed  ■  CaUuosB.o  AMOHtlH:  sQnl  m 
ìBro,  Tento  ohe  iptra  da  occuo,  BtW  affrettale  li 
iTBUe  nei  usuri  ollmii  al  mito  deUa  Callaiola,  f< 


dionsU  deU' Africa  e  i  >eiiiaiitati«  gradi  di  latitudine  boreale,  e  dentro  1 
160  di  longitudine   orientale   movendo   dalle   laole   S'ortonate.     DoreTa 

aaohe  la  lunga  carreggiata,  ohe  il  Sole  fa  la  notte  riepelto  agli  abitanti 
dell'  emiefero  boreale  nel  temi»  ohe  ai  troia  neU'  emiifera  autralB  ;  oar- 
teagiata  o  oanunino  maggiore  di  qaeUo  che   ra  nel  giorno:    nel  qnal 

MT  •Ignftoai*  1»  grande  rapldit»  del  moto  de!  Sola.  La  Interprelailone 
del  Beìoat.  eiaendo  pienamente  confntata  e  moatreta  falaa-dal  DcttaVailt 
(n  «MB  gmgr^auron.,  p.  Ili  e  Beg.),  non  giova  rogialraila.  Il  Cantnii 
combatte  le  interpretai  Ioni  del  Fonia  e   AéO.' AnlsuUi ,    ed   Interpreta: 

foga.  o»la  a  cagione  della  loro  ampia  diateaa,  inenriHadoai  il  Sole  il 
oaiconde.  Talvolta  il  dchbe  riferire  a  nna  particolare  ciiooiUDia  del 
naaoere  di  lui  li  nell'  estate,  quando  auole  ulvolta  sorgere  pld  limpido 
e  folgorante.  i>  —  La  dlitaua  —  non  molto  luw'  —  non  i  da  riferirai  a 
Oallaroga  <La«.,  Otl.,  An.  Fior.,  Btav.  Anra».,  Buti,  £oad.,  ViU.,  Daiu.  Vtmt., 
lemb..  ecc.),  aepara»  dall'Atlantico  da  an  tratto  di  clroa  T  gradi  o  di 
300  miglia  geografloha  d'  Julia,  aibbene  a  lotto  U  pane,  cloi  al  regno 
allora  nnlto  di  Leone  e  Gattiglia. 

Land..  Yeti,  eoc^  Per  eaaere  lotto  buon  padrone.  Il  re  di  Leone  e  di 
Oaitiglla  ;  Btnnai.  L>  intetpretaiione  antica  i  migliore.  —  CuiASoaa.  : 
AI.  CaUaroBa,  antloameute  Calofarrii  (ctr.  ForSiatr,  BndluA.  der  aUtn 
Gtogr.  2^  ed.  ni,  i»)  ora  Calahorra,  cittft  deUa  Caetlglia  Teechla,  non 
lungi  da  Oama. 

63.  acnDo:  arme  del  re  di  Caitlglla  dove  a>  Inquartano  due  sutelU  e 

.leone  toggiogat  cioè  aOTraata  al  aecondo  oaatellOp     ChShi  tìgnun  kuU  ttt 
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In  ohe  B<^giaae  il  leone,  e  soggioga. 

55    Dentro  vi  uMqne  1'  smoroio  drado 

Delift  fede  oriatiaaa,  il  santo  atleta, 
Benigno  ai  snoi,  ed  ai  nemici  onido; 

58    E  come  fa  creata,  fa  repleta 


Imi  M  ne  «ioni  tH  in  aliii  duotia  ^antriii  ix/erlurUmi,  anni  I»  nptritr 
nOiUfot  eiuMUim  infoila,  tt  saifdliiin  taptrlui  latjagat  («oiHin  fD/cHorm. 

Si.  XAeaum:  nt]l<  siuio  IITO.  —  dbddo:  Bm  Dommlso.    Sopra  1>  Tooa 
p.  IHL  1M9.  I,  119—11*. 


:I  vicini  mouchstll  appellaTsoa  Antoalo  11  drudo  di  aaitio 
lù  Crlito-<  B  aHtOTe:  nSfonatevl  di  nuteDsrrl  ■smpcefMall 
Buone  mliure  J«k  Diistcì  Vii.  S.  Oiitl.:  iVtnng  11  demoalo 
0  la  fnTma  d'  nn  ino  TaUatto,  Io  più  drado  ehi  eall  »s>i*.s 
Ja,  o,  LXXX  (sd.  ft.(ftior.-,__p.  Ì9T)   doT-    "  ■    

■og.    Drudo,  i 

.      .  .    ,  .    ...„ ■■=  contldBnU.    r'edMco  antloD  IrtH,  dnW 

S*.  ed.  I,    li»  a  leg.  »>.  ad.'p.  1»  e  «s.    Al  oommentàtoil  Mtlchi  la 

meno  di  Binatifioara  Dante  par  ararla  aiata.  Prìmo  1<  OU.  panfraH, 
aoatltaandDTl  la  tose  amanlt;  coil  anoha  So».  Ranib.:  tltnAo  parobi 
■muta  dalla  apoM  di  Otlito.»    Buli:  iSrado  tM>ta  vlen»  a  dira,  qsanto 

■  Sfllflerato  amatoTer*  ilan-  ddu  dà  rantna  aplaffailona:  VoL;  aerando 
amatoreo,  rimandandool  al  Baivini,  DiK.  Acsad.  oent.  U,  IM.  ¥ml.  fa  il 
primo  a  mordare,  nona  di  lollto,  il  foeta  (piagando:  oClalibaoi  a  ag- 
ginngenda  poi  un  po'  di  ballano   noi   dira  aha  qal  il  uaa  in  migliai 


!yK  ad.  p.  67  :  •  Drudo  avara  tango  innooaata  la  antioo ,  ora  l'  ha  di  dia.- 
praglo  a  di  Tltuparo.a 

h&.  aiuta:  campione. 

il.  CBmo:  banlciia  alli  tsd^,  ad  acl'lBtedell  emda  a  patHODton. 
Lan,,  Ah.  Fior,  Caawloua  banigao  ad  al  nwaloi  rigido.  Oa.  Baa^Bo 
eoi  orlatlani,  tenibile,  auil  Bara,  eontro  ali  «reliaL  fin».  Rami.  Benigno 
^  erlatiani  aiunaiieiidoli  a  «rreagandDli  earltatlwameiita;  darà  a  li  er^ 
Uei  el  ■  U  Inlldeli,  Inuingmaiidall  eolU  arnmeiitl  •  eolie  IsglOBl  MOti 
aanta  Teologia.  BuH.  ikntre  latti  gli  eipoiltari  Taaao  d'  aoooido  noli'  la- 
tandeie  enido  v  duro ,  endala ,  ad  alonnl  diooDo  aba  lo  oMama  eoel, 
poreht  ia««M  •  furo  a  fooso  l  porail  Alblgetl,  e  na  prooncb  Io  leen- 
plo  «00.,  Il  Biitnaà.  toriata  tal  flttlBinu  a  solaalitlme  pagina  par  moatrare 
ohe  crudo  non  algnlfloa  crudo  ma  l^  oppoMo.    Latciamla  tiare  t  non  parti- 

se.  un«TÀ:  ripiana;  air. /n/.xvm,  M.  Pur;.  XXT,  n.  Di  B.  Oia- 
Taoei  Battili*  Lue.  1 ,  15  :   Spirtìa  imelo  rtptiMOir  adlmit  tu  ultra  malrit 

Tommaao,   il  quale  dioe  (Sum.  M>ol.^.  III.  qo.  XXYU.  art.  «):   Asa  «K 
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su  [iy.Ciu.D.  SoLB.]    Pakad-xh,  59—60.  [S.  Dombrioo.] 

SI  U  ana  mente  di  viva  virtote, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 


»n  ■<>»  falu. 
9.  uri:   uilnu 

laacti/lcai 

.  »»  rt 

Wfr 

dr 

«ffty.  Se 

r,:,(«ro  n.™. 

App«a.-c 

lUU,    1' 

■Dira 

B  di 

Bin  DoD 

enloo  fn  ri- 

ft  di  Uni*  Tirltì, 

h«  foca  p 

■otateiu 

Idre 

•u.    A 

uda  al  noto 

o  delU  m»di«  di 

pi* 

seawUeal 

tó-lOS  del  p». 

fki. 

«ul  »oatn 

,  ,«r  •«g»D  che 

>Tld>  di 

lo  quii 

lU^edM'"™'™!" 

»e.  che 

port 

u  (««Ulu  di  fDOCO 

B    U 

^^^:K^ 

Itnoln   i^ba  colU  inleiulit  (na  lUonineTebbs 
ibe  II  litri  %i  ■min 

_.,_,_  . . lagno  il  butte  delle 

f^glTft  dui  ino  lerxo  p«r  tooendfiTfl  tntta  la  terr*.    laquleta  per  un  pn- 

di  BUI  Dompnioe  di  Silo,  ifià  mbiite  di  on  meoAitere  di  onsrtD  nome,  non 
Inagl  d*  Ckllarogi;  ed  Ij 


ttX  i<n:  htìtc  il  Rmchtili  iAppuitti,  <p.  UT)  che  i  oommenlatoii  ii(«- 
ilBCaiiD  11  Hi  bUb  madre,  e  poi  continui:  -Vob  potrebbe  egli  intenderli 

■eneo  oloA  cbe  fn  qneita  riempita  di  una  Tiitli  aod  viva  ohe  ancoT  bam- 


di  proporre  una  interpretazione  tal 
rono  di  dare  una  interpreta^ioDa  q 

limBinenla' anche  il  B^  ohe  ohioi; 
uioo.o  Coikpnre  ZaMif.,  WUIt  ed 
Ui  aUa  tini,,  ohloaando:  .Dtae  fee< 
I   pili   poi    r 


aonantlTlfla  mtMé  e  1»  giriti».     Altri  unno  d«lla  mciUi  (»  anima)  il 

tanta  Tino  fa  ripiena,  che  alando  ancor  chinia  iull'  ntero  maleni^eoa 
che  la  madre  profetaiie.»  Coli  Anrlr,,  Stanai.,  Filai,  ecc.  Altri  finml- 
meute  intendono  della  ella  tlrtutt,  la  qnale  fece  profetnu  o  la  madre 
(Sne.  fidino.,  Biag.,  Colf.,  Br.  B.,  Urte.,  ecc.),  D  la  menlt  (Btili,  Wiut  »ao.). 
TradDciamo  in  prò»!  Secondo  qo«t'  nltina  inteiptetaaione  il  Posta 
direbbe:  oE  torto  ohe  la  loa  menta  fa  araaU,  saia  fn  ripina  di  li*» 


Dgiliz^ilbvGoOt^lc   . 


[IV.CULO.SOLX.!         Pi.BAD.XU,  SI —63.       [S.Dou 

61  Poi  ohe  le  Bpoosklizie  far  compiute 
AI  Bftcro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 
U'  si  dotar  di  matua  sslute; 

64    La  dooiia,  che  per  lai  1'  aBsenso  diede. 
Vide  nel  aonno  il  mirabile  &atto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  dell'  erede  ; 


Tfrtnn  In  modo  l>I<  «h«  neU>  m>dn  r.oe  1*1    to' 

rat*.  » 

tri  dovrebb 

e  in 

qnmto  o»g 

1  enne  la  menU:  ota«  Sute  non  «»rt 

01  n.  Dom. 

nlco   fa   ripCeu    di   Tlrtù,    ohe   e»e    T! 

>  U 

,  chi  fta  pro/Éla  nel  cho  noMiot     Cert. 

11  btmbtDO , 

■Ib- 

bone  1>  midio.    Driiiqoe  non  il  potrà  non  riferirà 

ftlls  midre, 

ch« 

poft 

toT«u"l'p. 

aela 

In  qn«t.  t. 

inlna,  dicendo:   1°.  Appena  oraite  ti, 

fu  ripieni  . 

a!  rlrlù  dlTln.:  e  S°.  Eiiendo  imoor. 

neU'  Otero  et»  mi 

Lue.  I, 

41,  II  qui  pi 

t  noi  Imitft 

lo  del  Noitro. 

}i  che  il  tem 

dei  noTo  mi 

nto.n 

Si  pulì,  qnl 

del 

bBtUlllDO. 

Bmc.  Ramb.:  oDopo  ohe   le  no«B   fi 

compiuta,   o»U 

openti  1'  n 

nloae  della  Fedo  coli' uomo  in  virtù 

^tteifmo.  In 

ODI 

ICO  promlee  ■Uà  Fede  di  difSndeili,  e 

U  fede  ptomit»  m 

Ini 

'"Tit.™°er 

Aulo. 

li  lutu,  .'iSmtat*  ànti'dislum  puirum  in  froMl,  portare  ■ 
m.  qua  lunua  «1  rlii-eclio*tm  ad  porlum  lalutii  diiolal.  Si 
t  pld.    Altri  puUdo  Boa  far  di  onn,  m*  di  due  itelle.    Bti 


vog^o.     Nel  rlm 

iiW^t""  ohe  di  h , r — .  — 

di  leggere  e  dirìdare  il  itìtirtdt  o  deliride  del  oodd.  Comnnementa  » 
ligS*  <*'ii'  ''"tt-  eoBS  lunBO  a.  Cr.,  Derì.,  eoo.  Coti  Mant.,  Aid,,  Burgofr., 
Oial.,  SoriL,  Cnit.,  Minir.  (de  le  tede),  Cnmin,,  Dion.,  De  Rum,,  Ed.  Pali., 
Ptuana,  Sicea,  QuaOn  ««■.,  Fa»/.,  Gial..  «oo.;  e  i  comineDUIori  Aiu 
Fior.,  Boti  (de  le  rade),  Dan.,  D'Aq.,  Ytnl.,  Lomò.,  Pori.,  Fopg.,  «oo..  Cri., 
Bcrg.,  Br.  B„  Frat.,  tìiolnr,  Oreg.,  Mari.,  Bruì-,  Andr.,  Trita.,  Ènnai.. 
Camer.,  Frane.,  Capati.,  fiiiil,  «loMt,  «e.  Il  Viviani  oppone:  «Fin  che 
la  BilUe  e  mlUe  loogbi  U  buon  puri»  it»ll»no  mi  lomminietri  aiempj  di 
indi  ImpTOntftto  ool  oanlo  dal  IMlno  Àatrei,  io  non  aegnlrO  mal  tsMl 
uiittl  dk  cittM  Doplitorl,  In  cui  ai  legge  redi,  Uiclendo  malimeate  nel 
segno  del  oaio  U  Iettar*  e  ohe  appartiene  al  TOCabolo.D  La  ragione  non 
»ale.  Troppi  loao  gli  eaempl  di  ottimi  Mtittori  anllohl  ohe  >iaarono  redo 
■1  lina,  e  ride  al  pini,  par  arida  (vedi  la  nostre  note  eopra  In/,  XXZI. 
115.  hirg.  VII,  118.  eoo,;  e  qnl  aggiungeremo  due  altri  aaampi:  Tav.Kil. 
ad.  Pandori  I,  SU:  aODlb  ohe  lo  reame  di  Lonli  no'  rimanane  lania 
ndm  cfr.  Ibli  n,  71.  Fra  Oiord.  Fred.  od.  Karducti,  p.  MS;  lo  figlinolo 
ohe  dea  rimanata  redo,   eoo.).     Il  Vii.  poi  a'  fr  loordato   ohe  egli  ilaaao 
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316  [IV.Cklo.  Sole.]     Pa»a».sii,67.  '      [8. DouBSico;] 

67    E  perchè  foase,  qnttle  era,  in  oostratto, 

■luBpa  1,1  UDB  ftl  1.  US  dal  XVIU  del  Faro.,  a  mni  ixiu.  il  f.  31  del 
XX£ui  de!  J^rf.    Altri  leEsono  muE  urnoa,  come  tauDO  Val.,  Cott^ 


di  iHmu  o  UDA  non  occonart  pia  OMemus.  Viettilimo  tciìvtxt 
DKLLiEXDic,  pilDoIpslmente  peiobi  ehede  (ni  plui.)  diHa  il  Poeta  poca 
fa  (cinto  anteo.  v.  113).    Uà  di  chi  parU  qsl  li  Poeta?    Holtl  aommeo- 

iiol.,  Biag.,  CiL,  Bar.,  Giob.,  Uart..  Srun.,  eco,).  '  Kel  Post,  c'ati.  I^tSluaa 

Iti  dell' Oidlne  di 


•teUe  tplendeniJ.     Buli:  De' (tali  euol,  olle  tono  eredi  delU 

Dan.:  De  gli  eradi  >aol,  oome  di  lan  Tomuo  e  di  un  Via- 

«1  per  U  dna  stella.    VsiH.:   Del  frati  eredi  deUa  iplrito  del 


on  0'  era  piti  enigma,  ] 
radnto  cbe  Dante  Tolsa 
Trebbe  sabiio  aziaocati 


ss\ 

deriso  Dal  fsn 

Ini 

vJ 

HIM  treit.    Bredi  di  un  Frueaieo 

u>  Damanioa  • 

ono  pnra  1  inoi  ftati, 

ad  onta  della  dot 

«  flttiiiime 

pagina 

ohe  il  AnuKi. 

sta  del  HO 

iplaoe 

re  di  potar  dir 

psrfo  la  tir 

To:   1  più  witlohi 

pratai'iona 

OHarrano  parte 

to.ilen.lo((W..  F»tr 

Da<U.,  Fan 

Boss. 

SoC^irt 

AriH., 

tfW- 

*A^FU>r.: 

■  Cio4, 

i^'fl'Hlin^odS 

^V-^'P" 

ohèeg 

bave,  ad  ei» 

.""» 'i'^""  !*?"" 

,       ,     .   ,  co*fri*j/cf.     Alonnt 

poobi  ipiegaiono  in  courulto  per  in  opera,  o  i»  efttln  i  oogl  Biai  obe  legae 

opera»;  «  Il  Con.;  "In  effetto  qaeUo  che  era,   oioÈ  oou  di  Dlo.i.    Cort, 

a  che  ondiamo  Tara,  d  treVa  preiio  «mg.  iiant.:  >Parobe  il  ino  noma 
e  la  na  indola  foiaero  una  eo»  itMia  dal  olelo  il  inoHa  un  «i«lo  • 
nomlnollo  Domenloo   nome  poaaeaalTO  di  DomiiuH,  cioè  del  Signor  Iddio, 

Vm.,  Lami,  Pogg,,  Ctt.,  Ifs^t,  TorL,  Br.  B.,  Fra!.,  Ong.,  Andr.,  Btitmit., 
Conir,,  Frane.,  Cappil.,  ^Ao.,  Plaiia,  Bl.,  Witti,  >.  Bo/fing.,  /itti.,  Krig., 
BattKh,  Aroiac,  tona}.,  em  Mfjnii.,  eoo.     n  lomt.  piopow  n»  tntarpra- 
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f.  Culo.  Solb.]        Pjjuk.  xii,68— 73.     [S.  Doiatnoo.]  817 

Quinci  si  mone  spirito  a  nomarlo 

Del  poiBessivo  di  onì  e»  tatto. 
70    Domenioo  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 

Sì  oome  dell' agricola,  ohe  ckibto 

Eteise  air  orto  suo  per  aintarlo. 
73    Ben  parve  measo  e  famigliar  di  cbibto; 


>tl> 

rende  chUra 

BOldoi 

8,    llt( 

Ibi 

>  debbi 

lllM 

inlenato  ntl 

chlu< 

j,  In  p>U.t, 

>pUg. 

re*/-, 

ftlot,   Oui., 

M%i 

'g.  XXVIL^ 

ìli. 

Coti 

1   dm 

nlme,  ad  «gaendo  la  snmBlloiI  coatnulona  i 
VB  Intialoisto  ad  oaonra  pariodo,  pumi  di  p 

JCop''  Ettn'vBK  EjH,  P.  a.  Fior..  Brìi.,  Ratit 

147 ,  e  nel  Farad.  ifXHI,  H  coMruKa  Tale  t 

uiclia  qnl ,  clo«  del  nome,    Sanao  :  Affinchè  u  ino  noma  foiee  I'  «aprea- 

■  [one  gennln»  del  ino  eiaeie.    Tom.  oiaem:  nQul  adopra  forma  tolte  dftl 

linguaggio  grammitiòBle ,  eh'  h  pMle  del  fllotoflco  ■  non  pochi  grandi 

Intelletti.    Ma  poetioo  non  oaaiei  dira  ohe  a  lata 

ti.  Qmsci:  non  da  queeU  cagione  (BuK,  Laad.,  eoo.),  n*  da  qaeito 
nome  (Viti.),  ma  di  quasen.  dal  cielo  (Benr.  Ramb.,  Lcnb.,  eoe).  ~  apiaim  : 

/jrt  dieei:  Domini  epe  lum;  il  iìli  eocaiil  tu  «oin/ie  Jecab,  il  hii  ii^M 
miKtu  tua:  Domino!  il  i»  nomint  Israel  animi labitur.  Santa  tolae  fona  11 
concBtta  del  pieientl  veral  da  qnesta  pa»o  del  profeta;  ma  loiea.  a  plb 
probabilmante  da  nam.  Aq.  Sutn.  iheoi.  F.  III.  qu.  XVI.  art.  3:  Domini- 

cna  dtnmiinalitt  dicitura  Domino   Dominlcui  non  dieilar  d<  hi, 

de  qufbtu  Domlnna  vraditiatur ;  non  enìm  contuivìt  dici  quod  tdiqìti*  homo 

Sui  al  dominili  lil  domlnlcna;  iid  itlud  guBi  t/uaìilrrciimiui  iti  Domini, 
omlntoDm  dieituri  sicut  dominlca  mlunfiu,  tit  dominica  manai,  kI  doini- 

Tl7iaBicoi.a^  a^rlooltors.  uOrtoUno  dell'orto,  Io  anale  l'auloie  In- 
tende la  congregai  Ione  degli  fedeli.-  Lan.  airanaft  Ulnterpretaalonadl 
Btia.  Ramb.:  ulo  parto  di  Ini,  come  Crlito  paria  dell'agricoltore  che 
arerà  chiamato  ad  alnlarlo  nella  colIlTaaione  daU'  orto.» 

73.  OBTO:  Chle.a-,  cfr.  farad.  XXVI,  6i.  6S.  —  aiutìblo:  CrlMo  o 
I'  orto?  Pnft  alare  da'  due:  meglio  il  primo,  come  Intendono  Smt.  Ramb., 
Posa-,  <^h  Borg..rom.,  Br.  B.,  Andr.,  «do.     Altri  Intendono   doU'orlpi 

colla  ateBBB  a^nhignilk.    £om«.  t  Porlir.:  aO  per  aiular  v'orlo,  e  Tarrà  n- 

d^oclo'.»  —  Non  poBiiamo  IralaaniBra  di  acculare  di  menzogna  e  [alil- 
aaaalona  ti  Btimmiili.  Egli  icrlTO:  iNotate  che  fin  I'  eleilone  della  cer- 
Bona  fondatrice  di  nu  ordine  rellgioio,  Dante  1'  atlrlbniace  a  Dio.  A  Dio 
l' Ordine ,  a  3>lo  il  fondatore  ;  i  l'  jjso  *  r.'  ai/rao  BXMFitn  pan  axizo  nui 
f^pjt.*  Quaata  è  una  impudente  menaogna ,  una  ateoolata  falBlflcai  ione, 
non  lo  dlse  mal,  n»'qn)  nft  altrove'.  £  una  rel^oaltà  ben  trtila  qu*^ 
aoUto  farei' Arolpreta  di  Cerea.  '       ™ 

olub:    Orlato  a' inoi^licepoU,  ./aA- XY,  14.'li:    Vo, 'amisi  mii  lUii.  H 

IIX,  101.  106.  109.  XXXII,  83.  85.  ST),  e  tutte  e  quattro  egli  non  fa  rl- 


qgasl  non  tioTl  parala  degna  di  fai 
6».  67.  S9  rlpate  Ire  TOlte  la  voce  a 
Tolte  la  Tooe  tidi.  L'Arloalo,  Ori. 
U  soma  Mmdrioarda. 
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i  [IV.  CeBLO.  SOLB.]    PABAI).Xn,7*— 76.  [S-DOHBMCO.] 

Che  il  primo  amor  ohe  in  lai  fu  mttnifeBto 
Fu  al  primo  oonBÌglio  che  die  ckibco. 

76    Speeae  fiate  fu,  tacito  e  desto, 

Trovato  in  terra  dalla  sna  natrice, 
Come  dicesse:    Io  soh  venuto  a  questo, 

79    0  padre  buo  veramente  l'elicei 


».  P.  I.  S"".  qn.  ovili.  Bit.  t,  chUmB  quello  della  p 


laiidll  Dscaeau 
tadlore  BOP»  peUl  morte, 
I  ohe,  leggendo  piangere 
fl  per  II  di  leiftateUo,  p 


.  appigllurgi  al 


"    Vogel    in  H^zoa'i  Eaogilòp.  2». 


ed.  HI,  66S).     Karendo  il  Sauto  piolbl  al  enol  moniici  di , 

•ioni  tempoialt.  Cfr.  CoiulanliniH  EpUc  Urbteelanta,  Vila  DtaainM  (urittB 
■nno  il  ISU)  DO.  U:  Illud  Tiro  qua  poluil  dUlriciitme  pnhibait,  ni  quit 
uttquam  in  luo  ardint  jioiiMiiDMt  inditnirtt  temporale»,  malaUctiontm  Lti 
omnipmentU  ti  luam  ttrribilUir  imprtcani  ti,  ^ui  Prad{calonan  Ordimm, 
qaem  prmtipue  paupiiialii  dewrai  pmffuio,    ttrrtaa    aOilailia  veruno 

J8.  •.  itcxaro:  a  patire  e  pregare,    e  Spana  Tolte  fa  tronlo  dalla  na- 


ecito  del  letti 
are:  di  ohe  i 
ouUa  o  del  le 


iaTlglla.a 


K.  l'iuci:  si  credette  e  ciede  tattaWa  generalmente  ohe  Felice,  padre 
di  e.  Domenico,  apparteneise  alia  nobile  famiglia  del  Diuman.    A.  Vatil 

?.  e.)  lo  nega,  tenia  addntre  lernne  ragioni.  Coma  11  Aglio,  eoil  anoba 
Benltoii  saoi  rarono  quello  alle  djoevano  1  loro  nomi:  Someitiai  1'  uomo 
del  Signore,  il  padre  Filici  1' uom  felloe,  1*  madre  CHontnna  (apparte- 
nente alla  Simiglia  d'Aia)  la  donna  gradita.  Olomimi  (fem.  Slnawiay  è 
nome  ebraico  (pITT"  =  JehoT»  è  benigno);  san  Girolamo  Interpreta: 
Dominili  gratia  Jut.  n  PoeU  dloe  ohe  quella  donna  fu  veramente  aia- 
nome  'interpretato  e'tradolto  Sali'  ebraloò  Tale  oome  li  "dica.  VI  fn  oU 
■Dlleva  la  questione,  le  Dante  lapeiie  di  abreloo,  e  alsnni  oiadettero  di 
doTer  dare  a  tale  domanda  una  riapoita  affermativa.  OuJ  abbiamo  U 
prova  deolilra  ohe  1'  ebraico  era  aiaolatameute  ignoto  a  Dante,  giaoohb 
egli  non  >a  decider*  in  una  qneatlone,  per  deciderà  la  quale  non  ooooire 
che  di  eaper  leggere  1'  ebraloo  e  dare  un'  occhiata  a  un  dlilonario  «bnleo 
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0  madre  sua  vemnente  Oìotuuib, 

Se  interpretata  vai  come  ti  dioal 

B2    Non  per  lo  mondo,  per  coi  mo  e'  affoBiia 

Biretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 


iMsTk  la  l«n*rs  «1 


duotto  FloTcntlno,  mAdlco  oe1«bentina.  Ls  ina  tIu  il  TMsoaDM  bnn- 
menta  di  fiUppo  ril'a'i,  Di  Ciò.  Fior,  famoii,  àtiòui,  XIV  (»d.  OattttH, 

3S.  TYraAmaii,  1.  o,  IV,  WT— 3M.  Barlau,  CaiOrii.,  p,  iìó— US.  n'Cro- 
ujlla  ff.  riUaii,  L  Vni,  o.  Si.  id  ».  1303:  e  In  qasilu  medailma  tenpa 
mori  ■  Bologna  miwitra  Taddeo  detto  dk  Bologui,  m»  era  (tato  par  ibo 
nutilmonlo  nostro  oillsdlno,  11  qnale  fu  boduso  Saliluio  lopra  tatti 
qnagU  de'  CTlitiuil.>    Fa  ano  dei  primi,  dice  11  TìT-aboichi,  ohe  prendai- 


de'FUoiofl,  a  couglouBeodo 
-    iu    colU   Alo» 


pi,  e  In  qneffl  a  Ini  più  violili , 
ma  INSi  cft.  Marat.  Iter.  Hai.  Script.  XIT 
•  fa  compilo  di  Dintei.     H  Tirai.  I.  e. 


Ich*  Dulie,  ToLendo  Indicai 


(£«L,  A».  Fior.,  BuH, 


»i,  «  Conv.  di  D.,  p.  87  fl  leu.  Che  di  qne«to  Tad- 
apinione  dei  più  {OtI.,  Poti.  Cai.,  Ptir.  Dant.,  Folio 
\d.,  Vttl.,  Voi.,  Di  Rom-,  Biag.,  Coi.,  Ed.  Pa4.,  Cf., 
■ria.,  Baca.  ganTug.,  SlriekJ.,  Filai.,  Blanc,  Wilu, 
AUil  opinana  Invece  che  Dante  parli  del  caao- 
(iuieconialto  bologneee  oontemporaneo  del  Poeta 
7an,,  Pogg.,  Tom-,  Frat.,  Alar.,  SmMoi.,  FraiK.,  ecc.), 
deoldersi  tra  1  dna  (Vtnt.,  Lcmb.,  Ponir.,   Br.  ft. 


d*n»  i  gli  Indicelo  naU'  Oilimt.    Ù  Fratic.  abbietta: 
fanno  gU  nomini,  ma  pai  amore  della  Teiitk  eTaiiselict 


•i  eppllMao  allo  itadio  dalla  L_„.    .     

ella  Tariti  salntare  del  Vangelo.     Qnlndl  la  medlolni 
,  e  la  domanda    te  un  Don 


I  medicinali 
eoa  in  picelo! 
.ogUono  far» 


vere,  ohe  >.  Domenico  non  si  ap- 
teologia.    Feir.  Dani,  enerva:  Et 


andUS  aiAelaI,  allegando: 
<x  itiit  toUift  granai 
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M&  p«r  amor  della  verace  manna, 
85    In  piooiol  tempo  gran  dottor  ei  feo, 
Tkl  ohe  BÌ  mÌBe  a  oironir  la  vigna, 
Che  toBio  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo; 
SS     Ed  alla  sedia,  che  già  fu  benigna 
Più  ai  poveri  ginsti  (non  per  lei. 
Ha  per  ooloi  ohe  siede,  ohe  traligna) 
91    Kon  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 


t44  circa  Mpir&ualia  filiti 
togllw  affatto  ogni  dahblo 
puU  dt  )ura  s  aforimi,  pri 


ChiM*:  cifT.  /lai.  V,  1.  3.  4.   XXVII,  1.    MatL  XX.  1  ■  isgg.  eco,  —  «Foi- 

tlflouidalk  oon  le  riLgìoiil  deU*  ■ut*  teologlft  «  dells  tedi  crittluiftii  AK>. 

BT.  muso^:  psids  11  ino  verdi,  gì  •«cok  —  VIOKiio^  pagtOTe  dalla 

ChlaH.  —  bk:  a<  plgrUls,  negllgenES,  malvagità,     Cfr.  Jrrsm.  II,  SI: 


D  Oli:  Tal^  Seri. 


Tensiablle,  qu*ad>  Baohe  oM  U  oeenpa  a  lempa  *la  dagenetato  « 
Da  del  ponteAoe,  Inagnela  al  ina  oiIaIi- 


FoUg-,  /u.,Xap^   f>Hi.,   CtimiiL,  Foie.,   Qu atira  Fior.,  eoa.;  Bnv.  Kamli., 

tiedì.i  Ha  qnt  la  copnla  non  fr  necaiarU.  —  u  Qnl  pone  com'  elll  andA 
al  Papa  e  qn«Uo  pembà  e  noma  lo  Impetrù:  a  dine,  che  la  detta  tedia  fu 
Bla  pio  benigna  alll  poveri.  Dlse  ean  QregtiTio  lopn  U  VangaUo  :  Sai 
dnirimo  miitricordioèamaUi  a  luai  dari  ti  nostri  bmi  ««(«fiori.  E  aog- 
glugna;  rai  noa  dà  pur  ti  pecort  a  lui  eonimwis  la  lubtlaniia  lua,  comi 
darà  per  quitta  (I  quatte,  cloà  le  pecora?)  I'  anima  tua!   Ed  In  altra  patta 

I«>  ipauibiii.  E  dice  il  teato  ube  non  6  colpa 'dalla  Sedia;  ma  colpa  di 
colui  cha  gn  vi  giade,  11  qnale  traligna,  a  non  ta  il  fratto  dal  proprio 
lagno,  dot  della  piopris  pianta,  oh'  t  oaritado  Ott.  D  Pailii.  Gitnb.  alt. 
dal  De  Ram.  parlando  di  qstl  tempo,  dica  a  gneato  Inogo;  RtprtìitndU 
mai/<niai  Epitcopoi  ti  Failorit,  qui  non  luimiunl  nuna  Juilii  pai^frilnu, 
Pailrum  ei»".'^"'  "    '""'"'"'   *"°        •':i  At"  "»  ™po      «'   «.  • 

91.  >os:  non  adiomandò,  v.  M,  cioè  noo  ohieae  di  potar  dlipaniua 
In  niD  pio  ■olainentt  il  taiio  0  U  metk;  di  rubai  gei  a  dare  dna  o  tra  1> 
ut  pll.    Lan.  e  An.  Fior.:  cNon  domandA  diipenuilone  di  dare  dna  o 

dano.i  Cfr.  Cnt.lV,  SI:  eÀhi  malettrul  e  oiainatll  ohe  diiertala  vadov* 
•  pupilli,  obe  rapita  ali!  meno  poggeatl,  ohe  niraln  ad  ocoupate  1'  allmli 
«  di  qnallo  eonedate  oonrill,  donata  cavalli  e  arme,  lobe  e  dan*rl;  poi- 
tota  la  mirabili  veetlmenta;  adifioate  li  mirabili  ediflcj   a  credatevi  lai- 

Fjdtara,  e  ooprirna  il  ladro  a  la  gna  manaafB  -^  0  dui  o  Taa  t  lailooa 
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Non  la  fortuna  di  prima  vacaste, 
Kon  decimai  guae  itmt  pm^trum  Dei, 
94    Addomandò;  ma  eontro  al  mondo  errante 
Licensia  di  combatter  per  lo  teme , 
Del  qoal  ti  fasoian  ventiquattro  piante. 


eomons;  eoil  8.  Cr.,  Val-,  Beri..  Ftvm.  Pai.,  Vln.,  SMm.,  Crri.,  «««.  mn 
o  nm  laggono  Caft~  Pai).,  «ne.  ;  ■  mi  >  tu  il  ood.  Fler.,  Vit.,  tee.  tmw 
B  IB»  U  ood.  Pai.  a  8m. 

M,  DI  ni»:  soli  qn»!  lutti  1  oodd.  W.  *.  Caa.,  rram.  Palai.,  Vita., 
Stocc,  Aaa.,  Chi^.,  4  Palav.,  4  Bitcarit.,  tatti  I  PdcoIuI  •  moltiailul  nitri: 
coni  le  prima  4  Bdd.,  Dion.,  VH.,  Foie  IVitlr.  Oiul.,  eeo,  Lm  comune:  di 
PBiHO  (Atd.,  Burgofr,,  Oioi.,  Rotili.,  Ovs.,  Comlu.,  QuaHrn  Fior.,  eoi.),  la- 

Tol  bsdift,  uè  TeieoTitdo  *tc. ,  dorauiduidola  lu  forma  ohe  molti  la  do- 

Inogo.p  —  Oh.:  «O  1»  primn  vsosnte  delle  preUiionf  e  benefloj ,  clie  poi 

qnal  paeie,  le  qoeli  (.ppirlengono  e'  potbH  del  Signore"  Al  ^^.  qnerto' 
Tatto  pue  poco  snilogo,  psroli»  .mito  eompoato  di  tdcì  lutloe  nulla 

Tlcglllo'  ovvero  io  Tolg««,  e'  non  porterebbe  InptHW  quel  Tlgore  e 

ma  empre  In  baou  di  papi,  an^ll,  dottori  dalla  Ctalau,   anima  beata. 
«."■on»:  11  Poti.  Clou.  oUoaa:  l'd  >«  coaJra  Aar^icoi!  ed  11  PoX. 


combattimenti  contro  gli  «retloi  parlandosi  nelle  due  terclne  «egaeatl,  b 
maglio  iDtendera  qnl:  Domandù  llaonxa  di  combattere  per  la  fade  predi- 
li noi  frati  potoMono  predloare  1'  ETangello  di  Crtelo  pnbbllcamante  al 

Ordini.  Dloono'  che  tu  ripetale  lataoze  e  piegbiere  del  Banlo  e  di  altri 
per  Ini,  lunocenio  III  confermaese  Inltavia  I'  Ordine,  perù  loltanlo  a 
bocca.    Lo  approTÙ  poi  lolennemante  Onorio  IH  nel  ifts.     Nella  rela- 

jtìÌm  Mi',  t'  ™-o  mmrfi  lùmiM,  coiwSrmnniw  Ord.iwm  tuum  cum  tmwÈMj 
cuMrfi  d  poiituionilnu  haMtìt  ti  iabtndlì,  n  ipium  Oràiittra  ejutìm  pu- 
((HiDiut  */  iura  mi  ntiiira  niSemoWone  ti  prolittiant  micfpiinu: 

W,.  sm:  Ta  fade.     Btnttt  M  ttrtum  Del,  dica  CHeto,  Lue.  VIIL  11. 
cfr.  Jfort.  xm,  M.  S7. 


dono  ananìaieDianta  i  TanUqnaltro  libri  della  Bibbia,  oiaia  piti  praai»a- 
mante  del  TmcUo  Taitananto;  sfr.  Purf.  XXIX,  Bì  a  lag.,  e  le  noatie 
nota  a  quel  Tanl.  Goal  Lam.,  Oli.,  Ja.  Fivr.,  Peti.  Cai,  Pttf.  Aia/.,  A~^ 
iamf,  r««,  aao.    Il  ian*.  oonoa»  perù  P  a"-    -■ 


ri,  Divina  Commedia.  HL 
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97    Poi  con  dottrina  e  con  volere  ituieme 
Con  l'offiao  apottolioo  ri  modie, 
Qaari  torrente  oh'  alts  vena  preme , 


i>it«ixdOAo  p^  quAitfl  Tmtlgiuttro  pluita  1*  uiim»  di  qnMtl  dnv  onDbl, 
le  qukll  poDB  etm  Tantlqnsttro ,  »  digano  di  eie  li  /«einoo  1*  Danti, 


Diaote.  i 

Tentiquatlr 

irlti  dalla  a 

:i  del  Ii9ì  o> 

Xn  [1  poaU  in  meuo 

a  dna  eoi 

■oce  &•  animi 

>  glorile, 

ì^^l 

™do- 

dici  par  ooron^  e  B«n 

jd»,  a  tispD 

a  ifmi,  pTMO  per  fidi. 

Olia,  ti  aou 

lima  jiianU 

>,  m<.itra  e 

iba  qui 

pluite  vaglilo  lo  iteu 

0.    (fant.          ' 

i  mper  di 

guai  pipite 

i/ii^era 

giiiilanda 

,^ke  '«(orM 

tagkeggi« 

£11  mi, 

I  donna,  , 

ari,;:K.ru'";; 

quanli  gU 

eipntitori 

IT  la  naia  gii 

1.1..  Impa 

truD  «Di  1  Teutlqnatt 

,0  libri  d 

al  Veoohio  ' 

"°Qnildo 

Dania, 

1»  m«io  ad  una  ooroi 

la  di  TBnliqaatlro  ani 

■M  baat«,  , 

lagMr: 

tende  parlale  ippnuto  di  quella  Tasllqualtio  aaime  beate  che  lo  ctioon- 
daTasa.  Intendaiema  sdnnqna:  Par  la  fede,  geme  da  ool  aon  nati  gli 
ìi  apiiltl  elle  in  dna  giiiilande  li  aitcondaiio. 

Bt.  poi:  di»  bu  anaotonimmo.    Sino  dal  IWS  Donenieo  erael  adopa- 
a  gli  Albigaai,  prima  ooila  dottrina  e  coli'  eloqnesaa, 


anali  JiBSft»  e'cindii,  ou» 

-  -'  * '-  '■■'<it  Ah. 


.. , -. jmede  (■«(< 

il  Moni): 

Slniia  alla  piene 

Di  tamldo  toirenta,  cbe,  oreicinto 
SaUe  plogKie  di  aiove,  ed  Improv 
Pieefpttando,  1  saldi  ponti  abballa 

■.U,  SOS.  30«: 


Ac  quum  moUii  aqua  firtar  nalura  repnlt 
Flumine  aiundanti;  guem  largii  imliriòui  auoi 
JlotlltHi  ex  aliii  magna  dnurnii  aguai. 
I.  XXXVII,  110; 


Dqaa  «  fonda,  più  quella  di  lopra  preme, 

liagge  idraallaa.!!     CattrtH  {tf.  Ferrai 

idona  aienni  dalla  praatloni  IdianUoba. 
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100    E  Degli  iterpi  eretiei  percome 

L'impeto  suo,  più  TÌTunente  qaivi 
Dove  te  reràtense  eraa  più  grotte. 

103     Dì  Ini  bì  feoer  poi  diverri  rivi, 
Onde  V  orto  cattolico  si  riga, 


ftl  dilettolo  di  lui,  i'  IdTBniloo 
0  dalla  preiBloni  Idianllcbe  liil» 
I  dell»  Dirtiiett  dt'/lumi.o  H  Sul!  iplsg»,  fone  oon- 
dl  Sante:  tQnul  Some  che  •cende  emonie,  che  tsob 


le.'    Dante 


100.  «TUPi:  neUTii/.  Xm,  tt  1  enieldl:  fUoinlnl  ftunno,  ed  or  mam 
filili  tlarpli;  efr.  Pura.  XTV,  9S.  H  £<iii.  a  l'.lii.  fisr..-  eiNotn  ahe  sii 
fedeli  lono  legittimi  11110)00111,  e  gl'infedeli  inno  iterplj  ho  itano  oon 
poea  dWaianH  di  termini  ripète  1'  OH.  U  Buti:  «Sterpa  li  dice  lagno 
bsetmilo,  non  fratUfaro,  e  eoa  iene  gli  aielle!:  e  eotna  lo  sterpa  <mp». 
eU  e  Htroppia  l' iilbero  clie  fé  fratto:  cosi  gli  sfatici  Impuolino  li  *eri 

Òsi  era  opportnno  ricordare  un'  altra  nmtania  aTiui^ca,  naa  profarla 
di  Orlato,  JoAa%.  XTI,  S:  Venil  Aara  ur  snai'i  gai  inltrfcil  coi  orNIrtlur 
OÒHqalvm  u  pnttlart  Deft. 

101.  tuoni:  non  In  lepagna  (Foit.  Caìi.).  ma  neUa  PrOTema,  prlnclpal- 
menta  nel  dlttretto  di  Toloia,  dove  maiilmameata  SorlTano  gii  Alblgail. 
«miai.  Tania  ani  le  vapoitollcha  fatiche  di  lan  Uotnenlco.»  Qll  apostoli 
per  altro  non  peraagnllarono  a  non  ncclBaio  neiaano.  Dagli  Alblgeal  db 
moderno  ecrlttoTe  ealtoUoD  (Amili,  Slor.  della  CAwa,  L  SSS  a  •eg.):  ili» 
vita  di  ooitoro  latta  ■>  InformaTa  alio  iplrita  erangslloo,  e  poenlan  dira 
che  Inoanmawo  naUe  opere  la  morale  orltllana.  Pari  arano  1  eoatorai, 
alta  la  Dietfc.  l'abaeoajlone  mlrabQs.  erolan  1' entnitumo  di  morire^n 

nelle  peruen- 


forla 'infornai 
il  lagrime  e  d 


qaeUe  fedi' 

òh'ei 

1    la  loro  t: 

imablle  1' 

ìlODl 

■a,  a  non  p 

fratti   che  1 

'dalle^ioro  , 

dottrine. 

HfrTS^,' 

'^"^ 

™ 

iS^'HiIm""' 

jontara  colle 

«.ere  in 

dalgenia  1 

e  riempi 

™Ue  Tc'n 

■angne  con 

imanla  di  flerau 

a  In  ned 

non  daecrlT 

cui  di  qnella  anerr 

piti  orribili  delle 

clv 

"5l,Pl"",' 

e  battaglie  e  le  t. 

fallehe  apoitolloha  di  san  Domanlcoli.  amie  guerre  contro  gU  Albi- 
Mi  efi.  filrum  yallium  Cemaii,  Hill.  AOiiarniiam,  In  Rer.  ffall.  n  Frant. 
leripl.  XIX,  I.     Ouiltltatu  dt  Podio  laurmtii.  Super  Hill,  nieotii  Fran- 

aiB,  trailuiU  *t  puSHr'f  par  K.  FauritU    Parigi  19JT.     Sìtto/—  -"-  — 

810,     a/tultr  SO.  n,  3.  p.  Sia  a  eegg. 

Oli  conyiena  la  noDilgllanEa  di  rivi  al  di 

.  DameBleo.  BgU  mori  11  B  Agotto  1331. 
1  fecero  il  ponno  anche  IntaDdera  1  mi 
Dtl,  di  Tirginl  monaillolie  e  di  teislari. 

IM.  I.IOBTO:  1«  Chlasa.     Cam.  Cond'c.  IV, 


IH  II  B.  Darranoit.  ì 

TOL   Parigi 

ivanl  rallgloil  che  lo 
ori  fPo.l.  CoH.;,  ma  1 
1.     ^er  1  diisral  riil 

,  i^ioi  di 
11?  ^irfiit 

;/7:.i'o-adf''i';-'e^: 

riunu  »rgr 
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Si  obe  i  BDoi  arbUBOelli  aton  più  vivi. 

106    Se  tal  fii  1'  naa  rota  della  biga, 

In  ohe  la  santa  ohiesa  «ì  difese, 

E  vinse  in  campo  la  sua  invil  briga, 

109    Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 


va  U  spou  dei  Coitici   è  uppaiito 
Cm,  19.  —  BIO»:  Eccl.  XXIV,  it:    Kij 

105.  ABBDecKi.i<i:  gli  eretlol  tttrpi, 
iCtiti;  più  {«Trenti  neUa  tsds;  Im] 
naoe  nel  orlatUnl  U  fede  a  U  curiti  t 

1.  1««— 1S6.  FnutcHaani  decentrali. 

le  càie,  quale  io  U  dMariiil  tu  1'  mia 
iml)e  a  qtieUi  di  au  Tommuo,  Cu 


i  fedeli  alli 

'ciioolùe  d«l    n   kpiile  1397   b*b  BankTaMnia  geriva  (ati. 

Waddine  Bd  a..  13!IT  no.  10):  Siau  perqitirtMi  miU  cauiu,  «ir  tpltndw 
nostri  Ordini»  quodanunodo  obscttratar,  —  oocurrii  neffetiorvm  muttipUcitoà, 
gua  ptcunia,  soalrl  Ordinai  paiipinaii  tuptr  omnia  inimica,  aridi  psUiar, 
ti  bicautt  rtcipituT,  ti  incatitiiu  coMreclaiia;  Ocearrit  guDnadcm  frotrum 
otioiitai,  gttee  4MHna  tH  omnium  vUiorunf  qua  pturini  n^Ui,  ounuruooan 
qtumdam  ilatiim  ialir  eonttmplatiimu  (ilttm)  a(  attiiam  tUgimlii ,  no»  tan 
canuuatr,  «tuun  tmdtlitir  tangiànan  tcmtdtrul  aM'marmi.  Oecurrit  «a- 
ffotio  fiturimùrtan,  qui  prosar  tolaiium  tuortàm  corporum  erAoaiufd  Ma,  per 
qua'  traiueumt,  non  emnpla  poil  u  rtUnquuiit  étla,  «d  icaiiijala  fiDliui 
aninurw».  Occurrii  Impàlunu  ptltlio ,  gua  inmu  friMnuiiM  per  terrai, 
adeo  atkorrtiU  fratrum  gccurnun,  ui  eii  limetott  {aati  juvEdmitaia  tbriari. 

Oecurrlt  adi/MorHm  cemlnwlio  lumpli  -  -  -    -    -  -' -    


.... .  .        )i  frawil,  m  laminum  pereeriii  Jadieiii  muHipUeUir  noi  ex- 

panil.  Oecurril  mtatiplicaUo  /amOiarilalum,  quam  r^ula  ntura  proMìM, 
ex  qua  lutpicioneij  infamatijinei  et  tcdaioia  pìMriana  orittMur.  Ocatrrit 
infonda  cofw^^a  Qffifiorym,  qua  fratribui  nondwm  mquimaque  prO' 
batti,  ntn  comi  taectrotii,  mc  ipintu  raborMi,  Inpuuatur  ogCcia  «in  jior- 
favJa.  Occurrit  etiam  imUturartÀm  et  ijf*-"  ■*'"■-""  *— ■*_  ^.«j..». 
«luia,  »n  lini  magna  lunatione  Cleri,  et  m 
Oaaurril  mutatio  loaman  fi-eguem  «<   


,  .,..  .  __  o  di  due  ruote  (Tot., 

II  (Voe.  Jfaniw.,  Foc.  Fani.,  Tom.  Die. 

lopnre  dao  ruote,  e  boqo  appellate  altfeei  Moflae  C&imcci  ^J, 
a  eue  iBBni.D  OH.:  .Biga  ai  «  il  omo  di  due  male.» 
Hamb.,  Bufi,  eoa.     Ci  psie  obe  aia  da  allenerai  alla  in- 


109.  oiTiti  i 
della  Cbleu  mi 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[IV-CmcSoLB.]  PAiiAit.zn,110— 118.  [FHAiio.i>xeMBiu.]  8Si 

L'  eDoelleniia  dell'  &ltra,  di  coi  Tomma 
•    DìnaDzi  al  mio  venir  fa  ai  coTteee, 

112  Ma  r  orbita,  che  fé'  U  parte  Maona, 
Di  eoa  oiroonferenzk,  è  derelitta. 
Si  eh'  è  la  muffa  dov'  era  )a  Eromma. 

US    La  Bua  famiglia,  ohe  ai  moaae  dritta 

Coi  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  vòlta. 
Che  qnel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 

118    E  toeia  ei  vedrà  della  ricolta 


■ntsc.  Dal  Int.  nonna  il  fsoe  Tom 
Binst,  Q.  li;  «L'iuti  btm  nome  Ti 
Tomui.s    Negli  Bsttchl  obbluno  une 


omma,  s  del  leo  abe  U  raulls).i>  Co.  Il  Lai.  t  1'  Ax.  Fior.:  aQal  toBU 
1  BonaTants»  •lauuii  odh  deUo  dlsordlu  ch'e  negli  Frati  Minai!:  » 
0*  ch'egli  lano  tuilo  oniolntl  in  nnaeio  at  In  noTltadi  di  rlta,  ohe 
laai  qneUo  ardine  ha  fatta  ewcnla»  molo,  e  tu  teituD  ooutra  guallo 

qnegll  fiati,  la  cai  ietta  il  chiamata  laVttU  de' t»tl  della  paien 
ta^  e  però  dice,  doT'  era  in  principio  '  ....--       •..  . 


114.  mma:  Fonaola  prcverblala,  ohe  ligaiaca,  i  11  male  doTe  prima 

Tiene  talcra  dalla  quallù  dinna  dal  Tina;  onde  i  nato  11  pioTerbio  Imo» 

po'  grandicelLD. 

nauda  la  direaione  oppoita. 

117.  aiHÀ:  fon  la  calcagna  dare  Franceico  e  1  inoi  piimitlil  ugnaci 
DonoTano  la  punta  da' piedi,  tanta  i  ai»  irolta  dal  diitio  oanualno.  Il 
AtH:  oDt  ad  intenderà,  ohe  qnelli  ehe  aono  innanii  a  gli  altri  ne  le 
Tlrtù,  al  «olBBno  dlrleto  a  lenaie  la  tIb  de'niMi  rirlnoei,  e  coel  TieiK 
manouido  df  grado  in  grada,  volnodDil  qnel    dinanzi   a   qael  dlriato 

Sunti  llfoiiU  de  la  pilnu  vita,  cioè  clie  BegollaTana  le  prime  Teatigie.» 
fr.  JtoArb.  Sor.  Ectt.  XX,  IM  a  ttg. 

ne.  ai  VKDÙ:  W.  t.  Coti.,  Fran.  Fai.,  Vin.,  Sloec.,  Cori.,  «ec; 
pritna  4  edd.  eco.     Id  camnna  ■>  attkduì.  (Aid. ,  BHrgo/r. ,  Rotti. ,  CYm., 


noi  itiama  col  aodd.  Benao;  Bl  vedrì  loato  di  qoal  i 
coItlTaalane.  £aa..  Oli.  e  Ah.  Fior,  ncolando  1'  in  1'  al 
rlr^  lo  tratte  di  tal  eemesia, 


che  TBrrt  ad  im- 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


32S  [IV.CttL0.S0LB.]P*BAB-Mi,119— 123.  [Fbaucdeoem 

Della  mola  oolton,  quando  il  loglio 

Si  laniera  ohe  1'  aron  gli  eie,  tolta. 
121    Ben  dico,  ohi  oeroasae  a  foglio  a  foglio 
Nostro  Tolnine,  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe:  Io  mi  gon  quel  eh'  io  soglio. 


riformabilar  Ila  quo 
0.  L'Imoleae:  <iB  o^ 
itone,  quuida  la  eìbs 


ì  dì  »»«■  perdnio  Ù  ' 


di  B.  Hatteo  Xm.,  IO:   Ix  limi 

^Bl[  <eT>l,  ll'poeU  ovesifl  uni 
BihB'^M  11  iloolta 


.  citando,  dtl  Buli  in  poi,  U  pi 


del  ^nd&ìa, '"come  Infatti  Intèndono  gU  eB$Daltoil  moderni,  e  alonnl  dl- 
oono  Bipreaaameiite.    E  al  potrebbe  Intendere  ooal,  le  non  ai  roaie  11  quel 


BoUoqnlo  Don  BonaTentnra  nel  1300:  3°.  EgH  parla  di  cosa  obe  tuelilie 
avvenuta  tra  breve  (IqUoìi  f.  In  raaltft  enli  dettò  la  Csntloa  del  Fara- 
diao  negli  nltiml  anni  dalla  sai  vita,  dopa  U  131«.  CI  pare  che  ne  ri- 
dopo Il  1300.  Ora'liaata  gettare  nno  aguardo  alla  atorla  eoolealaatioa.  fi 
noto  nome  la  diaoDidla  ontrù  neU' Ordine  del  PranoBsoani.  Nel  ISH 
Celaaiino  IT  a»8va  proonrato  di  togUer  via  1»  diaoordla,  ooatltnendo  gii 

r  Ordine  LrPaupJ-'ii  SremUm  "ornilM  è«JMIin>'(D(r.  Raynal.  ad  a.  13H. 
no.  W.  Wadding,  ann.  1191  no.  9  e  ann.  1301  no.  l).  Ha  nel  13D3  Boni- 
fsclo  Vm  abolì  il  nuovo  Ordine,  peraegniti  gli  SplHlnall  come  eretlol 
e  aclamatlci  (otr.  Wadiing,  ann.  1303  no,  T,  9.  ann.  I30T  no.  3  e  aegg.), 
ooatrfnsendoll  pei  tal  modo  a  aepararal  non  pnre  dal  Franceanan! ,  ma 
daUa  Cbiesa  caHolida,  e  Boatitnliel  In  eetta  (yraticiUiì.  Invece  dnnqna 
di  ricorrere  alla  fine  liel  mondo,  facendo  dire  a  Dante  una  aclocDbeaia, 
diremo  ohe  egli  allude  qui  a  quanto  avvenne  nel  1303,  e  ohe  il  loglio  che 
al  lagna  eaaergli  tolta  C  arca  aono  appnnto  gli  Spirituali,  oaalano  gU 
Eremiti  Oeleetlnl  dlacacclall  dall'  arca  della  Chleea.  Chi  poi  voleaae  fare 
le  moravigllB  eie  Danto  ohiama  loglio  la  frailone  dagli  SpfrilMOK  legga 
la  Bolla  di  papa  Oloranni  XXn  —  Satcta  flomana  —  del  10  Deoembie 
1317  (In  Exlranagg.  Jo.  XXII.  HI.  VII),  e  1'  altra  —  Olorioiam  Ecclitiam  — 
del  33  Gennaio  131§  (In  Bujjar.  Rota,  e  preaao  Ragnai.  ann.  1318.  no.  43), 
'  "  — «TlgllaHMie.  Bella  prima  deUe  due  BoUa  olUte  gU  Sfi- 
nì-, ngulam  hk  ontliun  fralnint  JKiig- 
<  iiHiHtHi,  H  pn^tri  II  ad  lUtram  anutrmrt  eo»- 
oHcmJfiH  dtviimlli,  «jeiMiojKea  tacranunta  dopi- 
ttuitM  muUifliisila'  trmi%art.  Nella  aanonda  el  fa 
merano  le  loro  ereala.  Or  Dante  dettava  i  anot 
ilone  dt  ambedue  le  Bolle. 

i,  in  siffatto  costrutto,  vate:  Bé  attrt  otrcaiw,  eeo. 
36  di  qneilo  Canto  cfr.  Ottavio  Gifli,  Dante  am- 
•.  a  Bonifacio  Vili.  Diieùrm.    Boma  IMO.  (Opnacolo 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[IT.Gibi.o.Solb.]Pasai>.xii,124— 136,  [Fbamcdibenebl]  . 

134    Ma  non  Sa  da  CaBkl,  né  d' AoquBisparta, 
Là  onde  regnon  tftli  alla  Borittora, 
Che  1'  un  la  tagge,  e  I'  altro  la  ookrte. 


iwlTono  11  ilgoM  D  troppo  lo  »o- 
Ma,  mtnto  mila  BegoU  del  Ena. 
11  TltiL.  Fu  di*cqiolo  a  quel  PUtre 
Ztlateni  a  dMM  le  PatiiUa  luptr 

■     HI,  Mi. 


.  1,  ll»t  no.  l,  IMS  no.  i,  ISSO  no,  It,  IMÌ  no.  It  hc). 

i  (1197)   DiiartlBO  il    fece  ina  tmtctmon  qaiil  «pò   degtl 

-    pologU  dal  tua  miaitia  (ab.  Waddiii,,  uui.  IMI 

ne  le  opaie  Arbtr  lila  cnutjlxi  (Tenu.  liM)i 

_ .      ..  .    w  tcfUiia  (Venec  1516),  eco.     Di  Ini  io»,  e  i 

■no!  copUiori  nolltl  Oa.  e  An.  Fior.;  iToUe  eeoedete  In  oonildamlone, 
e  imito  itcliue  cbe  tone  fne  iailo  e  pieTBrloiuite. o     Prlr.  Dani.:    Compo- 

Uoe  ohe  Ubertino  aoerebbe  ■  dlamiiDi*  11  ligoie  delU  Tasoie 
_  , ._rw»o(  «quiodl  II  libro  de  Cu&ie  .all' Apoo»ll..B  6  proibito.» 

tino  ellsTgO  troppo  le  Tegole.—  Jfatteo  d' Acgumparla ,  genaiele  dall'Or- 
diBa  PiegcMcena  e  ce^lbiele  <U»),  par  Indalmnze  a  rUHBBtew  eccee- 


IiVp  ««I 


1  de  CnHile.  —  ooabtì:  Int.  coorolo*,  rlutringe,  limite.     : 

n  iomineao  ereTe  detto  a.  Sftnla,  Farad.  :L,'n:  TU  eMi  taf 
Vt  >'  infiora  QuMt0  fiirlanda,  ed  erers  iacomlnolelD  del  i 
ino  ad  nao  gli  ipiritl  beUl  deUe  eoe  comitiva.  Sopieggiiin 
do  crrsAio,  in,  i,  compoita  aiio  pura  di  dodio)  enlme.  C 
Bonaventare  che  legge  nella  mente  di  Senta  nan  eipatta 


eoe  opinione.     (Nella  ghlrla 
SoioaDicKi  non  tono  i  dne  F 


•  nel  .arto  da' dlff ___   ,__      .. 

altri  Dionigi  AnopaglU  a  Boaeio,  Oroiio  e  1 . ,  - 

Salomona  dalla  onl  lelTeeione  il  dablU»;  ma  Senta,  ohe  he  le  chieTl 
del  alalo,  la  apra,  !1  porero  enla,  el  magnifico  re,  ohe  «a  eaoo  In  terre 
nano  oa^Uleamenie  addobbato  de'  gigli  dalla  Talle.     Tranne  8 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


!8  [IV.OiK.0. Sole.]  Fabad.xii,121— 189.     [BoiunvTTKt.l 

127    Io  «on  la  vite  di  Bonaventtira 

Da  Bagnoi^io,  che  nei  p^iidi  ofiìoi 
Sempre  posposi  U  siuiatra  cura. 


e  tiuna  SIglIrl,  ch'cbbs  puM  gniid*  «  onanto  uUa  fMHOd*  bItìK, 
■11  ■!»!  qnul  tatti  (OH  nomlBl  di  man  lalsnn;  ms  naU'  ^In  nUiludii 

if  dlffonditoil  dal  «no  per  Tla  daUa  aulU.  lona  uomini  di  Tlta  Bttivk; 
e  Matu,  11  oanegloio  riprandlton  di  is;  s  un  >1lrr>  Nnisii,  la  orni  alo- 
qnania  paia^a  UlTolta,  quinta  ad  aita ,  1  DSpolaiori  pagaùl ,  m  quanto 
a  fBDundltà  di  Donaalti  11  Tlnua:  dica  tìlaTannl  GilBDatamo:  aoitaalDOi^o 
anehB  Donato,  fona  coma  maaalio  d'  un'  altr'  anima  aloquantamaal* 
eotagglou  ad  attattnaia  alagantamacta .  WToUmo.  Nall'nnn  gblrlanda 
liidoio  allmologo,  neU' altra  Donato  gnuunalioo  :  a  Dania  aia  flloloso 

qnlo  al  modo  d'Agoatino  •  della  Sliakipeaie,  non  gli  dall' AÙerl.a 

1J7.  TITA:  anima;  oft.  Parali.  IX,  T.  ÌIV ,  6,  XX,  lOO.  XXI,  6S. 
XXV,  29.  Torti.:  -Nota  modo  di  dire:  la  tila  di  Bmalmlura  per  Bcma- 
tiMura.  Omero  Biir  'Hp«).iiT>  par  'HaaiXiic,  Vii  Btreuat  pm  Htreula.* 
Aniha  Vlrg.  An.  Vt,  :Ì9S;  rotHii  tj«  corpor*  titàt.  ~-  BoBÀnuriTU: 
Ds<:lBr  iiraphiimii  Oloiannl  Vidania  (Fidania)  nato  ■  Bagnoreglo  (oggi 
Ba»«aréa,  ptaaao  11  laga  di  Bolienl)  nal  19»,  Franaomno  nsl  isia, 
ganerala  dall'  Ordina  ual  1SM,  oardiaala  a  Vaaooro  dt  Albana  nal  ISTI, 
morto  a  Liana  U  li  Ingllo  1374.  La  ina  spara  ri  pntibllaaroiio  a  Roma, 
1MS_13M.  a  Volt,  toh,  Id  tagnlto  plh  toIM.  Pab  ooDildararal  ooras  11 
Platone  degli  HolaatioL  Ofr.  A.  BoUmbtrg,  StuMn  lu  Bowiitura,  Beri. 
l^S;  Bergaftuini,LtdBUrliittUoKflcht  di  Baiiatmilurai&oni^WH,     Richard. 

olHlailioha  a  ^ella'  Slowiaa.     Qatt,  In  Hrrtoò'i  inctU.  IÌ,  iti  e  aeg 
BaUandiitl  (od  14  JHt.,  Brn.  Som.  1,  JSS)-    " '-  --     " 

KtrwHanatit.aa-  ■-  -      --■■     ■• 


m  fanut  comnotiOj  Cardlnaitm  el  Ejtiteopum 
'•■-.e  tltmlim  ttaiMi  TkOBUu  Aqulnai  Si — ' — 

■■■    "' — -■— ■   -triàinima  ctmptriiKl. ,  ...,_.., 

Migrata  vita  prijit  Mut  Jaliì,  i«  CoaciMo  Lufdun 
quiinutivinla  Irti  annot  naiiu,  maUii  iditii  nu'ractilii.  Qua»  Xa^ui  «Juar- 
'u,  Fontì/ti  JtaaiiiHu,  rtluUI  te  Saittlorum  UA*ro  (nal  lUS),  Vedi  anoka 
Barunn,  binUrib..  p.  4I>— IM. 

138.  sKanii  omoi:  di  Oanarale  dall'  Ordina  di  >.  IVanaHoo,  di  Cai- 
dlnala.  di  VaaooTo,  «a. 

in.  uiinTB*:  tenporala.    Coil  quasi  tutti  (La*.,  OH.,  Ah.  Fior.,  «n*. 
Kami.,  BuH,  Fm.,  Dan.,  Voi.,  Vmt..  Lom*..  a  tatti  i  modent).     Il  fiali.- 


Cbie 

a  d'Iddio; 

ola»: 

Impartì  ohe 

tane 

■ta  >i  «hi» 

re;  Imp 

rò  ohe  t,  qaella 

oha  e 

:  «Bsnohe 

e  ir  Ordina,  «  di 

>oio 

a>ll  grandi 

nlBcl 

aipoie  la  ainlM 

a,  aloè  1 

attlTa,    • 

a..    B  1 

k  Bmt.  Jfamò.  o 

OBI  intana 

templatl 

a.»    Lomlt. 

Som 

uda  paroh» 

Dan' 

'  aróelll 

'ia'«™'u  owi 

dell. 

mporallr  • 

rl-po 

nde  cha  d«f 

praaina 

len»  d 

primaria. 
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[IT.Cnio.SoLB.]  Pakap.!!!,  130—133. [Uao]>Ag.ViTTOBi:.]  399 

130    IllDiniiiato  ed  Agostin  lon  qnici, 

Che  far  dei  primi  aoaJzi  poverelli, 
Che  nel  oapeetro  a  Dio  si  fero  amici. 

133    Ugo  d»  San  Vittore  è  qui  con  elli, 


t.  Lo  iteno  rlpMono  «Itrl.  Infatti  l' oncnulou*  è  giiuM.  M> 
ooaainrk  olUre  pkuf  HClitnmlt.  Ln  •plegsilanc  oUuÌhIiu 
'«Baione  di  Ilinte  U  al  troTa  praiBo   Tliom.  Aq.  8mn.  UioL  f.  I. 


(Mlia  60. 

m  ad  Éini 

~  T.'  Oli.!  .B  noUi, 

olle  oort  . 

f!  beUo  e  land. 

bile  il  lodanl 

qui  (in  e 

ed  latuni 

IJO.    IlJ.ITlf IHATO  :  da 

Bi«f,  M  noo 

dal  primi 

aagnac 

li  di  aan  Frauoeu» 

B  Dompagao  qi 

ULHdo  11  Banlo 

and6  nell 

'Egitto.    Di  Ini  WaJant 

aw.  —  AooBni 

<:  fu  egli  pure 

uno  dal 

primi. 

■SKuaoi  di  >.  FrmD' 

Questi    tnrono 
iTuri  in  iBologi 

dBgU  primi   Frali  Mia 

ori    oh 

le   foiiooo,   e  tea* 

Tlta.»    La*.,  OtI., 

.1».  Fior. 

j^a 

elU  mlniitro 

ammalato 

ne,    aTBndo    molta 

innuial  perdaU  la  pual 

a  per 

paaaare,  di  aufalto 

giiàb  t  dlue:   0  pad», 

attami;  ai 

»o  oh' 

io  Tengo  taaol    B 

ehe  B$i  dlB«i 
Fa  al  ì»ielo?  i 

,  riepaae; 

vedalo  voi  11  padre 

in  paoa  dormendo 

p.d»..'0». - 

-  qcioi;  qui: 

cti.  Para 

a.  VIU,  131.     San  Tom- 

TB  IncmninciaU   la  Bnnmerail 

one  da'ti 

Ilei  compagni  aUa 

d»t»!   « 

tr.  Farad.  X , 

B7  e  legg.      Qn 

indi  paca 

enturi  addita 

1   auoi 

Mdi  ci   compagni 

e  PnxsBdi 

indo    in   giro   • 

in  che  giimge 

aUa  lua 

■Inlati 

ra,  cla«    aU' aitata 

133.  Uoo  DA  Bah  Vittch:  celebra  teoloso  dal  medio  avo,  ohluaato 
acohe  aiUr  AuguiUnui,  Didaicalia  ace.  Nacque  Temo  11  1097.  Alannl  la 
dicono  di  IprI  in  Fiandn,  eeoondo  altri  (n  dei  conti  di  Blanheubnqr 

nurit,  IMt.  p.  991  e  aagB.  W.  Frtfér,  Otàcli.  dir  dautisAc»  Myttik  ita 
JtilltialUr,  I,  «98  a  teg.  tiiòiur.  Bum  «m  SI.  Victor  und  dii  tluol.  Kie»- 
lunent  $ti<trr  Zéil,  Upa.  1819.  p.  IT  e  aagg.).    TIbb*  lino  Tono  1'  anno  tlLS 

ammeaao  nella  naacanta  a  pur  già  mputata  abbaua  di  San  Vittore,  allora 
Tiolna  ■  farigl,  poi  ahloiB  antro  A  rlctnto  daUa  oittk  doTe  acquieta 
graodiulns  fiuna  di  DueatTo  delle  acleue  taologich*  flloeoficbe.    Mori 

Coruliiat  He  (umilio  do«or  celtbirriniai  Hago, 
Claruil  Ingenio,  morìf-ìu,  ore,  ilijio. 

■alenia  emplrioha  con  Introdoilone  al  libri  deUa  aacra  Boriltnni  Ut 
laermiuiai,  fida  ctriKlaxe.  eapoililone  alltematioa  deUedolIrin*  arirtlane, 
nella  quale  1'  autore  al  moatnt  diicepolo  fedele  di  aant'  Agoitino  ;  Dt  lauda 

gUoT  adlalone  dalle  aue  opere  «  «uell»  di  Bouaa,  18M.  3  Voli.  foL  Oltre 
1'  opai»  oltM»  del  Liiiiur  efr.  CA.  G.  Dtrline,  i)i  Bugole  a  3.  Vittort, 
Halmitldt  1745.  f.  SI  Ini  Tlmn.  Aq.  Bum.  tluiil.  P.  II.  9*'.  qn.  V.  art.  I  : 
Ificl^  Bufoni»  de  Sando  Victor*  Jna^ttrtiiia  *umt,  et  robur  auctoritatit 
tiabeni.  L'  Oit.:  cQueatl  fu  ^(TandB  maee^  in  teologia;  fn  prima  oalonaoo 
regolara,  poi  fu  monaco  in  tan  Vittore  di  Parigi;  e  fece  I  {libri  dei  8»- 
cramenti,  B  malte  nobili  opere  drea  teologia.  Fiori  nelll  anni  dal 
Slsnore  1138;  e  diaeri  che  eiBendo  nello  eiCramo  della  Ttta  molM  iKfemo, 
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330  [IV.CiBLO.SoLB.]     PABAD.m,l34,  [Pimiso  Isfako.] 

E  Pietro  Mangiftdore,  e  Pietro  lapano 


a  nlUlo  cibo  potflft  rltaD«Te.  dornsadava  Impartuito  oon  moltx  Manria  oh« 
il  corpo  ài  Cilito  li  fona  dato.  AUon  li  frati  >doI,  TolandoH  tane 
qnaUa  turbatlona,  11  recarono  una  •■nplicc  oalla  in  forma  dal  corpo  di 
CriMo,  la  qnal  coH  oolnL  per  Uplrllo  unto  conoicentlo  dl«e-  O  frati, 
Dio  abbia  mitarloordia  di  voi;  parcbè  m!  toIhU  toI  ichBniIre}  qnaati, 
cbo  fol  mi  portaita,  dod  è  11  mio  Bignore.  Quelli  Immantaneuta  Mlpl- 
ditl  BonoDO,  a  racuonll  11  corpo  del  Signore;  lu  oolul  Tedendo  che  sos 
lo  potrebbe  ritenere,  levale  le  nunl  al  Gielo,  oo«  adorai  Saglla  11 
flRUnolo  al  padre,  e  lo  ipirlto  mio  al  Signore  che  face  cneUo  :  ed  intra 
qnette  parale  morti  e  H  corpo  del  Signora  ItÌ  dinari.»  Fnr.  Dani,  lo 
dice  mafHui  magiUer  in  Iktologia,  de  Paniiit.  It  FalK  Bete:  nCoMnl  fu 
monaco  a  gran,  dottore  In  Parigi,  a  fece  1  trsltati.  i  qiaU  aono  dodici 
Ubii  In  loica.n  Btnt.  Rami,.  Hpete  la  leggenda  nccontata  daU'  OtI.;  Buli 
el  oontenU  di   dirlo  .di  Parigi  in  Franciaii  ed   ennmeranie  le  opera. 

tono.*— «LLI:  ani;  cft.PKrp.XXVJI,  138.  XXIX,  HI.  i-aVad.  IV,  uST 
IM.  Pnrano  Makoiìdom  :  o  Camtilari,  nativo  di  Trojai  in  Sclem- 
pagne,  della  cnl  Cattedrale  egli  fu  Decano  ,  poi  (nel  DM)  oanoelliere 
deU'  nnlrereitfc  di  Parigi,  Bitlratoii  filialmente  nel  mDnaslero  d!  8.  Vit* 
tore  Ti  mori  nel  1179  (taoaiido  altri  nal  1198).  La  una  opera  piincipala  i 
la  Htaoria  •cholailica.     Sioono  ohe  >nl  ano  nepalDro    ai  leggane  11  ae- 


leologo,  Cardinale  i 


□  Lombardia-  —  Pivmo  IsPAito  : 
'  anno  IXK,  fn  prima  madiso,  poi 
,  nel  »76  papa  (aioTanni  £XI), 


dloina.o  Potiabba  recar  maraTigUa  il  tcorarlo  qnt  tra'  frati  di  aan  Fran- 
ccico.  Poioliè,  dice  il  Murai.  (T  e.  ad  ann.  11T7),  oe  il  ecoettna  la  gna 
aSablUt*  con  latti,  e  la  ena  UbenLllt*  Teno  1  Letterati,  maaelmamenle 
poyerl,  nel  retto  egli  ci  Tlaa  dipinto  da  gU  Soiltlorl,  come  nomo  pieno 
di  Tanlti,  che  nelle  paiole  e  ne'  coelnml  non  moilraYs  pmdenia  a  ditore- 

Gioè'amara  egli  poco  1  Uonacl  ed  i  Frati;  a  dicono    ohe^aa  Dio  nol^ 

egli  era  per  pabbllcar  qnalohc  decreto  contro' di  loro.»    Il  nuawl,  lib.  TU. 


qneito  Pietro  fn  papa.  L.  Sùask  (PMI.  gtich.  J 
diilone  dei  Domenicani,  leoondo  la  qnale  Plcti 
■epolto  nal  Convento  Stalla  in  NaTura. 
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[IT. Culo.  Sole.]       FAitij).xn,lS5~137.     [Cbibostoko.]  381 

Lo  qnol  giù  lune  in  dodici  libelli; 
136    Natan  profet»,  e  il  metropolitano 

CrisoBtomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 


135,  taij:  ndl  mondo-  —  litdb:  TÌip]end«  p«t  ^m^  ^^  1j1beu.t:  lìbrii 
1*  BU  uehs  nal  Com. 

1M.  Natan:  t' ■ntlco  profai»  Dbe  rlnlinclb  ni  r«  IiBTide  »  tuo  peo- 

f[ie°qn«Uo  proftU  ohemindÀ^ddlo  ■  ^kTì'd,  àa^ndo  commlis'lD  pBooMo 
della  mogìlt  di  Uri».  Or  l'Anttore  11  metta  t»  qaeiti  dottori,  qn»!  ■ 
dlie:  Niitsn  palsiK  lo  peoosto  ■  Siiid,  b  coi)  gli  predenti  dottori  negli 
■noi  .critti  ne  palSHano  dneHo  oh-  *  ■rizlD>o  e  quello  eh-  (.  iUtndloio.» 
OH..- «Mattalo  qnl  PAuttore,  Imperò  ch'olii  fa  timlU  ■  qaeUl  di  qaeetn 

■para peift  oha  ebba  In  ti  Intla  qaalla  caia  oba  uppurtengono  ■ 

bnoDO  pTadlcatora.ii  Btnv.  Ramò.:  aCome  prlnolpa  do' aàCflrdoti  (?)  fa 
gnìi  pradlDiitore  e  rlprenaore.t  Btdi:  eli'  antoro  lo  metta  tr»  qtiBiti  dot- 
tori, peioh6  palalo  lo  ano  peeoato  a  Darld,  Domo  qnaetl  altri  banno  fatti 
palesi  11  tlil  e  la  ilrtti  nelle  loro  opere  ohebanno  latitto.»  Vati.:  «Baon 
■altoli  Ca.:  oCha  aalto,  o  non  »lto?  O  non  potai  Santa  a  tna  posta 
matterà  eU  Tolan  e  quando  loleTa  al  ano  portar  o  fa  agli  qui  un'  opera 

■oetoma?  '^ona*  perob*  ambedue  diesare  amare  Tarila  ai  Grandi 'dalla 

117.  Cbiwwtomo:  Gloi-annl  d'Antiochia,  detto  Crliailomo  OifUaiara- 
iLn:  ^  boDoa  d'  oro)  a  motlro  aella  ane  einqaenia.  Nacqne  iu  Antiochia 
reno  l'anno  MT  da  nobile  famìglia.  Fa  discepolo  di  Ubanio,  poi  di 
Meleilo  Taaoovo  i'  Antloohia,  nel  386  presbitero,  nal  398  patriaroa  (melro- 
potilano)  di  Antiochia:  mori  l'anno  407  In  aiilio  nella  ofaleia  di  Ba>l- 
Uaoo  preuo  Commaua  nel  Posto.    Fo  uno  de'  pid  aloquenll  Padri  dalla 

4e  JfoiU/BKCoa,  Par.  1T18— S8.  11  Toa  fo).,  rep.  Par.  1835— io.  Cfr,  Fal- 
ladii,  IHal.  d(  vita  Ja.  Oiryt.  ad.  Bigal ,  Far.  ISSO,  V.  A.  «ramlfr.  Chrya. 
u.  die  Kirche  In  dum  Ztilalttr,  Beri.  ISSI,  ed.  3.  IM8.  Rieilrc,  J.  Chryi. 
oimmt  prédicalcur,  SlriHib.  1845.    Brev.  Asm.  ad  S7  Jan.  eco.    Tratlandoai 

di  UB  nomo  troppo  noto,  non  oeoorra  parUre  a 

luogo.     Bifarlramo  soltanto  qnanto  ne  «oriTOno  g 
di  Dante.     Lan.,  Ja.  Fior.,  Feit.  Catt.,  Fttr.  Dant 

<Fu  metropolitano,  dot  oh'  abhe  aotto  ai  YeicoTl,  ad  ebbe  nome  (Gio- 
vanni: tu  d'Antiochia,  flgUnoki  di  Secondo  e  Santnra  nobili,  la  cai  'Ita, 
lohlattft,  ccmTeraaiione  e  peneciuione  nella  istoria  tripartita  pienamente 
il  dichiara.  Il  quale  itudiindo  In  Sloiofla,  qnaila  abbandonò,  a  sopra, 
■tetta  a  lesioni  divine:  H  quale  fatto  prete  per  amore  di  coatitade,  ara 

ara  da  mólti  odiato.  Teofllo  leseoro  d'AleeeandriaTolea  deporre' 11  detto 
OloTannl  Criacitomoi  il  popolo  il  difendaa;  Olotanni  costringerà  il  preti 
a  rlrere  secondo  i  canoni  ecale sluticbl^  per  la  quale  riaideua  due  Tolte 
fu  deposto  e  mandato  in  aeiUo,  aaseado  ifaroravole  contra  lui  Eadoeala 
Imperadrloe  moglie  d>  Arcadie.    Finalmente  Innocaoilo  papiTolando  fine 

•ori  a  dioranni  Crisostomo:  e  concio  fosse  o'oia  eh' «111  fosse  telieato 
per  lo  Tiagglo,  e  molto  triboUto  per  dolore  di  teita,  ed  araasa  patito  In- 
toUarablle  ardore  di  gole,  qnella  tanta  anima  a  di  14  di  Bettambra  dalU 
aame  et  dlicioUe,  anni  uomini  390  (tini).     Il  quale  morto,  forla  gra- 
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332  [IV.  Culo.  Sole.]   Paiud.s 


Ch'  alla  prim'  arte  degnò  por  le 
Rabàno  ò  qui,  a  lucemi  da  lato 


iiulAie  fn  chiunalQ  bocca  iT  oro,  «  fa  atoItmooto 
itj.  Runib.:  i SoffH  1' nUio  ps[  penectuiaua  degli 
I  U  lerlU  nesK  lorica  e  diiQOEsl.»  £Mi  TlptM  <1 
n  iditcflpolo  d<  Llbuo  lo- 
me  diicepoU  oon  Ini  sotto 


H.  Batti,  Ani.  co»  Coalirbary 

»'<r  lemporel.  Pai.  183l!    frdnuu'!  Gu 

firei.  Rom.  ul  31  Api.  ecc.  —  L'  Oa.:  tA 

di  Becco,  nato  di  NoimiLiidiB;  poi  fa  •rolieicoTO  di  Con^urui.,  |,«m.<.<i 

maaitio  in  lealoBls;   scriiiB  11   Ubrn   del  cadimento   del  dlaTolo,  et  11 

di'^nlV°2gaitlaa,  I^dVioìS.'  "u°F:  «io°dl''ointaìi» "Sicché  Bne'na 
te  confina  di  Lombardia  e  d<  Saignndla:  dato  a  le  lattaie,  In  bie>a 
lemuA  diventò  >ot&clentliilmo  ;    e   fatto  mon^o  lecense,    chiara  di  mlIB- 

lììle  Teeco'o'dl  Laódlmlta 'oli tb'a°  D.  IOÌt'^  QaaUo  coioJèntàiore' con- 
fale Anselmo  tU  Cantoiboiy  eoo  Anieliaa  di  Laudano  o  Laon  diicepolo 
del  pitmo,  morto  1111.  ani  qaale  ofr.  BUI.  ìitlir.  de  la  Fraaai,  X,  181. 
Anolie  Land,  e  VeU.  lo  fanno  Nonoando.  —  Douìto:  Elio  Donato  viiia 
circa  la  metà  del  lecolo  quarta  dell'era  Toleaia,  iaiegnò  a  Roma  e  fu 

lunghiaiimo  tempo  aiato_  nelle  lonolo. 


I  J'-ior.  LE,  »3.  ~~  Haianiu 
M  L-  anno  776.    Edoeato  6a 

.«  na  la  eletto  abate  (MS), 
laa,  e  moil  nell'anno  8M. 
bDon  nnmaro  di  commenti 
Gologna  1637.  6  Voli.  foL 
I.  delle  Opp.    Bach,  ffraba^ 


(Hr 

=  Corro 

)  «oh™  -. 

dal 

la  : 

sS 

l    celebra    i 

Ber 

«"ri 

Uoia^sÓ! 

taologlchi 

Cft 

>tfi  FuMentit,  Vita  h 

DUI 

■jfj^r! 

«,  dn-  * 

zhópftr  dtl 

A«li  antichi  commeaUtoii  di'  Dante 


le  la  d'Insbil- 
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[IV.  CnE.0.  Sole.]  Pakad.  xu,  140.  [Oioacchuto.]  33S 

Il  Calavreae  abate  Gioacohino, 


Etmg'l  SnepU.  TI,  TU  •  ■•dg.).  BU*rii«iiio  unii  tutta  qunto  na  loiiTa 
Il  dlUnotlulDO  Jmaiuchtt  I6nfi»um  CiUircimHum,  Tom.  I.  Vlodoh, 
IWl.  4°.p.I>ZXOi  Cntrtfali<mii  Flartniii  B.  JdIiuii«>  Jouhlmiu  miefor 

-     "-  »»  mirai  tirUUn  piopbata  nomiiu  trnaml.     etilici 

Calaòria-caoion)  circa  a.  1130  (al.  VII,  1114.  11*5) 
I  Saiialerit  vatigiit  leoraiai  liulraiitral ,  San^ucina 
i;  pou  ardiMm  Oiratii  prs/iaiui  ut  aòòalu  dionùa- 
r«-iw»  S.  S.  Trinltaiii  d,  Aira  aufugii,  ami,  rwr.iu 

■tain  (qui»  pan  VMttrOwaudiiio  m  cooiylii ,    qua 


I  lilvm  St/ltniii  ti  diotttti 
-— * saòalur,  cgnadU. 


Jb  Flore  corno*,'™  (al. 
■*  dal  Flore  appellalam)  imil  ci  rila  Kripliiqtir  darai  Iti 


FIdi<>,  de  Fiori 
.in]  more,  di  rd    . 
flore  apptllaluia)  cmil  ci  nila  Kripliiq\ 
;rfio  S.  lanini  4i  Canati  marlua.  ci.    VaMMul  in 
-    -  ■         (1.1/flMMcArf^l.  0.  p!lxXIL 


Janauichci  \.  o.  pTtXXIL 
Baliiui.  BibL  lltt<U.I,  5W 
^„  ,:...  n.  dioono  gli.    ■■  ■■ 

_  ..  .  .  oQueail  «I  fa»  abate  1 

nlileriD  nh'  6  la  Caluvti»,  ohl»ni»lo  Moniitcriam  ftortiut;  tecs 

kppur  nel  primi 


ealtatl,  el  perfettamente,  obe  pai  eiier  gtlmato  lo  ino  spirito  profetico, 
qnui  dotato  de  graila  di  profezia.)  L'  (HI.  ripete  lo  etetio  qusl  colla 
parole  medailme.    Foil.  Con.:  iFuit  olim  abbai  utenneasig  de  CaUbrl., 

Sealae  leal  toerint  et  mille  du — "       *— ■    — ■ 

Chtlato.     Tnue  antlchrlMo  ue^iil 

piaphatim  dlzll   ioter  alla,  et 

Inlit: 

Cum  deeiei  >eui  fuerlot  ei  rsUle  duceall 
Anni,  qui  nato  lamniil  eiordia  Chrlito, 
Tnnc  Antiobristn.  neqni»>lnia>  9«t  orltnms, 

Quo"  Salad^DoViauétam  ^t>?  labdldi't  oA^. 
Xt  hae  set  qnod  auob»  da  iplrltn  |KopbetleD  ejui.a    Folio  Moce.:  eBo.. 

Ubro  de'  Fontetol,»  BiUi:  lYaoiie  a  papa  Urbano  ohe  itan  a  Tanaa 
aUora,  et  etiando  nomo  ofae  uoo  molto  aTovs  aoquMato  di  •glaDiia; 
ebbe  dona  d<  IntellinDiU  dallo  Bpirito  Bailo,  alDob*  tmtM  le  eonUtadl 
de  le  Borlttara  maolfeilaTa ,  e  aerine  molte  ooae  e  tra  P  altra  (Ma  un* 
opera  molto  noUblla  della  dnrailose  del  msado,  ■  dine  le  enee  che 
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334  [IT.Ciiu>.SoLB.]   PABAi).xn,l41— IM.     [BoNATBaTuu.] 

Di  spirito  profetioo  dotftto. 
142     Ad  inreggior  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 

Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 


nnlla.   'nuralori,  Ann.  J  /(.  ad 

ann.'ilM:  «Fn  in  qs«to  oo- 

ksS 

IKÌ  <>»ii<i  del  re  Klccurdo  fa 

di  ptobilà,   8 

rrogato  BgH,  H  il  Ubeiorebbo 

Chi  IrUUnd 

ena  Abita  GioMhlno  dit  Irap 

■tore.  B  fin  d>  eretico,  fl  ohi 

tensndDlo  p 

r  uomo  d'  eiempUrlxlma  riti, 

Smbì  deUa 

>a«  proferiB  li  troTano  pre>»o 

Wat/.  hdianti  mtmoraà.,  L, 

*a««,g.    G 

US.  avraauB  :  Invldiure,    Cool  nel  Furg.  VL  20  Integrltt  per  Invidia: 

HnQ.^tr.  Sannuc,  Voci  ital.  dirigati  dalla  lingua  Prottncaii,  p.  63  «  leg, 
a  AnaL  erit,  p.  3T.  Dt.  >.  Dif.  Dttara.,  p.  138:  «fi  dstto  inutggiare  UDII 
tanto  al  modo  antico,  quanto  al  «laprlo  a  natnrale  d!  qaeato  pasM,  che 
In  slmili  voci  mola  11  d  Tolentlert  In  dna  g,  come  vido,  liedo,  Mede  In 

Tldlàie,  In  bagna  parte:  bnona'è  la  loTldìa  ctae  procede Jn  aTanaan  ai- 


vaie  manlfastare  e  lodare,  Buti^  aAd  integffiar,  oioè  a  manlfOBlKre  a  lo- 
dare,  et  b  parlare  lomb&rdo.p     CohI  aneha  Andr.,  Cappet.,  eoe.    11  Btann 

tendere  di  corteala  con  Ini.     Menni  rettane  indaclìl   (Cam.  eoe.),  altri 

nnoFa  leilooii  il  C«i.'!  nmmouB';  Andr.  a  Roiic*.  '(Appunt.,  p.  liT):  is- 

urebba  'nintato   nrsùoTAn  In  iktkioub.     Andr.  diga  ohe  l' invljia  non 

Ti  è  pare  ana  pia  infidia,  ed  nna  magnanima  Rifluomi  piA  bella  dal 
Taro;  oft.  Tatto,  Gtr.  tiò.  n,  33.  Barai.  Od.  lib.  ni.  Od,  IL  r.  33  eaeg. 
—  puAcno:  titolo  che  1  rominal  eaTallereielii  duino  ai  dodici  oamploni 
di  Carle  Uagno.  Dante  1'  attHbaiiee  a  >,  Domeaico,  come  ano  dei  cam- 
pioni della  Chiesa,    L'  OH.  intende  di  a,  FronceBCo,  ma  non  >e  ne  cara 

di  Criito'i  imperò"  che™  me  ^"o"  dodici  "conti  di  palai»  dal  ra  Cado 
Magno  a  eombattere  eoa  lDÌ  pai  la  lanU  Cliieia,  ohe  li  doTarabhono 
ohiamaia  palatini,  coma  dice  la  Oiammatioa  romidi  paialini;  na  lo  lal- 
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[IV.  Culo.  Sole.]         Parad.  xii,  146.     [Bosavbhtuxa.] 
146    E  mosse  meco  questa  compaia.»  — 


(Prop.  voi,  I.  P.  Il,  p,  331)    dUcrele  t«1b  cIib; 
dliaono  oruto;  ete.  Canr*i,  Voci  t  Modi,  p.  7Ì  . 
US,  Boin:  kl  trlpnilla  dsiailHo  In  prlnalplo  i 
gU  ftltrl  miai  ondici  nompaBnl. 
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CANTO  DECIMOTERZO. 

NUOTA  DANZA,  NUOVO  CANTO.  —  IL  SAPBBE  DI  SAI.OUONK 
BD   H.  SATEBE  DI  ADAMO  E  DI  CBISTO.   —  VANITÀ  UMAHK 
NEQLI  STUSJ,   NELL'  IKTENDEBE  LE  SCBITTUSE  E  NEL  GIU- 
DICASI} DELL'  ALTRUI  SALVAZIONE. 


[miusKÌQÌ  chi  bene  inteodei-  cupe 
Quel  oh'  io  or  vidi  (e  ritenga  1'  image, 


la  di  lolilD  nel 


uiill  Dottoil,  11  PosM  [IcoTie  aUa  BteUe.  Cbi  vaoU  Intendere  «neUn  efae 
io  Tldl,  dice  egli,  Immagini  lalndlol  >leUe  delle  plU  iplendentl  dal  cielo, 
Inmiglni  le  tette  >IeUe  dell' One  maggiore  e  le  due  pìH  grandi  dell' Gru 
minore,  immagini  cha  quoate  Tcntlquattro  Italie  ronnluu  In  cielo  due 
ooitellacloDl  a  gnlaa  della  corona  d'Arianna,  e  bìbdd  aonQentrlohe,  e  gi- 

Ij^  Antanelli  (ap.  Tom-):  uDalle  quindici  stelle  di  prima  grande^aa,  BOTer< 

lBtD°ln  "ambedue  gli  emiiferi^  a  legittiate  nell' Almagaito  ;  con  le"  lette 

il  quale  aUe  nootre  latlludlnl  non  tramoula  giammai;  e  con  le  due  più 
lirlllantl  dell'  Oraa  minore,  le  quali  reitano  alla  bocca  del  corno  affidato 
da  qaeita  coitellaiione  ed  aTsnte  prlnelplo  daUa  stella  polaie,  ohe  t  pio>- 
>ima  all'utrenia  tnpeHore  dall' aB>e  del  mondo,   glunU  il  ilitama  di  To- 

!■  Dna  corona  abbia  celi'  altra  i  .uol  raggi!  "lo*  •'•no  ooncentriche.  Indi 
•uppone  che  queste  calostlaU  ghirlande  •<  muoiano  In  giro  d' intomo  a 
1q{    di  maniera  che  1'  una  lada  In  una  dilazione,  mentre  nell'  oppoela  tb 

doni  di  fantaala,   riman  '  """■"" 
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[IV.CiELo. SoLB.]       Pasad.xiu.S— IO.    [Dakza CELESTE.]  337 

Mentre  oV  io  dico,  come  ferma  rupe) 
4    Quindici  stelle  ohe  in  diverse  pl^e 
Lo  cielo  avvivan  di  Unto  sereno, 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  oompage: 
7    Immagini  quel  Carro,  a  oai  il  Beno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Sì  oh'  al  volger  del  tèmo  non  vien  meno: 
IO    Immagini  la  bocca  di  qnel  corno. 


4.  aoDDIcI  Bm.1.1:  della  pia  fulgide.  ~  iTolamea,  •  gli  utralagl, 
SU  qsftU  deiciliioDO  ]«  Imnufllal  s  le  coKeUulonl  della  ottara  iperi, 
diitiiueaa  le  stelle  In  qaBadU  di  oorpore  eeeaie  In  >el  dlSerenile;  Et  ap- 
pellanD  U  prima,  ■«Donda,  teria  magaltudloe ,  mettendo  le  maggiori  e 
Vlù  lamiiioie,  eiiere  in  prima  magnitudine. ....  Ot  È  da  sapere  ohe,  ti 
come  lo  predetto  Tolomeo  pone,  qnelle  della  prima  magnitudine  lono 
qnlndlci.D    Lan.  t  Alt.  Far.  —  Fi^oi;  iat.plafic;  plaghe,  legioni  del  oielo. 

i.  ■■enio^  oUaiezia.     Limrtt.  II,  IJL;    Al  tapor  ij  quem    mi  miitit 

6.coHPio«:  ial.  compaia;  denalll.  Cft.  A'annuc.  Tior.  dei  Xom!. 
p.  76  a  aeg.  Virn,  Acn.  T,  30:  in  nv^tm  cogilur  aer.  Il  Dan.:  a  Campaoe, 
ogni  coinpoelzioDe  ed  aggregato  dell'  aria,  peioioccbì  la  folteiia  e  densità 


polare.    Caetrnl  i'  arrlea  ^he  1 
0  itello,  i  seite  Trioni  e  l' Arta, 

(1-  c."'"M'a  Ernie*  SSn'minpr, 

^.?a"lti5Cord 
il'  vÀri^r'o    "el"!; 

1  giù 

Dalpaese  d'  Kniopa,  ' 
Le  eette  eteUe  gelide  < 

che'nonperde"^'" 

la  coeteHazIone  boreale  deU>  Oi 

ea  maggloie.     On 

tro  ( 

9.  tèmo:  timone;  Fvrff.  XXII,  US.  XXXII,  «.  HO.    Farad.  XXXI, 

emisfero.  Diieriamenle"  C.»..-  .11  no»  ii»ir  meno  pnù  eiier  detto  di  eseo 
Carro,  e  II  del  iena  del  cielo,    lo  mi  ilo  Tolentlerl  con  questa  eeoonda; 

còl  barro  eriandlo  1- aitino  etella  in  posta  del  t«mo.  Folrel^be  per6  in. 
tendersi,  cbe  il  Carro  non  viBn  mena,  cioè  obe  non  ci  toglie  alla  vieta 
nessuna  deUe  ine  etelle  gicando  tutto  aperto  di  lopTa.»  IJneat' nltima 
inteipretaiione,  che  «  de!  piti  ILan.,  Oli.,  Beni,  Ramò,,  Buli,  eco.)  oi  eembra 
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338  [IV. Cielo.  Sole.]    Pabìd.xiij,  U— 17.    [Dàmza celeste.] 

Che  8Ì  comincia  iu  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno , 

13    Aver  fatto  di  aè  duo  segni  iu  cielo 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minói 
Allora  ohe  sentì  di  morte  il  gielo, 

16     E  V  un  ueìl'  altro  aver  li  raggi  suoi, 
Ed  amendue  girarsi  per  t 


tlsoono  aaul  la  bocca  di  quel  corno.  Crr.  L.  Vral.  Sim'l.  E3,  p.  li.  Il 
Cmtn-I  (1.  e.)  oppone  non  esiere  mo  ohe  le  dae  gtelle  pld  biiUantl 
deU' 0»H  Minore  aleno  nlls  bocca  delcomo^  perobè  la  aeconda  èaegnata 
d  nel  eisiema  di  BarBr,  e  U  6  non  è  gik  alla  bocoa  del  eorao     nu  al 

cbe  è  nns  stelli  sola,  la  poUie.  Non  gioTa  entiare  in  qaeite  qaestlooì 
astio  nomi  e  he,  ohe  poco  condlbnleeono  all'  InMlUgenia  di  Psnte. 

11.  in  punta:  neU'  Ona  Mluore  le  alelle  hon  tornia  di  Corno,  11  eoi 
principio  6  vicino  aU'  estremila  dell'  aiee  (i*  pania  drlh  Ueh)  mi  quale 
U  Primo  Mobile  (la  prima  ruolo)  gira. 

13.  «tie:  Imiasgiul  obe  queste  Tentiqnatlro  stelle  formino  In  cielo 
due  coitellailonl,  olascnua  di  dodici  stelle  disposte  a  i^ercblo.  —  Siam: 

14.  FIOtioouA:  Ariadne,  o  Arianna  (otr.  In/.  Xll,  20),  la  mi  corona 
di  fiori  fa  traaformaU  da  Bacco  In  coetellasfona.  Oniil.  Xttam.  TUI, 
114  e  e«gg.: 


deU>  In- 
la.i  M. 
moolle. 


Vtla  dedU,  conattmque  •aam  ervdtlii 

.rfn<pj«rw  «  «pim  Z.Sn-  Min  «Ique  p 
Sidtrt  Clara  forti,  nmlam  di  fronU 
ItamitU  calo.    Tiauei  tnlal  itta  per  a 
Danmu  miai,  gimma  nlUdoi  mrtuiUu 

tìai  nuàiat  Sixiq«t  sfai  m  Anguimq 

lesso  Fan.  -V,US:  Bacdio  plac 
Sotto  U  nome  di  qaei 

•'•«t  corona.»  E 
nte  anche  iu  pr 
eono  ohe   JHta 

ì.  210.     DI  MinoÉie  ofr.  In/.  T,   4 


Jfanl., 

Nap.,  Aid.,  Rorill-,  CruK.,  ecc.;  Lan.,  Oli.,  A 

.  Fior.,  eco."   La  Ji'i. 

auro  i  raggi  noi,  gli 

■piHll 

eomponentl  le  «orone  avere  il  viso  nn  oont 

■ol'.ltro.rj««/S£ 

ioli  legno,  «r  r  altro  anr  li  raggi  tuoi;  ol 

i  linaginl  ancora  lo 

che  1'  uno  aegno  abbia  li    raggi  in  veno 

.'  altro,   cioè   quello 

in  vergo  quello  di  fuara,  e  quello  di  faort 

e  cosi  rendere  splendore  l' nno  a  1'  altro.» 

epiega:   «Quelli  della  corona  più  vicina 

Poeta, 

»"'«no  i  raggi  euoi  In  quel  di  fuori,  reflett 

vano  1  raggi  loro  in 

queUl 

Toni.: 

<iClo«  1'  uno  eseere  dentro  dell'  altro.»    Ma  ] 

espressione  del  Poeta 
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[lV.CixiA.SoLB.]      PABAS.ZIU,  18-^83.  [Danzai 

Che  r  nno  andasBe  al  prima  e  1'  altro  al  poi; 

19    Ed  avrà  quasi  1'  ombra  della  vera 

CostelUiion,  e  della  doppia  danta. 
Che  ciroulava  il  puoto  aov'  io  era; 

32    Poi  eh'  è  tanto  di  li  da  nostra  nsanza, 


il.  toh:  Rictrard.  1031,  Sidei., 
>;  Val.,  Catl.,  Cau.,  FYani.  Paltl^ 


1'  SDII  ooron*  dlrlmpatto  ili'  tìtn, 


qaallB  DORlBpandfitBa  «^HluautA.))    Pgrattini  iAdnol.  e 

prilt,  cum/acilt  lil  nKlpurtiul  ail  VMul 
truTlo   delP  tìtra.     Boll  ila  li  legai  *1  p 


itg  ,  HCODdo  ptimc 


13  nggi  Al  13  spiriti  del 

glr»r«  pori  B  psrl  uud  gli  Bltri  IS  spirili  ài 


elb  alguTflcB  ohe  gli  spirili 


econdo  ■!  di  fnati 


iqné  lì  legga.    Dmté  Vnol'dlre  che  due  coTose  soncentiicbe  roiìaile 
.Ielle,  glituio  opposi tameiits,  una  Inmnil  1<  altia  dietro.»    Noi  non  ag- 


Idere  quale  delle  lanle  inletprelai 

el  Beiti  etiéiido  lacomparabilmei 

ile'  Beiti  foranvmia.'  Lomb. 
!0.  doppia:  delle  dae  eoroaa  d 
31.  aaiciiiji.vi:  giny»  lutoma 
li.  DI  lA:  enpeilote  *d  ogni  n 
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S40  [IV. Cielo.  Sole.]    Fabai>.xu]:,23— 27.     [Daxza  cxlbstb.] 

Quanto  di  là  dal  mtioTer  della  Chiana 
Si  muove  il  oiel  ohe  tutti  kH  altri  avanza. 
25    Lì  si  cantò  non  Bauco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  ia  divina  natura, 
Ed  in  una  persona  essa  e  l' umana. 


ueha'cHiiils,  'p«  1«  nuDTS  operuloal  l^ullabe  eh*  t1  il  ■ano  tette. 
Qneato  flonw,  dome  ouem  11  Kmtti,  praiutft  no  tsnoiuna  aingalul*- 
■Imo.  quello  bIoì  di  urei  luTSTtlto  ■  poco  %  posa  U  miagioi  parta  dal 

TeUTB,."™  P"  l"  iii»«Blor  pirte  inorrono  tano  11  nord  nalI'Ama  lotto 
U  •dttt  d'Aieuo.  Al  Mmpl  di  Suite  il  tao  oono  a»  lantiiilnia.  Oft. 
Uria,  L-  II.  nrUa  D.  C.  V.  ed.  p.  ÌK  a  g^.  lan.  e  Aa.  Fior.:  iLa  CMua 
ti  è  uno  Bntne  la  Ta>o«»,  lo  qn>le  al  moie  molto  Ionio  |  or  dice  ohe 

cinture,  tgll  noilri,  qtunto  i  dal  mota  dalli  datti  Chiuii  i  CjnaUo  clalo 
ohs  plft  forte  li  Tolge;  quail  ■  dira:  al  non  i  compiiulona.»  Diveru- 
mante  1'  Oli.:  rjDlce  1' Antere:  tu  hai  ora  li  formi  di  quelli  dna  aartl; 
mi  tuobU  tu  Intenderà  II  loro  morlmButa;  congidenlo  lu  qneato  mod^ 

cieli  iTUEi  (il  qnila  Intri  di  e  notU  gin  1'  uilTaiaD),  ohe  non  è  diit&nt* 
Il  detto  moTlmanto  dil  raoTimento  di  qnaUi  palude,   oh'  «  datti  Cliiiu. 

quoto  V  ettaro  olelo  ai  mnaie  pili  cha  qnslli  plluda.a  Ha  il  pUlgone 
>1  liferiBce  allo  iplandore  degli  iplritl  ad  aUa  doloaiia  dai  cauto,  non 
alla  TelDcltk  del  moto.  È  inoha  qui,  come  tante  iltre  Tolte,  l'eco  dt 
quella  leEtenii  apoatoUci  <I  Cor.  U,  9):    Qu<id  ocuUu  w»  tidit  nec  aurii 


niiltllé: 

ofr.  Purg. 

XXX hi'  9u. 

•'<m<i  digl 

00  feUoeni 

lib.  V.  o. 

cantare 

no  gli  antl 

cbl  neUe 

di  Apollo 

K.V(,.'g™ 

T.aH: 

lia.ft 

j  yatì-iì. 

E  Àtn.  V 

lalHTnqut 

Otero  pa 

o' dirci 

aridiaon 

dir 

litjl  del  g 

ntm. 

■  :  11  mlit 

ro 

della 

IS 

sU'Iu- 

beilitudlne.  "  "" 

37.  IH  ITKA  gtaaotlt.:  S.  Cr..  Btrl,,  Catl.,  Caa.  {cti.  Di  Crulaaso,  Ltltira, 
ed.  Pad.  V,  ail,  Da7iti.Jal,rl,.  U,  *29.  Wiiu,  Banii-FerKh.  II,  STS).  Fram. 
fai..  Vie*.,  Slocc,  4  Falav.,  3  Riecard.,  Magliab.  e  moltlBalnil  altri  oodd. 
isti,  (luatro  Fior.,  II,  Ki.  Sicca,  Rieiita  ecc.  p.  tS):  ooil  la  prima 
i  edd.,  JVidc».,  eco.  Id  comune  col  Vai.  a  con  alcun!  altri  codd.  ih  usa 
mBTaniA  {AU.,  Burgo/r.,  XeeiU.,  Crui.,  Comin.,  ecc.),  lesione  laaolnta- 
mailta  aiionai,  leuando  pimna  II  foce  leginima  a  apiegare  la  Incirni- 
alone  del  Verbo,  e  dicendoel  nel  almbolo  di  8.  Ataniaio  :   anui  aniniiio 

i  quallro  Fior.  Il  Lan\  l'Ali.  Fior.:  »^nde  cintivino''Jla'9inl'a  Tri- 
uitide,  Il  iu  etaer  nni  eagemla  in  ire  persone,  e  al  in  eaaer  1'  nminiti 

Iddio  In  tre  peraone  — '!!?'ìu  naMra'dÌTloa;'e  la  dlThlI  et  nm^°n  ™t 
penoaa.  cioi  In  Crlilo.»  Sane.  Rami.:  <iTie  persone  ed  un  Bolo  Iddio,  • 
nel  figlio  U  altura  nmana  e  dirlaa.»  Coak  pure  Buli.  Latid..  Vtlt.,  Dan.,  eoo. 
A  taitegne  delli  leilopa  bi;bt.uiiu  il  Tom.  olti  Oonv.  11,  «:  o Conoloiaia- 
cM  la  Maeitì  DItIdi  ala  iu  tre  Peraone,  ohe  luumo  una  gaBt«ua.a  Ma 
qui  qneito  pagao  non  ha  che  fare.    Che  la  tre  Fereooe  delli  Trinità  banno 
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[IT.CiBU>.8oLB.]      pAHUi.xm,2e— 30.    [Danza  celeste.] 

23     Compiè  il  cantare  e  il  volger  sna  misura, 
Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  sé  di  cnra  in  cura. 


ft  »«a*ia  i  doginft  della  Chle»  (rltiiBC  eonfutdruiei  periodai,  titgui 

li  dogms  dell*  ChìcH  che  Ik  n*tun  nmuift  «"vini  tasÉarD  untU  in 
Ilio  in  nnii  malaiia,  albbsne  In  una  ptriona.  QdI  eia  plnttnito  da 
Are  11  nasio  furi.  XXXI.  %l  doTB  [1  Pasta  dine  di  CHsto:  oCta'  6  loia 
)   dagli  Ed. 


l:  Inendà  felliilU  dal  pu 
unto  e  dama,  alla  cura 


r»,  riguardo  ali- 

DanlB.B     I  Elù    nnlausna    d' a  '  "■  " 

Fort.,  Pow,  Biag.,  C«i., 
Il  BdiBflt.:  oFaoeddo  L 
glnnaendo  la  prima  alli 


1  più  splegaDO  d^aaoordo  eoll^  Imolaee  (Lomb,, 


».  S6.P 


Latti  al  trreMana  gDaidando  al  centro  doV  era  Beatrice  e  Sanie, 
«  un  di  loro  a  nome  di  tatti  passava  In  seiTÌgio  di  Dante  ad  una 
cnra.D  Troppo  Ingegnoso.  Cosi  iateode  anche  WilU:  oLe  due  eurt 
itooo  nello  scioglimento    del  dna  dubbi  accennati  nel  canto   XI, 

31—111.  n  lapert  di  «afamoK,  di  Aiamo  t  di  Crino.    Parlando  di 

profonda  sapere  ohe  a  veder  tanlo'non  snne  11  secondo:  ParaH.  X,  111 
s  eegR.  Questa  parola  arcTa  fatto  nascere  un  dnbblo  nella  mente  di 
Dante  (Farad.  XI,  3C)  al  quale  pareva  ohe  il  sapere  di  Adamo  e  di  Cristo 
fosae  più  profondo  di  qnello   deU' antico  re  d'Iiraele.    Ora  S.  Tommaso 

pfc  aavii  di  Halomone  furono  Adamo  e  Cristo,    siccome  queUl 'in  cni  Id- 

Bono'^Wlislms  nel  primo  ^obUe.  ma  ai"feia  In   gfera  indeìiollsoono;  a 
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&43  [IV.CisLO.8oLE.]    PabaÌi.  xiu,3i— 41.  [Salohohb.] 

31  Rirppe  il  sileniio  nei  oonoordi  numi 
FoBcia  t&  luce,  in  ohe  lìiirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

34    E  dÌBse:  —  «Quando  1'  una  paglia  è  trita, 
Qaando  la  aua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  1'  altra  dolce  amor  ra'  invita. 

37    Tu  credi  ohe  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tatto  il  mondo  eoata, 

40  Ed  in  quel  ohe,  forato  dalla  lancia, 
E  postala  e  prima  tanto  soddisfece. 


Ma  dki  TBill  gndl  d' itlitadìnn  nel  endgetlD,  non  da  difetto  nella  Tiitb 

CI»alrio^  proYieno  na-^g'--  '-  '' j—"-  i-it-  ...»     d..x  ...,  ^._. 

in,  7:    «La  divina  BoQli 

almo  Principio,  dlTeriam 


e  cote  dito en de;  e 


operaiinnl  di  Dio;  e  appunto  poreit  »  vota  norma.»   Tom. 

31.  HiTHi^  iiroprlunente  Dei,  qui  per  Btall.  uDel  p«i  parteoipailona 
di  diviniti^,  dica  Buie.  Ramb,;  e  il  Buli:  «Quelli  beati  (piriti  ai  poaaono 
chiamare  Iddìi  per  partecipa:!lone  de  la  beatitndine,  la  mais  k  qnello 

ai  pani  «orittnraJi  d»  noi  oitati  nella  nota  «opra  Farai.  V,  Ua,  n  Tùia. 
nel  Dii.  dei  Unon.  (i»  ed.  p.  30S):  ijtumt  è  tocb  poetica;  e  aIgsUea  Dio 
consIderiLto  nella  Bsa  poteatjk.  D  Tioo,  dall' odslne  ttslla  paiola  che 
Tale  cento  e  compendia  1'  imaglne  del  Ulove  d'  Omero  a  di  quelli  di  Vir- 
gUio  e  d'  Orailo,  argalice  11  laplente  concetto  che  gli  antichi  ItaUani 

aTeTano  deUa  divina "- — ■■- ..— .-    — 

qneito  leneo.  L'Ari 
9.  OìoTannl;  Sante,  < 
coKordi  numi  1  Beati.  > 

33.  u  loci:  aaD  Tommaao,  ehe  aveva  narrala  U  maiaTlglloaa  vi 

Cait-,  Fram.' PaL,'rim.,   Slocc,   Cori.,  eoe!-  prime  i  édd.,' JW.,'Kon 


iape""'.'  'si'dki 
la  edizioni  del 


Domiiiiro  che  eplwta  come  Salomone  foaae  11 


i.  Fior.,  Poti.  C/us;  F 
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[IV.Cmlo.Solb.]        Paead.  sili,  *2— 47.        [Salomokb.]  343 

Che  d'  ogni  eolpti  vince  la  bilancia, 
43     Quantunque  alla  natnra  umana  lece 

Aver  di  lume,  tatto  fosse  infuso 

Da  quel  Valor  che  1'  uno  e  1'  altro  fece; 
46    E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  buso, 

Quando  nan'ai  che  non  ebbe  il  eeoondo 


^ndo  trenUtre  ùini  cbe  vJHe.x    Biaògoeielibe  dmnqus  Intendere:  Frlma 

Vtlt.,  Dan.,  Veal'.,  iomft.,  Paflir.,  Po'jp^  Biap.,   Coti..  ìt'afls.,  "flr.  B..  FraC 

Soddu/ict  alti  mpi  panale  i  alle  "/«Iure.'  Cori  &  quanto  pare  gì*  Pllr. 
DaM.  eia  shiosi:  qui  a  aule  el  post  lalisfscll  omni  calps  per  illai  qui 
credideruM  in  ijiium  letUurum,  et  i»  cum  jam  veiUnm.    E  il  Volpi:  iiSod- 

^aol  dire,  cEe  per  la  morie  luo  poicU,  e  prima  per  la  fede  In  esi»,  fii 
»  Sia  eoddlsratto  per  le  oolpe  noitre  A  larga,  cbe  la  bUancia  (a  traboc- 
cata.!.   Co8l  Intendono  pnre  Barg.,  Tom.,  Binna,..  SdticÌ,  (Appunli,  p.  ISS), 


)  dopo.n    Cam.  ed  «Uri 

iKi.     Il    Bo-cl,..- 

corrleponde  anche  alla 

ile  del  duplica 

sccbio  e  NiLOYO  Tenta- 

i.ogna  . 

re  le  parala  a  tortnrara 

.L    F.lal- 

'"o''noe'd'o  oh'e  li 

iolsrprel 

a"to"arraCrf.to'^J: 

le  U  pref 

eren,»;    ma  gli 

illa  teologia  del  medio 

rlepo  udore  cbe 

cbè  Crino  era  t 

'fn'foraìo'dalla  Unoia; 

ecero  {.Veni.,  Cosi.,  ecc.). 

{ciò  ine» 

ionio  dal"lltu< 

B.  '  »a 

«  Deceasario.    BaeU  ri- 

delle  par 

ole  del  .Imbolo 

apoatol 

ico.    fai 

luj  eMl  lab  Ponilo  Filalo, 

!  ciù  Cu  prima. 

lUui^  dt« 

■.eadii  ad  in/eroi:  eiù  fn 

4.  Vieti..  Cori., 

4  Pala, 

'.,  8cc.(  Ji,.,  ila^..  Ali..  Rotili., 

:  Ca»..  Fram.  Pi 

II.,  Sloc 

Folig„  Nsp.,  Nidob.,  ecc. 

:\vime 

accorda  magUo 

Crielo  éodditSeoe  uu> 
maggior  pe»  aliare  la 

'ì'  aVl'c, 

jlpa  m  eterno. 

ib:  quanto  lume 

disele 

Dia  cape 

nell'  umana  iu.tnra. 

'ALoa;  PO 

teuaa  di  Illoi  ofT.  Purg 

XV,  la.    Farad.  J,  107. 

^mai  CI. 

•,:    S.   Cr..  Val. 

,  Beri.. 

CoK. 

Fram.  Pai.,  eoo.      MIM 

47.  n.  BicoUDO:  S.  Cr.,  Beri.,  Cail.,  Fram.  Pai.,  8 

OBÌndl  perchè  qui  ai  debba  oroolleré  1'  articolo.    Ti 
dola  della  Ungo»  SBClnde  I' articolo  (.     Dante  lo  n 
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344  [IT.CiM,o.  Sole.]      Pabad.xui,  48—62.  [Salok 

Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 
49     Ora  apri  gli  occhi  a,  qael  ch'io  ti  rispondo, 

E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 

'   Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

52    Ciò  ohe  non  maore,  e  ciò  ohe  può  morire , 


>irlto  di  Smlomona,  quinto  Della  mls  glilrluiiU. 

a  11  centro'  cede  nel  mesio  del  aerehio.  Binr. 
I  del  Poeta,  che  clsBcnne  perfeiioue  foiee  in 
>  ooDteDuto  net  dire  di  isn  Toraeeo.  die  Saio- 
io,  al  Game  nel  eorchio   si  contienB  11  centro. 

hlo.  Torti.  Cobi  soohe  Cu.  ohe  trìega.:  'aCon- 
itenzs.»    Il  Tim.:  «Il  mio  dire  &  oeatro  a  col 

torprelMione  più  oicura  del  testo.    Trattali  qnl 

Dunque  apiegli eremo;  TroT.re  a  th  nel  tbio' 
hio.  cioè  Incontiargl  entrambi  nel  rero  Doel  a 

UD  nomo  Thom.  Aq.  Sum.  Uioì.  P.  I.  qn.  XCIV. 

M  ah'oi  hufrufra  il  pHbtman.  jron  paliti  auitm 
at  iirJeiiKain.  Et  idto  primui  armo  sii:  {mlilului 
\iujn  acUnJiam  in  quibat  Aomo  natus  exi  inalrtei. 
109  tirtualiter  rxitiunl  in  prtmit  principiia  per  te 


non  mmotil.  —  Della  «cleuia  di  CiisCO  l'Aqnlnate  dlioorre  a  Inugo,  ibii. 
P.  Ili,  qo.  IX— Xn  e  Comptnd.  IhM.  P.  I.  e.  316  (od.  Batafid,  p.  191— 
196).  Nell'nltlnio  luogo  coni  oonehlnde:  Anima  Chriai  iiimmam  cogni- 
tionit  ^adum  iititr  etEttroÈ  creaturat  oàiinitil  guttrtium  ad  Dtl  titiontmt 
qua  Dei  ettentia  tidetur,  et  alia  in  ipia;  ttiaiiì  eimitittr  quantum  ad  coffni- 

Kibitium:  unde  in  nutta  Aarum  Irium  cognitionum  Chriilus  pnfiefFe  potuil^ 
Sed  manifeetam  est,  quad  ree  teneibilet  per  lemporis  eucceatfonem  ma^t  ai 
magie  lentibi,!  torpori»  experifndo  cogaonl.  Et  ideo  ictani  quanlion  ad 
cagaltienem  txptrimititalcm  Chrittue  poluil  pru/lcere. 

£3,  CIÒ  CHI  HOK  buose:  gli  angeli,  e  I'  anime  umane,  e  1  cielo  e  gli 

tètiBÌì.  'wV  AUrili 
-      -     -  -In 

Bhe  U  1^>lr< 
ototlpo  delia  creailone  nel  Yer1 
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pT.CiSLO.  Sole.]        Pabìd.  xm,  53— 57.        (Siij>itoMR.]  346 

Non  è  ae  non  eplendor  di  quella  Idea 
Che  partorisce,  amando,  ìi  nostro  Sire; 
55    Che  quella  viva  tace  che  sì  mea 

Dal  sao  Lucente ,  che  non  si  disnna 
D«  Ini,  nò  dall'  sroor  ohe  a  lor  r'  intrea, 


delU  >D»  InUUIganu.  Tiam.  Aq.  Sum.  UtoL  P.  I.  un.  XXXIT,  Mt.  t: 
Vtrbatn  in  auitte  conctplitm  ttt  repruaetiathum  omnit  -^ut  qucd  actu  in- 
teliifiilur.    U*dt  in  nobit  tunt  diberta  ttrba  MCundun  dlvtrta  qua  inMii' 

tcititiia,  I>Bi  quidam  est  cognOKitita  tantumt    creaturarwa  auttm  eognotci^ 

tantum;  crealuraram  viro  ili  tzinuitum  tt  coaptratirum,  8all«  ida«  cti. 
ibid.  P.  I.  qn.  XV.  Hi.  1—3.  Ne  «ItiieinD  sloiuil  bronL  'IBéa  Grmct, 
Lalint  forma  dicilur,     Unde  pir  idtai  inMIÌguniyr  ferma  aliquarum  rerum 

ad  don  4He ptlal,  ni  xJ  ii'f  ixtmptar  e}m  chJhi  dìcitur  forma,  eil  ut  lil 
Brindpiiim  conitianù  t>»'iu.  Hciiivium  quod  fonacB  cognriicibilium  dicuatar 

- *«  "on  éU  ca.u  factu;  «d  „l  fadu, 

«Iquod  in  menu  dirin^  .il  forma  ad 

.  , .....      fi  in  *oc  coiuV«jl  ratio  idea.    Ctt. 

m,  Danti  et  la  pàil.  col»,  p.  100  «  lAgg,     Barloie,    Conirii.. 

veni  ■  mante  le  parale  di  BauEo,  Co».  pkO.  llb.  Ili,  mMr.  »  (t^ Prìtitr, 
■a.  71):  Tu  cunda  mpimo  Ousli  ai  txrmplo. 

a.  TiTi:    W.  4,    Con.,   Fram.  Palai.,  Vien.,  Stocc.    Cori.,  ecs.;  prima 

rior.,"Falai' 9.  67.;'  Pua.'ì,  Vie.  e'óo.  Cft.  Jota*.  I.'s:  Èral  lux  vira, 
qua  inluminat  omntm  iomintm.  Qaasla  tace  non  è  lo  Spirita  Santo  (Lan.. 
An-  Fior.),  mt  11  divln  Verbo,  oaiin  il  Figlio  (Oli.,  PoM.  Cau,  Bstv.  Pam!/.. 
Bull,  tatid.,  VtU.,  Dan,  Vtia..  Unii.,  e  tatti  1  modaml).  Ni  tuttaai  della 
UlnmiDailona  della  menti,  ilbbeiia  della  infarmulone  daUa  anaaistenze. 

aede  daU'  eterno  Tiìie  (luD  Ii«r>ij>,  qnaai  fonta'del  ano  loiae)  par  DKido 
oha  non  rimane  di  eaiera  una  con  Ini  e  GoUo  Spirito  Santo  Eha  a  loro 

ÌbÌ.  miai  =  procede,  derira;  otrTì'urad.  XV,  is.  XXIU,  °9.  al  «^'è 
leiione  comune^  Doil  S.  Cr.,  Tal.,  Con.,  Tiin.  a  moHlaalmi  altri  codd.;  la 
prima  *  edd.  (eolia  aolite  dUTecaaae  di  ortografia  timmia,  titmia  eoe.), 
Aid.,  RotiU.,  Gnu.,  tee.  Co^  It  FiM.  Coti,  ehe  aplen  prociàit.  Bint. 
Ramb.  ba  li  unia,  dare  parù  arar  tatto  il  mta,  polabi  apiega  procedi. 
Coal  leggano  a  apiagana  Boti.  Land.,  VtU.,  Dan.,  Vini.,  Lemb.  e  qnaal  Inttl 

Cor!.,  Fiar.,  Pai.  3.  SI  eoe.  l.'  OH.:  iChe  ti  iota  Dal  luo  lucinM,  alai  ohe 
a'  Indea  osi  Padre,  elai  oh'  »  uno  Iddio  eoi  Padre  e  eoUo  Spirito  Sanlo.u 
n  Palermo  (Uanoicr.  Palai.  Tal.  II.  p.  E34  e  aeg.)  ed  il  Vii.  {D.  C.  ad  h. 
1.)  difendono  qneaU  lealone.  E  11  Vie.  apiega-.  uQueato  non  a  11  volgare 
dell' i-KO  latino,  lerbo  ohe  Tale  «uran;  ma  è  rose  compoaU  da  in  pre- 
Sante  fece  ÌB>ar«,  nello  iteaio  modo  che  di  in  e  lui  feoa  ialitlaré,  di  i« 
e  lei  inttiarc,  di  in  e  ma  inmtari,  di  in  e  Ira  inlriari.     Ciò  paaio  noi 


non  ai  diparte  dall'  unità  della  inatanzla  del  Padre.i    Boli,  Land.,  eco. 

57.  i  lob;  S.  Cr.,  Val..  Birì.,  Caa.,  Fram.  Pai.,  Sloec,  *  Palai.,  Cori. 
aiff.,  Ang.,  aea.\  prime  4  edd.,  Bene.  Ramb.,  Dion.,  Vit.,   WiUt,  ecc.     Li 
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346  [IV. Cielo,  Sole.]    PAKin.xin,  58— 59.  [Salomobe,] 

5S     Per  saa  bontate  il  Bno  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  Buesistenze, 


la  ii^rtarti  per   esprimere   1'  lndlvi>lblllt&  dell& 
il  Padre;  la  tirn  luci  il  Figlio;   l'amore  lo 

di  nove  ordini  d'  Angeli,  et  etemulmonto  non  dWieo,  ma  nnilo  in  Ini  il 

necEHBiiato,  conoenlr.  i  .noi  «agi  quali  rtppienentBti  in  uno  «peMWa 
nei  nove  cieli,  ohiIi  nelle  nove  InteUlgenze  motrici,  rlTnanendo  la  Ines 
sempre  nnik  ed   IndlTtai.n   Be-n.  flami.  —  HioaitsE:  «Il  tao  operare,  la 

Mgiono  di  tntte  la  "cagioni. B  ^H.  Intendi  «emplieemanle;  Qaeitm  Idm, 
per  mero  eSetto  di  ma  bontt,  noooglle  1  «sol  laggl,  non  iltilmentl  ihe 
In  Outl  apecchE,  in  noT»  miBlatenEe,  rimanendo  nondimana  sempre  In- 
diTfa». 

S».  BPEC0HU.TO  :  S.  Cr.,  Val.,  Caet.,  Cam..  Fram.  Potala  Viin.,  Stoce.,  ecc.  ; 

prime  4  edJ.,  Aid.,  Ror.,  Cms.,  tee.;  Oli..  Bfnv.  Ram».,  Bufi,  eoo.    Il  Birl. 

ha  SPECCHIATI;  Olai. legge  Mbllnrlaoienle «picchiati ;  Il  Poti.  Cau.  nota; 

•tal.  smtfialat,  teilone  olle  non  trovammo  altroTe.    Dan  rlfarliel  al  raf- 

aiart  del  t.  anteo.  dunqna  epeccAiato.  —  Hom;  W.  t,  Fram.  Palai.,  Vin., 

Riccard.,  S  Pace,  4  Palav.,  Xagliab..  e  moltleaimi  altH  oodd.; 

,  Nap.,   Akl.,  Bargotr.,  «ol,  Snitl.,  Dim.,  Dt  Rum.,  SO.  Pad., 

tr.,  Fetc,  Maura  Ftrr.,    Wiue,  Qiul.,  eoe^  0».,  Soie.  Ranib.. 

nd..   Vili.,  Dan.,   LmHb.,  Port.,  Biof.,   Cu.,    Wagn,,  Bary,,  Br.  B., 

g,,  Anir.,  TtIh.,  Beitiuu.,   Cam.,  Frate.,   Capprl.,   KaacA.,  une. 

tn         TX  :  Gnu.  eoo.  ;  Mani.,  Sidab.,  O-w.,  ComitL,  ri>„  Fax/.,  DW.y  Lan., 

DoU  D'Aq.,  Vtut.,  Pofff.,  Plana,  Coti.,  Tom.,  Oivbtr.,  eco.  n  Foit. 

U  ea:  SiAiiitniia  dicitur  giù  in  nullo  luHeeie  m  aite  auNM«NÒut 

BCOTH  aloOQl  Intendono  I  nnovl  dell  *a«.J,   altri  l'  nnlvorea^ 
or.  (H,  p.  9M):  «Ciii  Acòademi'oi  aU' anlieaieifone  /«  noii  'ms- 


.  Tommaio  (Sam.  Ilieal.  P.  I.  qn.^XIX  art.  1)  icrive:  Staun- 
quod  «nbetantlB)  ptr  h  aiiKI .  il  non  tu  alto,  eodotnr  snbsis- 
o  inifa  iubniliri  dlclnm  qnir  non  in  atto,  èid  in  èé  exiatant. 
p.  Kani  |.  ai:  Proptir  quod  potei,  qood  omnis  eamtla  et  vìrtisa 
Prima,  ti  imiltiótnliit  infiriorn  mipianl  Juan  a  radianlt,  et 
dios  luptriorii  aà  tuum  inferiuì,  ad  modutn  ipemlarum.  E  nel 
14:  >I1  primo  Agente,  cioè  Dio,  plnge  la  bub  ilrlù  In  cose  per 
diritto  raggio,  e  in  eose  per  modo  di  aplendoie  riierberalo. 
Intelligeniie  raggia  la  dlrlna  Ince  eania  mezzo,  nell'  altre  si 
da  qneale  InteUlganifl  prima  lllnminate.»  Le  InlelUgenEe 
Tltorr  de'Ciell,   iSneUnEe  leparata  da  materia,   le  qnall  U 
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PV.  CiBLo.  SoLB.]        Pakab.  xin,  60—63.        [Sali 

Etenialmente  rimanendo  ai  una. 
6L     Quindi  discende  all'ultime  potenze 

Giù  d'  atto  in  atto  tanto  divenendo, 


a  bm«toF»bbfl  a  togliere  0| 

__.'t8e  dal  noie  cleU;  'cort  _„ 
e  eoli  Bue.  Ramò.,  Bali,  iom*. 


opinione  dell'  OU.,  Lami.,  VtU.,  Dan.,  Bainai.,  RoncA., 


Pnrt.,  Sioff,   Cu.,  Bora.,    quallr^  _.._.,_._.,.    .„  .  _ , ., 

Cam.,  Frane,  CeppU.,  Slreck/.,  Out.,  Kop.,  Eiin.,  >.  Boffing.,  Krig.,  Aroia, 
P.  A.  Fior.,  Bri,..  Kaliib.,  V.  Mijnd.,  Sani-,  «»■  *""  non  "mBo  deoldenf 
tn  le  due  InMrpratulanl  (Colf.,  ecc.),  altri  Ifikno  t1i  (Ptir,  Dani..  Giobtr., 
Marl^  t.  Etk,  eoa.),  ed  ^Iri  delle  dae  Interpretulonl  tenna  una  lolk,  d[- 


IWasK,,  Filai.,  BiaJK,  BarIKh,  BtttiiH 


ìuct,  asendo  dalla  lapeilore  alla  iofeiloie  discende  InBpo  alle  creaenn 
inferiori,  coli  decreicendo  tempie  In  sttliltk.  ohe  Analmente  OTea  eolo 
eurnttlbill  eoae.  Cfr.  noni.  Aq.  in  Ariitol.  Urlap*:/!.  IX,  lecl.  I  e  leg. 
Actu*  informaliBut  rtìpondet  poieitiìx  formabili  ti  eoi  in  atiquo  conipotil9 
ad  imtar  formig .  ttada  omnia  anima  ett  actut  informatipHt  rrtatiet  ad  ma- 
itriam ,  in  qiàa  iriitit  ti  qua  dici  palili  poitniia  formaiUli.  ~  FOrinn  : 
poitntia  non  ligni/lcal  iptam  rtlationtnt  princlpii;  atinqitln  atei  in  gmrre 
relationii!  nd  lignificai  id  auod  til  ttrineipiiini  non  ouldtni  licul  aatm  (H- 

Aq"'finm,1hf  p"  i.  %.  1 
•lemeotl.  ohe  ione  In  pò 
le  liogalart  >peile  et  In 
dalli  Angeli  qneita  Tolan 


TDKinx):  W.  4,  Cali.,  Fram.  Palai.,  Cort.,  eoo.;  Aid..  korriK.,  Crus.,  eoe. 
niTiBniiDO;   Viin.,   Slocc,   eco.     11  Tom.t    oAllri  (ohlf|  legge  dioidindo, 

p™m''ono "onT'aJenlel'e'non  6  oome'il  dislilboire  latnce,  /n/,  VII,'l8.. 

DDiianala':  poi*' per  le  Immagini  deUa  ottava,  si  Tiene  glngnlariiiando ; 
anooi  per  11  moTlmentl,  «petti  e  oonglnniionl  di  pianeti  >l  viene  tanto 
Bingnlarliiando ,  oh' È  vlrtft  iJngalaro  a  prodacere  ilngolar  forma  qnal 
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348  [IV.CiBLo.  Sole.]      P.utAi>.xin,63— 69.  [Salomo 

Che  più  non  fa  ohe  brevi  ooutingfeiize; 
64    E  queste  ooatingenze  essere  intendo 

Le  CMe  generate,  che  produce 

Con  seme,  e  senza  seme  il  del  movendo. 
67     La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d'  un  modo,  e  però  sotto  il  segno 

Ideale  poi  più  e  men  traluce: 


eho  il  Sol 

D    0| 

«ni  matlina 

>    Il 

Btift  formo 

fermo;  Il 

ohB 

1   coiB  n» 

{Lan.,  An. 

(1. 

madiaute 

e,  come  «  1 

:o   1 

nono   le   COI 

finm.  theol.  F.  I.  «u.  LXXXVI.  ut.  1.  —  Bali:  «Gou  oh*  óontliwéno  é 
poQO  durano, Il  —  Dan.:  uCoee  oorroUiblli  compoate  ie  gli  elementi,  ohe 


ID  latendeaae  qui  pei  coiH.-utsbh  lo  iplegk  Ini 
3I2H  e  precialone  Dei  xeni  ohe  legnoDO. 

.l'sona  le  cuee  generale,  le 'qnall' Iddio  ptoduce 
uomo.  Il  cavallo,  eoo.;  o  qneUe  oh'  egli  piodnae 
.me  è  «he  'l  moto  da'  cieli  geners  molte  ooee 
mlaerali  ed  altro;  e  dice  ohe  U  cielo  moTendo 

I  generale  a  con  teme,  come  gli  animali,   che 
Inolio,  u  B«n»  collo,  coma  qaelU  ohe  ancona  di  patienulonl.ii 

OY»  Puri'.  XSvm,  103  a  iagg. 

Lu:  la  materia  delle  dette  eoo  generata,  e  U  virtb  del  alali 

la  Idea,  oioli  ietto  la  improota  della  laoe  divina,  la  malaria 
ì  pia,  ove  meno.  Vedi  il  paaeo  del  Conv.  olUlo  qol  lapra 
leuerale  al  Tersi  31—111  del  pro.enta  Canto.  Il  Bulli  >Li 
nall  produoeno  la  torma  Ideale  ohe  riluoa  In  loro  .acondo 

tu  non  sono  sempre  dlipneti  a  prodaceie  d'  un  modo,   d«  là 


oootingenila,  e  diveni  sono  l' indlvidnì  che  si  generano  per  le  i 
dei  cieU.»  -unoai  tempera,  informa,  flgnra;  dal  lat.  rfuej™.  Ci 
«  lafotia,  a  l' JoBnenia  del  alali.  Le  lailoni  i,' adduci  (Tal.,  C 
DBUVCK  (Btocc),  eco.,  ol  eambrano  erroH  troppo  manifeitl.    Ctr.  I 

'SB.  8«oso:  chiama  .«ij-io  idsafc  !■  ente  oh' 6  ritratto  deUMdea  ( 
Inteniionala  pceeaiMente  io  Dio.  Bia^.    Vira  a  rlgendla  a.prei 
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[IT. CiSLO. Sole.]         rAXAi>.xin,70— 73.       [Salomone.]  St9 


Seoondo  specie,  meslio  e  p^^gio  irntta; 
£  voi  nuoete  con  diveno  ingegno. 
73    Se  foBae  a  punto  la  cera  dedotta, 


70.  ■mautOL   non  loaiilduliiiwite,  ma  [nan& 
leito  Tana'  Okd'  mu  IvTizìii  ch'  ds  HiDuìià  l: 


a  o  naiBnDa  Importuna.—  1.HIS0:  pianU,  albero:  cosi  lianani  i 
albera  nella  Oincii,  U,  IS.  IT.   Ili,  1.  ì.  3.  «oc.    Joil  IX,  2S:   Il 

71.  SEcasDO  iFicu:  si  tlferlBM  ■  mednimo.     «E  Unto  viene  a 
nto  dlveni   arbori  ucondo  l'Indirldna;  ma  non  lecondo  la  ai 


eeUdi 

eoodo  )■  .p 

Olle,  non  >a 

unendo 

.eoondt 

1   lo   ini 

iWidi.0,   1'  . 

meraTlglla.  1 

uomini; 

efr.  Par 

od.  Vm,  IM  e  •egg. 

Conr.  lU,  7 

:  «La  bontt 

,BgU  Angeli, 

n.»  giot 

La.  q»<l  di 

pnrili  della 

e  Jtrlm, 

imi  daU 

,  moana  ohe, 

ay,egnaoh*  ■ 

da  sua  parta 

la  lltaen 

a'altia 

t  Impedita; 

omo,  obB  » 

lii  del  f 

1  quiSe  non 

el  può  dire  e 

ihe  >  a  tutto 

S^'ueS' 

nll  dagli  aolmaU,  la.cnl 

in  matei 

«Bntl  dalle  mini. 

ere,  e  altrimenti  da 

.  dagli  altri 

LlleBlma. 

,   e  però  len 

lotliilma',  e  1 

iKim.  e 

Virtù,  ote 

Ì^lo°è°irt(a- 

ignaohè 

po«i  ilano 

qui  gradi  gei 

rrogiad 

1  eingoti 

VA,  cloa  che 

Quell»  riceve. 

,  dell'Anime 

na  ohe 

ohe    neU'  ora 

ine  intellet. 

Bl  aale 

Jiui  daU'  in- 

aU'  «ItlHiD.»,   e 

daU'a 

ItleeimaV' 

Infima  (il  00  e 

>ma  Tedemo 

1>  Anima  umana  non  ila  giado  aleuao,  ma  eia 
tlnno  per  gU  ordini  delll  gradi,  e  tra  V  Anima 


oreate  eplenderebbero  di  tutta  la  luce  del  .uggoUo,  «rebbero ' peif elle. 
Lan.  e  An.  Fior.  ;  u  Se  la  diapoililone  del  cielo  foeee  a  pcadnceie  nn  agrl- 

teria,  apparerebbe  mila  la  forma  del  euggeUo,  clA  è  qaelU  Ti'riù  celeaU, 
e   larebbe  perfetto  agrlcnla.»     0».;  «He  U  ciclo  daUa  parte  ma  falM 

a  rfceieie  tale  InSuenia,  eUl  >i  fareblie;  ma°n  cldo  taa  anche  a  prodn- 


c  (Vm.  Dani.  ».  v.  dedurre);  meglio  Bull:  menata  e  fatta  molla, 
he  ileeieHe  la  impieaiione  del  anggello.  Ben.  Kant..-  Formata 
I  punto  perfetta.    VtU.:  Diipoala  a  rioeTere. 
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350  [IV.  Cielo.  Solb.]    Pabad.  xin,  74— 7  8.  [Salomone.] 

£  fosse  it  cielo  in  sna  virtù  suprema, 


74.  snFBEHA:  e  non  d'alto  in  atto  dliceia,  y.  61  e  aeg.-e  pecD  iu&e- 
volita.  —  Bali:  «Il  etelo,  benoht  ila  atto  ad  Imprimere  quello  che  ricere 

la  Tlitll  del  cieli  ei  mota  aecìiDdo  lo  moUmealo  dei  oleli  e  lo  Bitnamenlo 

UDO  aUio.n     àti.^'Vlja.  Tlr'til  >npcema,   o  prima,   del  clelo'ì  Dio,  e  >1 

della  dJTiua  Tlrtù  In  eè  tIcstdIo,  eenz»  dlecendere  d'  atto  In  atto  pei  le 
oasie,  oTrero  cieli   eecoadi:    11   cbe  riesce  a  dire:    Se  operane   senza 

do^po;'na' annali  èl  u>c"i>no''le  dne  opero  Immediate  della  mano  di  Dio:  II 
corpo  d'Adamo,  e  quello  di  Crino  nell'utero   della  Vergine;  Bopra  le 


felt1»ilma)  d 

tltla,  che  , 

iuppti 

iaia  forma 

Ila  m 

erch 

ha  mino  1 

rema. 

era.^°Lr"a°l 

eie  compia 

Sufi 

da! 

ril'atlisla 

he  è 

mancb 

cole 

egli  Intende 

e  lol 

qiie 

la   che  È  re. 

'iip 

nrale  in  for- 

mlljt?    Non 

pare   che    In 

■  adombri  an 

che  lo  >B0- 

ndo. 

nime  grandi 

di  Llonardo 

e  di 

nichel 

nglo 

o:    egomenlo 

ohe 

mano,  ed  è 

■ila  et«io. 

ripoeo 

epeUHO  amili 

SimU 

340.  p 

TotlE  i  0 

ato  non  ti- 

dente,  ipie 

andò 

dÌTl^  fdeà 

iBtnt.Ramb 

fini.' 

Land. 

,  Dat.,  VtM. 

,  Fon.,  Pagg. 

BiaS;  Con., 

Tcm.,  Br.  B 

Fr,a 

me  Cii,.:  «DO  la 

.    interpre: 

t»ione  trop 

PO  blnarra. 

r.  11  primo  S 

""del  MlohTanglolO! 

La  man  che  obbedisce  all'  inteUetto. 
7è.  L'ABITO:  parola  [delle  Sonale,   A  la  diapoiialana  a  bene  operaTa 
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pV.CiBixi.  Sole.]  Parad.  xjji,  79.  [Salomone.]  351 

79    Però  b&  il  caldo  Amor  la  chiara  Vista 


idlmento  Intlsro  di  < 

In 

lutti  1  .u 

M.1, 

™™ti    cfr  rw 

1.   Aq 

%™! 

MJX.  « 

rt.  1—4.    J 

nuoi 

I'jIwbW'.  V, 

2i, 

Vlt 

4ig 

che  Beote.    I.a 

trtm. 

icdiul  ot 

i«  Don  Ti.p 

ondo. 

no  in  tutto  sUs 

..n. 

perni 

■J 

■il.  Akob:  Dio.   Lan.  ■ 

.or.  li  soni 

.Qi 

1  Immediata  prnduee 

Ul  ptodul 

tulio  perfetto 

OH. 

1'  >D«DÌltl 

.  uel  CBldo 

.re,  olo»  Iddio 

.™no  Ti». 

,     Ffli.0  Bo«.. 

.«Bidiee  wn 

'to 

Bll'l 

1  II  prima 

i,  seo»»  opMKe  gU 

Ordini  d 

al  cUlo',  Ci 

)me  : 

fS'"^ll'Strl''" 

imi 

ed  »  slgllluTi  la  chiara  luce  deUa  piliu  IdejJe  lirKi,  in  t»l  eeit.  •)  tni 
CDDOioere  ogni  peirezlone.i    Buli:  -iSi  la  chiaraVitla.  oIoA  la  ohiara  Inoe 

a  lo  sno  inggello..*  S«oondo  gnesto 'oummanlalore  .1  calao  Amor  aarebbe 
Land,  e  l'è».:  Se  la  divina  buntft  dispone  e  legniL  la  obiara  luce  di  [Ilo! 

d'^^lB Uno'io^  tllca'ld^Amàr'lt  eVlti  dello  Spirito  Santau.  opinione 
aceettata  da  pareccbl  interpreti  (Lomb.,  Pori.,  rugv,  Biag.,  ecc.).  Si 
darrebbe  dnnqae  InlendereL  Ogni  qual  volta  lo  Spirito  Santo  da  per  b6 
■tesBO  modeUa  a  forma  in  qualcbe  creatura  l' idea  creatrice  conlemplata 
dal  Padre  eterno  nel  FiaUo,  allora  nn  Ule  immediato  prodotto  della 
enpema  Mano  ereatrloe  acquista  tutta  la  perfeilona.  Coita.'  oSe  il  fer- 
ie dUpooe  e  aegoa  della  sua  luoe  li  chiaro  cielo,  dandogli  tntta  laVinii 

tl(  dà  nigli  occhi,  a  slrailB.  Io  leggo  adunque  colli  Ptro  ifl  caldo  anta- 
acconcia  ogni  Dosa,    ù  Mara  eìJa  dtUa  prima  virtit  6  nna  cblosa  del 

ta  Adami  e''ln  Gmù  Sino.  *9™'lo  Spirilo  e  11  Verbo  di  Dio  dispóngono 

del  Verbo  segna  11  carattere  e  1' silo  ne  dello  Spirilo.»  Br.  I.  modifl- 
cando  scmplicemante  IMnlcrprcl azione  da»  del  Coita:  «Se  pai  nenia 
natnra,  ma  Dio  atD»o  ma»D  da  ardente  amore  speciale  prende  a  diiporie 
la  cera  di  >na  propria  mano  e  a  tlgillarTi  U  chiara  luce  e  perfeilone 
della  prima  Ideale  ilitù,  o  vogUam  dire  della  eterna  idea  da  Ini  chiara- 
mente vltta  nella  sua  mente,  quivi,  in  qncsta  aera  o  materia,  eco  Cosi, 
con  poca  dliersitft  di  espreesioni,  in  parte  colle  stelle  parole  Fral..  Grig„ 

tori  e  commentatori  stranieri  seguono  ohi' 1' nna  chi  1' altra 'delle  opinioni 
rirerlls,  anche  Filai,  e  Wille  che  stanno  col  Dan.  Che  11  Po«ta,  aTsndo 
moetraf»  sin  qnl  che  quando  Dio  opera  mediante  le  canee  seconde,  ossia 


oreallTO  unico,  ma  al  quale  ooneonono  tutto  le  tre  divine  peraonc  (cfr. 
In/,  nj,  4-6.    Farad.  X,  l  e  eegg.),  ci  d»  in  un  eoi  giro  di  f»aie  le  tra 

Amor)  diipone  e  «egna  P  ike»,   il  Verbo  (la  cliiara  Tina)  ooU'  impronta 
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362  [IV. Cielo.  Sole.]    pABii>.xm,80— 87.  ( 

Bella  prima  Virtù  dispone  e  segna , 
Tutta  la  perfezion  qnivi  b'  acquieta. 

83  Coei  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  i'  animai  perfezione; 
Cobi  fu  fatta  k  Vergine  pregna. 

S5     SI  eh'  io  commendo  tna  opinione: 

Che  1'  umana  natura  mai  non  fue, 
Kè  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone 


tr.  Farad.  XXVI,  84),  in  aUois 

,  JS  a  tee-  'i  BplegaU  coma  stia  lèi  FìrIìd] 

qnettl  tre  mod)  U  parfetta  equlTsIsnia  d[  cUacnaà  ponon»  dI,TÌDii,  nel 
mentre  pnie  sodo  inaloBls  oel  loro  ordine  eeiarcliicn.    Todi  pine  Ronca., 

m&ll.  Bull:  aArreci  la  prova  di  qnelìo  ohe  ha  detto,  pai  eiamplo  de'Yi 
prima  creuìona  di  tnlll  11  enlmall:  la  terra  produeee  si  principio  tiitll 
Il  BDiin*»  par  la  fnflueniia  che  II  tu  data  da'  eiol!  .econdo  et'  aUa  tn 

flUBtena  ■acondo  che'  dlaposti  faino  da  Dio'  prima  a  rSoeTera  a 'poi  Td 


degli  animati  1>  opera  d 
Per  la  Isrra,  che  fn  f: 
tende  11  Farad Iio  terr 
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.ale.     Il 

T< 

nella  lena 
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taa  opini 
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'iV 

ne  &a  I 

ma  ed 

alone  « 

?t'!«tao"'nl^ 

^"'a"'  (a" 
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■e^'e"!" 

^"00 
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6lla"o"" 

arieti 

Pj*  >i. 

dil 

dnnque  qn 

ella* 

0»  oba 

dal« 

Tiei 

1  più  perfetta  ohà 

inolia  cho 

prodnufl 

Ho   magKioroi 

cendoil  la  ma^ 

ierla^lla  ' 

(oh. 

;  fu""'  ce 

al  grido  dallo 

Angelo  Qa 

»  1 

della  quia  ài 

peirch.  1 

a'tor 

Pia,  ciò 

la  di  Di 

86.  lUE 

.:  tn; 

cfr.  Pu. 

rir.  IV 

,  M 

n(. 
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[IV.ClBM).8oLE.]  P*JUJ».XID,  88-87.  [SiLOJlO 

8B    Or,  s'io  BOB  prooedeist  avanti  piu«, 
JOtmqtu,  come  eoilui  fu  emta  parti' 
Comiuoerebber  le  parole  tue. 

91     Ma,  perchè  paia  ben  ciò  ohe  non  pare. 

Pensa  chi  era,  e  la  caKÌon  ohe  il  mogee. 
Quando  fu  detto:  Ckiedi,  a  dimandare. 

94    Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 

Ben  Teder  oh'  ei  fu  re,  che  chiese  «eono 
Acciò  che  re  sufficiente  fosse; 

97    Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 


ss.  OCX  hk  Bn  qui  conrenastD  con  tnngo  diacono  ohe  Adiao  e  Crltta 
rniono  perléttlulml.  Om  contlans:  8«  [o  uon  ugiongOBsi  tltro,  ta  mi 
r^utl  questa  obleilose:    Coint  danqoe  bai   tn  detto  che  Sstomone  la 

89.  costui:  SsloDooa.  ~  Pisa:  pni,  ogoale. 

93.  xu:  re.  la  (aittuu:  Baiamone  non  ebbe  psrl  som*  re,  non  gl4 
caus  nomo.    Aatìr.  aiiaril:   «Onda  al  leda  U  poca  opportnnll*  di  tsttk 

Dan  saiebbe  punto  meo  piena.'  È  un'  aoDuia  di  aaperHnltk,  U  qaala  aa- 
rebbe  fondata  ae  il  foeta  non  aTeaae  proprio  mirato  ad  alt»  obe  ■  dan 
nna  Bplagailona  delle  parole;  A  tiiltr  lavo  non  nirM  ti  irrendo.  Ma 
Santa  saiie  qnuta  ooculone  e  acelie  qneata  forma  p«  dlaeorrerB  della 
orsaslon*  medUla  ed  Immediata.—  uotaioir:  il  dealderlo  di  ben  DoTei- 
naie  U  no  popolo.    Nel  lelatiio  lacoonto  {Lib,  ili  Otfuni,  e.  IH,  4  e  leci.) 

u.. Ji...     p.    n :..    n „ ,  ftcUli  I ■■ 


Barid  pairt  tto:  rft  oiKem 

tiiniiH* 

r  jumlui,  ti  ignorani  iHgrtHum,  tt 

iHlraimm  mtim.     SI  iinut 

itdio  al  populi,  qutm  enfiali,  popuU 

infiniti,  s««  mmtran  ti  lupf 

lem  lnB  tur  docile,  nt  papuìtim  ftuni  jadicari  patii,  ti  discanuri  iniér 

i««™,(«Mi™.    e„,.  ™im 

pattrii  ji 

hnac  muUumI 

33.  DRra:  darlo  !n  loi 

.  T.  S  :  AtSaruil  aHIeai  Aminw  aalo- 

■->„.)  eaHuta  qnód  vl4  ut  ém  HM.     Sol  ««.. 

IV,  M  :  «Se  ben  al  mirai  dal 

nsa  Tengono  1  bnoni  oonalgll,  i  quali 

n>dla  nmane  coae  e  operailanl.    B 

reggandoal  al  goierno  del  popolo 

essere  posto,  ehleae  a  Dia,  a 

,el  terre  libro  d«UI  BegI  »  acrltlo.a 

9*.  ai:  oaenro.  -  ««>■; 

iwiS.  dice  come  al  aolilo:   .antllesl 

i  anche  In  prosa.    Alàtrtano,  Lib.  dtl 

^>Sr''d(t  ft»^°*'o,  28  fS! 

M.  terncaiPts:   sbile, 

■i  Suffit^tylt  sveva  aenao  qna 
&D0  reoe  la  aua  dimanda  a» 

r.'it^'  ti 

mamnlf  iMsimte.»    Tom.    -A  questo 
ilo  eh'  ellf  fnaae  re  aofflciente  a  reg- 

lìa.t'Bw 

SEirittorale  (IH  Rig.  ITI,  11  e  aeg.) 

ohieato  di  sTero  intelletto  per  easere 

intendente  a  giudicare,  e  no 

.Ha  TCce  Innga  ^its,  né  riceheise,  né 

la  Tlta  de'  mal  nemici.    An. 

6  eooomla  1-  antico  re  i-  laraete  per 

e.     Ma,  pure  Imitando  U  raeaonto 

oge,  alla 

lunga  Tlts,  alle  ilaoheise  ed  alla 

Tiltorla  aopra  l  nemici  ohe  1 

Salomon. 

)  avrebbe  potato  ohledere,  Il  PoaU 

aoBtlatotaae  qneaiti  di  metafi 

dialettica  e  di  geonetris.    Perch»  si 

■coeta  qnl  Dante  dal  racco» 

!0!    Ceno  né  a  caso,  n«  per  puro 
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354  [IV.CiBtO.SoLE.]  .  TiBAD-xm,  98— 100.  [SitOMOHi.] 

Li  motor'  di  quai«ù,  o  w  neettse 
Con  oontÌQgente  msi  nectim  fenno; 
100    Non,  ai  est  dare  primvm  tmimn  etae, 


iDiprloolo   mft  con  iuUDilone  premediuU.    Egli  Tuole  oandBBaais  s  derl- 

InatlU,  a  n«a  6  lUto  àUm  nniuiB  intaUl^enu  di  «taaietra.    Sa  p«reo[- 

Si™  oup»  "rmólto  Vp^to  "dlue"  "^tl^'V'  rip'r o'iVe  e  de1i«J  "jZ 
TMtiEtndD  quindi  U  daltrlm  che  il  KBCtnide  ■«»<>  Il  T«ltiBi«-degU  Tenì 
■traili,  ><  otterrà  il  thuIUId,  che  sliliiuiio  qui  uni  FÌtr»tliuioae  del  Poeta, 

anni  traviamenll  inteUetlnall.  —  «ubo:  lono;  «ooe  originalo  e  reaoUre, 
DUU  dagli  antichi  anche  lo  prosa  e  tatto»  comune  tra'  sontadlnl.    Cfr. 

appnuto  Si  questa  questione  Saots  ai  era  no  dt  occopato  eoi  gerla;  Cont. 
li,  i-,  .E  di  quHilB  creature  (InteUìgenie,  lo  quali  li  volgare  gente  ohlam» 
Angeli),  .leoome  dell!  cielL,  diverai  dlTereamente  hanno  sentita,  a»vegna- 


iupoutblle,  eancloHlaooBschè  11  loro  enwt  ala  loro  openilone  Altri 
tUiono,  ilooome  nato,  nomo  eecellenliiilnio,  che  puotono  non  lolanante 
nule  IntelllHenxB,  quanti  Bono  li  motimenti  del  oielo,  ma  eilandla  qnante 

ODBl  di  latto:  eVolleio,  che  >leeouie  le  ìotelllgenie  de' cieli  iono  genera- 
triei  di  qnatll,  olaecnBa  dal  eoo,  cori  queite  foiaeio  generatrioi  deU>  altre 

Si"b  nm.na"n6«ts™n'!oni*d'."VfMMM  (^Ite'r^eT'i'elenSrnon 

B  per  difetto  d' ammaeelramonlo;  chft  pur  per  ragione  veder  ei  putì  tn 
molto  ma^ior  nomerò  aeiere  le  erbature  lopradeite,  ohe  non  tono  gli 
emti  che  gli  Doraini  poiionu   intendere Per  che  il  oonehindlk 

Don  dimoetrano.»    K  >(>,  D.  e:  «Manifesto  è  a  noi,  quelle 'ureatur»  eHare 

lafliieo,  atndiato  giji  di  Dante  e  sul  quale  egli  wera  rlfletMta''aaaal."'E 
qui  iDTeae  egU  h>da  11  Te  Salomone  per  non  iTue  egli  fatta  a  Dia  una 

Paltra  flontlngente  <ì>6i/ii^ivov),  poaaa  dedurli  ooueegaenza  neoaflaarl*; 
qneatioue  e>olta  di  Aristotele  Anal.  pr.  I.  16.     Atielolele  nega,  Platone 

necetaarla,  perohè  l-ojicìihìo  j(«t<.V»r.™Bjr  iralilior™  «ar(«m.  Non  aempie. 
e«p.  Bofflft.:  pSalomone  non  chleee  di  conoscere  li.  dialettica..    Sali! 

l'nomo  acuto  In  digpatare^  non  iddlmandl)  Silomose  lapere,  per  aiere 

le  cantele  de  la  Dialettica  ne'  snol  sllocismi perchè  queste  cose 

•ono  de  la  garrulità  dei  Dialetlchl.»  —  nwo-.  fecero:  cfr.  JVanauc.  Anal. 
crii.  p.  197  e  sag.  631  e  eeg. 

100.  SI  bbt:  ae  cunvieue  ammettere  ohe  esista  un  primo  Eooto,  il  quale 
non  Bla  1'  effetto  d'  an  altro  muta;  la  qua!  qaesllone  rieoliesl  In  qaell'  al- 
tra, ie  11  mondo  toeee  etema.     Arlatotele  atfermaj  altri  negano  dicendo 

eterno.    I  teologi  oristiani  pongono  il  principio  del  moto  a  del  monda.' 
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[IV.CUI.0.90LB.]      PASAfiixm,  101— 104.       [&iLosonE.l  3 

O  He  del  meEco  cerchio  far  si  puole 
Tiiougol  BÌ,  ok'  un  retto  non  avetse. 
103     Onde,  ee  cab  oh'  io  dÌMÌ  e  qneeto  note, 
Regal  pmdeDza  e  4]ael  vedere  impari. 


wigolo  rettoi  ODBB  ImpoHlbils.    Lan,  «  Aìi.  Fior.:  cAnaora  noD  dominilo 
p«  iHpecB  Ih  piobleoiK  di  geoinetrìi,  nella  quale  si  moit»  ohe  ogni  tti- 

itl  sin  peT  Mi,  0  deT«l  leggere  nel  cuireggeniio^  perolacoh«  il  tnlUi 


tiiuijfeiliimenta  dsUe  nota  pToprletii  di  sa  Riunjiolo  i 


U  inperflale  di  un  mauo  cecclilg  e  1'  area  di  un  Irlnngolo ,  nel  qnal  omo 
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Lomò.  ad  h.  1.    11 

104.  :■  gcxL  Tn>u(:  qI  dlionue  niol(o  *e  la  n  sia  qitl  copula-  oppure 
Terbo.    Il  Blanc  (Toc.  Dani.  t.  t.  i-npanì  scrÌTe:  >I.a  Croioa  e  aleunf  an- 

»  dlfSoUe,  pec  non  dire  Impotslblle,  di  caiu  aeneo'  plauilbiie.i  Sa  foue 
Tanmente  eoi),  te  loltauta  •!■  Oniioa  e  alenni  antishU  arucafo  tesato 
eopnU  la  ■,  iiniloh«  Teibo:  In  allora  non  Ti  Hiablle  maglio  da  Iki*  ohe 

Inai,  oh*  la  ohlaaa  del  foKUl.  delcód.  OÌHiàtrv,  (Km  martrt  ttimHmj  non 
prora  mica  il  contrario.  Che  l' ueento  nlla  i  mani»  nel  oodd.  s  nella 
antiche  add.  non  ba  natnrslmenta  che  dire.     Ma  I  pih  del  oodd,  a  dalla 

Fai,  eoo.:  Aoh'f.,  J'il,  Xap.,  AliL,  Suroafr.,  Gitl^  BnviU.,  eoo.),  fi  dhe  * 
«rara  plorato  che  tesDaio  U  ■  par  oopnla.  Coil  para  Oih.,  CtmiH., 
Fant.,  Pedana,  Foie,  Xaitni  Feir.,   Wiui,  e  lutti  gU  aepoaltori  alao  al 

beml  la  obioM.:  aOnde  le  tn  noti  ciò  ohe  lo  diul  primi,  e  qunta  che 
dico  ora,  ooaoieecal  ohe  quel  Tsdaie  impari,  oiiIi  non  arasta  pari  è  la 

Ber   oredarla  roba    dell' Imcleae.      Éuli:   (Onde    impari  ohe  t*  ngal   pm- 
se,  ed   amo  Impari  radere  inailo, 

ninna.i  'Gli  altri  intlahl  (inqunto  non  tirano  -via)  ooitrulioauo:  Ondt 
—  ~-  impari  retai  pndtnia  a  Impari  gufi  ttdare.  Foco  loddlafatto  da 
qneite   interpratailoni   11    DùHtiii   lOi'  codd.  fior.  Antd±  V,  p.  8S>   rolera 

btaUo  ad  'eour  per  oonnelndlDa  inlruio  i  ì'  bo  eapuato     panhÈ  non  al 

anno  dopo  11  Ittmb.  renne  fuori  Boltk  lua  ■  nuora  inlerprelailone  ».    Egli 
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366  [IV.CiBL0.S0LE.]   FAui>.zm,105— 112. 

In  ohe  Io  BtnJ  di  idìk  intetuion  percuote. 

10€    £,  te  al  SuTie  driezi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  aolamente  rispetto 
Ài  regi,  che  aon  molti,  e  i  bnoo'  lon  Taxi. 

109    Con  questa  distiuzion  prendi  il  mio  detto, 
E  oo»ì  puote  etai'  con  qnel  ohe  eredi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

112    £  questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi, 


•biIts:  (Far  beus  latendere  qDMto  tenstto,  e  non  peidcnl,  coms  lutti 
gii  eipoiitori  fannOf  b  A^  uopo  cbfl  daI  sacondo  totbo  t  quei  vedere  impari 
■0pra8fl«^ÌHl  1a  i,  tMl  oho  il&  verbo  o  non  oopalA,   ad  impari  iutendui 


e  gpiegaiiono  del  Lomò.  il  Feri.,  De  Rem.,  Biag..  Coit.,  Vie,  Ed.  Porf, 
Sicca,  Waan.,  QMattro  Fior.,  Sor,,  Tom.,  Br.  B.,  Fral.,  Qria^  Andr^  Triii., 
BéaHOè.,  Cam.,  Fan/,  Frani;.,  CapptL,  Oiul.,  esc.  Ha  1°.  QaeitE  upoiltoii 
devoDO  aggìongeis  un  verbo  (conoKer/ii)  ali«  mancs  noi  teito.    3°.  £  un 


ine  dal  luto  al  vogll»  IsggeTe  e  eoitraiM,  il  oonoetto  non  pnù 
lo,  ad  *-.  Qnsl  Vede»  ohe  lo  dlaei  In  Salomone  eiier  iommo, 
in.  Fa  II  pi6  faggio  del  i« ,  non  dogli  uomini.  Nel  rat- 
io Halomone  «  il  più  mtIo  some  nomo,  som»  re  a  più  ricco  a 
r.  IH  Beg.  HI,  la.  13. 

u.  anuu:  aa  guarderai  lotlUmento  alla  proprleti  dal  Teriio 
me  naa  o         aa  mopo^e  .^ 
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[rV.CiKLO.  Sole.]    Pabad.xiii,113— 117.  [GroMZiinuin.]  867 

Per  farti  muover  lento,  oom' nom  lasso: 
Ed  al  fi  ed  al  no,  ohe  tn  non  vedi; 
US    Che  qaeglì  è  tra  gli  atolti  bene  ahbaiRO, 
Che  senza  distincione  afferma  o  niega, 
Così  nell'  on  come  nell'  altro  passo; 


dnliu  «u  1,-nn  cUtviI  ilipetli.s 

US.  uiino:  D>i  Biadili,  «d  hht  rltanmt 
oh«  cliiB'baaDlA  non  dUoéml.     H  gludUio, 

gn^rdingo,  A  btt«ulone  pndaritfi,  che  piiò  , .. 

toliaito,  H  b  aiuto  a  protadarit  cdb  iIcvrisBa  n«l]«  InTHtlnilDnl  dfll 
mo.  Cfr.  L.  r«X.  Simil.  3Ì$.  p.  113.  —  i.tHo:  ab.  In/.  XXXIT,  6»: 
Biumds  Cam'  iicini  Uaie.  Qnl  i  la  iteua  imaglne  in  laniD  flgorala.  In 
(ottanu:  Qneito  mio  n^ouveato  ti  fucU  udu  usta  mD>  altn  volta 
Mi  dir  al  al  o  di  no  cha  In  non  ledl  bena  ■  quii  datanuluata  piopoil- 
aionl  it  rlferitoa.     Cfr.  Banca.  Appun.  y.  lEO  •  lag. 

Ut.  KOS  vidi;  non  bene  dlacernt  te  >l  debba  allaiman  o  nagar*.  — 
>I1  laTlo  aaiat  ipaHO  apparlice  Inalplante,  paralit  ha  molta  Idea:  tutta  le 

la  Tsritk.    Vtnib  è  laoto  a  rignardoio  nal  MnMulan.     Al  ooDtnrto  ehi 

tioTa  TDal  ditadoU,  aagua  la  una  ImmaglnaBloike.  A  praelpitaTla  in  errori 
«iiifiiililiDno  dna  cagioni.     Bgll  dfc  tntta  la  au  fede  all'  oplnlana  oor- 

dalle  'paialonl  «ha  lagano  l' inlellalla.  Molli  dal  nanero  degli  aueoalbntl 
determinano  il  Talora  del  giudiilo.  Sa  ben  al  guardi  al  dofrabbe  tener 
tatf  altro  modo;  parohA  de'ban  penaanti  è  ■eano  il  nwnaro-  TnttaTla 
la  ttaDqaillftà  erige  ehe  prevalga  11  nomerò  della  Tooi  negli  (qBlltinii.i 


lì  1>  ornativa;  e  ebl  lo  fi 
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868  {TP. CiXLO.  SOLB.]  Pabi]>.xiii,11B— ISl.    [Giudizi num.] 

US    Perofa' ^r  inooutra  che  più  volte  pi^a 
L'  opinion  corrente  in  f«.l«a  parte, 
E  poi  1'  affetto  lo  intelletto  lega. 

121    Vie  più  elle  indu-no  da  riva  li  parte, 


119.  OOUfBHTfl:  I  più  InterpTAtHDi]  :  P  opini ùnfl  catrìr^,  pTBe^ittHft. 
Affqp.  Raii^.:  aliK  verità. fr  BpeuD  nsaooiLa^  ilccbè  pofdie  ccae  poaumo  «&- 
p«rBl  con  OArtaEBA,  a  quando  1^  uomo  9va%%  premedltailona  è  l««to  nella 
riflpoitfl,  ipeiBO  TI  amto.b  BuH:  aL^opiniane  corretta,  chs  non  il  Cerm^ 
■  dlitlngnars,  plb  Tolt»  pivga  ■  f>lu  parta  alia  ■  la  rara  perle;  e  la 
cagiont  si  t,  sha  da  le  c«ia  non  cene  «  opinione;  ImpeMi  che  da  la  octM 
t  BOlaiula,  •  qiuudo  1*  opinione  si  dliiiEi  e  U  rerlU  non  è  piti  opinioni: 
imperò  elu  dlranta  Klaniia,  eloehi.  itante  1>  spione  che  è  ocedere  che  ooil 
■ia  eania  sertaia,  piega  lo  'nUllatto  a  la  fallita,  per  che  a  la  rerit*  non 
aUinnft*  •  pnA  pienti  a  qnel  che  erede  eeeerTero,!  Xant..-  ali  più  deUe 
ToUa  atvlena  ohe  ^opiulona  oorrante,  percht  non  il  renna  alla  dliUn- 

Pad.,  Ca..   Wartt.,  Bart.,  Ttnu,  Br.  B.,  Frai.,  Ati^r,,  Bemat.,  Cam,,  Fraic, 

11  mondo.    Fiìmo  a  iateadere  In  tal  mòdo  fu,  a  quanto  Tesglaaio,  il  KiM. 
(1  prlmitlTl,  iun.,  (HI.,  A».  Fior.,  Fot*.  Com,  Pttr.  DaiU.,  laiK  Bocc,  eoa. 

non  cotì  lagglarmente,  senza  dlitingowe,   aOernu»   e  negai  quello  ohe 


gior  numero.  Intendono  pare  Bau.,  Vini.,  Pegf.,  Biag.,  Mari.,  Btaw^ 
Wint,  ece.    la  eentenaa  i  egnalmante  Tara,  in  qoalanqne  modo  il  •pieghi. 

ne  ha  tatto  ila  onl  il  menomo  cenua,  ilbbene  ha  parlato  di  cM  è  eorrlTO 

antBoadeula  che  ione  •tolliulmi,  e  qui  dlea  ohe  11  più  della  rolta  vanno 
errali.  Inoltre,  come  gluitamente  oieerrb  il  PareiUi,  la  epIniB»  sarnnlt  é 
un  oblarletlmo  cantrappUBto  del  nmactrii  ttolo,  ooniiglUto  nel  t.  ItJ,  a, 
epiegaadola  per  opiitioiu  comune  >l  traimuta  un'  eapraiilona  metatorioa  In 
un  padeitre  oonoetto.     Aggiungiamo  cha  In  tutto  il  Poenw  Dante  non 


IW.  I.HA:  il  gindliio  affrettato  cada 
alla  propria  opinione  impadiaca  IMotelletl 
dlai.  Qti.  Cic.  Aead.  IT:  Sihii  cit  larpiu 
afeclionfm  approbatitnumqae  pra^urrere. 

a  toglimi,  di*anwI>'abrto,'^or'.i'  9°à,' 


inuillmaat^  eio4  oon  danno  ino.    nParagona 
e  petoatorla  ifomlto,  itaooail  dal  lido  par 


UnaqumiM  rtt  to  /acilim  et  perfediut  ai  lìabUmt  il  ad  aptraliontiK  jiipo 
Ulur,  {HO  iniaw  la  ta  tit  dt  cantrarittati  ad  (aleni  diipotUionmn  unA 
•aeiUui  ti  ptTfteliiH  vinunt  ad  Imbltum  pkitcìopliini  rtriloHi,  oui  uUi 
(apuani  attdittrant,  qaam  qui  owJfHruM  ptr  lempma,  ti  ffUi  opSnimiàu. 
mbuli  $uiU.    Proplér  gaod  ò™t  ^liaai  inqail  :   Talli  duplici  limptri  indi 
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{Xr.Cmo.  30I.X.]    pABAD.xm,133— 135.  {QnjDUiUHAnt.j  8Ii9 

Perohè  non  torna  tal  quol  ei  u  muove, 
Chi  pesca  per  Io  Tero  e  non  ha  1'  «te; 
124    E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prova  - 
Parmeiude,  Melisso,  Briseo;  e  molti 


\33.  «OH  TOBiu:  ImpcrA  gb*  prlms  è  toio  >  bob  ha  buogno  ■■  ■(« 
dt  nattATA  nfllla  liUUetto  la  TUA  opinione,  la  faide  non  il  da«  oìiUmmre 

btielu:  L  piliu  di  oksolirs  da  1»  blu  apiBiona  e  p?  di  aaHenl  U 

Itt.  FABMBitiiiB;  aiogofo  gnto  dalla  tesola  Bleatloa,  Bori  *ano 
l'uno  M»  annll  1<  tn  volgata.  91  Ini  cti.  £rdnnat*,  OtKli.  dir  mi. 
t>.  «d.  I,  Me  lag.  Fr.  Rirnux,  Etmi  nr  Fmrmnidi  d'EUt,  Par.  IMI. 
Dina.  L.  IX,  11:  IIepii.iv<eTic 'EtisTn;  EiTiinugi  Xixiidis'iì,  iKiivibvTiei  U  nt 
'Autyte  ut  AieiahB  t<4  nu»i;^iujl,  ìk  tfl)  £aT<s>i.  t'""»  ^  biclpio» 
]Lu»ànt*itoìnac  6i7'Am'<ì^u  t<<  4«X<*''i|»"P'>'l?  IX,»:  Kal  iit4( 
U  M  MniBuiiw  •••lasef li,  H>iiu  '  lfii<>te<.  IX,  13  :  ^Hijutt  tt  ini  t1)) 
iWmi  lot  Me>a«i,>  'Olo^Lituttr  Urrm  U  ul  ijfitut  »i[viii  ibi;  n).(T«T, 
tic  B7|«  £*iaeuiiie«  i>  tu  usi  mùtiaiiKtat.  Bulle  dotirlne  Hloioflghe  il 
fazmenide  sfr.  7:t»]>lr.  da  Stm*.  9.  4.  e  le  ilorie  deUa  Bloaofta.    Poeo  a 


filDKifa;  a. fuggi  la  aMtuloai  a  le  oompagnle  degli  Bomlnl,  i 
Tipa  di  monUi  Cubcuo,  dove  il  dina  sha  «111  tra*»  1*  lolea;  I 
«  poi  datU  [Ipa  Paniaulda;  elll  ndl  X«aafU*  RlOHifa,  •  t 
Zenone,  a  Hoii  al  lampo  di  Ciro  t«  di  Penta.»    QbbiI  eolio 

itpM*  lo  itaaao  il  Aliti.    H  £and..-  oPamanlda  AiMao^olodi 

a  ■aeomdo  Theofraito  d*  Anaieliuand»,  ftt  1]  prino,  eti  pone  lata 
tonda  e  BoUocata  nd  aeno,  e  gli  alemenf' ' —     * 

dàgU  MHBlnl  ebbe  prinaipio  dal  Boia, 

llBuna:  flioeoro  elcatloo  ,  natlra  _. , ^ 

Sotl  TONO  l'anno  ttO  a.  C.  Dot.  L.  IX,  3t:  Mti.»e',c  làyune.  e>r*C 
ixvK*  I]an>i«ll4u,  >ÌTevi  It  »l  nliTii^t  dv^a  lal  iwAviffl  icap<l  «1< 
■sklRK  ^^oip:li<x-  t»n  Hi  n^ppc  aipiSil!  ht  ni  (.òUef  iilat>FLd.a>|  «il 
idi*  atxlbv  dptTiA<f'  «liei  S*  'AnnlXàStuMc  '^xuaiLivai  sAtAv  xe^  itv  TiTifarnv 
ul  «T^eiinn^*  OiCwiiidlo.  Ai.  Mmsv.  in  AriU.  Flivi.  H,  f.  t  b.;  '0 
MUuìrK  ti  viH  cpAc  ilifiiw.  I>  iLsi^^To»  t4  «.  1.  ti:I<  ni;  S4C<n  tua 
aijiti  ili»  iric  <n'<  '^>  i'"<»'i  ic^  i>t  Slup.  eolia  tIU  •  1*  dallrlna  di 
XellMO  sfr.  fritnaH»,  L  s.  p.  38  s  lag.  a  le  tMila  dalla  BlaioBa.  D€ 
tran.  Ili,  *:  El  iptia  trnr  folnt  tm  in  mattrim  ti  in  forma  argumntl, 
duaKciltr  pmxan  etntiniil:  ani  miUsH  aifmmtnJo  faimm ,  sul  w>%  tuUofi- 
tatdo.     «US  duo  HiiltKpkuf  oWicMol  cotUra  FanasBMnn  ti  Helfenun, 

ftsnii  Qui  falla  rao^nnt,  et  bob  nlloslunlei  nnt.    Ofr.  Ariil.  Myi.  U. 

.    ,.   ._..  .      M  iloi  -    ■  ' 


Fb  MaUeao  i 
>l  de'  qnall  Fainucdde  e  Heliuo  dloe  11  PUMofo  ,  . 


di  BraoUto  Efeaio,  e  BOlto  lo  commendò  a 
Don'VoMe,  aia  panHe.     Diceva 'chU^non 


■  Fa  Brlaia  flloiafo  al 
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360  [IV-CiBLO.  Sole.]  P*KAi>.im,126— ii9.    [Gjcdui  vkaki.] 

I  quali  andavano ,  e  non  sapean  dove. 
137     Sì  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  atolti 
Cbe  fnroa  oome  apode  alle  Sorìttnre 
In  render  torti  li  diritti  volti. 


taispa  di  Ciro,  11  quale  eon  tal* 


tilae  dlmoitTHloiil  e  tub  i 


Ctr.  J 


-*-■'-■-    '-'■»  Ohle»  per  gBMKi   do^iu. 


Ffdl  le  itorìe  del  dogmi;  aiiiiler  SO.  I, 
re  more  della  HtU  dagU  Airliwi.    il 

p«r    puUrne    in  qneato   luogo.     Vedi  __   

doginfi    Trarasa,   Bleria   critica   dèlia  cita  di 


degli  Airluii.    Il  penoDkagio^ 


Vedi  1«  ■ 
■Ila  cHa  e 

plfL  Avtlahl  non  dumo  ipiegiuloDe  (Z^ajc,  An.  Fior^, 


sul  non  diise  nt  dire  pote>;  ipad4  poi,  persht  ftTsndo  U  gnids  dne  tagli 
flgnH  la  doppia  laterpietiuioae.it  (?)  Tntll  gli  altri  auUohl  ed  alcBiii 
'modem!  npIsgaDO:  1  quU  furono  oome  qnelle  aptda  ohe  rradon»  torti  e 
deformi  1  roltf  di  qnaUI  ohe  vi  >1  qiecobJuiD  (Off.,  PùH.  Cau.,  Boti,  Lmid., 
VtU^  Dan.,  Voi.,  Ytl.,  Ca.,  Frane,  eoa.).  Ecoo  ,  Ira  le  Unte,  la  «hlow 
dal  Bali:  eFiirODO  ratti  eoma  >ono  la  tpade  al  Tolti  lunanlj  Impera  ebe 
quando  la  apadft  è  luolda  e  lo  rollo  «Diano  ri  <l  tpeeohi,  lo  rende  torto 
e  non  lo  Tappreaanta  In  qnElla  forma  che  A;  eoi!  qneetl  eretici  rlpreeen- 
tajio  li  teetl  de  la  unta  Taologla  torti  a  ehi  U  «nudava  apoatl  da  loro, 
parahè  li  eloicBrana  a  tlrarano  a  la  loto  hlaa  opinione.  E  bene  aailml- 
gUa  U  volti  nnanl  a  la  lanU  Sorlttnra:  Imperò  ohe  eone  lo  volto  uano 
dlmoitra  qnallo  ohe  «  nel  onore:  ooil  lo  teato  della  >anU  Scrittura  dl- 


orUlone  li  l~ 


HS^s 


landò  non  renda  lorti  li  diritti  tolti:  S°.  La  fraae  rtndera  il  vello  riiveglla 
non  glk  l'Idea  del  tagUo,  ilbbene  dello  epeoetilo.  Ha,  dice  11  fon»,  e 
ripetono  altri,  nehe  haan' egli  a  fare  le  ipade  oolto  apeochlare;    1/ ma 

ritti  rolli;  e  dovendo  leegllere  nn  oggetto  che  faoela  tale  effetto,  gli  al 
oSerlra  aponUneamente  e  natnraliulniaiBeiite  apponto  la  ipada.  Ha, 
inilete  It  I^mb:  oposto  oba  Dante  avesae  voluto  tirare  te  tpade  a  qaeat^ueo, 
1  meno  agglnngervi  la  forbitei»a,  aenia  dalla  qnale 


villo;  non  vi  a-inlande.  Or  II  branlto  t  i 
.Til  iachlade  l'Idea  del  volto:  o  piattono  1 
Idea  dallo  apacohlo.*  —  Cfr.  Fll.  LVI,  1: 
!  e  LXIII,  (:  ExMiurmii,  m  frbufjiim,  linfn 
■<ml ,  oltato  dal  Biag.  non  ha  qnl  ohe  fare. 
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[IV.Cnw.  So».]    Fabai».  3un,  130— IBS.  [GnjKsa  ckami.]  361 

130  Non  siea  le  genti  anoor  troppo  lionre 
A  gindioar,  si  come  quei  ohe  ■tjaa 
Le  biade  in  campo  pria  olie  sien  matnre; 

133    Ci'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rota  in  sd  la  cima; 

186    £  l^no  ridi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  ul'  entrar  della  foce. 


,».„„,_„ 

^.c.  di  ». 

d»l 

uln 

IHBl  Sklomona,  delli 

i  Cini  »IiiU 

*otl 

i((  MttfnipwjKdfc, 

1  QlMomoIV,  IJ.  11:   Tua 

gui 

"k™  nn" 

««ori.     ll'^Hoitro  Som.  IV, 

h  t 

oseetto  *  freqaenO 

r«iono  tutto  >ftp«e:  ■  pai    , 

csrtfi  flOH  alTiiniian 

tg^Uff^).^ 

tM, 

Dnin>  uni  primo  d< 

«. 

lo:  Sono  molH,  tai 

Ito  di  loro  ; 

ma 

■SD 

InMUMto  potns  mlgnnrs  tati 

di  quandOi  baroolluido  perìcolA  di  ■□mmargArBl,   Lomb^    Nel  Cohp.  I,  i: 
«ni  porti  e  fool  t  llti.s  "  PO       o  a 

lai,  oobbib;  Cb.  Yirg.  Atn.  Y,  in-.  Di'  «uitiu  impiritm  filagi  «it, 
fluorum  lEguDra  curro.—  tutto:  p»r  tutto  lo  Tiaggio  ohe  doieTa  fare. 

I«8.  roa>:  porto.    H  ilmatota  JteMt  Andrta  da  Elraaia,  Kim.  antic: 
KaTO  laloi  giunta  a  porto, 


E  IB<  loterrlan  ooma  ipiiio  alle  i 
;Pai  lonpoBO  all' bÓm?  Del  p"^ 
Falci,  Merg.  IXT,  K6: 

Quanti  gian  legni  il  Ttde  parir« 
Sina  11  Poeta,  all'  eatm  dalla  1 


i.,Goog[e 


362  [IV.CnLO.SDLB.]  PjjtAD;ziii,18»'-Ui.    [Orosui  vkabi.] 

139    NoD  or«d»  dwu»  Berta  «  so-  Martino 
Per  Ted«re  ou  tartae,  altro  offerire, 
.  Vederli  dentro  al  oons^^lio  divino; 


Tomo,  Gir.  XI,  94: 

U>  fliml  naT.  Wloir,  ehe  a  yeU  piene 
Cdr«  11  muT  prooetldto  e  f  onde  tpreiiB, 
Ponila  In  viltà  ^1  parto ,  a  n  U  anue, 

139.  IKnm*:    IP.  *,   Cm..,  Fram.  Pai.,  Fmjl,  «tace.,  .iiw. 
tao.,  tea.-,  prime  4  add.,  Jld.,  Burga/r.,  RoviL,  Crui.,  Con.,  eo 
Al.  Fior,  Btit.  Rami.,  BiàH,  Lan-t^  f'"-,  C"".,  aaa,    lunAi 
Vi...  eo»:   L.  autorità  del  'eodd.  .Velie  antiche  .di..  .  dai 

,  Chi,.,  t  Fa. 

■1  IroTi  OHtO 

;«"SiSS 

lo  ioflnito.'n  Lattd.,  Vili,  e  Dan.:  lAlnima  idiota  (Dan.  iciocca  ed  Igno- 
ranta)  peiaons.a    Mei  Con'.  1,  S:  aOiid*  noia  dira  Martina,  accs    Beno 

taenad,  Sptócfi,  di  vtra  'pmU..  Tratl.  dei  Sofiti ,  ed.  VeroneiB  1798.  p.  MJ; 
ed.  del  FralUtiU,  Flr.  1843.  II,  p.  400  e  >ag.:  «De'IognI,  che  aono  dal 
olelo,  cioè  dalla  inflncDila  deUe  Malie  •  iMv  pinete,  e  dalla  diepoeliiona 

que'cotell.  E  quelli  notanti,  che  bene  .anno,  pHt°dnbitei8bbono''ofe  gli 
altri  di  giudicare,  temendo  di  non  «rare,  ohe  non  ftmbbono  coloro  cha 

e  Aristotile  mae.tri  lortanl  della  naturale  filòeofia.    °AdeÌ  >i  legge,  òhe 

pnote  e  i.pero  per  natnrale  lolenila,  oitcomndogll  «rtl  dnbbj  delle  oa- 

Sloni,  degli  e«Bttl,  delle  .ignifloadonl  de'eogni,  i  qaaU  egli  non  upeva 
ichisiere  e  (oi'eie.  dine Eos  uaum  icio  «uod  luicio.     Kon  si  lei- 

Bttti  dica,  che  elfa  II  sa  bene  ella.i  Ti  Farmti  nmmeVlI  f^emplo  "del 
FilBiIralo:  «Che  pifa,  donna  Cssandin,  chiedereteti  e  eogglunge:  oDa 
qnerto  etemplo  laooolgall  oome  anche  .1  appoggi  all'  antico  linguaggio 
clanico  V  mo  di  premettere  queMo  appellatilo  al  nome  proprio,  per  titolò 


140.  ruBiwt:  mbare.  —  OFru«Bi:  oBerire,  far  pie  offerte.     Ofrrért 

dove  pecb  alDuni  leggono  ofirirt. 

d'ogsun  di  loro.  Veli,    n  Dan.  leggi  vnn  it  e  spiega:  iQnali  U  vede 
.qnaggifi,  vadeill  tali  dentro  al  divla  consiglio  di  lìio.ii    Biaf.  rleorda  1» 

palai,  omnia  kì«Jì  pratidintìa  dlttrnm  ntdelitr.    Ctt.  Cane.  IV,  S 


u3i.z.iit>,Coogle 


[IV. Colo.  Sole.]  Parai>.xiii,143.     [Qiimizi dxani.]  : 

142    Che  quel  può  txueg^re,  e  quel  può  cadere.^  -^ 


UlMlm»  bMtinciU  ohe  •  gain  d'  nomini  puocta , 
%  noat»  Veda  puUr*  ;  e  Total*  upin,  Uuido  a  ii 
oob  taalA  proVridauk  h»  ordlbfeto  ]    MaJ*dettl  ili 

11  Udrò  pjib  aurffertf  cioè  pantlnl  a  <»1tuiI,  oon 
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CANTO  DECIMOQUARTO. 

LO  8PLENDOKE  DBI  BBATI  DOPO  LA  KEStTEBEZIONE  DB'  COBPI. 
—  SALITA  AL  OLELO  DI  UABTB.  —  BPIBITI  MILITANTI  IK  FOBMA 
DI  CBOCE  LnOEKTE.  —  UtHONIA  DI  COtfCENTL  —  ESTABI  DI 


Dal  centro  al  cerchio,  e  ai  dal  cerchio  al  centro, 
MaoTcai  l'acqua  in  un  litondo  vaso. 
Secondo  oh'  è  peroosBa  fuori  o  dentro. 


irohio;  cfr.  Culto  IH, 

—   .— „_  -, ,   -, i' Aqnlnp  bt  putlato; 

is  ■!  Butl.  La  ione  di  TomnuBO  moua  d&lla  clroon- 
,  0  quella  di  Beatrice  mona  inTeraamAatA ,  offrono  al 
Udina  nuova,  cìtb  Hiponda  a  capello,     Cotua  aoqoa  in 

•a  11  dove  aveva  parUto  TamniuD.  E  rlipo»  iaalrlcc 
,  e  diiae:  Colini  rnol  lapne  te  U  lumi  «he  otb  inSoia 

■rs.    Sulla  atmUltniUiit 
n»  dalla  dna  Bloito» 

,    --  -    i__.    __*tioa,    appana  tennlnò 

1<  Aqnlnats,  gasila  dopllce  onda  di  lalatare  rapleu*  moTenW*!  dal  aarohio 
il  cantra,  o  dal  centro  al  cerchio,  BOnondoshA  dall' aagalico  Dottoca  o 
lalla  cbenMca  Donna  prooadeva,  fece  labito  cadere  lo  nente  al  Poala 
aedeilmo  U  Calte  analogo  che  aTTlene  ia  nn  vaio  rotonda  contaDente 


6  da  credere  'che  a<»  da,  per  tmludone  deUe  molecole 


u3i.z.iit>,Coogle 


[IT.GiUO.  SOLc]    Faxai>.zit,4— 13.  [CouisuaDiCAXi.]  865 

4    Nella  mia  mante  fé'  inbito  omo 

Questo  oli'  io  dico ,  ù  aome  ti  taoqne 
L»  gloriosa  vita  di  Tomtnuo, 
7    Per  la  rimilitudine  ohe  nacque 

Del  nio  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  oni  sì  oominciar,  dopo  Ini  piaoqne: 

10  —  bA  costui  fa  metberi,  a  noi  vi  dice 
Sé  eoa  la  voce,  dò  peoBando  ancora, 
D'  un  altro  vero  andare  alla  radice. 

13    Ditegli  ee  la  luce,  onde  s' infiora 


bau  Éln  eha  1'  atfite  t  pacooM*;  mk  oonie  il  i»  ■  p«iaaotat*  luatra  a 
Taso  rianplta  d^  aaqaaf 

1.  ivnrano  oam;  bI  oadda  aablta  in  manta.  Cai  ipiagaaa  qmaal 
tatti  (Bmil  Bamt^  ianA,  Csit,  Hon^  Fol.,  Kant,  Lomò.,  a  tatti  I  pit  »- 
eanli),  prandaado  coi»  Bel  dgslfloaio  di  caduta  (foc,  Onu^  Fati/,  *>«-)> 
di  oha  HDD  mu«no  eaaupl  uagU  anUisbl  <otr.  Jftiiili,  Propetta,  I,  3. 
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866  [IV.OnLO.Sou.]  Paxid.xtv',  14— 18.  [Corti  i»ou>icati.] 

Vostra  stutenzia,  rimarri  con  voi 
Btem*haent«  bì  oom'  rila  «  ora; 
16    E,  se  rimuie,  dite  o<«ne,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
£uer  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói.»  — 


rpiu  Inmiuoanm  oonitat  si  puilbiu  parrlli.  Sed  paTlei  torporià  gtorioii 
H  inai  pirtia,  oitm  in  aUtuilmi  damiamitr  Itrrt,  licul  in  eontaiu  ri 
Hbui.  ....  Prxtefta,  omiu  corput  tucidum  ocatHat  iUud  gvod  att  pott 
:  unde  Hflinn  iuminarf  poit  aliua  tcVptatur;  Jtamma  Hiam  ignit  prokibti 
liri  9liod  ett  pali  se.     Std  corpora  storiala  no»  ossHllabmi  Illu4  quod 

piinm*  in  isijttlo Séd  corpora  gloriola  erimf  toloralB Pra- 

ta,  ti  efaritat  tfit  in  aorporH»H  gioriotit,  «parttt  quod  tit  mqmatU  in 


au^orem  dtipotilioMm  ad  clariiattm  quam  alia,  licmt  tenti  tHUA  maniH, 
•(  qilHrat  turni  ^a ,  <(  Amarn  fKan  caro  ntl  ntnu.  Ergo  i JdMw  «lod 
■e*  d^tant  Ola  corpora  «M  Incula.  Ha  U  SaiittuK  lue^iw  ohs  1  bidiU 
dtplvidBkBiia  aona  le  aMKi  oh.  Matt.  xm,  «1.  «af>.  lU,  1.  I  Cor. 
ZT,  4S.  Dautu  9H0*  corpora  HwUntin  /i>r«  iBofif*  ju^  rMurmffgiKn, 
jwKf/v  oportet  pnpitr  auetòritoimn  Soriphirmt  fu*  jloe  promiltit. ....    Oa- 


rvc<J>i'w  fu  alrifi»,  »■  r«>|>JIur  p«r  moiAu  ii^Hmlli,  md  par  mot 
firntlt.  Ed  idto  Haritai  qaa  ut  {■  aniaia  tpIrUiialii,  neipitur  ii 
, .■ :..-.   j.^  ^ j,  difirmua  clarilaHt  in  eorport. 


U  doDunds:  8e  qa«ato  iplendors  t1  cMta  dopo 

^._  _  •  m«<B  YUlblll  DflllA  proptfH  fc>ni*  ""affili  (or» 

BOB  ts  nB  TBdvn  Bltro,  ohe  tenti  Iniul),  Doma  poub  Bwarai  che  teatB 
1B«  Boa  taofCdta»  ■'  Toitd  ocmU  corponli  di  Tedwrl  1'  db  l' ultra  ?  Una 
qBHUoB*  bAiu  pnuo  non.  ^.  Butt.  itoot.  p.  III.  Suppt.  qa.  LXXXU. 
ut.  i  :  ■  Inttntle  lamiait  non  ingieM  rteepliontm  tptriumum  tpltili  ctttrii, 

■iiMhir  OD-,  potm  tm  mtcUiim  in  Wm;  it  Manta  ai  maalt  ilttaninatiu, 
(*Ko  ]W  ipnm  sKfirfd  «tvOif  tUtnr,  oM  •&  lU/ooHu  «  OMUImU  viau. 
AhoiI  oMot  IH  qwóiM  AtmM  oppatOt  radi»  lotit  non  «utiartat  iftelu  tor- 
pori! oppotiti,  non  mC  propttr  toc  guod  Aiip«dMiir  rta«|Hia,  «d  pnpttr  toc 
;ao4  <iip(tfa(iir  rtttrètratioi  opwtol  «i<a  ai(  isc  «sd  forma  tn  tptoDo 
apTonal,  fwd  ;ta>  nuBdon  mvrtfraMa  od  aHfWMf  Mrvw  otiainim,  tt 
Mas  jWnit—»  tilro  atVMvMv  <a  vmkM.  Abik  oncn  liitiiritattm  rmditu 
loUt  rtpMitt  ua^  am  potttl  appmrtrt  ipttttt  oKttia  la  tptntlo.  Oarilaà 
antan  earporii  ^orioli  non  aafal  diaptumtilaltm  a  pupOla,  vtm  plana  man 
tallii  nainram:  nnde  nmBntln«i  dardaHi  in  paptUa  napfi  /aeiot  od  acinn«i> 
•fdH  naa  ad  lina  rif/MAoa. 

IB.  TI  aOr:  t1  apiurtl  bdIb  sfli  aaobl.    >Oom*  potrà  mne  eba  qnaiio 

dabola  pstià  KKtsBa»  la  tona  b  L'  bobuu  di  Unta  laoB  I  •  Btnw.  Bamb.  — 
•  Come  patii  eueia  ohe  toì,  euentl  1b  tanto  iplBadon,  paiaUtB  Tadeis 
taail  di  Toi;  st  anoo  potià  HaeiB  ohe  TenlBtB  ohi  aa  dontra  a  tanta 
■plendOTa.  ohs  pare  bob  li  debbia  poten  Tedsrs,  Biooaina  r  nono  non  pob 
Tederò  dentro  da  la  spere  del  Sole;  anco  «8  1'  noiBo  t)  goarda,  l'oooMo 
aa  rlBBT*  oSenaloDB.!  Bui!. 

T.  IS—at.  aiaja  d-  amore.     Udita  la  dlHaoda  di  Beatiloe,  gU  tplHII 
beati  moBtrann  la  ^oja  ohe  lentoBO  nel  rìipondere ,  ool  maeTerai  In  ^iro 

Sft  noto,  •  eoi  mirabile  Danto.  Tre  Tolte  eanlano  nn  Inno  in  loda  dalla 
).  Trinità.  Paragonando  balla  e  santo  coluta  con  b^lo  a  canto  nsauo, 
la  alntUtadlBa  eoglle  1'  atto  eatcrloia  dalla  lotlalB  di  qoel  beati.  D  Pulci, 
Mort.  XXVII,  114,  A  dira  a  OB  angolo  sonf  ortatoTB  dal  morante  Orlando  : 
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[IV,  Culo.  Sols.]  Pabad.  xiv,  19—9*.  [Gobpi  otORWicATi.] 

19     Come  da  Jnù  letiria  pinti  e  tratti 

Alla  fiata  qvei  ohe  vanno  t  rvota, 
.  Levan  ta  Toce,  e  rallegrano  gli  atti; 

S3    CoBÌ  all'  orasion  pronta  e  derota  . 

Li  tanti  eerohi  moetrftr  nuova  gioja 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

25     Qoal  ei  lamenta  percliè  qni  si  maoja, 


Ti  porterò  là  m  inpu  qaal  k 
Dorè  1'  ulDik  lu  «a  laipM  . 
K  leatlnl  «atu  aotUa  «isli 


ttn  dall'  oppone  glt  altri. 

SO.  .IJ.A   »UTi:     6    qno 
doTtebbe  e»B(e  dlipniiibUe.     CoU  >F.  f,   Caii 
Cori.,  «  qnMl  tutti  f  oodd.  ;  le  prime  4  edd, , 


■do  BplAffe  da  una  parto  gli  uni^  e 

eruneuta  non 
;.,  run..  Slotc., 


ì  oilrardinl  (eft.  edli.  deU.  ìt.  C.'del  Fatti gU,"rii.\ 

Imi  codd.  danno  qaMU  leiloae  (Ffccnl.,  ecc.Tchs  i  della  JVidaft.  e 

11  ■  

{Fori 


■eai<  altro,    n  Da*,  lis  Au.ji  *iA;rA  nel  tBalo,  B> 


"■-^*'^ò"Ì/^"iiTm"B«^'£fl»d!!*f''","o'it 


ruu  =ln>leDia:  eod  pare  avere  Inleeo  il  Palio  Bmc.  che  chlota:  xTulle 
taoHB  ann'ora.»  Il  0iirardÌ7ii:  1 11  modo  aTierbUla  ìlu.  kata  6  quiil 
preeo  nella  medeilma  ■Igulfloazloiie  ebe  pigliano  1  Ftinceil  il  modo  loro 
A  u  FOii,  eqBi.alente  ad  laUtrnr,  Tulf  iMiflBe.o  Queiu  inlerprelaiione, 
licaettata  dal  Tom.  e  da  altri,  c<  lembra  meritare  la  piererenia,  Unto  più 
ehe  non  troviamo  eaempio  indabblo  di  acrittore  antico  clie  avene  mata 
dita  fata  per  alsitiut  loUa.  —  A  bdota:  baUtodo  In  tondo:  cfr.  Farad. 
X,  1». 

ai.  tBVA»;  S.Cr.,Berì.,  CaH.,  Cau.,  Fram.  Pai.,  Fim.,  Sloce.,  Cor*..  6*0.: 
jjHme  4  edd.,   Crai.,  Cam.,  iMon,  fin.,   QuoKro  Fior.,  Foie,  Mau 


Weu,  Fox/.,  GM.,  ecc.;  J,an.,  Oli.,  A»,  Fior.,  Bniv.  Jtamb.,  Bull,  Latvl., 
Teli.,  eco.  Slnovoa:  Val.,  ecc.;  Aìi,.  Burgofr.,  Rotili.,  Dan.,  ecc.  —  •Bal- 
lando alcnnl  Intrawten  caeo  di  eubita  ^ojs;  1  damanti  non  posnono 
-  '  "  ->D  litrìllare,  •  gniziando  pl4l  le  gambe  e  (rateinando  il 
dot!  segni  di  alleereiia.    Oc  tutto  queito,  Dante  In  un  lolo 


M  andare  a  tanta  gloriola  vita.  La».,  Ai.  fior.  ~-  iDloe  cfaa  chi  quag- 
gin  pianga  quando  di  qnuta  miiera  vita  il  parte  aicnno.  li  cnl  atti 
raglonaTolmaute  tleno  glodiDatl  glHtl,  Bon  ha  vedala  la  gloria  del  Oieloji 
Od.  —  «Obi  li  lamanla  di  morire  qii^gi«  par  poicla  vivere  in  Cielo, 
serto  li  taiaanta  peiahi  non  vide  quivi,  in  oielo,  U  gaudio  idie  la  pioggia 
etenu  d«l  bMttfloo  lune  produoe  ne'  beati;  otiia,  ■•  v*d**a»  la  in^lTablle 
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Per  viver  ooburà,  non  vide  qnìve 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploja. 
%Ì     Queir  Ubo  e  Due  e  Tre  ohe  i«mpre  vive, 
£  regiis  sempre  ìd  Tre  e  l>iie  ed  Uno, 
Non  circonaoritio,  e  tatto  eirooiiBCrive, 


pBniuio  d>  4BHt>  noitn  mlun  liti  allt^u  Bnndiou  e  oeleits.!  Btm, 
KaiHt,    n  Fan/,  iSlud,  td    Ouere. ,  p,  130  *  i^.)  :   i  Ha  carne  nml  lunan- 

/aci«  ghg  U  vlTeie  in  olslo  >ia  «glong  di'Umeati.    Non  pluolk  •  Dio: 

ptf  h»  ani  iilore  di  pur  qvatlo,  con  tuffo  che  a  limili,  e  vurna  1  nnl  In 
qnlitlons  ordliutl  noti:  quaU,  ptr  tittr colaim,  ti  lamtaìa ptrchè  ti nvoja 
quaggiù!  <:i1  Tl«n«  h  àiis:  Chinnqoa  DanoiUnte  U  t1t«i  Bolutù,  par 
qouiCa  Bla  certo  dell»  tIU  elama,  (otUiiii  il  duole  di  peideie  U  Tllm 
mortale,  non  vide,  ecc.  CompagnD  ■  ^nel  UruidDcii  Medici  che  erm  la 
Sudi  morte,  B  dcttogil  dal  contenore:    AUtita, /alt  festa,  <Jii  Ira  paco 

»TTBbbe  dato  qaellH  mal  péaata  rlipoit»,  ae  avesse  TednCo  Lo  re/rifferio 
tttit' iirma  ptoja-f  Infattf  di  per  in  aigniflcato  di  per  quaiUOt  con  tutto 
ate,  e  (Imill,  il  buiDO  tnolllsslml  eiempl.  A  noi  para  ohe  ci  ila  qui 
<ui<  allra  dtnioDllJi  non  BYTertlta  dagli  auuotatoil.  Cti  ti  lametifa  im  Urrà 
della  morte,  non  eide  tt  gioje  del  Cielo;  eh  si,  oaCuralmeDte I     NaMpno  di 

ami  che  no.     81  doTr»  pertanto  pFenders  U  rarbo  rtderé  nel  il^fisato 


eoemU  lina:  due.  olù  6  dna  nalnre  divina  et  umana;  Ire  oioÈ  tra  peraone, 
Padre  e  Figlinolo  e  Spirito  Santo.u  Off..-  .iSIob  cba  tre  volte  ta  oanlato 
Il  Padre,  s  'l  Tiglio,  e  lo  Spirito  Santo,  U  naale  ft  nno  Iddio  la  tre  per- 


Padie  »  lo  FlgliUGlo  e  lo  Spirito  Sanlo.i    Land.:    •  Qnell' oso '  Iddio  U 

rara,  e  tre,  cioè  Padre,  i'Iglluolo  e  Spirilo  Santo,  i  quali  lano  un  Iddio 
in  eiieaila,  ma  ire  panone.n    l'eli..-  o  Uoitra  ohe  quel  beati  (piriti  de  la 

Inno  In  lod'e  de  la  ^nlU,  cioè  Padre,  FlgUaolo  e  Spirito  Santo.»  "co^ 

oh'  t  di  volere  ohe  1'  uno  del  primo  veno  del  (enetto  oorri.pond»  all'  fu 
Irt  del  leoondo  veno,  e  11  due  del  primo  al  due  del  lecondo,  a  11  tnr  del 

divina  ed  omana,  G«!i  Cristo,  ohe  neUe  medeiìme  vivert^e  ngneri>'e°*i^ 
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31  Tre  volte  era  osntiito  da  oiasoono 
Di  quegli  adirti  con  tot  melodia, 
Ch'  ud  ogni  merto  Buia  giusto  mono. 

34    Ed  io  udì'  nella  luce  più  dia 

Del  minor  oerohio  una  voce  modeala, 
Forse  qual  fìi  dall'  Angelo  a  Maria, 


odi»   In    eterne 

i  Boncentl   sarebbe  iole  g: 

.  Jfnfiui    1,  qoello  dono   cb 

ervla  d' oblaitono  dalit  principi.»    Olt. 

>i  bk  dslls  loie 

,  oblò»:  u'ciO  t,  . 

ih-ello  non  (.  moto  '  alcun. 

>,  a  cui  tale 

melodi  a  non  fo 

et  dke  moto,  Impera  che. 

3gnl  mono  il 

rmgiona  d>  mo 

..inento,  .1  oome 

deUa  Muiica 

vlamo  tal  leilone 

altrove,   la  quale  del  reil 

wme  Itine  ehlata  i 

V.  34— ao.  i 

.0  ipttndore  dct  bial 

frfopotar.Wr«foneJri«r 

■pi.   Bliponda 

l'  nno  di  qoegll  iplilti  Min  doni«i 

nda  fatta  da  Beatrice  a  no 

me  del  Poeta: 

yuMito  fia  Inn, 

(>  U  feita  di  Fara 

diao,  tanto  avremo  lEtomo 

questa  vetta 

Jì^^inuoa^o, 

le  ucb  tivea- 

ime  oatbone  cbe  ii 

snde  fiamma,  e  per  vivo  o 

™cbi»:  BT^em 

peteon.  e  tutu  i.  grafia  d 

1  Dio.    Né  lo 

"moìeilo^^H'oÒoi 

hi  dei  corpi  rituicitati.     1 

motlTO  dalla  ri 

unione  delU  carne 

<  con  lo  spirito,  cretoendo 

■lilto  e  nel  lume  di  gloria. 

in  toro'  diLU<  sllra  santo  dlspoili  b 

lue  gli  organi 

.nte  di  quella, 

in  Tace  d>  siiei 

ne  affaticati.    Vedi 

"'  'ìM^OTl'!  Al 

.  ^" -"  ™laÒo 

]".,  An.  Fior., 

Bm.Rmiò..  Vq 

1.,  Vént.,  Xamfc,  Ma, 

Ki.  Pert..  Pano..  Colla.  Br.B. 

altri  diaiim  (Su 

H,  Land..  VtlL,  Da*..  Bia3-,  hoO-    Le  relative 

,   dal  lat.  d.ui.  di< 

™.,  lignlBoa  dieiw!  a  api 

punto  pereb» 

piS  dM:,a.  qu, 

ili»  Inoe  era  più  n 

liptmdenti.    Cod  Inleae  1'  1 

Mi.  ohe  jnler- 

p»ta:   .PI*,  di 

vini  e  più  aaplan 

diente»;    Cfi..-  «Quali  die 

Ina,   eha  pei 

a  più  di  DIO.»    I) 

Land,  .orlvo:  sftneila  voce 

Ange  il  Poeta 

ohe  fo..o  dol 

Maestro  deUe  >enl 

lenza,  perohi  invero   qui 

lolTo  queato 

0  delle  ientenie  lo  eolve  n 

libro.»     Oirsltn  aiposiloil  aotii 

ebo  quagli  oba 

Ita  dal  paieo 

Farad.  X,  IW: 

la  q«\nta  lue*,  cA' 

nai.  domanda 

percb»  Il  Poet 

Salomone  Invece  di  qnaln 

nque  altro?  < 

riapondo:  .Fer 

ohe  era  maggior 

teologo  di  tnttl,  onda  la  i 

lua  riipoela  * 

in  qnalobe  mo 

do  più  autorevole. 

..     Ne  dubitiamo.    Quandr 

uon   li  voglia 

'ohe  u'Ùtt 

filio  poetico  11 

!  del    mlaterll 

.ne  ehi  nel  tempo 

parlb  quel  linguaggio  bc 

legga  neglL  nlti 

mi  Tttil  del  oapo 

limo  al  PoaU.  ~  «onaiTi 

:  ofr.  /«/.  n, 

XS,  5"t,'T.'i: 

Cael.,  Casi.,  tram.  Pai.,  Vit 

n.,  Blocc,  aco. 

i>EU.>  Anoiui  : 

feri.,  ecc.    Atd.,Ro 

ie(H,.  Cna.,  Quallra  Fior.,  aa 

Oabrielio,  EBlP 

Ann  unti  ai  Ione  i  ofr.  far».  X,  »4  e  Begg, 

Di»™,  DlTi. 

m  Commedia,    IH, 

H 
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37     Risponder:  —  nQu&ato  fia  lunga  la  festa 
Dì  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Sì  raggerà  dintorno  ootal  vesta. 

40    La  sua  cbìarezEa  seguirà  1'  ardore, 

L'  uilor  la  vistone ,  e  quella  è  tanta , 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  sno  valore. 


SI.  qcASTO:  flash*  dnn  ]>  gioja  dal  Pendilo,  dunqaa  la  sMno.  — 
rMIA:  ofi.  Purg.  XXX,  eS:  !■  a%3tUsa  [eia. 

ss.  >.hobe:  U  noilTD  epltlto  udsnta  di  amoTe.  ciLii  Inasohe  uumuita 
quelle  siiliiie  prooiidc  da  cailtb  come  la  flammelU  d»l  rnoDa.i  mas.  Al- 
cnn!  {Loinb.,  Pori.,  Pogg-,  ecc.)  spiegano:  eli  ngatro  amoce  Tano  Iddio", 


tatt  ipiam  atai  me  ttxita. 

3S.  Bi  (lAoaiBi:  U  QoMta  catità  ipugaià  d>  intotoo  queeto  luras  oLa 
un  olioonda.  Bèiit.  Ramb.  It  BuH  ed  altri  dopo  lai  leggono  at  HloaiaÀ» 
iplsgundo:  «pei  il  tetto  modo  rlipleDderà ».  n  Tortt.  nota:  sFona  ti 
ritffpBrà  per  ii  raggirrrà.y*  Poco  probabile  Raggira  da  ragffiart  =  em- 
metter  raggi.  Il  eaneo  b:  n  nualro  amora  Bpai^firà  In  eterno  Intorno  a 
noi  questa  veeU  di  lune,  cioÈ  queito  lume  ond'  elle  •!  ammanUno.  Ce,.: 
.11  raggiare  eioe  daU> amore,  che  lo  prodnce,  coma  i  raggi  dal  Solo, 
Cha  baUa  Immagine  I    La  carità,  ohe  lemprs  rapora  Ines  da  qaeUa  anime, 

Btan.  RaoU,.,  B^tli,  Land.,  Vie.,  eco.  bisiÌita:  Val.,  càa.,  Fram.  Pai.', 
Cori-  eoo.:  prime4sdd.,  Aid.,  eargo/r.,  BotU.,  Crui.,  Cam.,  Hian-,  Inoltro 
Fior.,  eco-i  ioiL,  W,  Ao.  Finr.,  l^M.,  Dan..  Vtt.,  iomS.,  eoo.    H  yi>.  oa; 

.Idne^etil  tagusuli.    Lo  leam- 
decldere  qnale  lia 

ptoporiloaata  alla  vliloae  di  Dio,  e  «netta  alla  gratta  divina.  Dnnque 
retrocedendo:  dalla  graiia  aece  11  marita  propotaionatoi  dal  merito  eac« 
la  Tieione,  par  proporalonata,  dalla  visione  eeoe  la  oarltb,  pnre  propor- 
aionata;  e  Analmente  dalla  earitit  la  ehlareaia,  pare  proporr [onatii,    n 


a  più  splendi 
Fuce  ch'e  aTre'bbero  per  li  loro'merlti:  "raa^gran^putè 


ran   parte    «    Eraiia   di    Din. 
te:  ohi  U  redo  meglio,  più 

Graiia  d[  Dio,  vislo'na,  ardore,  chiaraasa  di  luce  nella  Titta.» 

'Cortei.,  acci  prime  l'edd.,  'aìa.,  Burgofr!.  Borii.,  CrJ>.,  Comi,  JHon^ 
Quattri!  Fior.,  eoo.;  Sans.  Ramò.,  Bali,  Lamt.,  ViU.,  Air.,  eoo.  Borsa  ii. 
«no:  legge  II   Witti  eoi  S.  Cr.  e  con  poobi  altri  oodd.  —  vatoan;  merito; 

fla  lo  sns  merito  ;  e  tanto  piA,  quanto  Iddio  ne  vorrà  dare  par  sua  gnila. 
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43    Come  Ik  carne  gloriosa  e  Bantu 

Fia  rivestita ,  Is  noitra  penona 
Più  grata  fia  per  egaer  tntta  quanta. 

46    Perchè  a'  aooreaoerit  oìè  ohe  ne  dona 
Di  gratuito  Inme  il  sommo  Bene; 


U  sbUl  «  laode  oìpul.  Dan.  L»  Tltione  i  tutu  dall»  dlrln»  gru!*,  e 
peldO  appDBto  tsntB  auanl'  è  la  giuja  oolli  qnile  HOUerft  Iddio  U  Tinta 

i3.  coni;  quDdo;  DelU  rlràrrulane.  —  oi,oiuDut  bIoiìAmM. 

M.  okaia;  tra  gli  uitiohl  i  pita  tiiMO  Tia  da  qniMo  puKi.  L'  Mt. 
intende:  pib  cus  a  Dio  peioht  ptb  pertetia.  Coli gananlmante  gli  Mpo- 
•ilari  modaini  (Lcmb,  Pori.,  Paia.,  Biag.,  Orrg.,  Axdr,  Triti.,  Brwat-,  aM.). 

corpo  ci  luk  oagion*  di  magoioi  plasere  pei  eiHia  noi  nsUa  ooitra  In- 
tegrità di  Bnima  e  di  corpo  gU  laalifloatl,  a  qnlDdl  glarloiLi  Indlpan- 
dantamante  dall' Imolaie ,  a  ganu  oonogoarlo,  Il  Cu..-  sNon  io  Tadan  11 

me,  «ara  plb  grato  ad  ut  anima  a  diletteiole  1'  euais  eoa!  Intere  e  oon- 
pit«  di  loro  panoiia;  obe  t  11  propoito  di  Sante  qal:  e  ooil  area  datto 
gli>  de'  dannati  (In/.  TI,  lOg  a  lagg.},  elle  a  ripigliare  il  earpa  arranno 
pena  maggiora;  apptmto  per  qaaito  madeelmo,  che  qnanto  la  eoaa  è  più 
perfetta.  Unto  t  plb  sltauea  alle  opere  di  (oa  aatnraj  a  perà  tanto  aanls 

anobe  i  da  notate  che  il  fine  del  raggloguere  alte  aniaie  1  loro  corpi  Ba 

dell'  aninia  ^aelli  dal  oorpo.     S'  par  ohe  Dante  medeaimo  oi6  raSaimi 

palrd  dilfCoru.i  Asoettarono  qneita  iDlerpretaiIone  Gnil.,  Frana.,  Cam,. 
ed  altri.  Alenili  delle  due  ioteipTetailonì  ne  fanno  Dna  lola,  iplegando: 
Sar»  più  graU  a  Dio  ad  a  noi.  Coil  Tom.,  Fral.,  eoo.  Nel  Btili  troTlamo 
i  primi  germi  di  nna  tersa  istarpretaiioiLe  :  iBart  plta  graiioui  a  Pia  pia- 
cente (a  ibi?),  peroht  sark  la  pationa  perfetta,  ogni  soia  perfetta  pib 
piaee  che  la  Imperfetta:  e  per  qneeto  aegulta  Dbe  eraaoerik  in  loro  lo 
cognoeolinenta  ;  imperù  une,  coma  1'  eua»  oa  piti  perfetta,  ooHl  Io  aognoe- 
cere  tara  plb  perfetto,»  Coti  anetia  ViiU.:  «fin  graia  ata  inqnaito  Inogo 
per  pici  perfetta  ed  intiera,  a  eaglone  del  Tinnirai  aha  tmrk  all'  anima 
beata  11  oorpo  daUe  doti  beattaetia  gloriSoato.ii     E  Br.  B..-  iPiti  bella, 

Intagtitk,  eioa'ln  anima  e  oorpo,  e  coiuegaentemenU  pib  perfetU.i  Ci 
pare  ohe  qnail'  nltlma  Interpralaiione  meriti  la  praferenia,  e  perabè 
l' eiiere  plb  o  meno  eare  a  Dio  qui  non  c>  entra,  e  perohi  non  ei  ■ambra 
on  oonoetto  da  I>anta  obe  a  quelle  anime  aark  pitt  cara  la  loro  propria 

lomo^la  qualità  dei  Beati  dopo  la  rianirealone. 

4&  n:  ai.  ~  Tenuto  il  beato  a  ina  peifeaione  par  la  oonglunriosa 

aeoreaclnto  il  vedere,  qnealo  creaoerà  l'ardore:  onssendo  qaaato,  apàr- 
gaià  Dna  Inoe  plb  TlTa  d' intorno  al  oorpo.  Goal  1'  anima  plb  abbellita  e 
perfaalonata,  nH  pigliar»  pili  diletto.    L'  Oli.:  aBende  raglnna  come  non 


alU    corpi   q 


da  apeelala  bontà  di  Dio, 
dianone  e  faUi  oondiiianat 
Jddio,  più  l'ameranno,  pi 
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Lame  che  a  Ivi  veder  ne  oondizioiM; 
49     Onde  la  vuìon  oi'waei'  conviene , 

CreBOor  1'  arder  ohe  di  quella  a'  oceende, 
CreBoer  lo  raggio  clie  d&  esBO  viene. 


ikoB  che  il  oomiiDioa  e  rìsele  Unto  più,  «uuito  pia  I'  sale  scalplente  6 
pnfstta.  AllB  perfezISES  dall'  anima  nmuB  ti  appiirti«n«  che  em  Bla  la 
formi  di  nn  sorpo.    Blnnita  noi  corpo  ino  1'  BniinB  urft  quindi  pie  psr- 

rslatlTO  dottrine  degli  Seolmllol.  lilom.  Aq.  Sun.  «.  P.  I.  a»",  qn.  IV. 
alla  perfeaa,  qua  in  Dti  «(jfono  crtwIitU.    Manifatiim  al  auhra  quod  ad 

iiUiUfctui  in  Hoc  tifo  a/m  paUtt  fue  Hot  tìim 

orbano   corporeo.     Kl  tic  òtatitado  qua  in  Aai  ... 

qaodammodo  ex  corpora.     Std   circa  btalilKdintm  psrftetaai,  qua  ii 

jor(  trlumli,  dicenlei,  juod  animie  lanclomm  a  corperibai  leparata  ad 
ìilioit  beaiiludinem  non  pereenieni  utqtte  ad  diem  judicHf  quando  corpora 
renimeni.     Quod  quidam  apparel  wa  /aitum   tt    auctoritate ^    et  ralione, 

HDiDDB  la  oorpoTfij  pereerlnamcr  a  l>ùmiae;  et  qittB  tii  ratio  pareffrijuitionii 


porOui  BDibulaDl  p«r  Bpeoiem ,  Dei  eaenliBn  tideniee 


regrìnarì  a 

amtó ...  .__ 

Hata  inlellectui  ad 


Tirltalem  inleìU^bllem  conluetur.    Manifeilma  ni  autiia  aund  di 
......   _...    _.,„,^     (Sili*  .    -   ■---   -- 


per  pianlatmaia  lìderi 

perfetta  kamittii  bealiluda  connVaf,  non  depmdit  bealilado  eer/icfa  iominii 
a  corpore.  Unde  tine  torpore  potili  anima  MW  beata.  Sed  iciendum  quod 
ad  per/eclionem  alici()ui  rei  duptieiltr  aliquii  pertinet.  Uno  modv  ad  ma- 
tiaatndam  «untiuin  rei,  eicul  anima  requlrilar  ad  perfectioiiem  Mminii. 
Alio  noild  mquiriatr  ad  fer/eeHomem  rei  quod  perlinel  ad  bene  me  ejul, 
liout  pulcbriludo  eorporii .  nel  *eh>eitat  ìMffeiUi  pertinet  ad  perfectlonira  /lo- 
minit.  Quaimii  erga  corput  primo  meda  ad  perfeaiomem  beoHtudinii  ku- 
marw  non  perlineat,  pertinet  lamea  $ecitndo  modo.     Cam  enim  operarlo 

per/eoHua  haieòil  auam  propriam  operaliontm,  in  qua  felisilaa  eùruiatit. 
Unde  Aaguitinui  in  XII  luper  Senti,  ad  Hit.,  cap.  XXXV,  cvm  oueetieiàiet 
otTum  iplritlbns  defnnaloram  line  DorpDrìbuB  poisit  Bamma  (ila  beati- 
lodo  pneberl,  reipandet   qaad   non  ile  pOBinnt  TJdero  incomninUblleia 
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53  Ma  lì  come  oarbon  oha  fiamniB  rende, 
E  per  vivo  oandor  qaelU  BOTerohia 
Sì,  che  la  aaa  parvenza  sì  difende: 

&&    Ck>aì  questo  fulgor,  ohe  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparensa  dalla  aame 
Che  tutto  di  la  terra  ricoperobia; 

S8    Né  potrà  tanta  lune  affaticarne, 


tendai  In  Titiontm  dtvinm  futnila.  ApptIU  titim  anima  àie  fruì  {Ho,  guoii 
rtiam  ipta  fruitio  derivelur  ad  corpur  per  ndundan/iamt  ticttt  ttt  psislbilf  ; 
ti  Idto  quamiiii  ipta  fruilar  Dtn  l'uà  eorpcrt,  tppetìlHi  tim  de  quIeKit  in 
to,  quid  (amen  adhac  ad  panicipatìnium  tjui  rtttn  iiiiiin  eorpui  ptrliH- 
girt.  —  ..^  ^  Dtiidtrium  anima  separata  totatitir  qulttcìt  fx  pirtt  appetii 
bili,  quia  liabit  id  {uod  lug  apptHlui  tufflcili  itd  asn  totalUtr  rtquiiKU  u 
parti  apptIrMil,  ouia  iIlHif  àonum  non  pauidil  lecandum  omntm  modun  quo 

:,ed  altyiiite,    Cfi.  Ibld.'p.  1.  qo.  XO.  urt.'l:  Anima  aattm.  eun  tU pan 

AumaiKE  ita(«™.  wm  habet  imliirfldnB  ptr/tsliiintin,  nlH 

torpori  unlla.    Lo  gteaio,   Conlr.  GnU.iV,  "" 

jintm ,  xaluralit  IH ,  in  qaaxtam  maturali  in  amaa  corpon  alt  tmrsi 

liaM  ipieitm  eamplilam. 


luà  sQTBrohiBio  d»l  fnl- 
attc»  diitlDlo  dU 


l:    ■ppHienia.     Esw    «  TliibUB,   pololiè  U  Tliibllllà  d 
la  sUiTtibbilok  d^un  Tibbco  h^a ,' °h«  ^inUcuido  ■ 


),  it):  uQlsiUlHmmigine,  mi  non  >plegHtB 
;ht  no?  BlaaoDivi  leggere  I  Tenl  dt  Ditate 
lan  feoe  L.Yt*!..  U  quele  dice  obe  fe  Bea 
DInrumeDU  dMlU  >ltH  Sonchtt.  (,Appunli,  p. 


sttnTerio  sue  Inoe,  ^pperlck,  sarà  TlilbUe. 

55.  ittmob:  ttaeita  eplendore  dhs  .In  d'or»  ni  («ci», 

SS.  is  afpxbikea:  nella  Tletn,    fluii.     In  riglon  di  ippuLie,  di  bni 

In  loiianis:  '1.0  >plenda[fl  ebe  ni  preienle  ci  fuoU  ni*.  soTerchlito  in 
Tiilbilitb  ds1I>  nsKra  carne  ora  eepolla. 

5T.  TTTTTO  ut:  tsttarla,  ancore. 

i8.  sa  KJTÙ:  tuta  Inoe  non  potrà  afFelloare  1  noitri  occhi  nel  gaar- 
darci  1>  nn  1'  allm.  —  1  Or  loWe  uno  dabbio  che  potrebbe  nHoere  (uni, 
glk  ettamato  di  aopra,  t.  16 — IS):  quella  lace,  ovvero  iptandore,  eceeda 
ogni  ooofìirDiltà  d[  eaoaof    Bleponde:  coel  come  la  lace,  orvero  ipten* 

«  proporzione  creieeranno,  e  laranno  lafflclentl  a  tale  Tednta.i   Lan-t  An. 
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37i  [IV. Colo. Soi^,]  Paxad.xiv,&9— 61.  [CoBPieLORtFiCATL] 


Tanto  mi  porver  Babiti  ed  accorti 


OH.  ed  HitH.  AIU  piena  IntelUgenu  Al  queiUt  taniiu 
1  lEnuda  kU>  dottrina  di  Su  rimuouo  ibIIa  ImpHil- 
-iBarti  del  Beati,  Sua.  Ih.  F.  III.  Snppl.  qn.  LXSXH. 


Tupiicum.    £t  ab  huiiumodi 


.......  ,_.,..   •.,_.    ,._    ..    .■_.._      t.  _,   1..,. —  -ài pauiónit 


dicilur,  ud  moirralut  iicitur  sjui  operatili.  Ctfjut  ratio  fèt.quia  omu 
quod  patHur,  IraMlur  ad  Itrminoi  ageiUii,  quia  aptat  auimilat  lai  patlm: 
et  ideo  patieìu,  in  quantum  hujuimodi,  trahitur  satira  ienninot  propriot  ih 
quìbiu  eroi.  Sic  ergo,  proprie  aciipiindum  pateionem,  not  erit  in  corpori- 
iuj  returgemium  «oncforum  polerUialifai  ad  paaioHcm;  ti  idio  impaidbiUa 
dieeniur.    Ibid.  art  3  :  Sentut  corporum  atoriotomm  eril  per  guaceptionem 

Immulattlur  a  rebui  qua  luni  txlra  aximam,  duplleilen  uno  modo  innuila- 
ttone  naturali,  quando  Kilicel  organum  diiponilar  eadem  quaHlalt  naturali 
qua  diiponaiir  rei  extra  animam,  qua  agii  in  ipium;  tieni  cum  iRai>iH.iU 
catida  ex  loclu  rei  calida,  vel  odori/era  ex  taclu  rei  odoritiras:  alia  modo 
rammlMUme  iplrituali,  quando  ridiOur  quaUtat  kiuIMIk  (i>  inilrunanto 
iKtHufinn  »ue  iplrlluale,  id  «f  ipiare,  lite  iniitilio  qiialil<dii,  il  non  ipia 
qualltat;  ilnul  pupilla  rictpil  ipecifln  aOitdinit ,  et  lamen  ipia  non  tffitMur 
eùòa.  Grinta  erya  recepito  no*  cauta!  teneum,  per  te  loquendo ,  quia  untiti 
eli  luictptitue  iptcltrum  in  malerla  preeler  maltrtam,  id  ea,  prmtsr  enti 
materiale,  quod  iaiebai  extra  animam.  FI  hoK  recfplio  immutai  naiuram 
Teciptentis,  guia  recipitur  hcc  msde  qualitae  teeundum  sue  euum  materiale. 
Onde  ìHa  recepito  non  eri!  in  corportbue  gtorioeit,  ted  eecunda,   qute  per  te 

Ctaritat  corporti  gloriali  non  aaferl  diaphanellaleni  a  pupilla ,  quia  gloria 
■OH  tottil  naiuram:  unde  magniludo  clarilalii  in  pupilla  magii  faciel  ad 
19  defeclum.  —  Se  la  potenza  lenaltlta  del  corpo 
a  anima  foiae  qntl  era  neUa  TÌta  caduca,  non 
Ita  Ince;  loa  Iddio  ooudizlona  11  senso,  sdattan- 

£  questo  11  dono  della  impanlbiUtì. 
l  Beali.    Alle  parole  fli  Salomone,  le  due  ghir- 

B'  corpi  loro  nella  miglior  patria,  cioè  la  aelette,  non  Unto  per  la  eioja 
e  gloria  propria,  qnanto  per  rlveàere  nell'  essere  loro  perfetto ,  e  in  lieta 
Imagine  e  gloriosa,  le  madri  e  I  padri  e  gli  altri  cari  oh'  egli  ebbero  snlla 
terra,  dacohe  gli  affetti  naturali  col  aoprannatorala  laranno  onmnlati. 
Cfr.  Tommaiea,  I  corpi  glariBsi.  Appendice  al  C.  XIT  del  Farad,  nel  ano 
Commento.    Thom.  Jq.  Sum.lh.V.l.V".  qn.  IT.  Kt.  8:   Si  loqua^ttr  de 

/eclionii  in  Leo.  Sed  ad  bene  ette  bealiludintt  /adi  tocteiat  amicorum.  — 
—  Per/edio  charltalit  etl  eiientlalii  beatitudini  quantum  ad  diledionem  Dei, 
■an  qaantum  ad  diledionem  proximi.  Unde  ti  ette!  una  tota  anima  fruent 
Jìeo,  beala  ettel,  non  iabem  proxìmum  quem  diligerei.  Sed,  luppeiito 
proximo,  itquilur  dilectio  fjui  ex  per/tda  diledione  Dei.  Onde  quoti  con- 
comilanler  ii  Aabel  amictlta  orf  per/edam  beatitudinent.  S.  Ang.  anp.  Oen, 
Tm,  as:  Cremura  tpiriluaUt  ad  hoc  quod  tit  beala,  nunnin  intrituemii 
adjutatur  aternitate,  terilate,  charilati  Creatoi-iti  exiriaéecui  Tiro  ti  aifju- 
rari  dicenda  eil,Janaiee  hoc  telo  adjatatur  quod  si  intisem  tident,  et  de 


potrebbe  «opi 

■>.  tì-66. 

d.jio 
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[IV.CiBLO.  Soli.]     Paeab.xiv.BS— 66.   pisfo  db'Bbati.]  375 

E  1'  uno  e  1'  altro  coro  a  dioer:  Aitunt, 
Che  ben  mostr&r  òieio  dei  oorpi  morti; 
64    Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri,  e  per  gli  alm  che  fùr  cari 
Anzi  obe  foMer  «empiterne  fiamme. 


«1.  t'D: 

,o. 

■filOTO-   unbadna  la  oorone 

di  iplrltl  beiti.  —  Asmi: 

am«,  corti 

lo  TQlgmia; 

leggali  pio 

Tolle  nal  DllUnondo.  t  il  oda 

in.     Il  Ca- 

H^i  (Vati 

t  M 

odi.  p.  H):  «Sican  no  povarc 

)  laoohio,   Bcoe 

nnindo  lU» 

naor»,  obe 

lUl 

>D'iU»lontuiii: 

Con  qneilo 

di»olo  d-  IntoT 

«a.  rm 

oro  ohe  enoo  ■ 

Jlora  morti. 

Boti.    hi.  0 

nplditt  di  rlpiglUr  U  <:»ma  «  Inn. 

prodotto  !■ 

sturale  deli- 

dario di  « 

qui ,  ohe  le 

Bnlms  bute  rlt 

insiti  usa  doF 

,1  =dVr^: 

»iona  d<l  0. 

U   dal   KsU..  Bt 

djj  Lon^  B 

di. 

nitri,   >e  ci  Bill  qnt  co&tr^dlilDne  eoa  au> 

FoaU  per 

!»  di  i-looMd»,  Parorf.  Ili,  70 

a  Kgg.,  ci  semb»  troppo 

.  li' 

trmlt^T»  dai  gridi  di  be.tltnd 

line,   qnl   ei    tra 

M.  am 

;  oft.  P«v.  XXI,  97  »l. 

JLTU:    obi    lono    gsaitl   allHt      T 

Sw^S^d*! 

Poetm  fn  le  pergone  ohe  gli 

Timder.,  It 

idrl  ed  1  pldil,   li  Blu  eoordil 

che  l'etnie 

Dm««  non 

dMl 

dm J^°'dai  a'.nlo  eoo  di^^ad. 

ira  11  propril  e< 

miorte.    Ui 

.6  non  dMlder. 

u»  di  rlTe- 

dare  Ik  òon 

cciao,  ahe  agli 

'comi  "miriti 

'd'iGIori'X 

f.vc 

ilfittB   del    Latini,:    agli    non    ■ 

Trebba    corto    11 

>lmU  modo 

baiti  del  Feri 

dleo.  Il  ohe 

Mi  egli  »TeTi  : 

la  ane  bnone 

rkglonl  di  1 

e  le  mulri  ed  i 

Pldrl,  eoB- 

i   gli    .ttri  0>ri    nal  tarmine  gai 

nerico  gli  aUri  ■ 

-.kf  t^T  =ari. 

munmft  ed  il  babbo  1'  burnii 

friMUi  a  tu 

e,  non  talli  buino  mirlto  d  m. 

)BlIe,'noolnMl 

buino  figli. 

0  nepotl.    Ooindt  eall  nomini  i 

bBsDo,  a  o< 

iBlInn»  poli  e  per  sii  altri  cAs  /Hr 

cnn.    V»  Bcnii 

dire  ahe  tre 
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376  [IV. Cielo. SoLB.]     Paeìd. xiv, 67.       [Terzagi 
67    Ed  ecco  intorno,  di  ohiorezia  pari, 


0«,  An.  Fior.,  Post.  Can.,  Fram.  Poi.,  PoHil.  Olitb.,  Fatto  Bocc.,  Smr. 
Rami.,  Bull,  Latul.,  VstU  Dan.,  Dal.,  l'ini.,  Fariìiti,  Coita,  Ed.  Fad.,  Cr>., 
n™.,  Anlotitlì,  Br.  8.,  Frat.,  6rig.,  Anàr.,  Tri».,  Bnnsi.,  Cam.,  Frane. 
L.  Vnt.,  Cappa.,  Filai.,  Witlt,  ecc.  Primo  >  Piotimi  di  questi  oosrnne 
InlsrpretuiDM  fu  II  Lenii.,  il  quale  >I  STrleu  che  Dante  esprima  qnl  il 
panar  «ha  fece  dal  Sole  In  Marte,  e  ohe  11  veduto  lome  In  Hurte,  da 
prinoiplo,  per  cagiono  della  lontiLnanEa,  sembraasegll  pari,  Dgiiale,  *ll<  al- 

tMlD  quello"  Jllro  lum^cresoeMe^elie  lo  abhaglìaise.  Accettarono  là 
nuora  interpretaslone  Fn't.,  Fom-,  Biag.,  Barg.,  Kainis-,  ed  Utri.  Basta 
tutUvia  leggere  attenlamente  i  TBni  per  eonrlDCergl  della  tateltfc  di  ee>a. 

iDce,  Il  potrebbe  oredeie  che'  voleiie  Indicare  cnn  qneatl  Tenl  il  mo- 
mento del  trapano  alla  sfera  di  Marte,     Ma  egli  parla  di  nocelle  aie- 


Tp'l.'t'.''™ 

V"^«: 

,  ohe  prima 

faroi 

cHe  0 

spii 

quali  si  compone- 

qneUa  eedo,  Tara- 

-Tigliosa  per  grande 

ìpiend, 

igl 

ero  parvenu  a  poco 

>  poco ,  quHi 

li  lem 

:aiio,  preced 

utl 

a  guisa  d>  ori. 

tasi  giorno, 

pio 

Bu  de 

ventiquattro  Dot- 

,na  di  rarèi 

e  che  l'altre  due. 

.     11     D 

'odo'" 

11   qne 

sta  gradoalt 

.  si  vale  del  fatto 

jpoeitt 

'analogia,  o 

,  il  prii 

OD  Domparin  delle 

eteUa  al  oomii 

della 

«oando  la  TJ 

itft  del 

»<  toglie  la  V 

.nte  attennsi 

li  che  slami 

mejM?ll"unt 

end. 

del  raggio,  e 

annitt' 

1  coi  qneelo 

lDgg€tl. 

atmoaferiohe. 

eden 

1  altri ,  che  queste 
.    Meglio  intendali 

Israa  corona 

angeli. 

she  sono  altri 

e  egli 

appi^.     Co.; 

1  8m. 

.i>.:  .Considerando 

.  ?° 

"dmI 

0  tene  cerchio  ohe  racchiude  gli  altri  due  prima  deKrlttl.i    fiuti  dice 
che  in  questo  terrò  cerchio  ul' autore  vaole  dimostrare  easaiv  gU  altri 

■tati  detti  di  sopra.»    Dal  Danto   sno  il  FoaU  non' li  nomina  né  dice  te 
fonerò  stati  di  grado  maggiore  o  minore. 

67.  fui:  il  V^iU.:  oUno  splendore  nuovo  oltre  queUo  che  vi  era  dsUe 
due  Corone,   e  maggior  di  quello,  giacoh»  1' abbagilft^  sioohO  il  di  jior. 

db  ad  intend»«  ohe  eqaa°e'  era°la° he'atìtndi"e  loro,  adorne   bh^Um"^ 
In  ogni  sua  parte. 
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|TV.ClBW).SOLE.]      pAKAl>.3[IV,6e— 76.  [TSB 

NaBoere  an  lustro  aopis  qael  che  v'  era 
A  guisa  d'  orieEoote  che  rieohisrì. 

70    E  al  come  al  lalir  di  prima  aera 

CominoiaD  per  lo  oiel  nuove  parveiiEe, 
Sì  ohe  la  viata  pare  e  noti  par  vero; 

73    FarveiDi  li  novelle  Buasiatenze 

Cominciare  a  vedere ,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  dae  circonferenze. 

76    0  vero  isfavillar  del  Santo  Spiro , 


kl  di  U,  Aloè  ti  di  taori  d<  quallo  eh»  git  mi  alraandnn  in  duplice  eO- 
IDDL  Vedi  il  dliegno  p.  303  >d  ugianglTl  questa  larza  cotoni.  Il 
Batnat.:  «Quoti  ultimi  13  iiiiitl  tentao  Inuomiiutl.  Se  si  oonfiaoU  11 
Poeta  col  pittar!  la  «astto  Uroto  dal  tre  cerchi  aonoentrlci  di  bull,  il 
vedck  Qbe  le  regole  della  pioapetllvt  lono  le  tteete  tanto  oeUa  poaila 
quanto  DBlU  pitto»,  la  quale  anobe  In  quello  come  nel  reeto  i  dlece- 
pala  di  quella.  Se  uu  pittore  aieoe  ■  dlpiguere  queitl  tre  oercbl  di 
lUktl,  l' tnterno  tarebbe  più  diitiuto,  meno  il  lecoudo,  e  mens  auoon  II 
tono.  Cori  appunto  fece  ascbe  Dante.  Col  terio  udò  a  peidani  In  na 
mare  di  luce,  dove  appena  el  dletlngosTauo  1  punti  Inmlnoal  di  dodlot 
terzi   beati.     Imparino  qui  I  pittori  a  dipingere  le  loro  glorie.» 

G9.  A  odisi:  Val.,  Btrl.,   Coti.,  Bue.  \  UaHl,  AliL.  Burgojr.,  RoiiU.,  Crm, 
Cota.,  QutUfro  Fior.,  eoe.;  Biili.  Lamt.,  VfU.,  Dan.,  eco.    ima,  ouiUl;   8.  Ct., 

a'  illumini.  '  Dante  vede'  naioere  quei'la  nuovo  lame  molto  lungi:  percit) 
lo  paragona  al  lieve  riuibUrani  dell' oiizionte  prima  del  lerat  del  iole. 
Del  qoal  atto  diaa  egli  >leuo  neU'  Epiitola  al  FHucipi  e  FopoU  d;  Italia 

Polizi^o^ì^n^llpr'n.ortM^fgi^'dtu'elìiKJt"'''"'^   "    "'""'" 
71,  EUiTHiii  :  apparliloul,  aplendoii,  dot  di  etelle.  Biiponde  al  greco 

4  Siciard..  Olia.,  tce.'Foliel  Jìèì,  Maiù.,  Hai.,  j'tda».,  Dim^Dc  ffsni!' 
Ed.  Fad.,  Vie  Q.uallro  Fior.,  Foie.,  Mauro  Firr.,  Witti.  Fax].,  ecc.;  «<«. 
Ramb.,  Ytll.,  Dan.,  LonA.,  ecc.  1^  coia:  Val.,  BtrU,  Catt.,  eee.i  Aid., 
Bitrgofr.,  Gioì.,  Borri.,  Saua,  CriH.,  Comi».,  Oial.,  eco.  ;  Buli,  Veni.,  eoo.  I 
Quallro  Fior,  oneriuia:  lAl  tocabolo  parlata  che  »  nel  vereo  anta- 
cedente,  ognun  Tede  cbe  meglio  di  coin  al  accorda  la  voce  tiUa.'  La 
cbioea  det  Ilaa.:  ■h.il  tihtj,  cIoè  la  coia  Tedutaa,  ci  lucia  Indovinare 
quale  li  foaee  1'  origine  dalla  leiione  caia.  —  fabi:  eh,  Purg.  VII,  10—1!: 

Qual  il  colui  cbe  ooia  iunauil  a  ift 

Subita  vede ,  OBd'  al  li  maraviglia , 

Che  erede  e  up,  dicendo:  £11'  t,  no*  è. 
73.  rAKVnii:  non  le  vedeva  ancora  eha  tndittlntam«ita.  —  lì:  dova 
ara,  nel  olelo  del  Soie.  —  aDaum»:  loitonie.    Coil,  al  nodo  acolaatico, 
cbiama  le  aulme  ;  cfr.  Parali.  «fiT,  >!l. 


eircoihJlanda 
>  non  ^  VegB«iU~dl  Mar 


prime  gbldande   m' induce  a  oradere ,  ohe  olò  vedaaee  il  Poeta  nel  ned«- 


Mar  nel  quale  parla  poco  appreaio,  dioendo  ohe  dal  riderà  della  eoa 
una  ripreee  virtù  da  levare!  più  aa;  dunque  non  era  anoora  levato.* 
I.    Cfr,  aopra,  v.  S7  a  eegg.  ni, 
K.  Rrao:  8pirl(o,    lia  luce  delle  uime  oeleatl  «oome  di  flaama  lof- 
■j.  dalla  BplDtD  Sauto.     Nel  Coac.  lU,   14  dice  la  luee  dagli  Angall  « 
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376  [aujTAALV.CiBLO.]PiKA».WT,77— 81.    [Dantb xBbàt,] 

Come  si  fece  nibito  e  candente 
.^11  ocahì  miei  ohe,  vìntt,  non  soffrirò I 
79    Mb  Beatrice  eì  belU  e  rideote 

Hi  ei  mostrò,  che  tra  quelle  vedute 

Si  Tiiol  toaciar  ohe  non  segnìr  la  mente. 


W.4,   Cali..  VItn..   Canon.,  eoo.    L»  oomnna  col 
.  irOL  BOindMO. 
r  tìelo  di  Mari).    Abbiigllato  dal   grunde  iplendote 


ooohi  iopr»  oBgetii  rsUtfTa- 
iiendo  psnuggla  npIdiHlma 


t  beUeizB  di  le 


Ailmnaml  Arabi  ne  poteva  eailiineiite  tacoasllera  quilolie  cosa.»  cfr. 
8aMi  Bailiaii,  Danli  Atighitri  ntt  pimtla  di  Marlt  t  f  apalroii  itila 
Croct  bianca  in  •campii  roiio.  Napoli  1873.    Qn«t'  opaioolo  è  inteia  quando 


Cr., 

Btrl 

Caci..  Cau 

F 

am.  Pai.,  Vim.,   Stoec.. 

Con.,  Ang.,   Ch 

HiMlmlUtii  eodd.;  Fo 

a.,  Jai,  Mani;  Sap,  Dio*:, 

\  Bn 

Rami 

Som 

vài 

eoo.;  W 

b..  Aid. 

BurffB/i-.. 

Oiol.,  Rovia., 

Sa 

,  Cria.,  Com.,  Di  «pm. 

Pad.,  Oauttro  Fior 

Foie.. 

uro  Ftrr.,  F 

■/■ 

fftei,  eoo-i  F(H,  Da:*.. 
!■„,  Tom.,  br.  B.,  Fral., 

IK\ 

Veni.,Lom 

1».,  Pon 

■s- 

ng..   Coi.,   Ca 

..  Grig.,  An 
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[SautaalY.Cibi.0.]    Pa&u). ziV, 82— ST.  [DaktxbBbat.]  379 

S2    Quindi  ripreaer  gli  oocbi  miei  Tirtnte 
A  rilev&ni,  e  vidimi  tnnilato 
Sol  oon  mia  Donna  in  più  alta  salute. 

85    Ben  m'  aonora'  io  oV  io  era  più  levato, 
Per  I'  focato  rìio  della  stella, 
Che  mi  parea  più  ro^o  che  1'  usato. 


tende  dalla  faiu  fiilom  ohe  Bci[nlgtiiran<i  raiJiDSnte  gli  ocaki  inol  t, 
BOtloM ifaaitljice  dova  nrerae  ani.  mi^gloittt,SiittA(Bias-,  Ed. Fad.,  eoe.). 
Ctr.  Farad.  XXjn,  ié  t  lefl.  AllegarlcsmenU  tane:  bài  gnudws  In 
Butrloe,  In  aolanu  divlu,  gli  ocohi  abbasllstl  liunno  tÌtIH  (Tom.}. 

«i.  a  nt:  W.  4,  Coti.,  Frani.  Fai.,  Vieti.,  Slocc,  Cortrm.,  t  Palat., 
Chiff.,  Ang.t  eco.;  pr^fi  4  add,,  Buti,  Vip.,  aoo,  Idkoomana:  a  ni,  laziant 
troppo  ipravrliU  di  antorftk  di  codd,  —  eAi.cm;  ■  piA  alto  grado  di 
bcatltudlDe,  do»  n»l  qnlDla  cielo.  Co<1  Bm.  Rami.,  Boti,  Land..  VéU., 
Dan.,  eoo.  uOgni  olelo  è  Bslote  e  gloria  degli  iplflti.  CliiunH  il  cielo  di 
Marte  più  alta  jalote.  percbè  i  pio  alto  che  gli  altil  di  cbe  ba  dettai  o 
Tecameiite  plb  alta  laluta  percht  i  pio  propiaqno  a  Dio  che  è  uoitca 
salnte;  perche  no»  si  può  dire  che  Marte  ila  maggiore  salute  ohe  It  Sole.t 

mQnemente  iltMia  ialult  loTeoe  di  ilema  gloria.^  Il  Hatl.  latrodace  aà 
po' di  polllloa.  a  Eccolo  si  sno  spettacolo,  eccolo  in  MsrlB  eoo  solaBea- 
trioe.    SI  affollano  oolasgli  Intorno  all'  eeale  dalla  patria,  fatto  pellegilao 

Òhe  osella  era'^U  pianeta  splendente  U  sopra  11  campo  di  Marte,  cioè 
EuU'Ano  e  luUa  Bglia  di  Somaro  Come  mal  D'entrano  qal  l'Arso  e 
la  cltCH  di  Flreniev 

M.  ttrociTO:  ardente.  —  Hieo:  otr.  Farad.  V.  »7.  —  -Il  eielo  di  UarM 
■I  pnb  comparare  aUa  Musisa  pei  dne  proprleU:  1'  Hna  il  è  la  eoa  più 


nna'paUa  dì^fnoco.'  £  in'i'loreii'za,  nel  principio  della  aua  d'iitmiiona, 
lednia  fu  nell'aere,  io  figura  d' oia  Croce,  grande  quantitii  di  queitl 

U^Mtera  i  Te'ro  ohe  lo  .plendore  d'i  Marte  Yiene  l'ih  affocala  ohe  quello 
del  Solei  imperò  che  roeieggia,  e  lo  Sole  gialleggia^  ma  qaauto  aU' alle- 
goria, il  de'  intendere  cbe  maggiore  ardore  di  caritil,  cioi  plh  aideate. 

mondo,  11  dlmoDlo  e  la  came),  che  in  Doloro  che  lè  eiereitano  ne  le 


mata  Rongt.?,  Il  Fanf.  (Voc.  deW  ma  foie.  p.  83J):  •>  Roggio  dloono  1  Ba- 
neai  pei  Colare  di  ruggìna.n  Anche  ana  epacle  di  ceataffne  eelntloha, 
ttiaeto  del  colore  della  raggine,  el  chiamano  nel  Taldsrno  roBgiolane. 
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380  [T.  Cielo.  Marte.]  Fab&d.xiv,  88—95.    [CkocediMabtz.] 

SS    Con  tntto  il  ooore,  e  eoa  qoellft  favella 

Ch'  è  nns  in  tutti,  a  Dio  feoi  olocmnato, 
Qual  Gonveniasi  alla  graEia  novella; 

91     E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L'  ardor  del  Bacritìoio,  oh'  io  conobbi 
Eaao  litare  etato  accetto  e  fausto; 

94     Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M'  apparvero  splendor'  dentro  a  due  rE^^ 


«1  fa  Intero  iBcrifiolo,  vel  Tlttime:  ìacr'flcio  il  è  proprio  qiundo  iffs  •■- 
CTlBolo  pDr«  dell*  parte.    E  per  mMtnn  l'intore  bho  lacilflosiB  e  faie 
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Tedi  gn  inasti  aogni  del  Vi^.  Koia  Uorando  nelU  D.  0.  VenM.  Zatta.  IISt! 

9&.  iPi^moH^:  pli  gnerriAri.    a  Come  appar  per  11  libri  d'  aatrotogla. 
Malte  11  ba  a  maoiec  le  ballaglle  e  le  pngne,  onde  gli  aatorl  l'app^a- 

p«T  battaglia  •equiitaroDO  la  gloria  del  Paradtio,  pngaudo,  o  per  oo- 
BundameslD  di  Dio  nel  Veochio  teeUneDto.  o  per  la  fCde  orittlana  nel 
Knoio:  e  fa  abe  le  dette  anime  oonitilnlicono  nel  detto  pianeto  lo  eanto 
■agno  dalla  crooa,  a  moiinte  cbe  il  diipuotono  tnttl  eilandlo  acqBli- 
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[V.  Cixi.0.  Mabie.]    Pabìi>.xiv,96— 99.  [CRaoBsiMuTR.]  381 

Ch'  io  dissi:   O  EUbs  ohe  et  gli  addobbi! 
97     Come,  distìnta  d»  minori  e  mafwi 

Lumi  bioDob^rKi*  ^^  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì,  ohe  fa  dnbbiar  ben  saggi, 


9S.  Euùl:  Zan.  e  Ah.  Fior.:  EUÒi  i 


Coti.,  Br.  B.,  Orig.,  Andr,,  TVijj.,  Btnnaì.,  Cam,,  rmiK.,  t-upps,.,  oi.,  .tii_ 
Long/-,  «co.  Altri  «'«vriaino  ob«  1' eBoUmiiiono  lii  diretta  al  Sola  (4 
f>iDC);  Biaa,,  CSa,,  Fral.,  Filai.,  eoe.  Potrebbe  verunente  eiaere  Ia  voce 
greca  ò  JLiot;  ma  auohe  in  tal  oaaa  ei  donebtie  lateodere  ii  Dio,  ohs 
Danta  ohluna  aatste  altroTe  5ol<;  alt.  farad.  IX,  8.  XVni,  lOS.  XXT, 
M.  XXX,  136  eee.  Etj lentamente  Dante  non  conaioeva  la  voce  ebraica 
^^37  =  'KilK,  ailtinmo,  ohe  *  bdd  dal  nomi  di  Dio;  aanoioendola 
ana^ba  soritto  Blon  a  non  EIIAi.  Ignorando  U  greco  e' Don  oononceva 
neppore  il  Taloie  della  toc»  ?kio«.    Pone  egli  preae  la  Tooe  daUa  Bibbia: 

Mail.  XXTn,  *6:  Hiti,  heii hti:  ili  Diui  meul  dFui  attui.    K  Marc. 

XT,  J4:  HclBi,  hilBi Btus-mim,  Dcui  dui»;  facendo  pei  amor  del 


"^bet  (Eli)  Dio  mio;  ma  oè  non  r 

anona  ^ji  (Goit).  Ocunqne  del  reito  egli  abbia  presa  la  Toca  Alisi,  noi 
ci  avrliivuo  coi  pib  ohe  1'  aaclaiDiuloiie  del  Poat»  ò  diretta  a  Dio,  noa 
gi&  al  SoIb^  ti  Filai,  al  avrias  ohe  Dania  sulle  prime  oredeiie  che  qneeti 
apirlt!  beati  foaaerc  itelle  (I)  e  quindi  riTOlgeue  U  parola  di  ammiiaaioue 
al  aule,  dal  quale  oredeiail  derivare  tolto  Io  aplaudoie  dalle  tleUe.  Di 
qnaMc  errore  del  Poeta  non  il  rinTenacno  le  mencme  Teitigla  ne'  guei  TariL 
».  naoai  ■  hami:  S.  Or.,  Fram.  fai.,  Vin.,  Slwt-,  3  .Pucc,  llagi„ 
Eittni.,  2  PaloB,  ano.;  Nidai.,  Ormiti.,  Vtnti.  USI,  <inattro  Fior.,  Witie, 
Fm/.,  aia!.,  eoo.;  BmB.  Ramb.,  Bufi,  Land.,  FrlI,,  Dan.,  tcat.,  eoo.  hisou 
IH  lusai^  Val.,  Birl.,  Cail.,  Ana.,  Ohia.,  1  Fatar.,  tee.;  pilne  t  edd.,  Aid,, 
Cnu.,  Cam.,  eco.  Il  Cau.  ha  da  hieohi  a  usai.  OU  ■piriti  calaiU  ap- 
paiai al  Foeta  nel  olalo  di  Marta  splendaTano  qual  pln  inai  meno  ;  quindi 
e'  li  paragaiis  *  gnalla  Inolda  fasclih  detta  OvlaHla,  o  Tia  lattea,  gremita 
di  stelle  maggiori  e  minori,  obe  li  ateoda  dal  polo  artico  all' ontartiec. 


miMlori:  ofr.  /■/.  XXXI.Jt  ni 


Bpeltaooli   o__    __  ,___. __   

dall' Aitnnomo  nostro  il  prindpaic,  oioe  la  ria  t^anta,  aou»  i 
parlata  plb  ohe  dieci  autori  antichi  da  Ariitotela  od  Alberto  : 
■nUa  qnalo  ai  6  faToleggiato  in  clnqne  dlTone  maniere  par  itpl 
nalnia  e  1'  origine.    Io  poohl  tratti  ce  ne  dil  i  caratteri  quali  ■< 


iinr  bin  lagai,  aUi 
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ffi  lT.CiBi,o.MAaTB.]  PiaA».xiv,lOO— 102.  [CbocbdiMaktb.] 

100     6ì  costetlati  facem  nel  profondo 

Marte  quei  raì  il  venerabil  aegao, 

Che  fan  ginntare  di  quadranti  in  tondo. 


FIloioB  lunna  miato  dJTsne  oplnloBl.  Cb»  11  PìtU«orìol  d1»wro  che  11 
Sole  klenua  finta  tnò  nalla  >i»  tU,  «,  pHundo  par  Bitta  putì  bdq  cod- 
TenleDtl  »!  ino  forror*,  bks  il  luogo,  por  Io  qoilB  pnitù;  e  rlmuBTi 
qaell'  BppuenEB  dell'  BrsaiB.    E  credo  che  al  moueio  dell*  ÀtoIb  di  Fé- 

e  Democrito)  che  clA  eia  lume  di  Sole  ripercosso  in  quella  parte.  £ 
queste  opinioni  con  neionl  dimoitratWe  rlproTBrono.    Quello  che  Atlato- 

1'  errore  de'  traslatori  ;  chii  nella   n'noT*  pai  dloeie  ohe  oICi  sia  uno  ra- 

qaeUl:  e  questa  non  pare  aver  ragione  vera,  sèua  Teoohla  dice,  che 
la  OaiBsiia  non  è  altro  che  moltitudine  di  ttelle  fisie  In  quella  patte, 
tanto  ploclole.   che   dlellngaeie  di  qnagglb  non  le  poterne;  ma  di  loro 

che  11  Cielo  In  quella  parte  A  plh  spesto,  a  patb  ritiene  e  ripreienta 
quello  lume:  e  questa  opinione  pare  avere,  con  Ariitotlle,  Avicenna  e 
Tolommeo.  Onde  conolosilacoiaoh»  la  Qalaiaia  ala  uno  effetto  di  queUe 
stelle,  le  quali  non  polemo  vedere,  e  sa  non  per  lo  effetto  loro  Inten- 
diamo quella,  ecc.»  Nello  steeio  espilalo  del  Onu.  dice  che  la  Galassia 
iqucUo  bianco  Cerchio,  ohe  il  vulgo  chiama  la  via  ' 
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Son  retta,  fanno  nascete  due  dlaulelrl,  ohe  s' intersecano  ad  angolo  r«.u  -, 
e  queste  linea  sono  le  giunture  le  quali  fanno  II  veueiabil  segno,  la  croce, 
quale  era  fatta  nel  profonda  Marta,  cio6  pel  centro  di  gneito  pianeta,  da 
qnai  raggi,  che  sopra  ha  desorltto  con  IMmagine  della  Via  Lattea.  I 
bracd  di  questa  croce  avevano   dunque   U   lungheus  del  diametro  di 

menti  non  ne  splcoherabbe  la  figura  della  croce,  ma  vi  sarebbe  congiunto 
Il  quadralo.»  AjiI.    Il  Boti,  vede  qui  ni'  appaililone  gloriosa  iM'  insegna 

vogliam  dire  nelle  CtncUte,  contrassegnandosi  1  soldati  con  qneito  vane- 
rabll  segno.    Infatti  Caociagulda,  1'  eroe  piineipale  nel  pianeta  di  Marte, 
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[V.Cii(lo.Maete.1Paei.d.wv,103— 110.  [CbocbdiMarte.] 

103  Qui  TÌDoe  la  memOTÌB  mia  lo  ingegno; 
Che  quella  crooe  lampeggiava  cbisto, 
Sì  oh  io  non  «o  troTara  esemplo  degno. 

106  Ha  ohi  prende  sna  crooe  e  segue  cubto, 
Ancor  mi  aciuerà  dì  Quel  oh' io  laiio, 
Vedendo  io  qneìl'  albor  balenar  oristo. 

109    Dì  corno  in  eomo,  e  tra  la  cima  e  il  basao, 
1  lumi,  scintillando  forte 


I  coiDe.D    Cti.    Nel  piliulplo  dsUs 


UibtaUatto^  qui  è  P  Inga^DO  ob«  ti  vinto  dalla  iii«maria.  nL^lii 
oadiuts  l' Imnuglni-'"",  pnO  ■bballlre,  ■ggnadlia  gì!  aggaill,  ; 
qnnti  non  lonD  lom  le  eoa  fona:  m»  quudo  aiti  lona  altlnlm 
vaO  ngglnagarll.    Il  <:hs  tutto  più  BddlvleiM,  te  gli  ogsMtl  Buni 

■1  piir^  iiuijtnfli  molti  Ad  Qu  lampo.     Qa'  " *■'-  —  —  — ' 

tale  dfe  Tlnoere  di  gran  Itui^a,  non  oh«  ogni 
IRD  il  Puadi»:  CutTO  ujuaaaiAiiia  a  i 
pennsLegglarB  qnsMa  liilone;  Dante  >i  oonf 


e  di   Criim;  Tedi 
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oiiifuViM  «n  ««~M'diÌBiu»T"  CS.' AforcrVin,  J4.    ti.c.  IX,  M.    XIV,  «. 
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384  [y.CiELo.MAsiE.jPAU]i.xiv,lll— 117.[CbockdiM<L£tb.] 

Nel  oongiongeni  insieme  e  nel  trapasso. 

112  Coaì  si  Teg^ou  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Le  minozie  de'  oorpi,  Ini^ke  e  corte, 

115    Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 

Tal  volta  1'  ombra,  ohe  per  sua  difesa 
Iia  gente  oon  ingegno  ed  arte  acquista. 


t  il  biuK,  dall'alta  ■!  bMio  e  vlearMMk  P(«teDdoiui  alciinl  (r)  chi  il 
moTWwro  ISTei»  oicDolumanta  Intono  allk  orooa,  no  «llon  non  potnbba 
•pltgtinl  qBWlto  iBBiie:  leiiUiHondo  fortt  Sii  consiunttrti  iruitmt  t  mi 
trapstto^  zwgkaDdo,  Aammag^modo  mikg^ormentfi  nell'  unlnl ,  Boonifmni 
«  tr^uuid;  «bbUì  «he  movauigi  dal  in  all'  Inglft  incoatiaTano  quelli 
ohs  TsniTUio  all'  opposto:  qnalli  eht  p»rtl*«n  dalla  dort™  iTirnntTm..iin 
quelli  dalla  rduUtra,»  Bt*p.  Haptt-    Coti  splogaco  eaioiiEl 

119.  XIBt±:  apparenna-     8d  qDVBtfi  doe  toTTlnfl  cl^.  Ca 
1BT3.  V.  I.  p.  »  «  BOR.  a  »  BBg. 

raggio  lolKB  Ebe  taglia  1'  ombra  d'  una  itiiua  rondnta  ( 
Cojtttmplator  enim,  ifuum  toiit  lumina,  quvmque 

Carpora  miiceri,  rtàdiontm  lumina  in  ipto; 
Et,  velM  atfmo  ctrlanine,  prteiia  puffmtuqug 
EdV9,  titrmaSim  certantia;  n«c  dare  patitam 

VAil.:  ^Dil  più  isbllmi  fatti  deU' unÌTeigo  patu  11  PoeU  al  p iti  amili, 
ma  lempis  mliabUI  e  lempre  teUoemente.  Il  oaloie,  la  oraTlU,  gU  at- 
triti, l  venti    8  altro  oan.s  mocoaniclifl  dl.taoeano   oontlnnamente   dal 

la  rwittanza  di  esea  ti  al'  trattengono  aeiai  prima  di  obbedire  auà  Isggi 
iti  peio  e  fermarli  in  gli  oggetti  olrsoetastl,  per  rlmettetit  In  giro  a  un 
saoYO  Impoleo.  Questo  rimeBooluiieato  il<  tali  mlunile  coli'  aria  non  el 
i  parvente  in  piena  luce:  ma  >e  tengali  dlfeea  dal  ofalarore  del  di  una 

contralto  eon  la  oaouiitii  del  ilnumente  del  Inogo,  tì  genera  una  Ulta 
liunlnoia,  detta  incbe  ipettro  lolare,  luTesle  1  ooipuBooll  lagautL  e  rendè 
ijllbile  11  fenomeno  qui  deicritto.> 
11^  Biasio;  ebe  entra  da  on  feaio. 

Il  nido' par  natura  eempré  net  modo  etueo,   o  la  fiera  che  tempre  eom- 

Veli.,  intende  della  oaaa,  iila  quale  la  gente  ao^ulita  par  Ingegno  e  pf- 
arte,  affine   d'abituri  dentro  e  dlfendarsi  da  molti  lueommodl,  1  qua 


sMsTe'r"e  una 
tare  natnrall 
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[T.CiKU).  Marie,]  Paxas.xit,118— 120.  [Crocx  di  Miste.]  386 

llB    £  oome  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  eorde,  fa  dolce  tintinno 
A  tal  da  coi  la  nota  non  è  intesa, 


poLaob  uoiaallAtrlofr.    Slsurgi  e  Tlnoi  I  ndlTABf  Ikhù  d^  iattjroa  ooms  già 
Ikbvo.     Ot  io   feTTlHC  che  ciò  xipitAvuil  »   DuCe  e  a  idùE   ootBO^gai 

,._,„ .-.....,.     .   ... ,^. . .    ....      .,,j     pBToloOCh*   BB 

le  delift  Dinw  ghl- 


entt  nel  1317— L3I8;  ] 


le  dello  Bualisaro,  e 


(ccordt;  poi  alle  mlnndo  (131§)  eiil  &  più  iuta  imprHs  e  >  stani  meglio 
ordinati  all'  uopo,  e  proclamando  is  Soucìdo  lo  Sealisaco,  oapilua  gene- 
rale dalla  lega,  come  gik  un'  altra  Tolta  Ugnoolone,  CanU  noe  fu  a  quel 
caDvegiu  politico,  e  non  diade  obe  >1  lappla  cauilglio  alla  moHa 
dBU<  anni  che  apparaochlaiael.  Baglace  di  qneita  fu,  oh'  egli  oome  pare, 
git  panilo,  al  eUTB  allora  in  Sabbio,  oi' era  lanuto  maaitro  li  figli  di 
Boione  e  di  Baitlano.     Ed  ecoo  U  perchè  quel  pactlaolare  motivo  dal 

vacando  l'Imparo  (1314— IMG)  a  uiui^alo  aienduiune  Raberto're  U  'i- 
uaiiato  in  Italia,  1'  ernie  fiero  non  Tedeva  I>  ora  che  riiorgeiie  [a  lovia- 
uilì  tIOTloa  di  un  Imperatore  a  finirla  ooi  Ouelfi  e  col  loro  prinsiplo.u  — 

meno  ìntaiKa.     Chi  lutandeeee 
li«HniiB.i>    Tom. 

fl<init.,'eaD.''T.ui:  aìri..  Coti.,  ùòk.,  aie.',  Jiii,  Àld.,  Airgo/r.,  Gioì.,' Borii., 
St!.,  Cmi.,  Comin.,  Dion.,  Dt  Rum.,  Ed.  Pad.,  Vie.,  Fate.,  (tuatlro  Fior., 
Mauro  Fot.,  Fanf.,  Oiul.,  eoo.;  Buli,  Land.,  Vtll.,  Dim.,Dat.,  Vini., 
lA-mb.,  eoo.  —  TDtnaHo:  c£r.  i-nrod.  X,  143.    Arieno,  Ori.  VII,  19; 

E  diversi  altri  diletlBvol  BDOnl        ' 
Faceano  intorno  P  aria  tintinnila 

IM.  1^  IOTA  :  le  parole  del  oanta.  £*«,  Raatb.  Iw  modo  e  1'  arie 
del  Danto.  Bini.  Fn6  eaiaia  la  parola  cantate,  ad  uiohe  1'  arte  della  ma- 
lica, dalla  qnale  chi  oda  non  li  oonaica.  Cis.  Ha  come  ti  putì  mai  in- 
tendere deUe  fOTolt  wnUlar  B  Poeta  non  ha  ancor  parlato  di  canto, 
ma  daU>  armoni oio    aoncento  di  strumenti  mniioali.     Forvlt  la  giga  e 


DuTS,  IHvlna 
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886  [V-CmlcMaste.]  Pabaii.xi»,191— 12S.  | 

131     Cobi  da'  lumi  che  lì  m'  appkriimo 

S'  acoogtiea  per  la  crooe  una  melode, 
Che  mi  mpivft  Beoza  intender  t' inno. 

124    Ben  m'  accora'  io  eh'  eli'  ere  d'  alte  lode, 
Però  ohe  a  me  venia:  Bisurgi  e  vinci, 


0  Inno.    Cort  Torti.,  h 
h&urso:    mi  appAilroa 


TirieU  d«i  vini 


uflompBgutft  dA  DuitO'  Inteudftti  quiJldi; 
Ida  11  dolo*  iDono  dell' up»,  e  non  ■■  cha 
>:  coli  la  DdlTi  band  11  dolM  ouito  cbe  i 
n  latandak  la  p»rol«,  a  quindi 


Ll  prlmn  Intflrprfltailana  è 
i.ODa:  d*l  lina,  loia;  oti.  /n 
P.  I.  S^.  qn.  CI.  *n.  ì:   Ja 


>e  od,  a  odo, 

uro/,  t  H 

o/a  a 

oo.  oeid  iruloie 

varto  1  «00 

otlitl  aspi 

oa>oi 

In  ligaiaulD 

Qnl  Dania 

noli'  °>o  dLoea 

te  rissa  princi- 

ani  rapir. 

«qn 

llo  daU.  ndito. 

muavlgliimi 

la» 

•vlift  di  parola 

,ci.     TftU'in 

tara  non  ordì- 

n  Ispirilo  die 

V  aialtu 

ons 

Lia,  onde  1' u 

■lo  ImaBlu  a  kdU, 

ordinario  U 

aiBb.,  CaiU.,  Lomh.,  tee. 

ano  d«Ua  BU- 

i,  ol 

i  qu«Ua  Inno. 

la  gnmmitl 

■le,' la  la 

onda 

più  losi«.k  - 

II,  lOS.    Fa 

■X,.1S».. 

Thom. 

^iTt."^- 

1.  qn.  CUI.  Ht.  I 

bemplnm  non  TldÙnaa;  Dominoasuim  DenioBujpoMna 

CoMturffe,  ctmettrffSr  iHditereJùrtitudiHembracAium  Dn 
ticit  leo  de  tribù  Juùa^  radia  Datid-    ApooaL  V,  A. 

^16  è,  »lKa  io  tuo  intsllflllo  flb«  la  traaoanda  ad  rniOois.i^ 

Ilo  Inno  cuntata  da  quelli  beati;  lo  pure  m' anidl   cbe 

inel  II  mon'du  e  le  sue  baiuglie.ii^  «sur.  RauiS.;  uBiaorai 


Enurgal  Dtui  et  diiHpiiiliir  illimiti  ejìu.    Uà  la  lettera  non  un:         .  

Intaipretulane»    Infatti  il  Pottill.  Cait.  arsT»  ohiagalo;  R-ituroitu  Cliriilt- 
Il  Buti:  iQneiU  è  parola  de  U  Santa  acrìllnra  olie  il  diga  di  Oi' 
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[Y.Cikui.Uabte.]      PASAS.XIV,  136—133.  [Cu 

Com'  a  ooltii  ohe  non  intende  ed  ode. 

137  Io  m' innamorava  tanto  quinci, 

Che  infiuo  a  li  dod  fu  alonna  cosa 

Che  mi  legaaae  con  ai  doici  Tìnei. 

130    Forae  la  mia  parola  par  tropp'  osa, 

Posponendo  il  piacer  degli  ooohi  belli, 
Ne'  quai  mirandD  mio  disio  ha  posa. 

138  Ma  chi  »'  avvede  che  i  vivi  anggelli 


dloano  11  bMtl  obe  ime  compreiuaH,  non  ai  poaiono  Inteudare  da  noi 
ohe  iluno  ilalari.  E  p«r&  dabllunnite  Bug*  lo  noitro  ntois  eh'  «HI  ddb 
■pvnndeTB  le  non  Silurai  e  n'nri;  nw  t'  altn  «■«  no,  paioht  agli  era 
■noora  Tl>to».>  Cosi  moìie  Land.,  ViO.,  Daii..  bbb.  I  modani  :■  QnaaM 
parole  di  trionfo  •odo  dall'  Inno  <n  lode  di  Qttt  Crlita  trlanratora  della 

Pogf.,  Biao.,  Cts.,  Ceti.,  Borg. ,  Tom.,  Br.  B.,  Fral^  ^f-,  Andr^  Triu.', 
Btmai.,  Cam.,  Frane,  Filai.,  Witti.  Lona}.,  eco,  Vanmanla  non  t  am- 
mlailblle  ohe  le  parole  giano  dirette  al^oata.    Non  t  ohe  nel  oanlo  ae- 


plamrà. 

Ha  rorae,  agginn 

embreik  a  taluno  ohe  lo  di. 

«■do  1.  glòia''rta 

m' Infi 

arano  gli  oeabl 

e.q?^; 

deUa  de 

dee  armonia.    MI  < 

orda  ohe,  _ 

■rinnto  ID 

Uaite, 

rdata'   Vedi  .n° 

taidona 

i,\"Btai  STill»  """^  ' 

}U>  ni 

».  108  del  pieH 

P.ra»Vi.(. 

n  Adn.  ed.  Statar 

aeg. 

1»T. 

omircT:  non  nel  o 

lelo  di 

lodla  (Bs-ia.  Rana.,  Bull. 

Land.. 

,=.),  0  for. 

e  me^io: 

)  cl«  cba  lo  Tede 

adi 

Ta.      Blanc   ipiegs   qnl    quii 

cl£.(y. 

TiBci:  ylnooll  (lai 

.  vinci 

1  di 

piacere,  legami. 

Zom.  a  Al 

■DM.  Hot.: 

■  ono  gael  legami 

o«er  gli 

oecc"l?  1 

)<  e»a,.     fiuif,  alU 

igOrìlE 

a:  «Veramente  nnlla 

delU  pai- 

"oneV  OrlMo:  e  da  di 

do 

,    E  ohi  * 

osa:  ardlU,  temei 

ruta;  . 

Pur,.  XI,  136, 

XX,  M9. 

oocsi:  di  Beatrlo 

ua! 

o>«lona  da 

«ha  attribnlTail  loro  inll' 

anlm. 

man..     Il  Lomb. 

-Tutti,   a 

_„.,  I»  gU  ooohl  di  Boalrioe  . 

natL  e  ohe  al  raglia  far  oaplte  di  aTate  anlspoito  il  piacer  della  ooii 
Marte  Tedata  ed  adite  al  ylieer  degli  oeobi  di  Baatrloa,  par   cagioni 


Il   della  verlUi  di  i 
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$68  [V. Cielo. Marti.]  Pì«ab.iiv,134— 136.  [Ebtjbi.J 


al  «primono  in  modo  dit  non  pot«  dire  non  esrtMia  qwile  >l  fone  li 
loto  oplnloas;  iid  tinno  t1*  taat  dlr«  bd11>.  M'oli  è  qBlndl  «ero  cbs  • 
plbi  Intendono  degli  ooahl  di  Baitrioe. 

fetto  lUéniiD.  "  Zi»,  e  An^Fiar.  chlossno:  <»a  chi  i'  àii'il!,  citi  è  qauitt 

S-rtrw  tr«du88\  Ma»  {ui  i'  aeMO  s!ie  tslU  eie»  .sjjettt  De  tota  bontat  u  fai 

degg*:  Boi*  ter  btdtnlEt,  dajl  mil  dtm  SItigi 

niU«  BUgel  rfe^rm    fmi  dofl  Bi<C:t  Jeiw  Aiw  «^l-  ~l.~  >[«.—,  du».,  ••»•» 

Ctumm.  Firrt.,  Piim-'  Bia^.,  Ed.  Fior'.  dtW À*t.,  dotta.  Ed.  faii.  Cai, 
WfE^,  Borg.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat.,  BruH,,  Qreg-t  Tfiu,,  Cam.,  Ftoìk.,  CappA.^ 
Piatta,  Strickf.,  Ota.,  Blanc,  «olt.,  f/tiid.,  r.  Eni,  F.  A.  Fior.,  BrU,  itoMik, 
Lonsf.  Degli  onaU  di  Seatries:  Vett.,  Da*^  Fai.,  Tarili.,  Pmit,  Ftnl., 
Jndr.,  Bsimo*,  lyAg^  Eaxneg.,  Filai.,  Kofi.,  Witu,  Eiln.,  Krigar,  Arota, 
t.  Jltìitd.,  Sanhui».    Sei  beiti  inlandona:  Bina.  Ramb.  e  nm  Hoffittg. 

Kon  ondlsmo  dnnqne  di  InguuiAToL  ee  ftlle  sieenlEjnl  di  Lonb.  e  JV{>tf. 
•opponiuno  l'alb&,  cbe  tutti  gli  Hotioai  eapoeltori  di  Dkiit«  par  i  xivi 
tufgelU  istuacD  i  dell;  che  Feu.  fn  il  piimo  ad  intendere  per  aul  sii 
ooolil  di  Bestrloe  ;  ohe  i  Kgnentl  Dommaut*torl  Betrnliinia  11  Veti. ,  finclib 

ohe  dal  Umb.  in  poi  tnttl  gU  espoiitorl  itiliaiii  ad  eooulone  di  A»dr.  i 
Bsmal.  inteeeio  dod  degli  ooobi  di  Beatrice  Dia  dei  cieli,  mentre  molti 
TedeioU  conlInnanQ  a  lencre  1'  altra  opiniane.  IjneiU  è  la  storia.  Ora 
udiamo  come  inteiprelano  11  pasto  1  principali  oommenUtorl.  n  PoilU. 
Cast.  aUe  parole  tiri  tuggttti  chiasa:  iddi  Cali  imprimnln  ul  tigiUa.  n 
Bali:  oblam*  11  pianeti  tugstUi  ciii,  lenaudo  qnello  ohe  ha  detto  dliopra, 
che  Iddio  Impronta  de  la  ana  ilrCù  tn  eiil;  et  etti  improntano  nelle  ooae 

n-  agii  btOetta:  eooo  di  che  laBBeUl,  oloè  Inf ormativi,  cioè  d'  ogni  bel- 
lezza, cloi  d'ogni  Tlitb:  imperò  ninna  uosa  propriamente  al  pnii  dire 
bella,  le  non  la  vinù;  imparo  che  heUo  tanto  è  a  dire,  qnanto  placente; 
e  nessuna  ooea  perfottamento  place,  sa  non  la  Tirlù.  Più  f amo,  oloé 
magglDcB  eMoacfa  hanno  neU' operare,  più  jwo,  cId*  quanto  .odo  plb 
coea  loflno  a  qui  V  atea  più  innn- 
ù  di  Marte,  che  i  più  suio  che  11 

V  Booostaiio  pili  al  cielo ,  maggiore  imprUeiono  rioeTono  da  Ini.  Loiab. 
OBBOrva  oha,  inlBadando  per  1  trin  taggtllt  gli  occhi  di  Beatrice,  oltre  cha 
non  renderebbe  Ilante  ragione  alcuna  perchè  il  piacere  delle  coie  minta 
ed  udite  In  Marte  superasse  il  piacere  proTato  per  lo  Innanil  negli  oeehi 
di  Beatrice,  vBrrsbba  poi  aucha  ad  irtnocherolmente  ridite  neU'  oltlaio 

-bellezaa  negli  occhi  di  Beatrice  a  minta  del  maraloce  bknalatì&eiitv 
TrtTando  noi  dal  Poeta  nostro  tn  pareochl  Inoghi  Ifarad.  H,  «9.  ttti 
K)  appellati  i  cieli  tuggilU,  a  legnatanente  Farad.  Vm,  1>T  e  lagg.  detto 

a  dire,  che  ogni  rorma  e  belluaa  di  qBaagift  effetto  ila  dall' Impnmlo» 
de'olell;  emendo  inoltre  Inngnamento  dal  Poeta  medaetmo,  ehe  t  oleU 
quanto  plfi  alti  sono  pi*  slena  noMM  ed  atUfi  (ofr.  Farad.  XXVin,  M 
e  seggo,  iBlenamente,  come  ataarisoe  qnl  di  qoeUl  laggiUi,  cosi  da' (dell 
esprimendone  eoi  verbo /ars  1>  azione,  dicendo  Ai  di  n  prtji4ono ,  e  di 
tolto  /amo  (Farad.  U,  IS3);  e  finalmeale  ocnvenendo  benisitino  al  eieli, 
e  pel  loro  perpetuo  moto  e  pM  le  tIts  InlalllgeBie  ohe  loro  il  unleoono  (ttt. 
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IT.C«lo.Mabtb.]  P*b*d.xiv,  I3fl.  [Emiiai.]  3 

136    EBonsar  pnommi  di  quel  eh'  io  m'  acooao 


VI  suggelli  d' 


pai  omcan  delia  bellaiu  de'  siali  >  nlann  obs  loao  plb  alti ,  TsnWuio 
la  SOM,  Elia  In  Muta  TadaTH  ad  «din.  &  leoi^ll  an  mUgìor  plaoare  di 
qnaUo  cha  prima  di  U  raiwto  gli  «Tsuaro  gli  ooohl  di  Baiitrigi,  onda  pn- 
uaea  con  railU  aaieiiTa  Oié  iivlnd  a  fi  fimi  fu  alcuna  co»  CU  mi  lesaiM 
con  ri  dBld  vinci;  ma  ohe  però  non  lanlia  par  notale  propoalilons,  ria- 

o>cln."<Efr.  fo™.  Vn,  1^,  fiitSndl%B"™"if9("a«°fl.     "placar  t^ 

--•—  -'-•      j,  più  puro  e  moblla.    A  quMto  modo  11  pronome  juiiK 

n*  ttttiini  %i  Itti  t "-■    —  -~"  — ■'-■  '-'"     '- 

jraoedant*.    Br.  A.- 

dono  gli  occhi  di  Baatrlca  >'  Insanna 

difflcollt  ohe  11 

miasTH  sottigUai. 

ah»  1  cieli  andando  in  «n,  acquietano  lempre  maggior  belleiiB,  a  piti  In- 
namorano (pia  finn»  più  aaa)!  ma  la  belleiea  altreet,  e  lecD  il  piace» 
di  Teder  gli  occhi  di  Beatrice  si  fa.  montando  lampta  >M  wim>  (fiti  «'•- 
(raro).-  ilcohft  quaetl  dna  diletti  oiaioono  con  la  medaefana  cagione.  Ora 
ne'  pianell  di  lotto,  Il  piacere  di  qnegli  oaobl  da  ma  radati  •Inte  Mmpn- 
mai  qnello  della  beUeaea  de'  dell  ;  e  perii  anche  qnl  in  Marte  1'  avrebbe 

qaallo  deal!  oeohi  della  Donna  veduti  nel  pianeta  di  «otto;  e  psT  oon- 
aegnanaa  ho  detto  Oit  li^no  a  II  nsa  fu  alcuna  coia  C»s  mi  Ugaut  con  A 
dolci  einci,  come  qn>.  Ma  eia  non  iioema  della  belleiia  di  qnegli  occhi: 
ed  ognn ■■ *  -"  -"■  -■■" ' ' ' -'-»  -■—  '- 


rattilto  dalle  nnoTC  beUeaie  di  Haita,  non  m'  ara  a 
a  di  qnegU  occhi  a  il  piagare  di  TedariI,  ■ 


e  pia  belli;   e  par 
□  parlalo  qnl  del 


1S6.  «onsin:  col,  con  qualche  variet*  di  ortografia  (Excutar),  tntti 
quanti  i  ocdd.  e  intla  le  edlilonì  antiche.  Cosi  Lan.,  OH.  (?),  .Iit.  Fior., 
Ben.  Rami.,  fluii,  Land.,  Vili.,  Dati.,  eco.    La  Crtuc.  legge  S  tcutor.    Ma, 

vertenaa  nel  margine,  còme  aon  mi  di  tare     qnando   rigettano  1'  antica 


Br  li  poiaa  Intendere  con  maggior  elcganea  la  fraae.     Égli  spiega: 
«  glnitl&oarml  di  non  aver  detto  Beatrice  mw  bella  (f),  e  titaner 


11'  aspetto  di  cielo  ci 
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)  pr.CiBLO.  Mabte.]  PAaiii,xiT,  187—139.  p 

Per  eBOVianni,  a  vedermi  dir  vero: 

Che  il  piaoer  santo  non  è  qui  discbingo, 
139     Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


lo  ipettaoolo  da  m«  vednto  ii  più  balla.»  —  m'aocubo;  di  non  «aieiml  11 
rlTOlto  igll  nanhi  belli  di  Sutclci. 

1!T.  uouBABMi  :   S.  Or,,  Beri,,  Vati.,  Fram,  Pai.,  ^•<*^  Sloec,  i  fatat.. 


,  Nidoi,, 


, ..f.,  Cati..  fJjrt,  aco.;  Ald.%,  BuTgofr,,    Ciat, 

■k,  CVw-,  Oiintii..  «JHnUro  fior-,  Cini-,  eca-i  BvM,  eoo. 

118.  Euxm  uno:  dagli  odoM  di  fiutrics.  _  duchidio;  aeoliuoi  soiI 

r__j     T_>.      > — .      .> 1-_  £^    Pad,,  l'orni,    Co«a,  Wafx..   Tùia- 

■--      "*-' .donorfùci' - 


Altri 
degli' ooihi  dl"Be»irioa;  "C(ii  Si», 


!_.      ,>?^",.?_°    ="_  P?'  "^^^^  ToZ*°Ven^,  fii 


pniB  inpUoltunanta  aanpcus  U  lode  di  Beatrioe;  ■«pendoli  glk  ohe  la 
■«ublanaa  tanto  pia  afarilIaTa,  quanto  più  i'  apprestava  dì  grado  fn  grado 
alla  loigentc  d'  ogni  baltL    Oca  In  quatto  iatandlmento  larebbe  naturala 

199.  ■noano^  può.  _  Sante  li  aeoua  di  non  aver  gukidalo  fieatrioa 
qnaodo  entrò  nella  itella  di  Marte  per  laouunl  di  aver  detto  ohe  infino 
a  U  non  fn  oo»  ebe  più  lo  innamoraiaa  deUa  melodia  i^tae  lentlTail  par 


ohe  bft  detto  del  Cielo  di  Marte.  eiiendoTi  anoh' euo  maggiore  ohi 
qualunque  de'  lottoposti  eieli;  efr.  Farad.  XV,  ìli— U.  In  lomma: 
Poeta  non  ebbe  mal  tanto  placare  quant'  oca  iu  Marte  ;  ma  in  Marta,  di 
già  in  og»l  altro  pianeta,  gli  occhi  della  tua  Donna  gliene  daranno 
cba  lutt"Bllro,    Ctr.  Tom.,  Oreg.,  Andr.  eco.  ad  h.  I. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

IL  CAVAMERE  CACCIAGUIDA,  —  L'  ASTICA  FIKENZB. 


Benigna  volontade,  ìa  cui  bì  liqua 


mUo  dii  btall.    Tw»  I'  stdouIs  ds^i  spiriti  h 
iF  luogo  ft  pirUie.     La  oorttgiB  d«lti  mtUk  nr 


lor  TlgUia,  di  Tl>ll«re  gli  looghl  aoEtUaltl  ad  suo  onore,  B  toTeuira  per 
gU  «dlÌHoj   e  gU  offiDiBtDH  di  tale  eccltslB,  aaolb  ch«  It  lu  Bsatltk  lU 

ft,TS  olouaito  «  u«Tlflclo  di  aol.  e  di  qneUe  lampaiHU  cose  ohe  po»»- 
dluao,  t.  quello  Creatore,  che  per  ana  benignilk  gli  elesia  ad  esBer  faml- 
gliui   di    tale   eoite.     E   le   noi  airamo  tale    confarmltade  con  cbbI,    ogni 

gwle  dal  Cieatora,  ohe  '1  noitio  deiideila  atTetteriLa 

1.  1*  ODI:  S.  Or.,  VaL,  Cael.,  eoo.  a  ma:  Beri.,  Con.,  Frtm.  Pai., 
Vitm.,  Stoee.,  eoe.  ~  a  LIQUA:  al  maaifaBla;  lai.  tìautt.  Goal  Laa.,  Oa., 
Ah.  Fior.,  ava.  Ramh.,  Bvti,  Ltald.,  VeU.,  Dan.,  Voi.,  VtM.,  £om».,  Pan., 
Feft,,  Biag^  Ctu.,  Wagt.,  Borf.,  Tom.,  Br.  B,  Fruì.,  Ortf.,  A»dr,,  Trla., 
FrtBH.,  aoo.  Altri  fanno  derlTa»  la  Tooa  ti  liqua  dal  lat.  Usuare,  Uqve- 
farai,  aal  ilgnifloato  di  riKlttrii  in  aoo.,  Iltmptrarti,  ooil  ohe  il  Poeta 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


]  [T.ClBLO.  MiSTE.]     PiBiD.IV,2— 10,  [AhOB CBLKB1E.] 

Sempre  1'  amor  ohe  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  oell'  iniqua , 

4  Silenzio  pose  a  qnella  dolce  lira, 
£  fece  quietar  le  sante  corde, 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

T    Come  saranno  a'  giuati  prieghi  sorde 

Quelle  anstanzìe,  che,  per  darmi  voglia 
Òi'  io  le  pregasBÌ,  a  tacer  far  concorde? 
10    Ben  è  che  senza  termine  sì  dt^lia 


3.  nTriDiTi:  Vat.,  Btrl.,  Caa.,  Caii.,  Frim.  Pal^ 
•r.  hi  :  Bota  ri  odpibiou..  —  s  F»  1'  «ntore  >imil 
,   dloendo  cbs,  aame  ne  In  buona  Tolontk  al  m 


aaiK  ■  tua:  proprio  di  ohi  uoordt.  QnagU  iplrltl  non  mo- 
ia, la  non  iMondo  U  pUoBta  di  Dio.  —  iMon  gU  ohe  >1  siato 
.,  ma  »  USB  muiD  di  potenit  laviilblle,  ohe  Tadeil  o  TDesllii  ti 
e  oeleitl  ■rmonis.  Ek  paniure  mano  alla  ImAeniiU  dalla  for» 
iute  et»  *U>  uult»  di  lei  a  itU'  acuordo  dagli  aSattl  TUll.a   Tom. 

dOBSi:  concordi;  kStlcunsnte  ooDintiB  aDeha  fnor  di  rlnui  ed 
ofT.  Salviafi,  Antri.  II,  10.  Sannite.,  TtùT.  dti  SbwH,  MSaiea. 
so»  non  el  faranno  qnaUa  anime     eiieudo  d*  sol  pragate  di 


Urmpparo  ^1  loro  culto  li    Cei,     Il  Fiial.  ohluAa  qneila  nn  ball' lUgt 

10,  Blu  *:  Ma  bene,  k  glnsto.  '  Ctr.  Ili  questa  tertlna  JPaHlin  Porli, 
DticTii.  di'  mti.  della  B.  €.  nrOa  Bihl.  Beale  di  Farigi,  II,  3«e— MT.  QlBita 
la  peoe  atema  a  ohi,  per  amor  delle  ooae  raesaroli.  el  prlTa  par  tutta 
l'ateniltk  dalla  doloe»a  di  quel  diritto  amara  ehe  Informa  ogni  atta 
de'  basti.  C(r.  Thom.  Aq.  Sm.  «rei.  V,  m.  Sappi,  qn.  XOIX.  art.  1: 
8efvnduat  dnlntrn  jutHHafn  aU^ìtie  ex  peccato  rsdéihir  difffUH  p9nU%H  a 


qn!  hoo 

In  tene 

e'mll  'b 

qnod  ease'pOMBl 

.    AUa  rane  al. 

iril:  mde  Orrgoriu 

(DWog 

IT,  0.  «)  dirti  : 

idmagi 

ovaant  .nppUoio 

qui  In  ba°  Tita 

raHo  ou 

gnan.q 

'FrbHE  ^ 

mia;  s" 

i>a»»,  q 

,,i  e.1  .Va,(w, 

j«.ri( 

«H  iti^Ua  HHU 

per  inlei 

rtqttiriht 

rqwid'. 

itiom  inanità,    fot  tllam  «uiVta  ratio  ad  koc 

(dm.-  ,B 

a  culpa 

mniuf 

naan,  arm  aUpa  ao 

•inunf 

mitti  unt  trwita. 

eeuare,  qimndiu 
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[T.CnLOkM*KTs.]      Pabad.xy,11 — 16.    [Avok  oblbhtb.] 

Chi,  per  aMor  di  wnm  ohe  non  duri, 
EtornolmeBie  qmell'  amor  si  ■pog'Iia. 

13    Qiule  fer  li  Mren'  tranquilli  e  puri 

Dboorre  ad  ora  ad  or  snbito  taoeo , 
Movendo  gli  ooohi  ohe  ateTan  sìcnri, 

16    E  pare  «tella  ohe  tramati  looo, 


«Mlva  mangi.  Dante  lambra  ftlLudan  qui  àUe  dua  priinA  dfiUs  quattro  ra- 
giani  uldolM  dall' A«Dlnata  far  l'atamlU  daUa  pane. 

11.  vruKUJinm:  qmaal  tatti  gU  aapoaKori  rldrlHOBO  «ttmalnnilt 
■  duri.  In  lai  OHO  1'  eternalmtnU  iHabbe  oilino.  CI  pare  troppo  chiaro 
ohe  esso  rlfarlioa»!  a  li  tpoglia.    Coti  Andr.,  WUtt,  «co, 

».  la— *).  n  lalHlo  dtl  iriianlo.  Part  ■  qosl  gnliao  di  luoa  obe  snol 
dltal  Italia  oadeiUe  ,  diaoenda  dal  daatro  «mo  daUa  Croce  lainiftoaa  uno 
dal  lami  plb  i^TtUanll,  a  aalsla  ooa  dololsalBa  parala,  aama  auo  dlaoan- 
desta,  il  Poeta.  È  l-  anima  di  Caoolagnlda,  trliavalo  di  Dante,  dal  quale 
ragionerano  nella  nota  g»eriil«  al  t.  IW— lU. 

11.  mn:   ■aMantlTOi  lottlntandl  «rf/imi.    Cfr.  Old.  MHam.  II,  M» 


rirg 

A 

8UU 

«aegg.: 

a  /atu  rral  ««ior,  iMloqué  fra 
■nt  tanuB  >l  di  umie  iafia  ptr  u 

Pttr 

«■e 

.Rimtl 

Cani,  la  (In 

quella  parte  d 

a-ri 

Non  Tldl  Bai  dopo  nottnma  pioggia 


■  :    ìfaium  II,  4:    Quali   fulfura 


U^Tero^neì  lual  minuti  partlcalari,  e'dal  tcio  trae  la  dotìU  delle 
magici.    L.  Ve»t.  Slmil.,  p.  K  e  Hg,  cfr.  SoikIi.  Appunti,  p.  in  e  leg. 
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394  [V.CiEM>.MAttTS.]    Pabad.xv,17— !7.        [CiCauainiiA.l 

Se  Don  che  dalU  parte  ond'  ei  t'  accende 
Nulla  aen  perde,  ed  mm)  don  poco; 

19  Tale,  dal  corno  che  in  destro  li  aUnde, 
Al  pie  dì  quella  crooe  oorse  un  astro 
Delu  ooBtellazion  ohe  lì  riiplende; 

22     Kè  si  partì  la  gemma  dal  ano  naftro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorae, 
Che  parve  faooo  dietro  ad  alabastro. 

25     Sì  pi»  1'  ombra  d'  Anohùe  si  porse, 

Se  fede  merta  nostra  maggior  Udm, 
Quando  in  Elisio  del  figlinol  b'  accorse. 


W.  4,    FraB.  PaL  (ands  <t),    F 


le.  FSRin:  ■esUs  non  i,  ft-rthi  U  itali»,  onda  UBOL  tuaao  maTe,  ri- 
me mi  «lo  loOgO,  e  paroli*  qaél  faono  inblto  «VBnlioe.  ~  i  QneiU  Imv 
_.  ..  _._.., . .__j,  q„ju,  jt,,  j  „^  f^yg_  V,  87.  SS:   Vapori  ac- 


md'  io  . 

riffnnrdtle  prim 

cmaiffndtritr 

Cile  ip 

pali  tra   qneal 

re,  qoeUe  cioè 

obe  lai 

alosB 

tempo;    e  qui 

d*>«ri7 

e  11  fstt 

"deLte  .tX"oiSk 

i' nella  laa^nnaralltt 

e  eoo  tal  pce- 

19. 

o  :  dsl  brucio  dei 

rod.  IIV,  109. 

j.  It,29: 

t  Corni  di  lesBO  ■ 

modo  di  oroee 

30. 

:  UDO  del  riiptend 

Mi  apiriti  fon 

nanli  i) 

aegno  di  una 

gpirltl,    obe  a 

modo' 

dono  in  cielo. 

iiplend 

QìiliUai 

di  molte  atell 

.  BuU. 

3Ì. 

ri  >ip^ 

Ti;    quello  «plrito 

non  il  diparti 

llDoenle  orooa 

quii  g 

e  per  entro  fl 

[Bgglo 

■  ^!>i  di  luioe 

ohe  li  mova  di 

aNot> 

Si  dlatingneTa 

dolio  «pirite  da  auell»  ero 

oe^'co'me"  il  f^ 

co  trai 

corrente  dietro 

lutnd' 

lubuatro  t%  che  al 

Teda  il  marmo 

dJotio. 

■esala.»    L.  Vext.  Bimi 

p.'si'°ofc"ci.* 

Farad 

OhlBDia 

e  ulma  berne  oon 

aomi  di  preiio 

ofalgo 

re,  a  d'affetto 

*°*^'. 

siBiii,: 

pei  le  triicci»  ttl  lu 

e  da  aè  aegoat 

Tom 

24* 

abolire  b  apeiie 

candido,  co^  dalt 

da  Alabaatrid 

in  Egitto  non 

dA  Tob 

,   del  inalo  gli  ^ 

r  hU  nneuentl, 
diafano  e  tra.- 

peniti 

nto  al  =on.erfuio 

n  eueUi.    fi  no 

paiant 

.    Ed  lo 

•idi  a  Koma,  ne'  tempi  d'  Eugen 

b«tro 

nel  goal 

la  candela  riepion 

de.a  più  che  fa 

aotliU 

Land. 

We- 

al  Fii:  0 

on  egnaie  t.Dor«. 

d' affatto.  —  ai 

poan 

ai  praati;  in 

ie. 

MdSìì  Virgilio!  If-  P^V-  ^ 

II,  16  e  ug. 

rai.,eoc.,  Aid., 

Crm.,  eco.;   Bui 

Coti.,  Frata.  Pai., 

Btiv.  na^.,  eoo 

et,.  Virg.Ain.Yl,t»*-tSl: 
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[V.CiBMi.  Ma«tb,]       Puus.  XV,  28— 


t  cotti  jaMua  reebtM? 
31    Cobi  quel  lume;  ond'  io  m'  «ttem  a  Ini. 
Poscia  rivolli  alla  nùa  donna  il  viso, 
E  qninoi  e  quindi  itapefàtto  fai; 


/.Mi*  -M  ffxInMm  aOurmt  tur  or, 

J»>a>, 

Vi«t  tur 

e  gtnii  lacrinu 

!«;S 

Nate,  tu. 

a  <K  n«la>  aud. 

Tempera 

n.  0  luracn:   Oh  mfo  mga 

s,   oh  gnuU 

I  Dio  In  t*  dan<  «II»  Iih 

fnu,  ft  ohi,  coma  ■M.fn  mal  due  volle  dieohln 

Paria  latino,  o  por  indloaf*  il  tamna  In  eni  Caca 
Indilla  di  dlgniu     i 


no  moirtale,  a  poi  U  doTane  ahiadue  all'iuilBa  Ininionals  di  qi 


la  porta  de!  olelo  d  dlwhla»  dna  Tolta?  dopo  aTarol  delta  (/n/.  II,  >«> 
Bba  Ti  andb  1<  apoilolo  B.  Paolor  I  pllt  antlohl  (£11*.,  OH.,  Ah.  fior., 
Pan.  Oaai.,  JMr.  J>an(..  Folio  Bttc,  K»>.  Rami.,  eoo.)  non  ibadana  a  tal* 
dimanda.  Bali:  aSooonda  la  lettera,  coniaralMaatE  ;  ma,  iBoDndo  1'  alle- 
gorica Intelletto,  menMlmente  e  poatlcunenla  fliAendo;  al  qoals  modo 
non  al  trnoTa  ohe  mal  t'  andaiie  ninna;  Impartì  aha  santa  Paulo  •>•  andtt 
ratio  da  Dio,  at  I^ea  poelloamanla,  cioè  Beeendo  OiEona,  andò  pura  a  11 
infamai];  ma  Dante  andò  iuta  In  dolo,  eeeando  laena  Aalone,  at  un^  altra 

partire  dal  corpo.*  Land.  taas.  VeU-:  ccB  chi  dlcena,  aha  fu  aperta  dn» 
volte  anacia  a  PanlD,  rlipondo,  che  Paolo  tì  ru  rapito  in  iiplrlto.  ad 

VttU.,  eoa.    Vedi  però  Perad.  I,  n  e  ngg-    Dan.  taee.     Ijnnft.;  (Direi  la 

praur  FauUaa.»  —-  Puri.,  Psgt.,  Biag.,  Ooil.,  eco.   tirano  tIs.     ram.:  sA 

Unquanill  Br.  B.,  Fruì.,  drwf,,  eoo.  eono  aliti.  Andr.:  iKon  t  da  opporre 
ohe  a  ean  Paolo  paia  li  oleia  fa  aperto  due  inlta;  pareli*  Cacfriagnida 
---■-  '•  — '  -  '-—  aiaeio  par  aamplioe  graala  dlilna,  ooma  appunta  fa 
ri  fu  tratto  In  leTrlgìo  della  naioenle  fede  orlatlana, 
le  di  aolito  11  fon».,-  gli  altri  tirano 

'  ~~  V.  31— W.  Le  •guardo  bealijicaiiti.  All'  adire  le  parole  di  Caeslagulda 
Baule  lo  guarda  attentamente;  poi  rlTolfie  11  ileo  a  Beatrice  e  rimane 
cAlto  da  doppio  itnpoia,  e  dalla  parta  del  riaplendanta  iplrlto  di  Caeda- 
galda  a  oagìone  di  quanto  e' Eli  dlaie,  e  pia  ancora  d^a  parta  di  Bea- 
trice, che  BfkTiUaTa  dagli  aaobl  luei  un  lagna  di  allagra  «omplaelmanlo 

celMte  Vaatltudlne, 

33.  ■  QUDci  a  annuii;  e  dalla  parte  di  qui  lume  e  dalla  ^m»  dalla 
mia  donna;  dal  parlar  delio  •plrlto  e  dal  mirar  Beatrlaa.  Il  primo  aiau' 
dolo  chiamato  ina  progenie;  Beatrice  rlsplendando  di  gloja  e  bellena 
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396  [V.CIM.O.MAMB.]    Pabab.  XT,  34— 16.       [Cmjcuquiba.] 

31    Ctè  dentro  agli  oDehi  Baoi  ardeva  un  rìso 
Tal ,  oh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fendo 
Della  mìa  grazia  e  del  mio  paiitliso. 

37    Indi,  a  udire  e  a  veder  gioeoudo, 

Oiunee  lo  spirto  al  aao  pnncapio  cose 
Ch'io  non  inteei,  ai  parlò  profondo: 

40    Né  per  elezTon  mi  si  nasooee, 

Ma  per  neceeeità,  ohe  il  suo  concetto 
Al  a^no  dei  mortai  ai  aoprappoBe. 

43  E  quando  1'  arco  dell'  ardente  affetto 
Fu  al  afooato,  che  il  parlar  diaoeae 
Invér  lo  aegno  del  noatro  intelletto; 

46    La  prima  cosa  ohe  per  me  s' intese: 


nini  dellB  b»tltiidlae.B 

X.  u*  OUJCUT  dolili  mU  baitltndlae,  che  io  pei  rihIs  di  Sii 
rionen.  Biai.  —  11  qui  b1  moitra  il  giudo  «ooellantfl  daUi  btll 
Bantrlse  più  prtuo  al  tuo  Eatton,  U  quala  l'Aalore  dlut,  yei  ■ 
fittfom  mllm  melodia  dsU- Inno.  Oli.  (ab.  Fara4.  SIY,  1>T  a 
0«iue  Bili  udmgi  un  nitUra  Ano  al  tondo  d«1  blcchlsra ,  non  g 
obB  gHter  pibì  co^  Dante^  Sii  pana  itTor  Hta^^iaCo  tatto  il  poni 
M»,  «  non  poter  «iptuar  giiiia  BUHtglor»  di  qualla.    C<i. 


è  1UU  preghloTA  di  rlngraiUinflata  par  la  griixia  oonaÉHajfll.  Qabldì,  voi^ 
gando  nuovunente  U  puoU  ■  Donts.   CuDiiKulda  eantlaati:    Salando 

di  vederti,  oancepila  Dell'  aninift  min  per  aver  letto  nfll  ffran  Taluno 
da'  dlrinl  doototi,  ove  nnlla  mni  ai  cancellH  dA  ai  agaEtmga,  «ha  ol  tareati 

Itimi  •aparflno  11  dimandttFiDl  dell'  OHai  mio  e  della  làslaiia  di  lauti,  mia 
gloja  in  lederti.  CIÒ  i  verìsilma!  poiolift  tutti  1  Tiveatl  nel  oielo,  □  pl4 
glotloBi  eh*  eglino  aleno,  e  meno,  gnardHQo  in  Dio,  11  quale  a  gniaa  di 
neoeblo  rlfielte  anoo  il  minimo   degU    umani    peualeH,     TntUiia,    af- 

BBuitaataml  ^BDoamente  il  tuo  deilderio,  al  qnale  è  gli  pteelablllla  là 

S7.  A  DDiu  ■  A  TD>u:  all'  udito  pel  parlare,  aUa  vieta  per  la  iplea- 
doie.  Il  Dath!  iGrato  a  me,  e  glooondo  lo  farmiil  Tadere  ed  adire.))  Il 
(hi.:  aCon  Toce  e  Tina  lieta  e  loare.'i  Meglio  BiUi:  ^gioconda  ad  vdirt, 
imperò  otae  dloeTi  eoaa  dllatteToil  e  piaceToU,  t  rtdtrt,  Impaiù  cbe  ara 
il^lendente  e  pieno  di  ferrora  di  caliti,  e  dalla  luoe  della  baatitadlne.' 

SS.  aiuBiK  :  agglunu.  -~  ai,  aco  puioino  :  alla  ina  prime  pHOle ,  ri- 
ferite di  Bopra  T.  a»— 30. 

iO.  uBDoa^  TolaTa,  leelt».  La  profonditi  del  ano  parlare,  ob'  lo  non 
iateal,  dlpendelta  non  dal  no  volaia  aia  dalla  neoeultà  dalla  cola  e  d^ 
eonaetti  ^Tatlo  mpariori  alla  oapaoitk  dei  mortali. 

iì.  DK  hohkal:  8.  Cr.,  Btrl.,  CaM.,  Cfna.,  SUKe.,  3  PoMa.,  «ce.; 
JhM,  aec.  DI  ■OBTAi.i:  Cui.,  eco.;  Btwe.  Ramb.,  eee.  m  mobiu:  Fot., 
Frrm.  eal.,  eee.;  Dan.,  «oc.    DU. NOMAI. :  A'Mo^  toraA.,  ecc.  —  ai  wwlAr- 

U.  L'ABOO;  eonllnua  nella  metaloia  eoinlnolala  dal  Ifu»;  Intendi: 
F  aidon  della  InfUmmata  earitk. 

U.  iTOOAio  :  AL  i/ofalo.  —  DUoiBB  :  dall'  aitaai  della  gioia  asaBda  < 
■'  adatta  all'  inteiUgenia  dell'  uomo  mortale.    Tom. 
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[T.CDa.o.MASiB.]      Paius.xv,47— S3.      [CAcoueuiDi.]  897 

—  nBeaedetto  eie  tn»,  Ai,  «Trino  ed  Uno, 
Che  nel  mio  «eme  lei  tento  cortese.»  — 

49     E  Benito:  —  u Grato  e  lontan  digiuno, 
Tntto  leggendo  nel  magno  Tolnroe 
TI'  non  li  mote  mai  biaiMo  né  bruno , 

&2     Saluto  hu,  figlio,  dentro  a  qauto  lume 
In  oh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 


A».  uiiiTu:  Inngo;  ab.  /■/-  □,  W-  —  Dianno:  dtddarlo, 
SO.  Tk^no  :  Tsonto  Id  me  dal  leggsn.  —  shl  basiio  ;   W.  i  (£.  Cr.  t 
Btrl.:  dBl  lusso),  Con.  <d«l  m.),  Fram.  Pai.  (del  m.),  Vin..  Bloce.  (ambs- 
dne:  del  maffno),  4  Fatav.,  5  Riccarda  3  Puoc,  eoo.     L*  piloB  4  fldd.  huBO 

praioisDii.  lE  dice  per  idatlltiidlna,  ela«,  ohe  soma  I' Boma  iHgudo 
OBTB  dal  libro  oh' egli  legge:  cDal  11  beati  mg^ardando,  come  lì  Teda 
nel  libro  icritto  U  «oritlura,  oh' 4,  hi  Dio  Tedono  ogni  ooia,  e  qnlndo 
csTuio  ogni  CDia  oh'  elli  imno.  B  ootó  Tuole  1'  enlors  ohe  •'  Intenda  uh* 
mHKi  Oaociagnlda  Tedeeta  lo  Dio  che  Dania  doiai  faie  questa  open  a 

aJir^i.  /n/.  XIX,  m'.    I^n.  iDt 
ffillo.    Ooal  pure  01.  e  An.  Fior. 

Jl.  ■0i...»DT*:in«nIlep.g 
■«rapie  icrltte.  Dante  limpiovera 
>enl  aoTlTaie  libri  In  esl  il  ItotI 

la  oaàe  create.    8  leBalta  U  dmUltodinsV  étoi 


de'  quali  dalls  parte  daianti  lono  blsnche ,  dall'  altra  brone,  come  lOiio 
anche  le  pelli  de'  capreltl  di  ohe  li  bone.  Lomò.:  Be  Stale  ebbe  veia- 
mente  qaeita  mira,   bliogneifc  dite  ohe  le  fuclate  del  fogli  bluehe  a 

raeciate  eoUle  Tuie»  d<  oolori°  aaiendoTeae  di  blanohliilml  da  ambe  le 
rappòrto,  potè  Dante  dire  che  nel  dlrloo  Toiume  ma  jl  mata  mai  i'oiKo 

'd  sbrulona^  ftiil  aloun  mntameato.  Tom.:  Dove  Dt  più  ne  meno  •[ 
■orire  di  quel  ohe  6  eoiltto  ab  etemo.  —  Chiaro  aembra  a  ao<  che  II  Poeta 

metafora  del  IMro  %11  oppone  11  Htn  litinó  al  libri  amasi.  HesU  aitimi 
•I  fanno  delle  mntailonl  e  MilSoaitonli  otr.  Fura.  XII,  lU.  Farai. 
XVm,  110  i  nel  mafno  ««lui)»  nulla  ai  oaneella.  nnUa  ri  faJlIfiM.  L'In- 
terpretarione  d*ta  dal  BvK  ol  Mnibn  «Biodi  eaaaulaloaat*  ginitaL.  Il 
biaTUa  è  la  «atta;  il  irimo  1>  inohloMn. 

ofr.  /■/.  X,  111;  d 


rS^B  Tbl 

nati  te. 

dono  ogni 
Eneide  di 

le  riiengoD 

°1  rtlnlénó 
.  nel  libro 

inritb 

Imperù  clw 

qnanti 
.in  It 

StlH 

,  che  In  Dio 

.  «Brt. 

Dio  rUuo. 
Secondo 

'S 
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898  [V.CIBLO.M&BTB.]    P.ÌSAS.XT,  54—61.        [CaccuiOVO)!.] 

'  eh'  all'  alto  toIo  ti  VMtì  le  piume. 

bb    Tn  credi  ohe  a  me  tuo  pencóer  mei 

Db  quei  eh' è  primo,  oobì  come  njA 
Dall'  un,  Be  si  eouoace,  il  einque  e  il  sei. 

bi  E  però  chi  io  mi  tia,  e  perch'  io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi. 
Che  alonn  altro  in  queita  turba  gaia. 

61    Td  credi  il  vero  ;  che  miaori  e  grandi 


i:  a&.  Bael.  Cam. 


Ttrrai  ptraia  dtgHtil, 

Atrit  immtnti  (uparal  flaòum. 

Subeiqaé  jwMlenrum  tidil,  eoe. 

ii.  un: 

mPBiBl:  d>l  lai.  mtari,    cft-.  Para 

d.  Sin,  SS. 

XXIII. 

Tu  credi  ohe  U  ino  pemlero  vengs  >  me  Dhluo 

.  nel  Cent.  IT   9  cUwna  Iddio  U 
nte.  ts  qiule  11  QieoI  dloono  Frola 

•  prima  Bootà 

'k<^J\ 

.ta  pÀd.  M 

«..»    Cb.  Ep 

k\ 

(k^oii  quod  h^tre  («*  n  «  ».«  co««»i(  ».n 

Uni,  •cUicei 

Prime, 

^'"^'"JmPJ'^'''u""  »"irc^'^Lf'i,'u  ^ 

sfv 

u/i 

.  Purg.  IVI, 

arf. 

,'-»^8Ì 

queU»»  (Del 

inirn»  BBiBii»).    Apprcpriftodo  co 

a.  questo  TBtb 

0  Mde 

di 

loce   »1  num 

eri ,    U  ToeU    QQnfann»  niù  eh'  ei  d 

ce   nel   C^-v. 

cialo  del  Sol 

lidi:  i' 

>i  «  che  dal 

*m»Qo''*"£1 

può  mlxaia.    £  qneste  àae  piopiìi 

Arilmètioa. 

ohè°del°iiao 

to  tOcnno  sumero  coDuIdermtl,  e  ael 

oumoro    ,1   procede L^>l,r. 

.!  .ede  nel 

omnero,  del  flumle   6  1- Aritmelìe» 

chi   1'  oooh 

o  dello 

teUetto  noi 

uù  mlrarB;  perocché  11  Damerò,  q 

Ito, 

i  JnflDito;  e 

questo  oonpolemo  intendere.»    JlTom.:  bAdoo  ne' nume 

luce,  gè  In  e 

>l  è  armonii..»    Anlo„.:  uL^ddOTC 

onomU 

d'  ultmetlCB 

»rU 

loro  miniatr 

E  11  Pool,  non  U  tretcTira.    «u 

tnw  d»ll'  iritmetlo» 

oppQrttmii  t 

l^à^ 

le» 

Qhlua  dell' 

nltà  mAtemsticB  nrocaie  U  tIiÌou 

ili  ogni 

fZliiSL 

e  del  sei.    Q 

numcri-n    Snll.  dott 

di  PitUgoiB 

clrc»  1  numeri  cfr.  ErOmaan,  GikI> 

dir  PhiioiQph 

(,  S».  e 

■I. 

SS.  tui;    peiob«  io  ti  fo   miegior   tasta  di  (ulti  quoti  altri  ipi- 

60.  OÀU;  lieta,  allegra.    Cfr.  Diet,  Eifm.  Wòrtérò.  «.  ed.  p.  Ul  •  uf. 

61.  CHt  mou  ■  miinil:  A.  C^.,  Val.,  Bsrl.,  COh.,  Fram.  Pai.,  SMcc.,  aco.; 
prime  4  edd.,  Burgojr.,  Gioì.,  Rotili.,  Dit».,  Willi,  vse.i  OB'a'  (CHI  I)  m- 
■DU  ■  I  enAIlDI:  Vati.,  Vitti.,  eoa.;  AM.,  Crut.,  OtM.,  Vir.,  QMUtfro  Fior., 
Fmc,  Mauro  Ftrr.,  Fa*f.,  tfiul.,  aoc;  Mtiu.  «ami,  ftifi',  aec.    GU  epitili, 

lieatl,  tnttl  mirano'  In  Dio  che  Tede  1  penalerl  prima  del  tstlf. 
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[V.Cmlo.Mabte.J       PAAAD.xv,ea— ti.     [CACCi*flcn>4.]  89* 

Di  questa  vita  miran  nello  apeglìo. 

In  ohe,  prima  che  penti,  il  pensier  pandi. 

ai    Me.  perchè  il  saoro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'  asseta 
Di  dolce  disiar,  b'  adempia  meglio, 

6T  La  voce  tua  sicnra,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  moni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta."  — 

70    Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  oh'  io  parlassi ,  ed  arrisemi  un  ceono 


«ai«  ;  cfl.  Farad.  XXTI,  lOC. 

63.  skoijl:  laltUaliti ctgilationti  vitat  de  lotst.   Pil.  CXXXTIU.a.— 

lino  (Dfr.  Farad.  'xXV,  %),  dagli  luliohl'nwto  anahe  In  proia. 

S4.  BiMoat:  iffiDch».  —  vmlid:  Dfr.  Fara.  XXX,  10].  CouoiBe  gU  11 
deildcrio  di  Dante,  m>  dnldera  ch«  lo  eiprfuu. 

et.  T>oi.ca:  Del  Limbo  disfo  isniii  ipems,  laf,  IT,  13,  cfr.  Fara.  Ili, 
41.  Mi  nel  P«r«ll.o  deilderìo  doloB,  be.liflcante.  -  mono:  lesteudo  da 
l>aiite  U  ano  dsalderlo.  CiDciigDlila  eode  di  eieicllaie  lerin  nn  ma 
pronipote  diletto  1'  amoie,  e  che  ■  qneato  acoreicul  merito  dal  mani- 
feitaie  un  noblU  desiderio  a  gloja  dal  •ederlo  appagato.    Tom. 

et.  BAij)i:  frano»,  eomgglo.a.  —  iiTre  coie  tnccù  Die  debba  aver* 
lo  parlatore  nella  tua  noce:  aloè  che  debbe  eBierc  ferma  s  aon  tremanU, 
ohe  eignlfici  timore;  e  debbe  eeiere  ardita,  cioÈ  alla  e  non  baaia,  che 

tiTnlzia;  e  vedute  là  Ini  qneate  tre  ooee.  aresoerfc  l'aTdare'de  la  i:ullà.a 
Btili.  —  tSifara,  dica  Uberlt  da  timore;  talila  la  masgiore  frane huia  ntì 
fare  ti  bene;  Urla  agaiiuige  di  più..     Tom. 

es.  tvom:  ti  manìfCiti  con  parole. 

89.  uacanA:  deoietala,  detenulnala;  oli.  Farad.  I,  IH. 

V.  TO~ST.  Scaia  é  preghiera.     Chinto  con  DUO  ignardo  ed  ottennio 

pDÒ  sipiimeie  1'  affetto  ohe  lenle  e  prega  quindi  Caociaguida  di  manl- 
featargU  11  sno  none.  La  eonaa  e'  la  «aprirne  onl  aegaente  giro:  Dacché 
Dio,  prima  a  perfetta  Ugnagllanza.  appari  In  Olelo  a  loi.padre  mio.  Il 


TflTtti  e  qnel 

al  fanno  Ira  loro  ugnali, 

iioade  ; 

»<°na  idea  di 

parità  nman 

a  poù  rendi 

IO  di'  volo 

Ilo,    Ha  negli 
ripari:    e  fo, 

nomini  mon 

^all  11  TDler< 

ndentl  all' 

affetto,  mollo 

erù  non  ring 

raalo. 

che  eoi  ono 

«.   Cft-r™. 

of*.  Cagnati. 

,  naU'  append 

Soj>«  la 

Damie 

,  nell'i:*» 

Modena  IMI 

sg.     8i 

ico,  ùa-rt 

Map.  ISIS,  p 

:  m'  l»te«, 

oaido 

9gU    1 

TKiML 

■un:    Ca», 

ri,»., 

BUKc.,   Cori. 

,   3  Fc 

Ma^.,   Ctm, 

Cuin,  Ùio»., 

Vi..,    FOK.. 

QuaUi 

■0  Ker,  Fan/ 

mi-,  IH  Aoi 

li,  IfAq.,  yn4.. 

jAmA.,  e  tnt 

«tMMI:    W.4,  . 

t-ram. 

Falia.,  /Mi. 

Sa^  rindti 

'.,  Aid. 

■S-fe^; 

ci.,  Ri 

H'w^'.^X 

Iflad..  V,u., 

, -Csa., 

intmda:  mi 

faoe 

r;"Ssi.rs^ 

(prat.  perL  , 

=  aggiungerli  »  n 

A  Vili 

Aoffl.)  ■'  intende  :  e  mi 

aggio: 

apiega:  lE  mi  diede  e. 

o  con  nn  Ut 

lo  mo 

to  degli  •>< 

i«hl..    DIoono 

che  qaeeto 

■arsbbe  1' o 

loioo  1 

nemplo  del 

orridirt  1 
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*00  tV.Cnao.MxBTE.]    Pabìb.xt,  12— 74.       [C*coiiODn>*.l 

Che  fece  cresoer  1'  ali  ni  voler  mio. 

73    Poi  oomimnai  cobi:  —  «V  affetto  e  il  senno, 

Ckime  la  prima  egualità  t'  apparse, 


dei  codd.  efla«itdo  0'  _         , 

d«idarB  qailt  ■!■  1>  aennlna.  'Coma  leggeBBera  1  or 
(Lan.,  Oil^  A*.  Fior^  Filr.  Dani.,  eoe.)  non  >i  pud 
a  itti  kbbU  ■  ohi,  leTMo  1'  arriwmi  tanto  legglulTO 


tattii  U  raedeslmt  di  qneito 

rideudor  pei  non  dir  iidUb  di  quetta  nnom  e  boUlÙLma  forma  di  dire.» 

r™«glB  d^UB  pn'ol?  "lo  "tetio  è*"b' di t^ef  da" "«""orX  (s"!^"^!!' 
tdU.  dilla  B.  C,  VenaUSeS.  p.  33)  li  quale  scri.e;  nCom' 6  heUo  quoll'or- 
nKmi  un  oennol  bUb  non  snlo  silenti,  nu  e  Boiilie.    D  Wilti  in  Isago 

noiVi^'m'Bllo 
i  difflcllB  e  fone  irapoiilbile  dire,  quale  gU  la  leiione 


■enteniia  era  lUta  IÌA  determuiata  per  U  Band  Te^ogi  iniuuiti  che  eUI 
n'  avene  dubbio:  eie  ella  gli  rldeiae  Bd  BoseniiBBialo ,  Bgiioi  eli'  alla  f» 
isteia  da  Ini  ood  diletta:  Imperò  che  elli  Bbbe  diletto,  vedendo  ut  in 
queita  (Da  BsntBniia  sccoidaril  con  1b  >bdU  Teologia.» 

73.  i«i  cojUKCUt:    W.  4,  Cau.,  Fram.  Pai.,  Vita.,  Sloee.,  eco.;  pilma 
t  edd.,  Hidot.,  eoo.  ■  ooanioui:  Aid.,  Rorill.,  O-iuc,,  Comin.,  eoo.  Qneit'  nl- 

ilgeitata  dai  moderni.  —  l'  inano  e  u,  mmio  ;  1'  amora  e  la  a^ieu». 
Olt,  La  gratitudine  e  l' atlltadins  b  bene  eiprlmetla.  Btnr.  Kant.  La 
Tolontk  e  l' intelletto.  Dan.  Il  leutlte  e  il  eapeie.  Ceé.  Tuoi  dire  la 
■otanaa  che  nei  beati  U  lenllmento  e  1'  abiliti  di  eapilmerlo  Tanno  di 

di  eeprimeie. 

14.  u  fbhu  squàutì:  Dio.  Sapere,  volere  e  polare  lono  In  Dio  in 
perfetto  equilibrio:  iaSnlta  la  bu  lapima.  Infoila  la  (oa  voloDt*,  in- 
finita la  ina  potenza.  □  Buli  legge:  Cmis  la  prima  quaUI  ' 
■piega;  aAltml  te'  ■       ■  "   "■ 

cort  Dio  ohe  è  la  , , 

•  t  ual  untulone  alcuni 

aggugUa  !•  oni- 

B  vai  au- 
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[T.Cimm.Mabtb.]       PaBài>.xt,  75—76.    [CxccuainDA.]  401 


>M  sei 

legno  di 

1.     Cfr. 

PM.  ITI, 

19:   Satlalnr  nm 

apparutrit 

7S.  5* 

in  FMO:  1 

li  fece 

ira  In  oiaHUno  di  i 

rol  d'  DO  pelo.  pwL 

ne,  e  tnttl  gli  ei 

paaltOTt 
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.  li  poi  1.BBC.DO 

.eia«..e; 

Per* 

1  ehe  . 

Il  Sol,  . 

ElMT'BllaiDbeduii* 

e  eon  li 

1  iDoe,  i»  I 

Il  Iguili, 

Cb. 

tolte 

.Itigli. 

,    SurjwA 

<-,    Qm 

,  ecc.     Le 

eneo  i:  Percìoool 

l<»i.ll> 

Sole 

nllnab  eon  U  Ines  del  isne 

deUa  cui 

"«°p^ 

Purg. 

XVI,  HI 

1  nt.) 

|Q^li°chB  1 

limile  agmiBllftai 

«ta  Ui 

iloiu  ed 

.1  siuA   "he  i 

'pitene 

a  li 

dt  prendere  noUiis 

1°.  Olà  nellii  leniDiL  uteceoenle  u  l'oe»  el 

igukll  per  euere  eail  degnali  della  TliloDe  di  ] 
"  mei  Sole  che  gli  allumb  ed  ane  ;  «sfadi  •eco 


ino  TS  doTS, 

,  11  Poeta  dice  eh 

ire  U  ogn.gU.Ma 

di  alE 

BIto   e  di 

iaUUetV.  Mi  beati. 

Ma  in  t 

rebbe 

eTldenie- 

Maggine  di  . 

loeUa  ehi 

-.  «  nella  trima  Epiaiili.  cioè 

qu*  1' 

,rrs>'^n 

egge.    E  1 

1^1    V, 

"ifl  il  Xi 

mattio  CI 

idd.  del  W^ 

((M,  Co»».,  Fram.  Fa 

I.,  aiBcc., 

a.„.,«o..e. 

re;   le  pr 

Ime  4  edd.. 

Ma'd 

le  «Di 

.Orilfc  per   la 

'T^ìl 

iole    1 

Bod.  di   auK 

rtatiaa.      S 

e  vogliamo    erede) 

(Lambtn.  ui.soa). 

.ottulo 

due  deiiii 

LOl  H>  oodd.  hanno 

al  SoJ 

obi  non 

troTlamo  aueita   lealone  lioo 

mi.     Hai 

.■  (in.:,  cil. 

,  p.  M),ps 

.Ohi  ha  tanti 

,  acume  negli  ecohi 

da  vedere  qnl  oml 

indi 

1     £ta.   non   < 

aoumel    Baita  dl 

cogDliloDe  della   Hi 

jgna.    1^1 

!>aJf  non  « 

'plnr^ 

lembr 

■  credete  ì\  G    _ 

Tts..  ma 

Qaeata  dealnenia 

rrln,  eb« 

— 31S). 

E  i«  )l 

"olT 

ppnnlo  di 

'^«''«''J 

Lg'(pJ'^^"ì 

OBOIO 

,„,«•, 

Hord.  Prid.  XXXIII.  Gtttt.:  oQ  demonio  daildatb  d'^eae» 

otato  snere  ìtuali  a  lìlo,  dot  eiiere  come  Iddio,  qneita  larebbe  itata 


lente;  ■>!> 

«  rlgitarda  gli  umili ,  ■ 

rlievaU 

cipi  del 

popolo  <uo,   ac 

«ni  ilngo 

Ure.  11  aen»o  >aiil  obi 

«TOiLa 

aapere  si  fecero  pari  In  olaaenn 

la  prima 

EgnaUtft; 

U  oatdo  de 

U' amore 

tale  egnaglian» 

.  ohe  neiii 

1  i  .degnata  a  denotai 

•  li  bB  11 

tnrriei 

"a  inÒllI 

setto  glB 

è  in  Dio  impa. 

■eggiabile. 

qnlndl  eo 

DO.I  i  6 

la  leggete  (eoo  < 

mail  tutti 

1  oodd.) 

e  da  Ints 
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IpXlfuBe: 
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40S  [T.Ctbi^.Maxtb.]    Paìah.xt,  T7— 65.        [CACCueimu.] 

Col  caldo  e  con  la  luce,  è  sì  ignili , 

Che  tutte  Bimiglianze  bodo  acarse. 
79    Ma  TOfflia  ed  ai^omento  oei  mortali, 

Per  la  cf^ion  che  a,  voi  è  manifesta, 

Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
S2    Ond'  io  che  son  mortai,  mi  gesto  in  questa 

Disama aglianz a,  e  però  non  ringrazio. 

Se  non  col  cuore,  alla  patema  festa. 
S5    Ben  snpplico  io  a  té,  vivo  topazio, 


t  al  teoi 

Gol  caldo  e  collb  laca)^  o  ti  eguali 
Che  tDlle  ilmlglluiu  lono  ictirae 

[lungsre  >  qneMB  ipleguione  litiognm  ouiasllJLTe 
iol,  11  quia  >t  tTCTB  preHooh»  In  tolti  i  codd.  L 
Ielle  VTlmltlTa  edlilonl.  da  noi  acoelUla,  dando  ni 

LV*l]a  del  Vie.,  spoglie  embedoe  di  aalorltk  uitlcti 


tuo!   qui   elgnlfiomn 


eb-  la  rin 
Dsmere  In 


.  .  .  .;n; 

tingraalo  pnri 


tìi^uId  iDlainanla  coi  cnore,  e  non  son  aipreito  pu-Ure.  Lomb.    Kun. 
manta  ti  modo  san  oni  ringraai*  Iddio,  appena  arrivato  al  cielo  di  Mane; 

81.  A  TC:  j)anta  coiCnitica  il  Tarbo  tuppìicari  lempre  aUa  latina  Dan 
la  ptep.  a;  ofr.  Farad.  XXTI,  94.  XXXIII,  li  ;  ooBtnuiona  in  nia  nnBo 
ali  aniicbl;  vtr.  Vec.  Crui.  ntul.  EIrg.  I,  T:  Aritta  tue  ptmtio  npatitat 
Strba  Jmi.  ~  TOrxao:  platn  pieiioea  di  oolor  giallo  -,  ofr.  Partd.  XXX, 
It.    aTopailo  A  nua  gemma  lolia  l'altra  maggiore;  a  ionia  di  dn*  or- 
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[V.Cibld.Uabte.]      Paiui>.xt,  S6 — 93.     [CACOuoinpt.]  408 

Che  questa  gioia  preeioBa  iagenimi, 
Perchè  mi  facci  del  tao  nome  sazio.»  — 

88  —  «0  fronda  mia,  io  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice.»  — 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

91     Poscia  mi  disse  :  —  "Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  piùe 


sere  ;  «I  i  ^  penplculialmo,  oha  iloera  In  i&  Im  clilueus  di  tntla  1<  ^tra 
gemme,  Sinu!  che  *  colai  clie  1  porta  bod  tao  Duocsre  uemloo.g  Ott. 
—  •BapplioD  ■  la  ìte^iù  «pltlta,  obe  riBDleodl  plft  olia  ano  topuloi  im- 
però cha  18'  iplrllo  ■iTente,  e  lo  (spulo  *  pietr»  moria;  e  partanto  U 


■1  affretla  ad  appagarlo.    Non  gli  ilvela  aulilto  il  auo  nomai  ma  iucomln- 

Biaoga  auiiidi:  Il'l'ao  bTi'aiolo"^  mia'^Uo:  «  ■a°arB°^°Fiugàtoria, 
prega  per  lui.    E  dopo  aver  parlato  a  lungo  dello  stato  e  del  coitami  di 

dirgli  a  «DO  nomo?     Fona  perehè  Danto'  aie.»  U  coicienia  di  Intro- 

"  1™H  CH»  :  Val.,  Beri.,  Caci.,  Con.,  Frani.  Pai.,  Vien.,  Slocc,  Curi.,  eoo.  ; 
prima  4  edd.,  Md.,  Bargo/r.,  OM.,  RoeUl.,  Su.,  Crui.,  Cvmin.,  Dion.,  Vii., 
FoK.,  ÙMoUro  Fior..  Fa»/.,  Qlut..  eco.;  Falso  Bone.,  Ben::.  Ramb.,  Ball, 
laìul.,  re»..  Dan.,  eoe;  i»  cDi  legge  11  Wills  ool  5.  O.,  leiloaa  troppo 


oggi:  mi  oompiaoqui.  Proi.  IH,  13;  El  quali  paltr  in/Iio  somplacti  libi. 
BÌoorda,  ooma  oiierrarono  giù  gli  aotlchl  (Ort.,  fi<iw.  Rami,,  ecc.),  1' aTan- 
gelloo;  Bic  ettjlliui  mtai  diledui,  in  quo  tniAi  complacui.  Muli.  Ili,  IT. 
Marc.  I,  li.    Lue.  Ili,  33. 

Jiai.  il.  1:  O  tgrtditlur  Urea  de  radici  Jtsit,  tt  >o«  di  ràdici  tlui  ai- 
undel.  Thom.  Aq.  Som.  th.  P.  I.  i".  «b.  LXXXIT.  art.  1  ;  Jladix  ariorU 
alimertlum  prmlal  Ioli  arbori,  idto  ad  illìuB  rìmililudinfm  atiqaa  dicuntur. 
Hel  Conr.IV,  i:  .Fu  contemporaneo  alU  radice  daUa  progenie  di  MaiU.t 

Alighieri.  Parla  di  Aldlgblero  figlio  di  Cacelagnida  a  Popolano  di  San 
Martino,  fi  m«uÌDnato  In  nn  documanto  dell'  anno  11G9,  nel  qoale  il 
legge:  Prtimillvt  «l  Ma)Meri  fralm  filii  olim  Cacsiaguidn  oft.  ITcciUi, 
BoJiojiormdiw,  p.  91.  Petti,  ifcmorii, -p.  10  e  ttg.  Fralicella,  Vila  diO, 
p.  38  e  wg.  Frullai!!  >  Gareani,  Deila  Caia  di  Hauti,  p.  39  e  leg.  flunfi. 
JaÀrtuc»,  II,  334  e  leg.    DI  quatto  antenato  del  nostro  Tosta  non  abbiamo 


9S.  cooiuaioB»:  oognaaion.  dicail  l 


li  finge  aiata  Del  ISK;  M 


era  tuttora  cWeule  nel  1301;  ofr.  Pelli,  p'.  SI.  FralicfUi,  p.  39.  Qaindl 
Ultmo  aocuiù  11  Poeta  di  poaa  ualteua  altri  ynole  ohe  la  Tiaione  tossa 
del  1301   e  suppone  che  Aldighlero  morisie  preciiamente  l'  anno  In  ohe 


a  In  qual  a 


i  eba  0  tirano  i 
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4(M  [V.  C»LO.  Mam».]    PiBiD.  XT,  «4—96.         [CAoouonnii.] 

Girato  ha  il  monte  in  la  pHmft  cornice, 
91     Mio  figlio  fn,  e  tao  bisavo  fue. 

Bea  bì  conrìen  ohe  la  lang»  fatic» 
Tn  gli  rucoroi  con  1'  opere  tne. 


^unttmn  la  parole  del  PoBta,  Barn»  (a  par  eumplo  il  Buìi:  lE,  paroht 

pero  eba  più  di  canto  auBÌ  arano  piaistl,  poi  ohe  morltta,  Inflno  a  qoeHlo 
dUi  n  Bninai.  Ironoa  U  dlfScoltà,  aiierendo  bntTsmeule  ohe  U  blikTolo 
(Il  Danta  non  rlTeva  nel  1301.     Ma  il  documanta  lo  prora  ad  t  da  aUra 


primo  b»lia  deU' Antipurgatorio  ;  Witti  non  >a  deolderil.  Canta  dk  ti 
noma  di  torMce  al  carabi  dal  PnrgatoTlo ,  ctr.  Pure.  X,  37.  XI,  3». 
Xni.  *.   XTII,  ISl.    XXy,  lU;  mi  non  tro-risDio  cbe  egli  cUamaue 

feoe  attHuiiona  il  Wiìli,  mortra  che'  del  oeroblo  del  anparbi  intemle  pac- 
laia  il  Poeta.    DbcIiItì  nono  poi  1  p»it  Pur^.  ZI,  S9  a  XIII,  4,  tn  cnl 


balco  dell'  Anlipiirsatoiio.  L'  antoiltlt  poi  del  tra  anllehi  eapoaltori  il 
ridnoe  a  quella  dal  .olo  io».,  ohe  1'  Oli.  e  1'  An.  Fior,  copiarono.  Or 
buw  leggere  la  chioi»  del  lan.  par  «onDieanig  mblto  11  Talora;   oNola 

meniloDe  nel  IT  del  Purgatorio  ;  ma  moitra  oh'  ano  AllBbiaro  non  gli 
paclb;  qnaii  H  dire:  Altgblero  fae  morto,  ni  per  me  n6  per  gii  altri  anoi 
diieendenti  non  6  fatta  TBndella,  it  ohe  eeao  Alighiero  qaaal  dlidesnoio 
non  gli  TOUa  parlare,  e  pere  nnlla  nenilona  ne  fae  nel  predetto  IV.  ca- 
pitolo.»   ETldentemeate  il  commenUlara  confusa  l' Aldlghlero  bisavolo 


di  Dani 
domanda  <cnt  _  _ 

fó"«°'ohÌTare  di  _ 

della  propria  aohiatla.  ob> 


di  farei  da  AllghieH  in  Pnraatorio  dare  qnellB  c< 

"■-—    IT»  gli  il  doeie  lnP»radi>o  da  l5«ccla 

Talgono  1'  an»  «usato  1'  altra  e  ti 


fi.  FiTioi:  di  portare  11  grave  paio,  .otto  onl  vanno  cnrvsti  in  Pai- 

ice  il  Poeta  iateee  il  oeroblo  del  eaperbl  e  non  l' Antlparontarlo. 

M.  I.'  oPDi:  pie,  (alte  In  di  Ini  enlfragio. 

t.  »r— 1»9.  i' Bilico  Firtiui.    A  oonfronlo  di  qaeitB  mlgalflo»  deaerl- 

nnpl  poalerlori  di  on  iaoolo  a  qoeUl  di  Oaoelagiitd) 


n  prima,  e  poi  ■  gran  tempo,  1  eiltMUnl  di 
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[y.CiiLO.M*STR.]  PiKAD.iv, 87— 98.  [L'AHiiOAFiaEREK.]  106 

97    Fiorenza,  dentro  dalla  oerohìa  antica, 

Ond' ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 


aiikl  itntU  di  gTOHO  •< 

^"'"«tSdl, 

lugglkK  til'  uitlBH,  e  i 

".Vd^l-Jti 

la  counul  danai  ' 

CHnbriWio  pn  lo  .Imlla 

modo,  e  lirs  conto  tn  oomone  doii  e 

LI  mogli». 

•  111*  dugauta  a  trtcsnli 

a  1.  pili 

dalle  palesile  areuio  rsi 

ulto.    DI 

■1  tatto  mblto  B  di  giani 

ooMniBl  anno  ^1( 

aruodl 

»«rti,  ftoiono  m^giori  . 

/d'i.  -ri^udlMroM 

«.oho  nomano  fati. 

.  i'iam^ 

leUhB  —  So  qnHti 

vani  ofr. 

Saitagmi  Uarelutti!  Iv 

1000  lui^ii  d<IJa  i 

,le.  Abalt 

Girolamo  -inali,  n<d  ai 

om.  ^rmrf.  xxrv, 

WS— 118.     BaUetli,    . 

Sofglt  a 

.lUi  rfiUa  Owca,  I. 

l^liraM, 

''"'^''^^nJ^f^'cbr', 

mirib.,  p.  MI  .  »B. 

«Kua.     0.  Vi-JI.  Cro.1 

del  loTute  mU>  pò 

rt»  di  9.  PiBio  miggiore.  Ik 

a  Kllk  datt»  Bbl»a 

.,  mattando  II  boig. 

a   di  9m 

joi  riilrt- 

gnsDdoil  dMla  pirte  di 

!ÌLtf2°;d 

1  face  eo- 

mito  .  «a»  po-HarU  ohe 

i  tohUtt* 

portk  di  boigo  Skn  Loisnio  mattando  U  detta  ohieu  dentro  alla  mura  ; 

poeta  di  San  fulo,  e  appieHO  lagnando  inilno  alla  poeta  alla  Carraia 
■llK  quale  feoe  fine  il  moro  in  gnlli  Amo  oto  poi  >i  oomineiò  a  faoa  uno 
pania  che  )1  ohlanu  11  ponte  slla  Carraia  par  la  noma  di  qnella  porta;  a 

tendo  dentro  eib  eh' era  di  fnori  nUe  mora  Tccoble,  eia  era  il  borgo  di 
San  Branaaalo,  a  quello  di  Fuione.  e  qnaUo  di  Santo  Apostolo,  e  quello 
di  porte  Santa  Uule  inaino  al  Fonte  Vecchia;  a  poi  appreiao   in  in  la 

OOBcia  dal  ponte  Bubaoonte,  a  ivi  alla  rivolta  avaa  una  porta  oba  al 
obiamava  la  porta  de'  bnol.  parcbt  ivi  di  fuori  il  facea  11  meroalo  de'  bnoi, 
ohe  pai  fu  nomata  la  porta  di  maHer  Buggeri  da  Qoona,  p«»DOh6  1  detti 

detta  porta.  Poi  (egaiiono  le  mura  dietro  a  San  Jacopo  lia  le  foue, 
peicbt  era  an'  foaii,   inaino  ov'  è  oggi  il  capo  della  plana  dinanai  alla 

andava  all'itola  d'Amo;  poi  tegnendo  le  detta  mura  par  linea  diritta 
■una  ninna  porta  o  poitlerla,  ritornando  lumina  a  San  Piero  maggiora 

Firmi  nfl  Kcoia  di  DaMt,  In  Vanti  e  il  sua  secolo,  p.  479-901.    Lo  gta»o 

n,  i-ai. 

vanaa  deUa  pnbbllaa  pragbieia,  tonava  >1  regoUimante  le  ore  di  terea, 
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40S  [V.  Culo.  Marti.]    P&fiAi>.x7, 99—100.       L' antica  Fis.] 


o.    io». 

Ji>.  Via 

Mol  o«chls  interno 

.«.edet 

i)r^» 

civUati 

mentU,  qnindo  «Dol- 

0 Bocc 

lege 

ce  In  dotti.  Ghie»  U 

DiTing 

Ila.    fii» 

Jioili   t  di  flnw  di  <™- 

1.    L'- 

auilkon 

cfae  11 

Fosti,  non  lUoda  qui 

Bhiuu 

.  Bndl. 

tompi,  DunlM  «» 

pr.t»l 

18^1» 

ni°9  'l^ 

per  B 

t  l'  aatorità  di  tatti  1 

dlBBeni 

oni  s  1 

tu  oiTll 

inno 

nlnclHona  *  FlfMiie 

dopo  U 

^IdO,  <B  ciò  fu  por 

rlpMO 

.nperbl»    s    ingTfttitBdlBe,. 

TMta,  o  JQ  TiTe're,   0°! 

tutldio  •  dlicrlTorgll  li 

100,  CATIHELIil:     Il 


■l  oonteu 

■no 

di  oomun 

paluii. 

el  «ontan 

d>  andus 

in  abito 

anni  ot  i 

'■'iS'lJig""  ^'""' 

co'ti'  t^»  ° 

'Il 

."uVch 

•ntlehl 

solidi- 

B  di  FI» 

iti. 

Tkda  doT 

voglia. 

[11  rao.  . 

•ffitr 

■KflbM 

{1330)  p«T 


mi  beniuliDO  ooms  1b  donne  Intrc 

inoora  dallo  raodeine.    Ha  I' ado: 
U  caltmna.    Cfr.  0.  Viti.  llb.  X.  e 


.    Il  Fa- 

onll  reni 
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IV.CiBLo.  Mabtb.]    Pakab.  XV,  101—104.  [L'xnwcaFjm.]  *>7 

Koa  doitue  contigìste,  non  ointora 
Che  fosse  a  veder  più  ohe  la  persona.  . 
103     Non  faceva,  nasoeudo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 


di  t«ta  di  gruda  ooato,  e  «ImlLa  di  T*glltl  IntugliUi  di  divani  paoDl  ■ 
di  drappi  rQeTBll  di  teU  e  di  pie  maniere,  sod  trvgl  e  di  perla  e  di  bot- 
toni d'wgento  doralo  iapeiai  a  quattro  e  »!  fila  aosoppiati  iDileme,  a 

e  pur  aimUe  nodo  ti  faaavano  ODUvltl  dlaordiuatl  pei  le  noiie  della  apoia! 
ad  altri  ooD  pia   laperolile  e  diiocdlDita  vlrande:   tu  lopia  alò  ptorte- 

AOU  'poteaae  porlarB  nulla  ooron.  n6  ghirlanda  né  d'  oVo  nO  d'  arlanlo  ai 
di  perle  ni  di  pietre  né  di  >eta  ni  di  nluiiB  •Imllitudlne  di  oorona  né  di 
gbiilaDda,   eilandio  di  carta  dlpluta,  né  rate  uè  tieciere  di  nulla  ipeila 

flsiu»,  >e  non  fo'iae  tenuto.  nA  nullo  addogalo  ai  tiaiecio  >e  non  lem. 
Sllao  partila  di  dno  Dolorij  né  nnlla  ftegUtuia  n*  d'  oro  n«  d'  arlenlo, 
94  di  tata  ut  ninna  pietra  pieilota,  uè  eiUodlo  iimalta  ah  Tatroi  ni  po- 
tere portare  più  di  due  anells  lu  dito,  né  nullo  echeggiale  né  ciulura  di 

101.  ooiraiaiAiai  adomata,     fecondo  il  Oifi  (Elam.    Worltrb.  i,  ad. 

S.  3M)  coiuigiari  deriierebbe  dal  lat.  cainsr«  =  adornare.  MegUo  forM 
al  ^anc.  ant.  coinliu  (cfi.  Ssliilir,  Appand.  al  Dli.  ellmol.  del  Disi, 
p.  n»ì,     ioB.p  A<i.  Fior.,  Fsil.  Coti..   Filr.  llat^.,  Falio  Socc,  eco.   non 

fOHono   ralna,  aDDtÌgle''eoma  fémmine  mondane.»     Btw.  Bàmb.:  «Non 

it,  Tlta  con  cinti  d'argento  ed  ora.»    Boti:  aOontigle  ai  ehiamano  calia 

ealze  Boiate  liooperte'dl  cuoio  tiafoiato.iT  U^òitoij  (oh.  D.  C.  ed.  i>u- 
itfli.  Frate  laìl,  p.  711);  aSat  rad  eiampi  antiobi  eamhra  che  aoiUigia 
abbia  significato  ornamento  e  Tagheiu;  dal  Braltona  Coaafii.  balleu», 

Seutileau-,  donde  l'antico  franceae  CoMiié,  balleiia  ad  abito  gaUnta. 
Imlll  algDiaoatl  ebbe  Confina  in  lulla.    Lit.  il.:  La  quali  per  beltade, 

OueUl   é    mano    biionnoaD    che   mano    ha   eoxligia.     Kot.  Ali.  93,  i:    Àvaa 
li  leggiadrie.  —  Da  lutti  queett 


ohe  CoHIisia  signi B cu 
■  .ignlficato  ornato,  g 
ani  luQl  leggere   OOBF 


condizione^  allora  le  foniele  non  il  ornaTano  di  perla.n 

IM.  II.  iBXWt:  peroloochè  le  figlie  non  al  maritaiano  anzi  tempo,  a 
la  dote  non  era  .mimral..  a  Non  si  ns.-ano  cosi  ifolgorale  dote;  oh», 
>e  ano  Horentlno  ha  due  figUnole,  ti  ti  pnb  tonare  dlstrutto.B  i.ai.,  il*. 
fior.  —  ,Blee  ohe  aUora  quando  nauea  una  figlinola  ad  alouno  ,  non  II 
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tóB  IV.ClBLO.M*BTB.]  P4Ì4I'.XY,105— IM.      [L'AHMOAFni.]    ■ 

Non  fiog^an  qoiiioi  e  ^aisdì  la  Tuisora. 
106    }Ioi)  avea  case  di  famiglia  \òt6; 


oggi  ;  p«Te  «ha  MPittsTaao  ■  maTHacla  d'  auds  annoluiU  :  oggi  la  nuH' 
tuo  Dalla  anlla.  E  U  doU  eri  eoa  mianra,  il  che  non  fuaa  tamare:  ori 
UDO  tali,  chs  la  na  t»  una  eon  tutto  quello  cha  ha  11  pad»,  «aarlmua 
TedOTB,  toni»  epogUuido  la  oaia  dal  marilo  con  olù  eh' «111  arani  il 

bana  intenderà  il  teito  blaogoa  oottTnltlD  ooil;   Chi  il  Ittnpo  iton  fngfia 


Igplnl;  1«  qoall  dote  non  b1  panano  ■oqolitara 

.    ,  n  Dinregglaiido  o  rnbbando  e  mata  tcqalttando.o 

Et  nondimeno  ne'tampl  di  Danta,   nel  quale  il  dnole  dalla 


106.  yOiì::  troppo  vaila  per  il  Inaia  a  par  lo  aoTanMo.    «Onl  della 

pib  palagi  e  vAtl  ancora  per  lo  BOpniàilo  a  lì  edifica  ano  aomo;  a  tata 
obe  non  avrà  flBlinoll  fa  palagio  di  re.i  Ott.  Coti  Lnt«iidoTio  Lan.,  j1<l 
Fivr.,  Poti.  CaM„  Ptlr.  Dani-,  Bini.  Rami.,  Pan..  Di  Rina.,  Parmti,  Kd. 

Altri:  Hon  enuo  note  la'oaaa  par  gli  aligli  oagionatTdal'pait^are! 
Coli  Bati,  Land..  Veli.,  Dan.,  Vtnl.,  Lomb.,  Pagg.,  Biap.,  Coti.,  Fral.,  eco. 
Ma  icbe  bI  parli  di  inaia  e  di  mperfluità  nelle  abliailonl,  apparlace  per 
totla  analogia  da' «eril  ohe  iniiegaono  Immediatamente»  (Parinli).    3e- 

1824,  p.  1D9)  ilFoala  allnde  al  deploreblla  effetto  a  che  menava  il 'nefando 
villo  della  IniiDila  a  oal  xnno  si  Inleii  1  fiorentiiil.    Nelle  «mere  fioren- 

potea  di  Ilbldlnoeo,  doveano  abborrtre  dall'  oneito  piacere  dai  matri- 
monio, 0  bI  pigliando  moglie  ftaoidi  e  gnmtl,  te  none  non  irano  rallB- 
Srate  di  prole.  Sarebbe  qnlndl  da  Inlendere:  Non  erano  le  saie  vuote  di 
gllnalanra  a  motivo  de' grandi  vili  de' padri.  Coil  Baibo,  Il  qnala  o>- 
lerva  eiflere  tale  interptetaaione  «piti  d'aocordo  con  qnanto  pTeoede  a 
legna,  e  più  amaro  eontro  il  mal  ooitame  del  (empiii  (Pira  di  D.,  p.  13)l 
eoil  Éorg.,  Cam.,  Frane,  eoo.    LaiegnenteaUnilone  a  Sardanapalo  moatra 


numero  di  lervl,  i  quali  loao  ladUio   della  proiperiti  del  ouat 

Canalderando:   1'.  Che  aj  Igmpl  di  Dante  la  popolulone  di  Firai _. 

di  gran  Innga  maggiore  ohe  non  foaie  al  giorni  di  GaDolaggidai    9°   Ch< 
le  Do*e  obe  nel  tnta  precedono  e  legnano  queeu  terzina,  rendono  oMa 
che  In  eaia  el  vnolfare  ménilonedl  luuo,  di  morblduia,  di  magnifloen 

tiobi  :  i  qnei  le"  p'i  nou°v'  euJo  cale^ehe"  lervlnera  piattoito  •ll''oib 
twlone,  ohe  alla  abltailone;  non  v'erano  itanxe  addobbata  oon  d 
Tandigla  ed  una  delIaateiiM  degne  di    Bardanapalo.     Cfr.  ancba  Tod 


grandigia 
C*!*',  1.  o 
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[V.CiBLO.MAB'rE.J    Pjjufl.iT,107— 10».   [L'AimcAF».]  «e 

N<m  v'  era  giunto  ancor  SardaiiapKlo 
A  mostrar  aio  ohe  in  OMnera  si  pnote. 
109    Non  era  vinto  anco»  Uontemalo 


r.  BàbdabipUiO  :   1>  olUnia  dai  t 


.-  Bmrdaa  _ 

BFft ,  e  oonfftnl   In  ftblla  fanunlnlao 


lliol  ei^  ■9uionsTneiit<,  ed  tilt*  rlitkdl  eorponll;   e  dine   .    . 

sncorft  giunto  Sarduiipalo;  flgnntimsnte  e  ehlnio  pirli,  ptcA  obe  dlao- 

Ororia  llb.  I:  -ili  >ei»lo   n  appo  qnelli  di  8liU  fu  BBrdui'jLptiIo"  nomo 
eonoKo  più  che  femmlns,  il  qnils  isgniDdo  intn  la  gnsgli  della  mera- 

Srefottg,  il  qusla  elll  l' •«»  propoto  lopr»  quelli'di  Medili,  e  Ini  imlo 
I  dlepetto  per  la  datti  oulone,  lo^oatuieiita  la  ganti  di  Media  risona, 
«  BoramoMi  OOD  lui  bitUglU,  a  Tintolo,  Burduapilo  In  uno  wlsots 
fDDOo  ti  gltt6,  e  di  indi  Innuul  U  elonorli  a  '1  regno  di  SlrU  In  qnellt 
di  Hedli  >i  trieportù.'  Fot.  Cam.;  Dfoltur  tnlaia  primn.  qui  ooepit  dor- 
mirà in  plnmli  Bt  omire  cime™  rebni  pompoili  et  mlrindlm.  Il  eoil. 
Colt,  e  Fair.  Dani,  citino  I]  Teno  di  GloTeimle:  Et  Vtruri  ti  eaiii'i  if 
plumii  Sardan^all.    H   Falio  Batc.  ripete  ai  ler  giù  II  detto  dall'  Ort.; 

palo'<iiltlmo  ra  degli  Aaatri,  nomo  molle  e  llbldlnoio  cui  >I  ■ttrlbaliiw 
)'  InTeniiane  delle  ooltrl  a  delle  piume)  per  orniti  a  oomodllt  di  abita- 
iBiodelIilqio  (domita,  che  pireggiino 


par  non  dir  i 


,__ _.     gabinetti  deUe  regine.    BuH,  LaJid.,  ViU., , 

Veni.,  lomb.  e  quui  tatti  i  moderni  t'  av*&ino  obe  qnl  Bardanipilo  ei» 
pieiD  per  tipo  delli  >tndlila  libidine,  e  che  In  qneill  lenl  al  parli  di 
atti  d>  impudiclzii.    Pire  peifi  che  non  al  iliadi  ohe  il  Idmo  ed  alla  moi- 

lOS.  CAntBA:  il  Petiaru  nel  Sonetta:  Fiamma  dal  citi  ju  li  tut  Irtcct 

Fei  la  camera  tna  rinalnlla  •  leoahl 
Vanno  treuudo,  e  Baatiebub  In  meiio, 
Co*  mantici  a  col  foco  a  ood  gli  ipaoobl. 
—  ei  ram-Mx  Virg.  Atn.  T,  4  e  aeg.: 

4iHe  ImUuin  ncrmiderW  i>>inn 

Cauta  laiet,  ditri  magno  ttt  amori  ialùrtt 
Poilutù  notìàmqite  fìirtnt  quid  /emina  pouit  eoe. 
109.  HORTUULO:  oggi  Ifonltmario,    ooaligQO  i   Somi.    Lait.  a  An. 
Fior.  .■  Monte  malo  >l  è  nel  conlido  di  Boma.  ed  i  la  primo  Inogo  d'  onda 

tido  di  Fireuie  fr  ano  mont^  detto  1'  Uceiaalojo,  dal  quale'  %ì  veda  prima 
Il  cittft  di  Flranae.  Or  gli  Fiorentini,  cieicaado  in  luparbii,  comincia- 
TOSO  a  fare  forteua  nel  oonUdo  per  tir  noji  e  oltriggio  igll  mol  aii- 
iDljii-,  Il  oùe  inforMTono  di  m ■■'  ' ..»....,.,...    .  ..  . — . 


in  tu 

moào,  oh' 

6  più  foi 

a  a  itempi 

a  degli  a 

gli  edlflall  del  e. 

intid 

°itt^l 

..  ohe  In  q 

edl&oli  nelle 

Siile  a 

do  di 

.temilo,  11  quale 

Roma, 

lepr 

Idti'li  St 

.tida,IÌ 

quale  i 

tempo  de'  triunS 

tpeiù  1 

ibe  indi  p. 

bello  ei 

tibit 
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410  [VXielo.Mabtb.]  Pakad.xv.IIO— 114.    [L'ìntic* 

Dal  vostro  Uocellatojo,  che,  com'  è  Tinto 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 
112    Bellinoion  Berti  vid' io  andar  cìnto 

Di  ouojo  e  d'  oaao,  e  venir  dallo  Bpecohio 
La  donna  sua  senEa  il  volto  dipinto; 


■mate  osausenta,  puù  obe  tutte  le  nobili  genti  ■  cita  di 
enti,  obe  t<  aTaruia  loia  poiinaloni,  per  ■^■tunenle  rad. 
Ddinao,  Doa  »n  union  di  beUei»  di  puligl  Tinto  a»U' 
SD  elidente,  e  dal  onule  ptlma  d  vede  la  citlt  di  Firenze 
ogni;  gnul  dica  lù  come  oggi.    Le  quali  ediacaiianl  boro 


gaemimeDtJ  e  gnitrdio  molta  pecnaia,  et  a  molti  fa  oi 

di  morte;  fina&uDDte  attraggono  dalla  lungi  li  nlml.     .._      ..._ 

feiiQ,    Fon.  Cali.:  Quwi  dicaret  quod  Mona  maina  aminena  Bom»,  BBper 

parantia  pulcerìmarum  damorum  a  monte  dièta  Ucoellatajo,  In  quo  annt 
Lodle  tam  pnlci»  domna,  quod  in  pulciitudlns  TÌocunt  lUaa  de  Monte' 
naie.     Fon.  dn  end.  Gliaberv.:  LocHS  unde  primo  Som»  Tidotnr,  in  culai 

MoìHsm  malum  Some  qn'anda''erat"bene  munitua;  nnnc  vero  talla^oVni 
eit  dirutua  Bt  aio  euet  ille  Floientite.  —  Sa  qneale  note  •!  rileva  che  ini 
Monlamario  .orgBTBno  una  Tolta  fabbriche  eo.plone,  oomo  >I  rileva  pure 
dalle  roilne  ancora  eulitenti,     La  ria  che  da  Viterbo  per  Uontemario 

l'unica,  ed  euendo   qoeato  Montemaiio  il  luogo  al  quale  giBugendo  di 

■leonine  è  il  Sim'eTooIuat'jo"»!  Ynale 'pervenendo  daBolo^'u  vl^ 

doe  punii  di  vednta  per  la  madeaime  due  citlA:  ed  invece  di  dire  ohe  non 
ara  aacoi  Tinta  Barn»  in  magnificenza  di  abbriohs  da  Firenia.  dice  ohe 
non  era  anooi  Uonlemalo  vinto  dall'  Uccellslojo.    Lumi.;  ofr.  Booti,  Dit. 


e.  Yìu.  lib.  IV.  I 


tignerà  o  dlpignere  in  carne,  mae&ii 
femmina.  1  tuoi  colori  pnol  far  te 
ad  ogliD  0  con  veralae  liquida,  li 


d««  SSVn, 

ebbe  iri.illa, 

«'fa 

ap 

unto  ai 

rignani.  01 
faggio    li 

orevole  clttidfn 
onli    Kuldi   par 

"mt! 

«/.XVI.^3^. 
onna    Onal- 

K£^ 

W^ed  orSatid' 

onojo 

"Ó 

bottoni 

.    ^ol  togli  acqua  ealda  bollita  • 
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{V.CiBLO.  Mabtk.]     Parad.xv,1ì6— 130.  [L'astica  Fa.]  4U 

115    E  vidi  qnel  de'  NmIì  e  qnel  del  Veochio 
Esser  coutenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  ane  donne  al  fuso  ed  al  pennecohio. 

118     0  fortanatel  e  BÌascona  era  certa 

Della  saa  sepoltura,  ed  aaoor  nulla 
Era  per  Francia  nel  Ietto  deserta. 


IstsbU  U  tvmìt;  a  poi  ripiglia  na  roMume  d'  udto  e  di  duoio  gli  itio- 
plcols  1>  fHcola.  A'eiidQ  poi  per  Io  dotta  modo  dell'  uqun  ciildii,  illi' 
1BS!>  1*  bccU.  Tante  flato  fa  coti,  ohe  1»  faccia  rlmiiti  di  suo  coloie 
di  prima,  non  eentaudo  di  piti  di  questa  mBlerla.»  Il  FandoOlni  arverta 
lo  trdonna  liaclate.  Imbiancate  e  dipinte!  di  non  meltore  pel  bollelto  cal- 
«Ine  e  veleni.    Fare  che  ii  belletto  fosaa  aiial  la  voga  al  leopl  di  Danto. 

BCDtL  G.  Fili.  IT,'  13.  Erano  lil  parte  gnelfa,  iiid.  V,  SS.  fl?"ss.  Vac»^ 
»ui  Usolini  Stria  fa  coneole  di  Firenze  nel  IXH,  cfr.  Sartipig.  d^ium 
und  Foncìiu^tn  tur  SUuHn  GiichiMi  dir  Stadi  hon^z,  U.  1§2.  196.  — 

Brancailo,  diparte  gnelfà.  tì.  Vili.  IV,  13.  T,  39.  VI,  33.79.  vni,  39.— 
Questi  eimile  tono  gentili,  e  co  utente*  an><  d'  avere  per  manto  ioId  au 
peUe,  e  non  gli  flni  doagi,  come  oggi  e'  naa.  Ina.,  Jd.  Fiar.  —  Sono  dne 
anticbe   case  della  detta  ciltado;   e  dice  che  vide  li  maggiori  di  «nelle 


Ohio.    Lomb. 

ne.  icov«K*a;  non  coperta  dt  fregi  e  ricami. 

rum  fLiun.     Bnt.  XXXI,  "lil.  —  naatoasio-.    la'idcca.      ^f.,   Voe. 


Illa  rùco»  per  filare. 

=hlude 

Mi  1  guai  deU'  esilio, 

•  i  ben: 

1  dealderabUl  d'ella  patria.   Tom.    Deti 

[>e  loipliando  alla  eortg  della 

"-■'^lil:  V^'. 

Btrl.,  C 

f«...    B„ 

«.fòr. 

le  B^  li»  da  leggera  :  Ò  fertutuU' 

.  «otali 

•i,  Dbe 

11  nomini  itarano  conlenti  di 

quello 

poco  ( 

ni  non  andaraDO  in  PraneU 

ed   in 

InghiH 

terra  e   in  più  lontani 

paeil  g> 

ledo» 

ne  foro 

telo  in  letto,    oa.  - 

A    qnel 

<  né  ce 

rcarano  d'andare  In 

Vranei. 

'"^aùre" 

parti  del  mondo  Bt- 

naritl;  che  tale  1'  aspetta  che 

iOTanel  lotto;  tanto 

TUOI    d' 

Ire,   ohe  uul  ne  tono  morti 

,   che 

donne   gli   aepetuno 

rtMdo 

di  loro  redove  nel  Ietto  e  n 

on   aap 

■  ClMoana  sepettav»  nella  pat. 

parent 

1,  congiunti, 'figli  ed 

amici  "d 

na  era  ancora  alihan- 

donata 

nel  l  J 

amo,  mentra  egli  per 

Fiancii 

i,  Fiandra.  'Inghilterra  cotrei 

'fin?  il 

.     £cac.   kamb.  -  LI    Fioiei 

Vranoli 

.  dopo  la  econfltU  che  ebbono 

.  11  gnelfl  a  U 

onte  Aperti,  poi  ohe 

fumo  a 

ccu>n{atatl  e  cacciati  di  Lneei 

IcoTeratl  gli  guelfi  di 

Plorew 

la,  e  fa  qnerto  negli  anni  Domini  136; 

t.  Buli. 

Vtll.,  Dan.,  ytnì.,  Lomb.,  ecc. 

«ma. 

me  direna:.  Alcuni  leggono 

^a  er^  prWa  di  mal 

f."l?. 

V^nll 

».»    B  Di  Xoa.,.-  .Per 
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413  [T.Ci»LO.M«ira.]  Pahìd.xy,131— 183.    [L'«rrroA  Fa.} 

ISl    L'  una  v^^ghiava  a  itadio  dell»  eolia, 
E  comoUndo  naava  l' idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trMtnlla; 


n.od«™i.    Il  Fa»/.,  SI,,dJ  »  .  .  .       . 

Sitnte  D«>  miei  itrucUfoglI  qae>l«  parala  aeaxB  Dituloiie,  nu  'eb«,  (« 
memoTii  mi  iure,  tono  di  FriGloiduio:  Ftr  amore  dt-JIgliuòli  cJ^  tgii 

Duite,  poeta  dalli  rettllndlna ,   nrk  qal  Ferìlo  appimlD  •  d  tutte  nnn, 
essftontuido  gli  siiliahl  tempi  con  i  tuoi,  e  ptorerbiuido  qnuti.ii 

111.  A  iTiiDio:  ■  naia,  al  goTemo.  —  «Qui  Doitra  la  lallatijtadiii» 
eh'aieHio  reno  gli  SgUaoli;  a  non  arsuo  il  gnunaliobe  (=  elegaDti  e 
Taghe  di  far  bnona  lita)  ctia  non  taneniono  bana  gli  flgUnoU  iS  petto 
■no.i  £1111.  E  .in.  Fior.  Il  (7(1.:  cKlente  più  dolce  a  caro  di  «aeita  ter- 
iloa,  in  cui  Qua  ooaa  tanto  poca  e  cornane  IngentlIIiee  il  FoeU,  e  la  dk 
nn  atto  di  psUegrina  belleEis.D     Tali  scene  non  d  dipingono  con  tanta 

alle  gloja  del  proprio  focolare  ed  a  oul  pare  ancora  di  Taiiera  ta  fsdel 

all'  nomo  isDeKto  dnhilais  dalla  faUdtì  domeitloa  dall'  Aligblari. 

133.  coMOUkaDO  :  di  nna  bnona  leaiantlna  di  oommantatorl  cbalanlama 
■ott'  ooeliio  e  caninltammo  a  qncato  Teno,  latti  sema  ecoeiione  inten- 

detlo  Dbe  il  bambino  piange?     (Non  età  naoaiaarlo  di  dirlo^  thè  a' in- 


dlipoilaioue  dell'  animo  0 

an  affetto  poaiihiJe  a  connnlcarlD,  o«l  liolati 

di  altiTi  diventano  nentr 

bambino  da  onlla ,  obb  no 

n  ne  Bono  oapMl?    £,  aba  *  più,  il  bambina 

1' affl.eo,>i     Qnaite  ragioni  non  ìembrano  ni 

fidenti  a  farci  abliandona 

.0  mila  culla  non  ani  miea  lolnlo  dire  oh 

lal.Ìl»".°.é"'iioU.''  dI 

wi  eeempl  addotti  dal  fan/,  moitraao  olw  noB 

lolorli,  con  dolci  parole?     Ogni  madre  vi  daiA  U  rlepoita.    Dal  reato  il 

una  ipiégailone  In  quell'altro  Puri.  XXIII,  IH:  Colui  cMe  mo  éi  coMofa 
con  mnna.  —  V  imoiu:  le  Tocl  influitili,  primo  Iraelalle  dei  padri  1 
deUa  madri.  —  «Lo  parlare  cbe  ti  fa  da' Padri  e  da  le  madri  al  laol  f>n- 
cÌDlll,  Blot,:  Nanna,  nanna  fante  eoa.i  BMi.  ~  ciDìoa,  ohe  di  qaeUa  ai- 
dolo  con  qnelle  malecne  a  Teuoie  e  dolci  lulngha;  oggi  p'ar  )«  i  U 
cameriera,  per  ai  la  balla,  per  li  la  fante.i    Otl. 

133.  rat»  u:  ral..  Beri.,  Cau.,  Fram.  Pai.,  eoo.;  prime  i  edd.,  Md, 
Buroofr.,  Oiol.,  Ronl.,  Crus.,  Comin,,  Dion.,  Kit.,  QaoJfro  Fior,.  Faml-t 
Qml.,  eco.:  BiM.  Rami.,  Bull,  Land.,  Vili.,  Daii.,  eco.  raiu.  I:  8.  &., 
"  ■■  "■  .  Stocis„  Cort.,  atti.-,  FoK.,  ITMt.  eoo.  —  Li  TADBT:  i  quali  non 
1  oaroai*  11  trMtdllo  altrove,  ma  lo  tnvavuia  «MOpra  In  ■«D» 


Dg.l.i.ilt>,G00g[c 


[T.Ciuo.lbKTZ.]    FAKAi>.xv,t94— 138.    [L'ahtiuFb.]  418 

124    h'  altn,  trtendo  alla  rocca  la  chioma, 
Ftivoleg^ava  con  la  ìdb  famÌKlia 
De'Trojani,  di  Fiesole,  e  di  Soma. 

127     Saria  tenuta  allor  tal  mararitrlia 

Una  Cianghells,  on  Lapo  Salterello, 


dalla  proptU  OiiKgllB  e  prauo  I  loro  siri  fuioIuUI.  Stando  alli  aenteDa 
del  Wmt  11  PoatB  urcbbs  italo  viohe  lai  di  quelli  oha  T&noo  igln^do 
pat  1«  bettola!  paiohè    gli  mimciLTa  qualla  falisltl  domeitim  che  qnt 

qnl  11  ritratto  della  ina  propHa  tIIb  domenica. 

Mi.  txtolhouta:  andaia  ripetendo  le  popolari  traditlosl  olica  la 
di  Koraa,  ^idlccDdo  oh'  arano  le  tre  prima 


.  dubbio  quelle  medsBlnii 


a  di  D„ 


Fiieiua,  il  Poeta  al  tnoetil  plb  itorlco  oha  non  gli  ilorlc!  oantemp arsosi 
auoL  I  quali  ne  oarraisno  da  leiuio.  Uà  eoA  Buocede  da'  grandi  luaag^ 
eha  reggono  le  rerltA  quasi  par  Inlulilone  ;  mentre  gli  altri  le  naicoitano 

—  tÌhq^u  :  non  6  qtl  p°oeto'  a'oM™  la  fama  "X  noii''in"rt  m^  la 
■ara  al  teatro,  né  area  caTsUera  ohe  le  tsneue  11  crocchio,  filando  oou- 
tiTa  lue  (torìelU  e  tiTole  al  multa,  a'  figlinoli,  alle  fenll  di  caia.  Che 
■ecol  d'orai    Cri. 

me,  DI  Fmou:  de' Troiani  e  di  Soma  potaTano  dirai  varllk  luiece 


pulaie  gU   anti 

ohi.     Za 

A».   Fior.: 

della  Io»,  la  anale  p 

^  U  Inrc 

1  tnf 

no.ll.di  delle  d. 

gli  • 

ao'l  Ibltl":  * 

)ella  don 

8  l'ai 

do  parei 

Mi»i;,°he 

.  loro  perde"'lB' pót 

lUoh'f 

nwÒda"; 

i  qnl 

tempo  de 

ta  monna  Claiirh. 

ilnghl,  do 

nna  piena  di 

tutto 

dleoneilo  abito  t 

»  alcnua 

rimante 

ini Po 

TailnghU  da  71< 

•  valda.  . 

-'  rau'ó 

Bùcc 

■.:    F 

n  di  qne-  della  Toia,  matita! 

*\^?^': 

Coetei  fa  dalle  anperbe  femmine  del  n 
Puqna  alla  Chleaa,  •  troiaudaU  piena  di  donne,  e  naaaima  al  morea 
liei  lei:  ooftel  pleua  di  anpetbla  cominciò  a  pigliare  or  qneata  or  qneUa, 
pigliandole  per  le  treccie,  moetrando  la  ana  anparbla,  e  baatlalltft.  e  alta- 


Thoslngorui 

B^.Tcì'an  gheli»  "  nobile"  "di' Vlori 


OTitndtue  carporla  exlmla,  quam  adln.i 
rorum  gsatamlnum.  -  Btm.  "  "  - 
la  tchlatta  di  qnal  della  Ti 


manta  tnaegnù  con  lode  e  profitto  preaio  la  caga  abitata  da  detta  aignora; 
ma  mi  limiterò  ad  nn  aol»  fatto  cbe  aerve  ■  glnitlfioare  la  opinione  che 
Banta  aTara  di  lai,  arrogante  ed  inlolteraMl».    Fort».,  per  caia  un  bef- 

colla  quale  peroaoleTa  11  .erf  o  ad  'il  onocK  Un  giorno  andò  per  aacol- 
tare  la  Maaaa  naUa  Tlclna  Ghiaia  da'  padri  Pradloatori  d-  ImoU,  a  mentre 
un  frate  dMlamara  dal  palpita,  le  donne  ledota  ne*  pancbl,  ed  attenta 
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414  [V.CiKLO. Uaxtb.]    Parui.xv,139.    [L'ahihu Fixsxzb.] 
Qnal  or  earik  CuKhnnato  e  Cornigli^. 
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mollo  litigloio  e  molta  maledleo,  e  grandemente  Infengo  al  noitro  Poeta. 

199.  CmciBKATO:   il  celebre  dittatore  iDmano;  cfr.  Lic.  Ili,  SS  e  seg. 

NUbuhr,  rem.  ffMC*.  3.  ed.  II,  MSeeeg.  —  «  CoBBiotu:  Va».,  tìwf.,  r.'iji, 

S>iù*l',  VÌv.,\uaKro  Fier.,  Fùàcl,' Fanf\  GM..  ecc.i  iaa-,  Alt.  Fior?.  F^ 
Bocc,  Jsa».  «ora*,,  ita/i,  to**-  Veli-,  eco.  o  Coehioli»  :  S.  Cr.,  Birl.,  Cav, 
Fram.  FaL,  tee.:  WUie  eoe.  Qne>l>  nllima  lezione  è  eildentemonte  falu. 
—  CosnaLU:  Gamella,  flglioala.  di  Ri-tniane  Attricana  e  madre  doi  (im.. 
ehi:  cft.  In/.  IV,   1""      ■■      " 

QuiiK«.  I,  I,  Ifi.  Aloni ._ 

di  onl  tante  lodi  in  Lucan.,  Fhari.  TIIL 

y.  130-HB.  Il  IriuuolB  caealiert.     Afe.a  ehieito  U  Poeta  » 


itiado  III  alLi  CrociaU, 
ucciso  dai  MueanlmanL 
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[y.CuLO.UABTR.]     Paxak.zv,  130—136.  [Caccuquipa.]  ili 

130    A  così  ripoBato,  a  così  bello 

Viver  di  oitlndini,  a  così  fida 

Cittadinanza,  a  ooal  dolce  ostello, 
133    Maria  mi  die',  chiamata  in  alte  grida, 

E  nell'  antico  vostro  Batisteo 

Insieme  fui  cristiano  e  Caooìagnida. 
13S    Moronto  fn  mio  frate  ed  Eliseo: 


lo  di  shI  abbs  di  Ck«- 
elAflnlda  mltr»  nolliiii,  fnoreliè  niialla  Utlnle  >i  vani  di  Dante.  Lo  Hauo 
«  a  dlnl  d«'  blografl  di  Sauté,  dal  Boocaeolo  itno  a  qneito  slama.  Anob* 
11  croiilata  Villami  non  nt  fiata;  «ali.  dUigentliilmo  racaosUtora  dell» 
patria  manorle,  ooDtempoTaneo,  conoltUdlno  e  y<o<uo  dell' Aligbieil ,  U 

oha  li  pnodetH  patte  Tsruo'oittàdbio  di  Fljeue.  Dal  lUenilo  asaolato 
dal  VUlaiii  e  di  tatti  gU  iITltloii  aatarlori  a  Dania  e  suoi  coaMmpoianel 
rlinlla  aha  Caaolasulda  tu  pananagaia  paeo  noto;  ehe,  della  (na  andata 
in  Tom  Santa  a  da^  sunrl  da  Ini  cosaagulti  naunno  non  uà  upava 

eàmlaUa,  tndliionl  aba  a  rigare  non  ponno  avere  gran  valore  itorloo. 
Cb.  Todittinti,  Berilli  ih  il.  1,  JM  a  lag.  Scarlaniai,  Abhaiuliitiigiii  uier 
D.  A^  I.  1.  p.  10  a  Hg.  L'  aiiitenia  di  Caooiagulda  6  patta  Cuori  di  duli- 
bio  dal  documento  del  UBS,  etr.  Dilla  Caia  di  D.,  f.  li  e  leg.    Sai  reato 

ohe  ne  dloa  quk  Danta.  Ginii  Capponi  raecontando  (Storia  ditta  rtpub- 
d*  FirtxMe.  3.  adii.  I.  II)  obe  «nal  lUT  oavalleil  fiarentlul  avabno  «egnlta 
l' ImpeiUoia  Corrado  alla  CioolaU  in  Terra  Santa;  ano  del  qnall  fa 
Gaonlii^lda  bliavo  al  noitro  grande  Poeta  s,  attinie  anlca  ad  eioluilva- 
usnta  al  veni  doU' Alighieri.  Coloro  (e  eono  molti)  i  qnall  aaierliooDO 
otaa  Caeclagulda  era  degli  BUael  al  fondano  >nU'  antorltli  del  fioccacelo  e 

aaooado  mio  parere  niente  è  altro   ohe  indovinare.*    Se  Caoeiagulda  era. 

las.  cmìxiTA:  dalla  madre  nel  dolori  di  parto  ;  cft.  iVs.  XX,  19— 31- 
134,  BATnTK):  nel  Batllalarla  di  B.  Giovanni,  ofr.  /■/.  XIX,  IT.  ISnt 
lU.  nami:  col  betlealmo  il  none. 
136.  Mononro;  pereonagglo  del  reato  Ignoto.  —  Buj*o:  anoba  Ignoto. 

degli  Elicei  1.  Lo  ripeterono  altri.  Fraiie.  (Fila  di  D.,  p.  13)  orade  ohe 
Blieeo  oontlnnasie  il  ramo  degli  Elleel.  Il  vero  b  etae  non  ne  tappiamo 
nnUa  di  sano.  Todiidi.  I.  0.  I,  S63:  aChe  Ell»o  fratello  di  Caeglagiildil. 
aveue  nna  pottarltà,  e  oh' Haaa  bI  denomlnaBaa  dal  noma  di  qnel  no 
aaoandente,  lo  vorrai  obe  mi  foaae  dimoatrato;  ma  intanto  rtgnnrdo  agli 
antichi  noblU  EUiel,  lo  11  pongo  fnori  di  oania.  G.  Vili.  liS.  IV,  e.  10- 
e  aeg.  ci  eapona  le  fWmiglle  da'  nobili  ob'  enno  nella  oittà  di  Firania  al 
tempo  dall'Imperatore  Corrado  I,  ohe  regnò  dal  1024  al  1M9  (dover* 
dira  Corrado  11^  Corrado  I  ragnA  dal  911  al  918);  e  fra  qaeate  famiglie 

ooia  ha  ■  fare'ooa  qoeita  famiglia  mattra  na  Ellieo  frataUo  di  Caooia-. 
gvlda  venato  al  mondo  un  aecolo  dopo,  e  del  quale  per  teatlmaalBnaa. 
dello  iteiio  Danta  (Farad.  XVI ,  4}~i»  aono  Igootl  im&gglarl?>  —Ha. 
11  diicorrare  a  lunga  dagli  antenati  di  Dante  a'  appartiene  alla  bìograOa. 
dal  foeta,  non  ad  un  commento  alla  Divina  Commedia.  Qui  baita  ita- 
bUire;  1°.  Che  Dante  nt  dice  né  accenna  di  credere  ohe  1  luol  antenati 
appaitaneaiero  alla  ichlatta  degli  BUiel  o  ad  altra  aehlalta  nobile  di  VI- 
ranae.  3°.  Che  non  lappiamo  la  ed  a  quale  aehUtU  appattaneMaro 
Caociaguida  ed  i  inoi  fialeUL    3'.  Che  e  daUe  parole  del  Poeta  e  da  do- 
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41fi  |T.Cixlo.Uabte.]  P.uai>.xv,13T— 139.     [CACCiAOinDA.] 

Hik  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
£  quindi  il  soprannome  tno  ai  feo. 
139    Poi  aegnitaì  lo  imperador  Currado, 


miniti  ■atenlld  ttie  ne  riinlt!  che  i  nuggìorl  di  Dan 
•ni  principio  del  XIII  non  aveTuio  nncare  un  nome 


IST.  DI  TXL  DI  PfDOr  i  piti  Intendono  di  Ferrm  (Oli.,  Boee.,  aeo.); 
alcuni  di  Panna  (FU.  Via.,  eoo.},  kllri  di  Teiona  (Diimin,  Antd4.  IL 
85—17).    H  Cilladtlla  (La  famiglia  difli  Alighien  in  Ferrara.  Yemn  IMJ. 

ran  della  raeaiglln  desìi  AlUshltri  ancor  prima  del  natTimanlo  di  Oae- 


.     .      "la^  co™: 
[lare  II  Poeta,  ma  non  aapplan 


fere  Cacciaffurda.    Anche  noi  propendiamo  col  piti  ad  ai 


ZKoaM  a  e.  p.  37)  la  Toole  aglla  dt  nn  Aldlgerìo,  giudice  e  lorella  di 
Aldlgeilo  II,  Blndioe  ed  ettlraalore  del  oomnn  d(  Terona  dal  1111  al 
1138.  Ma  II  dotto  Maraha»  non  coraanloa  1  doeomentl  in  mi  id  fonda, 
oltreoch»  la  «glia  di  aneli'  Atdlgerio  1,  morto  a  quanto  («nbra  nel  10», 
e  lorella  di  qneU' Aldlgerio  li,  gli  glodlce  nel  tlia,  larebbe  atata  nna 
«ogUe  nn  po' vecchietta  per  Caceiagnlda.  nato.  lecondo  1  plb,  nel  1109 
(ofr.  Farad.  XVI,  34—89.  nt.)-  Fer  SBmplicB  onrioilt*  riferiamo  la  chloga 
del  BuU:  «Di  Val  di  Pado:  qnaata  «  contrai»  nal  dlrttetto  di  Flormia», 
nnde  dice  meaier  Csuclaffulda  che  fa  la  una  donnt.> 

13».  dOTSDì:  qnaii  tnttl  riferiscono  11  quindi  (Al.  quinci)  aUa  doma 
etpleganot  Sali' egiei  ella  degli  Aldlghieil,  e  dall' aver  chiamato  mio 
^Uo  Aldlghiero  h  fatto  il  cognome  della  tua  famiglia.    Il  BiHi:  -^Imcì, 

Padova  IMS),  teoondo  U  quale  il  noma  AUghitri  detiTarebbe  da  ateo.' 
La  falliti  di  qnetla  ingegnoia  Interpretuioue  riinlla  dal  veni  91  e  geg. 
del  preiaate  Danto.  Boccaccio  (Fila  di  D.  ed.  Uilantil,  p.  6):  oAl  qnale 
(Oaoolagnlda)  neUa  ma  giovlnesia  fu  dato  da'  enoi  maggiori  per  iapoaa 
dna  doniella  nata  daitii  Aldlghlerl  d<  Fenara,  coti  per  heUena  e  per 

e  di  lai  ganaiò  piti  aglinoll.     £  oomecchè  gli  altri  nomlaatl  il  fugeero, 

rinnoTaie  il  nome  de'  inol  pasiatl,  e  noulnolla  Aldl^liri.t  —  lopBAn- 
tiom»:  cognome. 

IW.  CvuiDO;  Conrado  terzo  di  Bvevla,  regnA  dal  1137— llKl.  Mei 
1I4I  andb  oon  Lalgi  TU  di  Franola  in  Terra  8>i>t>,  e  aeaedlA  inotUmanta 

Di  ritorno  in  Alamagna  Corrado  mori  a  Bamharga  nal  lliS.  Oft.  Vili. 
1.  IV.  0.  33.  Ter  altro  Corrado  teno  non  paaab  per  Ffranaa  andando  in 
Terra  Santa,  ne  il  trova  che  alcun  Fiorentino  lo  tegultaaifl.  loTeoa  di 
Corrado  n  (1094—1039)  Il  ViUaai  JV,  9  :  'Andò  in  Calavra  eontro  a'  Bara- 
dai  eh'  erano  venuti  a  gnaatara  il  paese,  e  con  loro  oombatteo,  e  con 
grande  iparglmento  di  aangna  da'  orlitlani  gli  aneolA  e  eonqnISH.  Qaaato 
Dorrado  ai  duetto  aeial  delU  clttt  di  FIrenie  gnando  era  in  Totcana,  a 
molto  l'avaniO,  e  pia 'cittadini  di  FIraue  ai  faelono  cavallari  di  eoa 
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fV.CiBLO.  Uakte.]    pABAD.xr,  140— 144.    [Oacciàovida.]  417 

Ed  ei  mi  cìnte  della  taa  milìzia, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
143    Dietro  gli  uidaì  incontro  alla  neqnina 
Di  quella  leg^,  il  oni  popolo  usurpa, 
Per  colpa  dei  pattor,  vostra  giustizia. 


TftdO    It    • 


guida.    K  tmUiHiio  cbfl  non  dloe  di  aners  anduto  Is  Tarn 

quali   sombatia  pan  Gomida  II.     Ms  U  oronalogl*  (sfr.  I 

della  Hiitnl  ipcdlilona  oootro  1  Sanctnl.     Teriiaimo.    Kppar 
molDgU  IMh  •bagUaUT     Gomldenndo  1".  Ctia  Ooirado  ni  non 
per  riniua;  »°.  Ch»  n. '-'-' '-'-     ■--     ' .^.-j.--    ».  . 

cont«m|K)ranM   fa  neiuloiia  di   cittadini 


tn  Carrado  primo  (propilamente  U^  ms  anshs  11  VlUaDl  lo  ahiama  Cur- 
rado prfnio)  cbe  fu  nel  MXV  (fona  ibagllo  per  HXXT);  Imperò  ebe,  le 
nel  1300  1'  autore  ebbe  questa  fantailt  com'  Bill  Ange,  et  AÌllgblerl  flglluolu 

dica  cbe  tegallù  le  mperadoie  Currado,  oonuno damante  si  pud  Intendeie 
di  quaUo  che  i  detto:  impero  oha  '1  primo  fu  nel  MSV  anni,  >loeli6  « 
Tarìglmile  cbe  meiger  CaccUguida  t-amii  Inani!  a  quel  tempo  nato.  In  ciò 

cando  fopra  Paraa.  xVl,  34  a  leg.  (Ili,  p.  4?0)  Gauolsgnida  nato' Del 
lieo;  ma  inblto  dopo  (III,  p.  471)  11  Bali  ripete  cba  imeiier  Caeelanida 
ta  fatto  eaiBllara  da  lo  'mperadore  Cnmdo  I  di  Soave  oba  fu  nel  lIZV 

una  Tolta  dleono  Caeclagulda  fatto  earaliere  da  Coirado  I  (U)  véna  il 
lOlì^  un'altra  volta  lo  dicono  nato  nel  URO.  Hi  Cnrrado  III  Intendnnn 
il   PofI 


143.  UHSI:   maomettana.      Non 
eombattere  «onlro  quali»  gente  obi 

144.  m  rAUTOa:    S.  Cr.,  Val., 
Cait^  Vie».,  Slocc,  Ang.,  4  Palar.,  Corion. 
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418  [V.Ciklo.Maktb.]  pAiuD.zT,ua— 14B.      [Ci.cGuaimii.} 

145  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  tarpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

148    E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 


imUDfl  Dior  di  rima  e  In  pi 


pib.    DlrenunHiM  Im».  s  A».  Fior.:  Ci6  *  dk  qaaU*  pilm»  «ita,  eh 
li  Vtnt.  biulma  pinta  p«  aier  ebiuokto  aanin  CMoUguld*.    Laitiim 
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CANTO  DECIMOSESTO. 


0  poca  nostra  nobiltà  di  Bno^oel 
Be  gloriar  di  te  1&  sente  fai 
Quaggiù,  dove  1'  af^tto  nostro  laugue, 


T.  I—».  If  tanta  ai  nobiUà.    Udito  d>  Csceisgnlda  com'  egli  foiis  fatto 

no  nn  «ntlnenlo  di  □ompiuiaiiu,  glorluidMl  d'  mrere  ATiito  un  tal* 
aotwiKto.  8*  In  tank,  dora  l'nnaao  affetto  lancile,  ciò*  4  Kipldo  al 
MTO  bena,  gli  uomini  Tanno  «nperbi  dalla  noftiltó  di  •angui  fa  diMin- 
Suarla  da  quella  dell'  animo,  cfr.  Juttial.  Sol.  Vili,  SD:  NMlilai  tela  nt 
oMiM  uaica  virfiu),  e'  non  oa  fari  pili  1*  maiaiiglla,  polcb»  te  ne  nfloriO 
In  olilo ,  dove  l'  appetito  non  II  torce  a'  ratti  basi  mondani.  Ma  poi  rl- 
dnaa  la  nabilli  deUa  proaapla  al  tuo  Teio  laloie.    Quale  un  rlcwa  manto 

die;  oioè  le  non  ><  Bopperlgos  o^l  giorno  a  rinfranoaTe  tal  pregio  odd 
nnuTe  Tirtn  (rfif  par  dj,  ofi.  Farg.  XXX.  101  nt.),  11  lampa  gli  Ta  attorno 


I.  Cam.  lib.  Ili,  pr.  g  (ed.  Priftr, 


H  ea  g»i  pradKavtw.  Qua»  fjKmli- 
lanfiufo  tua  tlfiiàt.  Qitod  H  gaid  «M  i» 
rtflbm,  ut  inpottia  KOiìtìtmt  nKsuihKtf 
ntrit,     Sulle  opinioni  di  Dante  raU 

ArtBwpjSum  '»  eMIiciM  (lil,  la.  IS  etl 
itior.  n    lì),  «  juxta  Juttnalim  (8at.  Vili.  M).     Qua  dun  iiiUtitia  oc 

\*t.    s'ante  combatte  le  Idea  oomnni  tnlla  nobllU^  nega  oh'  alla  poni 


lUiù',  zirlai  n  dMliat  aniiqwr,  juzta  KttaKphum  In  eolilieù (UI,  la.  Il  ati. 
«Jitlor.  n,  li),  **  iiwfa  /BKitólon  (8»t.  Vili,  M).     tjud  dun  iiiUtitia  a.' 


a,  oba  la  nobiltà  n> 
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420  [V.Ciblo.Mabte.]    Paead.ivi,4— 9.  [] 

4     Mirabil  cosa  non  mi  aarà  mai; 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  ne  ne  gloriai. 

T    Ben  se'  ta  manto  ohe  tosto  i-aocoroe, 
SI  che,  se  non  s'  appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 


lem!  Utggooo  da  queatl  reni  argomeoto,    che  Duts  fot»  di  noMle 

uniBuidoll  ■tlentimente  «  aeniit  luolini  illDden  dui  laoiio  dalle  paiole 
e  rieulta: 

ippoue  %è  medesinu),  ohe  uà  ne  glorio  an  nel  siala.    Ma  dice,  ohe  dopo 


terra  >i  Ri 

?li 

.i^mi 

W  fogge  gante 

?iA.d 

ligi! 

rt."dellB''.u 

»d. 

nabli* 

chi. 

Dante 

Bimo 

lignaggi 

al 

disopr 

a  debo 

ra,  già 

.e  ne  gloTt 

ia  aiolo ^ 

no  gloria  il 

Tiden 

5"  ÌP°S: 

B 

Dant 

IO    »pil 

to 

ualohe  coi 

deUa  g 

a  di  gsliie  al  plaoeta  di  Mari 
La  egli  gè  ne  lanta  1d  bìoIo,   parcoe  iti  ■  in  pnma  Tona  one  na  aeD» 
arlare.    &  per  Ini  nuovo,  olia  Cacciagnlda  mo  tiiuvolo  fone  italo  fatto 
aTaliere  dall'  Imperatore  Corrado.     Caniegueuteinents  in  terra  Dan  >e 


0  fn  >atto  oaTallere.    Ohe  agli  il 
nata.    Qaegto  risulta  dai  noi  veni.    Se  rimila  iaoltnr 

3°.  Chi  U  noilUà  acquiatiila  da  Caeciaguiila  non  ti  tra  comireala  nida 

■■  " a  nobUtfc  era  an- 


enaialmMite  giunta 

Vili 

^relarione  da"  d 

quegli  tot.!  dal  Todr, 

i,  I,  360:  ,.Pen.Bnd 

aUao 

inlail  che  l'aroav 

em'ii'SoMlliuBll^l' 

o  colo" 

0  ohe  qui  in  lena 

8i  gloriano  della  nobili 

toro  natali.     Ma  n 

me  dOTStti  dolen 

e' ftBlWaoarB  da'poater 

Aito; 

?  ohe  "qnt™mfnti 

le  gbibelltuo,  ed  ■  poco 
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[Y. Cielo.  HuTB.]  .     Faxaii.xti,10— It.  [Cxccuauida.]  421 

10    Dal   Voi,  che  prima  Roma  Bofferie , 

In  ohe  la  nuk  ^miglia  meu  pereevra, 


nwio  Q«l  mondo 
gnaggi.     TqraMc 


i  fortnn., 

a  dm 

,'  superbi 

noe?), 

amMtì^^ 

»Hg.     Di 

le  ingiuria  "d^H 

duU.  (< 

>rtna."o««t«  d. 

Bilbsrtì  !• 

AligMerl  1 

,tur.[  t 

iol  roema 

inuiton. 

«rnden 

Utk  delU 

.,    ouc( 

>  d[  millRi 

L«    In    qneUo 

anche    il 

din,, 

.  dell» 

orlgins.    Pi 

»  tl.i«    LDt« 

«Dio  XTI 

Infamo 

yi«h6  p.Tg 

il'  ulnlD 

liTpe 

ne,  che  i 

;loH 

■no!  ni 

gii. 

oome.i 

<bs, 

.i-orlgin»ri 

,    e  font 

Anche 

identi  d& 

1  Komti 

>ild»r 

ono;   8111 

Ipnù  li 

, oci»  l.._, 

pera  dalie  mcmuaU  caie,  Il  noitro  poeta  intraduese  nel  cute  ZT  dal 
Pusdiao  1'  ucitola  CuHi^iiid*  a  nanugil  dal  ho  puuggio  oltre  mera, 
e  dell' OBore  coniagalto  d>ll<  imparftMre  Comdo.  Dopo  di  ohi  diada 
piiaolpia  ftL  santo  SVI  eoa  qua' veni,  che  fané  per  talnno  foimana  li 
Bugglore  argamenlo  a  nredarn  molto  11  poeta  di  lehittta  iiol>Ìle.>  —  QBl 
abtaliuno,  ad  onU  dalle  rìiarra,  poao  mano  ohe  1>>oooh.  aTeie  Dante 
finta,  con  Intentlone  ptamedltaia,  1'  antlahilL  deUa  propria  famigila,  finti 

altiugeiM  alle  IradlEloni  della  tua  famiglia,  le  gnall  a  dire  il  vero  non 
hanno  ni  penna  ayare  alcun  valore  atorico  o  orltloo.  Uà  non  atadluno 
che  fona  tao  Intendimento  di  ipaoeìani  nel  Pofmu  tacre  per  qnaloha 
coaa  di  più  di  quello  che  era,  o  almeno  credeva  in  boona  fede  di  eiaera. 

'  etcmltt,  Sante  avavn  dato  del  tu  anehe  allo  apiiilo  di  CacoiagnUa, 


.  XV,  SS.    M 

a  ara,  do] 

Irliavolo  ohe  Oc 

r.i.rfom 

lo  cu. 

u  cavaliere, 

gli  dk  riv 

:.   Baatrtoe  .arri* 

,1  trliavolo; 

Voi  mi  r 

lamolte  di   baldani 

La  e  di  gloja;  di 

temi  ^1 

lohl,  qnall  gli  anni  di  voatra 

era  aUora 

r  ovile  di  San  Oio' 

ranni,  e< 

M  erano  in  e«o  1> 

1  genti  migliori. 

Beatrice:  a  tati 
.noha    ■  CaccUgI 

.1  gli  altri 

del  tu. 

:    ani  fa  nn> 

e°  dando  d^  ^01*1 

ùda.    Nel 

t.)  gii   dk  nnovami 

«nte   del  (u.  - 

«offri , 

comportò   detto.     Cri 

eoi  foHe 

Btalo  1 

a  data  da 

!  Bomanl  a  ainiia 

"Cw^™  qa'L.do' 

agU  riunì 

ratti  gli  n 

fflal  daUa  repubbU. 

i,a.     «(..  Toma» 

ido  Otnlio 

1  vluoitore  d' 

Tk= 

dell'  a 

vnte  vittorie 

ni  iolfenono'  prim. 

amente  di  dire  a 

Ini,  ono 

rima  del  tana  eeoolo  dell'  era  volgare.    I  commentatori  antlobl  li  fon- 
ano snl  vetri  di  Lnoano,  Phan.  V,  JB3  e  eeg.; 

CetiUga,  tt  lattai  feci!  k  coniuh  /oVoj. 
JTamoue  omaM  eoce» ,  per  quat  /om  ttmport  tanto 
Mnthnur  dcmitii,  hoc  primun  ripptrU  alat. 

[a  qui  il  aUude  apparentemente  ad  altri  titoli  onoiiflal  che  1>  adnlailane 

rodlgava  agi'  Imperatori ,  non  al  Voi. 

bimana  ptnlite  mena  deUe  altra  nuiani.     lan.  a  An.  Fior.:  Et  ancora 
ggi    tnegglauo   ogni   periona.     Peir.  Haat.:  Lieet  Bomanl  peruveraat 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


423  ]y.  CixLO.  MiRTB.]    Fàx&d.  ivi,  12—1 5.        [Caccuouida.] 

RioomiDciaron  le  parole  mie. 
13    Onde  Beatrice,  oh'  era  un  poco  soevra, 
Ridendo,  parve  quella  ohe  toseio 
ÀI  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 


ratto  Bocc-  A  onil  gule  dicoDO  in.    Benv.  Rana.:  Oggi  I  Bomaui  nan 

ed  allo  itsiio  papa  pisiaelgoua  dare  del  lui  oggi  giamo  crado  ohe  la 
■ali  Taluna  e  Lombardia  caiueiYlna  il  caitume  de'  Bamaui  oon  Celare. 
Coi!  anche  Bali.  Più  Urdi  U  Laiul.:  Da  quel  tampa  Io  qni  qnui  tutu 
le  uaiioDl  e  popoli  dlaono  toi  a  odo,  fuoroh»  i  Bamanl,  olie  dlaono  tu  a 
Mni  nomo.     Il  Tom..-  oVn.  Ironia.     Koma  peneTera  naU'  adolailene. 

Berna  naa  bì  ò  uajiteauta.i]  Non  uppiama  icoigere  qui  nA  ironia  né 
atlniione  alla  Tiverenza  domla  alla  maestà  imparlale.  Dante  medealma 
ik  dal  fu  aU>  Impeiatore  Aczigo  VH;  ctr.  Dani.  HpiU.  VII. 

19.  H1IIE4:  dleconta.  AUegoricameato  :  In  qne>la  eoUoqnio  la  teo- 
logia non  ha  parte.  —  lE  bene  finge  eh<  ella  fneee  nn  pooD  leparata  da 
lui;  Imparb  eh' elll  era  era  in  altri  piniieri,  ohe  queUi  ohe  iono  ne  la 
■anta  Teologia;  imperò  ohe  era  in  penilert  di  sotl&oare  In  qneato  ano 

bene  perdette  la  Santa  Seriltnia.  ohe  li  faeeiano  alcnna  •olta  le  digraa- 


paral  Beatrioem  dams  Molant  dum  nnln  tnii.it  ridendo  ra'giuaia  Gine- 

dama  de  Malehault  dota   OloeTra  oi'cnlata"  eit  primo   de  i.anolalolto.  ■ 

Vedi  U  brano  del  lonanEo  di  iTanellottò  da  noi  reoato'  in  appendice  ai 
oommenlo  del  canto  V  dell'  Inferni,.  Secondo  1'  eipoiiiione  di  Lai,.,  At,. 
Fior..  Bull,  La^..  Ytll.,  eco.,  Bealrlee  anebbe  eorrluo  pei  animar  Dante 

la  oameriera  della  regina  Ginevra  to.el  per  incoraggiare  Laneillotto.    Non 

dopo  a>er  gik  Dante  incominciato  a  parlare  a  Caeelagalda,  e  la  meuloae 
del  f  rimo /allo  di  Oinevra,  nome  pare  la  clrcostania  gi*  rleordata,  che 
dal  >o:  11  Poeta  iltoma  nanamente  al  lu.  moslrano  che  «nello  non  ara 
nn  BOrriso  di  IncoragglamenH.  ne  di  approvazione.  Beatrice  torrido  por 
moitrare  di  eoerti  accorta  della  Tanagloiia  di  nohlltA  ohe  al  Poeta  tn 
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[V.CiBLO.  Mautr.]       Pabad.xti,  16— 97.    [CAcnAOUiOÀ.]  423 

IG    Io  tiominoiai:  —  nVoi  siete  il  padre  mio, 
Voi  mi  date  a  parlar  tuttA  baldezza. 
Voi  mi  levato  ai ,  eh'  io  eoa  più  eh'  io. 

IH    Per  tanti  rivi  s'  empie  d'  allegrezza 

La  mente  mia,  ahe  di  sé  Fa  letizia. 
Perchè  può  soetener  ohe  non  ai  spezEs, 

32    Ditemi  dunque,  oara  mia  primizia, 

Quai  fnr  li  vostri  antiohi,  e  quai  far  gli  anni 
Che  ei  segnar o  in  vostra  puerizia. 

35    I>it«mi  dell' ovil  di  San  Giovanni 

Quanto  era  allora,  e  ohi  eran  le  genti 
Tra  egeo  d^^e  di  più  alti  aoanni.»  — 


>t»i    1 

:  onci  or 

o  In  g»  dn  ti 

L>  moni 

te  II  «mple  IK 

■  li  pi 

■opri»  e» 

len»,   iltrimenti  non  potrobbe  ■ 

meoo  di  «». 

ttiu    C. 

Mi  Torti. 

,  RoKk.  (.Ir 

sunli,  p.  IM}^  MO. 
cfr,  Farad.  SXT,  14. 

Ktjplto. 

,  primo 

i    .ntflr 

liti  pi  "-kntÌDhf  di  Ci 

uccliiguldm;   luabs  U 

»  di» 

ClODlMlllda 

foMB  Aglio. 

Ì3.  WAI 

.  Caa..  Frani,  fai..  V 

'(M,  iSfocc,  4  Palar., 

tutti   l    OOdd.  ft.«.,   Fru 

ili.,  's  hccard., 

Ts.;  ss. 

t,  edd.,  mio*..  Aid., 

,Diù„ 

1.,  Da  Rnm..  i 

W.  Pad., 

Foie-   Cuodro  fior.. 

Wfl'lt'  Fan/. 
Bull,  Lml, 

,   1^»., 

OtI.,  A». 

1,  Cat.,  Btn.  Rarab., 

'viìH, 

"bS"!' 

Lomt:. 

«0.     aa  ma:   Mca 

ro  ;■«;■.     «0*1  ». 

VaU,  Ca>l.,  i 

100.;  Burgo/r 

Orai.,  a 

™»V,  *oo,;  DoU  B-Aq.,  Vé^.,  soo. 

ì  ■leni 

Il    iBBOOn 

«oari  d.l  .1 

'Jd"c. 

■ri.    Sii  venil  *( 

)°e"™r"Qh7'™''  "'"    '"*''  " 

.  obe  Dante  dl»«  qiU 

'oh"'ajì.  «< 

ime,  poiti  sol 

iteilone  di  Si 

>n  Oloniml  BMtlitib 

Il  Duomo  • 

primo 

della  ilfill 

.  Firen.*,.     G.  Yitl. 

IV,  IO.    ad» 

il,,  p 

»  Hgrogg,r 

•F""!".?-',?"'""^- 

larta  49— ISt.    L'  ullimii  din»nd>  6  U  plb  Importinle.  ~     ' 

T.  la— 33.  L'ardore  dtUa  tarila   ciliiH.    Goal  iaterroBata  d>  Dante, 
aalraa  di  Cacoiagnldi  montn  per  maua  di  plb  tUo  gplendon  il  godi- 
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424  [V.CiBLO.MiETB.]    Piaii>.xTi,28— 34.       [Caccuoitida.] 

28    Come  i'  avviva  allo  spirar  dei  venti 

Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Lnce  risplendere  a'  miei  blandimenti  : 

31    E  oome  agli  ooohi  miei  si  fé'  più  bella. 
Così  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ib  non  con  questa  moderna  favella, 

34     Disaemi:  —  <iDa  quel  di  che  fu  detto:   Ave, 


j,  XXVIII,  lOS: 

Come  faooo  MItoIU  pve  BpsDto, 
E  BSDIK  fimnina  >i  coniem  saasBO, 
Poi  >ì  difimoit»  D  pec  asDì  o  per  v«d 


11  ilgnsTdo  non  parole  t  aou  stli:  pad  ■■ 
'e  meno  uKfliioio  del  Inilugare.  BUndiuii 
;ere,  o  per  pluisrli,  o  per  megllD  dliporll  ■ 


A  riTBLLi: 

gli  anticb 

ila  da  q 

oe«to*en 

IO  (Lan., 

Ah.  Fior.,  Pail 

Cai!.,  Ftìr. 

Z)on(.,  Fai 

K  Bocc,  L 

ani-,  ecc 

),  o  re. 

decl>l.     Oli.:  « 

ìlne  che  -1  > 

*tw»VMi 

0>  due  .d  ì 

tendere,  che  «11  anti 

h°  nosW 

"bbon*ò 

non  del 

tntto  li 

ina  aoU 

llogoB  p«rtit« 

nmt..-  «N 

sn  qneit 

Tolgar 

colla    llngn 

lina  de' 

empi  eu 

CBOcUgnliìa  n 
glo,.    Il  Bali 

a  <i<aT>  del 

di.oo«o 

di  nn 
ho  par: 

Ingeìioo 
ora  io 

't£ 

mortale 

'anJioon 

anilina  favellai 

Bo"  ".Nero 

rèi, 'ma 

lino,  perclocohè  In  qnoi 

ampi  TOl 

patUiB  di  alcona 

coiB  di  quBlcti 

o  parla. 

Bgglamo 

in  Italia  alcun 

la  qua 

né  toner 

atin"!'" 

parlanae 

Caocia- 

gu'da'.°dal"in 

qoand 

dine:  0 

I^^ì'Tm.^" 

da  tulli 

Tteapo- 

ale  et  nm 

CB  alU 

'linUl™   ™ 

oche  Rac 

iaguldfr 

un  linguaggio  In  lete 

a  Bante. 

».  St-39,  , 

isptmla  alla 

lìtilJTIS 

Cbi  bi 

aopra  on 

.ti   ver»!  olite  i  e 

■unenti 

LtUtra 

i  itila  D.  a 

nelle  Jìt« 

Dice  Cacclagnlda:  Da  quel  di  Ianni  l'angelo  Oa\>ilele  reob  l'angelico 
■aiuto  alla  B.  Tergine  (S.  Lue.  I,  28:  cfr.  Pura.  X,  W.  Paraa.  lU,  IZl), 
dot  dal  giorno  deSla  Inoamulone  di  Crlito,  lino  al  giorno  che  mia  madre 
mi  partorì,  qaetlo  pianeta  di  Marte  venne  a  ilaccandenl  lotto  le  piante 
della  CDltellaiione  del  Leone  clnqaeoento  oClanta  Tolta.  Si  domanda 
dnnqne:  in  qnal  anno  nacqae  Cacoiagoida?  0  meglio;  Òual  anno  dell'eia 
volgare  6  qnl  indleato  dal  Poeta? 
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[V.  CizLO.  MiETs.]       Fajud.  xTi,  35—37.    [CACCii.ainDA.]  12!r 

Al  parto  in  ohe  mia  madre ,  oh'  è  or  tanta, 

S'  sJleviò  di  me  oud'  era  grave, 
37     Al  Bno  Leon  cinqueceoto  oinqnanta 


lanonKnslun 

o  dilli 

.  luicm. 

s.    NoD  atl. 

iDdiblls  el  PUB 

U  TSltUta  D€l 

T.  il:  Al  So 

as  i  di  i«ohi>- 

■imi  oodd., 

deui 

l"*^' 

'di  Folig.,  /fop.,  «et 

SI  msHgloi 

i»™»rt«tni" 

°'m'  VulU.'  _ 

dJipDtti  U 

1  »■.«' 

f,  i'rom. 

fai,  etnee. 

,  còrt..  toni  qo 

Bill  ^edntuiSll 

Acsxlsmicl 

fticc.  7,  Tee 

.li,|U, 

^odd.^u! 

Lmi^«"d»l 

Burla»  eoo.:  1 

B'priilB   4  Wld., 

>da 

yiitrftJ,,  ^1. 

Il-,  Boxi,  Stua, 

/««»,  il.  A 

/■flW.,' 

£d.  Fa. 

co,  QHallr„  Ji-fo. 

'.,    Fo.c,  Jfauro 

'"Va 

Imk" 

0.     I*.. 

ori  B  tr. 

IdntJJim 

M..  OH,  J*  Fi 

or.,  Falni  Bocc. 

s"sss;  i.« 

Ai(^-,  Cotta  (aflllfi  edlEloni  poiteriorl),  f^-,  Wagn.,  Tvm.,  Anlantt-r  Mari. 
Bruml.,  Ortf.,  Triii.,  Cam.,  KmMg.,  Blrtekf.,  Filai.,  aascsi,  Blaac,  r.  Hof 
fiitf.,  J»o«,  Bariteli,  >.  F.nk,  Arùiac,  Long/^  i.  MijiuL,  Fttrtr,  tee.    Euidi 

GCi«l  Cria.,  Comia.,  Olul.,  eoi.;  PÒtlU.  Coà.,  pàr.  Oail.,  I/Aq.,  Few.,  Palli 
Roia  Mirando,  Ed.  dtW  AtK.,  Pass-,  Cotta  (ubUb  primi  edliioiK),  Borg 
Br.  B.,  Frat.,  Oinbtr.,  Axdr.,  Btmtai.,  Frane,  Xarian.,  Cappel.,  Kop..  Eiln 
Mrig.,  P.  A.  Fior.,  Bristux,  HaHib.,  Savan,  bdc.  L'autoriti  dei  oodd. 
degli  ulichl  BipotitoTl  HTBbbe  dnnqas  dsolHivB  la  hvora  dslU  iBEian 
TsmiA,  tlDlo  più  flbe  !•  sorgante  prìniitUA  ed  ani»  delU  Isiloue  t& 

£«ii>i(  calttli,  qtwd  tignuBi  li 


306  anni,-  ticit  rtptriatur  tcriplum  di 
ami.    E  il  iVKiU.  Coti.  cMoi>:  quoti  ■ 


ti  X19S,  Il  Keo  mai 
m  tuHin  la  duebu 
Ltonii.    El  dicU  n 


usi  iae  m>d(  ;  dnn 
ri.olaiioni  di  quel  1 


tompo  dello  detta  oroc(«B,  lecerUU  .toricmnente,  giaooh*,  dioono  gli 
Accademici  del  usa,  uCkecin^da  lanebbe  >  «ter  primi  mono,  cba 

Mute  tra  1  diti  mameotii  11  qual  nuiaeio,  moltiplicato  par  dne.  ci  di' 

tette  sBgultire  Corrado.    Cosi  irgamBotiTono  gli  Acaademicl,  legniti  da 

VtBì.,  Filli,  Jima  Morando,  ÉJ,  dtif  Anc'.,  Pogn.,  Bori/hi.  'Bt.  B.,   FtoC, 
Bfuiul.  (bencbè  costui  le«g»  irintai),  Aadr.,  Étimat.  <oba  creda  Cuala- 
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®6  rV.Cimo.  Mabtb.]    Pabìi>.xvi,38— 39.        [C 

E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rmfiamtnftrBÌ  sotto  la  sua  pianta. 


gnlda  mito  nel  110T>,  Paaerini  IDanii  t  il  ttiD  ttcolo,  p.  IT),  Frane,  Marim., 
Cappa..  Kap.,  Rìln.,  Krl^.,  Wtpai,  Biumonl  (lla»li-fa*r(i.  U,  SNì,  Saitìuan, 
a  filo  tt  qilUtl  BltH. 

M>  qu«tQ  t»glon>m«nto  poBS  ral  f»Ho,  lupponondo  ohe  il  cuali  d«t 
anni  delift  rlToluitone   df    Msn«  Tnglfi  Ì\Te  pei  1'  Bppnnto  dUÉ   attni. 


lama  >  grinda  Dna»  di  Tolomeo.  Cerll  di  fiuesto  dito,  le  molilpllche- 
nmo  per  iSO  qael  numero  di  Blornl  e  fniione  di  elorno,  e  dlrldnemo 
poiell  11  prodotto  per  3fi!l,  ìtes,  dortilB  dell'anno  tioptco  iecoudo  Tolo- 
mao,  che  noi  lib.  ni  dell'  UlToigeelo  li  pon*  di  ìst  ^oml,  S  ore,  55  mi- 

>T«s  iDteio'  11  Paet*,  che  11  lao'trisuToIo  vealage  '-ìli  Inca  di  qneita 

fliuBdo  legni  Corrado   s  mot).     CIA    conrermg   la  lailone  trutta  (cFr. 

Fort.,  Parali,  Biga.,  Ed.  Pad.,  Colla,  Cu.,  Waau.,  Quallrù  Fior.,  Ani.', 
GrtD.,  Triti..  Cam.,  Kannef.,  Sìrtci/..  Filai.,  Bl.,  fftu..  WiHi,  e.  Botfm.. 
jfo«.  Sartie*,  e.  EU*,  Araaz,  P.  A.  Fiat,  (pur  leggendo  ts«0,  flo«ri,  (eh» 
legga  ^BBfl  traduce  tbiutaI),  Iosb/.,  c.  M<S^i.,  ecc.  Tra  InlH  qneiti 
MpoiitoTl  non  Ti  È  dllterania  che  di  giorni  e  iiieel,  ma  tolti  •anno  d'  ac- 

ItlooEO  ohe  I'  età  d!  56  o  51  anni,  nelU  quale  el  ■arcbbe  trovato  Cac- 

arnl  (Fralie.).  La  tl>po«l.,  ohe  fi  fanalitma  di  queste  Crooiala  era  tale 
di  ipiogerri  anche  un  veochlo  d'  ottanta  (Br.  Al,  non  6  altra  co>&  che 
nn  eotlerfnglo.  Oiecrvammo  gi&  (ofr.  Farad.  XT,  139  ut.)  che  non  st 
hanno  notliie  itoilche  che  cllladlnl  Ai  Flranie  prendenero  parte  aUa 
crociata  di  Corrado  III;  dnnqne.  almeno  a  Pirania,   fanatlamo  non  ce 

lempie  eorprendant'e  che  lo  leguliia  un  padre  di  ramlslla  glk  fn  eti  ai 

trehbe  inpporre  qualche  Ine.attei»  etnologica.  Perù  1»  solita  es'atteica 
a  praolalone  del  Poeta  noi  ooncede.  Ma  aipCTa  Dante  precleamente 
l'anno  eli  mete  della  naicita  deliuo  trlaaiolo?  Non  otlarao  affennarlt., 
e  obi  auppoae  ohe  Dante  non  eapeiBe  nemmeno  la  data  preclia  della  pro- 
pria naaclta,  dotrù  negarlo  rlcl.ainente.  Qnt  perù  non  il  pnO  dnblUrc 
ehe  abbiamo  una  data  praclta.    Ben  è  lecito  di  dnbltare  aa  Dante  non 

■omma,  di  Caooiagulda  non  «applaniD  ohe  quanto  ne  dice  11  Toeta,  e 
da' doonmantl  lappiamo  che  nel  1199  era  panato  at  piti,  ma  che  In 
quell'anno  erano  ancora  rlyantl  due  luol  figli,  Preitenllto  od  Alighieri 
(oti.  ZiMIo  Caia  di  Dame,  p.  Ì9).     Ogni  difficoltà  nelle  parole  del  Poela 

nato  nal  »iH),  allora  aTrebba  aagnltato  l'imperatore  Corrado  U  quando 
■BdA  a  combattere  contro  1  Saruenl,  allora  il  larebbe  trorato  uche  lui 
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40    Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 


tn  qaal  aplb  clludtBl  di  Vlnn»  chs  li  feolona  MTilleil  d[  ina  munoi, 
G.  VIU.  IV,  9.    Um  <u  tal  omo  1  enol  agli  poleTsoo  appaoii  uian  uiaon 

primil.  CoDclDiifaiDO  clie  la  gloria  del  oaralltra  Caooiagalda  ft  tulton 
una  tam  laoi>gnUa. 

k  rlDflHDnunJ  aotto  1«  bruiobe  dal  ino  Leone.  noT»  faclla  ft  comprali- 
darsi,  quando  non  ai  loglia  credere  ohe  la  celuione  del  peticdo  alderala 
a  Rigalo  a  qnel  prcaome  poiBeialio  derìiina  dall'  affetto  ohe  Marie  el 
Diedeaae  ontriia  rareo  !1  IrfCDS,  ilcaoiiiB  quello  Era  1  hmtl  che  meglio 
rappreeenta  11  Aero  vigore  da'marilall  ardimenti.  Perciocché  non  «  raro 
che  U  eoitallailona  del  Leone  fo>se  reputata  11  domicilio  di  Marie,  coma 

aenlauB  delle  «ne  caie,   ohe  .e  ne  numeravano  degli  astrologi  >inc  a 

aegg°A  "oft*  F^'l  lì',  1*.    f  a"*rf!  Xlyr*5  e  oag"  '  °'  ""'' 

».  *0— tS.  Rlipasla  alla  dimanda: 

di"qTieit»'oiierTaiÌoii«  riinU»  gì'*'dart»l"o!  ol»"eii'l''lo"lcono^aa7o'' Tel 
1160,  a  elle  Pitlic,  Aglio  del  Poeta,  Il  quale  «crlTaia  nel  1310,  otedetla 
doTane  rifare  i  reni,  par  dire  Canciaauida  nato  90£  anni  prima  del  1300, 


li  gli  eipoaitori  antlcbi^di  Dan 

>rmi 


legli  ante 

BOlugBlda 

peV.n"uira: 

dora  abl 

1  e  di  e» 

L  loro  origit 

le  tace.    Non 

avEÌ  certo 

ignorala 

la  leg( 

■anglpan 

Li   a  dagli  E 

dal  Boccao 

ciò  e  rip< 

^luta  da 

ohe  lo  avevi 

tale  laggas 

Ida  non  . 

iHco.     Tedi 

eopra  que<ti 

varai  Bario 

B.  ftinlrt. 

^.  p.«l 

K^^F^ScaUni  B 

M  fo«™=r,,, 

ai  D.  Nom. 

l  e  >eg. 

tó,   AKT 

16:  «Que. 

oittadino   di  Firanii 

*.'  di  p. 

.  San  Pie 

oatro  vicine 

1..    Lianarda 

Brani,  Vii. 

[  m^gl' 

di  mollo  an- 

tioa  itirpB. 

ibe  lui  , 

.'  Komani 

,.     Ma  I 

0  pareri 

ma  di  qaelU, 

cbe  ■'  abbi) 

L  Dotiila, 

il  td« 

[naie  mili 

Imperadi 

>re  Curi 

'i^^-^'A 

iblamano  degli  JGlìsel,  pecobft  a  loro  rlm 
ir  Caociagnida  detti  iaiegbieri,  abilaroui 


e  dkU'  altra  parte  il  atanilonD  vicino  alle  caia  da'  Donati,  a  de'  Qlnoc 
Cf^.  HiUa    Caia  di  DaMt,  I,  p.  B  e  eeg.    U,  p.  I  e  >eg.  —  uFIraoc 

partì  che  11  ohiamavano  leeti  o  lettieri,  i  qnaU  el  namaravano  in  ore 

wla'dl  qnallo  aotravano ," e'°cor»iÓ"'B!no  al  noitrl  giorni,  1  oavLÌ 
paUo  11  giorno  della  faita  di  San  Olovanni   Batliita.     Cib  poeto,  ini 

0  di  porta  S.  Piero,  e  prec 
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£!8  [V.  Cielo.  ILiXTs.]  Pakad.  xn,  11— 46.        [CtccuamcA.] 

Dove  si  trova  pria  1'  nltimo  Bceto 
1)&  quel  ohe  corre  il  rostro  mutuai  gioco. 
13     Baati  de'  nùei  maggiori  adirne  questo  ; 
Chi  ei  bì  Airo,  ed  onde  Teuuer  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionare  onesto. 


B  degli  K1ÌB«1  al  principio  deU'  ultimo  aaitieie 
,el  HsrcBto  Teconio,  luogo  di  coutistti  utlco  ■  fimoio,  come  Blklto  a. 
Teaai»  t  Cirobblo  io  SologiiB.  E  preaao  >lli>  p>u  degli  Eliael  eia  un 
ICO  trionfale,  al  quale  riparindo  1  tei  di  quBluune  delitto,  godeTBDO 
eli'  inununlll.i  tento  privilegio  gode.Bno  1  noSHl  degU   EllBei.     Ben. 

levano  le  loro  caie  nel  ceatio  daUa  eiltt. 

.  _  ^  „.._ Ili  (anta;  Inf  XV,  JT,     I!  Lomb.  crede  che   bH 

uteaati  di  Cuoiattaida  il  putlitero  da  FirenEs  dopo  la  sna  fondaiiane; 

it  di  loro  Bi  vsrgognuie  Oacciagnida,  riloraaiiero  in  Plorenia,  ed  in 

ilagnida  medeaimo  ai  rlnabllltaBsero.i    Fantagia. 

li.  onsto:  deoantei  ofl.  /■/.  IV,  104.  10»:  Poriando  do«  chi  il  lacere 

Dante  non  parla  dei  maggiori  di  Cacolagnlda  per  modeitla  {Tom., 
'.,  eco.),  e  poi  Io  accnuDO  d'  Inoonaequeaia.  ^«dr.:  uHodestla, 
DCnle,  un  po' tardila.    Qal,  pln  che  mal,   il  filoBofo  «  »  lotta  con 


c'entra.'  Danw 

non 

parla  dei  maggiori  dì  Oacciagnida 
apendone  naila,  come  naila  non 

perchè  non  po- 

ne ta  la  storia. 

er6    n 

Caceiagnlda.  i 

che  involTe  forao 

nn  lieTe  rimpr 

Ulori.    lan.  e 

or.:  Qnaii  ■  dire:  !■  AoHore paimb 

le  Ingordo  e  non 

ani«: 

Oria,  ae  tratteaae  più  di  sua  anticl 

conTKne  che  1 

parli  troppo  di  B*  n«  in  lande,  n» 

in  hiaeimÓ'i  perù 

de  d 

vanagloria,  1'  altro  da  follia.    Po 

de  gente  romana.     FHr.  Dam.  e 

fia     Btia.  Ram 

.h.-.    P 

ondo 

oonvenlanls  la  bjde  nella  propr 

'„r.".ì,.rss 

Casclagnida  di 

0  pereh-  elli  noi  «apOTa  di  che  0 

venni! ,  0   perohS  erano  .tati  di 

ille  eondiiione  e 

aicch«  lo  volle  tacere  per  non 

lioneetare  la  aua 

origine,    tond. 

origine  do' anol. 

ohe  da  Cacciag 

n  40»,  0  aapea  ohe  era  ignobile 

vile,    Ban.  tace. 

da» 

olti  moderni:  oVolendo  interira,  che 

egli  non  lo  polria 

d'c"»  »La"^nl 

e  eiaitailone  et  lande.»    X%  aUo 

a  avrebbe  dovnlo 

^^"0 

anche  gli  onori  oonaegnili  da  Ca 

oiagnida.    Biai.: 

lia'nobiltb  (?) 

che  tali  foaaer 

oi  maralori.      C»j.:  Dunune  de' 1 

oi  maggiori  non 

ni  altri:  oFone 

porohS   orBda-i 

dlBO 

rifugge  dal  tradimento  che  i  Prangipan 

^""d^do^lt 

ano  a  Carlo  d'  Aaglò  che  1'  ncol 

e.n    Anacroniino 

ano(     Gli  altri  eipoiiloti  non  fanno  ohe  aocMtaro 

nell' 
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4S    Tntti  color  eh'  a  qoel  tempo  eran  ivi 

Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  qnei  che  son  vivi. 


«h<  gli  Allghiarl  diicendMueia  d>i  Ftuigipaiil,   «gli  tcrìn  (I.  b.):   dLb 

eitnitlaalmft  Amiella  dal  Fnngipsni  Bbbc  ■ainpie  lurllln  ttót  a  daroiEona 
defeuft  **no  ]*  Chleu  M  Boia&.    Ed  ecoa  aha  lo  adeguo  Isaatlngalblls 

«odUo  11  domlnlg  tsmporBle  dei  Pootefioi,  Mopia  dlohtuatuunU  pm- 
puguto  dai  FruigliiKiil,  (rute  quella  lallenit»,  U  quale  è  qnaal  plb 
ohe  DiP  Inglaria.»  AbenuLusl  della  menta  nmuia  ofas  Togliamo  oaupa- 
tlre.    Sugli  antenati  di  Dante,  diicendenti  di  Oualagnlda,  Il  Poeta  oi- 

^ei  pmagomeal. 

T.  4S— 13.  RUposia  alla  dimanda  :  QuAiTo  Bu  Ai:UiaA  I,'  orii.  DI  Sui 
GIOVAVXI.  La  rlipoita  è  bieTa  e  praclu:  Bis  II  qulnlu  di  adaiao.  Ngl 
INO,  apOBa  llttlsU  della  Tlaiona,  Plranie  contsTa  traatamlla  Domini  alti 
■  portar  arme;  dunque  ni  lampi  di  Cacclagnlda  eiiea  lalmlla.  Kal  1300 
Vlrasae  faoara  da  lettautaiuila  anlme^  ai  tempi  di  Caoelagulda  quattoi- 
dlclmlU.    Sopn  qoeata  tanlna,  e  ■paoialmente  ani  y.  4T.  eh.  Unii,  Sag- 

fiil.  llil.  p.  TO— Ti. 

IT.  DI  mru:  lattloteudl  panare,  da  fo«u  hanno  W.  4,  CaH,  Vitn^ 
Silice.,  Corlm^  Ang.,  3  Fata».,  eoe.:  ^'oli;.,  Jtti.  San.,  Aid.,  Burocfr.,  Oiot- 
Borii.,  Cnu.,  Vomin.,  Dion.,  Vit.,  Sicca,  quattro  Fior.,  Fùk.,  Fan/., 
Oiul.,  tee.;  Btnt.  Hamli.,  Lani.,  ViU.,  Dan.,  eoo.  da  kjhtas:  i'ram.  /■al.. 
Pai.  »,  ano.;  KaM-  Sidoò^  eco.;  BuU,  Lami.,  eoo.    Il  Mooti  oblama  il  da 

allltiBO  DiJUtiiilmo  nella  nnttia  UngnL  Vedine  asempl  presto  Uanli. 
1.  0-  Br.  B  ed  (ItrL  —  m  Uuia:  tiB  la  itatoa  di  Marte  ani  Ponte- 
Tecchio  e  U  Batliateio  di  8.  QioTanni,  limiti  al  tempo  di  Caoalaguld» 
deUe  citi*  di  Pirenza,  ebe  aTeia  a  meiiBdl  U  PonleYeecbio  («Oltrarno 
non  era  delU  citlA  anlloa,  ma  liorgbi  abitati  di  WU  e  mlnnte  gesti»; 
a.  Vili,  rv  14),  e  al  nord  la  Chiesa  di  B.  aiovanni  Battiate  (che  •limane 
■ddoiM  alle  mure  dell'  antioe  olttàii;  Borgliini,  Orig.  di  Fir.,  p.  30<).    A 

a.  Fanerulo.  Coli  Benv.  Ramb,,  l>'Aq„  lumi,  Lomb.  e  tutti  I  plh  reoenll. 
L'  OH.'  «Tra  P  idolo  di  Marte,  eh'  t  In  pie  del  ponte  Teochlo,  e  U  Bal- 
tleta,  slot  la  Cbleea  di  S.  eioTuml:  però  che  nUora  si  ohindea  di  mnra 

pona  ohe 'al  dloa  dtl  VtKvvoi  da  Indi  in  faorl  eia  uno  borgo  di  lan  Lo- 


templo  a  Marte,  e  eristlanl,  i  quali  a  Santo  Bio- 
laao  tempio.*  Coma  ee  el  tempo  di  Ceooiagnlda  parto 

inda.  V.  K  :    di  cran  (r  gmlì  Tra  (ue  dtinu  di  plii 
■   -i  PireniB  al  tempi  ei    '  * 


glna  del  male  dalle  repabbllohe,  oome  la  conlrarieti  del  i 
notando  Tla  T<a  la  daca^ni'a  d'ogni  caaKto.    Tutte  le  lohUtte" 
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480  [V. Cielo. Marte.]  Fasa£.xvi,49— 56.[A]iTicHiciTTAi>i>ri.} 

49     Ma  la  cittftdiuania,  eh'  è  or  mieta 

Di  Campi,  di  Cartaido  e  di  Fighine, 
Pura  vedesti  nell'  ultimo  artista. 

h'2    0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Qalluzzo 
Ed  a  Treapiano  aver  vostro  aonfine, 

bb    Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d'Agnglion,  di  quel  da  Signa, 


>IOD«»  al  lIOTMio  pnia  nella  otoiucb  del  Villani;  nu  dalle  IO  anBaieiatB 
dal  ri'Il.  (T,  SS)  Cocclagaldi  non  De  ricorda  nemmeno  la  metll:  Iniec* 
pld  di  un*  doiilDB  di  quelle  che  it  T'iU.  (IV.  10—11)  ricorda  all'  urna 
lOlJ.  BUI  Don  pio  all'  anDo  12ia  parohè  gli  iseDle.  E  CusoUgnld»  dod 
rieorda  olie  tre  d  quattro  icbUlte  noD  comprane  Della  Hata  del  TiUani 
all^  aoDD  lOlS.  8e  Cacclagnlda,  d  propriamente  Dante,  Intende  urlar* 
del  tempi  di  Ceirado  ITI,  quelle  tredici  o  quattordici  aobiatte  non  oom- 


e  11  1315,  di 
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nido 

a  ti  trov 
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m' 

abile.    pkiTr 

l'iciT. 
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Lnoie>pr. 

aio 

l.  IVI,  S*— JS  nt, 

Flieua.  poalo  «ilL  einlsUa  del  Biaenrio.     fi  di  origine  molto  antica, 

—  CuTAUiO:  piccola  terra  di  Toacùa  nella  Tal  d'Elaa  alla  baee  occl- 
denUle  d' ud  poggio  aulla  col  aommlU  risiede  l'antico  caataUo.    Dicono 

ISIS:  cfr.  Landau,  Boeóarcia,  p.  3, 'nt.  2.  —  PiaHiw»:  borgo  in  Taldamo 
ha  Pantaa>la<e  ed  Areno.     Nal  IlM  era  un  caiteUo  mollo  forte  e  ben 

al  comune  di  Firenie,  1  norentinl  guastarono  il  suo  territorio  ma  noi 
potarono  prendere.  Nel  12S0  i  guetfl  ebbero  in  qnetto  oaiteUo  una  Tit- 
(Orìa  ani  glilbeUInl.  Hai  lìil  1  ghlbeUlnl  eailìatl  daFlranie  al  ritirarono 
in  Figbina  e  lo  ribellarono  alla  repubblica;  1  guelfi  t!  poiaro  1'  aèaedlo, 
ad  1  ribelli  al  raaeio  a  piatto  che  gli  ealliali  poletaero  tornare  a  FlTenie, 
e  che  eli  abllaDtl  rlmaneiiero  iUeai  tanto  nella  Tlta  che  neUe  soatanre. 
Contro  alle  promeaae  perb  tennero  1  terraaianl  apoglUli  ed  il  oaatella 
ano  ed  abbatlnlo.  Cfr.  0.  Vili.  VI,  4.  51.  Loria,  V  Italia  ntlla  D.  C, 
I,  31S. 

5t.  P<mA:  il  poeta  dlmentioa  qui,  cbe  >ln  d'  allora  la  DitladluBDia  di 
FlreDie  era  mlaU  di  Bomanl,  Fleaolanl  e  icblatte  Tenute  dall'  AUemagna, 
come  t  Lamberti,  gli  Ubarli,  ecc.:  ett.  S.  Vai.  IV,  11,  lì. 

53.  Tosu:  aarebbe-.cfr./a/xxix,  4«nt.  i^ry.  VI,  90  ni.  IX,  Ufi  nt.  eco. 

S3.  OiLLnaio:   Tiliaggio    molto  antico  a  tre    chilometri  da  Flrenia, 


1,  Tsunuro:  rlllaggio  che  giace  nal  Taldan 


aFiranie, ___.. 

Ho  :  Qfr,  Loria,  U,  Mi.  - 


Talla  di  Paia,  ora   dialrntlo.    n 
•      '     -        -lH,  105  nt. 
.1  pMaMla 
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Che  già  per  barattare  ha  1'  occbio  t^zzol 
6B    Se  la  gente  ob' al  mondo  più  traligna, 
Non  foBse  stata  a  Cesare  i 


ir  B^do  d'  Agugllone, 

:  Ub^'o  di  AgngUana  fu 
da  Ini  garitta  »  loitepio 

.<  Ta'óiltJi;  oihht'FuIo  di  Rigai,  inoo  tlruinsg- 

3'  Asagllona    e  Hntcr   Bonlfueio  d>   Blgaii  ficsvsno  molla  btntterla, 

SMondo  11  Pelli  (Mem.  f.  X.  p  lOB)  Banlfielo.  dalto  Fulo  Gladi» 
de>  Horl  Ub^dlnl.  FDDduidail  >nl]>  faliB  oroii»>  di  Dino  t  Compagni 
Biconi  8<  iwluDO  ohe  Dante  alluda  qui  a  Bar  Fino  da  SlRnii.  Ha  chi 
bada  anIalDiDO  a  Dino  ■  Coapagnl!  Baldo  d'Agngllone  era  priore  di 
Flrenia  ual  lllli   ofr.  lUe/.  da  S.  litici,  Vrtiile  drsti  amd.  foie,  XI, 


Dalcbia  moadana  andrebbe  ordinata;  I'  nns  dttk  non  farebbe  foraa 
aU' altra;    llascnno    .arebbe    sopra  gli  BDOi  lermlnli    larabbe  nelle  CIttadJ 

e  C0>1  'alarebbono  le  olltadl  In  Tertndloia  vita:   ma  per  la  detta  iMinta- 

^  VelTma  egli  hanno  "aoolatrgli'Lonl  e  chiamali  gU  rei,  ondli  le 
cfttadl  lono  tntle  iTTllnpate  In  tIiJ,  et  queito  hanno  fatto  i  cbaricl  per 
Tlneere  ina  pngna,  ed  èlH  «tato  neeee.ario.  Impero  ohe  nnllo  boono  non 

toale  alla  ecclMla;  et  a  eatl  «  fatto  bliogno  ehi  contradloa  allo  'raparlo 
le  temporali  failonl,  e  eoil  11  hanno  troiai!:  oh*     i'  egli  ha  tioTalo  al- 

voSuto  ribellare  allo  'mpero,  inoonUneats  tal!  traditori  tiae  accettati  per 
mol  «ffUoolI,  B  ohiamallgll  di  lor  parte,  e  fattoio  eiier  pertinace  In 
tale  peccato  di  non  rendere  a  Geaare  qnel  ab'  «  di  Celare,  e  a  Dio  qaello 
eh' 6  di  Dio.  -  nuli:  Quelli  sono  11  eborlcl  da  la  .anta  Chle.a,  elofr 
papi,  cardinali,  tciootI  ed  arclvaieoil  aha  govemano  la  tanta  Cbleaa, 
li  qaall  rib  itrallgnano  da  loro  prinelpio  ohe  gente  ohe  ila:  Impara  che 

fatti  come  noi  lappiamo,  tlcohi  ben  al  può  dire,  tralignino  piti  che 
li  altri. 

Dgliono  portare  al  flg'llaitrl.   Ftlron. 


Dg.l.z.ilt>,G00g[c 


432  [V. Cielo.  Mabte.]  PAaAD.xvi,eO— 64.  [Ncovi 

Ma,  come  madre  a  suo  figlinol,  benigna, 
61    Tal  &tto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  meroa, 
Cbe  si  sarebbe  TÓlto  a  Simìfonti, 
Là  dove  andava  1'  ayolo  alla  cerca. 
Si    Sanasi  Montemarlo  ancor  dei  Conti; 


MowH,  hrop.  U,  1.  p.  Isa.  —  In  quaiti  rml  lU  11  «non  dell»  dottrina 
poUtlM  di  Sante,  HptuU  Dal  Dì  Manarelna. 

M.  non  Buu:  Iltn  revareutia  OaMu  aUlur  ed  Fatium,  qu  prtmo- 
aenlUu  filini  dabet  ull  ad  palrau.    Dt  tlon.  IH,  16. 

«1.  *àl:  gli  anllohl  intendono  In  genarali:  taluno  dKenne  oltladloo 

natale,  dora  I'  aTolo  T<Tara  di  linoslna.  o  andan  alla  oen»  intorno  la 
mnn  dalla  aittà  (Ou.;  dorè  1' arolo  andava  alla  guardia).  CckI  La».,  QU., 
An.  Fior.,  Bttia.  Ramii.,  Boti,  Land,  yeti..  Ben.,  eoe.  11  BkU:  Di  ool  dica 
""■"«"qnl  "autore.     Il  tomi     -" :-.— j-   j..    o —  ".u? ° 


a.  Donato  In  Pagi,  ad  erano  aauldat!  da'  Swnifonlaai  contro  i  ?laran- 
Cini.i  Ka  il  Poeta  non  parla  di  tale  olie  eambattaTa  oontro  i  Fiorentini, 
alblMne  di  tale  che  era  fatto  oittadlno  di  Fiienie  ,  dove  marcanteaiRlaTB. 
a.  ViU.  V,  30:  sHegU  anni  di  Oliato  1303,  auendo  ooniolo  In  Firanie 
Aldobrandino  Baneci  da  Santa  lUria  Ki^ore,  che  furono  molto  an- 
llehl  nomUl,  eolia  ena  oompagnìa,  1  Fiorentini  ebbono  il  caateUo  di 
Slmifonti,  e  feoionlo  dialare,  e  11  poggio  appropiaie  al  oomune,  perb  eha 
lungamente  a<ea  fatto  guerra  a'  Fiorentini.    E  ebbonlo  1  Fiorentini  per 

""e,  oombatùndola,  'fa  morto  da'  tenaiianl  U  detto  tradito».»'  8>  »t- 
liiano  alcuni  (Tom.,  ì'Ual.,  aoo.)  che  Dante  aUada  qal  al  diicandentl  di 

chi  Dante  abbia  Toluto  qui  morderà,  II  sànwu.:  .Par  obe  acoenni  ad 
un  Fitti  diaoendente  di  gnalll  ofaa  Tendettaro  a  tradimento  al  Floreutlni 
nel  IXa  Slmifonti 


tempi  di  Dante  era  auello 
.     Il  traditore  di  Slmlfonte 


,   ofr.  Bar,    ...    , __  __, .. 

Cbe  11  Poeta  Taglia  mordere  qualcba  diisendente  di  ooitull    Ctr.  lldtf. 
da  S.  Luigi,  Dtlit.  digli  trud.  iota,  vn,  ITa  e  Mg.  181  e  aeg. 

GÌ.  Eaumm:  non  «In  rima  per  SimitoiUti.  (Blatte,  foc  dant.  a.  t.>, 
aU  Sinf/oali  aorlaaa  pura  In  proaa  11  ViUani,  V,  SO:  oft.  Namnac.  Itor. 
dti  Somi,  p.  30».  aia  Bla  un  folta  Metallo  in  Val  d' Elia.  Gb.  Harloit, 
1.  a.  p.  M  •  ■««. 

taUrum  Btmiphoittit  (Ptirl  Dant.).  ni,  col  paul'ert  ò  coliómiari  Tendendo, 
la  merM  (Buti),  me;  andava  mendicando  (S«w.  Ran<b.,  eco.).     Andari 

tmU,  rad  I  Vidi  Mia  D.  C,  f'*^      '  "™°' 

M.  HovTBVCnLO:  antloo  caitallu  del  eontl  Qnldl  fra  Fiitoja  e  Prato, 
eh*  nel  IM  f  Conti  fuiono  coatretti  leDaere  ai  Fiorentini,  non  Io  po- 
tendo difendere  dal  Piatola!).  BL  II  riuniti,  V,  31:  uK  in  questo  anno 
medaalino  (iMS)  I  Piitoleii  tolaouo  il  oaateUo  di  Hontamurlo  a'  oonli 
Ouldi;  ma  poso  appreiBO,  U  lettambre,  t'  andarono  ad  otte  1  Fiorentini  ' 
In  unrlBlo  de'  oonli  Ouid)  e  riebberlo,  e  renderlo  e'  conti  Qnldi,  H  poi 
nel  llDT  1  Fiorentini  feolono  fare  pai^e  tra'  Flatoieti  e'  aontl  Suidi,  ma 
poi  non  ponendo  tiene  difendere  i  oonli  du'  Plitoleel  Uontemurlo,  perac- 
eh'era  loro  troppo  vicino,  e  areanvl  faHo  appetto  II  outello  dal  Hon- 
tale,  Il  U  Tenderò  i  conti  Onldl  al  comune  di  Flreni*  libbre  oinquemila  .. 
di  fiorini  piecioU,  obe  larebbono  oggi  cinqaamllii  fiorini  d'oro:  a  cIO  Fu 
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61.  FITTO-,  Ut.  flebanatia  (d.  plib/ì,  e 
.nilo,  U  glutidlilona  di  auà  cblau,  li 
».;aDl  (>a«i-,  Tarn.,  SI.,  «no.)  TlUuglo  di 
■Boonda  altri  1d  Val  di  Blsra  (Àiilr.,  Filai 
tnnpo  dell' AntoTS  enno  in  Rnndf  riaohaiz»  e  sUto  di  clttadlnatua^  11 
qnal!  furono  dell»  vontiada  dalla  oggi  Pivferr  d^  Acont,  la  quale  per  lo 

sol  comune  di  Flrenie:  flnalmeDie  nel  HCLln  ti  t-IoTentlnl  pratarV* 
diifMero  II  detto  DaeleUo;  di  che  plb  nomini  deUs  contrada  Tennero  ad 
abitare  la  oittk  di  Firenie,  In  fts  !  qnall  (nrono  1  Cerchi,   la  cnl  clttadl- 

plo  di  ietta,  detta  Faiit  Biatita;  de'  qnall  fu  1'  Antoia  maleaTrentnrata- 
mente-i  0*f.  a.  Vin.  IT,  s^.  Hanm^ì,  1.  e.  p.  iì  e  leg.  Secondo  U 
Cionacd  Vita  dilla  B.  Uraliana ,  FIr.  ISW.  p.  4»0  e  .^.)  I  Cerchi  erano 
■ntlohl  nobili  di  contado,  elgnarl  o  oatlanl  del  oaiteUo  di  Aaane  poito 
in  Val  di  Slere,  e  il  potenti  per  le  rlccheiie  loro,  che  fecero  aoqniito 
de'  forti  di  Nepouano  e  della  Troiana,  L'  odo  poito  In  Taldarco  e  1'  altro 
in  Tal  di  Slera.  n  Tadutthiitl  (Si^itH  lu  Z).  I,  341):  aBe  I  i^apl  deUa  Ma- 
niglia aTcaiero  riunita  ■  motU  amblilone  altrettanta  accortezza  e  rito- 
InteiaB,  potea  Tenir  fatto  a'  Oerchl  di  aUanl  In  Flrenie  a  qnello  «ito  i 
osi  II  aliarono  I  Hodlcl  molto  tempo  dappoi.     Per  Torltft  rleioe  i  lode 

%  altro  lito  ,  che  manciitero  i  Vieri  ed  a'  inol  'conglnutl   inelle  ^tl 


raaee  alquanto  le  tinte  del  qnadro  nel  npproentare  una  famiglia,  in  cui 
per  qnftlohe  modo  egli  riTrisar  poteva  la  cagione  piinclpalletima  delle 
proprie  iTentare.  n  Dettando  la  terzi  Canile»  Sante  i'  avia  /alfa  parlt 
ptr  li  nato  glk  di  nn  pozio. 

SS.  Tai.DIOUiTiL   o  Val  di  Orni,  è  quella  formati  dal  flnme  OrSTe 
11  qsale  trae  la  ma  lorgente  dal  poggio  delle  Btlnobe,  al  end  del  borio 

da  Caetmoolo  Caitracani."  Il  Asma  lamblue  qnHlo  borgo,  eoorre  seUe 
Ticlninie  di  Ticchio  a  fi  chilometri  da  Graie,  paui  lotto  la  ilrada  Li- 


monti;  e  perla  forteiza  di  qneUo,  e  ohe  la  etradi  Ti  correa  appiè,  coglie- 
fatta  foReiaa  preieo  alla  cittk,  el  t'  andarono  ad  otte  nel  meee  di  giugno 
ed  ebbonlo,  a  palli  che  II  naaieUD  il  dieficegee,  e  l'altee  poieeidonl  rl- 
manetiero  i*  detti  oaltani,  a  tomaiiero  ad  abiure  In  Flrenio.  E  coal  co- 
mlncib  il  comune  di  Firenie  a  dlilendenl,  e  colla  fona  plb  ohe  oon 
ragione,  oreioendo  il  contado  e  ioti  omettendoli  alla  glnildiilan*  ogni 
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67     Sempre  la  confosion  delle  persone 
Principio  fa  del  mal  deUa  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  b'  appone. 

70     E  cieco  toro  più  avacoio  cade 

Che '1  oieoo  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

73     Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 


maoYO  ili  Flrai 

'.'  exUiD^tom'ànlBm  oonvéiiatlo  conamplt  clrli 
IH  Falilicii:  ntilfni  agt  qnod  popnlni  eiiiiatli  I 

lUlain  bene  oompoBlta  dliturbat.     Et  luùii  qia 


Bc 

^t 

%Tfo?r°N6''p 

r™ 

diBli-o  dalla 

nrckia 

•Alma  d'Unii,.» 

Ub  II  PoaU  non  mi[ 

Ub  asienzk,  ilbbaue 

Itami. 

««o;   cfr.  In/.  X, 

XXXin,  lOG 

hs 

n 

are'd^popoU^'o 

^ioh*  "rea'dar" 

migliora 

lai 

a  nel  clrtli  negai 

ogglor»  e  1» 

Ddahollio 

jrf^t'P'' 

da  .igniSe 

nn  lol  proda  giov»  m^lio  ob«  n  ._.     

tri».  Qti.  Sa».  VI,  1:  ittlior  eil  lapientia  guam  lim: 
quam  firtU.  Eocln,  XVt,  5:  Ab  luv)  temalo  inhabiiiaitu 
imaiomm  dettnlur. 

il.  CHI  '!>  eneo:  S.  Cr.,  Val.,  Catt.,  Fran.  Fai..  Cai 
prima  i  add.,  Ald.^  Burffo/r.j  Oiot.,  BoPii-t  JSertHt  Witte^  a 
Seri.,  Siùn.,  eoe.;  Crui.,  Con.,  mon.,  Dt  Rom.,  Ed.  Pai 
Fior.,  Fate,  Mauro  Ftrr.,  Fan/.,  Giaì.,  tee.;  Etne.  Ramb. 
vano  segnarne  moitra  che  ancbe  qnl  i  da  laggare  che  't  e 

71.  u  oiuque:  da  Cacciagnlda  a  DBnta  1  Ploranlint 


df. 

2073 

» 

Iqnan 

0  Ila 

da 

el 

Iv 

T^L 

0  I 

BBl 

drt 

di  1  Lagna  (Fa 

t.  tùdeichini.  Bcrùli  lu  D.,  II,  (14  e  leg.    Il  Filai.:  aSanle 
are,  ctie  la  feUcitH  e  la  potenza  delle  cIttA  non  conilBlono 


quale  »  oggi  diafatla,  fa  aolt 
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Come  son  ite,  e  come  ee  ne  vaono 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinìgaglia: 

76    Udir  come  le  aohiatte  ai  diaiàuno, 

Non  ti  parrà  nuova  cosa,  né  forte, 
Poscia  ohe  le  cittadi  termine  hanno. 

79    Le  voatre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Sì  come  voi;  ma  celati  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  aon  corte. 

63    E  come  il  volger  del  oiel  della  luna 


Bntioa,  e  lecondo  ohe  IroTinmo  nelle  Iloris  di  Troia,  delU  olttt  di  Lnni 
T'ebbe  Dilvilio  e  genti  sU'  ftinlo  de'  araol  oontTH  sH  Troiani:  poi  fu 
dlifMUi  p«r  gente  oltnmouUna  per  oaglaiie  d'  une  donna  moglie  d' ano 
■Ignore,  ohe  andando  a  Bam»,  lo  quell*  elttk  fn  eonatta  d' aTOltsiD; 
onda  tornando  11  detto  «ignore  con  tori»  la  diitniiMi  e  oggi  è  djeert»  la 

7i-6» 

Ptol.  m,  1,  Ì3.     Oippii.... v^.  «.  -.  *.,  ..,,  «...  .„„.„=.,  ,.  V.  1 

ligio  Bltaato  preeeo  li  torrente  Piastrella  a  IT  ohilometrl  S.  O.  da  Uae». 
raU.  Btnr.  itami.:  iiFa  tanto  vesta,  ohe  per  la  eoa  THtitll  fu  detta  UrÒÈ 
alia  altra  Boma,  a  per  oormilone  nrbitaglia  (?);  ora  non  mostra  che 

Maria,  la  qaale  è  ore  dlefat'ta,  e  credo  ohe  ala  Tanata  mano  per  t'  aera 

T5,  Caiuei:  Cluiuin  (KI.aùviov,  Polgb.  I 


de>  principi  ettnichi.  Oasi  plooala  olttji  di  Toisaua  situata  In  eolie  nelli 
Talle  di  Chiana:  11  torrente  Ailrone  ed  II  fiume  Cbiena  la  lamblicono  di 
due  parti.    C(^.  Loria,  1.  o.  I.  73  e  lag.    O.  Vili.  I.  14:  :iUi  oltt«  di  Cbine 


gnore  a  i»  Poroena,  che  eoi  ra  Tarqninio  ecacoiato  di  Boma  fn  ad  ui». 
^lera  Boma.»  ~  SnnaAQLiA:  Sèna  Ooil.ea  (!,!«.  roUi.a,  ftol.  HI,  1,  2S, 
SenogaiUa,  fUi.  Ili,  118;  ofr.  Forbiger,  1.  o.  p.  tSS)  6  oittli  di  Bomagna, 
ed  ai  tempi  di  Dante  appartanaia  alla  Uaraa  d' Annona.  Olace  In  riva 
all'  Adriatico  prano  U  foee  dal  flnme  Ulia,  ed  è  atlraTeraata  de  nn  ca- 

meecMno.  Cfr.'iorta,  1.  a.  p.  74  e  eeg.  Benn.  Ramò.!  «Oggi  «  qneel  dare- 
Utt»  par  1'  mia  paitllentlalB  In  cui  ninno  può  mantenere!  sano ,  n6  ripro- 

qnail  meno.D    Dopo  ^nei  tempi  Suilgaglla  ai  rlabba  di  nnovo. 
7T.  TOETS:  dlfflolle,  dnra  a  comprendere. 

le  achiatte.    Thotii  Aq.  Sum.  HsoJ.  P.  m,  Bnppl.  qu.  XCIX,  art  1:    Pir- 

79.  TOBIBt:  terrealrì. 

nelle  achiatta,  la  morte  li  naaconde,  non  è  veduta  dell'  individuo,  perchè 
la  loto  vita  i  pili  durevole  che  non  quella  dell'  Individuo.  Cti.  Felr. 
Trionfo  iti  Tempo  t.  135.  1»  : 

8e  1  viver  noetro  non  foiae  al  breve, 

Toaio  vadreMa  In  polve  ritornarle. 
JlBouutl,  DiK.  lur  rujf.  unfe.  Ili,  1:   Si  Iti  honmii  apprennnit  à  it 
iimdértr  cu  coyant  mourir  la  roit,  cambin  piai  arroal  ila  /rappii  ut  Tcyanl 

e  rlflneao  marino,  ,Cfr.  C;  Jq.  et  Terra  \.  1:   Anna  tidelur  maxime  irqul 
ÌS* 
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^unc  mit  ad  ttrram  tcùputotqut  tu^èriacit  ttnda 
Spumeut  eziremamque  tinu  prr/undìi  hartnanit 
ffunc  rapidiu  rgtro  atqut  artv  rtvùtvta  retarbfn» 
Saxtt  ftigìi  litìitqui  vado  labéMf  relinqutit  etc. 
Ariot.  Ori.  XTI,  $8: 

0  come  lop»  11  Ilio  an  mobU  mne 

Or  liane,  or  »,  nt  mai  tlsne  na  vliggio. 

i,  Ilhatrtu.  di  dot  pairi  dilla  D.  C- 

_, ..    .  .1,  frp-  rpHL  Appand,  Al  prea.  c»iitf>. 

I,  Nuoti  lUaOral.  dèlia  D.  C,  p.  1»  a  ttg.    QuHt'  ultimo  ■Drin  : 

qa>>ta  punto  egli  Tlde  pld  ÌDUiul  dal  Bianda  asu\eo,  Il  quale  d'sdui» 

flunó  dal  mare,  laoaiida  11  punto  deU<  orbita  tua,  In  onl  vanln  a  tro- 
T*r>i  riipalto  alla  Tarn  a  al  Boia,  cioè  selle  iliiola  e  nella  quadiatnre, 

potaa  rìgurdara,  quale  affatto  dallK  gra^taclona ,  o  dall'  attraaiona  gena- 
lale,  olle  n^  è  l' immediata  a   vera  cauBL     La  aoaperta  dall'  attzaitono 

K Barala  non  fa  fatta,  ohe  alcanl  eeooll  pib  taidi  a  et  debba  al  genia  di 
iwtau,    ooma  tanno   tutti  1  71alo<  a  gli  Astronomi. La  Luna 

agiace  ooU'  atlraiiona  >aUa  aoqna  del  maH,  e  per  tal  modo  te  naacara  11 
fenomeno  daU'  alta  a  baita  marea  aaoondo  la  poililone,  In  cni  il  tioTa: 
nel  Dha  ha  poi  parte  anche  U  Bole,  ma  parte  minora.  Onde  queato  feno- 
meno ohe  BTTlene  dua  Tolte  al  giorno,  dipenda  daU' ailona  combinata 
dei  tnddetli  due  aMrl.  Sebbene  il  Poeta  non  abbia  detto,  >e  Don  queUo 
□ba  al  legge  nel  dna  veni  83  e  SS,  tuttavia  diate  abbattania  per  canoe- 
sere,  qnaoto  il  auo  InUllatto  foBaa  panetranta,  a  Tedatie  molto  da  lon- 
Uno  nel  falli  dalla  Datura.  Del  rimanente  da  quella  tua  paiole  non  il 
potrebbe  mal  dedurre,  eba  egli  conobbe  1' attraalone  nulTeraale,  donde 
poi  ne  faoette  dipendere  11  detto  fenomeno,  coma  taluni  mottrarono  di 

pravanuto  il  Newton  ual  diaooprimanto  di  qnaUa  legge  marailgllo»  i  ma 
ba  U  merito  dell'  avere  loalta  1'  uulea  buona  Ira  la  dleeordantl  opinioni: 

fatto  naturala  ooaplono,  ìamottia  anebl  qui  di  quell'  ■dama,  di  quella 
Taita  erudUlona,  di  quel  alouro  gludliia  ohe  lo  diitlngna  in  ti  apioiale 
manlaia. 

U.  onoFBiiDiEDDOFai:  coil  la  prima  t  edd.,  Sidob.,  eoo.    Btm.  Ratab., 


a.  Aq.  Sum.  Iheol.  P.  I.  qu.  GT.  art.  6;  fliuui  tt  nftmau  morii  mh  tit 

natio  infiriorum  corporum.  Ibld.  qu.  CX..  a'rt.  ■:  Fluxut  ti  rtfltiaii 
'j  non  comfpàfttr  formam  m^tantialiyn  aqver,  ad  nirtutem  tunce^  Ibld. 
I.  3".  qn.  II.  art.  S:    Agita   iieatldum  mofum  proprium  monlur  ad 
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85    Per  ohe  non  d«e  parer  mirabil  ooea 

Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nseoosa. 

68    lo  vidi  ^li  Ughi,  e  vidi  i  Catellinì, 

Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Àlberiohì, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

91    £  vidi  così  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella,  qnel  dell'Arca, 
£  Soldanieri,  e  Ardinghi,  e  Bogtichì. 


M. 

Mi  «n*,!  ti 

Itti  l  oodd. 

«  la  adliloi 
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»™. 
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d>i  mietei 
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ms  aiu^i. 
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^■ir 
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,     Cft.  rirs.'Aen 
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E 
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n,  MS:  Fa 

r  unm..  *^I1 

88.  UOBI:  gli  Ugki  (nrono  iDtlchiHlml,  1  qiuli  BdUcHono  auiu 
MuU  Ughi,  1  mito  il  poggio  di  Montnghl  fu  lorg ,  a  oggi  «ono  spenti; 
i  CaltUiAi  furono  antiehlislml,  a  oggi  non  n'  »  ricordo  :  diceal  oh'  a'  flalinoll 
rieri  per  baitardo  tutti  toiaoao  di  loro  leguagglo.    0.  ViU.  IV,  19.    I)ueata 

rono  nna  Panoochla  datu  S.  Maria,  degli  Ughi,  cha  atstta  guaai  a  noitn 
SIA.     Un  podere,  che  i  nel  oontado  di  FlaTO  di  Ce»,   e  nella  tamiglls 

B9.  Filimi:   Nel  qnaniere  della  porta  Bajiu  Uaria,  oh'*  oggi  n<l 

■eito  di  San  Fiero  Sofaeiiigglo  e  qaeUo  di  Borsa ,  area e 

Filippi  ohe  oggi  iono  niente,  nlloia  erano  grudl  e  poitentl.  abitaTano 
in  Mercato  Nuoto.  Bene  oh'  e'  delti  Filippi  ila  loritto  ohe  ileno  naente, 
nondimeno  n'  «  inoaia  Blnlerl  dalla  Piuia,  *  Tuo  fl«linalD  di  Qnalfte- 
dneolo,  e  hanno  aneora  le  caee  loro  preaao  aUa  piana  di  Mercato  Nuoto 
dirimpetto  alle  oue  de'  Boatichl.  Vero  t  eh'  è  delti  Blnleil  e  Tano  fntono 
ffiì,  ohlamaCl  quelli  della  Flaiaa,  e  altri  gli  ahiamarono  GuaKteduool, 
nientemeno  elll  lono  pure  degU  orrlglni  Filippi;  e  Oondl  e  StioEii  i  quali 


.nalttedoooi. 

oTTSro  quelli 

^za,  dliceel  t 

!nttl  da' 

detti  Filippi,  , 

I  ali 

nile  l  Quia 

itto  11  bor 

,   essi  1 

.ono  flnlt!  e  ti 

.enti.  ialTO  che 

n'  ha  in  Bologna  di  loi' 

»  legnaggio; 

detto  palagio 

mei  oggi  ForaboKbL 

G. 

ViU.  IV,  13. 

a  Sani 

>lero  erasD  — 

gli  At- 

beright.  che  ni 

.hlfl.a  di  Sat 

a  Alberlghi  d. 

..  i  Donali, 

e  oggi  non  n' 

*nuUo. 

0.  Vili.  IV, 

90.  >■[.  OAUU:  nel 

deoadere.   i 

il  tempi  di  CacclagnldB 

baooliè  a<eaae 

ro  gik  ln<. 

re.     Ca.  .pl^i 

gii  nel  salare.»    Nel  IJi 

3  nileai 

\are  ma  calao'. 

B9.  BOA^ 

tno  a  Mercato 

IV,  13.    Di  qoeatl  aieoi 

ra  »no  alcu 

ini,  ma  : 

In  litato  aieal 

—  BDJ.>  ABC» 

:  nel  quartiere  della  i 

furono  quaUl 

,   e  oggi  .01 

ti.  ".   ™™ , 

,  »». 

Queatlfn- 

rono  nobili  e 

arroganti 

,  e  feoero  d 

1  famo» 

,  operai  de' qu 

6  ogni  pie 

no  poobl 

m  penose. 

e  pochi 

9!.  BoiJUi 

qnartlete  di 

IK.V 

lan  Brancaclo. 

Vili.  IV,  U, 

di  parte  ghlbt 

lUina',  (Sin 

Qneetl  tono 

patte  ghibelll. 

II.  Inf.  : 

KXKII,  m.  - 

Dg.l.z.ilt>,G00g[c 


j  [T.  Cielo.  UixiE.J    Farad,  xvi,  94.       [Fiosekt.  antichi.] 
94    Sovra  la  porta,  che  al  presente  è  carca 


DLoIlD  Ultlohl.  Q.  Via.  IT,  11.  Quelli  Bono  ni  preaentB  ia  bMllHÌmo 
■lato  B  poobi.  OH.  —  Bo«Ticai:  armo  gmndl  intorno  •  Mercato  Nuovo, 
6.  Vili.  IV.  li;  di  p«iW  gnelt»,  (Wd.  V,  S9.  VI,  JS;  oaooi»li  dt  Fironze 
dopo  U  bittAilia  di  UonUperli,  ibid.  VI,  TS;  gnn  parte  di  eiii  tene- 
Tano  parte  bianca  co'  Ceicbl,  e  gli  sltil  parte  naia,  ibtd.  Vm,  39.  Qneitl 
•ODO  al  pneante  di  pano  Talore  e  di  poea  digollad*.    OfI. 

*  edd,,  Crvi;  Cantiti.,  Dien^  Ed.  Pad„  Vie^  Ofattn  Fiar.,  Foie„  ecc.  ;  0»., 
An.  Ftùr..  Feir.  Dati.,  FaUo  Boce.,  Ben.  Ramò,  BuH,  ecc.  Alcuni  oodd. 
leggano  Inrace  poppa,  a  coil  Aid..  Burgtfr.,  Sist.,  KimiU.,  Siua  «oc,  le- 
rione  difesa  dal  Ptraitinl  (Adwt.  od.  Scolari,  p.  1»  e  seg.).  dal  Cionatfi 

obo,  olire  an'eiiere  prlVB''di  "antorltk ,  fu  cflsoitrats  (alea  dal  FartMI 
(ap.  F.d.  tad.ì,  11  quale  oiierra:  al°.  ^nl  la  realtà  del  laogo  0  poeltlTs- 
meota    contraiteBosU  dalU    menzIoDe    de'  RaTlgnanl    B  £ijl<  aUniione 

inazioni  oETettUe  a  non  aliegorlclie'  altre  taml^lle  ne!  Meroato  ìeccbio, 
nella  Porta  Peroira     nel  Borgo  iant>  Apoitolo.     Tanto  pifi  qal,    dove 

troviamo  più  ragion e'dl "e IreoicrlTnU  a'  BavlBnanl,  mentre  1'  ei'ierB  nella 
nave  era  connne  a  tntte  le  altre  famiglie  nominate  dal  Poeta.    Poi,  qnal 

Soira  io  pjppa  ([^"na^riferlie  a  qnantl  inelgnl  malTagl  oòntenera  la  cltt« 
di  Flrenie.  4".  Qnanto  all'  obbleilane  del  Piraiilni,  ai  vuol  riSettere  che 
la  porla  non  entra  direttamente  nel  llngnagglo  allogorloo.    É  un  oggetto 

Indloailune  drdamìcrila,°par*acsettani  1' ^nilone™a  famlgUa  da'  Sarchi. 
Dal  leito,  la  JaHura  tlilla  barca  non  dipende  proprlamaute  dalla  porta, 
ma  dal  lauto  pao  dilla  fuioiu  fillonia.    Questa  «  la  loiUnia  del  aoggetto, 

butava  UD'  OHarraaloDe  aaeal  piti  eampllce.  Evidentnnsnla  'il  PoMa  mot 
dbcl  dove  erano  1  Bavignani.  Or,  leggendo  Botro  la  poppa  a>  ci  dlrabba 
che  arano  —  a  Pirenze,  Intesa  par  la  barca.  Ma  olO  i'  lìuendeva  da  gè, 
che  Caeclagoida  non  parla  >e  non  dalle  famiglia  che  mano  a'  ano!  di  a 
FlraBse.    Vedi  pure  Borahinl,  SlHdl,  ed.  Gigli,  p.  717.    Kon  i  poi  Indnbl- 


tabiie  ebe  San 

te  alluda  qnl  ai  Cercbl.    /^n.,  A».  Fior,  a  Bull  dl< 

i  ueai  /ninni  i 

tono  1  Bardi,  nuovi  cittadini  di  Finn».     Ma  non 

di  qnale  feUon 

Intendono  veri 

Tlgnanl.    L'  Ot 

(..'  «Ora,  quando   l' Antere  parla,  vi  eono  (  Cei 

SuTlS 

to  di  lopra  (ufi.  v.  «J),    S  dica  «ha  >ona  piani  d 

obe  dlvliono  U  cllU  in  parte  Bianca  e  in  parta 

dice  ebe  di  qu. 

iito  tono  >k  carichi,  e  al  gravano  la  dtUde.  cba 

fieno  gitlati  fu 

orf;  e  perù  dice  che  toeto  fieno  fattura  dtUa  bar 

jallura   quella 

coia  che  b!  gitta  fuori  del  legno,  qnando  il  man 

Cerchi  e  dei  Donali.  Uà  la  parla,  carica  di  nuoea  frllonìa  era  qael  Inogo, 
da'  Carchi  >ln  da&  anno  12»!.  Dunque  Dante  parU  qui  dei  Carchi.  £ 
la  porta  di   San  Piero,  nella  quale  di  preianta  (1300)  abita  la  famigUa 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[T.CnLO.HABi£.J  Faxaii.xvi,9&— 9S.  [Fioreh: 

Di  nuova  fellonia,  di  tanto  peso 

Che  tosto  &B,  jattara  della  barca, 

97     Erano  i  Savijpani,  end'  è  dÌBceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  s 


Tenute  In  placiol  tempo  t  gimade  itkto  t  potere,  dine  11  fili.  VIU,  39)  e 
CD>1  facile  ■  maar  fuiooe  (fiUont),  che  pieato  son  1'  saeecoiidive  II  pv- 
llto  de' bUnDhI  PlitoJBBl,  iirà  usIdub  ohe  la  repubbllDuFloreiitlDiirAa'-i?»; 
■1  >bbU  H  patire  gr&Tìitlnui  JMinn,  «blt»uio  1  Bsvlgnanl,  eco,  Cfr. 
Todeic/t.  IL  *ir  e  >eg. 

[:  1  Bavlgnuil  fi 

SS''*&  nii.  ìv,"".   "*  '  '  """  "'""°  '°"'°  """  ''"""'  "^"^ 

SS.  QdiiM;  QneiCa  otto  (I,  SSe— ST8)  BDmendft  molto  tatU  ItalU,  « 
mlae  lo  pace  e  boono  (tato,  e  abbattè  le  fon»  de'  tlraonl,  e  al  eoo  tempo 
ooai  de'  lool  baroni  rlm.aono  .Ignori  InToa.na  e  In  Lombardi».    Intra 

Saldo,  ohe  '1  fece  conte  Falatlnot  e  dlesU  11  contado  di  Uodlgllana  In 

anale  poi  per  la  'mper'adore  Otto  quarto  (1187-^nU)  fa  fatto  al^are'in 
«■Kntlna,  a  qneell  fa  qneltl  ohe  to1>e  per  moglie  In  Fireme  la  eonteiga 


IV,  I.     un.   Htlll,  l«xnl-   " — ■    ' 

dBÌr«(Mir*."(ÌI,"4ÌB  i  ,.„.,,  '- , ,  -- 

«ha  rlohiedeiebbo  nn»  Innga  d!»entuiloae.  nÉ  noto,  ohe  11  conte  Guido 
Vecchio,  eeppo  comune  di  tutti  I  eontl  Onldl  che  veuneio  dappoi,  gpoaA 
U  oelebre  Onaldrada,  flglluola  di  BelUnclone  Berti  de'  Bavignanl.  eh'  era 
11  maggiore  e  più  onorato  caTsllere  di  Firenze  ;  e  che  per  le  ragioni  di 
qneeto  marllagglo  11  palano  de'  Eailgninl  In  Porta  San  Piero  pasi* 
D«'  eontl  Ouldl,  che  poi  lo  rendettero  al  Cerchi.  Ma  Onaldrada  non  do- 
TBtte  eeiere  1'  nnlca  Agllaola  di  Belllncione;  egli  n'  ebbe  sema  fallo  altre 
due,  dello  quali  la  prima  matltft  sd  Ubertino  Donati,  la  eeooDda  ad  uno 

le  Guido  marito 
Bl  ISII:  mentre 

-, ,-    —    .■nida  era  ancor 

Ilvo  ed  la  rirenie,  eh'  ì  quanto  dire  prima  del  lUS.  Ci6  premesto,  asnai 
male  penift  11  tomi-,  ohe  1  conti  Gnidi  prendeHero  il  nome  di  Berti,  o  di 
«aldi  Berli,  f  rima  di  tntlo  Dante  non  dice  già,  ohe  dal  Bailgnanl  ileno 
diaceli  I  eanti  Gnidi,  t  guali  abbiano  preio  11  nome  di  BeUlaclone,  benak 

d>  lulerp retali on e  letterale:  ma  ol6  cha  pih  monta,  dora  eono  le  cronache 
«  1  docnmentl  che  proTlno,  che  alcuno  de'  conti  Ouldl  plgllute  11  lopraa- 

interprete,  che  una  famiglia  di  potesti  ilguori,  qnall  erano  I  conti  Gnidi, 
e'  acconclaaae  ad  aiaumere  11  nome  di  nn  aemplice  cittadino  di  Fireme, 
toaa'egU  pnr  nobile  ed  onoralo,  dà  che  aTveane  di  fatti,  e  che  Dante 
anocnna  nel  lerei  S9-e9,  fn  tutt'  altra  cola.  Non  1  coati  Qnldl  il  ohla- 
marono  Berti:  ma  In  queUa  vece  il  ramo  degli  Adlmarl,  che  nacque  dalla 
aeoonda  figlia  di  BelUnclone,  il  chiama  di  BuliKiani.  E  stara  bene  ad 
una  famiglia,  che  comlnciaTa  allora  ad  Innaiianl  in  Firenze  <t.  US),  In- 


Dg.l.z.ilt>,G00g[c 


UO  [V. Cielo.  Maste.]  PAaAS.XTi,99— 103.      [Fiok.  ^Jincai.] 

Dell'  alto  Bellincione  ba  poeoia  preeQ. 

100    Quel  della  Freeea  sapeva  già  come 
Be^er  ei  vuole,  ed  avea  Galigajo 
Dorata  in  casa  sua  già  1'  eira  e  il  pome. 

103    Grande  era  già  la  colonna  del  Vajo, 


d*  BsTigmini.  In  una  memori»  del  senalore  Cario  Swoimì  iopn  la  Badlk 
di  a.  Miniato  al  Monte  (riferita  dal  Mauni  lopia  11  SIglUo  X  del  tomo  IX) 
trovali  nominato  mester  Buonaccono  di  neiier  BemnoloDe  degli  Adi- 
maxi.  Xon  T'  è  Dota  i-  annn.  ma  aenia  dubbio  qaenta  penona  appartenne 
al  «eeolo  XIU.  Sno  padre  dovette  estere  figlinolo  deU»  figUnola  di  Bel- 
lìncloue  Beiti,  e  appunto  dal  nome  deU'  avolo  traue  il  proprio.  Negli 
atti  latini  icriveTaii:   BoMccorim  SetUKÌo*i  de  AdimarÙ!  e  da  ole  pai- 

olOBl,  ramo  dagU  Adlmari.  BgU  è  pil  certlBslmo,  che  prima  di  Sante  a 
al  suo  tempo  nn  lato  degli  Adlmari  il  ohlamaTa  de' BeUlnoioni  :  otr. 
O.  Viti.  VI,  M.  ru,  lì.  Vili,  49.  QueUo  ohe  aooadde  in  oata  gli  Adi- 
mari,  accadde  egualmenU  io  caia  1  Donati:  i  dlioendantl  di  [fbeitfnD 
Donati  e  della  prima  figlinola  di  BeUincione,  ai  chiamuono  aggi  poro  di 
MeliixcioiH.  In  fatto  il  Borghinl  nel  diaoono  dell'  arme  deUe  ramlglie 
fiorentine  <ed.  mll.  1909,  T.  IH,  p.  113)  si  parla  di  una  famiglia  BalUn- 
oioni,  ramo  de' Donati,  e  ne  riparta  lo  atemma.  Che  le  naie  antiche 
Btoiie  non  ai  Irovuo  ooik  Dominati  qneiti  Bellincioni,  some  qnegli  altri, 
eia  potè  aiTCnirt,  perchè  1  Donati  noblUaiiml  di  par  aè  iteiml  non  ai 
cnraiaero  di  lorente  di  aocennare  la  loco  paientel»  oo'  Ravlgnanl ,  o  fona 

biaogno  di  dla'tingQeie  fra  loro  i  TarJ  rami  di  mei  oaealo;  mentre  neUa 
aohlatts  degli  Adlmari  venne  ooeHione  di  dlatingaere  I  BelUnolani  guelfi 
di  parte  bianca  dagli  altri  Adlmari  ohe  parteggiavano  oo'  neri.  Sd  eoo» 
pertanto,  rlflntata  1'  iuterpietatione  del  Lomb.,  ehlaro  apparire,  ohe  Dante 
ne'  veni  qnl  eaamiDatl  altro  non  diue,  le  non  ohe  da'  Bavlgnanl  eceeero 
(per  donna,  a' intende)  1  Conti  Quldl,  e  i  SeUlncioni  dei  Donati,  e  i  Bel- 
llnclonl  dagli  Adimarl.D    Qli  antichi:  Zan.  e  At.  Fior..-  Qui  tocca  d' nno 


AtapHerii.    ali  altri  an- 


Il  quale  dJ 


101.  Oaueajo:  I  Oallgal  (ÓnUgari,  Caligari)  e 

it  in  Ule  BUIO,  che  di  loro 'etano'  cavileri:  ora 
uai.o    OH.  —  «  La  casa  da'  Caligai  era  gljl  dfatinla 

102.  covi:  pomo  \  cfr.  Furg.  XXTII,  ib.  Ili  nC 


Cori.,  eoc.i  prime  4  edd.,  JUidoft.,  Aid.,  Burgofr.,   Oiol.,  Soill.,    Crui., 

11  w'ii.  vollero' leggere  eoi'  S.  Cr.:  aunn'inAi.  Ma  il'  S.  Cf.  non  è'poi 
ni  l'antografo  ni  il  Vangelo.  Qal  1' autorità  di  qoaii  tatti  I  oodd.,  di 
tulle  le  ediiiool  e  di  tatti  i  commentatori  antichi  era  decielTa,  tonto  pift 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[Y.CiXLo.MiiiTB.l   Pae4o.xvi,104— 107.  [Fioe.ìutichi. 

Sacchetti,  Gincx^i,  Fifanti  e  Bamooi, 
E  Osili ,  e  qaei  ohe  airosBiin  per  lo  etajo. 
106    Lo  ceppo  di  che  naoqaero  ì  Calfaeci, 
Era  gik  grande,  e  già  erano  tratti 


LA  COLO»»»!  non  gH  Amiar!  (Lan.,  Poil.  Fram.  Pai.)  mn  l  Pigìi   (OH., 

■uole  DopiuB  fliacAmantfl],  Fott.  Cmt.,  Ptìr.  DaM-,  Btno,  Ramò.,  Bull,  taoX 
oha  OBTiTuia  p«  un»  un  UiU  di  Tftfo  usi  Dunpa  TamlaUo  ilU  Innga 
dsUo  (oado.x  An.  Fior.  Enoo  dal  qasrtisis  di  Porta  Bui  Stuouìo, 
gentili  Doniai  e  gnadi  In  qnalll  tnnpi;  S.  Vili.  IV,  11.  —  «Slvidwl 
uieoia  il  cunpo  dsU'  urne  eoa  tiinde,  d  •bina,  o  llilre,  eh'  aUe  li  stala. 
Bino;  e  al  6  una  ioia  a  par  diritto,  alonnl  la  diaono  caluma,  torte  le- 
gosBdo  Dania,  obe  ohiunb  i  Pigli  la  eolenna  iti  r«ja.a  Baraliiii,  Amt 
deUe  Fom.  Fior.,  p.  M. 

IM.  SiccHiTTi:  I  SaBohMti  oha  abitano  nai  Owbo  furano  molto  an- 
tichi! 0.  nu.  IV,  iS;  tannato  parta  guelfa,  iiid.  V,  19.  ah.  VL  79.    Inf. 

XXIX,  il  ni.  —  >Patono  ulmloi  dall'  Aatlota Pniooo  «  lono,  «Inaia 

lor  poaaa,  diidegnoii  a  inparhl.*  Otl. —  Giuochi:  1  &iuoobl,  aha  oatri  lono 
popolani,  abiUTano  da  Santa  MarghaHCa:  a.  Vili.  IV,  11:  etano  di  parta 
ahlbalUna,  iiiiì.  V,  K.  VI,  S3.  danti  looo  diTanati  al  naanta  oggi 
daU'aver*  a  deUa  petMua:  aziono  Ghlbsliinl.  OH.  —  Yatwn:  1  Fifanti 
datti  Bogolaal  abitavano  in  lol  oanto  di  porta  Sante  Mule;  G.  ViU.  IV,  IS: 
di  patte  ghibellina;  ibid.  V,  38.   VI,  «i.    Oggi  lono  neente  d' avere  a  di 

Folig.,  Munì.,  «ap.,  tee,     Iia  comma,  oòl  Vati,   Fram.  Pai.  ali.  leggi! 
airuiTI,      Ma  nna  famiglia   di   qaaatn   noma  non  li  troTS  oha  aalilMU  • 
Ftrenie.    n  Todeicli.  II,  Ul:  •£  t< 
I  Fi&ntl  faioDO  nna  delle  oalahrl  i 
fa  uno   degli  ucoìiofI   di  BnoDdel 
Bartwig,   dutUtn  und  Farteli.  U, 


B  furono  di  loro  legn^glo 


0  da  Santa  Maila  Maggiora, 

-  „     „to  air  Boali 

e  ghibellina:   iiid.  V,  s». 

Fironie;    i6iA  V,  80.    oft. 

oggi  aouD  poohi'in  nnnina,  a  tania  Mato  d'onora  cittadino:  lono  Gtai- 
balUni.    OH. 

105.  OjlUJ  :  abiti 
ibid.  V,  3$.    «jonti  esonero  u  tompo  a 

loilng^  (lan.,  Poti.  Fram.  Pai,,  BuU,  eoo.),  ma  i  Ctaiaimonlatl  {Oli.,  An. 
Fior.,  Poti.  Cali.,   Par,  Dani,,  BttKm.  Rami.,  Land,,  eoo.     Si  OHarvI  elio 

a.  Vili.  IV,  11;  guBlfl,  iiid.  V,  39.    Biù'fatta  al  quale  allnde  qnl  11  Poalà 


1:  An.  Fior.:  Qneitl  tono  gU  Ohiai- 
loro  all'  offioio  del  »1b,  e  dipoaitarlo 


montali,  gU  quali,  aaien . 

diacandeotl,  le  gli  K  rioordalo,  il  vergognano  et  urott'ono.     Otl.:  K  la 

Bianchi.  Btn,  Jtàmb.  a  Laiid.  dioono  ohe  il  falaifloalora  dello  (tajo  fo 
decapitato,  a  che  in  isguito  <ttn  rifatto  lo  «tajo  di  fatto,  aoolocehì  non 
ti  potaiBB  pib  dafraudara.ii 

Tono  ano  lagnag^o;  ma  i  Calinoci  vannono  mena.ii  0.  ril!.  IV,  II.  Cal- 
foooi,  Donali  ed  Uccallini  furono  d'nn  ceppo:  li  Donali  ipenieio  li  delti 

poobliaiml.  Oli,  Se  qnaata  nolltla  »  vaiò,  Il  i^cquiro  t  ironia.  Altri 
(Btnt.  Rami.,  Laad..  ecc.)  dicono  ohe  i  Calfnooi  diaoeaaro  dal  Donali. 
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442  {V. CiBLO.  Maetb.]  Pasai).ivi,108— 112.    [Fior,  amtichi.] 

Alle  comle  Sirii  ed  Arrignool 
109    0  quali  io  vidi  i^nei  ohe  aoa  disfatti 

Per  lor  Buperbinl  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fiorenaa  in  tutti  snoì  gran  fatti, 
113    Così  facean  li  padri  di  coloro 


U.LI  cE«UI.i:   ulte   prima   dignità  dell* 
9lU  porta  del  Duomo)  ArrliKliDci  a'  BfzlJ!  f 
mtì,  glTArrl'gnoci 
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tiare  (d«"" 
dipart* 
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llTbertl 

(On.,  i>r»i 

K   Cms. 
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Wltll,  .00- 

ì,  .U  qnali  fn 

in  Uni 

:a  alteua. 

Infino  a  ohe  non  t 

eniuU 

divlilone  > 

dèlia  p 

potei  din  ohe  q< 

iiui  fowero  ptdii  di 

ìli»  oit- 

™"li 

4il— lì 

IT.     ll»ed 

ere,   ohe  U  poeta  . 

gU  EFliarti 

eaprlme 

si  dk  a  BOI 

'^l^ 

in  di  tali 

ingoerai 

ohi  co- 

mantatort 

di  D* 

pero  in 

queete  p 

•role  raTTiiere  gii 

Uberti, 

ogUno 

:  più^.é 

rnd^HA. 

110,  ■ 

il™  ad 

i,  ohe  for 

eoo  1  primi  ad  aver  paUa 

d'OM  n«U 

proip. 

•  Mei  qoattiore  di 

siU  por 

t»  di 

SanB; 

™.o  grandinimi  e 

potenti 

'i«nb. 

Brti  nati  per 

'„¥.'^;' :  ?■  ™.'- 

IT,  la. 

altri  cittadini.    OH.    I  Iiamberti  trionfaiDDO  gì*  molto  In  Firenie^ 

berti,  e  con  citi  moatra  ohe  futona  plh  nobili  dagli  Ubarti  (?),  ai 
l' impugni  da  molti  :  in  latte  le  azioni  di'  peio  ad  Importanza  I  La 
erano  lempre  preferiti,  touch»  ai  piova  dal  molti  prlTUegi  ottennti 
quali  di  aliare  >BpoitI  oaTiUerl  sopra  oavaUi  di  bromo.  Beno.  Kao 
Une»  iamberti  ctr.  In/.  KXVin,  IM  nt. 

Ila.  fadm:  antenati.  —  coi««o:  qnaali  aono  l  Tledomlni,  dloe 
ripetono  tnlti  (OtI.,  A».  Fior.,  Poti.  Cau..  Ptlr.  Dani.,  Poil.  Fram 
Bene.  RanA.,  Bull,  La^à.  [il  VtU.  li  chiama  VlioontI],  Dan.,  Kdi., 

Pai.  in  ratto  del  Tladomlnl  a  rotlnghi  iatandano'ou.,  An.  Fior.,  Hu 

A.  queate  dna  aehlalte  /'mi.  Can,  Ptlr.  Dani.,  Bene.  Rtnib.  eoo.  anlungai 

_,.  .„_...    , _,  ._.._.._.  ...  ...  .     .  .    ....  ..  ...  _  (fonigli 


rorllglani 
.,  VnU.,  Lorna.,  eoo.).  Il  Vili.  lY  10:  sQneill  della 
xuiK  1=:  .kuBuiHbi/  luiono  ano  legnagglc  oo^Biidomial  (?=  TlBdomini),  e 
padroni  a  difenditorl  del  raBOOTado;  ma  partiaai  nno  dt  loro  da'  inol  di 
porta  Bau  Fiero,  e  tolee  per  moglie  una  doana  chiamata  la  Tota,  che 
n<  ebbe  lo  leUgglo,  onde  derlTò  queUo  noioe.K  I  Tladominl  erano  gnelS, 
a.  ViU.  Y,  K.  VI,  >3  ODO.  ali  Allotti  non  tono  menilonatl  dal  Vili.  Ira 
le  antiche  icblatte  Fioreallna,  ma  loltanto  all'  anno  1M3  tra'  nobUl  Flo- 
lentinl  fatti  popolani,  XII,  23^  1  Cortigiani  non  li  tioTiamo  mal  nomi- 
nati dal  TiUani.  Diremo  adonqne  col  pib  a,allctal,  ohe  li  Poeu  palla  qui 
dal  Vlidomlnl  a  del  Toiinghl  loro  affini,  ohe  aoll  erano  anticamente 
■padroni  e  difendi! ori  del  ve>coTado>.  L' An.  Fior.:  Quelli  ìodo  I  £ie- 
domini  e'  Toelnghl,  gli  quali  hanno  per  regalia  che  quando  Teca  Teacovo 
in  Flrenie,  fino  alla  leiloua  deU' altro,  aono  iconoml.     Oli.:  Quelli  aonD 

e  Ylcedomlnl  ;  e  I'  nno  e  1'  altro  h  de'  grandi  dalla  ctnade.    E  dloe  l' An- 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


pr.  Cisto.  MiaiB.]  PiEAB.  IVI,113— 120,    [FlOE.  AKTlCHl.l  i43 

Che,  sempre  ohe  la  voatm  ohieaa  vaca, 
Si  fanno  grassi  Btaudo  a  oonsistoro. 

115    L'  oltracotabi  BObìatta  che  e'  ìudraca 

Dietro  a  ohi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
0  ver  la  borea,  come  agnel  si  placa, 

US    Qià  venia  en,  ma  di  picciola  gente. 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  poi  il  suocero  il  fé'  lor  parente. 


IDTB,  obs  11  loco  Kutenstl  deildaiaymo  l'onare  dalla  loro  tana,  U  don 
li  pnsantl  legnlUno  U  ps&ii;  a  p«r6  dica,  lugruiuD.  BuN:  I  Vladomlui 
ch«  ■bitomo  Mi  uato  di  potu  Sui  Fiero,  tono  padroni  e  dlfendltorl  del 

«tara  nel  vaBoovlla  a  ffnardjue,  man^lara  a  bara  a  dormirà  juftna  cb«  entra 

lo  TMOOYO B  oon  qn«Il  Viidomlnl  fimo  qnelll  de  la  Tota, 

delti  Tuiinghi ,  d'  DUO  llanaE^o. 

■  Doniiitoio  ad  ordinale  e  dlipo&era  11  tetti  delU  GbieH.i>   BlH. 

Ili.  OLTUiooTa». :  temararle,  luolente;  da  Oliracoiama  (fn/.  IX,  91), 


I  cofitatio. 


™o  Hit  A 


~  «Il  leguwlo  dagli  Adlmarl  1  •mail  furono  •traili  di  em  i  Coti,  ohe 
oggi  ataftBDo  In  porte  KoHe.  e  Sante  Ueria  Nlpaleeoia  faalDoo  egllDOi  e 
bene  ehe  siena  oggi  11  maRglora  legnaggio  di  quello  leito  e  di  Flranae, 
HDD  furano  però  in  qaalll  tempi  de>  plb  aatlcbL»  G.  Vili.  IV,  11.  L'  Ou.) 
Oueitl  sano  gli  Adlmarl,  da'  qnall  1>  Amore  ilde  (perìeiue  di  quello 
di'  elll  fa  feda  uel  tetto.  Bim.  Jlamb.:  Dante  aUnda  ella  famiglia  dagli 
AdimecI,  o  eoo  eltro  nome  de'  CeTlcinUi,  uon  inf  quali  il  noinò  Buoeae- 


famtglla  11  poeta,  perobi  Boccacelo  Adlmarl  o 
,_  __.ljg.   g  ,g„p„  gu  la  aTTenar 

Calòtta,  I,  3lf  e  leg.    Il  Ce 


polo 

1  ed  egre  paioLeV  cUraci 
He  »  pooo.  dice,  eoteeti 


t  Dante  ibendlta):  ma,  cbl  la 
rlDl  d-  oro,  e'  etlntleoe  di  preti 
«erto  D  itìrpt,  o  altra  parola  al 


prluogaDlto  di  Arrigo  VII,  d 


.:  di  aiorannl,  prluofaDl 
di'  Eplat.  ed  Anlgo  TU , 

IL  HTTOCBBD  Hi    Fi':     Vat.,    Btrt., 

aiat,,  eec.i  prlme^edd,,  Aid.,  1 

Cr.  ha:   Che  foi  u.  buoouo 
aiiini  (ed.  Scolari,  p,  lb3),  me 

.     La  cornane  :  Cbb  'i,  euocuo 
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444  [T.CiBLo. Mastb.]  Pàbas.xvi,  121—123.  [Fiob. antichi.] 

131  Già  erft  il  CapoDBaooo  nel  mercato 
DiaceBO  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 


flgllDolA  Degli  Adlniuì,  Inteil  da  lol  pei  j 
-■■■,  dei  codd.  e  della  iati'--  -'■-■-■  •   — 

Udini,  elle  non  pUoqi 
te  qaiudo  egli  Tolevi 
loohla  mauer  CbartlDO 


riti  dei  codd.  e  della  antiche  adUioal  è  qol  daai>ÌTa,  —  I.'  OH.:   E  dioa^ 


iX 


che  «  qui  BpìopoiiUto.  Tedi  Todtitìi.  ìl,  418  e  gag.  (qal'gop»,  T.96st.).' 
n   Wlm  oppone  che  il  isceonto  dagli  •ntlchl   >i  aonrotn  di  s<i.    A  noi 

Sia  YtrmMiuns  Belllmtotu't  mit  Guatdrada  fdtlt  in  dai  erili  Jahrithnl  da 
driÌHtintn  Jahrhimdrrti.     Bit  beidtn  Tócktir  mcVen  al»  um  1130  a»  <<*■ 

«*!«*(  dir  LUairt»  lelMm  itH  riva  •a,i  jàhrìKnultrun  {.Le  boim  di  B*l- 
Ilnclone  con  Ouoldnd*  li  feoero  nel  pilina  deoenala  del  leoolD  deaimo- 
terio.  Le  due  figlia  il  ausnno  dunque  murìtala  el  Donato  e  all'  Adinurl 
vergo  il  IMO,  Uà  In  qnagto  tempo  la  >DhiatUi  degli  Adimari  flortra  glk 
dft  circa  due  leooli»),  L»  oonfn.iono  »  qnl  iaorediblio.  I=.  Quel  BbIiId- 
olona,  olle  Caaaiagnlda  prima  del  I1«T  Tlde  laudar  olnto  d!  onoio  a 
d<  otgon  (Farad.  XT,  US)  apoeA  leoondo  il  Wiltt  Teieo  il  IMS;  doveva 
dunque  etiere  nno  gpoto  nu  po'  vecchietto.  S°.  BeUinoione,  dice  11  Wiat, 
■pogft  Oualdiada,  dunque  la  propria  figliai    t°.  Le  none  di  Ubertln  Do- 


la facaiie  parente  decli  Adimaci.    CI6  Dongnona  pli 


pente  Caooia^lda  parla  de'  gnoi  tempi,  «  diee  che  allora  gU 
renivano  già  giù  ma  di  piccola  genie,  ed  in  prora  ohe  venivano  ■ 
■—  ihe  ad  Ubi   ■•     -         - 

digli 'antichi, 

tavano'l  Capongacohi  otie  hiono  grandi  ^ietolanl  ^  O.VIII.iy.ll.  Bruto 
di  pane  gtaibeUina;  Ibid.  V,  S».  VI,  S3.  ».  —  «Quelli  fnrcoo  del  oon- 
Udo  di  Pirenie  e  del  terriloiio  di  Ficaole,  e  vennero  ad  abitare  nel 
Mercato   Veccbio  neUa  pio  nobile    parte  delia    eiltade.     Sono  Obibal- 

131.  Giun*:  B  quatti  lon  gente  d'  alto  animo,  Ghibellini,  e  molto  ab- 

Begalrono  coi  detll  Cerchi  Is'faga.  0».  Il  Foil.  Cau.  noU:  Itti  <tt  domo 
Giuda.  Anche  per  Peir.  Dani..  Seni.  Hbmì.,  Bali,  eoo.  I  Oindi  gono  Ttal- 
glia  di.linta.  SkIi.-  nQueslo  h  qneUo,  onda  furono  delti  i  Giudi,  ohe 
abitarono  nel  >e<to  di  San  Piero  Bcberaggio.o  II  Tillani  non  11  rioorda: 
pei6  nel  lib.  YI.  e.  6S  alooui  leasono  ffiuiM  invece  di  Ouìdi  (cft.  Scliifrr- 
Boichonl,  Floreiu.  Sluditn,  p.  M),  ohe  forte  i  leilont  inlgUore.  Land., 
VtU.  eco.  ooDfondono  i  Giudi  coi  Suidl.  Cfr.  Todach.  II,  4M:  «Nel  eo- 
manto  di  qneeto  reno  ii  nomina  generalmente  un  OiuJa  Guidi,  gonia 
badala  ohe  qnl  Dante  non  parla  di  nna  penona,  banal  di  una  funiglis, 
e  non  dell»  famiglia  Guidi,  ma  della  famiglia  GludL    Della  quale  faml- 
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[V. Cielo. Mabtb.]  Paead.ivi,  134— 187.  [Fios.uitic] 

121    Io  dirò  ooHi  moredibile  e  ver»: 

Nel  pìcciol  oerohio  s'  entrava  per  porta. 
Che  ai  nomava  da  quei  della  Pera. 

1S7     CiaaoDii  che  della  bella  insegna  porta 


BlU,  naminMa  Tsile  Tolts  Atl  (fallo)  KalegplDl,  11  TllUnl,  o  plb  tolto 

■subrm  «he  fi'cM»  il  eomBntMon  «nonlmo,  o  clil  n<  rlODplò  Is  tcrltto. 
lU  ddh  t>  dimsstlab  I!  Bonthlnl,  prMio  il  qule  T«dUmD  l' urne  de'  Qlndl, 

aam'«  l'ume  dells  ci»  S'Aaitria:  co»  ben  dlienJ  d"u' um/dé^™  ti 
Gnidi,  nella  qnile  li  campo  »  dlrtao  in  crore  pei  tnveno  à  tahembo,  • 
tslTolta  i  dlilio  in  dne  pirli  per  diritto.  Ifoti  (1  Marni  il  BlgUlo  XÌI. 
del  tomo  m.  p.  1»,  ohe  netla  hmlgli*  de' filudl  t'  ebbe  ilonno  ,  ohe 
portb  11  nome  di  Flieaie.D  —  Ihtaioatoi  intarno  m  Hereilo  HnDio 
«ino  grandi gì'  Infingiti;  Q.  Vili.  IV,  13.  Eiano  di  parte  ghibel- 
lina; itid.  V,  39.  Tf  63.  «Queitl  tono  bugi  In  onore  e  pochi  In  numero; 
sono  Qhibellinl  dlidegnoil.j;    OH. 

lU,  «csmmBri.li:  dice  l'&atoie;  chi  crederebbe,  ohe  qneUi  della  Pera 
foHono  antichi?  Io  dico  eh'  elli  aooo  d  entiobl,  ohe  una  porU  del 
primo  cerchio  della  oiltade  fu  dlnomlniU  di  loro  :  li  quU  Tennero  al 
mano,  ohe  di  loro  non  fu  memoria.    Oli.    Non  lembn  credibile  ohe  nua 

Teca, 'mi  Incredibile  a  chi  Tede  ^  preiente  Flrenie   imptl^™' Eoa" 
VOI,,  ecc.    I  moderni  inlendono  unanlmente  con  Btn.  Xamb.  Tolere  ani 
tmplicltk,  che  de- 
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446  [T. Cielo.  Marte.]    Pabad.svi,  128.     [Fiorbmt. ìmtichi.] 
Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  coi  pregio 


fregia  In  gaella  del  Della  Sella  (cfr.  t.  133),  atlnverute  da  una  ibarra 
d'oro  nsll'amiB  del  NerH;  ed  ara  Inquartata,  lempre  non  tre  doghe,  in 
quella  del  Qtftadoaall,  de!  Oangalandl  e  degli  Aiepil  (eh.  fiorgAim,  Arms 
iillt  famiglie  Fior.,  p.  »7  e  aeg.).  Quindi  la  leaione  InrenUta  capriccfoea- 
meplg  dal  Giul.  fa  dire  a  Sante   caia  coQfrarU  alla  verità  itorlea  olie 


UTamenie  non  rioeTono  nopu  ni  •«  aicuQ  lelfttii'a,  avendola  inclneo  In 
■«  medesimo  e  portandolo  come  nel  proprio  >eno.    ^«  eeunpl  di  eoriltorl 

a'pìb  folte,  ha  mai  datto  HueUuiiqùi  el-t,  ma  Bempra  Qualunque,  come 
laf.  Ili,  111,  XI,  43  e  ea.  Xxm,  l».  XXT,  M.  Fura.  XIV,  1»3.  XVI, 
119,  xiVII,  100.  IXXIII,  SS.  eoo.  Cft.  RiaBliii,  Di  cirlt  nuovi  yariatUÌ 
al  Itila  della  Commedia,  nella  .Viiora  Ridila  IiUeriuuivwlt,  L^P-  ^OO  e  eeg. 

OH.  a  An.  Fior.  »l  laiolano  al  bujo.  Foil.  Cait.  intende  di  quattro  ichtatta  ' 
PhIi;i,  Nirli,  GangalanM  e  Deila  Bella.  Goal  anche  Peir.  Dani.  Altri  In- 
tendono di  olnqne  ichiatte,  aUe  quattro  nomlaate  aggiungendo  1  Oiando- 
nali  (PoU.  Fram.  Fai.,  Btm.  Rarab.,  Laid.,  YtU..  eoo.),  n  Vitlmi,  IV,  3: 
nE  vivendo  il  dalto  matohaio  Ugo,  fece  in  Pitenie  molti  caTalIeri  rfellik 
■ohiatla  da'ViandonoIi.  de>  JVI».  da'jVirrlf.  de' oonti  da  Saiualaiun.  adi 
qnelU   Delta    Bella,    l 


li  d' Olti 
0  grandi  e  ponenti  con  Giatdonali, 


LOS  con  dive 

r.ìa«donaii^  f  mn^ue' 

;heie  Ugo  che  foce  la  badia  di  Pirei 


vuole  che  a  tei  anziché  a  cinque  famiglie  Fiorentine  Accia  qnl  al 
11  Poeta,  a  che  nel  cep.  3.  del  llb.  IV.  «laedaite  11  Viitani  di  me: 
t  Ciufagni,  perche  già  da  lungo  tempo  (ossero  venuti  In  minoro  COI 


miglie  nobili  della  prima  mi 

D.,  llb.  I.  0.  ».  B.  116  ni.  S):    Ji  rnici,    n. 

Della  Bella,  dfieendeTano    tutti  da  tTgo,      _._ 

Ottona  ni.>    Errore  madornale.     Voa  dlKsidevana  da  Ugo,  n 
da  lui  fatti  cavallari.    Alle   cinque  o  sei  schiatte  nominale  il   . 


IB  Villa;  ct^.  E 

Ito  Otto  IH  venne  in  Italia  u  maroheie 
*"  andlmborgo ,  perocché  in  Alaujagn» 


colla  moglie  la  Bunta  vita,  e  non  ebbe  nullo  Sgliuolo,  e  mori  nella  cfttfc 
di  FIrenie  il  di  di  unto  Tommaso  gli  anni  di  Cristo  1106,  e  a  erania 
onore  fu  aoppallllo  aUa  badia  di  Plrenio.o  Cfr.  ammiralo,  llb.  I.  (Plr. 
Giunti,  1600.  p.  36— as).  h'  Oli.  cU  nome  e  II  valore  dal  marchese  Ugo, 
quando  ti  fa  la  festa  del  healo  Apostolo  mesier  lento  Tommaso,  el  rln- 
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[V. Culo.  Mahte.]    Paead.xvi,  129— 133,  [FiOE.iimcHi.]  447 

La  festa  di  Tomia&BO  riconforta , 

130  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvenga  che  col  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

133    Olà  erau  Gnalterotti  ed  Importuni; 


Bamb.  (Ugo  moil  In  FIotsd»,  aieudo  prima  datate  malta  cU tpe- 

olalmsaU  U  Bwlla  di  unU  Uula.    B  parob»  moik  nal  slcno  delli  fetta 

zinna  di  lui.»  in-..,  A»,  fiaf.,  Bali  eco.  iulandono  spiopoiltatamente  per 
il  gran  barone  II  ra  Culo  I  d>Angi6,  pei  Tommaio  quel  d'Aquino,  «  il 
riion/orla  tplegsooi  •q<i«lo  dice  par  lo  contrario;  imperù  afae  qaalls 

aPal  gran  baroni  Intende  11  Gonta  Ugo;   a  ben  dice,  ohe  la  fétta  di  nà 

L'  DI»  ena  ione  in  Badia  in  oB  arca  di  ferro^  ma  al  pre«anta""in°'oMÒi 
di  qnella,  come  gntl  dell'antico  bene&olo,  Il  (anno  Intagliale  In  bene 


131.  i 


vnl,  1  e  9.  nino  Cnpponi,  Storia  (falla  Rep.  di  Fin 
«Qneìil  che  aTerano  11  fregio  d'  aio  Intorno  allo  eteinma  del  barone  Im- 
periale erano  1  Sella  Sella,  e  1'  nomo  nobile  e  appartenente  a  detta  fé', 
miglia.  Il  quale  turno  la  flne  del  eeoolo  XIIJ  parteggiava  col  popolo,  era 
alano.  Sdegnato  qnstto  personaggio  della  InBolema  de' grandi,  i  quhII 
aUora  leggoTano  U  eoia  pubblica,  fo  nel  1Ì2S  promotore  aegli  ordlna- 

ooea  li  proTTldero  perobè  i  loro  delitti  non  andaaièro  imponiti',  *  Ma  In 
eegnito  ledendoli  pera^nitalo  dalla  Inildla  e  dall'  odio  degli  ottimati 
ohe  egli  BTBTa  fflortalmente  feriti,  e  poco  fidandosi  ne' favori  di  an  po- 
polo incostante,  che  gin  comloclaya  ail  abbandonarlo,  prese  nn  volontario 
esilio  II  5  marzo  13».  e  mori  lu  Francia.  L>  Alighieri,  che  era  favore- 
voU  all'  Impero  non  poteva  essere  amico  drl  governo  popolare  e  di  cb! 
eoUevava  la  plebe  contro  I  nobili,  quindi  non  ha  quella  stima  obe  a!  eon- 

nomei  debbo  tuttavia  awertlni  che  non  o°ia  hlarimarl^.'pe'rolii  fo»e'eià 

Vtnl.,  lomb.,  e  di  tutti  l'modnni.  A  no!  t^a^oplnlona p™' inanssiitente! 
Dante  parla  di  chi  o^i,  dunque  nel  ISOO,  si  raunava  col  popolo  a  Fi- 
renze. Ma  filano,  asnle  tino  dal  199i.  nel  1300  non  il  radunava  col  po- 
polo di  Firenze.  Qnlndl  i  evidente  ohe  non  di  Giano  Intende  U  Poeta 
pailare.  BgLI  parla  invece  della  eobUtta  Della  BeUa  In  generate,  come 
ben  diesa  ^è.  11  I^a.  Cali.  Aggiungiamo  che  neiinno  degli  antichi 
(tranne  BtnT.  Ramb.,  e*  sono  veiamente  sue  le  parole  che  el  leggono  nel 
eomento  confeiloDMo  a  modo  suo  dal  Tsmiuriniì  vide  In  questi  veni 
nn'  allnilona  a  Olano  della  Bella. 

(£<nv.  Àain».,  finti,  lumi,,  ecc.).  IÌ  verbo  ei'iert  ha  qui  II  Benso  dì  eiffere, 
jlorire,  e  aimlli,  giushft  la  sua  repubblica,  com'  era  la  fiorentina,  l>  eaeere 
di  una  famiglia  non  pota*  conslitere  appunto  che  nell'  avere  un  nome, 
on'.importania  nella  cittì.  Cft'.  Ronchtl,  Appun.  p,  164  e  seg,  —  GOÀt- 
.^ — . —  »_  i____  i,__^_    . — .... idi  Gnalterottl,  e  Importuni, 


agi  Bono  popolani,    ff,  rm.  rv,  IS.    Qneite  due  fanilgl 
.e  di  parte  guelfai  ibid.  V  !9.    V  Oli.:  .1  OaailtrotU  f 
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448  (V.CiBLO.M*BTB.]  pAau).ivi,134— 136.    [Fioa.* 

£d  ancor  sftrìa  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 
136    La  casa  di  ohe  nacque  il  voitro  fleto, 


ISi.  BOBQO:  borgo  giiiit'  Apogtolo,  dorè  »bit»tnD  le  dne  detta  tÀ- 
ulglle. 

I3i.  Tiour:  cittadini;  1  BnoadeLmonli  (Oli.,  Bali,  Lomb.,  Fori-,  Poto-, 

tàdo,'  a  UoDtabnonl  fa  l'oro  caaullo,  e  plft  altri  lo  ValdlgrsTa;  prima  ti 

monti,  11  quii  a  tempo  di  iiiM>ec  CacDlaanlda  vennero  sUa  ciltade, 
non  vi  toiioEo  Tenuti.»  Oa.  Cti.  Earlnit,  ilaMea  uid  Fùrichun^r*.  H, 
«  e  Hg. 

IM.  i^  casa:  non  gU  Ubarti  <ioi 


Ik  tamlglia  degli  Amldal,  cania  dal  Jltlt,  (Ist.  ^Miu),  dot  del  plinto  di 
Tlien»  (ooel  Po,l.  Cait.,  Ftlr.  Da»!.,  Bt*t.  Ranb..  Buli,  Land.,  Veli.,  Dan., 
rm..  Vini..  Lomb.,  e  tatti  1  moderni).  Bnl  /alto  a  onl  allnde  qui  Dante 
ctr.  O.VÌU.-V,  Si.  Sciefftr-Boickorit,  FloreV.  BlMdien.v-iOtna-  Bori- 
ile, iiutltn  und  FoTKhunatn,  II,  158  a  iag.  Kì  a  ug.  ÌI3  eno.  H  tac- 
Bonto  del  VlUanl  Io  abbiamo  riprodotto  Dalla  noatra  uotn  aspra  /»/• 
XXVHI.  loe.  Qui  agglnngeremo  11  relatlro  racconto  qosle  il  legge  nella 
oronun  attribuita  a  Bmnetto  Latini,  cbe  M} Bariniis  d.  o.  II,  2S4  ut.  3) 

UiMal  da  CUUrmotgtKi  1315.  U  oronliU  racconta  (Banteif,  1.  e.  SSi 
e  aeg.    Conagglamf  -' —  »  — • *-..-■..—  .t.,.  -  —  .    j 


a  Uto1&,  nna  giocolare  di  corte  renne  e  loTù  uno  tollera  fornito  dlnanil 
a  Meaaer  Uberto  deg?  Infang&tl ,  il  quale  era  in  compagnia  di  Meaeer 
Bnondelmonte  de'  Baondelmantii  donde  fortemente  il  cmccloe,  «  Uetier 
Oddo  Arrighi  da'  FlfantL  uomo  .aloroao,  TlUaosmentarlprMeHenot  Uberto 

predetto,  onde  Hnier  Oberlo  lo  in- '^'   '- 

righi  gli  glttii  nel  t1(o  nno  Uglleri 


OangaUniU,  Uberil,  Lamberti  e  Amidei, 
flgllnoU  di 


te  ta. 

ole  e 

Heuer 

Bnondri- 

per  lori 

contlgUalo  ohe  di 

1  ponte 

m  figlinola  della  aliocehla  di  MaHer  Oddo  ArrighL    Fan 

din,  e  1'  altro  «lomo  appreaao  ij  doTcra  fare  11  m.ii.u.uiuM,  . 

aoaldmda,  moglie  di  Heieei  Foreie  de<  Donati,  aecretamente 

it  per  paura  dtgli  Vberti  t  dt'  Fiianii;  tatcia  qutUa  chi  hai  praa 

lutila.  I  tarai  irmvri  onorato  cavaliirt.    Tantoato  egli  ebbe  aa- 

enne  1'  altro 


■entlto  a  questa  opera  fare  senia  nlonno  coniigllo.    0 
giorno   al  mitlino  por  tempo,   gioTadl  die  X  di  f 


nelU  degli  Amidei  iucio  atare.      Sotto    queito  Tltuperio,    ohe   tnleBO 

'ce  uno  contiguo  nelle  cbieaa  7i  Banla  Ùaru'iòpra  Porta  con  lutti  li 
loi  amici  e  parenti,  e  qnlrl  fortemente  il  lamentò  della  vergogna  ohe 
li  era  iuta  fetta  par  Me»er  Buondelmonte ,  il  ohe  fne  conaigllato  per 
irti  uomini,  ohe  a  lui  fa»e  dato  d'  uno  baetone,   E  sltrl  digtero  ab'  «gli 
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{V.Ciklo.Maetb.]  Pab*d.xvi,187— 1*3.[Bijoiibbliio»te.]  «9 

Per  lo  giusto  diidegno  ebe  v'ha  morti, 

E  posto  fine  ai  Toitro  vìver  lieto, 
133    Era  onorata,  ett»  e'  bqoì  consorti. 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggieti 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 
142    Molti  «arebbon  lieti,  che  ton  tristi, 

So  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema 


ofue, 

llllbenlo,  obe 

la        delUf 

lue  fBlin 

in,. 

eUo  loco,  . 

l"gen 

Ito  del  mi 

pi»  di  Mai 

.0,  Mei 

lite    C».^D.Dd 

o  a  p.Ufr. 

,1 

rtbadi 

dX  g 

m  DB 

ehlrUnda  lu 

Ifgll 

gU  co 

ree  addosio  «  e 

lo   Arrighi 

oolteUo 

*!>' 

lÌ'làclltl^''moTto.    E    que: 

k  gli 

iSide 

1  'b»rTf° 

eia 

mogul' 

iBtBVB 

,  iiBll.  b»r.  e  t. 

atiea  il  capo  In  gremlio  fi 

ortemi 

ipiangei 

mfncìa  la  dlaUuilone  di  Firenie,  oh»  in  nrimamenle  il  le<ò  nnoio  voca- 
bolo, ciot  parte  guelfa  e  parie  ghibellina.»  Anuiie  il  cuutinaatore  delle 
Gfsla  Ftvrtilimram  oeserva  cbe  uda  iodi  iaiianii  tue  parte  guelfa  e  afTi- 
beUina  lu  Firenze»  (ofr.  Harlmig,  i,  e.  II,  373). 

1J7.  DTSDKOBOT  dell'  affrouto  ricernta.  aB  dice  ptr  lo  giìulo  diidestu, 
pera  che  gli  Amidei  ebbero  cagione  nianifeela  di  diedegnani.  et  come 
più  nobili  centra  li  Buondebnonti.  E  dice,  che  poee  fine  al  TlTetfl  lieto 
e  paciBoo  deUa  slttk,  peiO  che  inBno  a  qniil  non  aveTa  avato  divÌBÌODÌ 
nella  cittade;  ed  ogni  regno  divlio  in  aè  il  diiaolTe.u    0». 

1S8.  B  POSTO  FI»»:  3.Cr.,  Val.,  ecc.;  Jld.,  Buraefr.,  Gw!.,  SoiilL,  (-■-■«i, 
C'omiB.,  BioH.,  FoK..  poltro  Fior.,  ecc.;  Btn.  Kamb.,  Buli,  Land.,  Teil,  eM, 

4  ralat.,jS  Àlsearà.',  D"pùis.,°a7g.,  AMua.,%eè.;prìmt  4  edd.,  eco!' Por» 

tereuza.  non  eembrùdo  iocuilone  danteica  II  dire:  V 'ia  putto  jlne  al 
cotiro  titer  litio.  —  vuek  listo:  deeorillo  Farad,  XV,  97  e  aeg.  «Infin» 
a  quello  tempo  li  Fiorentini  vlaeero  iietamenta,  percU  avevano  pace  e 
concordia  Inaieme.:)  Buli. 

139.  ONOBiTi:  il  TiUani  IT,  38)  chiama  gli  Amldel  «onorevoli  e  uo- 
bUi  cittadini  »:  non  U  nomina  per»  tra' nobili  ch'erano  neUa  citU  di 
Firenie  al  (empi  di  Corrado  II.  aib.  IV,  o.  10— H).  —  cOHBOan:  1'  Oli. 
Intende  degli  Uccelllnli  PoU.  Caii.,  Pur.  Dani..  Putì.  Fram.  Pai.  dei  Qlie- 
lardinl:  Bne.  Rarab.  degli  TJcceUIni  a  Gherardinl;  J^jfal.  dei  Glroiami. 

110.  HAI.:  per  ta,  che  ne  folti  morto,  e  per  la  patria  tua,  che  ne  fa 
partita  In  gueld  e  ghibellini.    Cfr.  Inf.  J±,  M. 

111.  etEi  della  caia  degli  Amidei.  —  u.nvi:  della  madre  della  fan- 
clollft  Donati.     C&,  laf.  XXVIII,  1)S. 

monti,  a  Firenze.  Cft.  Lwia,  r Ilalia  mila  11.  C.  II,  3«.  ~  "Ne  al  ma- 
t»t1b1i  alcuno,  che  l'Autore  coel  eaolama,  ooniiderando  cbe  la  riccbli- 
■Ima  fl  Dobiliaiinia  oitt*  per  la  divisione  deUe  parti  »  eiiota  vedovata 
molte  volta  d'  onori,  e  di  oitUdini,  e  di  sua  taoulladl,  ripiena  di  vilnperj, 
di  pianti,  e  di  povarli,  e  di  cacciamenll.o  OH.  —  nE  qnl  nota  che  Dante 
pare  che  neU'  ultimo  alluda  al  progenitore  di  quello  che  tradì  l' Amidei, 
non  al  traditore.»  Bnv.  Kamb.     Sfa  6  eoa»  troppo  evidente  che  Dante 

AjBlde!  per  i  ma' conforti  della  Donali,  n  BuH.-  «Benohè  lo  calato  di 
Buondelmonte  foaaa  gift  dinantl  in  Florenia,  molti  n'  erano  rlmael  anen 
coma  cattanl  e  gentili  uomini  nel  contado,  del  quali  ta  qneato  meaaar 
Suondelmonte  del  quale  t  detto  di  «opra,  che  giovanetto  venne  del  con- 
Sjum,  Divina  Commedia.    IH.  S9 
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Lft  prima  volta  ohe  »  città  vectuti. 

145    Ha  oonvenÌMi  a  qu^a  pietra  Boema 

Che  guarda  il  ponte,  ohe  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  Bua  paoe  postrema. 

14S    Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vìd  io  Fiorenza  in  sì  faBBO  riposo, 
Che  non  avea  oagione  onde  piangesse. 

151    Con  qneste  eenti  vid'  io  glorioso 

£  giusto  il  popol  Buo,  tanto  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  TÌtroso, 

15*    Kè'  per  divislon  fatto  Tenniglio. 


un    intoppo 

pilma  del 

alto  malrlmo&la:  di  che  11  BnoDdelmoDtl  che 

Biieie  Dftto  ia   Flrenie;   a  non  h«  p«0  Ino 

11  CiitelbuDoo,  11  BaoDdalmonte  non  foHe  aito  coU,  e  doTuto 
»»T  1'  Ems  Tenendo  ■  Pirenia  U  prima  volta!    Io  non  so  oome 

dera  poi  pei  quel  noioE  U  OHB  BÙoudalmontai  ad  i  siicanalo  ogni  co». 
Olle  oeno,  te  l  Bunudelmontl  uou  foueio  ab  antico  d>  quel  loro  osttaUo 
piwiMi  s  ^irenza,  non  luebbe  di  loto   nato  lo  apoto  della  Donati,  né 

i^Tito  CMtallo,  aabbane'la  lua  t^mlgùt  foaie  da  molto  tempo  itablUta 
In  FlrBoao,    Questa  intwprBlasione  »   nonfonata  dal  raoooutn  del  Bull. 

0.  Fili,  tv,  36.    Barticig,  Quetttn  uni  Forsch.  U,  3.  39  e  tag-  ^■ 

lU.  ruTiA:  la  lOtta  itatna  di  Marte^  ctr.  hf.  XIII,  Ii9-li0.    ir  Al- 
cuna  Idolaliia  si  paiea  per  11  cittadini  oontenere  in  quella  tUtna,   cba 

dalla  oillada.    K  dice  icma,  pere  obe'potta  e  corrosa  pei  lo  lungo 

he  fesa  naU'  acqua  d'Aioo,  quando  il  ponte  Tscohlo  cadde,  anul 
di  li  di  KoTflmliie,  e  ta  riposta  per  11  ciromtanti  di  Semifonte.n 


tr£ 

iorentini    pagani   antloamante  adoiaTano,    oha    appiè 

liu'oi'l" 

li! 

voSTRiiu:  nltlma;  d'allora  in  poi  non  più  paoe. 

non'S. 

a  insegna, 
0  pollo  a 

fante,  a 
dire  eh 

acbe  nallo  guerre  civili  daUa  ateasa  Fiorenra..  Ber»,  fi 
11  popolo  di  Firanifl  non  fn  mal  vinto  In  guerra,    T 

mft.    Vuol 

IH 

TUunOLia:    1    Qaelfi  di    Flrenie  presero  per  iusegu 
GUbellinl  lo  mantennsio  bianoo.    a.  Vili,  fi,  48:  uA> 

il  glgUo 
.enne  ohe 
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d*l  BM*  il  iDiUo  bII  uni  di  Grlito  lUl  il  popolo  e  soiaDn*  di  ?imi< 
fadoDO  oit«  tilà  òlttli  di  Fiilofa,  oh'  enato  loro  rabolll,  ■  oombittcra 
<D>  datti  Pl(tal«*l,  e  ■oaoaMongll  ■  monta  Sobolino  con  Biande  danno 
de<  BoHI  •  da'  praii  da'  PlMolaiJ.  K  allon  ara  podMU  di  Flniua  maiur 
Vbarto  da  m— J«»-  di  HlUno.  S  pat  ««lau  eha  alln  uu|iore  pula 
dalla  nua  da'BhtballlBl  di  Flranta  man  ^»M  U  aigmoria  dal  popolo, 
paioht  pu«>  Ion>  eli*  titTorMaono  plb  eh'  «  loro  non  plaosa  1  guatfi,  a 

Kr  lo  pwaato  lampo  arano  «ai  di  tara  la  toiaa,  a  tinnaamUra  par  la 
Idnnin  dallo  'mparadort,  il  non  Tollono  lagnlra  11  popolo  ut  'I  aomnnD 

pnrta  ghlballlnn:  par  la  qnal  cagiona  a  lospatto,  tornata  1'  OBta  dm  Flstoja 
vlllorlaaaiBanti,  le  dette  ci»  Se'  ghibellini  di  Flren«  fiirona  cUDlatl  a 
mandati  foorl  delU  elttft  per  In  popola  di  rirenie,  11  dalla  m«s  di 
Inglio  lasi.  E  caooUtl  I  onporili  da' nhlbeUlai  di  Flrenie,  11  jopolo  e 
gli  gDclfl  aha  dlmuraro  alla  ilgnaila  dlFirenie,  il  mulira  l' irme  del 
comune  di  Flreniei  e  dorè  antlumeiita  il  portaTa  11  oampo  touo  a  'I 
giglio  bianco,  ti  faolono  per  oontr.tlo  11  iiampo  blaneo    e  '1   glgUo  IoaHl, 

mone  dlmui'ala  bU^tra*rfua,*olo"^\tendal«*ol?'mfdrT*''n^'  oete'°n 


,.b,n, 

lenreni 

laric 

1  quel 

lel  liso  dice 

1  il  Buìf,  Te"nn( 

dare  Federigo  in  11.1 

1..  al 

iliadi  . 

di  Bomegna  dl.abbldt  Fa- 

"ohe 

Federigo 

andò  ad  at.edla  ali. 

detta 

ed  e 

anflù  .: 

1  Cq 

di  FlTBEie  ohe  gli  mi 

<  egli  < 

>  lenni 

.t  per  gli  patti  ài  Qoa 

iri  per 

ogni  ■ 

o  'mpe 

Ilo  ad 

.,  ed  ei 

gli  gl° 

rloh 

[  df^nd^l'.     "uro" 

aleeeon 

.0  Si  e> 

eri  doU'  un.  pula  e  Si  dall' 

"altra, 

ohe  '1 

Dolal  d 

«ue- 

P»rt( 

idegU 

slmontl 

ono  luì 

.ndare 

.  gliTJhonli  e  gllUbortil'o 

"nt"' 

tanti  deUa  ina  pari 

e  gio- 

ligerl 

che  01 

implero 

p„e  di  ,o 

sparii 

ii  che 

e  niandaronOf  b»a  ino  drappello ^  a  dire  a  quegli  dell'altra  parte  che, 
Bo  a  lar  plaoea  d'  andare  iniieme,  oh*  egli  gli  aepetterebbono,  allrlmencl 
Ball  andrebbono  ■  ano  riagglo.  Qaeatl  II  mandarono  •  dire  eh'  egli  au- 
daaeoDO  a  lor  poala,  oh'  egli  andrabbono  bene  alla  loro.  OH  i;berli  an- 
darono con  eoa  parte  allo  tmparadore,  et  portarono  per  arme  U  'n«egn> 
del  Comune  di  Firenie,  oh'  aia  11  giglio  bUnco  In  campo  vermiglio. 
Qnando  furono  nall>  oate  lo  'mperadora  domandò:  OH  ps>Kc  è  qutaat 
(ngll  detto:  V  aiuto  df  FioriMini;  rlapuoae:  Be<u  iilA.  Or  gli  Buondel- 
montl,  leggendo  qnealo,  troTarono  di  auii  parte  tanti  che  fuioD  60.  per 
avanzar  gli  Oberti,  et  n  oeito  tempo  gli  mandarono  allo  'mpersdore  gotlo 
nna  Inaagna  nno'a,  olt>  t  lo  glgUo  lermlgUo  nel  campo  blanec.     (juuido 

fugit  riapoito:  L'aiuto  ne' Fiornlini.  Allora  dlaae:  E)U  è  («rio  ai  eie 
veinero;  fagli  rltpoitot    Quula  i  mi'  altra  parìe;  e  fngll  ragionata  tnlta 

trarlo.  Allora  lo  'mper.dore  il  oomluolò  a  domeitlcare'  con  qaegll  dalla 
parte  degli  Ul>enl,  el  In  Une  addomandO  che  gli  deaaono  Firenie.    Costoro 
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Fahadf.xvi,  iH,      [  [PiaEKZRJBTici.) 


■dlwe: 

VidiU  die 

gl'Ili  rei  »«( 

>    gU  roilr 

e  miei, 

resi 

*  f<,r,!  e 

glj«« 

>  tnfaclm 

a  éhliS.  'vBggeado  co 

),  pron 

Bill» 

aUo  -mp 

l>1»d 

U<  idtr.  p^ 

anoellle 

ndoc 

con  da'  » 

lalìlerl  ledei 

hi  cavala  ò 

B°  Flìènie 

a  IngH 

degli 

Ubenl,  ap 

rt»  li  porta. 

Veggendo 

agli 

o1S«Td; 

"^«'«renia 

Uà    parte 

egli  Uhenl. 

Ar.  F 

or.  dicono 

ohe  iD  qneit 

di  !,uilA  e 

di  shibtilini. 

giong 

eha  .Jo>i.nl  Villnoi  di 

ti    II*U>< 

oCron 

cad 

cista 

d>>  guelfi  d 

ghibellini 

cn  la  fona 

p«>d 

re  Federig 

.»   et*,  u.'v 

H.  VI,  ss. 
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CANTO  DECIMOSETTIMO. 


i  Cliroenè,  per  accertarsi 


».  1—30.  Dante  chiede  Kiinrìmenii  jn/orno  oli!  lus  rlctndi  fulure.  Du- 
nate  il  >aa  viigalo  eilitlco  p*r  Is  regioni  dei  formenti  eterni  e  dalle 
pene  tsmpoiali,  II  ^"eti  iTea  udito  paiiue  oicanmente  a  del  ino  iban- 
dlmBnto  da  Firenze,  e  del  suo  andar  errando  per  direni  pieei  dell'  Italia. 
E  qnanda  egli  ne  àimand«>a  eeliiarimeoti .  Virgilio  gli  dleeva:  «i^anrfo 
•arai  binanti  a  Bealritt,  laprai  da  lei  il  caria  della  tua  eila  (ctt.  ìaf.  X, 
124—131).  Udito  uìeMo  il  luo  trliaTolo  Cacclaguida  deicrlTsre  a  Inngo 
" ù  ^tl  ioannl,  gli  ricorrono 


genti  degne  di  piti  ^ 

B.     Fa 


iute  da  Ini  \t 
B  U  eepllcazioae.     . 


pattrao  di  na  tuo  i^rogenitore.  Altre  Tolte  egU  aveva  perù  dUisato  di 
ìani  predire  àa.  Bealrige,  anzioqliÈ  da  Cacciagnida  I  suol  venturi  eventi; 
aii.  Int.  X,  130  e  leR.  XV,  as  e  seg.  Sa  quella  oireoitania,  Balla  quale 
non  degnarono  termatal  leiiamente  gì'  Inteiprell,  il  Toiitd..  II,  Hi  e  seg.) 
inferiioe;  aAvera  li  Poeta  eangiato  di  pensieri  daranle  il  lavoro  delia 


adornare  la  aua  famiglia  di  un  qualche 
delta  nohlltil.  qnindl  olralto  fuori  dalle 
Oria  dì  un  arcavolo  Cacclaguida  ».  e  Cat- 


La  ilmliltudine  oogUe'l'*ardore  del  desiderio,  e'  la  Teemenià  della  AiìuoU 
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4M  [Y. Cielo. Mabtb.]  P^bad.xvh.S— 9.  [DaktkbBbatuck] 

Di  ciò  oh'  itvea  incontro  a  tè  udito , 
Qnei  eh'  ancor  fa  i  padri  a' figli  soani; 

4    Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

£  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  area  mutato  sito. 

7    Per  che  mia  donna;  —  nManda  fdor  la  vampa 
Del  tno  disio»,  —  mi  dieso,  ^  "SÌ  eh'  ella  esca 
Segnata  bene  della  intema  stampa; 


figliale.    Blizuruoente  Tom.:  «luoomiaslt  dal  psTagoninl  ■  Feti 
mutt  dugli  «mo. . 

Rlmu 

questi  pula  Honrenlente  delU  dmUiladlne  troppo  oi  rloblùns  U  Vena 

'     a.'ooKi;   W.'i,  Franu  Pai!,  Kim. ."ftocc,  Ceri.,  mc:  Folig.,  /et,  Xap., 

FstontB,  Timmentolo  più  toÌib  dal  p08ti;'ófr.  /»/.  XVII,  lOT.'  Futi.  IV, 
T3.  Par.  ZZXI,  las.  -~  i  fabu:  Val.,  Stri.,  Coti.,  Coti.,  soo.  u  padu: 
S.  Cr..  Fram.  Fai.,  Vita-,  Slotc,  ecc.  —  acABBi:  clrcoapetti,  in  leoODdars 
la  voglie  de<  loro  flglluoll.  Pani  icarii  pai  lenii  dice  altrove,  Furg.  X,  13. 
XX,  16.    L' ArloMo,  Ori.  X,  6  :  «SMe  a  prleghl  ad  ■'  pianti  ohe  tI  ranno, 

penBi'ero,  leiua  ohe  lo  pailaial;  ofi.  li/.  IV,  Si. 

S.  MUTATO  iiTo:   dimandando   dal  dHiro  bmcclo  al  pie  dalla  oroca, 

I.  TiHPA  :  1>  ardore  (da  lapor,  oft.  Diti,  ElifOi,  WàrI.,  p.  409).    Biprlnii 

■1  coDTiene  aUa  Uampa  ohe  Dal  oorpl  arreDderoU  ha  pltt  rlUeTO.»  Tom. 

9.  snnATA:   che  eaprlnia  l' Intero  aolmo  tuo,   slasghi  le  parola  aono 
la  chiaTl  ohe  aprono  gì'  Interal  >eiit<mentl.    Benv.  Rami.  —  li.  leiio^e  da 

tori  a  cominentatoH°'Mlichl  °°  m'odami.  Il  Baritu  U  troT6  In  33  codd. 
da  lui  eaunlnatl;  of^.  tjuid.  Conlrib.,  p.  Ul  e  >sg.  La  rariantl  di  qnealo 
Tene  chf  al  hanno  in  parecchi  eodd.  sono  tali,  ohe  qnui  tntti  tirarono 
ylB  aenia  curaraene.    £  Teraniente  egae  tono  appena  attendibili.   Di  vln^r. 


ma.    Ma  lleii  farebbe  dire  a  Dante,  di  non  eiprlinere  con  chiareira, 

er  Velsma  ilampa  che'"Mi?lende!'''ll  «ufi  iplega:  i. cloft  de"" carità 
0  Spirita  Santo,  che  «  elemo  et  t  forma  che  dì  essere  ad  o^l  pet- 
......    j.,.,     9p),I,''o's"ntó     non"o"antra.      8^*"-°    *    '^°..--''^" 

tiiderlo  ohe  arava  il  Poeta  di  oonosc 

aorta  di  eupTimara  questo  avo  deal 

bai  dentro.    Il  4 


dell'  ardente  deiidèrlo  ohe  arava  il  Poeta  di  oonoscere  1  fntari  auoi  evanti, 
<  In  modo  che  al 


epiega  il    Ot,., 

Tiene  rappreaentata  Bpeoialmenta  per  meiEO  della  parala. 
0  paragonato  all'  appetito:  il  desiderio  i  detto  ulti  e 
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[T.CiiLO.HAsn.]    P&KAD.XTI1:,  10—14.  PariìbBiats.]  4Ò& 

10  Non  perchè  sottra  conoscenza  oreiea 
Per  tuo  parlare,  mi  perchè  t'  anri 
A  dir  la  Bete,  sì  che  1'  som  ti  mesco.»  — 

13  —  «0  ora  piota  mìa,  che  ai  t' iuraai 
Che,  come  veggion  le  terrene  mentì 


,di 

o.iD. 

1  bau*  tampa 

"  TiJ 

rtfflrìice* 

Va'  a"i 

«egllD,  .1 

dù^r^^Itelo 

anUMi  Unt 

«  ll& 

mM  oorporei 

LqnutDklU 

penilerl , 

»(Di  dBildariI 

ESè! 

iWl  ÌVk 

Igni: 

l'f; 

lip« 

ooMo;   «. 

lalUTl» 

;r^Ant.r" 

ud«di  ne- 

11.  l'Ali*.:  tn 

preni 

di  nio; 

;  otr.  Inf. 

XI*  u" 

Pu^.  XIX, 

M. 

13.  A  0 

bere.  Moni- 

par  ai 

«adito.  — 

■„Bt  è 

ani  da  notar 

e  quntft  mo- 

rjklltk  che, 

biddi 

'".«s 

non  «mpra 

banche  Tedasia   Io    ino   deildetlo,  nollo  dioblar»».  perchè  voleva  ohe 

dimiuidl  >  lei,  paroh'  elU  nlgnlflce  in  graiia  di  Dio  preTcnienle,  la  qaile 

aorl«la.ii  £uK.    Meglio:  Beitrìaa  siguiflu  1' antoiÌt&  eccleilaatia*,  AlU 
quia  Incomba  di  eiortua  il  fedele  afla  pregblera. 

13.  fiota:  S.  Or.,  BtrU  Con.,  Fram.  FaU  Vien,  Corion..  Jmbr.  198, 
Falae.  a.  31S,  use.;  FoUg.,  Viti..  Willt,  evB.;  Oa.,  Feir.  BaM.,  ecc.  FUirti; 
Val.,  Caei.,  ano.-,  Aid.,  Oiot.,  Borii-,  O-aj-,  Om.,  Di  Som.,  Ed.  Pad.,  Quallro 
Fior.,  Foie,  Xauro  Ftrr.,  Fan/.,  Oiut.,  eco.j  Jn.  Fior.,  Btnt.  Rami.,  Viti., 
Dai.,  L'Aq.,  Vini.,  lomb.  e  tntti  1  moderni,  putì:  Siùch.,  eco.;  Jtri, 
Jtanl.,  Ifap.,  Dion.  (fone  i  enore  di  stampa  per  piota,  comò  vadlamo 
eonetla  nell'  nno  degli  sumpUrl  daU'  edlilona  Dloulilana  da  noi  poue- 

■plaganoV  Sta  naiu' tianaluione.  paiohi  di' sopra' lo  oblamO  eieo  lopaiia 
(Land.),    aggiungendo  che  aeoma  pietra   preilaaa  nella  corona  o   nal^ 

crooe  di  lta.rttB^(Bulil.     Leggendo  fibtà   >1    dovrà   intendere:    0  caro 
amor  mio  {efr.  Scorai.,  Cod.  Lami.  Ili,  336).    Ma  queita  dns  leiioni  tono 

da'^nMmderèT'Ò   òa'ro"'oeppo  di  mia  famiglia.    Cfr.  Farad.  XV,  Sg'a  eeg. 
dove  Cacoiagnlda  ha  detto:    0 /ronda  mia,  io  fui  la  tua  raditi.    Vrei^rì- 

Ma  non  pare  piobabilo  cìie  gli  amannenal  ca  .    .  .       - 

Korr™ -^4  ^itlnml'lMloM  galùlni.  D  Bi 
«Piota,  voce  cba  anooi  li  uea.»  Vio.:  »II  no 
cui  el  legga  piota  mi  fece  fepnar  col  pen.ieio  an  qne.to  vocabolo,  men 

tèrra  °ht  ama  lieo  1'  ir6a°  Il  di  onfoóirlipoadènte' latino  è  Cèiptì.    Figa- 
mia  /araigUa.11     Cft.  Diti,  F.t,jm.   WÒrlsrb.  4».  ed,  p.  39U,  —  l'insuai:  ti 

lace,''ln  cui  «•■o'ridava;  qnì  lo  jice  con  affetto  cara  piota,  perche  ano 
progenitore;  a  ad  Integrar  1>  Inaglaa  crea  II  verbo  imuiarM,  ciò»  salile 
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4M  [V.Cibw.MaxtS.]  Pabad.xvh,i5— 34.   [Pai 

Kon  oapere  in  trian^alo  dn'  ottusi, 
16    Coaì  vedi  le  cose  coutmgenti, 

Anzi  che  eieno  in  aè,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  Bon  presenti; 
19    Mentre  eh'  io  ero  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  1'  anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 
22    Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvenga  eh'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 


cerlezaa  a  aell»  iniarlabUità  di  onn  viiionB  del  nostro  «pirlto,  6  «plagHB 
coli  qual  Bf>  la  aatnt»  deUa  .ialona,  oha  In  Dio  hanno  gli  Eleni  delle 
cose  contingenti  future.  II  Poeta  clooire  al  noto  teorema  di  xeometTli 
pel  qaale  sappiamo  ohe  in  ogni  triangolo  rettilineo  ta  eomms  He'  suol 


laauali 

.     èontln 

«nj  »«  Quod 

Thom,  Aq.  9um.  1 

.  qa.  IXXXVI.  art.  3. 

ò  aliquo  ixle! 

P.  I.  qn.  XIX,  VI 

.!dìo 

;,=tr.  Po. 

-ad.  XXTin, 

Furg.  Vili, 

XXIT,  43^8;  - 

CUBA  i"  lan 

a  a  porgi 

ì.  da  ogni  peo. 

X,  78—81.  1114—132.    IV,  «1— 78.  83—96. 

3i.  TnaisoBO:   Blahile,  Inoonenaio.    I  Greci  denomlnaron 
(TtTpii™»ot)  il  eabo,  ad  un  aolido  di  tal  Agora  ebbero  pel  p 


di  dir 

figurata  1  e 

Che  fDB>e   . 

cioè  da  Blmonide 

.     Cfr.  Catf, 

Gotoanifne:' 

Sii       ' 

.(ridi 

alcune  poitiUe  alh 

denal 

«eg. 

-H 

sra(.  Salir.  Ilb.  II. 

'  Sit.  V.  T.  8 

Silui 

»    Safitiu,  Ubiqi 

Quim  ntqt 

aupir 

i«  ntqnt  mori  niqui  tlruula  tu 

Reipoitiari  e«. 

pidim 

ilpK 

lotia.  (wea  c^qui 

Exlirnl  «i 

•d  vai, 

mi  per  ine  mararì 

L'AiU 

l.(W.Tom.y. 

«Tilragon 

ha  quattro  . 

gine  perù  del  Poel 

le  «gara  piane,  pi 

>rge  il  conce 

il  più 

•empUca  de 

A  Pi 

,«.lde  IrUne 

Tiene 

da< 

l   qnatlro    ai 

Illa  II 

to^ 

,  deriva  da  . 

lo,  e 

he  U  centro  di  grailtH  di  uni 

obe 

gradii»  della  ina  t 

laee 

,    miai 

u-ando    qnella    qaa 

,rte    parte   d. 

principali  aondliioni  i 
li  ho  11  provedDto ,  oi 
ilnu!  ma  quegli  di  U 
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IV.Ciklo.1Ubi».]  Pab*d.xvii,SS— so.  [Pbbgbibbai.iI>.]  «7 

25    Per  ohe  la  voglia  mia  saria  contenta 

D' intender  qual  fortuna  mi  b'  appressa; 
Che  saetta  previaa  vien  più  lenta.»  — 

28    Così  diss'  io  a  qnella  luce  stegea 

Che  pria  m'  avea  parlato,  e  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 


licohè  non  I 
oa  II  ipl^end 


leitia  gli  liiclecf,^  le  mie  piupi 


Ftlr.  Dani. 'i  Dan.  cltuao  usai  a.  propoailo  le  p«role  di  Arinotele  (ZM.-cl): 
r.rt«Mui  /oMmuo)  protpfT!,,  el  adtenaaren  abigut  omnino  prudmler,  vi 


Toglia  U  plugii  a 

OtÌiIIo:   !/. 
Tsduts  aanBl 


T.  31 — 15.  Friiciinia  riieino  e  iiberlà  umana.    Blapoade  CiDolagalda: 

Tntts  lo  eo<«  coDtiDgeatl  il  veggono  In  l>lo,  ms  non  «quo  per  questo 

tane  gli  «nenlmenli  «he  debbono  aoffllerti.     Dante  Inaegna  dooqae  che 

ogni  nota.    Thom.  A^.  Sum.  Ihiol.'v.  I.  qn.\lV.  art.  13r  Deal  idi  onnìa 

quod  canrinfciu  aliquod  duptidlrr  polca  contiderari:  uno  modo  i*  u  Spio, 
iKHndum  quod  jam  i%  aclu  tal!  et  lie  non  conèidtratur  ut  futurvm,  td  al 

prafi,  i»T>M  uf  ad  a^TimUbet  conJiivflu,   ,ed  ul  dcMrminaJum  ad  Bitum: 

Clangne  eoanoKiI  eftdum  coBliaaalem  ia  caiua  lua  laiuam,  non  AaAM  dt 

ntlat  auttm  tota  limiti  exiilens  ajiibil  lolum  letnpm.  Unde  omnia  quce.  lutU 
in  tempore,  lu-at  Dto  ab  mteyno  pratentìa,  non  lolun  ta^ralione  9na  habtt 

tum  ÈUbduntur  dipina  conipectui  $tctindum  luam  praaenliaUltMnt,  el  tarnen 
taal  futura  conlingenlia,  luii  caueli  proximii  comparala.    All' obbleilone  : 

contingem  fulurum  neceiie  eU.  Erge  tuMum  eontingem  fvluriau  ut  icitum 
a  DtOi  V  Aqulnate  rlipoude:  £a  qass  lemporaliler  in  aclum  rtducunlur,  a 
nolìi  eucceuive  coynoKunlur  in  tempore,  èed  a  Dea  in  alemiiale ,  qua  eit 
tupra  IfTapui-    Unde  nobìi,  quia  cùgntiicimui  futura  eonlìngentìa,  in  quan- 
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458  [T.CuLO. Uabtb.J  FABui.xTa,31— 32.  [Louio Assinuo.] 

31    Né  per  ambile,  in  ohe  la  gente  folle 

"  ■     '  '     '  ,  pria  ohe  foise  anciso 


Ioli  Dea,  iu/ui  inliUigire  m  ■'• 

■b  aiiqtiii  altitudine  toiam  viatti  inlutlur,  fl- 

oporltt  ttte  ntcettarium  ttiant  ttcu%dii1li  yuo4  ih  re  ett,  quìa  ta  quar  in  t9 
iini<  nuMiVMfia  flOura,  a  noNf  Miri  m»  peuunt;  $id  la  tua  nm  Kiia  a 
Beo,  operiti  ut»  muuaria  Mcwulinn  modum  quo  luteinU  dtviiiie  teieMìr, 

dUHniuiìtuta  pelai  «uà  di  ri,  tei  di  dialo.    Si  ìnliaigatur  di  'ri,  ei(  dj- 


tttaUa;  ti  al  mhm.-   Offlnii  r 
H  {aurigi  dt  dido,  ti  lie  eH  eomj 
jn  a  Dm  «h,  ari  neceuariiim,     Sid  iiulaiil  quidam  i 
diiHnelio  hattt  tociim  in  fornài  ttparcMiOMi  a  «Aiidoi  ul  li  diean: 


ponti  «iliUiti  dt  dido.  Il  tie  IH  eomptmla  et  eira;  ti  etl  unna:  Hoc  dici. 
" w,  «*  iM»M<iriion.     Bid  ir -   •'—   -• - 


quid4ai  dicet 


poHibilt  III  tMU  niffrumi  qua  qùidtrn  dt  ditto 


iffra,  itd  Aocdicluntt  album  eiu  nigruttt, 
7>iiii9iHim  poltm  HI  rtnm.  In  formii  aulem  inteparabiUbui  a  lubjtdo  una 
liaM  loeum  pntdicta  diilinctioi  ul  li  dieam!   Corium  nlgrum  poiiiUU  al 

inaforaiitt  a  ri;  quia  quod  iti  iciluin  a  Dio,  non  polril  tue  non  icilum. 

quam  ditpoiiiiotem  m^iao  i>iA«r«u«n  ;  ted  cum  imperili  aelum  icieiOit, 
ìpti  ni  acita,  lite!  aemper  iciatur,  pclesf  atiqvìd  atlribui  «fcunduni  le, 
quod  non  aUrtbuitur  et  in  qtàantum  Hat  eub  aclu  iciendi;  sienl  me  materiait 
altribuilur  lapidi  lecundum  u,  quod  moa  atlribuilur  ei  iicundutn  quod  tit 

TDlte,  ma  qui  poDS  >  >è  stànta  V  obblailaua  ohe  rlioltn  dalla  piHclenu 
di  Dio,  a  la  riiol»*  con  una  limillladim,  daoohfc  anco  lo  linmWadiiil 

lima  difflcoua,  ed  agli  e  "  '  ""'°  '"'"       '""'  *"'"  '"        5  "".  .    ™     »" 


Burgoj, 

Cr.  (»),  oen., 

'amiàst  «ft,  Ho 


M.p  yram.  Pai.,  Vin,,  Stoec,  Cori.,  THinie  *  Bdd., 


nroluionj  e  di  latieilntl.    Bene.  Ramb.:  Non 


piB  B  auDiuH-vB,  piens  a' invtuiuioiii  e  aj  lauanDii.    Bene,  ttamo.:  . 
con  eqnivoche  riiposts,  e  di  doppio  Beata ,  quali  daTano  gli  Del  òt,'  l 

te  me  lapientei,  slullifaeli  lunt.    Ad  Bom.  I,  ». 

aa.  a' IH  VISO  ATA  :   W.  4,  Fif-.,  Cori.,  Fllip.,  «oc;  prime  4  ed-i.  eoe.    La 
ooninne:  B'  ifykbcata.    Ineucaril  ubò  il  Poeta  anohB  Fa/.  XIU,  S7,  dova 

In/.  XXI,  IB.   XXII°°14*.  "e  '*  """        °      ""'  '  """""  "    """'  ' 
l'nccello  al  TeBco,  come  app 
di  Sibilla.     Tom.,  bit.  dii  Sin 
inelichiare  e  ineeieare.     Il  ii 


coli  d'Apponine 


a  mai.    Ma  aoello 
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[T.CiBLO. MiKTK.]  Pabìi>.xvd,33— 37.  [Libkhoakbitrio.]  1M 

L'  Agael  di  Dio  che  1«  peccata  lolle , 
34    Ma  per  chiare  parole,  e  con  preoiso 
Latin,  rispose  quell'amor  paterno. 
Chiuso  e  parvente  del  soo  proprio  riso; 
37    —  aLa  coDtingenEa,  che  fuor  del  quaderno 


33.  L'  Aewii.:  Jota*.  I.  39:  AUcra  iH«  cfdM  Jii*taKia  Juan  Hnietiiiit 
ali  tt,  ((  ail  Em  agtui  4it  qui  loUlt  pteeahim  muiuil.  —  LI  piocu.t«i  cfr. 
/•urti.  XVI,  IS.  Jimnas.  Ttor.  iti  Nomi,  p.  S3T:  ■NtUa  Ungo*  Utlna  t 
nwinDliul  dalla  isaoiidi  dtcllwuioiie  Onliooiia  ntl  pliuita  In  i,  irti, 

prlDt  prlnolpj  del  aoitio  Tolgiire,  qùaodD  ti  pende*  ^bbUI  cItm  1«  d*- 
■loenie  de' nomi,  li  pFoDnib  di  dare  U  itei»  tenninniloii*  In  ■  ■  qnalU 


3S.  LATm:  fBTallaie.  «Blipoia  oon  parala  otilara  a  con  aparto  (st^- 
laia  Itilltao.ii  Bnt.  Ramb.  iCon  latina  (=  Ungaagglo)  dlgtloto,  ab*  in 
nna  •Ignlficuiona  tanto  a  non  Is  plb  >1  potsTa  bens  Intenden.i  AMi. 
TiVaipi:  j Parlar  Latino  proprio,  t  llgniBcanta.  Mila' alauna  saouTUft  o 
Blraneiia.a  Matmni  Toniti.  Vaisi  I  Fani,  p.  Ti:  Lalino  per  llalluo.  Tra 
liaratllari  a  traffatari  Tiaggiiindo  per  ta  itrada  di  FiianEa,  ara  1'  anno  IMS, 

forertlere  glia  ••mbruH  ài  bnana  candlalona:    Se  coUai  foue  italo  di 

•lai.  g.  y.  LaUmi.    In  qsMto  dasumecto  6  ehlaio  che  per  liAgo'  latina 
>•  Intende»  llngna  italiana,  do»  nu  illnatre  pulara  della  coniane  iutalll- 

progenltore.  "      '     ^"  '  ^"' 

se.  cmcio:  nel  eoo  loma.  —  pasTiFTì:  raanlfeatante  la  tua  gioja  col 
eno  iplandore.  .Il  raofflo  di  gioja  1'  aYTOlgaTa,  b  pur  la  laiclava  appa- 
rirà.»  T-om.  -  oNaionSa  entro  qneUa  Ines  mBdianta  la  qnale  pnr  mi  ai 


seta,  dire  aaao  Dante)  ^  li  msolfaata,  perchè  in  qnel  Incora  il  para  la  loto 

S7,  LA  coirmoiBEi.:  lutto  ci«  Bha  pnA  altere  e  non  aaeere;  le  coea 
non  necaBBarle,  -  QUADEsna:  ta  coaa  contingenti  non  «letono  ohe  ual 
mondo  mateTiale,  mentie  fDorì  di  questo,   nel  mondo  degli  spiriti,  tutto 

e  aag.  Quindi  n«adfrno''dtl!^i'>>Sfa  m^tria'àblkm»  il  Poeta  con  ujita 
metafora  l'Jneiema  del  mando  materiale,  orraro  la  coie  mondane  ohe  a 
modo  da'  fagli  di  an  liljro  al  legnltano  1'  nna  all'  altra;  doTe  in  Dio  non 
è  «nccoBiiona.    La  tentenia  di  Dante  è  dnnqne  (cfr.  TodfKh.  II,  4S9):  La 

tarlale,  e  non  altrora  che^nel  voitró  manda"  mal'eriata,'tntta  «  manifesta 
a  Dio:  né  per6  da  qnaata  scienra  dlrlna  pigila  carattere  di  naoeatlti, 
come  non  lo  piglia  U  moto  di  nna  nave,  cb*  discende  pel  flnoia,  dall' os- 
cillo di  oM  Ita  oaserrandola,    IJunta  k  in  esienza  la aplagailona  del  p»; 
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460  [V.GiiLo.MABTK.]PAB*D.xva,-38— 40,  [LiBBEOiaBiiRio.). 

Della  voBtra  materift  non  BÌ  atende. 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 
40    Necessità  però  quindi  non  prende, 


Béiu.  itomi.,  Bull,  land.,  Dan.,  Lonb-,  rari,,  Poag.,  Bina.,  CaiL,  Ctt.,  Bora., 
Tobi.,  Orig.,  Andr.,  Triu.,  Cam^  Tothich.,  Vilal.,  Btanc,  WiUe,  eoo.  Il 
TadeKh.  (L  e.)  MocW  *  opotre  nel  dimentìcstojo  tutta  la  cliluchiste 
degli  altri  inurptati.ii  A  piisr  nostri]  gli  Interpreti,  Bpeoialmenla  gli  ui- 
tlolil,  TOBUono  aiiets  BODiiiltill  di>  ogni  commentatore  Doioteoiioio. 
Trattandoli  dunque  di  on  Tano,  lolto  il  quale  U  Torelli  non  udUts  cba 


tura,  Db'  «  questa  di  «he  paria  [1  Post»,  no.    £  U  fgM..-  Quaderno  dalla 
«■ira  materia  vuol  dire  1'  iateUetlo  nel   corpo   umano,    e  perù   in  tal 

Inleni^  qui  càfloi^uida  noD  la  iole  contingenti  fnlnra  ooie,  ma  latta, 
e   la  future  e   le  pallata  e  te  preienti.     Ftraiiixi  (ed.  Scolori,  p.  \iS): 

liHTD»  i«  }iMra  oò  con/unclionim  eum  .fiiWfoH  Btima,    riptrilì,r,'loia, 

•  ■!   OltL , 

eapHe  fluito.    Br.  B.:  Non  eaoe 

noti  e  Beni 


:  S.  Cr..  Val.,  Beri 
isrne,  Parecohi  e 
iig.,  3  Palae..  eoo 


(II,  429):  <cSi  rigetti  tri 

«omeoolii  ilBCDutiata  in 

40.  mcsBuri  :  dalla 

xeil  naoanari,  quindi  la  , „ 

Boti.  Cam.  phil.  Ub.  T.  pr.  4  (ed.  Peipir,  p.  113):  Si 


Ita  inmoltt  oadicl.s 
:  dalla  divina  praioiuui  1  futuri  aivenin 
'    "  la  pruolanza  di  Dio  non  toglie  all'  u 


nram  nlMI  Aii  quajlmil,  ila  praKilttia  /ulurorum  niliU  Aij  qua  ctnlurn 
toni  nrceuilalii  traponat.    Ibidl  pr.  E  (p.  143  e  asg.):   Cuncia  dù^iciiiu  di- 
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(V.Ciblo.Maktb.]  PAitAi>.xvn,41— 4S.  [LmxKOARBiTBio.]  461 

Se  Qou  come  dal  viso  in  che  bì  specchia, 
Nave  che  per  corrente  giù  dieceikcte. 
43     Da  ìndi,  ai  come  viene  od  orecchia 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  Tiene 
A  riata  il  tempo  che  ti  b'  apparecchia. 


Reiptrulìbe  tmmgut  idem  /uiurum,  eum  ad  dt- 
a  natura  perptndilur. 


adiectU.    Sulla  etUm  incoia 


tlm^lctn  trakil.     Sane  mim  jucitatattm  non  propria  facii 


It  gradUat 


IO  /on<  prr  canditi 

LeggME  Intto  il  libro 'quinto  di  Boeifo,  inteso  s  provure  il  ponto  d'i  dói^ 
trini  oiltoUcaqnl  toccato  ìbH' Alighieri.  Tedi  pure  ile  Jtfo-i.  I,  13,  Puro. 
XVIIl,  33  e  segg.    Par^d.  T,  IS  e  >egg.  , 

non"orl'»,^o'ì*4derla,"il'.B°o  molo"  E  «TiTott'^ohe  In'qnoeU  nimiMuldinè 
a  adombrata  un'altra  nobile  idea.    Come  la  corrente,  per  oni  scende  U 


tì.  COHHHITi:   a.  a-.,   Catl..  Fram.  Pai.,  eoe;  prime  4  edd.,  Nidoh, 

Zomfi.,  ime,  tobbihtb;  Vat.,  Beri.,  Caia.,  Vienn.,' Bìocc.,  eco.;  Aid.,  Burgo/r.', 
Gioì.,  fioBil-,  Vis.,  eoe.  ;  Ait.  Fior.,  Bull,  Land.,  Veli.,  Ban,  eoe 

43.  DA  ami:  dal  colpetto  etema,  dove  gono  dipinte  le  coie  eoutin- 
genti.  —  >BI  come  daUo  «tormento  eonablle  viene  per  queUo  aiere,  ehe 
6  coiifonoe  meito,  alle  oreooble  11  tuono,  coal  alla  mia  Tieta,  dicemeBaer 

per5  che  le  battiture  di  Sia  nel  mondo  sono  a  eorreiione;  onde  l'Apo- 
Btolo:  coiai,  cui  Iddio  ama,  correste  e  gaillga.  E  per  1'  atteiloue  oarfta- 
ti»  fllie  eostni  ha  a  Sante,   11  »  dolce  eh'  elli  sia  conetlo  anei  nel  mor- 

Firenze  nello  steeeo  modo  che  Ippolito  doTelte  partire  d;  Atene.    Questo 

Grillo,  bon  qneite  parole  II  acceàna  al  motivo  dello  sbandimento  di 
Dante  ed  al  principali  autori  di  bbio.     Ricorda  1'  esempio  di  Ippolito, 

Bitte  modum,  diri/,  nequi  enim /ortuna  qaarinda 
MilV^iUa/ereir  "  °  """™  "''""  """' 
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«8  [V.C«ij>.Mi»T*.]   Pamàd.xvii,46— 61.  [L'jwmo.J 

46    QdoI  li  parti  Ippolito  d'  Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 

Tal  di  Fiorenza  i^rtìr  ti  conviene. 
49    Questo  ai  vuole,  e  questo  ^à  si  cerca, 

£  tosto  verrà  fatto  a  ohi  otù  pensa 

Là  dove  Cristo  tutto  dì  e'i  merca. 


Jim«j^' 

tgò  nim.    Mt  Fa. 

vlxqui  pi 
•iphaia  a. 

Z^m, 

m/ruK 

rart  cabli 

■el^i,  t. 

'Huiat  m/tlix  crtmfM  ttru 

magli,  eftTuant 

rejmU^t 

ir^g«f  palfr  prò 

Ucit  ai  « 

'rir. 

.0.  Ili, 

a.   IppoUto  bmdito  pet. 

Mia  h  Teiao  di  ■ 

>«  volul 

di  bini 

tt«ii.    IppoUlD  1 

•tito  .11 

IBM.     ^ 

rnole  forte  II  Poi 

la^'a" 

oome  Ippolito  •! 

.g*i  b«" 

■ttieri  ie 

di  Fin 

Irlgna,  Dante  altuto  ed  [ncol- 


kto  dm  Fioi'eii^t,  altrm  Atene,  e  lUB  pAttiA,  percbÈ  ni 


liooiie  al  dna  decreti  di  coaduma.  Us  >a  cacunanle  fucoao  fatte  delle 
pioposte  disoneste  all'  Alighieri  san  se  ne  pub  aipettore  U  mlnioiB  alla- 
aione  nel  decreti,  che  i  enol  nemici  doTS'BDO  oercais  altre  ecnse.    A  uni 

altre  aotlile  Btoiiohe.  Per  iatandere  poi ,  perchè  'egli  dica  ohe  il  >do 
ehundlmento  si  mole  e  >i  cerca  nallt  Corte  di  Soma  bastari  ricordarli 
che  papa  Bonlfaiio  Vili  fece  venire  ■  Fireoie  Carlo  di  Valois  princi- 
palmente per  iHtìgaaioua  di  Coreo  Donati,  cita  gegoiia  la  Corte.  Cfi. 
a.  Vili.  Vili,  *3. 

4T.  BOiutu.:  matrigna:  ofr.  Farad.  ZVI,  i3. 

49.  Kauaaio:  Val.,  BtrU  Cael.,  Coti..  Fram.  Fai.,  Vlm.,  Stùcc,  Ctrt.,  eci:.  ; 
coel  la  eomnoB.  Mmi.  e  Wiite  omettono  eoi  S.  O.  la  e.  Ot  Rom.  coli'  Ans- 
TOle»»  leggere:  hi  toi.vi,  cioè,  si  medita,  leiione  priva  di  autorità  e  di 


t  11  TBtlciuio    deUe   dolorose   nmiluloni   che  lo 
asilio.    E  prima,  el   dar4  U  colpa  agli  oppreiti, 


mia  dalla  generalità  e  baneflcenza  altrol,  ed  il  peggio  euì  11  conlagno 
)i  tnoi  Bompainl  di  STentura.     Cft.  Cote.  I,  3:  lAhi  piaciato  fona  al 
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(T.Ci»LO.MiETB.]      Pàbad.  jyn,  S2— 54.         [L'bb: 

&9    La  colpa  seguirà  la  parte  offeosa 

Id  grido,  come  auolj  ma  la  vendetts 
Fia  teatimonio  al  ver  che  la  dispensa. 


Inaiuitunente  ;  psnii,  dioo.  d'Hlllo  e  di  poiertk.  Polche  ta  piacer*  delti 
balUialmii  «  funoilHlms  àglÀ  di  Bomm,  F1d»iu»,  di  gattuml  fuori  dal 
■DO   dolaiulmo   sano per  la  parti   quali  tutta,   alla   «uaU  quatta 

contro  a  mia  voglia  la  piaga  daUa  fartuna,  che  inole  IngluàtA^aiUe'' i^ 

■sua  veU  e  aenia  govemo,  portato  a  dlvmj  porti  e  fool  «  liti  dal  Ten^o 

moltK  Dlic^fonc^pei  alcuna  fama  in  alt»  formi  mi  aveano  ÌmmagÌD>to^ 
nel  colpetto  de'  quali  non  aolamenta  mia  penoua  invillo,  ma  di  minor 
pregio  li  face  ogni  opera,  Il  gl&  fatta,  come  quella  che  fouc  a  fare.i 
Bett.  Coni.  piil.  I,  pr.  i  (ed.  Peipcr,  p.  16)  :  Al  tiro  hic  ttiam  noUrii  malli 

nundattril.  tìào  fi,  «'  ixiilimafio  ima  prima  omnian  dtitrat  in/tìitit. 
Hai  nunii  populi  ninorfi,  ^ueni  diiuno  malliplicfiqut  tenuiuia ,  pigtt  rt- 

dioH  nistrit  atiquod  er 
i3.  UÀ.  colfa:  4  pi 
£ccl«.  XIII,  J7;  Bumilit  dtcrplut  til,  liuuptr  et  artuilur. 
OlFeaai   ofr.    Purg.  XSXI,    iì    ut.     l.an.  e    Ah.  Fior.:   «La    Tb>;«   m 
Dants,  e  qaull  ohe  a  quallo  tempo  garauno  aipnlti,  aiauo  pan 
mala  oondlilone  «  contrarj  alla  laot»  mjidra  Eaoleiia.v 


bianca,  o  obi  sTes  poco  podere,  con  molti  mleldii  e  feiite  faoendo  nella 
persone  di  più  buon  nomini  di  parte  bianca.  E  durù  qneita  pestllanda 
in  città  per  cinque  di  contlnni,  con  grande  mina  della  terra.     E  poi 


Corso  Donati  (O.  mi.  iHd.),  Ma.  caieetlA  del  imi  (iiid.  e.  53),  a 
tese  s  battaglis  cittadine  nel  ISM  (ibid.  o.  53  e  aeg.),  alla  cad 
ponte  kll*  Curala  iiUd.  a.  70),  all'  iaoendlo  di  Flranie  nello  sten 
Uòid.  o.  TI),  eiiii.    Allude  Iniomma  a  tutte  le  giaii  sie^ture  lofF 

Baal  ■  


anche 
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464  [V.  Cielo.  Mabtb.]    Paraij.  xvu,  6&— 63,  [L' 

65    Tu  lascerai  ogni  «obs  diletta 

Più  caramente,  e  questo  è  quello  strale 
Che  r  aroo  dell'  esilio  pria  saetta. 

SB     Tu  proverai  ai  ooine  aa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  oom'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  1'  altrui  scale. 

61    E  quel  che  più  ti  pavera  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la.  qnal  tu  cadrai  la  questa  valle, 


patria  fPo« 

alT.  49;  mala  moRlla,  1  flglf, 

Il  Tùm.:  oDelU  ingglie  i 

dimait»   eh'  egli  odlHii 


curda  HOreUa  di  Conol  Dante  non  nominò  la  moglie  per  la  ragiona 
■tessa  Bbe  non  osò  lenia  Bcaga  pronnnilare  neUs  Ctntìci  il  proprio  aame.s 
Qui  non  occorreva  nominarla,     Wille  (Danle-Foriùh.  II,  B9)'  aCaoclagnida 


la  più 

Ielle 

<11< 

rdìta  della 

l>«nL 

QueAo  1 

;  ^' 

Se^ 

Bqc 

neHai 

amico  : 

lo  primo 

me 

,  ila,  ( 

Tl«»!m 

.  ti.  0(  Sjl 

f^" 

"è'i 

ro      II 

l>an. 

citi 

jKi^jic  me 

Ulor,,m    ._ 

opp  rtiJ 

(KocJ  . 

TSÌmì'.  f 

,116) 

E. 

icora,  gli  al  naol  dire  proverbialmente:  Tn  hai  a  mang 
Jfl.  e  «■  intende:  Tn  hai  a  dnrare  ancora  dell'altra  fatica 

«1.' ubjlverI:  Ecciti.  Ym,  18:    rum  audace  non  eolia 


'!  ipie  enim  te 
I  :  in  qneeta  mliaria,  la  quale  te 


•uMtl 

>  pan 

di  banU 
11  di  Bon 

la,  d< 

arde 

'efr« 

fantii 

celerìU,  n 

a  atei 

QoItI 

,  inteia  ptti 

Blu, 

■Icnn 

/!p. 

ara,  delibera  acco. 
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[V.  Culo.  IiUbtb.]       Fuàd.  xvn,  64—66.        [L'  bii 

64    Che  tnttK  ìognta,  ttitta  matta  ed  empia 
Si  farò  oontra  te;  ma  poeo  appresso 


il  ODDte  A1«H 

e  nllor»,  f«tl( 
'enie  con  gti 


Quanto  «eco 
■  eaipUc«  ipol. 


molle  01 

gnmo  e  creiuro 

Civll.no 

In  Borni 

odici  Con»lgU.c 

1,  daino 

mero  del 

in  ipuTU 

d'  OgDl 

«V  Fl- 

>  molti 

Inile  non  •oUmenlo  d> 

Areiio, 

Pitto)» 

.  loro  >1 

oonginn.e;  e  gi 

mi  poH 

s  e  Ylniero  pirti 

i  dell!  T 

err»-,  n» 

1  De  ud 

.    Pulliti 

indo  >  S 

ante  pln  d>  perder  temi 

lo,°^2^ 

più  bre 

Te.    XoD 

..tanti  > 

"e^i'^Art  q^ir 

•rota  (F, 

ifg.)  ci  : 

'  Allghli 

,  dio' egli,  «non  più  gftie 

Ifo  dopo 

aio,  mi 

km 

ghibellino,  •«& 

■????'?; 

Bommo  delle  riiie  contro  Filippo  U  BeUo,  odliit  coloro  I  qneli  uTeiuo 
tenuto  contro  Cirio  di  V.lol..    A  qneetl  ptlml  gloral  deU'  eiUlo  di  Dnnto 

popolo  chiederà  che  male  gli  >TeBié''iiÌto^    Lgenu  d"'mùid>,  cba^resde 
mnnlfeeto  non  «Ter  egli  fino  ■tlon  imltuto  1  compignl  col  dtr  di   pigilo 


I  del  Bianchi,  i 
la  .... .  D«nle 

la  gnai^gnare. 
,  r^gravèrù' pti 


'  tffeda ,  qìtem  et  ipèi  pretti 


il  gludUio  tntlo  «abStettivo  dell'una  delle  dne  parti,   e  che  anche  un 
n.nt»  Tede  le  cose  dsl  luo   punto  di   Txata.     Conoicendo   tutti    1   tatti 
dice  imparziale  noa  darebbe  foree  tutta  la  ragiona 
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ì  [V.CiBLo.  Marte.]    PABAB.xvii,6fi— 69.  :[: 

Ella,  non  ta,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 
67    Di  sua  bestialitate  il  sno  proceeeo 

Farà  la  prova,  sì  ohe  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  Btesao. 


óonsigll,  egli  potè»»  ien  nocflimBrfl  «Uè  conaflgnflnzB  BeniB  rendersi  col- 
ps'ole  di  un  ovuilo  £■  poitroaea.  È  chiaro  che  Siate  sUnde  qnl  alle 
gconai(«  del  Blancbl,  qnlodl  ai  puA  intendere  roiia  di  iiiigne  e  di  vei- 

vm,  »i  e  la  aecDU  di  mitUtft,  citando  11  proverbio:  lA  csl  ìdiUo 
vaole  male  gli  toglie  11  lenno  e  l'accorglmenloii,  iNd.  a.  n.  Sai  fatti 
al  anmU  allude  qui  DsdU  eh.  Vili.  Vnì,  60.  TJ.  UJno  Capponi,  Star, 
delta  Rtp.  dt  Fir.  lib,  n,  o.  8.    Balbp,  Vila  di  D.,  Kb.  II,  i.  l  e  3.    Frali- 

e>.  ivdcbbÒ:  'ai'pnò  intende»  Il  modo  di  agire,  il  aegnanta  pioce- 
dece  dei  Bianobl  (Siine.  Ramò.,  Dan.,  Andr.,  BL,  ecc.),  o,  rorse  meglio  11 
.egnlto  de' falli  e  cmI  snoi  {Bali,  Loml>.,  Tom.,  ecc.).  n  Grig,:  niLndo 
all'  altro  tano  tBnlatlTO  del  faoruiclll  raccolti»!  In  Ateiio  l'  anno  1307, 

Ctc'*ff°  m' vni ,  89.     n  volere  Btnbilire  n.  qnaU  fatti  apeoiali  il  Poel» 

pclrae4edd.,  Àld.,  èuryo/r..  Gioì.,  RotiU.,  Cnu.,  Comial,  ^uaiìro  Fior',  aec.l 
Bene.  Ramò.,  Suli,  Zand.,  VeU.,  Han.,  ecc.    t/  AvaRTi,  leggono  col  S.  Cr. 

sepauàdoti  dagli  altri  ntonucltl.  CIb  anemie  leeonda  alcuni  nel  1302 
<cfr.  Trova,  VeUro  altro,  di  D.,  p.  iS),  lecoudo  altri  pia  tardi.  Stranamente 
Bull:  irEt  Inanti  ai  parti  Dante  de  la  Gitl4  cbe  la  parte  ens,  cioè  11  bi- 
anchi del  quali  elll  era,  ne  fnesono  cacciali:  Imperb  cbe  non  Tolse  alare, 
ilccome  diruto  citladino  amatore  del  bene  comune,  a  guastare  la  oìllb 

però,  per  fuggire  furore,  ai  parti  e  non  a'  impaceiù  poi  più  del  fatti  de 


dire  faslone  polKice 


del  f.  76.    leggendo  cok  mi  tkdbìi  i  chiaro  cbe  al  parla  qui  non  di 

{W.  4,  Cati.,  Fram.  Fai.,  ecc.),  di  tutte  qnail  le  edìiioni  e  di  tutti  gli 
eapoaltori  antichi,  ohe  Intendono  nnanlmenente  di  due  peraonaggì.  Primo 
11  IMon.  yoouo  tnorl  nel  1786  (Aantd.  II,  !8  e  aagg.)  coli'  opinione  cbe  del 
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pr. Cielo.  Haktb.]      Pabad.xviIjTO— 72.  [L'  ksiuo 

70  Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  Bu  la  Scola  porta  il  santo  uccello, 


MI*  iuiaua  In  «"odisi  libri  %  psnoa,  ooate 
madias  e  in  natio  oodlot  di  BommsntD n. 


■  ghc 

P.  SI. 

Prtp.  a,  p.  143  nt 

.»),é 

lo  iteuo  oha 

ilolilede  ui< 

■in.    Imoaroc 

a  on»  loglok  1 

l.ti>  deU.  .qcdJIl.  D, 

lt.iA 

gran  Umtar^ 

9:    Tu  lédrai 

oodd.  b' 

oogU  aipoill 

^orl  kntlDhl 

llgeri, 

coniB  intaiet. 

dagli 

19011» 

olù  t«  figli: 

airi 

"Ìèa"tn 

1,  morto  «■•: 

lalDu 

.»o  dal  1301. 

vario  U  Pool»,  il  c"tLÌt^ 
.eggaai  dunque  eoi  migliori 


anta  bI  quale  domi 


oMeuaie  d*  Ini  qualche  aiuto  aU 

■    Poit.  Cau.,  Pilr.  Dant.,  Poal.  Fran 

■and.,  I>att.,  Voi.,  Toni.,  iomS.,  P< 


Ca.,  Troaa  (Vili,  alita,  di  D.,  p.  i8),  Foie.  (_Dièt.  lul  lette,  p.  160— IM), 
Wam.,  Tom.,  Baibo  (fila  di  D.,  tib.  il,  e.  1),  Torri  <EfUI.  di  D..  p.  \iì 
e  leg.),  Br.B;  mitìrinUVila  -Il  fl,  p.  Ili),  Greg..  Anàr.,  EiiiH-tìiui.  (Lttl. 

'uppo  (Ì(«.'«ol.  i,'mì'  Smm».,  Cam.,  FraM.','^^c"' &li. ,  p.'sM  'a  mT), 
Abektn  (BtUrSgi,  p.  91  e  leg.},  Filrd.,  Brano,  Wiltt,  Blanc,  Piper  (Etano. 
Kat.  iaB5.  p.  U),  Eiln.,  a.  ITofflng;  Jfoll;  Krig.,  BaTinA,  v.  Fnt,  Aroai, 
Long/.,  Y.  Botta,  Sanjuan,  eoe. 

Cha  il  oro»  Lombardo  aia  Aì.bebtq  deuj.  Scala  è  opinione  dal  floc- 
CB«io  e  del  ìfaneili. 

Che  eggo  sran  Zondorifo  aia  Alboiho  h  opinione  di  Veli.,  Bel-,  Veni., 
1.  1») ,  TiratoiM  (Leu.  ital.  voi.  V.  p.  ai-^K),  Fogg.,  Giui. 


Mafe 

i(Lm 

.  «ol.  I,p.*B), 

ilviuiS 

..«i),-i.7iici: 

Uell. 

II.  IS),  mn  i/v«(.,  ei 

1  Ca. 

OrtlH  (Oo 

n-d-IlaU-a.  ì 

Fral.. 

,<{£;/(«(.  «^H., 

1,  14B), 

Kaaaug.,  Slreckf.,  Rulh  {il. 

I,  400),  F. 

enligei 

dice  noti 

Bruii, 

1,  Jo--, 

?.,  &•!««(.,    COJ 

•iM.,   CanciUitri  (Sopra 

Borni 

.  p.  ao  0  Mg.), 

t-,  SrfK, 

IX,  RatM., 

aaumbr.,  tee. 

Fioalm 

ente  Filippo  itereuri 

(«BOI. 

t  primo  rifugio 

1.   I.t^hn'!   X^  ,U 

IlaD. 

C.  Boni 

a  18S4)  a' 

avvila  che  il  g 

"lardo 

DA  CAB' 

iKDOIae  Dante 

InLt 

13Ua.. 

'^°^ì  a. 

ra  P  aqolla. 

iit'altims  osio 

oa  glov 

'i^^^^ìJllot. 

atri 

'oàdrco'ì 

,-J.^  ?«?'".? 

limo  ( 

ìhe'uo' 

'"""Il   ne 

'\  F,"""*"  ^' 

priacifole.    Di  ^boino  deUa  Scala  Sante  parla 
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3  [y.ClILO.IluTB.]    PAXAS.XTII,  73— TT.  {L'miu 

73    Che  in  te  avrà  rì  benigno  riguardo 

Che  del  fare  e  del  onìeder,  tra  TOi  doe, 
FU  prinm  qnel  ohe  tra  gli  altri  è  più  tarfo. 

76    Con  lai  vedrai  colui  che  impresBo  fne, 
Nagoendo,  si  da  questa  stella  forte. 


fuglo  pc«« 

3  Alb.rto  , 

morto  !■  1 

.imo  IMI. 

.0- 

p«Ò  ««ere 

the  Bariab 

IX   Scafa, 

coma  Intenro 

tutti  quBtl 

Sii 

udchl  eip 

D.itOli,  l» 

oul  SBloilU  T»le  pg 

n  qiulDhe  COH 

Gli  uè 

ti  TBleco 

■oiono  gU  co 

B  d>  Itti, 

Uparoht 

buta  ani  rlnua. 

duo  M  iomi. 

r'j  °,  ^  Tt 

clUts.    Un  Bolo   «  In  ipi 

paiao»  di  qnal- 

Cute  dio 

'"'ohe'ir, 

irai  fami 

au  IJ.  SoAtA 

;.-3SS'.l 

16  r  uccal  di  Dii 

1  (Farad.  VI, 

*)■ 

s"£f;; 

.,  lo  ^UOLIC 

«Usnlno 

ta^'hSo'vio''.^ 

.  Imporlale  loi 

iw* 

1  non  dop. 

1  ohe  Cui 

L  Onnde 

S?.''J',l°' 

baglio  a  di 

•Itltul  penoMggio  vogUtiiul 

II- 

guld&  che  11  gran  Lombardo  posta  li 


.onsggloin.. _.  ^ .  .    ., 


;:s,'ss.:s: 


IIÌTlltj^O    di  qi 


di  Caograndc  (mto,  leooada  11  GHom. 

è  piccolo  merito  dì  Cane,  allora  di 
sciatore  Sante  a  spese  pubbliche,  ecc.u 
leata  opinione  battsjio  le  paralo  di 
a  v/stra,    quam  mio.     Ctr.   Giuliani, 

lei.,  Cali.,  Fram.  Pai.,  Vito.,  Siocc, 
lioH.,  ioraft.,  J)!  Bora.,  Ed.  Pad.,  Viv., 
'tri;  «00.;  Aia.,  Burgoft.,  OioL,  Rotil., 
.,  Fan/;  Oiul.,  eoo.;  Btm.  Ramb.,  Buti, 

ataì;  Pai.  6T  eco.;  Jtii,  Aid.,  Burgofr., 
Boa.  Rami.,  eoo,  rana;  Casi,,  Fram. 
004.  102J.  Aalin.,  Palar.  ì.  9.  !1«.  eoe; 
■       ,    (Ji,o«ro  Fior.,  ecc.  —  quel:  11 


Il  benefit  appari 
LteUo  di  B 
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{T.CixLO.  MuiTi.]       Fabas.xtu,  18— 83.        [L'Beiuo.] 

Che  notabili  Sen  1'  opere  «uè. 

79  Non  se  ne  son  le  eenti  ancora  accorte, 
Per  la  novella  e&;  oliè  pur  nove  anni 
Son  queste  mote  intomo  di  lui  torte. 

82    Ma  pria  che  il  Guasco  1'  alto  Arrigo  ingannì, 


«0.  aau  itisi;  gV  lolaiprall  >dui>  dltoDtdi,  gì!  uni  DplDudo  shs  qui 
el  tTutll  Ai  rlToliuionl  lolul  {Butt,  Vini.,  Lotab.,  Bion.  t  qnul  tutu  1  mg- 
daral),  gli  ^til  di  rlTolglmantl  del  pluneU  Muta  noi  volt  tioful  Cuo- 
eiunlds  ohi  parla  (Bnr.  Itatai,  Land^  Vtl.,  Dan.,  eco.).  O-Ui  li  <M.  oosons 
la  due  opinioni:  iSics,  eha  par  la  piosola  alade  olia  ba  maBiai  CuB,  la 

S"a  area  nora  anni  nel  1300^  a  gsoond'o  no' altia  ne  aTava  dioUnDova, 

■  ■■     ruóU  oalintl  In  gonera,  AbIU  noMUo  ni 
lovanl  Intandara  della  rlvoLniioDl  Holati. 

moamai~l'iSi'.~'DranÌiÌ,~PÌ-ip.'iiÌ.  e  crii.  U,  HI— IM).  Iniaoa  li  Orion  {Pro- 
pugnalare.  1.  e.  p.  tK—éK)  a'ingagna  b  provala  cha  Cbd  OTande  naoqaa 
11  S  mwEto  liso,  Tsola  che  nal  pieiantl  vani  >1  tratti  di  rlTOlulonl  mac- 
tlna  a  ohe  ti  paHo:  cM  pur  non  anni  a> abbia  a  conaggera  In:   cU  pur 

memi  aòn  >òno  sptè|eTolF:  ma  ooDTlncantl  non  >o™.  ''DauU°nòn''&TTebba 
aarts  parlato  della  aorelta  tld  di  un  principe  ventenne,  egli  lapova  benìa- 
■imo  che  Mute  coinp!e  ta  sna  rìTalmlonc  siderale  <□  meno  di  dna  anni 

leilone  aie<!i  non  el  tioTa  In  lacnn  oodlsa.  Par  togliere  anast'  nltlma 
dltflcolU  il  OHon  0.  a.  p.  M9)  al  eonilgUa  di  Immaginari!  «the  11  primo 

copiata,  Jacopo  di  Dania,  abbia pre< ----.  ...-.-.-.--..-..-  ....-  ~- 

oonlT»  dal  padre.,  conaigUo  che  nt 


D  brande  cai  1300  ave' 
moire  a  prOTSia  cha  Ci 


teata  fermo  ed  Indnfall 

no  ibBgllo  dal  Poeta,  ibag^Io  im- 


calda  al 

i  otonologl- 

Dba  la  maialma  ta 

'  obe  nel 

di  Ferri 

>to  Vlcant! 

Ino  11  Grion  abbia  lemp 

antorltì  I 

ha  col 

liro  She  _di- 

,n  Grande 

nato  nal  ISSO  o  1391  (cfr. 

1, 119). 

{Muralori,  Rfr.  ifal.  Stri} 

«(."vili 

,  MI):  Bominuì  Calia 

•laUil/ui! 

rlt  l/ii 

fer.  llb.  XI) 

dice  ahi 

1  Can  Grande  moti  In  Tiarlto  II  39 

ungilo  ! 

nell'I 

aUlrig' 

iataonono 

,  con  cha  il  renderebbe 

della 

™°naiirita 

(ufr,  Dit 

.130). 

olla,  aggirate.    Vii.  Nuiv. 

,,  ara  ternato  lo  cielo  dal 

l  ina  propria  girai  ione.» 

1  GnABco 

:    papa    Clemente   V,    fin 

oloft  En 

rlco  VII,  1 

S£ 

DI  Clan 

.enteV  k 

'rai?  ÌX,  S9:'^?QÌe«i''ftl° 

nomo  mi 

lite 

di  moneta', 
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ATO  [V.CiBLO.MAaTB.J   P*EAi..iTUi8a— 89.       {Cab Gsakiw.] 

Parran  faville  della  buh,  Tiriate 

In  uoQ  curar  d'  argento,  né  d'  affanni. 

85    Le  Bue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  bì,  che  i  suoi  nitìaici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

88    A  lui  t'  aspetta  ed  a'  suoi  benefici; 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 


i  dsToti  della  Chl«i 


ohe  '1  datto  ftp»  lo  fem  »tts1{ 
irail.  XXX,  I4ì;-144- 
D'ABOiiTTO:  del  famoso  VeIìto 


'  tutti ,  >  gli  agi  tutti  del 
motti  pnngenti  dal  Poeta 


.  :  Inctyta  vati-m  maffniflcentiiB  iatu,  quam  fttma  viffii  votilando  ditsffoiiat, 
diuràhil  in  dieirta  divsrsoi ,  ul  ioi  in  ipem  nuw  pTBtpttUalit  atìnllal, 
exIemaHii  dmicioi  In  terrormt.  Eat  qaiitra  praeinàitBi,  fatta  modtmo- 
n  txetiperaHtf  tamqitam  vtri  exittentia  iatiut,  arbitrabar  acquando  tuper- 
'Jtn.  Vmm  ne  diuturna  ttu  itimi»  iiKtrtitudo  tutptndertt ,  telut  Austri 
ina  Bitrumiaa  pttiit,  nlat  Falla»  ptiiii  niHeonf",  Vavnam  piHi  fidi» 
1.- ...j...     Ibigin  magnaUa  taira  vidi,  vidi  binefieia  timul 


et  letiaii  et  qusmarlmodum  priiu  diclomm  implcabar  ext....  ,  ...  , 
ipta  facla  excetiiva  cognoti.  Sono  prenosbi  le  etsue  lodi,  che  i 
bniaaono  a  Osa  Orando  nei  preaantl  TenL  Baie.  Aunò..-  <i£  di  ve 
molta  onoib  Dante  oompiMondolo  in  tstte  soie,  d(  tntto  proTvei 
E  doTsn  il  Poeta  raatltuliaii  baona  mercede,  come  fa  qui  ancl 
li  del  merilo,»    0(r.  Troga,  Vetìro  alUg.  di  D.,  p.  155— 1S9.     Lo 


dell'  j 
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ilV.  Cielo.  MiKia.]      Pìbai>.xvii,90— 03;    [Cab  Gbìhdh.]  471 

Cambiando  oocdizion  riootii  e  mendioi; 
91    E  porterane  scritto  nella  mente 

Di  Ini,  ma  noi  dirai";  —  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fien  presente. 


iccbeggi  di  TiCBDza  del  13  Aprile  1311  e  dal  IT 


Brindi  ricohesES  s'  foriunali  depieditori:  mi  i  coorl  onesti  non  trilsscé' 
Tanno  mai  di  dubitare  la  qnettl  Tersi  dall' Alighieri  contengiina  nna  lode 
«  non  pinttoBlo  un  blsalmo  di  Cine  Bcallgerot  ambigno  tenor  di  puole, 
col  quale  da  na  Uto  eeioa  il  Poeta  di  echlvsT  la  nota  d' ingrati  (odine, 
dall'altro  il  titolo  d'adulatore,  mentre  dal  fondo  eatreniD  dell' ani  ma, 
nel  bel  mezzo  dall'  anelpitl  lodi ,  prorompe  U  grido  snlls  miseria  di  man- 
giale il  pane  alernl  e  di  salir  per  l' altmf  scale  1  » 


rXe'nel  ytllro  liderBlore  d>  Italia,  le  qnall  ai  ripetono  implicitamente 
questi  Tergi.    Ma  sapendo  11  Poeta  troppo  bene  che  le  sue  iperauie 


àeH'lnf.  e  nal  XXXIII.  i 

e««ndo'  dubbia  ììì  per'>o'aa°''taÈ«''deTfBtt'i"'  lóneaadoei  col  comandamenVò 
datogli  dal  trleavolo.  Aggionge  aotlanto,  ohe  Gacclagulda  disse  cose  Id- 
credibll!  a  chi  le  vedri  oo>  propri  ooohi,  non  che  a  ohi  le  adiaie  ammo- 
llare da  lui.  Diversamente  Bsnna,.:  «In  qoesta  tellina  non  vi  ha  giU 
nna  lode  di  Cane,  ma  nn  vero  biasimo.    In  eo.tania  egli  dipo,  ehe,  poste 

ceul'è^dt  ararla  "espressa  In  modo  da^notersi  nrendeFS  anche  cer  una 
lode,  o  oontuiuailone  di  lode,»     Qoesi 


eS.  nra:   II'.  *,  Cast.,  J'rta-,  Atig.,  3  Falae.,  eoo.;  UaM.,  Aid.,  Roo/H., 

l;'  Stùcc'.'ux.'i  Burgofr.,   Gioì.,  Cfut.',   Comi».]  Quatìro  Kw-.,  eoo!    Chi 

rtt.  :  e  Qui  preienle  Ila  foria  dì  avveibio',  e  vale  prtiintemente ,  di  prt- 
ilt.  Frane.  Barb.  «He  17:  J^  oorde  a  ceri!  rotta  lonfreienlf.  E  carte 
e  questa  (jleit)  »  la  Fera  iMione.n  Cm.;  oEgli  è  da  leggere  fitn  pri- 
ar;  adoperando  questo  presenti  a  modo  d'  avverbio  ;  di  che  ricordami 
ar  notato  qnalolie  esemplo.  Vii.  S.  Uirot.  ì:  £  aUora  quelli  ohe  erano 
nenie,  pregarono  il  giudìne,  ecc.  Ed  Ivi  SI:  Vedendolo  molti,  che 
ei%Bo  preienle.    E  108:  £  praseu te  tutti,  «  n' andb  all' altare;  qnul 
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472  [V.CiBLO. Masti.]    Pì^ad. xvd, M-!-99.  [L'ìbilioJ 

94    Poi  giunse:  —  «Figlio,  queste  lon  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecoo  le  insìdie 
Che  dietro  a  poohi  (prì  son  nascoge. 

97    Non  vo*  però  oh'  a'  taci  vicini  isTidie, 
Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  dì  lor  perfidie.»  — 


r.  M— ».  1 


■□Ol    OODClt- 


Udini,   e  DontDtandolo   coU' »Bkn»r1o  «he  in  anta  loru  egU  ft 
fama  pura  e  darsTole  negli  anni  irTanlra.    dQoIji,  dice  1'  0»,,  oadal 

rlgpoila  alU  dubbi!  ddtf '     -  "  -     ' " "-  — 

11  tuoi  Ticini,  poicia  ci 

«Tiuam.    Coti  vuol  dire  quell'anima:  il 
ti  relribuiri^  perù  che  nuUo  miLl«  Impi 

ebbe  lingnlUTe  onore  annllo  fatto  pin  d 


che  11  debbono  uai^iie  addoiso.    Bali. 

K.  oisi:  di  aole.  «Che  l' IntervaUo  di  nache  talari  riTolaiionl  U 
allontuna  e  naiconde  •)  che  Don  le  Tedi.»  Lomb.  La  prof»EÌa  di  Caccia- 
guida  neUa  primavera  del  1300;  nel  gennaio  1303  il  primo  decreto  di 
coDilanna  contro  l'Alighieri.  Il  Bennas.  chiede:  nPerohi  intidit,  ae  la 
maHlma  parte  del  dlicorio  di  CaDclagulda  versa  enlln  generois  oepitalitk 
clie  gli  Scaligeri  avrebbaro  fatta  a  Dante?»  e  vi  fa  poi  sn  una  langa 
chiacchierata  non  mano  auperfln»  della  domanda.  La  i^iqic  di  cui  parla 
Caooiagnida,  chiamando  11  loro  contenuto  ÌKaidit,  il  trovano  nei  verai  46— 
S9;  cl«  che  Caooiagnida  aggiunte  dell' OBjltalitli  degli  Scaligeri  era  un 

9T.  Ticmi:  foree  1  conoltladlnl  Borentlnl  di  Dante;  ferie  la  compagnia 
malvagia  a  icempia,  t.  62;  probabilmente  amiodue.  «sino  per  sam^iUa- 
dina  Dea  Dante  più  volte,  /»/.  XVII,  «8.  Parg.  XI,  140.  Farad.  XVI. 
1S5.  ecc.    Ma  ancba  i  compagni  saol  di  sventura,  clie  Dante  chiama  com- 

SajBia  malvagia  e  mmpia,  arano  Buoi  concittadini.  —  iktidii:  invidi!, 
orna  di  eollto  11  Lomb.  ripete  anche  qnì:  laatlteBl  In  gratla  della  rima.s 
Abbiamo  moitrato  glil  Infinite  volle  che  tali  forme  il  niarono  tpeeeleoìmo 
dagli  antichi  fuor  di  rima  e  In  prosa.    Cfr.  .Vninuc.  ^«ol.  cn'I.  p.  2M  a  eegg. 

che  ìian  trionfato  di  te,  glaooh*  eaaendo  la  tua  vita  per  darire  oltre  anel 
il  quale  la  perfidia  I  .... 

,  non  voglio  ohe  tu  .         ^         , 


3,  non  voglii 

viai, 

L  non  è  altro 

,  ohe  la  aispiaci 

i  Là«d''yèa!,  % 

fio. 

icfl.l.  (Appuit 

izloni^dolla*"* 

tadln', 'maggi 

he  tu  abbi  pt 

D  gii  saranno 

razi 

.ri.»    Il  oonfor 

red 

ella  vendetta. 

Cfr.  Prof.  SS 
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[T. Cmo.  Martb.]  PAKAii.xvn,100— 110.  [MissionsiD.]  478 

100    Poi  che  t&oendo  si  mostrò  spedita 
L'  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  oh'  io  le  porsi  ordita, 

103    Io  oominoìai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuoi  dirittamente,  ed  ama: 

106    —  "Ben  veggio,  padre  mio,  ai  come  sprona 
Lo  tempo  vergo  me,  per  colpo  dermi 
Tal,  eh  è  piò  grave  a  chi  più  s'  abbandona; 

109    Per  che  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m'  armi 
Sì  che,  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro, 


T.  100— 130.  Farlara  o  tacerti  CaeBlioaìa»  Une.   Udendo  1*  me  pania 
nuqne  ncll*  menta  di  Duta  un  nuovo  dubbia.    GIft  neU'  Infama  prin», 


rare 

i.m!. 

1  firn»  tm  1 

poateil. 

Devo  do 

nque 

parlua 

o  tai 

care? 

100.  ti. 

rO  d'  »' 

mpiu 

(ala  ohe 

gli  > 

o-rdlU,      >C 

riapo 

odo  a 

Ila  domandi 

1,  riempie  qneWa 

teU. 

»  Br.  B. 

Cfr. 

fio». 

!fl«.  .ipp 

an. 

p.  IR 

01.  TK 

ama:  la  tifc 

ma  6  OD 

al  filo  ohe 

il  e 

ondala  nell'  o 

itdltii 

„ 

Die 

t  Caac1< 

moli 

ediman 

^it 

'fKam*. 

Farad"! 

H,  91-96. 

db:  ani  11  e 

5  ,  più  oh 

iitato  dalla 

corte 

!i»  Ohe  awi  pia 

Dlgling 

di   ipai 

l' inti 

BlKsei 

Savio  e  fai 

onilgller 

lini, 

il  1>e 

U  d?'^ 

ehi  ed 

Sima 

.  279. 

p.  163.^  — 

«Quii 

\l""ìo  ' 

J"»^i 

i  (bu. 

on)  1 

!On»ÌglÌB 

rsf 

■  -      ■  ìlroYSi  /■■/■  U.  3<-    P^r».  XVII,  IM. 

DiwK.  s,  V,  oMaarfonare.    Il  Tom.,  Ki. 

pillila' Xnola'  un  mòto' del  corpo  ò  daU'  animo  quaii"pBnÌTO;''il'Beoando 

un  moto  di  coUerii.  i  deboleiia;  abbandonaTsl ,  è  oólpa.     Altro  6  laaol- 
ar>l  andare  a  un  fallo  ;  altro  i  abbandanargl  &d  tih  vliio Abbando- 

trlmmoiacò  Aite:  darsi  abbandonatamenle'!^  '  ''° 

109.  fbovgdeiza;  providoTiia,  o  pTevIdenEi.     Onda  «  bene  ch'io  ni 
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474  [V.CiBLO  Mabtr.]  Pabad.xvii.UI— 118.  [MisaKHfxinD.J 

lo  non  perdessi  gli  aUrì  per  miei  carmi. 

112  Oiù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacarne 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  leraro, 

115  E  poBcia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume, 
Ho  io  appreso  quel  che  s'io  ridico, 
A  molti  fia  aavor  di  forte  agmme; 

US    E,  e'  io  al  vero  Bon  timido  amico, 


luoghi  d' 


a  in  fama  (Tom.),  ma  gU  altri  luogki,  meo 


,:  Pnadlto 


7-  IV,  !6.    Farad.  XX,  21. 

OH  occEn:  cfc.  Farad.  I,  M  e  segg. 

B'TO  ridico:  Vai.,  Btrl.,  Caet.,  Cai.,  FroM.  Fai.,  Via.,  fiwce.,  ecc.; 
'«.,  Nap.,  Sidob.,  Aid.,  Burgofr.,  Gioì.,  Roril.,  Crai..  ComlM.,  Dt 
'i.,  Qaaaro  Fior.,  Fase,  Fan/.,  aiuL.  aoc:  Beni.  Ramb.,  Bufi,  Latid., 
n-,  eoe,  S'IO  it  bidico;  S.  Cr.,  Cbrt.,  eco-i  Jfon/.,  Oion.,  ir,-«e,  eco. 
ilo  è  inperfloo,  la  leilone  troppo  eprovrlata  di  aolopltk  di  oodd. 
siTOB:  grave  e  pungente.    Oli.    lo  Imparai  cote  a  ne  Tldi,  che  ae 


ver»  irreverenia  si  tadrebbe,  cioè  della  ualur 

a  e  don.  vertl**.    Da  q 

taUo  ei  gaard6  qael  maeetro  de'  flloeoB,  Ariate 

itll»   nel  principio  dell' 

quando  dice:  oSe  due  >oiio  gli  amici,  e  1-  u 

uoèlayerltà,  alla  Te 

lacltaliwa  ti  in/aMiuin  sonail  Sam  Dio  piacila 

lalim  can/tièui  al,  ajiam  Fharisai  ndn  modo  li 

Ktbant,  «d  rt  maìignt 

\deo.    Baliia  prisUF  hoc 

eiptonra  Phileteplimn,   ani  cuncla    moralia  d 

ùgmalita'U,    amidi   on 

1:  Oujai  qutden  nrllai 

•im  mbon  oKjuorum  emcrgirt  mqult,  /orjrto» 

pratniiiit  (Daa.  VI,  73),  ta  guiim  dieina  poimlia,  cifipaa  difinionan  mri- 
lalii,  adilruiiur,  juxia  moiUtionaa  Pauli,  jidel  urieam  indiani,  i*  calori 
cariimii  IIHui,  quim  muii  dt  SiraphHa  acctpii  de  altari  omlaH,  tt  titìtil 
labìa  Iiaiee,  gymaaiitrìa  pntMni  In^rodiar,  il  in  brachio  lUlvr,  qui  %0l  dr 


Dg.l.z.ilt>,G00g[c 


|;V.Cis"J-Ma«t3.]  pAaAD.xvii,ll9— 123.  [MibsiohbdiD.]  475 

Temo  di  perder  vìver  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  autioo.»  — 
121     La  luce  in  che  rideva  il  mio  teaoro, 

Ch'  io  trovai  lì,  bì  fé'  prima  corruaca, 
Quale  a  raggio  di  sole  Bpecchio  d'  oro  ; 


lémorian  altriam  hii ,  qui  pan  ms  futuri  lunt,  relinquam.  TimeiuiU  mi' 
udiaila  remi  ^mndi:  in  maUiludiiiì  Bidtbor  bonui,  ti  in  òills  fonia. 

119.  titib:   Val.,  Beri.,  Catl.,   Caii.,  Fram.  Fot.,  Vit*.,  Blocc.   Cori,, 
.and.,  s  iB&iltl  BltH  codd.;  prims  4  «dd..  JVi'dot.,  Vi<idti„  Vlt.,  eee.    Bali, 

osi  hsnno  Bete.  Ramò.,  Veti.,  Dait^  e  qnui  tatti  i  modeinl.  Ma  1'  niito- 
iU  del  CDdd.  e  deUa  uitlah«  edlrtoni  i  qui  deciilTB.  Viirr  In  queit» 
nogo  «  pieao  per  nome,   e  non  i>tt  mala  In  aenio  di  funL    Ofi.  Viv. 


TSdnlD  ed  udito.  EgU  t  Tero  ohe  molti,  U  cui  ooecleniLK  è  naochlita 
daU«  leigognoie  opere  lor  proprie  o  de'  loco  prouiml,  tioveTtumo  le  tne 
puale  di  Hpio  Bspora.    Tsttarte  parim    II  vero  tomeii  >empTe  profitle- 

a  fine  dMelmlrna  1  tuoi  ooutempoiiDol,  ti  fuioào  moslrui  gli  srciinl 
<lal  lampo  g(*  quella  inDPntrino  degU  eterni  deetlnl.'  M»  non  BTei»  detto 
di  lopra  TB  Inteio  ODik:  noi  dirsi  per  ora  U3Ò0).d    Clùclel    CBCcUgnida 


di 

lai.  tnc:  l'x 

niuft 

di   Ce 

ooiagQjda.  - 

dice  (.Purg.  XKII 

,  IM) 

rasai- 

e  verbi  rendoni 

balU 

agir»   obi 

B  allo   ap 

del 

r  ano  •  dall'  Utro  m. 

<gllo  1 

Cft! 

L.  Vtnl. 

SifaiU  it; 

Farad 

.  XV.  Si.  Diti 

ser 

n  ì! renl°.  h  <,.: 

:  Quei 

>ls  gentile  ràetafon 

16  col  uà 

ii'rj^i'i 

lai 
At 

■»,  qaMdo  dlT 

«ài.. 

frue 

tutti 

Sii    .p» 

pia  t 

■□te  di  primi 

ir.K 

gloja  ob. 

Foau 

Farad.  VHI, 

U. 

E. 

ghe  i  ridere,  le 

lorroiCMlone 

.  dell»  dilattulone  dell' 

Vit 

■g.  Georg.  I,  233. 

duinqu 

ritieni 

mpir 

Bi  ijn*. 
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476  [7.  CiBLO.  Makt».]  Parai»,  xvn,  134—133.  [Mibbiom  wD.) 

134    Indi  rispoBe;  —  uCoBeienza  fnBoa 

0  della  propria  o  dell'  altrai  vei^ogna, 
Pur  mentirà  la  tua  parola  brusca. 

137     Ma  nondimen,  rimoasa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  TÌrion  fa  manifeeta, 
E  laecia  pur  grattar  dov'  è  la  rognai 

130    Che,  ea  la  voce  tua-sarà  molesta 

Nel  primo  guato,  vital  nutrimento 
Laacerà  poi  quando  sarà  digeeta. 


124. 

mwì*; 

nei», 

hUla 

31X1.  Ramb,: 

«SoUnnite 

ooloi  «ha 

.rr 

lo 

aehiaU  dt  a 

pr>>0 

d'^iOtri!  .™tii 

PBBt 

p«ta 

de<  cangìn 

M 

«Blio 

e  pili  «n 

llT.  1 

3«  nel 

è  pia 

ll»Hl' 

volta 

et 

u' 

>HCh. 

Appun.  s 
poundo, 

'■óom. 

i  bene 

.pie 

virgolila  i  qo« 
gli  Tom. 

1  Bìps 

^ 

8i«r 

ohB™h 

^'fTù 

tQ  oiù  òhe  h«I 
che  Ot  d>  mal 

■Mr», 

10,011 

ene  0  malf 
o  lo  tuo  e 

Ld 

non  potere  etier  gnnde  se  non  bIb  Infallibile.»    Qunn- 

mordfoiul  inleriui  auìsm  rtcepla  Julcsscast.  Il  £an.'e  1' j)i>,  Fior.,-  «Ohi 
DiMlioheril  le  Ine  parole  oh<  eUe  Tegnano  ad  eeeer  dlgeate,  eatl  ■' avre- 
dranno  come  11  too  parlare  è  poetico,  e  com'egli  i  Attiva,  e  di  eienipt 
fìagltlTO;  Bl  ohe  non  ne  prenderanno  ira  alcuna,  Imperb  cbe  ad  SBempll' 
flore  non  el  prende  fede  per  esempio,  ma  acquistasi  sclonzia  della  com 
esenipliflc«ta.ii    Meglio  Bint.  «ami...  «Se  il  tuo  diro  sombreri  di    primo 

che  sia,  in  nutrimento  Hfll'nl.ro''dellà'iita  m'orarle.  iTftì  profeta,  perchè 
molti  potenti,  de'  anali  gli  avi  furono  maltrattati  da  lui,  pure  amando 
onEsto  libro,  e  facendo  plauso  di  Terltil  al  rimprovero  degli  antenati,  oer- 
ino  di  seguire  il  libro,   correggendosi   di  pi(x  dì  quello   cbe  seguire  le 
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(T.CoLO-Uun.]  Paud.ztij,133— -135.  [UisuoiraDiD.]  477 

133    Qaesto  tuo  grido  fari  come  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  peronote; 
E  ciò  non  fia  d'  onor  poco  n^omeuto. 


i;  mi>  lD«nda  lut  bana  intau,  I*  TOM  to*  S*  ooms 

. „iio  dk  gnutdanl  da' sali  ;  impaiccebè  H  ma  preudari 

KiumuiimmBiiio  di  gaardaiil  dv  mali,  a  di  legnlUTe  U  banl.i 

Cori,,  Ang.,  4  Palar.,  aoo.  ;  Folìg.,  Jtn,  Aid.,  Bargofr.,  Ofol-,  Àocil!.,  Sitia, 
Comin.,  Vii.,  Quallro  Fior.,  Foie,  Mauro  Ftrr.,  Fan/.,  aoo.;  Btnt.  «ami, 
iaitd.,  Vta..  AiB.,  aco.  con  a.  Tnrpo:  B.  Or.,  aoo.;  Xant.,  Nidoò.,  D/on., 
Ed.  Pad.,  Willi,  Oiul.,  eec;  Bufi.  Lomb..  eoe.  1'  «nicolo  è  lopartno  n« 
m  trOTs  che  In  pochUtlml  cadd. 

13*.  alti:  l  grandi  a  potomi  delli  terrs.   Barai.  Od. 11,11.  T.Beieg.: 


BqiI.  Cam.  piil.  I,  mate.  4  (ed.  Peiptr,  p. 
Aul  ctliai  lollli  firirt 


Cfr,  Uai.  XL.  9  :   Sujnr  moiUém  exc 

mtre?.^  •Dicendo  tu  mitle  del  piì 
più  gli  animi  di  coloro  che  laggera 
ae  la  lo  dloeaii  de'  biHil  ed  IgnobUi 
d,-  atib.,  p.  173):   Chi  non  oraderoh 

ScbU,  non  auaie  eUto  in  lua  balia  i. 
di  San  Zeno  in  Vecooa  (cfr.  Pnrg.  : 
AlbBtlo  della  ScaJ»,  a  l'  utanstÉl  d 


ciUum  a. 

Iliadi  tu,  qui  «ami' 

H  Sion: 

tua,  Jenaaim:  éxa 

i  e  più  nobili,  mo. 

Bioolteranno  1-  opar 

(Vi 

IZL 

b'ba7 

cha 

'  Danu"'  piano  ^"men 

.poi^t 

.  Can  deUa 

iltraean. 

iare  gli  acerbi  motti 

IP  abato 

XVI 

II, 

131  e  aeg.)  per  le  yiol 

dallo 

no  A 

'idob.. 

e».,  (tuatlro  Fior.,  H 

r,  Fa%t., 

Mg. 

.,  4  Pa- 

:  B^'r 

so/: 

'""Ofoi,  'komtt.l'Cr. 

BJ., 

d.,  Vi 

II; 

Dan.,  ecc.     Blcano 

^aUro 

Il  meglio  di  fa  oanoorda  ool  torà  cha  i 

"-  "  '-"-  Ita,  olia  quali  lutti  1  oodd.. 

tatti  l  primitivi  eapoaltori 

1  Willi  tutti  1  suoi  qaattro 

s  TA,  come  UetlmoniaDO  11 

f.    Dantue  ■àtb'leaiU  dobi- 

a  ooneiione  f  ilice,  li  perchè 


*ro  aoi.  FA.  Se  voglUmo  prai 
d.  aviebbaro  iioa  ru.  Ha  il 
uonf  (p.  S16)  e  11  Situa  (RieùM 
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478  [T. Odilo.  Mabte.]  Pìsad.xvh,  138— 142.  [MuHommD.) 

136  Però  ti  Bon  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  l'anime  che  aon  di  fama  note; 

139  Che  r  animo  dì  quel  eh'  ode  non  posa. 
Uè  ferma  fede  per  esemplo  eh'  haja 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

142    Né  per  altro  argomento  che  non  paja."  — 


Site  U  vcntàirnoiinta  di  aaa'tta.en  peaant.-    MegUo  Cei.:  sU  i^ 
^>  ilttti,  Demioo  del  Tizio,  e  di  gplrltl  seaérosl  sd  uditLii 


Rocil'l.,   oZ.,  et^c-'Bs^v.  Ramt,'^  Bai 
volle  leggero  non  ni  faiu,  carne  hi 


condii  miino  la  DI  FiKi.     La  leilooe  WrAiu  6  ^InduUtitamente  faliA, 
deilT&nle  pFobablliDBiite  d^'Ignorsoza  di  tuniche  nniBiiueuBe  che  non 

/«fruendo  isl  rifa  eiimpli,  illuilriliua. 

doTfl  bI  adducono  oseinpi  di  h(ija  per  al>6ia  non  solo  fuor  di  rima  ma 


si  é  che  r  autore  sognando  vide  questa  sua  TÌBlonea  (?).  L^  Off.:  <{PeF 
questa  cagione  ti  sono  mostrate  qui  e  giù  pur  pcraono  per  Inttl  conoHclnte, 
acciò  ohe  non  si  prooedcaBB  por  quella  faUioU  da  meno  oonciciuto  J 

gcmentere,  talVo  se  la  radice ,' cloT la' prima  poelilone,   non  t  a  sntfi- 

allrl  11  Vili..-  >Ed  In  sentenza ^dice.'Eiaerg]!  stati  mostrati,  e  fatti  vedere 
quelli  uomini  tvnoBi,  perchè  ad  udir  eolamente  dir  di  loro,  egli  a  tal 
dire  non  averi»  mai  prestato  ferma  fede.i> 
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CANTO  DECIMOTTAVO. 

BPIItlTI  BISPLENSENTI  NELLA  CKOCE  DI  .»A&TX.  —   8AUTA. 
AL  CIELO  DI  OIOVB.  —  DILIGIIE  JUSIITIAU.  —  L'AQUILA  IM- 
PERIALE. —  AVARIZIA  PAPALE. 


Già  si  godeya  solo  del  suo  verbo 


•lleniig.    CscglHenids  ta 


n  PosU  dkt  o 


snU'  HnlniB  gn* 

,  ed  i  be 

lleziB 

me  ti  Poeta 

e  nobili  e  gli  affé» 

tempiali 0 ne  di 

^"el""  e"*"  " 

loci.» 

me  bonlì  e 

TlUto  da  e»i. 

f  rigDSrduc 

1  la  uilme  i 

Faradiéo.  par 

insegnine 

1  obe, 

«n  del  peni 

fiero  e  dell' 

affeziono,» 

vigore 

del  braccio 

pietà. 

rAoni 

.  Aq.  S 

I.  »u.  XXXIV.  art.  l! 

Primo  ti  priiu 

D™mo.  De  Fide  orthoi 

1.  Ub." 

1.0.9: 

■tligil ,  ci  cogitai.    Il  Bufi 

,  B  doso  mi 

lami!,  Viti.,  Di 
guio   che  Cboi 

irando 

.  acuite 

.denti 

1  godeva  e  i 

r>j!"Br''B.'a  di 

quel  ohe  nvm. 

■tloato 

al   fratto    ohe   «Bgnlr   OB 

doTerl.»    U»] 

lat  10  i 

1>    pD»lbillti  <. 

troppo  eri- 

««"'iDtetD?.* 

Se  na  a 

anohe. 

il  Ruli.  ohe 

■ggiDoge: 

.  Altramente 

te  che  qa 

gndea  >olo 

del  .no  con 

aatto,  ohB« 

Iddio;  Imperò 

ohe  H  t 

leml  9 

Iddio,  B  di 

oobeU 

li  per  tanto 

1    TOOle    dlH 

.  ohe  gU.  era 
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4S0  [T.Cihlo.Mabtb.]  PAKAD.xvai,2— 6.  [DaktbbBbatbk».] 

Qnello  specchia  beato,  ed  io  gaat&Ta 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  1'  acerbo; 
4    E  quella  Donna  ohe  a  Dio  mi  roenavEi, 

Dìmb:  —  «Mata  pentier,  penaa  cb'  io  sono 
Preaso  a  Colni  ob'  ogni  torto  disgrava.»  — 


oh' 6  TKdere  Iddio.»  Btnv.  Aani»..-  «Si  complscevii  deU«  cois  chs  gli  ui- 
diTADO  par  11  penBlsio.ii  Vuno  per  ùh^kiIId,  psiiitro  lnlendono  anche 
rm.,  Lom6.  (Q  qoBlB  »^ertl  primo  ohe  ecrfcj  per  p<«i«-o,  cohcéIIo,  i  ua- 

arig.,'Àndr.,  TriH.,  Cora., 'eco.     Alcimi "noMInnioio  *i>  prenderà'  urto  per 

Fran",  Sìom!"  Wint,  M0.°  Tpaisl  citili  deli'  AqniMte  a  "^1  DiiMioènÓ'! 
ti  qnkU,  rolendolo,  potremmo  agglangenie  udì  donine  di  effinL  tolti  da 
altil  Autoil  itndlftti  da  Sante,  moitiano  quale  ila  11  primo  e  priaolpal 
eento  dell*  voce  «rio.    Il  Ci>.  poi  Tnole  che  virbo  sia  qnl  il  h'.-^'t^,  o«Ia 

Elono  nel  looBO  ino,  Io  Intendo  qno.to  Bario  per  lo  Vorbo  otorao,  ohe  i 
■oetanilal  soiimenlo  de'  Compreneorl;  al  qnal  godimento  iolo  i'  era  lik 
rioondolto  Cacclagnida,  dopo  eoddlafatto  al  Poeta  con  le  co»  a  Ini  delta.» 
Ha  allora  no  altra  earebbe  11  Mfn  di  Ctcclagnlda,  un  altro  U  Aór«  di 

a.  anoOHlo:  W.  t,  dui.,  Fram.  Pal^  VUn^  Sloec,  Cori,,  Ana,,  dia., 
4  Palata  ecc.i  prime  «  edd.,  Dlea.,  yin.,  Maura  Firr.,  WilU,  wm.;  (HI., 
fai»  Bocc,  fluii,  La*d.,  Wagn.,  Cam.,  «a.  mwro:  Sidti.,  Ali.,  Butya/r., 
aiel.,  ffnij-  Su.,  Crui.,  Uiair.,  Comiit,,  De  Rem.,  Ed.  Pad.,  Feti.,  Sina, 
QHallro  Fior.,  Foie.,  Fanf.,  Olul.,  ecc.;  Ben.  Ramb.,  Veli.,  Dan.,  D'Ag., 
Veni. ,  lomi. ,  Fon. ,  Popg. ,  Biap.,  Coli. ,  C*j..  Borg.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat., 
Oiobtr.,  dreg.,  Andr.,  Trìii.,  Bmiiai.,  Frane,  Cappa.,  Beo.     So  iH  maggio- 


oome  le  prlmltlre  edlilonl  ed  i  più  antichi  oommentatori.  L'  origina 
della  lezione  spirto  A  faoilìgsiino    indoTlnarla.     Qualche   amaanense  o 

queUo'beato  '•pirilo,  che  lucerà  a  modo  di  ipeochlo.j.  I.a  cAidia  ai'  oon- 
•pirla  egli  6  ben  certo  ohe  a  aeeenno  eaiebbe  cadnto  In  penelero  di  acri- 
tutti  qna»l  i  codd.  Non  deve  poi  recar  maraviglia  che  Danto  ohiaml 
gptcchii  lo  epirlto  bealo  di  Cacolaguida,  dacché  nel  Beali,  non  altrimenti 
che  in  uno  ipecoblo,  si  riflette  lo  epieudore  deUa  divina  gloria,  e  dac- 
cht  ipeceM  chiama  altrove  gli  angeli;  efr.  Farad.  IX,  61.  —  OVSCÌ.TÌ.: 

^  "s.  MIO  :  ooncetto.  —  il  doldb  coi  l'  xoauo  :  Val.,  Btrl.,  Cai.,  Caie.,  aeo.  ; 
ifanl.,  Aid.,  Burgofr.,  Siot.,  Bovili.,  Crm.,  Cam.,  IH  itom..  Ed.  Pad.,  Quadro 
fior.,  Foie.,  fa»/.,  Oiul.,  tee.;  Oa.,  Fallo  Bocc,  Bmn.  Bamb.,  Dan.,  D'Aq., 
rm,,  Lomb.,  ecc.  ooi.  noLOi  Uicmaso:  S.  Cr..  Fram.  Fai.,  Visn.,  Siene-, 
Cenati.,  Fior.,  3  Fatai.,  ecc.;  foKp.,  Jai,!lap.,  Sts..  Dio*.,  Vie.,  WilU,  tee; 
Bull,  land..  Veli.,  ecc.  Il  dolce  è  la  promaiaa  di  fama,  1'  acsrto  11  vati- 
cinio dell'olila  a  delle  altre  ivenlDre.  Oli.:  oTimptrara  il  dolce  cello 
acirbo,  olo*  quello  ohe  v  atea  entro  delettabile,  oon  quella  che  prelFere» 
d>  aTTergltade  e  d<  eelllo.n 

i.  HDIi  penueb:  il  versa  icgnente  mostra  che  Dante  pensava  In  queito 

e.  Pueso:  ddbI  quael  tulli  i  oodd!,  editori  ed  egpositori.     H   Con.: 
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[V,  CiKLO.  Marte.]    Parad.sviii,?— 15.  [DakteeBbatb.]  481 

T    Io  mi  tìtoUì  air  amoroso  suono 

Del  mio  cooforto;  e,  quale  io  allor  vidi 
Negli  oochi  santi  amor,  qui  1'  abbandono; 

10  Non  peroh' io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  Bè  tanto ,  s'  altri  non  la  gnidi. 

13  Tanto  pose' io  di  quel  panto  ridire. 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  diaire. 
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482  IV.CiaLO.MiBTB.]  P*kap.xviii,16— 21,  [DAHirBEBuTit.] 

16     Fin  che  il  piaxiere  etemo,  uhe  diretto 
RaggiaTft  in  Beatrice,  dai  bel  viso 
Mi  contentava  col  aocondo  aapetto, 

19    Vincendo  me  col  lume  d'  un  «oitìbo. 

Ella  mi  disse:  —  eVolgiti  ed  aacolt*, 

Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  Paradiso.»  — 


',  "diitòglienTon 


a,  dirotwniente,  raggiata  in  Bialricì,   dal  M  i 


■auso ,'  e  la  iLtaul.n 

17.  DU.  BILI  Val^  Beri.,  Fram-  Pai.,  Viin.,  Srccc.  Ceri.,  aoo.;  prima 
i  »dd,,  Sidob.,  Aid.,  Burgofr.,  Oiol.,  JtoEi'l.,  Cria.,  Cmnin.,  -Diim.,  Di  fimi.. 
Ed.  Pad.,  Vi'.,  aiwKro  fior.,  fois.,  Ja«/.,  Oiul.,  tee.  ;  Lan.,  CHI.,  An.  Fior., 
Viti-  Uan.,  eoo.  un.  bei.:  S.  Cr.,  Coti.,  Con.,  EU.,  eco.;  Bm.  Rami., 
Bull,  WilU,  eoe.  Tri^liadosl  di  malo  di  TlfleHlons,  deTesi  legnlr  U  oo- 
mnne  cit.  Bu.  viso,  che  è  la  più  antica.     Oli.-.  «Iddio  dirluava  li  raggi 

coDdo''aepètto  m\  conteutsTB.»    Btnt.  Ra!nb" iSl  divlDo  lame  che  dVelu- 
menle  taggiats  io  Beatrlos ,  del  bel  tìbo  di  lai  mi  contentaTa  col  aecon- 

p.  *73  6  segg. 

18.  SECOSso:  era  rifletto  la  me,  Cft.  Farad.  I,  49  e  leg.  Cariota  i  la 
chiosa  del  Dan.-   acoL    saaoimo  ^sfetio,    con  qaello  della  msdatima. 


do;  abbagllan 

do.    Sopra 

It.  Btlli,  In- 

Il  palli  dii  Fa, 

'ad.  nei  a< 

or™.  Arcad.  XI,VI,'S3S 

*;o«r   1 

beotogia 

1   f.l  fclicilas 

ti  bialilud 

a.    Co.) 

i  anche  Laiat., 

r.,  aco.    I  plb  lliano  ' 

ria,  conten- 

rola  di  «"ej 

aradlio  nen 

«  tolW 

nto'  negli  ooohl  miai.. 

Non  pure  negli  .eleni 

l  di  le. 

ilogla  è  U  bt 

di  paiadltc;  ma  anco 

ne  le  i^^ 

templi. 

loU.»    MadoT 

e  e  qnall  ti 

mi  le  menti 

tempU. 

°l  Bd  'id 

iole!    iaad..-. 

mente  nelle  dottrine  e  ' 

•peoulailont 

teologi  ti  trOT 

a  la'beatl't 

adine.D    Ka   aDohe  do' 

reV    Anoora 

claguid 

a,  ntpondo  U 

Vili. ,  a  Tip 

età  il  Dan.    E  a  F<,ga. 

intende  ohe 

il  Pari 

^àito  aii 

1  asohe  negU  . 

ooohl  di  Ci 

1  Poeta  non 

,0,  n« 

poteva   iBoond 

A  noi  paia 

Catl.  abbia  dato  la  ginit 

a  iBlerpretailone. 

a2-si. 

SpiHfi  magni 

Ordina 

li  ooDotcere  1  più  fam. 

OBl  abitatoli 

eJoZ^Tai'ìu 

imita.   q,a.f 

Illa  TOlta  egli  non  aolo 

non  eiDrlme 

Ulna 

rio,  m.  e.»  i 

.r.  inwrto  nel  tuo  interno.    Tutto 

aiiortc 

iDaUa] 

beatifica  conte: 

mptail™' 

di  Beatrice,  e<  aon  puua  ad  altro. 

Ma  ali 

ai  DDOTBm 

onta  a  Caeoiagnlda,  «i 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[T.Ci£LO.  Mabte.]      Fabah.2vui,22— 39.  [CAccuamoA.]  186 

32    Come  ai  vede  ani  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vieta,  b' elio  è  tanto 
Che  da  Ini  sìa  tutta  1'  anima  tolta, 

2b  Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  eanto, 
A  eh'  io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

28    E' cominciò:  —  hIq  questa  quinta  soglia 
Dell'  albero  che  vive  della  cima, 


qnsUl  brama  di  pailaieli  anooia  alqauilo.  II  triuvolo  gli  addila  otta 
■plTlll  ubo  combattuono  par  cania  tanta.  Al  nominala  ahe  fa  Caccia' 
gtild*  claiuniuo  dagli  eroi  (raiiegna  biare  e  qnaii  fiettoloaa  nel  panto 
dalla  battaglia,  ma  par  eia  ataeao  non  lenza  belleiEB,  aiaeiva  11  Tom.), 

negìlaio.  Dopo  al  fatta  ruasgna,  maaeolataal  1>  anima  di  Gaegiagnlda 
ft*  gii  alttl  Iplilti,  a  dolcamants  cantando   inni  di  graala  ne' TlTlialmi 


rnlgOTi  «Iserda. 


aoolagnida  moatra  con  lUgora  plA  tIto 


dealdario  di  parlare  al  Poeta,  In  quella  guisa  ebe  nn  nJFatto  grande 
Il  qnale  auoiba  ogni  palenia  dell'  anima,  al  paleaa  nel  aemblante,  e  ma» 
■Ima  ne(^  i>iiBbl.  Cfr.  Parai!.  XIV,  19  e  lag.  L.  Vtal.  atmil.  p,  149 
"Molte  volte  ano  a&Slto,  elae  nno  deaidarlo,  tulle  al  tnlta  l' anima,  eb'  ac 


fronte  la  parole.n    DanU.  Conv.  UI,  £:  «L'anima  <^lmoitrael  negli  ooobi 

la  ni».  Onde' aoneloMlanoaachè  ael  paaaloni  alano  proprie  rìail' Anima 
umana,  aloè  grula,  zelo,  mlaariootdla,  InvldlL  amare  e  vergogna,  di  nnlla 

SI.  tolta:  auorblU,  rapita, 

ìi.  nTLOda:  CaocUgalda.    Cfr.  Farad.  X,  M.  XXZ,  ffi. 

se.  X  CH'  io;  S.  Cr.,  Val,,  BtrU,  Catt.,  Fram.  Pai.,  Vit».,  eoo.;  prima 
4  edd.,  Siiob;  Dt  Bum.,  Ed.  Pad.,  Fùèc,  «oaro  Ftrr.,  Widt,  eoc.i  fluii,  eoo. 
A  coi:  Sloec.,  Con.,  eco,;  Airi.,  Bursofr.,  Gioì.,  Botil.,  Obi.,  Cim.,  Dion., 
Re.,  Quattro  Fior.,  Fan/.,  Cimi.,  eoo.  ;  Btnc.  Ramb.,  eco. 

codd.  Il  < IV.  t,  mÓ.),  altri  il  (_Cau.,  Fram.  Fai.'  Stocc.,  eco.),  6  cbiaio 
obe  la  I  di  altri  codd.  non  6  oongluoilone  ma  pronome;  danqne  6  da 
leggere  s'  cowkci6.  —  boqujl:  grado  dal  Faradlio;  ttr.  Purg.  XXI.  6». 
ParaJ.  Ili,  sa.  XXX,  113.  XXXII,  IS.  Viri,.  «(Or»,  n,  361,  chiama  (tt- 
balala  gli  ordini  Tarli  dei  rami. 

19.  XLBKHO:  non  golo  la  qolnta  itera,  oaaia  U  olelo  di  Marte  (Bim. 


Paradiao  lenia  linei  l'altra,  ebe  l'albero  Tire  del  ano  piede,  doT' «  la 
ana  radice,  ed  il  Paradiao  vive  de  la  eoa  cima,  dove  prlnoipalmeute  b 
Dio,  percbt  da  lui  prlnaipalmenta  dipende  l'eeaer  d'ogni  creatma-a  Meglio 
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48*  [V.CiELO.  Mabte.]  PiHAB.ivin,  30— 35.       [Cacciaodid*.] 

E  frutta  Bempre,  e  mai  non  perde  foglia, 
31    Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  veniaHero  al  eie),  far  di  gran  voce, 

81  oh'  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 
34    Però  mira  nei  corni  della  croce; 

Quel  eh'  io  or  nomerò,  lì  farà  I'  atto 


■I»  noma  nn  oidlne  di  n 

qiull  tÌtddo  dsll«  radisi,  non  fì^ttano  sempr*,  ed  a(ni  anno  ai  gfroDdau 

30,  »BOTIi  (IltFBB:    Tal.  I,  3:    Frudum  tuum  dabii  is  lempsrc  —- 
foUum  elm  ma  i^/hitl.     E:«ch.  XLyiI,  13:    JVon  dalun  foUum 
BD»  ileJIcHI  fniclHi  fini.    Apoo.  XSII,  3:  In  joidiit  pialla  siui  et 

Ttddtitìa  fruclKn  lutan,  ti  Julia  %■(  ad  éanitaltm  »e«.um.    DI  q 
baro  Baso  limbolo  gli  albarl  del  fnigslociq,  XSJI,  ISO  e  legg. 

atema  non  ai  pud  psiderei   cb.  Tlisn.  Aq.  Sum.'licl.  F.  I.  3>' 
art,  4.    Blrenamante  Buli;  tJmpcrb  ohe  qaella  Tlrlù,  oha  fumo  i 


3Ì.  TOCS:  fama;  ofr.  Int.  TU,  sa.    XXXIII,  85,     Paro.  XXVI,  131. 

Ì3.  opha:  rioca,  fsrtllei  ctt.  Farad.  XXX,  m.    Ogol  poalane  avrebba 

eoa  materia  di  cuito.    n  Tum..-  ciQal  rincontriamo  pia  nomi  ohe  furono 

ohe  polCTuno  aueta  loggatto  a  poema,  Carlo  Uagno,  Orlando,  aotCredo, 

m«lo  eh' e°  no" To'gll»  parere°l°aT«  "diteB"  on^Pont^Bce,  m^^^inda 
amo,  e  non  bene  prineipe,  ifon  solo  per  pre.clenie  di  loel  ohe  con- 
.nevan  d<  storico  le  tcadizioni  raccolte  In  qua'  nomi  11  Foelg  11  pronun- 
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[V. Cielo,  Marte,]      Paiiaii,xtui,36— 41.  [JoBcè,]  i 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce."  — 
37    lo  vidi  per  la  orooe  un  lume  tratto 

Da]  nomar  Josaè,  oom'  ei  ai  feo, 

Né  mi  fu  noto  prima  il  dir  clie  il  fatto. 
40    Ed  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 

Vidi  muover»!  un  altro  roteando; 
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Ite.  Co»  Ifaya.,  Jidr.,  Filala  ecc.  Anahe  11  H 
redono  qnl  una  traeposlafone:  com'  ei  il  feo  dal  n 

lioiiié,  cloi  villi  al  noiDmne^coBlui''mo'erBl  ul'l 
.  appena  pronunalato  quel  nome,  Tldl  11  lum 
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40.  MiccABio:  Oinda  Mac 
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ì  [V.Cixlo.Maktb.]  PabU).j:viii,43— U.     [Cablo  Magno.] 

E  letizia  era  ferza  del  palèo. 
43    Cosi  per  Carlo  MEigno  e  per  Orlando 

Due  ne  segni  lo  mio  attento  sguardo, 


t3.  niu:  «Ctnii,  itimaloi  Furf-  ZUI,  99.  Lellil»  era  nllo  ipirìto 
qnel  cb»  la  iter»  il  poleo,  cioè  cuglon»  del  roienra,  —  talio  :  Btrumoato 
col  qnkle  glDoeuo  I  fanciulli  fscniidolo  girare  con  ma  af^ria.  e  dlcongll 
anche  FMIore.  Bnr.  Ramb.:  «Falco  i  un  peitetto  di  legno  che  Berre  al 
trMtnUo  de'  fMolnlli  in  Eirenie;  nella  parte  loperiore  largo    e  pisno, 

0  a.peio ■- 

tì!.™  fww'^iiauno  i«  g^a  cacua  al'ia  "frfàn, 
InltUiluio  txtrctnl  (alt  afluì  habtna 

Inpubgtqui  manui,  mirala  votubite  buTum, 

Tono,  Oir.  Ub.  V,  iì: 

Oloria,  che  a  nobll  core  t  ircna  e  iprane. 
13.  CABLO  Maobo:  lo  ricorda  pnre  7b/.  XXXI,  IT.  Farad.  TI,  96. 
iaB.,  Jn,  Fior.:  Molto  per  U  fede  cattolica  pugnò  contro  i  Saraceni,  et 
eretici  Longobardi.  Oli.:  aChiamato  d&lla  Clileea  contro  1  Longabaldi. 
eretici,  e  peraecQtori  del  papa  e  della  llbcrtade  d' Italia,  aiiediò  il  loro 
re  In  PaTia,  nome  Desiderio,  e  preselo,  a  mandonnslo  io  Francia.  Onde 
fa  fatto  imperadore,  e  Imperù  anni  quattordici;  oo.tui  combattè  per  la 
fede  <u  CalavTla  con  li  Saracini  pacati  d<  Affrica  per  oooapare  lo  imperlo 
di  Soma,   allora  abbandonala   dalli  Tllltiiml  imperadorì;   e  coloro  con 


alo  di  dodici  pari  di  Francia,  cUamatl  conti  Paladini,  de<  qnall   l'uno  11 

loocMa  del  detto  Carlo,  uomo  di  gr'andleelmo  cnore  e  podeFoao  di  corpo, 

oidinato   per  lo  conte  Magunlino Queetl  con  quelli  di  Santogn»  e 

di  Oermanla,  e  qnasi  tntli  quelli  d'occidente,  a  Colonia  feolono  «opra  il 
flnme  del  Beno  due  ponti.  Queitt  portava  U  barba  lunga  dal  capo 
a<  piedi,  ed  In  mangiale  ed  in  bere  fu  temperato,  e  li  tuoi  figUuoII  quando 
erano  in  etade  fece  traTagiiara  in  cavalcare  od  In  arme    e  le  eue  flgliuole 

e  tee.  Molto  acwebbe  n'^ragifo  di  Frucla,  e  venendo  a  Soma  a  visitare 
li  luoghi  >anli.  uno  miglia  dlicese  dalla  lunglj  poi  and«  a  pie  per  tulle 
le  chrete  di   Roma,   aUe  quali  fece  graudl  ubiailoul;   ed   a  latauila  di 

Coatanliuopoli  1'  oro  e  le  gioie  preilote  a  lui  da  Coetantiuo  presenlate 
recueò;  ma  reliquie  di  Cristo  e  de' eanli  addomandò,  e  con  digiuni  ed 
orailonl   rlccvotle  parie  della  e  -----  - 


e  la  camicia  di  eanta  HarU.  Fece 
ilfabeto;  il  primo  comlDolb  dalla  . 
IO  laaelù  ona  lettera  d'  oro  di  vaio 
lA  che  per  1'  ordine  di  quelle  lettere 


e  El 


ancora  si  truovano.n  «e»ii.  Jiamb.:  oCatlo  Magno  ricupera  la  Spagna 
dalle  mani  de'  Saraceni,  ee  vogliali  credere  ad  Aloulno  e  Turplno,  Molle 
favole  perù  lo  riguardano. ii  —  OBLAsno:  cfr.  /n/.  XXXI,  18. 
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[V. CiHLO. Maxte.]  Pabu>.xvii[,4S— 5I.[SoB,Gi7iaoAii»o.]  487 

Com'  occhio  segae  eoo  falcon  volando. 

46    PoBOift  traaae  Guglielmo,  e  Rinoardo, 
E  il  daoa  Gottifredi  la.  mia  vista 
Per  qnellft  croce,  e  Hoberto  Gaiecardo.- 

49     Indi ,  tra  1'  altre  luci  mota  e  mista , 

MoBtrommì  1'  alma  ohe  m'  area  parlato, 
Qual  era,  tra'  cantor'  del  cielo,  artista. 


man  iequtMum.  L' Ai-wilo,  Ori.  far.  xÌlSi,  94;  Buk  lo  legue,  quanto 
•eguir  punte    Con  gli  occhi,  che  Is  rigano  le  gote.  —  «no:  l'occhio  del 

Vila  t/uoea:  «Madori»,  lurolli  In  nu°dts^o]''dOTmcndo"'cioe''donuente'! 
46.  Gdoi.i«i.»o;  oontB  di  Ortng»,  eroe  pinltoito  ramauzeico  che  «orilo. 

p,  ;01— 789.  —  RiBOAKDO,  prob»bilmenlo  perionagglo  /aioloio.'  tM.i 
An.  Fior.:  Qne.ti  furono  slmili  pugnatori  par  la  fede  orLMaB».  -  M.2 
Guglielmo  fu  canta  d' Oriuga  In  Proenza,  flgUnolo   d'Amarigg  conte  di 

Sarselnfranutl  d' Affri^a'ln  P°coe^""é 'massTmwn'nte   col  ?e  TedaUo, 

tiando  >ua  nepote  laiciato  il  Doutado  d'  OitngB,  prese  abito  di  monaco, 

(Bill.  —  Le  >1BHH8  parole  il  lipelono  da  Peir,  Dani,  —  Biw,  Ramb. .-  Poaola 
per  qneUa  croce  truaeto  11  mio  sgnardo  Qngllelmo  ohe  tu  conte  d'  Oringa 
In  Proienia,  Sglio  del  conte  di  Nubona,  e  Reooacdo  forllnimo  oapilano 
OngUelmo  (u  uno  grande  principe,  — -'-"—-  -"_!-.''--- "l  ^-j.  i; 


ngllelmo  dicono  ohe  fu  figliuolo  del  conte  di  Narbona,  e  cast 
mga.  Blnoardo  (a  fratello,  o  Teramente  nepote  di  Teborghe,  d 
Ibsldo  Schiaione,  la  qnal  f^  rapila  dal  dello  Ongllelnio. 

4r.  OoTTiraEsi:  fioflredo  di  Boglione,  il  eondoltlero  della  pit 
ata  e  primo  re  criitiano  di  Qerueatemme. 

48.  BOHIJITO  QciaCAUO:    figlinolo  di  Tancredi  di    A.lta>111a,   0 
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485  [VL Cielo. Giove.]  p4KAD.xvui,52— 83,  [Dante bBea.ib.} 

53    Io  mi  rìvoUì  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parlare,  o  per  atto,  segnato; 

55     E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  soa  sembianza 
Vìnceva  gli  altri,  e  1'  ultimo  solére. 

58     E  come,  per  sentir  più  dilettania. 

Bene  operando,  i'  uom  di  giorno  in  giorno 
S'  accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

61  Sì  m'  accora'  io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  1'  arco, 
Yeggendo  quel  miracolo  più  adomo. 


T.  S3— <9.  Salita  al  citto  di  Giovi.    Luolato  da  Cncolugnid* ,  Duite  •> 

nn  cenno,  «Us  gli  ludloberk  db  ohe  »  Int  >I  conTlfne  di  fura.  La  veda 
Aittii  pln  bolla,  pld  raggiante,  plb  gioconda.  Con  Mia  ì  traiferllo  JiA 
usto  Cleto,  oh>  ft  quel  di  OloTe,  albergo  degli  iplritl  glntlicanil. 

JJ.  DBTBO:  Beatrice  gli  itaya  alU  deMia. 

ii.  FEK  PXKLABI  :  S.  Cr^  Etri.,  dui.,  Caii.,  Fram.  Pai.,  Vitii.,  Slocs., 
Cori.,  Vicexl.,  eoe;  prime  4  edd.,  fir.,  Willt,  eoe.;  Falto  Boce.,  Btits, 
Ramb.,  eoe.  ras  pìhom:  Val.,  ecc.;  Aid.,  Buroafr.,  Gioì.,  Roiil.,  Crute., 
Cqih.,  Dioit.,  De  Rom..  Ed.  Pad.,  «iuaUi-o  Fior.,  Ftic,  Mauro  Ftrr.,  Fa»f., 
Giat..  tea.;  Beiti,  Land-,  VtU.,  Dan.,  Vtut.,  Lomb,  eoo.    Jm  iMonda  leilon» 


Doma  Parg.  kxvil,  90. 

se.  FU  siHTu:  come  dal  dUetto  ohe  trova  n( 

mllltudlDti  degna  del  olelo.    Cfr.  Farad.  XXXIIl 

oondo'  !1  ilstBinB  tolemaico)  uno  entro  1'  altro  ;  q 


poeta  Omero:  Ella  non  pareia  flgUaola  d'uomo  morlaU,  ma  di  SJo.a 

Qnel  eh'  eUa  par  qnaad'  un  poco  torride, 

Non  ai  pub  dlcer,  ne  tener  a  mente, 

SI  è  naoTo  miracolo  gentile. 
ivi,  e  26:  aDigevano  molti,  polch»  puaaU  en:  QoeeU  non  «  femmins, 
antl  è  uno  da'  belllMiml  angioli  del  olelo.     Ed  altri  diceTano  :  Qaeata  i 
nna  meraTiglia;  che  bencdeito  lia  lo  Signore  che  il  mirabilmente  ea  opa- 

Folig.,  Jtt.,  Sap.,  Crut.,  Cam.,  Diai.,  Dt'Rtim.,  Ed.  Pad.,  Fan.,  Qualfèò 
Fior.,  eoe.;  Beno.  RaiiA.,  eoo.  ai  ADoaso:  Tat.,  CaH.,  Ceri.,  eoo.}  J(aii*., 
Aid.,  Burao/r.,  Gioì.,  RotilL,  eco.:  Buli  ecc.  La  Ou>.  Deaerra;  iCon  U 
parola  vh,  a»enda  gli  ialiti  nel  elei  di  Giova,  pare  moatrl  U  Poeta 
mollo  megUo  l' aooreiclmento  deUo  ipleni"  —    -    '"-    •--"---    "  "-- 


imbedue  lesioni  ;  ma  quella  t 


u3i.z.iit>,Coogle 


[VLCiELO.  Giove.]   FARAD.xvm,64— 63.  [Pbiubimpbebs.] 

64    E  qual  è  il  trasmiitaro  iu  pìcoiol  varoo 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Suo  bì  diicarcbi  di  vergola  il  carco; 

67     Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vólto, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'  avea  rioolto. 


64.  I  <iviij:  dicendo  Dante  Conr.  II,  14  c1i«  cMaiie  uppiir*  affocato  di 
oolaien,  «  Dbe  Giove  ilotTH  totts  le  stelle  bianca  e1  moelra,  qiLaei  mgsn- 
tata»,  qui  vaole  accennua  11  rapido  traemiiuiiieiilo  del  colore  del  olela 
nel  paesaglo  dall'una  aU' altra  efera,  operato  In  ri  piccolo  ipaslo  di 
tempo  qnant^  «  dall'  arTOBelre  d'  una  donna  preia  da  eabita  Terffogna  al 


£1  trict  poti  timpiH  candticire  kIÌi  ai  ai 
■.  Trionf.  d-Am.  HI,  IS*— 15«: 

E  10  come  In  un  punto  il  diloBua 

E  poi  it  eparge  per  lo  guanoe  il  langn 


prime  4  edd.,  Aid.,  Bar 
ho..   Quallrù  Fior.,  Fc 


Fa»/.,  tìiul.,  ecc.;   FaUo  Bmc.  BtM.  Itnmb., 
■il;    a.  Cr,,  Caft.,  Cari.,  eec;  Dlon.,   Willi,  ecc.     Più 
,  per  eTilaie  la  cacofonia  ca  —  ca  —  sa. 
'«7.  tiL  SM:  non  Beatrice  O'tal.,  Lami.,  Forlir.,  ecc.),  ma  tal  tu  il  tra- 
mataci nella  mia  viita.     ficii?.  Kami..-  aj'a  Ule  la  impreeeione  de'  miei 

Bali:  «Tal  rn  negU  ocelli  miei  il  traimutare,  quale  b  nella  bianca  donna, 
come  e  detto  di  eopre:  impero  che  come  lo  Tederà  prima  Marte  rubi- 
oondo,  CDil  tosto  vidd'ia  Jovb  bianco    e  iponil.a    ViM.,   Lomb.  ed  1  loro 

■  Bggianle  luoe  di  Marte,  In  un  lublto  biacca  dlrenne  agli  occhi  miei  per 
cagione  del  raggi  temperati  di  Giove,  eeelo  pianeta.^  È  nns  stranezza. 
Cm.:   «Questo  fare,    che  Bcalrìoo  pigli  nuovo  color-  ^ "-  •"-' 


indo  del  e. 


1  lei.    Elia  I 


^  Onde 

'ci,; 

sbe 

eUav 

SI  ove.   pigli- 

PO  perd 

pria  beiti , od 

,.■  -Co 
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'di 

don 

W 

i  roua  tornar 

d.  ro9i 

"    4  Fa. 

',  "f. 

™o^/^ 

tt,..  Bai 

.((7a«.,  F™™. 

prime  1 

utar»  > 

u  queeta 

.tei 

1.    Il' 

imdi  m™th^ 

/" 

che  I 

qtìdio 

Cfr 

.  <i-' 

Fior,  ir,  269. 

om  parare  aUa 

gnontl  alla  ina  buona  Ipmperania.  •looume  quello  di  Ma»a  e  qnello  di 
Saluruo.  Onde  Tolommeo  dice  ueUo  allegato  Libro,  ohe  Giove  «  ttell» 
di  temperata  oompleielone,  in  meno  della  freddura  di  gatumo,  e  del 
ealoie  di  Marte.    L'  altra  ■!  6,  chi  intra  tutte  le  stelle  bianca  si  mostro, 
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490  [VI,  CiBLO.  Giove.]  Pabìd-ttiu,  70—75.  [Dii,raiTEjnaTtT.] 

70     Io  vidi  in  qaella  giovlal  faeellit 

Lo  sfavillar  dell'  amor  ohe  lì  era , 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 
73     E  come  augelli  sarti  di  riviera, 

QuB«i  congratalando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  altra  schiera, 


dliiiml  lumi,  che  (pugeDdo  mslodli 
pongono  In  Inmlnoie  latleie  la  tute 


1»  ■nim»  dai  Sesti  cht  unmlniitnraiio  dlTittamciite  I» 
Uto  Tlnchinie  in  alUettntl  iplendl- 


li  Qlo> 


Li  dilla 


'l  bcstl  spìriti  ufiTlUantl  ed 


■ilBia^Ui^oreocM:  lo  pxiinte  m&nlfetts  sili  oreaclil  lo 
eoi!  1»  acrittnra  manifests  lOU  ocelli  Io  concetto  altrat. 

0  di  fltoUsrc,  c'ioÈ  noD  per' vi»  di  BsprimérB  ooUa  TOC», 
ellere,  come  ti  di?e  che  fanno  le  Grae  lolando.  Anche 
elle  lettere  dell'  alfabeto,  aggiuiufendo  ;  o  Se  per  favule 
.dere  delle  parole,  eiaendo  le  parole,  ohe  fide  da  ootaU 


noitra  /avrUa  11  Lallno,  come  ehluns  latino  tutto  ci6  che  ai  rìfedtca 
■irilall».  e  querta  tsira  Ialina-  Ci6  nondimeno  non  è  lecito  «piegare: 
mura  fatilta,  elo*  Ialina  ffle-iMJ.;,  eh*  qneaU  epiriti  formaTano  una 
dopo  Kaltia  dlTene  lettere,  non  In  nna  volta  ^tlere  parole  Utine.  carne 


egolto.     Anche_Lfls,^e  An.  Fior,  «piegano:  Sottra  farci 

0  t  ,  . 


Pur?.  XIV,  26.     XXVIII,  47.     Parali.  XXX,  61. 
Intenderai  per  Blra  di  fiume;  cfr.  Inf.  HI,  78. 
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[TI. CiBLO. GiovK.]  PAKAD.ivm,76— 78.  [DinoiTEJCSTiT.]  491 

TG  Sì  dentro  dì  lumi  sante  creature 
Volitando  Cantarano,  e  faoiénsi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 


migliori  codd.  ] 
e  iDOltiBllnii  alt 
Gioì.,  Rota.,  Di 
li  ha  dalle  loca 


800.    OB  LCTioA  OH  TOKDi  togg*  Benv.  Kaoik.  coi 

rotto' a»r<i  di  leconda  mano),  AiUal.,  e  qa»lohe  sftio  ood.  Coil  U-ui., 
Comi».,  Dion.,  Ed.  Pad.,  Bieca,  Qualìn  Fiùr.,  Fok.,  Mauro  Ferr.,  Willi, 
Fan/.,  Giul.,  eoo.;  Dan..  B'Aq.,  VtM;  toni*.,  Fon.,  Pogg.,  Biag.,  Cn.,  Borg., 

f>(r„"eco.'  K»  qaàii  mot'lTi  indneeeio  i  modeml  a  ecoXanV  dalla  Ìh1od« 
camnae  alla  gran  uugglaraiua  del  migliori  codd. ,  Bile  primitlTe  edizioni 

altra.  Per  dlmoilrar  àoe  dlrerslti  di  figura  ohe  tanno  eilandlo  unlTar- 
■  11»,  ed  eeier  qaeita  parola  propria  di  tal  ooncatto.  /■/.  V,  K:  E  eomt 
i  grv  rsn  caMaiio  lor  lai  Facendo  i«  aere  di  tè  lunga  riga.»  Ma  non  di 
«due  divereltì  di  flgnreii,  slbbene  di  molte  dliene  flanre  parla  11  Poeta. 
E  11  Vir.  avrertl'a  Dbe  ugll  augelli  che  sudano  dalla  ilTlon  non  fanno 

perci6  conTenlentlaaima.  ed  analoga  si  ricino  reno  78.,  i  U  leilone  dà 


degli  autlcbi 


leilone  oonlapondo  al  filtlo,  Imperocohè  dicene  flgnre,  nei 
tonde,   fanno   gH    occeUf    volando,     3°,  QnSBla    leilone    è   > 
teeto,  Imperooobè  quegli  epitili  beali  non  formavano  a olta e 

lunolii,  ed  ALISE.  ~~  L'inimaglue  della  comparazione  rnmm 
Lnoteiio,  De  nrun:  «al.  II,  JlJ-349: 

lesolo  lunghe  0 

"o  figure  lo>ide 
e  Agore  lande. 

El  varia  toltaret,  iielanlia  quiB  loca  n^iinciim 

nKucalIal,  Api,  t.  914.  915 i 

BerlTon  per  V  sere  liquido  e  tranquillo 

In  Wo^^'e^"*   p1an"à'inSÙ«te'*gi/.'t"la.  "^PH^X": 

.'  ilngoll  lumi. 
Imprimi!  pul- 

goifloa  qui  n6  più  n6  meno  she  to 

Anal.  crii.,  p,  HO  e  eeg.  614  e  aeg. 
78.  OS  B,  OB  J  :  prima  faceantl 


'ale,  flhÌo> 

Veni,  (fi/m 

il„ 

.  dal'  lat.  r 

li- 

quk e  In  1 

'oaa. 

Cft.  Sann 

ne. 

scia  un  / 

poi 

uni,  poi 

di 

•1  le  parole 

:  Dil 

Il  libro  i. 

;Ua 

'ilplmt^" 

II 

"che' 

il  canto  loro 
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492  [VI. CiBio. Giove,]  PAa4i>.xviii,79— 84.  [DiLioiiajcsTiT.J 

79    Prima  cantaodo  a  aaa  nota  mOTiénsi; 

Poi,  diventando  1'  un  di  questi  segni, 

Un  poco  a'  arrestavano  e  taoiéasi. 
83    0  diva  Pegaaèa,  che  gl'ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni. 


ara:  DHÌ9ÌI1  lui  et  Ligii,  elei,  Hnate  Ik  isgionB  e  la  lag^,  D  Tenmante 
Ditigite  Juaiiiia"!  Irgiim.»  Kon  ooootra  indovloiira  la  parole  cha  quegli 
tplrlll  formavuia;  U  Poeta  ce  le  dice  Isl  nel  reni leiaenti.  Suli:  sEaca 
U   flitone  dell'autore:  fa  con  glande  ■ottigliezEa;  oloÈ  come  egli  vide 


ano  la  modo  d^le  I 


ti  da  Dio 


oon  «glone  a  giu.llzi. 


diti  deU'amoie  e  de!  01111'° deUa  gloetlila;   e  percfaì  11  atti  \lta  tempra 
«ono  stali  regolali  da  ginetlila,  perù  Auge  che  quando  taeeoo  e  ferma- 

antere  hae  po'ito  in  que.to"  luogo.»  ''''°"  '     ">i  . 

79,  A  SUI  kota:   leoondo   la  nota  del  asato|  cfr.  Purg.  XXXI,   \<a. 

tatti  1'  codd.    Tedi  pare  PaiaS.  VII ,'4,  —  movi^rbi:  >1  moveTano. 

SO.  DiTERTAKDO:  figurata  una  delle  lettere  predette,  il  fermaTsao  aa 
momento  e  loapeudeono  II  Danto,  per  laaciar  tempo  di  ladere  la  lettera. 

ii.  diva:  divina,  celotte'i  ofr.  farad.  Ìv,''ir8.   XxEv,  33.  —  I-mìb».: 
»u«a.    Tutte  lo  Mu.e  dloonei  Pegaiee,     Quale  delle  noTe  Invoca  qol  il 


grailB,  Khed  e' poisa  tali  figure  Intendere,  e  palegare  negli  1001  veni;  la 
qnale  Pegaiaa,  Pallae  vel  Mluerva,  hae  a  signifioaie  per  allagarla  la  ml- 
■erlcoTdla  di  Dio,  la  quale  el  «piega  a  ogni  giusta  oianloae.D  ettr.  Dani.: 
Et  ari  pradicla  aarranilum  ìnrocal  iilam  iltam  /oalanam  PtgaHam,  quam 
prò  morali  il  polilica  icitafia  tì  piiloiapMa  figurai,  qun  iivnio  /acii  In 
/ama  Iflriowta,  «  moiff,  idttl  diipoitU  iicum  licitata  ti  regaa  llaiiai  tt 
jMlilia.  Altri  dicono  che  qui  Sante  invoca  la  moia  In  genere  (Bnv. 
Rami.,  Land^  Tom.,  Cam.,  Frane,  ecc.):  1  più  Intendono  di  Calliope,  in- 
Tooata  Pars.  I.  »  ^l'I-.  Dan..  Val.,  Vtrt.,  Lami.,  Fori.,  Fogg..  Biag.,  Colt., 

Urania  i  appunto,  come  dice  U  ino  nome,  la  Unéa  diva,  cioi  celeète. 
Se  dunque  non  vuoisi  Intendere  deUe  Mnee  In  genere,  si  dovrt  inteadere 
(coli'  Anét.-ì  di  Urania. 

S3,  BBHDIOLt:  Il  rendi.  Il  fai,  —  LOnom:  di  lunga  fama;  ofr.  Purg. 
XXI,  Si  :  Gal  nomi  che  più  dura  1  ptii  onora. 

etemano  la' fama  della  olttì  e'da' regni:  Troia,  Borni.  Aariria,  Oreoia  ael 

TlTenÓ  nel  mondo,  iiooome  Virgilio,  Lneano    •  11  altri  famoBl  Poeti:   et 

Virgilio  hae  acquiiiato  fama  a  Troia  ed  al  ragni  e  clttadl,  de'  quali  fa 
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IVI. Cielo.  Giove.]  PÀKAU.xvni.SS— a6.  [Dilioitbju 

85    nimtrami  di  te,  ai  ch'io  rilevi 

Le  lor  figure  aota.'  io  1'  ho  ooncette  ; 
Paja  tua  possa  in  questi  versi  bi'evi. 

88    Mostrarsi  dunque  in  cimine  volte  sette 
Tooali  e  consonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  sì  come  mi  parver  dette. 

91     Dìliffite  justitiam,  primai 

Fùr  verho  e  nome  di  tatto  il  dipinto; 
Qui  judicatis  lerram,  fur  sezzai. 

94  Poscia  neir  M  del  vocahol  quinto 
Rimasero  ordinate,  si  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'  oro  distinto. 


e  «d  Intoe;  cODCepIte 

"*    87™pam;  sppirlita,  si  mostri;  eti.  Inf.  II,  9.  -  bbiti:  par  ehe  nnU 
Dom«  I  namerl  ICslUnl  aiimo  lueguull  a  quelli    del  T«no  antico.    Tom. 

del  libro  delU   Sapienz^i    ed  io  udUì  queste  cinque  Tolte  eette  lette» 


pìb™^ 

'.pp^e. 

prl 

-«t; 

.Ingole  lette 

■s^ssì: 

lUbe,  , 
re. 

poi 

lep 

«ole. 

- 

il  In/. 

V,  1.    VII,  4 

1.  XXV,  76 

Pur-, 

XIT,  '66. 

XXIX, 

i.    Pir, 

il  U,  108. 

XXVI,  100 

tì  dipinti 

>   fnroni 

.rbo  e  1 

lome  Ztfl.V.1 

e  Jaililtam, 

nlllffll 

'± 

Qui Judh 

—  Bui 

L  qu° 

«ignori  e 

'.  tenori  I 

lei' 

i??"" 

''cbe  1u"n 

o    oeeerYBtc 

nel  n 

agioni 

tempre  leipetto  ■  Dio,  venendo  U  eraiia  di  tsie  Isplraiione  da  Dio,  e 
per  Tiepetto  di  Ini  operando,  perCi  finge  che  dimoilrino  moto  circuiate 
canliindo  «emmo  la  loda  di  Dio,  e  rlposandori  quella  glnMizIa  figurando; 


tero:  Impetù  ohe  girando  non  laretlie  verialmlle  ohe  le  poteesono  flgu- 
tare;  a  perohft  il  mertlo  loro  *  stato  1'  amore  de  la  gioitili»,  perù  Ange 
che  dimostrino  UH  figure;  e  perchO  tale  InBuenila  hae  Iddio  posto  in 
tale  pianeto,  dot  Oiove,  perO  hae  finto  l'autore  ohe  tale  rappresenti. 

94.  Qtnmo  :  Urram  che  i  il  qainto  Tocsbolo,  non  Juillaia  (lomb.),  che 
96,  DiBTiirro  ;  fregialo  d'  oro  in  tutto  il  Inogo  preso  dalla  deiU  flguta 
a  jQf  '    OlO'*  «r»  bianco,  le  anime  flommegglHitl.    Di  Enea,  cui  la 
madre  abbell*  di  splendore  divino,  rirg.  Atn.  I,  999.  993 i 
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494  [VI.  CiELp.  GiovB-l  Pabab.xvih,  97—99.    [Acuiti  impeb.J 

97    E  vidi  scendere  altre  laci  dove 

Era  il  colmo  dell'  M,  e  lì  quetarsi 
Cantando,  credo,  il  Ben  che  a  sé  le  mnore. 


SI  Liuti  11  Pelrarca 

1,  P.  li,  Cani.  IV,  eo: 

Sui 

-^>  chin»  In  or  «n  o>ndtd>  porli. 

n  Socsac.  Bim.  16: 

gono  nell'Empireo, 
dWetil  gradi  della 

Imo  b'eatllódine';  cft.'fnrod.  iv'as  e 
1  qnoalt  altri  beati  lucenti  gcendono 

Tnttl  i  Beati 

In^qosMo'ITot 
r.,  .Uegori«a: 

.Per  qu«iU  azione 
del  .ooibulo  quinti 

1  eignlflc»  lo  mondo,  e  perà  lo  flgnn 

:::tM 

lo  plUia  dal  qnlnto  oosabolo,  cioè  lerram,  e  non  dal  secondo,  aloè  .l'udf- 
liam,  che  anco  t'  è  l' JYf  <  perch»  U  (erra  i  lo  mondo  del  quale 
elli  intende.  £  par  qneeto,  che  finge  che  rlmaeeuo  In  qaeeta  figura  de 
1'  ff\  ,  Ak  ad  Intendere  che  qnerti  beati  eplrlti  d&  lui  veduti ,  e  rappre- 
lenta^  qnine  infine  a  qui,  erano  !l  minori  officiali  e  le  penone  einBO- 
lati  e  piivale  che  erano  Talute  nel  mondo  nelll  atti  e  nell'  amore  dellk 
ginttizia.  E  per  quelli  altri  beati  epirjti,  cbe  finge  che  Tedeue  ecendera 
poi  topra  lo  colmo  deU<  (VV  e  fare  gigli  a  modo  d<  una  corona,  Intese  II 


9».  cEEDo:  affermazione,  non  dubl)io. 

-   Il,  Bei:    1»  divina   giuMilii 

Sem.  Rami.:  Lodando  la  divina  glnatizia 

del  bene  che  fecero  in  terra  (col  tradc 

>ltc>  dal  Tamb.;  nell'  originale 

(Bull,  iflHd.,  r.H.,  flon-,  eco.)-     Umi.  inve 

dell'unità  deU' Imperio,  OHia  dell' nniTi 

:h:a.  Ia 
I.  data  da 
i  più  prf 
0.  CBoma, 


in  pooa  giunta  un'  aqoUa,  U  quale 
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[VI.  Cielo.  Giotb.J  Pabad.  ivui,  100— 1 14.  [Aquila  ihfek.]  i95 


lienB  Imm»eIiiBr«  ohe  •liudoii  meor»  l'  emme  fermo  oelU  flgurB  sopri 
Begnita,  TlSe  11  Poeta  gcendece  sltre  Inai  di  B^atl  dov'è»  il  colmo  di 
quell'emme,    ed  In  tal  modo  fBrmar.l   nel  modo  Indicato  qnl  . 

tVpTtìta  (Fig,  2),  A 

Agginnse  poi  ohe  t,  galla  d' in  numerabili  faville,  le  qnall      ^^^t 

nlSe  luci,  e  queste  •aliie  qa>ll  iieal,  e' qnall  poau.  tanto  che      H  W  0 

nudve  iDcl  rkppreienteTino  Is  tetta  e  11  collo  di  un'  aquila.  1  M  f 

A.  oonpiie  poi  8  pnfeilonale  la  figura  di  qneit'  aquila  dloe,  O'  ^^  '^ 

ohe  quell'  altra  aobteta  di  anime  beala,  la  qnale  era  giunta  Fig.  3. 
la  prima  a  ooUooani  eopra  11  eolmo  dell'  emme,  e  cbe  a  prln- 

oinlo  pare™  oontenta  d'iQgigllmt  all'emme,  dopo  cbe  per  la  ieconda 

doei,  ed  aecoalAndoal  tra  '1  oollo  dell'  aquila,  e  il  oolm»  dell'  emme,  come 
qnl  *  lapptewntato  (Fig.  S). 


Torbo  iHffifftiarai.  Etao  cohI  ai  eap 
li'  ingigliarsi  all'  trame,  cioè  cht  pri 
a  tturi  corona  /ormaia  di  gigli  in 


a  dl< 
.       ;o  paeto  si  i  ausata,  ohe  la 
quale  nell'  aggins 
algUars!  all'  emmi 
farai  giglio  cougii 


„ A  figura  di  nn  giglio,   quale  si  uaava  nel  dl- 

legno  del  aeoolo  XIII  nella  gnl.a  già  lopra  notala  (Fig.  2). 

giglio,  come  iii''a't'rl'moltt'l'uoghrcreù  Strf  verbi  ^dV  s'inll  nalMa^'pir 
eaptimera  Blenni  anoi  arditi  oonoattl,  con  fona  e  brevità  lo  comparabile, 
a    propria  del   tuo   altlsaimo   ingegno,    cbe  percorreva  vie  novllalme,    n« 

'farti  con»  drago,  e  molti  altri  ■imlli  a  questi  che  non  oócòrre  qui  ricor- 
dare." Ctt.  Tri  Chioie  di  UichÉlangiia  Cattali  Baca  di  Sermmtla  nella 
Dilina  Com.  di  D.  A.  ì".  od.  Buina  1876.  p.  57-67  (Opuaoolo  ftior  di 
commeroio):  Fort.  Lanci,  Sopra  alcuni  parlico!ari  Mia  Danletca  Vitione 
n^lla  è/era  di  Giace.  Invettigaiioni  (Boma,  I8G7).  In  aaanto  al  senao  let- 
terale II  Lanci  accetta  l' Interpretaiione  del   Caelani.    Egli   si  ferma  ad 

immagini  di  aquila  e'  di  giglio.  E  couahlude  che  <!  nella  visione  delU 
emme,  tramotanteBl  prima  in  giglio,  poi  In  aquila,  l'Alighieri  voUe  alla- 
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496  [VI. Cielo. Giove.]  Pabaii,xviii,100— 104.  [AgirmAiMpEB,] 

100    Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi, 

103    Siaurger  parver  quindi  più  di  mille 

Loci,  e  aalir,  qual  aaaai,  e  qual  poco, 


100.  ciocchi:    linoni,  ceppi  i 


,  Migli  e  mlaerle.  «  ni  àule  trl- 
ITUIto  U  imp«rl>l«  divliH  (Il  unto 
I.  ifait.  ilant.  IV,  ai. 


Ani  maglio  ohe  Aooe»!  o  Ardenli,  jii 

Mrte  dui  fnoeo ,   onde   »pr(alon«no  , 
Cfr.  L.  Viit,  Sìmil.  li.  p.  W.    Il  Così 

percossi,  maggior  copie  di   (avUle. 

.V,*  (Foci'*  i/orf.-,  p.  «>  o.Mr«  che 

)  nel  PirtoieM  e  nel  CeaentlDO.    Cfr. 

TaV/'.^n^'M?  u^oTo"'  r  '''""'" 

L  ì.    A^nonel.  (sp.  Ttnn.)  :   >  BatteDclo 

insièmi  due  etoeobl  tnl  e 

nente  deU'arl.),   che  qn.nd. 

1    àdese  e  quei   tìisi.    Dt  qui  la  loro 

pia  grmndB  tecenilone  e  la  ] 

deeciltto  dal  Poeta  con  la  reciti  a 

ma  amica.     Lan.  e  Ai.   Firtr.:  •Kollj 

•loitt,  '"tmdil   presilo  >1  ftloi 

igano  In  >Dll'  arso  degli  Dlocehl,  per 

la  qual  frioailnne  appijono . 

FaTlUe,  ed  egli  »' agnrano,  dicendo; 

«ri  fiorini  d'  oro,  e  cosk  il  paenno 

tempo.»    Oli.!  ■>£  queeto  dicono,  tu 

mi  ohe  '1  peicnotuo;  poi,  eeoondo 

ohe  D>  eMono  (fiTille),  dicono  ubbbì, 

l'inm'"in  "iltl^'  ""  «  °  «  Gu'nomM 

dice  qnaito  «Mere  ooitome  del  fini 

'."gniflea  che  tó  atà"  denart,  6l™t?e 
.     Coel  «eenslalmente  ancbe  Xoarf., 

rei!.,  fan.,  ecc.     Cm..-  «E»  «nche  , 

il  tempo  di  Dante  questo  modo  di 

«ioceo  augurio,  di  gtWmr  yoggendo 

dobbieK    Render.  (Àpuun.,  p.  1S7): 

flhini  come  faTlUe,  ote  non  è  poi  grj 

paie^  0  1? grillo  ctie  canla,  o  slmile.»  Tom..-  ii^sl'  gnatda  dalle  inpentl- 
lionl,  e  l'Ingegna  di  curarle  In  altrui   acche  a  coito  di  parenteil  da  pon 

lOJ.  PiSIsa:  Val.,  Beri.,  càn.,  Can.,  Fram! Pai.,  Vitn.,  Btoee.,  Ceri.,  ecc.: 
prime  1  edd.,   Aid.,  Bargofr.,  Oiol.,   Rotil.,  Sei.,   Cmi.,   Comin.,  IHen.,  J>» 

r»ET«:  leggono  ool's.  Cr'ei  altri  oodd!i  (iUQUro"piar.,'Wt1lt,"Fan/.',ecc. 
—  ((niirDI:  dal  colato  dell'emme  (Poti.  Caii.,  Bene.  Bimb,,  Buli,  tee). 
Land,  e   Vrll.  leeeeio   juin.     Il  quindi  al    pnb  anche    Intendere  alloTa, 

dei  codd.  <<v>i.I  ABBAI,  s  QCAi  FOCO.  I  (fallrù  Fior.,  ohe  accettarono  la 
leiione  qtrtL  abbai,  oiaervsno  (II,  369):  nOgnaa  lente  che  la  Doetra  ta- 
llone, la  quale  è  della  Ifidob,  dei  Magliaòeeli.,  del  Fruii,  e  del  Furc.  I. 
1.  10  (e,  aggiangiama   noi,   dalla  Maxi.,   di  Btnt.  Katiili.,   Buli,   Land., 

Terameole  non  it  pn6  negaro  ohe  quell'  al  —  al  dalla  laiione  oomnne 
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[VI, CiKLO. Giove.]  Paead.xviii,  105— 108,  [AginLAiiiPi 

SI  come  il  Sol,  che  le  accende,  sortille. 
106     E,  qiuetata  oiaBOona  ia  buo  loco, 

La  testa  e  il  collo  d'  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 


noi 

suona  bene. 

Totli 

ITlB 

qauU 

I^ion. 

5  hi  por  1 

<i  V 

«foriti 

sUoiI 

Fr 

am.  PbI 

.,  V.(»., 

Slocc,  «e. 

<wftlo 

maggior  e 

lÙgB 

l'»pp 

ogglo  di  otti. 

"degli*, 

fn^onV^^'d! 

Pm 

a.  i.iì  Dt. 

«rlbn 

1  gradi  d 

Uluri 

1  {tornò.,  rorl 

).  m 

a:  Lo  1 

ìeniafi 

a  più  o  B 

gloria,   . 

i  lori 

™*.,  il 

).     Cft.  P, 

,11,  109 

.Skc. 

Spirito  Su 

'  è  lo  loro 

logù 

alB  alta 

,  eKq 

male  pia  1 

liti. 

■Uto 

lo  grulo  de  1 

-a  di 

e  la  vita  I 

iaaa,  noi 

n«U' agalla  oela*-      '"- 

Allindi 'noi  pian... ,  .   .       __       . . 

^n.  finr.:  L>  Astore  fae  fare  di  qneUe  auinie  ana  agnglU,  a  dlmoMrK 
come  qnallo  è  lo  priuDipal  teono  della  manaiotila  mondana;  e  oomeootal 
che  t  ginstamente  eletto  a  t^  oficlo,  A  aniao  ilgaore  lopra  gli  altri,  e 

A  Dna  eiieMÌH  che  di  ragione  e  domlnatrlee,  cioè  1'  anima,  ooaì  nel  mag- 

s  lutti  gli  atti  smaai  «h'  appartengono  a  temporale  gioriidiilone.  Ont 
iroYÒ  r  Autore  questo  modo  di  faro  una  Immagine  di  tutti,  imparoiCi  obe, 

dlffnto  a  luogo  >uo  umione  (!):■>  che,  parlando  In  ■Ingularitfr  alla  delta 
Inunaglne,  e  odando  In  ilngolertu  U  lua  risposta,  era  lo  leoio  plurale, 
■l  come  iinmagina  oonitlttdta  di  più  alme,  ti  come  apparerà  nello  ugneuta 
capitalo. n    Cfr.  Parad.  XIS,  10  a  lag. 

108.  a  qoo::  da  tnttl  quegli  apiiiti,  l'igneo  fulgor  dai  guali  dislln- 
gnevaei  dail'  argentea  blanaheaia  del  pianeta;   cfr.  ▼.  96.     Btnt.  Ramb~: 


Effiiki 

,eo,  oioÈ  a  quello  Gto 

ouman. 

°^JR! 

aTono-d;rc.7o.t 

"lTÓS. 

stiii^tnf^ò..' 

So^ 

•mi  troppo 

chiaro  in  qnal  lento  1' 

Dlatore  lnleiide»e 

tìeeUa  a%. 

6  è  più  chiaro  iu  qual  . 

Intesai 

0  gU  altri  anliohl. 

Primo 

1,  U  leno  caia  tur 

ece  del 

Il  1  più.     Ma  il  Biag.  ai 

oiama:. 

.Soni 

>  >lflBIO 

«bado;  li 

termina  deUa  ina  j 

la  il  Biag.  Il  TogUa  dire. 

Ibi  6uo 

to  (ofr 

.  I-aria.  dram.  it. 

lib.  II. 

o.  e.  Orì. 

V.   i.  3.  num.  S.     (S»o 

1.13. 

e  in  AJ  1.  «.     a 

'rIiciiU, 

■13.     CitrartUm,   foci 

eei^^in 

A   ì.' 

è)  e  lo  trovUm  i 

luia  iu 

Danto  (p^r 

g.  Vin,  108.    Xr,  11  e 

,  Fan/. 

,  P.  n 

eo'^nte^emo  di  udire  il   C.é.:  .; 

«mi.  Koci.  iforfi.  p,  S 

Sopì 

ipol  al 

■to  A  (Bha  qnl  et 

irto  ha 

lOraa  di  DA)  obi  dice  uno  e  ohi  al 

para  ohe  più  d' u 

naiola 

.<  poua  dira,  elee  cbi 

laial  da  qu 

al  dlitinlo  fuoco  ;  perei 

ilo  nat 

tro  quella 

rigore   gra. 

ibe  A 

■la  porto  ver  DA. 

Io  di- 

per  qual  altra  particella  i  dnn 

qua  agli  porto?     Segua 

di  Fa- 
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'4.%  [TI. Cielo. Oiovs.]FABAi>.xvni,l09— 111.  [Aguiui impbb,] 

109  Quei  ohe  dipinee  lì  non  ha  chi  il  gnidi, 
Ma  esso  guida,  e  da  Ini  si  rammenta 
Quella  TÌrtù  oh'  è  forma  per  li  nidi. 


gTBad' aomo,  prima:  Dame  uppia  egli  di  certo,  uba  ni  qid  il  DA,  uè  1'^ 

?^r  deUe  p»rtl*del  p«l"°BQSt?D  Z'ilobbluno  iio'*ft™»r  noi, '«8 'ondo 
ti  noitro  parercene  bene  o  mkla;  al  a  norm»  dell' ma;  pareli»  1  modi  o 
ooitnitti  delU  linea»  tBnto  TagUono,  qaanto  tnrono  voluti  ralere;  e  perù 

ben  deltìf  rapp'-"™<<"'<  ^.  e  non  DA:  il  ohe  tnttaTla  non  tonebbe,  obe 
nel  primi  '  '  ....  


dipiota  d»  Dio,  11  qnale  nel  flgnrare  .    ... , 

'o5Sioendo"d8^iu(™U»  Infcr^llT^^Virt* ™medran"*irgnSe'*eii!^' «o^ 
della  ogni  cou  «saggiti.    Cfr.  Inf.  XI,  M  e  >eg. 

Ito.  «  UHinvTÀ;  Il  rlconoue.     Qui  fona,  eome  espone   U  Btane, 

iQDeito  pu>o  è  folte,  n*  conTlen  ligMtara  alonna  ipoililona  ahe  abbia 

dagli  Interpretli  e,  dopo  una  lunga  e  pneiile  slcalata,  Snlaae  vantandost 
di  aTeme  fatta  eia  pln  ohlaca  cosa  dal  mondo n.  U  Sotttr  agglonra  eh* 
cineiinn  eipoBitore  potè  spiegare  11  dlffioll  pu>o  in  modo  da  togliere  via 
ogni  dabblDtt.  Vediamo  danquel  I  pltt'  anlichi  eeporitori  o  paiian  fla 
,    Ptlr.  Dani.,  Folio 


eotaft).' JCa  non  er--'"'  ---'"--—-■  — ■■ 

rane.  Capoti., 'Manieg.,  ÌVlnl" èco.),  differendo  ^1  ti 

■      ■      ■  -■      ■  Da  Dio  K  ramBi*«o ,  oi 

orma  a  tnltl  gli  nocelll  et 


di  parole  e  di  >euo,  gU  altri  email 
HflnflD  proprio  *=  nidi  di  nooelll. 


la  glnetUla,  egli  fon 


più  «ntiM,  eania  conoeoaila.    Ma  neppar  di  q 
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[VI. Cielo, GiovB.]  Pakad.ztiu,113— ll3.[AQriLAnfPBB.]  499 


ft  ilguiaoue  liie»T»li  TMÌ  inlendarel  che  di  ([mlle  t^lllUiloll^  diiIU  rima 
Htntto,  Tilendoil  ncbs  li  Fo<U  noatro,  appsUi  nidi  quelli  ohe  gli  uM- 
«ci  gettatori  dicono  co»*  o  /ormi  (uppnnto  «niil  nidi  preponiti  la  geMO, 
0  creu  ecc.,  par  rormame  (litne  o  altri  IkTori  di  [illsYo);  •  ahe  Inisse 

de'  loro  omI,  dica  da  Ini  lo  t^ti,  eh'  Tforma  per  li  niii.<.  AMOlSaonó 
qseiU  ioCeipietulone  Forlir.,  Blog.,  Colt.,  eco. 

Ma  la  icelta  fla  tre  diierae  Interpietazlonl  eisando  evldenteraent* 
troppo  pifloola,  U  Cti.  Tenne  tnori  con  una  quarta.  KgU  il  ani»,  uoha 
Tolaeie  Dania  uoennat  lo  nicchie,  o  caXonl,  ne' qnall  Dio  Tariamenta 
Iscanra  quatte  etelle,   o  coitellaiioni  di  Santi,  ieaonda  U  forma  di  clia- 

protaiione  non  mancarono  legnaci,  tra'  qnall  ultimo  11  Fjfeid.     S  glacoht 

,  Imperlale  In  forma 


e  del  clTlli  goTHml, 


ohe  ftallrono,  quale  aaial,  e 

U  eolio  ài  un'  aqntla.  NeUa 
di  qneit'  aquila  el  aompi6  e  pe 
eeiere  11  concetto  dellr  

u'potenia  "infinita  s  in 
oome  quello  ohe  egli  a 

tnrallMlmament*  l'Idea  Jel  pittore:  dunqne  egU  chiama  Iddio    Susi  cita 
dipiifi  li.    Ma  qnall'  aquila  olia  e'  vede  U  rapprowntata  »  tnllo  naosa, 


tu.  Jp.  ÌIT. 

Per  nnRloare  1  suol  loquaci 

le  del  detto  altraTeo  (il),  aonchlnde  1 

ptTt  Bha  >Ia  diventata  la  pia  chiara   . .  .         .  ._ 

,  benoM  Di  Inilnghtamo  di  areie  iuteio  il  oonoatto  del  Poeta,  laaoa- 
o  ohe  lo  itndloao  loelg*  qaella  dalla  dlTene  iDterpretaiionl  ohe  bU 
tara  piA  Terlalnìl*. 

113,  BUTiTDDo:  le  altre  anime  beate.  Biatittido  (al  modo  dei  Latini), 
LO  ffitfventù  per  giovani,  e  Blmlll. 
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600  [VI.CiBLo.GiovB.]  pAaAii.xvui,114— Ile.  [Aquilawfbb.] 

Con  poco  moto  seguitò  la  tmprenta. 

115  0  doloe  stella,  quali  e  quante  gemme 
Hi  dimoBtr&i'OD,  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  ta  ingemmel 

118    Per  eh'  io  prego  la  Mente,  in  che  e'  inizia 


114.  B.ooiTÙ:  pQco  ci  YOUo  a  unelll  per  oompire  I»  forma  dell' aquila 
Tom.  —  iKPRiHTi:  impronta;  ctr.  Farai  TU,  SS.  Qui  per  La  forma  ,  il 
■embiuite.    Il  Bali,  allegarlizando  ìotk  troppo:   «K  per  quatto  >1  db  ad 

aa^Ao"  far" un»  monKCWra  uno  reggLento  di  girBl"i",  oh'X  m- 

^è  queUo  pTaoeta  por'  tMù  datagli  da  Dio  i  dlspoito  a  darà  tal'e^'in- 
fluenela,  <e  gli  uomini  1»  voleasono  ricBvere.ii 

T.  IIJ— 136.  t'  acariiia  papali.  Dal  cielo  il  Poela  Tolga  lo  ignardo 
»Ua  terra.  L'  upelto  dell'  aquila  celeste  rieveglia  neUa  sua  mente  1'  idea 
deU' nni>er<&l  Uonaichla,  Della  quale  lola  pub  fiorire  la  giuellila    giac- 

tro'ii  PapA,   biasimandone    1'  incontinente  a°ariz)a'e  l'VuBO  dl'qual 

\om.  osserva:  Con  .olo  più  d'inno  che  d'Ode,  e  con  mealizia  più  dì 
tiano  olia  d'elegia,  Sante  si  rolga  alla  milUia  del  Cielo,  a  lei  prega  ohe 
preghi  per  I' umanitil  aylftta  diatio  al  m»!  esemplo  da' forti  non  glastl; 
e  prega  la  mante  In  sul  s'  inizia  e  il  moto  e  la  rirtn  delle  stelle,  glie 


a  da  Ebtet  e  da 


aiti  di  una  ragazit,  i  tremendo.    Ma  più  tremenda  di 
Ilo  e  di  divina  sampliclt^;  ancor  lon  fin'. 


UT.  iBauuu:  ingemmi;  otr.  Namac.  Anal.  crii.,  p.  (8—73.  Gli  eplrili 
la  ginstiiia  sia  tinnita  dal  seato  oielo,  nel  quale  II  pianeta' dl°GÌ0Te 
re  dalli  terra,   Tiene  ai  re  l'in£nanaa  della  glnetlila.»     Al troTe  Dante 


CunJ 

Izza  refulge 

Cial 

nel   piana» 

i\  Fa 

iloro  oHe 
,   il  Poel 

'neU'1 

amenta  che 

Sir^lt'e'i'i 

:   0  doloe  stelli 

eitùata  in  i 

luelli 

.  figi 

ira  deU'  aguglli 

edi: 

a  qiieUo  - 

Diligi  e°c. 

dim< 

l'u'^etto 

"deKk'tu'lLau 

Hnr»:  Dio  ohi 

,  ti  dH  mot 

d'  hdnire  in  la 

eg.).    Del 

cielo 

orisialUno, 

Fara 

d.  XXVII,  109  e".e 
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[YI.  ClBlO.  GlOTB.]  PaEAI».  17111,118—123.  [A VAB.  PAPALE.] 

Tao  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'  esce  il  fummo  che  il  tuo  raggio  viiia  ; 
121     Sì  che  nn'  altra  £atB  omai  e'  adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio , 
Che  BÌ  mnrò  di  Begni  e  di  martiri. 


i:  ctr.  Sari.  Cow.  phil.  I.  pr.  i  (uà.  Ptiper,  p.'iS): 

:  dalli  e<>rt«  di  Bonia.  Cfr.  /»/-  ^^:  l»*  "  "S-  '"«rg.  XYI, 
^aaio:  fnflacnta  ginitlilL  —  TinAt  gnsiti,  elhtot.  Lati., 
I  k  ohe  ImpsdlÉDe  Kli  TSBetmentl  Hcnlsrl.    Bufi;  <iB  qui  to«CA 

sorpl  CBl»n<,   ohe  è  la  dlreiione  de!  loro  ngR!,  manda  p« 


lo  Attili.  T.  lis,  Sia;  D,  meglio  qnl:  11  dlTln  Verbo.    Senio:  81  cìie  OegA 

di  GernialBmme  (eh,  Mail.  XXI,  lae  ^oa,  '«-""x?*!"  ""èg"  Tue,  XIX, 
*b  e  Hg.  J«lt.  II,  14  ■  >«g,}  ei  adiri  nn<  altra  Tolta  oonlto  «a«Ui  oh«  il- 
nncrrano  «oeato  maroato  nella  ma  Ghlsea,  atabillta  oon  mlraDoU  a  eoi 
gungna  di  Crlito  e  del  martiri. 

122.  TEHPi^;  tempio;  qal  la  Ohieaa.  Eplit:  li,  31:  In  q«a  {Chriita) 
omnii  rrdificatìB  amUmcta  eréKit  f*  Implva  sanctum  in  domite.  Cfr. 
Thoni.  Aq.  Sion.  IhecL  P.  I.  »•*.  qn.  CU.  «it.  4. 

133.  Bi  inrsd:  fa  edldcata.  —  si  amotn:  S.  O.,  Siri.,  Coti.,  Cai.,  Vin., 
3  Patat..  Cagliar,  Vieml.,  Rieeonf.  lOOi,  Farmii/.,  «oci  Folig,,  Jttt,  Sap., 
Oriu.,  CoTntn.,  JXin.,  Ed.  Pad,  Peti.,  Sjeeii.  Quatira  Fior.,  Fon.,  Maur9 
FtT.,  Wittt,  Fan/,,  OiiO.,  eco.i  Oli.,  LfAq.,  Veni.,  Lomb.  e  qoael  tatti  I  mo- 
domi.  DI  SAxaOB:  Val.,  Fram.  Pai.,  Slocc,  Cori.,  IHeWi.  33.  Flnr^  CUa- 
Palat^7,  eoe.;    Itaìil„  Sldob.,  Aid.,  Bxrgofr.,  atd.,  RatiL,  Sana,  MUilr., 

Ftbrir,  ODO.    Qnei'la  lieta',  ohs  potremmo  triplloare,  m'aatra  ohe  non  poe- 


.n>  eSetto.  VsTlHlmo.  Ma  appunto  quella  rifleealone  aplagh»- 
le  il  primltlTo  istt^iM  fa  corretto  In  Kpni.  Come  gli  Aecademloi 
oUero  ofiiggire  qUMi  nn  linonlmoo,  co>l  ponno  aver  voluto  lo 

del  Boti.  Ma  ad  eua,  ooms  a  qneUa  del  £fli.  eoo.,  ><  opponi 
dell'  OH.  ohe  chlou:   «Nella  Chieaa  ili  Dio  mnrata  di  TnlrBaoU 

la  dnbitare  ohe,   datlando  < 


1  parla  della  pafitn*  t  mori»  di  Oriito, 

ella  rima.  Contio  qnuta  Intaipreta- 
Inlm.  parola  di  Tortnlllano,  cbe  U 
Ghiaia.  M.  qnl  >1  tralU  del  murart, 
UL  non  fn  Bdldcau  dai  martiri,  ma  da 
nenie  l'Aqnlnate  (Tliam.  Aq.  èum.  Ih. 
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602  [VLCiBLO. Giove.]  Pakaii.ivui,I24— 129.  [A y ab. papale,] 

134  0  milizia  del  ciel,  ou'  io  ooateniplo, 
Adora  per  color  ohe  soao  in  terra 
Tutti  Bv'iati  dietro  al  malo  esemplo. 

137    Già  si  solea  oon  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  bì  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  aerra: 


a.  S«.  qo.  LI 


UQts  Chleis,  che  i  foadUa  nei  luo  ooipo  e  muinM  sol  >ua  ungne  s  dei 
BBnt<  majtiil,  ed  edlfionto  «  tato  gcmàe.  E  per  queito  dfc  ad  mteudere 
ehe  io  fnmiDQ,  cbe  iiii]»aaU  U  mggi  di  Giove,    eice  iti  preUll  della 

OEfnl  slullila,  pTinelpalmeDte  In  loro,  ed  appeena  nel  Uloi  ohe  plalUno 
«empio  da  loro  di  tue  ogni  oobs  pei  dauiirì,  e  non  gaudaie  più  né  a 
laglDnB  □&  B  giDetUla.» 

lU.  Hiuiu:  Salili  del  Puadlio:  oh.  Purg.  XXXII,  33,  Farad.  XXX, 
41.  XXZI,  a.  Qui:  Anime  eaule  e  beate  del  oleLo  di  QloTe.  Nel  leilo 
siala,  legione  della  glnatlila,  Implora  glititliia  per  La  Cena,  e  il  fa  solo- 
gUate  un  dnbblo  coucerDente  la  dlilne  glmtlila  ;  vtr.  Farad.  XIZ ,  3Ì 

'   '  "        '  '      '       "     tpoMO  dagUeoriltórfdelTre- 


fatli  In  Doni  dove  alann!  degli  addetti  alU  Chleia  panare  U  tII»  tra  l< 


i  della  pfileia.—   «E  TedUma  I 
Il  dIgnIU,  i 


deUa  leounnli 


10  eantBiDenie  poveri  reeaTO  infiniti 

BBim   e  tati'  amo  nns  lontano  'daU'  Imltailone  di  CrÌ*to.i> 

OtI.  Pure.  Xri,  UM  e  eag. 

LU.:   a  Boma.  —  oSplage  II  Poeta  ehe  eoea  Intenda  per  11 

-—'—  --■■-  '■'-IBW,  detto  di  «opra{v.  US);  Intende  la  pena 
Ilio,  par  cai  ii  toglie  al  popola  oiiatiano 
lenti,  fra  1  quali  la  eanta  ComaniDna,  In 
ODl  Dio  non  nega  a  DeBBono.    Quatta  loo- 


d  U  tradin» 

Rovilt.,  Criàc.,  t 


,  Fatai.  1.  67, 
tutto  U  TeriD 
ma  V  aotoritjl 


às.  LO  fu'  slDunl  Ini 
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(TLCiBLO.  Giove.]        Pasah.  xvin,  130.    [Av ab.  papaia.] 
130    Mft  tu,  ohe  sol  per  cancellare  icrivi, 


Il  plus  ■plcitnnlS,  eìoi 
Lortib.,  Fori.,  Pooa.,  Biatr., 
ig.,    rrlu.,  CaTO.,  Frane., 

tS  nt  —  Pasbb:  Qeift  Citato,  dicono  molli  ILan^  A».  Fl6r.,'poit.  Cali., 
Fitr.  Dani.,  Vrll.,  Dan.,  Vttl.,  lomt..  Pori.,  Coti.,  Cam.,  eoe.).  T*t  Dint» 
Boa  oUunft  m»l  Gath  Crino  fiidr<,  ai  lai  DOme  fn  noi  dato  al  SaWa- 

iDlsndl  (IvnqBèrblo,  11  Pkdra  osiula  olsnanls  •  baulgna,  qui  toltm  nuin 

«rtelo,  Malt.  V,  «,  (DI  Dìo' Padre  intendono  Off-,  flm>.  Bomò.,  Bull, 
I^nd.,  Blof,,  Borf.,  Fra!..  Griy.,  Btnnai.,  Frane.,  Bl.,  a«a.).  —  mai  :  negi, 

i>B/v-  in,  isj.  IM.  "  '      ' 

ISO.  lu  td:  ohi  i  tnagll  che  Dante  qui  apoaliofar  I  commentatoli 
primltlTl  ed  alonol  moderni  Intendono  gflBerieamenta  degli  eeeleilaallcl, 
(ispl,  pTeUli,  oheriol.  eoo.  (Lan.,  Oli.,  An.  Fior.,  Pur.  Dani.,  Fon.  Fram. 

Tmlt  (FOìt.  Con.,' Dan.,' Br.  B.',  Andr.,  Frane,  Wnii,  eco.).  Inrece  l  ma- 
demi  oiedoDO  ohe  Dante  ilTolga  qnl  la  parola  ad  nn  «Ingoio  papa,  cbi 
dloe  a  Borifailo  YIU  [(Vtnì.,  Bla^.,  Colla,  Cu.,  Bennai..  Lcnef..  eco),  e 


Ica  dopo  11  1. 

,  qnaitl  dno  papi  lono  agioJotamente 

di  Boairailò  Vni.  C16  h  •"rleilmo. 
ena  Tlilone  nel  1300,  egli  non  flnm 
laell'anno,  ami,  e'non  naiconde  cha 


n»  di  Bonifuio  TIII,  n»  di  Clemente  V,  non  ci  reiteieblie  > 
,  V  opinione  degli  antlehi  mate  riferita.     M»  e!  paro  che  bt 

Iti  .ersi  01  mcirano  apertnment»,  ohe  11  peraonagglo  detonnia 
Dante  ritolge  le  mordaci  e  letriblli  >ne  parole,  non  pnù  eii 
•acceaiore  Jl  Pietro  e  Paolo,  dunqoe  un  papa.  Dere  qnl 
aecMallà  n  papa  TiTente  qnudo  Sante  dettan  la  ter»  C 
«nel  papa  a  OloTanni  XXII,  il  Caoriiw,  alatto  nel  ISIC,  > 
orde  fleranenta  anche  In  nn  altro  Inogo  (Farad.  XXTII,  SS  >  te 
Il  argomenti  aooannatl.  batta  lee^ere  la  Moria  di  quatto  poi 
le  molte  ane  (oomnnlculoal  e  rioomnnieulonl  (ofr.  O.  rUI.  : 
IH.  171.  saj.  ne.  aw.  311.  X,  ss.  7§.  1M  eoo,  P"  oonvlnei 
into  OloTannl  XXII  h  il  papa,  ohe  Dante  morJe  In  quaatl  tc 


e  di   dloTauDl  XZU  racconta  11  Vittani 

___-e'e'flampnto'^''dlolo'tto  mlUoni  dlìbrinl 

ù;  e  U  Tatellamento,  crool,  oorone  a  mitre,  e  altri  giojaUl 
pialla  piailoae  I'  oiUjno  a  larga  ralula  di  aelle  mllloiii  di  t<f 
.  Sicché  In  tutto  1^  a  iMoro  di  valnU  di  più  di  leotlidiuiBo 
fiorini  d'  oro.  ......   Il  delta  teaoro  la  maggior  parte  fn  raa- 

»  pnoae  U  leaarviuloae  di  tatti  1  benaBcl  colleglat'i  di  oriitia- 
tl  gli  Totaa  du4  agli. ....   B  di  «neato  trai»  e  cauntt  Infinito 
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Pensa  che  Pietro  e  Paolo ,  che  morirò  ' 

Per  la  vigna  che  kii^^Ìi  ancor  son  vivi. 
133    Ben  puoi  tu  dire:    Io  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo. 


dei  prsBBiiti  veni  dell'  AllglilerL  —  bceiyi:  caOBure,  «oom^foie,  lou"  mo. 

aneneBBivei  FaHo'àocs^  Bsiì.  Bamb.,  Bui',  Laid^VeU^  Dam^tix.  Uflion, 
e,  camminando  sulle  me  orme,  il  Witti,  yolleto  leggere  Polo,  coma  al 
T.  136,  leilone  falsa  e  ds  rigettarsi  eeni'  altro.  ImpsroochÈ  :  1".  Faou)  6 
la  leilooe  dì  saaii  tutti  i  oodd,.  di  tutte  le  uitiahe  edliloui,  di  (alti  gif 

poi  l' intografo,  il  Polo  fu  coiretto  di'secQDds  mano  In  Piolo.  —  2°.  & 
ohiaro,  che  U  lesione  Pqwi  deye  la  eoa  origine  al  Polo  del  ..  IX,  thIo 

blare  il  Foia  del  v.  136  in  Paole  per  caglos  della' liàia,  matt,  in  Pelo  il 
Paolo  del  T.  131.  —  3°.  Ohi  lesse  Polo  in  qaeito  veieo  non  ei  aaooi» 
della  flnei2a  Bublime  deU'  Ironia.  Al  papa  avaio,  cbe  ad  altro  noa  peiua, 
se  non  al  fioTiao  d'oio,  Dante  pone  inbocoft  parole  e  nomi,  cbe  rica- 
lano la  poca  Btima  obe  fa  degli  apostoli  di  flead  Ctimo.  (Jnlndi  per  lai 
Pietro  i  semplicemente  il  pcicalore,  e  Paolo  uà  lempUoe  ed  abbietto  Pala 
lefr.  la  nota  generala  al  v.  11S~136).  Ma  osando  parla  Dante  ileaia, 
quando  egli  ricorda  all'  avaro  pontefice  cbe  gli  apostoli  ancor  jon  «ni, 
va  ienia  dite  che  non  li  cblam»  con  nomi  di  poca  stima  e  poco  mena 
ohe  di  dileggio.  QnegU  obe  pei  1>  ayaio  postefioe  non  6  ohe  il  Fisóaiori, 
h  per  Dante  Pietro;  inegli  obe  per  1'  avaro  pontefice  non  6  olis  Polo,  nn 
□omo  di  poco  conto,  è  per  Dante  PanJe.  Oltre  all'  easeie  qnaei  assoluta- 
menle  eprOTiisU  di  autorità,  la  lezione  Polo  guasta  una  Anisslma  tra  Is 

131.  LA  vioiA:  la  Chiesa  I  ofr.  i  pmsÌ  bibliol  citali  nella  nt.  lopr^ 
Farad.  XII,  8«.  Iiai.  Ili,  U:  J>ominiu  ad  iudicium  geniti  cun  nitìiui  fo- 
puli  tui,  et  priHclpiÒm  elus:  tat  enim  deposti  tilit  viruaoi,  et  rapina  pau- 
pirii  in  domo  cittra.  —  VIVI:  oioà  in  parta  di  vita  aluuc,  dorè  A  yetK 
vita,  e  donde  elll  veggiono  ogni  cosa,  e  dove  nulla  cou  mal  fatta  ri- 
mane a  punire;  qnaal  dica:  elli  1!  rimanerauDO  delle  Uh  opere,  perb 

193.  niHB  :  ridendotela  aU'  adire  tale  mlnaocla,  a  burlandoti  di  Pietro 
e  di  Paolo,  ~  Filmo:  lo  lon  tonto  assorto  In  vagheggiare  IL  Battiate 
efdglato  m  mi  fiorini  d-  oro,  che  non  conosoo  più  uè  san  Pietro  ut  bh> 

13»,  COLDIT  eioTanni  Battista,  il  iinale  trai  (■  daerlo  (tue.  I,  80), 
dunque   viveva    JOfo.     t^nl   Intende   ironicamente   !■  immagine  del  Battietj. 

aveva  talmente  firmo  il  maro,  che  lin  anno  dopo  la  morte  di  Santa, 
«fece  fare  In  Avignone  una  nuova  moneta  d'  oro  fatta  del  peso  e  lega  e 
sanie  del  dorino  d'  oro  di  Firenze,  <e  non  che  dal  lato  del  giglio  dicean» 
la  lettere  fi  noma  del  papa  aiovanni^  la  qoal  cosa  gli  fn  messa  a  grand» 
riprendane,  a  fare  dissimulare  il  fatta  moneta  oorae  il  Aorlno  di  flrenae.» 
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CANTO  DECIMONONO. 


Pare»  dinanzi  a  me  con  1'  ala  aperte 
La  bella  image,  ohe,  nel  dolce  ftvi 
Liete,  facevan  1'  anime  oonserte. 


T.  1—11.  U  liiifiniggio  dall'  aquila  ctlHlt.    Con  la  ala  (pana  il  moatiKTa 

a  u*l  doloe  godimenta  deUm  tìiìobs  di  Dio.    CUhou  di  qntUa  uims 
barn  nn  mblnalto  che  «dsHe  %  nggla  di  tale.    L' inunaglnt  oamlii- 

,„  j,  — 1..  .. .,...._-,..   J.1  ,„,g  i«gno  1.  plnmlitt  di 

tuo   mialliU  di  spiriti  b»U: 
_  _.   .       ..no  emtdagnatA  1a 

ugl  mondo,  mft  non  ■•gnlUte  né  pnu  td  stempio.    Ooml  pbtU  l'iLqallm, 

BoitrnnD  ti  aiprlmoDDi  e  le  mime,  gaoondo,  il  detto  di  Ott^' fatte  ima 
Ira  lero  td  in  tuo,  p«Undo  di  lè.  dicono  non  noi,  ^  modo  ofaa  1  pila- 

drlle  alla  «<|nlle  dallk  tana.» 

folta  Dal  Poenu,   ohe  il  dlioatera  qiula  leElona  bU  qnl  da  praferiral  sa- 
labba  coia  lEntlUuims.    Ofr.  Blanc,  Voc.  Dani.  t.  v.  oJa. 

a.  ijusm;  Immilline  (ofi.  Furg.  XXV,  se  nt.)   deli'  aquila,    fonsata 


/™c<«i  «d  no»  ffoprli  ti  iecu«<tum  lampUtam  rati 

murfrul.    Tbom.  Aq.  Bum.  Ibaol.  P.  I.  a'<^.  qn.  XL 

i.  TAcavi»:  coil  «  IndubilataineiiU  da  leggera 

nel  dofoe  godlmauto  dalla  beatitudine,   fonaaràDo 
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i    Parea  daBoana.  rubinetto ,  in  cai 
Ba^o  di  sole  ardeise  si  acceso. 

Che  ne'  miei  cechi  rifrangesse  lui. 
7    E  qnel  che  mi  convieu  ritrar  testerò , 

Non  portò  voce  mai  né  eorigse  inchiostro. 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 
10    Ch'io  vidi,  ed  anco  udii  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  ed  ii)  e  Mio, 


Cb.  Borgiini,  Stud.  e 


quella  mime  In  Blmbolo  di  glutitU,  rea- 
diT*  p<«  beuta  la  b»tltn<lliie  ■  cUichtib  di  loro.  H»  qaelle  tiDline  erano 
Ufii  del  ànice  fruì,  non  del  congiungerel  inslsmo;  «  chi  lo  fnoe"  liete 
era  Iddio,  non  qoell»  Immislne  in  e»e  medB.lme  fornii.,  el6  ohe  rin.ol- 
lebbe  a  far  dire  al  Poeta,  ohe  qnelle  anime  erano  liete  del  godlmenlo  di 

leilonè  riom-..  '  Qoalohe  amannenee  .orine  oonettamente  faceud  C=  fa- 
eaan);  nn  *1tre  eopluido  dlmentieb  di  porr*  Il  sogno  di  abbcerlalara 
•opra  l'nlllmo  a;  altri  ooplarono  epenrieralamente.  Quindi  la  falia  le- 
■lona  nciTa,  aegslta  poi  natsralmente  dal  plfi.  Non  giova  onrusene 
ulteriormente.  Egregiamente  U  Laid..-  oAdunqne  appares  dlnaaii  a  me 
VOD  1'  ale  aperte  la  bella  Immaghie  dell'  aqalia,  la  gaale  t  bella,  ilgnia- 
cando  la  ginstiaia;  e  qnesta  aquila  (acetano  gli  iplrWI  ooniortl,  aioft 
oonueiBl  e  eonglantl  1' nno  all'altro,   e  lieti  nel  dalea /rui,  olo«  allegri 

■binate,  0  oongognatB  In  forma  d'  aqnQa  (dal  lat.  coimro). 

t.  mhea;    olaicuna  di    quelle   anime    fulgidi» Ime ,    obe  formavano 

neg'ii''as'chl  del  Poeta.    DeUa  oeleite  Oemialemnie  Apotal.  XZI,  11:  Ha- 

laapidii  tieni  cn/Uallum.  Dante  nel  Con».  Ili,  7:  «Ceni  oorpl,  per  molla 
BMarltli  di  diafano  avere  in  tt  mieta,  tolto  ohe  '1  Sola  gli  rede,  diven- 
tano tanto  lain!ni»l  che,   per  mulllpllcamento  di  Ince  in  quelli,  è  'I  loro 


7.  THiMo:  tHt»,  ora;   cfr.  Pur}.  XXI,  113.    Din,  Elgm.  Worl.  4.  ed. 
».  «».     Il  Siane  (Kdc.  Hall.  >.  V.)  la  dice  forma  antica  e  poetloa.     31 
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ì  [TI.  CnLO.  Giove.}   Pasid.  xix,  12— 15.      [Aquila  tHPKB.] 

Quand'  era  nel  concetto  Noi  e  No»tro. 
13    E  oominciò:  —  «Per  esser  giosto  e  pio 
Son  io  qni  esaltato  a  quella  fflorìa, 
Che  non  si  lasoia  vincere  a  ^sio; 


*  tutu  quelli  cbe  ■< 
ulue,  di  molli  U  me 


qaHl  usalutkmante  >praTTÌÉU  di  knlorilA. 

li,  VMOTKI:  il  cince/-;  pnù  Intander»!  per  Superar.,  Atantars  e  bìidìIIl 
oppure  per  Guadagnar/,  come  einctre  il  palio,  il  ptuto,  i  danari  «co.  Nel 
primo  cua  11  Benso  bu1>:  Olustizii  e  miieilcoidU  mi  lianoo  Innaluto  » 
□  aellB   gloria  celeate   ohe   lupsTR  ogni  deaiderioi  allDdendo   a   clù   elio 


Uarf.,  Qrtg^  Andr^  Siinai^  Frani.,  Cappel.,  Strickf.,  Kep.,  Gui.,  Bl..  Wittt, 
p.  Baìfing-  JVoK.,  JTrip,  P^tid.,  t.  Eni,  Jrtux,  P.  J.  Fior.,  Brii.,  Rotiti., 
Lungi;  Fibnr,   Batjuan,  ».  Hiind.,  eofl.).     Prendendo  inTeoo  Miic«r<  per 

cofiMlpìlóe  dealderJo.'  Cosi  Ptrai.,  Dion.,  Parimi,  Coti.,  Ed.  Pa<*.,  Voffi, 
Kanneg.,  Filai..  Barlicl,,  Eiln.,  ecc.  Alcanl  non  unno  dscidenl  qnal* 
della  due  interpretazioni  acegliere  (Fral.,  Triii.,  Cam.,  ecc.),  e  U  Ce»,  oreds 
ohe  «ambedue  qneile  oMoee  batuno  parl.D    Ma  eaeendo  al  diTerae,  con- 

plb.  Eppure  le  ragioni  addotta  dal  Peraniai  (ed.  Seelari,  p.  US)  e  ripe- 
tute dal  Dioa.  aono  troppo  forti  in  faiore  dall'  altra,  cba  anche  noi  ac- 
cettiamo. Il  Psraz.  eori.e:  ««uom  tciliat  aitmam  Micilaim  timo  tincSl, 
Mmo  abliiul  nada  ti  amplici  daiitHo;  oain  bona  merita  Ouitltla  ntmpi  tt 

qu]  dlcont^  Domine,  Domine,  intrablt  In  regnnm  stelaruin.  Et  ipst  Posta 
(infra  ..  106): 

Che  aaianno  In  siadliio  awal  man  pript 
A  Ini,  che  tal  oba  non  conoece  Cbuto.d 

»  il  Dion.:  «Qui  gift  l'Ingannano   IntU  1  Commentatori,  nbe  aplegano. 
Che  loperehia  ed  eecede  ogni  dialo. 

Ha  più  d'  ogn'  altro  il  Bomano ,  il  quale  eolla  aola  ana  Nidob.  legga ,  a 

Sitila  gloria,  quando  1^  autore  parla  di  qutUa  gloria,  Qbe  fu  moitrata  d* 
eaù  Orlato  in  8.   Matt.  VII,  il.  Kon  ognuna  clU  iirà  a  mt,   SigHort, 

eombattere;  al  che  allude  pni  Onu  Criito  (U'att  XI,  13)  dicendo:  Il 
regno  ài'  cieli  patisce  ia  fona ,  é  i  erotenK  io  rapitcono.  Deb  bel  docu- 
mento ohe  a  tutti,  e  maMlmamente  a'  Principi  della  t«rra  dà  qui  il  lagao 
dell' Aqnila,  per  lo  cai  roatio  parlava  11  pieno  ooro  di  qua' Signori  :  Por 
arar  io  aeeroitata  la  pietà,  e  la  gluitlila  nel  mondo  terreno,   nei  aneata 
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16    Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Sì  fatta,  che  le  genti  lì  malvage 
CommeodBji  lei,  ma  uon  «eguon  la  storia.»  — 
19    Coai  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  &  sentir,  come  di  molti  amori 
UeoÌT»  solo  un  auon  di  quella  image. 


«  dftlls  t1k»t* 


Co.    io».,  Am.  Fior.:   6iuili>la  e  mlierlioidiB  t  ita  lodiu  pet  gli  mo- 

DlBlo  Tr^MiD,  CunUlo.  Sclplons,  Catone,  Tito,  Anlonlno  Pio,  ed  inrecc 
di  Hgalill,  coiTODO  dteuo  od  t  TibBrio  od  a  Setona.  Dan.:  Et  *  qaaito 
Inogo  limila  ■  qnallo  di  LaoMio ,  ohe  dloe:  facunda  tlrorum  Pauptrtai 
tugUur,  imoqut  arctuilur  orbii  et  il  Pstnroi:  >ilinlll  b  qnaUa  ghtuida 


19.  1 
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la  fede  eipllclta  e  1»  fede  Impllella,   iniagnando  ohe  loltanto  1'  ultima  « 

a*^.  qn.  II.  art.  li  e  >agg.    Iniuanto  ni  pagani  l' Aqnlnale,  1.  e.  art.  7  dice  : 

Malti!  ettUimm  fatta  fvU  rmlalia  dt  Critto ,S>  ™i  tamn  laicali 

fuirunt  quibui  rmlalio  nm  full  fatta,  non  futruM  laltatt  al«qat  fidi  Ui- 
iialarit;  gui'a  MH  min  kaiutruM  fliim  acplieitam,  katnuruM  lam**  Jldim 
implicitam  in  dilina  protidentia,  crtdtnlti  Bnim  «M  libtratortm  homtttm 
ucundvm  modoi  libi  pJaciJD),  tt  mcimiAibi  ^od  oMìittiut  ttritaum  eofmoKin- 

qn,  LXTl.  irt.  11  :  Frattr  òaptlamum  'aqtia  patttt  aìimtit  eoHMqui  roera- 
niAtfi  tftctam  gas  pattiona   CMtti,  t»  quaiUtm  quU  »  con/ànaatur ,  oro 

Chriilo  pallmdo Eadtm  etiam  raliaxi  alipiii  pir  virtuUm  Bpirilut 

unteti  ainiequilar  >/(ClHin  òapliimi,  non  lolunt  li»  baflimio  aqua,  ud 
«liaia  ting  baptìtfno  tanguinit,  in  quantum  gciticet  alicujut  cor  pgr  Sptritum 
aanctu/n  movetur  ad  ^«dnuftfnt  et  ditii/mdum  liium,  gt  prnnitgndum  de  pgc 
eaiU;  unde  itiam  dicilitr  baptismuì  ptEnitentiiB.   AltroTO  1' Aqaluata  Iniagna 

tari  deaiderat,  sgd  atiquo  caau  pmtnitur  nwrte,  antaquam  òapliamum  aueci- 
piat;  1.  e.  P.  HI.  qn.  LXTin.  ut.  3.  Ugo  da  San  littore  oiada  aha  Dio 
ilTala  Crlito  ai  pB«*nl  vlrtnoal  anobe  dopo  la  morte,  enendo  altrimenti 
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510  [TI- CiSLO.  OlOTB.]    FaBAD.ZIX,  33— 2S.      [TBIIB  B  SALtrTX.] 

22    Ond'  io  appréBBo:  —  "0  perpetnì  fiori 
Dell'  eterna  letisia,  che  por  ano 
Parer  mi  fate  tnttì  i  vostri  odori, 

35    Solvetemi,  spirando,  il  gma  digiuno 

Che  lungamente  m'  ha  tennto  in  fame, 
Non  trovandogli  ia  terra  cibo  alcnno. 

38    Ben  so  io  ohe,  se  in  oielo  altro  reame 


me.    Dalie  pania  di  bante  rlinlu  ad  ari- 

uidI.  Qaando  non  ne  ■Tentino  giji  s  itoTiila,  nrebbs  qnnta  ani  nnoTa 
ed  IndigpnIalilU  pioti  del  fUlo ,  che  In  una  oaHa  sposa  deUa  vita  dal 
poeta  [1  dnbblo  s' iDlrodniia  neU'  animo  tuo ,  e  gnrì  oioUlailonl  ti  d». 
tBrmlnaiano  nella  ma  cogclenia.  La  Hiitenia  lorlttnralei  Sine  fldi  irn- 
voìiiMlf  111  placirt  Dio  (  aA  Seir.  ZI ,  S)  non  baitiTa  In  qaell'  epooa  ad 

ai.  noti:  cMamaqnel  beati  tvlrttl  Jlori  ptrpetul,  peiebi  ileeoma  t 
flml  adornano  di  lor  bellena  il  prato,  ooil  qneiiCI  beati  adornaTano  dt 
Idi  Inoldma  e  aplendoie  il  olelo.  Ha  il  coma  qnaUi  lono  a  biaTS  e  saito 
tempo,  ooil  qasBti  sono  perpelni  a  «ampIBirnl.    VéIL 

lare,  ima  lola  Tooa  di  gioia  e  Tlrtù. 

H.  riUB  «  MTi:  S.  Cr.,  Birl.,  Cari.,  Con.  (parer  mi  leoe),  Frani. 
Pai.,  Corton,,  ritn^  Sloec,  4  Palati.,  aoc:  prime  4  edd.,  Jfirfoà.,  Ói  Rtm, 
Ed.  Pad.,  Vie,  Foie.,   WUit,  eoe.;   Folto  Bocc^  Bm.  Ram».,  BkH,  eoa.    Imi 


.    E  più  Tolte  hft 
«Ma  iatentemente  dloè  quello  oh»  h\a  Teni,  eloè;  Pregate  ohe  Id- 
«iderfo  di  oonotoero  il  vero,    Cfr,  Coae.  I,  1  a  leg. 


molTl^one,  il  la  domuida  a  quegli  a  enl  teologia 


Ftrmi.  ed.  'SeolaH.  p.'lSS  e  >eg.  Ka,  ootl  ipleganijo,  il  fa  dire  al  Poeta: 
So  bene  ohe  altri  abitatori  del  regno  celeste  reggono  meglio  aoeora  eh» 
non  Tegglale  toL    QneBID  eompljmento  Danto  non  lo  air*  fatto  a  qoei 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[YLCiBLO.  Giova.]     Pabas. xix, 29—34.  [FEDKEauriB.]  51t 

La  dìrina  giiutìzia  fa  ano  specchio, 

Che  il  TOiiro  non  1'  apprende  con  velame. 

31     Sapete  come  attento  io  m'  appsrecohio 
Ad  aBcoltar;  sapete  quale  e  quello 
Dabbio,  ohe  m' è  digiun  cotanto  veooliio.ii  — 

34    Quasi  falcone  eh'  esco  del  cappello 


bHtII  Maglio  quindi  (ool  RoKiH.,  Appun.,  p.  1^9);  Ben  go  lo  ohe,  ■* 
T<  ha  In  olelo  alooii  rsune  In  cui  >l  ipecclil  la  dl'lna  siDitiiU,  U  TOetTo 

Hamplo  uoha  oggidì,  pure  nel  cho  concreto  il  preHii'tl  Ubero  slqaanto: 

riatiu  qneUg  dal  JtohI,  al  abbi»  alméno  V  aTTencn.»  di  diro'  il  mollro 
di  quella  ■ffeimiilone  éel  Poala,  che  t  appunto  1'  «aere  Giove  il  pianeta 
della  giutlila.i    II  Cu.:  Brereinente  vuol  dlre^  Ben  eo  lo  cbe  toI  lapata 

Bota  »d  alotm  Ordine  de'  oalwtl ,   Carlo  1'  Ordina  TOiIro  non  la  lade  man 

30.  CHI!  ripete  U  c4>  per  obiareua  elegante   noma  tattiTla  nella  lingna 
parlata,    n  Boccncc'o  lo  ripete  le  dne  e  tre  volte. 

33.  vucHio:  la  ani  aoluiana  agogno  da  tanto  tempo. 

eapoi'to  II  dnbblo  di  Sante,  dt  la  lamplica  rìspoiu':  Qneato  è  gladlilò 

prima  di  aceadaie  e  fs'velìue  dlTa'ttsmente  del  diibblo  di  Santa,  la  por- 

pot»  imprimar  in  Eleo   i!  valor  ino  par  modo  che  il  sno  divino  laMndl- 

eeeerii  per  coniagnenEe  perduto  I.iicifera  quando  montò  nella  gnpetbia 
di  ngnagllanl  all'  eterno  Eallora:  n*  poter  Incontrare  altra  eorte  l'umano 


a  qnlndt 


Invece  di  •cloaliere  11  dubili 


, atnrale,  ohiamando  mi 

che  non  iitanno  contanti  alla  fede. 
.  9Di«t  raLCon:  Kot,  BtrL,  Cai..  Ca, 
t  edd. ,    XidQb.,   Aid.,   Burgofr., 


la  edlilonl  ed  1  primitivi  eom- 


taaU  al  falcona,  perehi  non  al  dlbat 

Pulci  Morg.  XI,  10  : 

Blnaldo  aU  come  m 
Uscito  del  capello  a 
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512  [Vl.CiBi.o.GioTE.]  p4BAD.Kii,35— 40.      (Fbdzbhi 

Muove  U  testa,  e  coli'  ali  si  plaude, 
Voglia  mostrando,  e  faoendOBi  bello: 

37    Vid'io  farsi  quel  segno,  ohe  di  Uade 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

40    Poi  cominciò:  —  «Colai  ohe  volse  il  sesto 


ino  11  elei,  Tia  plb  leg 


ti.  Kuora:  moitnoda  Tsglim  di  i 
*y«»i,  Quorfrir.  IV,  5: 


I,  gome  ti.  11  tsloon  qoando  •!  maore. 
Il  UmUtk  al  Cielo  tlià  U  iMh 

■■~    WT.   ctt.Virs.'AtH. 


plauiii  di  Sante  ncohlnd»  1'  ano  e  V  altro  >«n 

3G.  Tooui  :  di  gplBgme  a  toIo  e  legulre  l' i 

rlngalluzziDdoU.    Jno,.  Ori.  /ur.  XXIV,  »6: 


Starmi  o  eolomb»,  o  simll  «llro  augello 
Venirsi  Incontra  di  lonling  vaggia, 
LBTtt  la  tetta,  e  si  fa  lieta  a  bello. 


al»  oarrilk  o  rotondU*  degli  archi 
Vll'.'aai  e  nag.;" 

And  hlB  hao 


TUi  Cnlieiie,  and-all  oreated  Ihingi. 

BoniKl  throngh  the  vaat  piotsadltr  obiooie, 
And  sold  :  Thul  far  txitnd,  thui  far  Iky  boundì , 
r*ij  is  thy  jati  circumfmce ,  0    worìd  i 
it  XXXVIII,  4  e  Hgg. 
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{VI.  CiKLo.  Giove.]    'Farad,  xiz,  41 — 17.  [Fbdb  e  balcte.]  613 

All'  estremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distìnse  tanto  occulto  e  manifesto , 

43     Non  potè  suo  valor  bì  fare  impresao 

In  tatto  1'  universo,  che  il  buo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

46     E  ciò  fa  certo  che  il  primo  saperbo, 
Che  fa  la  somma  d'  ogni  creatura, 


deli»  ina  proTidenzia,  cfoÈ'dlTin»;  Imperò  che  le  ragioai  e  cagioni  deìlt 
un»  proTidenzIa  e ono  occulte  •  tono  H  gnndl.   che  1'  uomo  non  le  pu» 


diHorum  ittiptoabar  eiteaum,  ac  poisnui  rpja /arfa  «cettita  co»*m.-. 
L'  ente  Infinito  non  può  «iene  eoli  finiti  Ben»  che  li  mpen  per  un  »o- 
'"■.  Peir.  Lomb.   Seni,  lib,  I.  Diet.  IL     riitim.   Aq.  Bum. 


I.  P.  I.  qu.  XXV.  ut.  G:  . 


grande  di  tutte  le  creature,  aTea  blaosuo  del  lume  dlTlBo''pe?^eder  più 
In  là,  non  'Olendo  tepettare  11  quale  cadde  acerbo,  non  perfeilonato  do» 

Come  la  prima  deUe  creature ]"ì!uDiferD*>edera  in  Dl^pTù  obe  tutte  le 

dal  Creatore,  quando' gii   fosse  piaciuto  di  comunicargliene  più.    Hall 


4T.  u  losiu:  la  pld  oooeU 
•      "        IMol.  S.  I.  qi 


pKcanl,  Ju.il --' 


itlrr  omnii.    Ctr.  In/.  XXXIV,  18.    Pur.  Lùmà.  StiU.  lib.  n.  Ilial 
Duna,  Di'lui  Comnedia.    lU.  M 


u3i.z.iit>,Coogle 


81*  (VI.CiBLO.GiOTi,]    Pjjui).iii,48— H,    [Fbdb  ■  saldtx.] 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 
49    E   qaìnoi  appor  eh'  ogni  minor  oatnra 

È  corto  réoettaoolo  a  quel  Bene 

Che  non  ba  fine,  e  Bè  con  se  iniiara. 
53    Dunque  vostra  T«data,  che  conviene 

Easere  alcan  dei  raggi  della  Mente 

Di  che  tutte  le  cote  eon  ripiene, 


40.  AkPVTvm:  prinA  di  *i<«t  oanf«rautl  n«llm  graclA  gli  uigell  «bbaro 

erwU.  Ogni  crwtnri  minore  di  Dio,  ipiasBUO  Lan.,  Olt.,  A%.  Fior.,  Btnt. 
Rara».,  tea.  ìttglìo  (orBe:  Ogni  nutar»  man  perfetta  di  qualU  di  Luol- 
tero.  Cba  ogni  amtnift  creala  t  InTailore  a  Dio  ■'  fntandtTa  da  tè,  qnlndt 
qnsl  minor  laiafabe  oiloio.    Dos.:  Tnol  diie  in  eantenia,  uba  ae  Laoifaco, 


Mauro  Ftir!.  Kl.,  Oiu'.,  ' 
lochi  «  poao  ■utoiaTall  codd,  ut  in 


(o«..  Cbrl,  Am,.,  a,i,., 
m..  Di  Ram.,  Ed.  Pad^ 
,  eee.  I*  oomnnftMB 
l_  Burga/r.,  GiaL,  Crm., 


ragiona  dalla  prepoililone  etiomentale  con,  aepiima  aeiai  1 
oetto  di  Sante,  elaè,  che  quel  Bene  non  ba  altro  modo  cha 
anraie  e  coupTendere  •«  medeilma.o    Bali:  alddio  «  bene  1 


aitlgabUl  » 


toitea:  sdì!  crediamo  doTec  lavare  col  fot.,  Caii^  ad  altri  codd., 
and.,  ecc.  Qnul  Inttl  gli  editori  a  commanutori  legeDno  ìnvaca 
.   L<  aatoriti,  dei  codd.  gol  non  a'  ent^,  trallandoti  dello  icambio 


degli  1 

.piriti 

beati ,  ma 

Coti  nel  •.  1 

t9  i  detto  il 

iìit.^'ttdvì'à 

opia 

li  dovrebbe 

are  di 

di  q 

megli  1 

italtl  Inteseri 

.  gli  anllehi 

(tX 

OH., 

Ja.  Fior., 

■i 

Ma  gì»  Btnv.  Xamb.  oiierya: 

.Alcn 

lebbero  ati 

a  agli 

spiriti  beati, 

e  non  po6 

peiob«  Sante  ai 

detto  non  t 

•re  la 

.DlnilDne  dei 

.  ino  dubbio 

pari 

)«ra. 

8en.o:  Li 

luta, 

ck 

sano  inUUetl 

lo.  ^h'è'iS 

re  tanto  potente,    che  11 

ina)  i, 

...1  più  in  1, 

k  di  quello. 

.  (noelra  . 

•ednl 

:a)  apparile 

Cft.  1 

■opra   qneiti 

yeni    Brlli, 

«opro 

alct» 

Il  .erji  dii 

rcad,  XLVI. 

Bario-,,  Con. 

Irib.,  p.  «8-483 

'."''iw. 

ju  Danlé,  II, 

429.    '  '"*■ 

.  Meste:  dl>ln*; 

cfr. 

Porad. 

XXVU,  110. 

«.^i 

EtfJE 

IBEiCtr,    P. 

wod. 

1,    1    8 

•«- 

Ct 

.noett. 

jbiblioo.    lUBag-TlH, 

Jeram.  XXIH,  Mt 
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[YI.  Culo.  Giovi.]    Fakad.ziz,65— 67.  [Fbdji  b  Salutb.]  616 

55    Non  può  da  sua  uatim  esser  posaente 

Tuito,  ohe  suo  prìnoipìo  non  dìaoerna 
Uolto  di  là,  da  qael  cbe  l'è  parvente. 


^ 

,id  >. 

0»    cttlum     H    Itrram    rga    impHa , 
(CXXXIX),  T-ia.    Anclrn  Virgil. 

rficrt    Z)omJiiujf     Cfr.   PU. 

cxxi 

"viìi 

Eolag.  lU,  60:  /i»t(  onfi.'a 

plima. 

Cfr. 

iiid.  IV,  4»  e  meg.    nem.  J^.  Bum. 

«Mi.  P.I.  qn.  Vm.Ml.l: 

Dtui  1 

omnium  rebuè,  no»  guidrm  iicul  pai 

Md  IIC 

ut  agni  adtU  ti  in  ouodaail "0»i 

hurtbu,,  e 

intìmi.    Ihld.  qa.  ì:   Cum  lacué  n 

fioco 

■patì. 

>  ■liimn  m-uin,  id  (i^  lici^ 

dieltuT 

ali,, 

,id  tue  io  àUit  rtbHt  ^oeumqui  ™ 

ido,  jiVirf  ascidnuia  loci  niM 

in  Um 

,-    Kl 

auttm 

Primo 

tuid4 

l'I  «HIT,  rt  Bfmi(mi  if  op*ra- 

liomm 

Iltmu 

ietta 

turni  im  joM,  in  ituantum  ripUM  la> 

répht. 

rimf  forpui;  torpm  num  AtMur  rtpUrt  loeum,  ■■  gmanlum  >»)■ 

iKBm  mimi  forpiu;  itd  ptr  hoc  fiwd  fl*w  m  in  alinkt  loco. 

rclBrf.- 

tur  qiiin  alia  lini  iàl,  imo  ptr  koi 

r,pw  cmxja  loca  gami  dat 

I  laCBlii.  tua  rtpUM  omnia  teca. .  . 
H  corporii,  ila  ÈrvM  iDtHJ  tu  in  gn 

. .  .    Situi  anima  «1  loia  >> 

quaiibt 

tpar 

HJtau,  ti  linguUé. 

iDi  «iTOiUi   8.  Or.,  BirL,    Coti., 

eoa.,   From.  PoJ.,   Sioce., 

Carien 

.,  MO 

.;    Fotig..  J™,  JVop-,    boi;.;    0«.,  «( 

»e.  PBmciFii):  U  Hents  dlTlDi,  cfa'  i  prineivlo  dell'  Intelietto  oruto. 

S7.  DI  LÀ-,  .np«rior6  a.  qnell' ■pp.rooira  «otto  oof  gH  "l  moni».  H 
ainl.  Tuola  Iniiodurre  ubiinrlunente  a  »piicoLoHm«iit«  nel  tHta  1* 
iHlODii  DI  SDA,  da  int  e<«oaltBl>.  Non  Rioim  euiBni  dal  >nfabl(!ttlTinus 
glulluieioo,  ella  non  ba  Jcto  •alora,  le  ddd  quello  di  iniagnuoi  iìd 
doTe  po»i>  ginngare  U  vBoit»  digian»  dello  ideai*  ed  l^nrii  dei  pi* 
•lemenlari  viiaolpii  deUi  una  critics.     1!  TodtiMni  (II,  4»),   eba  »• 

■ioni  ailMentl  gì»  da  nn  peuo.'—  da  gnu.  chb  l'  t  :  5.  Cr.,  rat.,  Can.,  eco. 
Id  lulone  do  gutt  cktglit  parmli  di  altri  eoii.  (Btrl.,  Catl.,  Fram.  l-aL, 
yien.,  BlQcc,  eoo.)  non  l'ba  da  leggere  <aoUa  (Vua.  e  ibdì  leguui)  da 
qutt  eh'  tati  è,  parveitìt,  libbene  ieoU'  AiiL,  BiUi,  eeo.)  da  gutl  the  ali  i 
par«tnn,  e  «piegare  Icol  Buli}  cbe  Iddio  vede  molto  più  di  quello  cba 


fino  ad  egeo.     Cfr.  Rigul'iiii  oella  WucDa  «lEisfa  Innmaiional!,  I,  p.  S03 
•  lag.    Il  tifuL  non  eonoiee  oha  la  leilona  dalla  Crm.  a  la  wioeca  inler- 

Sl  quello  che  èn,  e  qneata  >n*  craeaa  ignoranza  la  Induiae  ad  eicoglur* 
la  ridieolB  laibne  nullo  di  ^a,  daguel  rh'  teli  i.  parttnlt.  —  Inquanto 
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516  [VI.CiBLo.  OiovB.]  Pabad.xiz,  58— 63.    [Fbdb  B  salctb.] 

5S    Però  nella  giustizia  Sempiterna 

La  vista  ohe  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  t' interna; 

6L     Che,  beaciiB  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pelago  eo!  vede,  e  nondimeno 
È  li,  ma  cela  lui  1'  esser  profondo. 


pelnlii*,  ^ua  tcitiatl  iiUtlItcliH  fit  t/fisax  ad  vidtndum  Dtum.    Std  ti  parlt 

nm  crmlam  Dti  t—tnlia  ttdtri  poUit.  Muto  quidoa,  qaia,  licuf  iitil  tha- 
Buiiui,  eap.  I.  di  dimit.  NomiHilHii,  per  ifmOUudiiut  inftriorii  ordtmU 
"-"   -  ■      -•-■  pir  tftci. -■- 

Cor.  XIII,  9  •  Et  parìe  'itim  ca^oninui  ti  e»  porle  pritpKitam, 
oNoiIro  iDteUstto.  cbs  souTleQ*  eiiera  tlinno  de'Tucici  dalla 
Tina,  alU  e 


huleiia  deUn  virlù  nostia  t1i1ti.ii 

a  giuMlila  dlvlo»,  ogma  r'ocnhio  nel   mu 

um  BlmilltudluB  di  muaiigUosa 
eTidsnu,    uii.  !..  reni,  ainm.  ^ui.  p,  lia. 

Quid  aaléia  habii  outìcl  BOI  acotpitlit  SI  aurtm  acctpiili,  quid  alariarit 
quali  non  acciperii!     II  7ani.:   L'uomo   rlcoTS  meo    la  fioolt*  del  rl- 

63.  IH  pu^ao:  uell'  mito  maia.  Duta  lempie  «■  in  sotal  laDBa 
qnMt»  looe  (/»/.  I,  Mi  Farad.  II,  i;  soltuilo  Par^.  XIT,  SJ  per  Gorga 

dmllit  proda  dot  mua  vede  11  fondo;  oil  non  rsde'in  pelago,  farcéllini: 
m>.a-ioi  nolat  proprie  morii  prafundilattm;  iti  tt  aiioiult  prò  mari  unr- 
patur.  Cfr.  Tommaieo,  Dii.  dti  Sinon..  p.  a»,  nnin,  3173:  tPolaeo,  ipulo 
à\  man  profónde.  Nel  traviato,  in  Iperbole  psr  la  piCk,  mare  dioa  am- 
piMEa,  moltiludine  ;  ptlaffo  profendllii,  eonfuiono,  molealla  :  tnar  di  aprO' 
politi;  pelago  di  iTenluie,  di  dlffieoiUi.a 

6Ì.  *  ti:  W.  4,  Cali.,  Fram.  Fa!..  Corlot.,  Asg.,  t  Fatar.,  eoe;  Folla., 
Jai.  Kap,  Seiia,  Sion.,  Vie.,  Witti,  eea.:  Ott.,  Btnc.  Ramò.,  tee.  aoLi  t: 
Mani.,  Sideb.,  Ald^  Burgoft-,  Gioì..  ReriL,  Crui^  Comin..  De  Kom.,  Ed.  Pad., 
Sicca,  Quaora  Fior.,  Foie..  Maurv  Ferr..   Fan/..  <iiut.,  soo.;    Buli,  ice. 


eaiatenta,  il  ci 
roda  suo  font] 

.1  *,  cioè  il  fondo,  il 
He  00°  «1  poi  neoei 

;rd5>nxv. 

iqne,  l'ocoiilonolT 
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1TI.Cmlo.Gioyb.]     pARAD.Xtt,e4— 71.  [FedbeSìluib.]  B17 

€4    Lume  non  è,  se  non  vien  dal  lereno 

Che  non  eì  turba  mai,  anzi  è  tenèbra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 

67    Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra. 

Che  t'  ascondeva  la  Giustizia  viva, 
Di  che  facéi  qnestìon  cotanto  crebra. 

70    Che  tu  dicevi:    Un  uom  nagce  alla  riva 
Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ra^otti 


'  ih'  intellollo 
lo  gli  oggetli  t, 


lune  i^AligiDDBD,    E  donde  mal  flurgfi  U  OAlìgiae f    Dall'ombra  diUa  camt 

dentemente  dall'  Inflnenia  deUe  male  pHslonl  il  corpo  Impedlgce  oba 
1'  int«lletto  T«gg.  chi»™.  Pei  iKlmo  d(Uo  co™<  .'  intende  la  laneo»- 
litt,  U  qDBle  infetta  11  oorpo.  e  nddeni^  tonto  più  la  ollffliie.i  Hari, 

ommnm,  «  Itrrena  lithabitàlie  diprimil  itttmm  multa  cagilanltm.  Virg. 
ASD.  TI,  TSÌ,  T3*;  Heqae  surtu  SttpiàuBl  ctauta  UntbHt  tt  carciri  caco. 
Thom.  Aq.  Boni,  theol.  P.  II.  a"'',  qu.  CLXXX.  tti.  1:  San  itt  aultm  in 

plamur,  ud  ex  dt/KlH  wilri  ixmlrfliii  H  mr  earruplOiU  carport,  quBd  noi 
ad  is/triora  relraàil.  Et  indi  m  quod  quatulo  ioma  pirliiftì  ad  cottaa- 
platianem  ttrilalit,  ardtaliui  eam  amo!;  fd  mogli  adii  propritim  de/eclum 
et  gratilalem  corruptiÒiUi  eorporìa,  ut  dical  Cam  Apoilolo,  /toni.  VIF,  Ì4: 

■tlmolD  peeetrai-aòtd  «ho  BTrelena  U  imgione,  pervertiti  CBrnmle.  Ombra 
rlgnuda  P  istelletlo ,  M'aito  Is  Tolontì. 

67.  ao:  oib;  cfr.  Ixf.  X,  31.  XSm,  7.  28.  XXTIl,  SO.  Si.  109.  eoe. 
ScDio:  Ola  vedi  afafaa>U^zn  glie  lUniDtfloienia  dell'ornano  intelletto  6 
qael  naicondiglio  che  li  ceUva  la  Infallibile  giustizia  divina  intorno  a 
quei  punto,   del  quale  hai  detto  avere  ai  epeino  cercato  invano  di  easere 

digllo. 

J».i,  /ìirn.  XXX,  75!  Slmili  forme  annerente  anche  in  pioia.  ,VolW^ 
lino  vili  (ed.  Coròotte.  p.  IJ>:  «E  i  dieci  che  tu  non  tùiei,  prendi.»  Cfr. 
JVannuc.  Jnal.  eril.,  p.  13»  e  eeg..  p.  fil3  e  leg.  Fuor  di  rima  Jaropont 
lib.  T.  e.   XXXVI,  X:    «Che  /acei  quando  donnta?*  —  ckibbA:    fre- 


e  ed  li  ioni  t< 
Unii:  «Vn. 
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618  [VL Caiio,  GiOTB-l  Pabad.xh,  73— 82.    [Fnw b sAi-inK,} 

Di  Cristo,  ni  ehi  legga,  né  ehi  aa-iva; 
73    E  tutti  i  tuoi  voleri  ed  atti  buoni 

Sono,  pianto  raffione  «mona  vede. 

Senta  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 
76     Muort  non  batteMiato  e  tema  feée  ; 

Ov'  i  pieeta  gimtitia  che  il  condanna? 

Op'  è  ia  coJpo  sua,  ee  et  non  crede? 
19    Or  ta  chi  sei,  che  vuoi  sedere  a  loranna, 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia, 

Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna? 
82    Certo  a  colui  ohe  meco  b'  asaottiglia, 


che  '1  o»«o  hme  eoaì  bsn  poMo,  dioendo  DtU'  Tndo,  oone  Dtl  Nilo:   In- 

lo  alcuiu  oou.'iiaoh'lo  andu  che  dina' lo  leato  de  1' natola  Dtl  Nilo.- 
Coi!  pure  La*d.  L'  aigomeoto  non  vai  nollii.  —  lAsion:  fiala  ad  Rom. 
X,  li:  Huùmoda  trya  intxcaiunt  in  qutm  non  credidtmnt' 
c/'ffdfH'  À:  quem  non  awfieruiUf  guomodo  aMem  audieitt  tino  f 


jo /Ida  ex  mdHu,  au4itu4  aulom  por  vtrbum  Ctn'tfi.  Tbam.  Aq.  Saia. 
theol.  P.  I,  qu.  CXI.  »n.  1  :  Riqitirilur  ad  JIdgm  qaod  cridibilia  proponan- 

ata  degli  altri  lapare  della  tede  di  CFÌito  ;  e  nell'  India  niano  Iniesna, 
ninno  predlas.  nluno  eorive  enlU  naata,  paoione  e  liiutreiloiii  di  Ciiito. 
Jlem.  Samb.  Ai  iBinpl  di  Dante  l'India  en  lignardata  come  nmi  delle 
pani  del  mondo  plb  remote  da  Boma, 

li.  IR  ieri  0  li  BiBaon:  In  opere  0  In  parole.  Frate  blbUoa,  £«g. 
XXir,  It  :  pottns  in  operi  el  sarmùm. 

JT.  OT'*:  come  puù  la  divin»  gltiMliiIa  condannar*  coitnl?    Non  » 

Tedi'pure' «uodro  >ior. 'i'i,  ìtÌ. 

dtai  ilio'  —  aùiBi  a  ■obarha:  ùdar*  In  tribuna!*,  fanl  gindloa. 
iSermaa  =  •*dla,  tribunale,  dal  ted.  Sctirannei   eli.  Oiet,   Etym.  Wórl., 

tao  Int^letto  (Buli).  Pare  perù  cbe  dloa  da  lungi  niUt  niiirJia  eoa  lipe- 
oialB  rigoardo  all'  uom  ohe  Maio  alla  riiu  deli'  Indo  del  t.  10  •  lag. 

palmo.    Benv.  Rami.:  oCbi  sei  ta  pretnntnoxi  Ignorante,  che  Tedi  quanto 


aloni  agU 

ne^Tnt 

ledono   la  loro  j 

vigilare  « 

torte,  q 

iiona  dello  etemo  Con 

fe*to  proi 

»de,  oh. 

lOItra  ragi 

Ione  lo  dleceme. 

TlIlHime 

beetlnoli 

,  che 

l'uomini  pwei< 

Fede  pai 

lare 

sapere,  filando  e 

lappando,  oiù  ohe  Iddio 

provTld 

'  ha  ordini 

.tol    JlaUdetlI 

elata  t 

irede.» 

M.  M 

100:    W. 

.  FaL.  l-fn,  SW 

■(„  eoe.  aoo.    Coei 

tntte  le  ediilonl  e 

ira  ohe  debba  l*ff- 

Sanlsa  ei 

.»     B  11 

Per 

a...  (ed.  9 

'colan,'p.  IM): 

ofico. 

LudoTiona  Salrt. 

r  oKo  rli    *" 

•a  di 

U'  /Udo  eòi 

r*S^*'»Bb^ 

Beatli 

1  ^"a^ÌIUiÌ  lo' 
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(TL  CrBLo.  Qiov».]     Pasad.  sa,  83— 87.  [Fina  ■  bilittb.]  519 

Se  la  8crittiii-a  «opro  toì  non  foaee, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
85    0  terreni  animali,  o  menti  groBBet 

La  prima  Volontà,  oh'  è  per  sé  buona, 

Da  sé,  che  è  sommo  Ben,  mai  non  ti  motae. 


tin:  «nloom^ne  slt,  qui  u(  lu  sto.  Blc  nnno  oohcrst  proptef  lUnd  Murs 
•DI.  qood  lalneqBltnr,  Farad.  XXVIII,  «)  :  E  inlonn  da  «io  J' aMOWjHo. 
Ibld,  XXXU,  50:    Mn  la  li  Mlltrà  farli  Itgami,    In   chr  li  tlrintù*  li  pfn- 


ufonc  di  un  Dfo  lafftlUbits,  « 
'Certo  ■  calai  ch«  mi  ricerai  r,, 
ciLgiDDe  di  dnbbio.  ee  li  mente 


cheto  ■  credere  ùhe  ogsl  coia  ginatimente  «  fetta  da  Dio,  benehè  a  te 
non  paLiLr»  Land.:  o  In  questo  Inogo  T  j^qnUa,  acolaoch^  nOAtuno  al  «du^ 
per  l^oraTua»  rimuove  o^l  i^oruuM,  dicendo:  Certo  molto  aarebbe  da 
dnbltue.  e  larebbe  mmTlglia,  a!oè  da  maracigllani  di  qualanque  ■' H- 
■  Dllalia  meco,  cioè  t' iagegna  con  ogni  eottlgllei»  laveitigar  1>  dJTlua 
aiaitltla  cbe  rllsoe  In  me  aqnlla.  le  U  Scrittura  non  toiH  >opra  noi, 
la  qusU  C  inaegaa  ohe  la  volontà  di  Dio  i  gluiM,  e  che  non  dobbiamo 
Investlgir  la  ragiona,  perohft  f»  questo  piuttosto  ehe  qneilo.o  Cotì  all'  In- 
«Iroa  anohe  VtU.,  Da*.,  eoe.     Cfi.  Bofl.  Coni,  fliil.  lib.  IV.  pr.  S  (ed.  PH- 

St.  ±  HABAViaLU.:  dubita»  Uno  allo  atopore,  non  dubbio  d'  orgo^lo. 
1,'  a  ha  qui  valore  come  Inf.  V,  S.  117.    rom. 

S3.  OKOHi:  ctr.  In/.  X^IV,  n.  Il  Csi.:  «Queato  »  dell»  vera  poeela 
ed  aloquenia:  nmlliars  con  qnaatl  vocaboli  vibBoatìvi  1'  oltraggloio  pre- 


J)omÌ<tui.  n  net  mutar.  Bom.  XI,  39  : 
eocado  Dii.  Tbom.  Aq.  Bum.  theol.  P.  I,  qu.  XIX.  ari.  ■ 
fSC  Dvmim,  ••nniulabili,.  Il  «OBcArf.  [Appjil.,  p.  143)  dice 
ImmuMbìlità  non  ha  ehc  far  nuUa  col  «oggetto.  Ha  qoe 
da  li  mai  no*  ri  moiit  non  «  dunque  U  volontà  immuta 
vnol«  ohe  il  conoetto  Anale  di  qnaeli  veni  non  ala  al 

trova  e  dagli  nonlal  ai  forma  11 
qnerto   loonoetto  flnatea  non  lo 


lon  per  parteclpaaloiia 

ilact.  Ili,  fi:    Ego  tnim 
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)  [YI.CIBLO.  Qion.]   Paraj).iix,  88—69.    [FsiaBSALOTB.] 


MbbK»  mhI  il  C'i..-  «Or  nome  temi  to  (tui: 
Riuita  dift  oh«  Dio  f.V  «UMdo  «gli  «  (onl6  d 
manie  buonn  (e  perA  uiolie  gioBlD),    «be   iptr. 

«8.  COTiiTTO:    tutti  1  rftinnn«iil»tori  piilin 
dubbio  coDoeraenle  Ia  dl>lii>  gimtiii*.    Ht  oo 


e  Hdicolo.  L>  Rinmtiria  gluie  ippuDto  [n  ciò.  eh*  Iddio  lo  vuole.  L'  aoniD 
non  può  pin  olilBderB:  Sono  gioiti  i  idodiiil  di  UloI     Km  dare  iniai», 

n»Dd>:  £  «ooforme  ilU  Tsloot»  del  Snpramo?  Fone  il  min  ><  ueoiM 
del  TCTO,  Domo  ei  h»  dalla  bn»  nota:  U-iir  B^rif  dir  OrrtcHigtiil  iif 
■UT  ifn  .^««laiic,  ein  rinirlnir  SIra»  (D.  3JJ  mn  dna  in  Oolf  n«<iidni 
)fa(«i  dtr  QtrtchUukrit.  Stiamtt  UrtiUI  latd  Spiisrtlàld  niM  ilitrtiii,  H 
viàrt  ei  aUrictl,  étlkalò  jtiui  aU  (tot  irrise  m  tailtln,  da  dock  «ir  dir   Un- 

«9,  u  iitti:  0«.:  La  Usa  a  >»,  però  oh'  egli  6  in  gè  perfetto,  non  ha 

air  Gi'iera  »or  noia  bont»  di  Dio,  Buli':  Ogni  bene  fuor  che  Iddio,  è  ben. 
Oleato;  a  petft  ben  dico  ohe  nullo  creato  bene  a  le  la  lira,  oio*  la  orim» 
Tolontt^  ma  ea%,  gltlando 

tenie  ilrt*  jua,  produce.    Coel  Pori.,  Pouf-  «  molli  altri,    éia^.:  È  inten- 


>■(  (t  mUf  f(  pirjtcerf.  prò  iotta  vciusialf.    E  da   S.  Paolo, 
].  IX  ieìV  EpiHIola  ai  Romani  t  tolta,  qaaii  di  p«0.  tntta  I'  a 

bi,   i  quali  rammentano  P  eiempjo  addotto  dair  Apoetolo  {l- 
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[TI.  CiBi^.  GioTB.]     Para»,  xix,  90—97.  [Fede  e  bal 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.»  — 
91     Quale  aovr'  esso  il  nido  ai  ngira, 

Poi  che  ha  pasciuti  la  cicogna  ì  iigli, 
£  come  quei  cb'  è  pasto  la  rimira; 
91    Cotal  si  fece  (e  bì  levai  li  cigli) 

La  benedetta  imagine,  che  1'  ali 
Movea  sospìnta  da  tanti  con8Ì|i;li. 
97    Roteando  cantava,  e  dicea:  —  «Quali 


TMelliio  1 

a».     È  n 

in  bel  dire  ohi 

ba 

predilerio 

loha 

uggì  delli 

kina  gru 

iIb  «Ba  beoe  i 

eepi 

tli,  e«« 

rido    Lai 

«DMill  ehe  o 

pe»  nell'n 

.ene|H»cft 

a.    U>  le  non 

ha  predile. 

1,  per, 

;ht  i 

ndlandl 

1 ,   11  mne  ere 

Blor    Perota 

in  op 

!f» 

_  .         , .ut,  rie- 

ponde  S.  Paolo  (Rom.  IX,  U)  Iddio  fa  mlierioordia  a  ohi  egli  nolo,  a 
indora  ehi  e^ai  iTole.     Ma  dnnqne  egli  ha  predlleiione  il,   per  oolol  al 

fiuititia  clie  il  conaamta?  I>ante  ci  dice:  ghiito  è  loltanlo  el6  che  >i 
oonfonDB  al  dlrin  Teiere  (t,  SS).  31a  1'  Idea  della  gloitiila  si  «  lanata, 
•d  *  apponlo  qoseta  idea  lonala  di  giuitiila  quella  ohe  lixeglia  U  dDb- 


'k=^"p;i!Ì^'e,;^Pme?rfd.,'j!: 
..  eco.    Appaflwto,  il  Poeta  guarda 

Ila.  ed  il  B.iareoh'ei(ali.eiBai 
di  ambadoe.    L'  Immagine  il  fs< 
ino.  —  PAiTo:  contratto  di  poJfii 

irf™».,  r*..;jt^c.";»cc.i'&S 
pnTp^il  o'e7hi,  *  i-  alfMWol 

l:    S.  Cr..  Va!.,  Btrt..  Cali.,  Fra 

ilil't!t''ecc°'"i'">,^^T"Bul'    Li 
e>lge  la  letloDe  i.tTAi  ed  uolode 
fece  eoue  la  cioogna  ohe  >i  rigif 

ffl.  Pai..  Viti,.,  S/ocr.,  eco 
aiowaUnidOiDaiSalBi 

■olle  a  quello  della  prsiente  letilDa  lo  abbiamo  In/.  XXIX,  li. 

W.  aosplvu:  W.  4,  Cori.,  CMf.,  Fot.  9.  67.  eco.;  Jesi,  Ale.,  Bitrgofr., 
fii'Dl.,  RotiU,  Vtui.,  eoo.;  Btnt.  Ramb,.  Dan.,  eoo.  aoBFnm;  Coti.,  Fì-itm. 
Pai.,  Pai.  3.  3ie,  landiano.  Filip.,  ecc.;  Falig..  Mani.,  Sap.,  Hiict.,  Vin- 
dtl.,  tee.;  OH.,  Ball,  Land..  Ftlt.,  Lami.,  eco.  Pub  1(818  l'uà*  e  l'altra 
iBEione,  ma  la  prima  oi  eembra  preferibile.  L'  Aqnlla  morea  le  ali  porcile 
eeia  ora  tospinfa  da  tanti  conigli,  clo6  da  tante  nnaoimi  Telonio,  quanti 

^tal  oaao  'il  Poeta  "d'irebbe  1°.  £be  le  ali  erano  mo»e  dalla  b^'^detta 
Immagloe,  t,  9i;  3°.  Che  le  al!  erano  aoipinle  da  tanti  Domigli;  v.  96.    S. 
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12  [VI.CMLo.Grov*.]  Pabad.xit,98— lOO,  [Fbdb  b  «ALim.] 

Son  le  mie  note  a  te,  ohe  non  le  intendi, 
Tal  è  il  giudizio  etemo  a  Toi  mortali.»  — 
100    Poi  si  qnetàro  qnei  lucenti  incendi 


J>.  I.  L.,  the  aùmpuinna  intono  ti!' Anailf^t  Faliliilmo.  Peraitlni  (ed. 
Scolari,  p.  UT):  ^BujBtmiidi  hdIie  non  troKl  Trria  gwr  Aquila  pou  canturn 
fTBtulit  (h<"  "•■"■  "Udii  il  opina);  ntqui  ligtta  aurata  L.  2.  L.  etr.  (iaa 

etrta  praeiuil  modulatio;  quiaa  aadierat  juidrnn  Polla,  ttd  mii  ijiltUtxeral. 

cnmJiiD  trai  ciaililmv,  ut  anwf*  Aquila  arfiieni!  Qakli  (on  le  mie  note  «e. 
Forra  netti  itrt  et  prtprie  ad  etaitam  ptrtinm,  adto  W  uoM»  (Puro. 
JCXX,  931  «IM»  ntniJUM.  Sufra  XVÌIT,  19.  Prluk  cuUado  a  n» 
nota  iiiDil«iiiil  (ridt  iii>tua  cun  coMii  conjuwitam);  Poi  dlleatuda  l'  un 
di  inaili  legni  (rid4  earacltritm  tigna  D.  I.  L.  a  noti*  ditlmaa).  Uh  pooo 

ji»en>  a<icrii;iù  ilganoi  ripraniuaAaw,»  1  moderai:  aTu  aDa  sanpnBdl 
b*n«  U  mi*  cuuana;  or  come  Tool  tu  aampiemiere  1  gludiil  di  Dio?» 

Illium  Dtif  atti  ouli  poltrii  cogitare  quid  Ttlìl  Deut!     Dante,   ^aM.  di 

({diiiii  dIsUnt  noell    ■  Ietta,    tlUitiiin  dliliuit  li»   men  a  vll>  TesRii.     Lo- 

ìiomanoi:  O  altltado  dlTltlunni  •sisnlls  «t  iiplantlB  Dell  qaua  Ìn«om- 
prebenilbllU  iodloU  «Jm,  et  InTutlgiibil»  tIb  ejiu  I     £1  de^que  audianl 

XIV^m':'    '"  "'"      »"•*••'•    inlm  MntoKt.  .     atto. 

Conobbi  lUor,  ohe  itngsi  noltuino  ftl  Sola 
«  noitn  msiite  al  riti  del  primo  vero , 

Che  gii.  ootMto  iunparblf  mi  furo. 
T.  100—114.  La  Fedt  e  li  Opere.     Kod  vi  0  lalDIe  aenia  Feda,  na  la 
Fede  tdoI   bibets  iweompagnsta  dalla  opere.    In  Paiadlio  non  gali  mal 


Db.  IH.  diit.  ».  D  :  AHtàd  lU  t. 
^iiitd  eridera  Dottn.    Credire  lieo 


Iti.    PetF.  liomb. 


ibid.  Litt.  C.     nom.  Aq.'Saai.  ««(."  P.  ÌI."  S"! 

«don,  led  eliant  pir  faela,  Juibui  aliquii  lldim 
■Dpr*  qneiti  Teni  Barlotn,  CoMrH.,  p.  VgJ-485. 


CXXIV, 

>,  »<<  et 

TaLrftl 

:_^.il  Ài 
téwhf.    Tedi 

-.iqun 

'Irò  (e. 
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[VI.CniI.0.  GlOVB.1  PiBAD.IU[,101— 108.  [FbDB  B  OPBBB.]  623 

Dello  Spirito  Santo,  aacor  Del  segno 
Che  fé'  1  Romani  al  mondo  rererendi, 

103    Eaao  rioominoio:  —  «A  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  ia  Citisro, 
Né  pria  nà  poi  eh'  ei  bL  chiavaBse  al  legno. 

106    Ma  T«ii,  molti  gridan  Cristo!  Cristo! 

Che  faranno  in  giudizio  aasai  meo  prope 
A" lui,  che  tal  ohe  b 


ei,  Riecard.  1031,  Pmc.  t.  3.  S,  eiu.;  Mam^  Nidtb^  Md^ 
OoriH^Bima,  Miiiir„  Dien.^Iti  Kom.,  Ed.  Pad^  Praif-- 


. _..., _..,..     '.,  Forttr^  Cotta,  C«, 

r.  B.,  Frat.,  Gng.,  Andr.,  TrU..  "  _  -  _         - 


l'Aquila  luiEtH  piimit 


IDI.  ucoa  KB.  Bioio:  iciludD  tuttoTB  uelU  forma  eflgnn  dall'  Aquila, 
iDHga*  del  Tornano  impero.  Sene  Ramò. 

TlMocie  t  trionfi  ohe  ebboro  .otto  tale  Inasta.   Da*. 

104.  cbbdittb:   0  nd  Criito  veutara,  o  la  lai  venato.     Ad.  IV,  11: 

hominibiu  in  quo  oponit  MI  toìmn  jfjri.  Thom.  Aq.  Barn.  theoL  P.  Ùl. 
qo.  LXVm.  aM.  1  :  Xunquam  haminti  poluiruM  lalcari  tliim  anle  tHriiH 
adtentum,  nléi  /(roK  ambra  CiriHi.  Sed  anls  adriMum  Cirtéti  nomina 
Critla  ini-.orporabaìUsr  ptr  fidetn  futuri  aditrUai.    Citos  al  nome  di  drillo 

ronda  Tenoniione,  efr.  Parod.  XII,  Il  e  «g.  XIV,  tM  e'ieg.  XXXn, 
9Ì  a  >eg. 

IIM.  «HiAVaBU:  Inahlodaiia;  cfr.  /*/.  XXXUI,  M  nt. 

IM.  OBlDAir:  Criito.  Ualt.  VII,  SI  e  eag.:  Son  omaii  qai  dieil  tnilii 
Domine,  domina,  imlra^l  in  rifmim  caUnna!  icd  qui  facii  lohntalfta  patrii 
mti  qui  in  calit  gèl,  ipte  ildi-aliil  ia  rÉgnum  ealomm,    MuUi  dicini  miki  in 

mina  tuo  diemaala  alecluae,  et  in  nomine  tuo  -rirtatei  multai  hclmiut 

lOJ.  a  anmiaioi    nel  giorno  del   glndlalo  Bnale.  —    pnon:  preieoi 

IO*.  coiiOUl:  S.  Or.,  fieri.,  Casi.,  Caia.,  Fram.  Pai.,  Vim.,  Btocc,  Ang.,  Fi- 
tip.,  me,;  Folig.,Jtn,  Nap.,  eoe;  Btno.  Rioni..  Bulì,  aoo.  conoi»:  Vat„  eoe.i 
Mata.,  Aid.,  Baraofr.,  Gioì.,  Rovil.,  Crui,  eoo.;  Land.,  Veli.,  Dan.,  Vtnt.,  Lorna. 
Fona  qneata  leoonda  leilone,  che  i  la  oomiuie,  meriterebbe  U  prefareniai 
ma  troppi  a  troppo  autorevoli  sono  1  oodd.  In  favor  del  coifoacn.  Cfi. 
Lue.  XII,  47  a  eag.  :  Itlg  autem  arreut  gai  cognotit  vetw^tateii  dotrdni  rui  tt 
njin  prupararil  rt  non  /«ci*  ifcundum  calantalm  tjur,  vapulavil  muUii  ;  qui 
autim  non  cegnorit  «  /ecil  digna  plagi',  rapalaril  paucìi:  ornili  aattm  cui 


.u3i.z.iit>,Coogle 


ìi  [VI. CiSLo.  GioTB.]  Paba]>.ziz,109— 114.    [Fbob s  opebx.] 

109     E  tai  Crìetiani  dannerà  1' Etjlópe, 

Quando  bì  partiranno  i  due  oollc^, 
L'  uno  in  eterno  ricco ,  e  1'  altro  inope. 

112  Clie  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  r^, 
Come  vedranno  qnel  volame  aperto, 
Nel  qnal  ai  Bcrivon  tutti  i  suoi  dispregi? 


J/alt.  vili,  11.  12: 
Cfr.  Lue.  ZIII,  a 


^nr  Mri.nanl)  » 


>:  diTldcnniio.  —  tdvi  collboi:  I«  dnsiehlen,  qnellk 
de'bnonl  >  deltm.  qneUit  del  nprotai  n  <lnlat»  d<  Ciialo.  Matì.  XXV, 
31  s  Mgg.:  Cum  aitifm  t«i«-i(  filiut  hominii  in  mai>rto(e  ma,  ri  imna 
aiHfftli  eum  «o,  tunc  redebit  tvptr  uéem  maitttatft  Htrr,  et  congregabuittur 
ante  gnm  omnfa  fffntrt,  et  eeparaòit  w  aò  invicem,  ticut  pattor  ttgregat  ovet 
ab  hiediè,  et  ttatuet  EWfs  guidfm  a  dfxtria  auit,  htrdoa  aiitrm  a  tiniiris- 

111.  nron:  poTero:  oimpeib  che  i*rt  dsnnulo  «  prìista  delln  gruia 
di  Dlo.n  Bt'ii. 

113.  Frasi:  pagani.  —  tobtbI:  oritHanl.    .Qu»!  »iluperi  non  potnraiio 

quando  ledianno'  aperto  11  Tolnine  net  qnsle  asraano  icrltte  tnils  le 
oottoTO  vergogns.n  flftr.  Romft.  oFari  Iddlg  miracoloainitnta  qaesta 
Tedere  ad  ogni  dannalo  t  iaWalo,  per  gloria  dei  buoni  e  confnslono  del 
rel.i.  Bali. 

ì.  fOtClIB:  Apac.  XX.  IS: 


iperti  tKxfi 

rilw:  ti  iudicati 

Ti,  'p??"  q""lXlV'^."?  Sf™ 

Tbom.  Aq. 

Sn».  Ibe 

Kriplura  libri  ni 

ji«n™«r 

dam  etgnm  apud 

■  IP"""  "»•• 

^qu^t^nl 

azioni ,  per  le  qnali  ei>l  lono  lo 

dispre^o^^l'effet 

to  pai  la  1 

°?rtr™.j.' 

fone  meglio,  i  dlepiegl  ohe  sui 

iHiaii.  Svolire  11  Poeta  una  Maina 

l»Duinda  del  Ubi 

o  eterno,  pagina  In  oni  il  leggono' tnttl  1  dlepregide' Kb 

tempi,  da  . 

Alberto  In.] 

.iBn°"''dl'u'p'«. 

re,  ol  presenta  i 

etlana,  preMnU  i 

niieoe  nn 

qnadro  geo 

igraBco  dalla  penliola  Iberioa  alla 

ole   Brilan, 

ilebe   all'U 

ngberia    e   all'  IlDria.    dalla    Nor. 

Tflgla  ailla  SlollU,  a  Cipro 

lemme.      Tom.;   Non   lia>  rioetl    di 

gioii*  e  leireoa  i 

ìd  eUma. 

ina  tra  eoi 

Sera  il  Po«a  1  r, 

Ignanli  di  Germania. 

drp°»nc"^d"™V,''d^l'ngM'- 

Urrà,  di  Spagna, 

di  Boemia, 

,  di  Napoli 

,  di  aieiUa,  di  PortogaUo,  di  Nor- 

^fgla,  di  Bausla, 

d<  Ungheri 

a,  di  Sa>B 

paiioDl  della  la» 

.a,  deUa  franoeie  mila  greca  e  U 

icaliana:  la  .ape 

'bla  cb'  e'  < 

ebe  l' India  fo.ee 

.  tenuu  da 

■  piccola  isola  di  Malta,  e  U  Ca~ 

i  d-  Itaca,  r 

1  prima  nbe 

dedderaZ!    Dmì 

1'  aquUa  tr 

ed  a  Cipro  ;  non 

ilfngge    al 

■  no  agnai 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[VLCuLo.OiovB.]  Pabad.xix,  115— 120.[PBisc.iNainaTi.]  . 

115     Li  ai  vedrà',  tra  1'  opere  d'Alberto 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
Per  che  il  regno  di  Praga  Sa  deserto. 

118     Li  ai  vedrà  il  duol  ehe  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Qaei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


con  1»  frigia,  e»Ua  ■: 


a  Albatto  uiò  lu  moT«r«  P  Aqaii»  lia|i«irjal«  per  diitrugsera  Q 
'rag»  {Oli.,  Poti.,  Casi.,  eccJi  n»  1'  opci»  «ha  movark  U  penoit 
agisUvl»  (SII»,  namb.,  £uU,  Pan.,  Lami.,  eoo.J.     Eimaunls  la 

e  di  Babilonlk;  iti.  Han.  T.  5  «  aen. 

Jl  OHli:  per  U   qu»l«  opaia.  —  BMHD  DI  PBIOA:  1»  BoUDio. 

DDOL:   11  dolore  ohe  cagiooit  in  Faclgi  rilippo  II  Bello,  col 


*«lrt  qui  Ti 
fal»re  la  » 
nm,  dopo 


parie  dallo  pomo,  par  lo  poico.  SlrosM  (uetl>edli. 
Mi— IT.  voi.  IV.  P.  II.  p,  183):  Collimo  eignlflo»  cali 
animale.     Dante a  signiflcare  11  «lnglilale 


°  *.  _'.'  _"7"_'__    "-°,*Mr.°Ìf^.''ii7/Tas«.  II,  p.  397. 

— .     Predloe   qui  la  motte  del  l)«Uo  re 

le  ad  ima  oaoola  tu  perooeio  da  ano  cinghiale,  onde  sili 
morto  a  la  esocia  da  nuo  pareo  uliatlTo,  Db*  la  p<t- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


M6  [VI.CiBLO.GiOTi.]    Farad.  Ili,  121.        [PsiHC.DioiirsTi.] 
121    LI  si  v«dri  Ift  niperbia  ohe  Mieta, 


ratta.    PHmo  U  1, 

o  fHSTMul  Eduardo  I  ra  d'  InghilUrrm,   < 


Mtorl  laS—t.    Il   WUU  (al  quale  il  montvyo J/oUer,  BarlKK,  eco.)  snds 
InTsca  ab»  Danti 
Bobaito  BrnM  di 


Bdaardo  11  d^  Inghiltarra  < 


ib«  BdDBTda  I  i  lodalo  altrove  da  Dante  (fVr?.  VII,  19».  oorae  pan  dal 
VainH  (Ym.  W).     n   Filai,  erede  ebe  Da.iile  reTOchl  qui  la  bnona  opl- 


betweeu  EngUnd  and  Scotlanil.  The  rojal  famlllei 
nnlted  br  freqnent  alliuicei;  and  ss  Ifae  poiBesBlon 
lo  Bngland,  held  ot  Iho  Bngllih   orown,  freqnontlj- 


, ae""»'"?  0'  Coeor  de  I.ion 

itorad  lo  William  of  Sootland  the  pledae  of  homage  wbieh  had  hMm 
eitoned  from  hlm  aTlar  hii  defeat  and  TmprlBonineDt  at  Alovlak,  aod 
CDUTected  an  Inpatient  ratial   into    an  affectlonate   and    gtalaful  allr. 

ai  lu  ìhà  preeeding  relgne,  the  «tate  of  tb«  Gorder  appeara  to  bave  beeo 

«Utallib  the  monaitlc  laMltntloni  nboia  ma^ilBcaut  ramalDi  >U11  adora 
tfa«  ooniitiyi  the  Abbati,  oamel;,  af  Kelio,  Melme.  Jsdbnrgb  and  Sr;- 
boigb,     lite  •«ttlemBnt  gf  thete  mooatWriei  contrihated,  doubllaii,  not 

tue  progriuiilTe  lnfluenee°of  théis  obangei'of  property,  It  B««nu  probable 
thal  the  Celile  B^stem  of  oUnehip  woold  bave  gnduall;  glisu  waj,  and 
thal  the  Bonlereia  wonld  baio  uibiiUaled  theb:  cuitomi  and  maimen  to 

of  boHtUlt/  «bich  aro»  fiom  Edward  the  FliBI'i  oauipatlaii  of  tbe  cronn 

lied  the  native!  of  lhe»*co^Me'"baokw^^d"'iL^'^Yei}°ait^iut  In  tlioae 
f  tho  Engllib  and  eaeh  othst.     The 


ragod  Ibcough  e'     .  . 


ali  ti  dei,  and  b;  aU 
OQi  own  titne,  had  i 
j  heneata  of  cUilliati 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[VI.  Culo.  Qtovz.]  Pakai>.xix,13!— 187.  [FiUKCiNeiiigTi.]  527 

Che  fft  lo  Scotto  e  l' InghileBe  folle 

Sì  che  non  può  soffrir  deotro  a  sua  mela. 

124    Vedrasei  la  luBBorìa  e  il  viver  molle 

Di  qnel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  oonobbe  né  volle. 

127    Vedrassi  al  Ciotto  di  Jernsalemme 


dense;  bnt  tbe  iromftdUta  sSact  or  the  Tioleaee  which  had  dlstlnguiiheil 

oonTorl  ths  borden  ut  both  oountriBi  Inlo  «Ildetneiwi,  only  inhabltsd 
bj  loldlsn  ud  Tobburi.  Mui>  towni,  wtiich  tiid  bagma  to  ulte  in  tha 
fenile  conntrlei  al  Baibnrg)i  and  Barwlckahlre.  vere  anaw  rnlned.  Boi- 
bnrgh  luelf,  dbes  ong  of  tha  foni-  prinolp»!  bnrgb>  o(  acoU»nd,  ubi  ho 
oomplelely  deilrojred,  Ihal  III  slle  li  now  only  romembeied  and  polnled 
OBI  b;  tndlKoD.a    (Barder  Aiuiquilisi,  voi.  I.  p.  LI.) 

NDlhina  can  tbow  mora  cleul;  than  (hli  deasrlptlon,  tbs  admlrable 
Mcuncr  or  tha  Foet  In  denoaiulng,  »  ha  bu  done,  (he  wicksd  folly 
of  tho  En^llih  and  the  Beotoh  in  noi  kaeping  pcaoaablr  withln  thali 

133,  InoBiuei:  Inglaie.    lughItiH  al  pronnui*  tnlton  in  Toaouia. 
133.  aorrnu:  non  pnA  ilua  entro  i  propri  confluì. 

pula  qal  del  re  di  Spaena,  >gnia  dltol  di  quale  (La».,  Ah.  Fior.,  l'oli. 
Caai.,  Pilr.  Dani.,  eoe.):  I  plh  InteDdono  di  Alfonio  X,  toprannomlnato 
Il  Savio  (13&3— 1ÌB4),  il  qaala,  dlea  11  Buli,  eletto  imparatole  nel  13«0. 
laiciù  la  Impresa  deil' ImperiD ,  e  per  viltA  d'animo  non  la  aegullA  (Oli., 
Folto  Alce,  Beiti.  Ramb.,  Baii,  Land.,  Vrll.,  Boi.,  Dan.,  Voi.,  Vttt.,  Lami., 
ForU  Fogg.,  Di  Kom.,  Biag.,  Gail.,  Kd.  Pad.,  Ctì.,  Wagn.,  Borg.,  Tota.,  Br. 
B..  Frat.,  Jndr.,   Tiiu.,  Frmc,    CapptU,  Bocci,  Slrtck/.,  P.  A.  Fier.,  Bri- 


'ariana,  SiU.  iti.  da  £qia« 
Kamtg..  Filai.,  Gu,.,  Kop.,  B 
t.  ««*,  toiw/,  eoa  Mijad,  eoi 


ehe 

lolK  Gibilterra  al 

u. 

rajal,  ohe  ai 

nla  gion 

detto  £1 

KV.    e.  l 

a  lagg. 

'(< 

■.,  Eiln..  ,. 

No 

qm 

ma  oplaI< 

.M«Bb, 

•e  11  agli, 

Tai"M!Ò 

nu 

del  padre 

Boeito  per  i 

■no  erede,  ohe 

onde  A 

)uro    cordogli t 

=1  d'  Eapag 

itionn» 

"e  "ni  Alihl 

inae  X  aurnom 

loi  da  Ca. 

L  de  Le 

<l),nlFerdmj 

l'Ajoc 

^mt,   mort 

en  1313.  uni 

eoL. 

a   an   I3II9   1 

a  pUce  de  Gii 

Mann 

»  d'Afrlqnr 

>;  mal 

•  blen< 

iqnea  II  d'A 

dy* 

fait  n 

n  Pars. 

(cfr. 

i^-y.  VII, 

li   régni 

.  1327.     Le 

avalt 

pn   Spooaei 

Charle 

d'Auj. 

on  et  oèdei 

prlnoe  i 

olta  ent  U  Sloile,  an  priju 

dine  de 

propri 

B  frère,  dev 

epour 

mnt. 

i  un  prlnoe 

Uohe.  BfféininÉ 

abls 

de  ea 

'injuit 

e>  rigar 

mera  lea  tempUeri,  loraqu' 

il  l'agli 

laalt 

de  co 

mplalre    k 

PbUIppa-le^Ei 

il.»'  ; 

Uà  di  co.tni  Bante  pari. 

più  a. 

«DEI.  m  BvutKX  :  Buaiatu  per  Boemia  ditte  anche  U  Villani 
d'  aocordo  ^i  interpreti  nel  dire  che  cottnl  t  Vencailao  IV, 
ofr.  Purg.  VII,  IDI  nt.  Il  Bolo  Arofi  ai  ecoata  da  qneala  Inlerp 
e  vuole  che  futi  di  Buemms  aia  Bodolfo,  aglio  di  Alberto  d 


u,iiz.iit>,Coogle 


628  [VI.CiHLO.0iov8.]  Pabìi>.xix,128— 131.  [Pbwcihoicsti.] 

Segnata  con  un  I  la  Bua  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  nn  emme. 
130     Vedrassi  t'  avarizia  e  la  viltate 

Di  quel  ohe  guarda  l' ìsola  del  fuoco, 


rs  di  N»p<.li  intitol«T.n.i  aùco;   te  di  Gei 
-■ o  gluiu,  di  questi 


al  ledik  Dal  divin  libro  legnats  la  TÌrlù  con  un  I,  aegnn  di  uoiU  (°abbe 
uni  Tlttb.  dai  di  lalgtieiEB,  e  con  queela  ebbe  mille  •ili  »,  dica  11  Falli 


Bac!  • 

e  lìaate  lo  lodi 

i  pura  di  1 

iberalili,  cfr.  Para. 

<.  Vili, 

sa  nt)   mentre 

UHM, 

,  .egno  di  mille, 

,   legnerà 

Ili.    Cisl  Lan., 

An.  f 

(or..  Far.  fl««., 

Po.l.,Ctt,. 

..,  FalìQ  Bacc.,  Bfi 

ne.  lìaBià..  Bull.   Land., 

rea.. 

Ubo, 

>ark  Kg»°a  eln  u 

ha  liane  a  dire 

quando  queUa  < 

lei  ino  nei 

mica  che  tiene  Oe> 

uealem. 

eia»  del  8ol- 

duo, 

Ba  legnata  ooa 

,cM  (d1  C 

I^BZa'ìBli-J?'- 

J".*ìv? 

V  II^V'im" 

«L?"' 

"Tedrà  la''bonti' 

on  un  J  in  fronte 

Secondo  dalla 

Ctu*  I 

d'Angift  Be  di 

iSi 

quando  il  «uo 

J  cba  1, 

,  lingua  latloa 

ft  la  Ungua  del  Paiadlto.  e  che 

in  queUa  lono  det 

loia  laoraiante. 

le  /  lignie 

oa  Juuai .   ed  Enm 

M  Matn 

lictm  o  Malam. 

"mli. 

«  Ualfdicti  som 

.  voci  deU. 

1  Sacre  Soritlure. 

B  coni 

i-iù  vuol  dite  il 

che  nai  di  dalli 

vedrù 

i^inlilali,  ohe  ho 

'SÌ'l""l^rndl 

;rd"sr'ioi"  [ 

nai  3'.  Non  In 

,  a  CkIo  II,  »l  nel  .oluyi.» 

1  >1  ledj 

rwiBO  .egnati  i 

legni 

I  a  M     i  qaali 
r.  Della  «già» 

.'"'ill^d?  «».«  'ni; 

cifre; 

Illa»  dal  < 

Cóne.  IV,  «:  .Beata  la  T 

ilo"  aToul^Pt 
Poneteri  man 

3p'"lh. 

>DO  in  eoo  tempo  . 

a  taliogn 

rari.. 

i  di  Dio,    *<aanol 

tif,   voi 

.te.    K  dico  a  «1, 

Carlo  e 

.  Federiiro  regi, 

}\  altri  Prlnoipl 

e  tiranni; 

e  guardate  obi   a 

eie  de  par  con- 

Biglio 

le  11  di  cueito  FID 

ii%o, 

Itti  ooniigiieri  . 

como   rondine, 

1  baila,  che,  ooi 

altlBiime  role  fan 

aoie  .llliilma.. 

H 

0  non  »  il  llngu 

aggio  di  B 

hi  parla  a  un  prin 

tipe  oui 

ritiene  gluito. 

a  accettò  !■  interpi 

1  dello  Slrocchii 

rleredetta  poi   , 

uicha  lui 

ra»V 

d  uno,  la  < 

■  u  malvé^U  larì 

mUle. 

™"ui;^*Fe'dÓr'goIIiedi 

1  aicllla,  lul  quale 

eft.  Pu. 

rg.  VII,  119  nt. 

,  L- amore  clprei 

ide  Don  F 

oderlgc,  figliuolo  e 

,el  buon  Pietro 

do  di  due 

padre 

'Tuo!  W'plMr 

0  d'Araoi 

la  largo  e  magnai 

):  e  logglugne,  oh' 

■  elll  gol 

ftlOEO 

,  <:io6  dai'  è  Ko 

nglbello" 

*.  In/.  XIV,  .-,6). 

S  diee 

ehelas-ord».- 

e  principe.     Egli   in  Aragona  e  in  Sicilia  cr 


quindi  accordò 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


)TI.CnLO.OiovB.]  Pabai>.xiz,133— l86.[pRino. 

Dorè  AnehiBe  fini  la  lunga  etete. 

133  Ed  B  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  soa  eorittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

136    E  parranno  a  ciaeoan  1'  opere  Bozze 


valido     .troelnio  . 

>Us   IsltWB.     Boc 

l^„%'vi"nco  1.! 

:ch<ltl  dice  Bi»t 

di  C«po  d'  Orlwido, 

Mimo,  ad  ebt»i  UH 

fTllnpiwlo  Bonifi 

r«  BUos>to  di'  PC 

ludi  11  Vigo  oias^ 

»UoB>to  d'u'  popoli  Moóilo  ■  GurtlBlmo  m,  »    PIÙ 
ha  «dna  (nrono  I  motWI  per  oolT)«Dte  dli.mO  Vt- 

porsne'a  ed  eTenlu«Ie  ilgiioila  di  Plja  nel  iai3.»  H.iile  nel  Di  Vula. 
Eloq.  I,  IS:  Rocha,  Rachal  Huid  nenc  piraonal  tuia  aot<MSmi  Ftderlcit .. . 
Ititi,  Ftnift  tantiflccs;  Vinile  aUriplicts:  Vrrnlt,  atarilia  itrlatorti.  -Cfr. 
Barloir,  Conlrii.,  p.  495  s  leg. 


mai  praàixil  luelat,  no»  dira  Ctlatw. 
Lan.  e  Aa.  Fior.:  Ci6  «  uba  pooa  Bcrittnm  gaia  quella 
derlgo  e  del  flgUnolD  (>);  ma  rileveià  molto  in  aTirlila 
.:  <jaeUo  che  (1  liulierà  In  ma  laude  e  fama,  fla  con 
loco,  e  In  poca  catta.  PoiHll.  Can.:  Ejui  banlU>  et  vlr- 
oa,  quod  Id  Uteilt  tnincie  a  eiili  dictlonibui  modlcnu 


dli  molto  in  poco  deUe  tue  colpe,  senza  logorar  troppa  oaita  per  quel 
Tlgliacco  e  dappoco  uomo.  Altri  Inveca  (Br.  8.,  Grig.,  Andr.,  ecc.):  Ed 
a  poter  registrale  In  detto  dirln  libro  tatti  I  falli  comprovanti  la  dappo- 
caggine di    esso  Padetlgo.  bisognar»  sorl.arll   per  via  di  abbrevlalurej 


dlipeitoeo  ricordo  del  patto  di  CaltabellotCa,  pel  quale  restava  a  Federigo 
il  iole  titolo  rridericui  Ttrtia,  Dei  Oralia  Rtx,  o,  abbreviato  Frid.  III. 
D.  a.  Sii.  tema  piti  l'aggiunta  di  Re  di  Sicilia,  Duca  di  Puglia,  e  Prin- 
cipe di  Capna.    Cfr.  Aiaari,  Querra  dtl  Viipro  SiciU,  e.  XX.  p.  Mi  e  leg. 

ISS.  PARTO  ;  piccolo;  oft.  Parg.  XT,  129, 

13fi.  FAUuniro:  appariranno,  li  motreranno. 


u3i.z.iit>,Goog[c 


5S0  [TLCiBLo.Giovs.]  Farii>.xix,137— 139.  {PKiFcueiueii.] 

Del  bftrba  «  del  fratel,  ohe  t&nto  egregia 
Nacione,  e  due  ooroue  han  fatto  bozie. 
139    E  quel  di  Portogallo,  e  dì  Norv^a 


I  dell*  &omtg 


S.  ae).  QnegU  di  cai  puUil  t  Dan  GUoomo  re  deUa  Bitleui,  fl«llD0la 
t  QiiuomD  I  re  di  Angou.  —  dei.  futu.:  OlnaomoH  le  di  Aiieona, 
fratello  di  AUddio  m,  lul  ttiuls  oh.  i'urf.  TU,  119  nt  OH..-  Dloe  oba 
re  jBcano  di  lUlollcs,  fntstlo  che  fu  del  i»  Fioro,  e  il  rs  Juna  di 
Bkona,  buina  tdonutu  al  >diilte»u  li  cui  di  Bioiu,  e  le  cotaae  di 
qaelli  due  legnL    Elli  ripiaude  la  vlltade  del  detto  re  Ai  MBlaliiB,  cbe 

S^clò  tórre" a"f«tellD'l™DÌ.*  S.  qnÌiTfl°'pÓl  di' grazi»  gu'Vìetit^  *a  ri- 
Diecde  il  piccolo  animo  del  re  Glamme,  che  ftbhmndonò  IMsola  di  Sl- 
oili»,  acquiMata  oon  tanto  -riilore  e  g.gli.rdi.  pei  lo  rao  padre.    Vigo, 

aancilo  eDS  aioTaiml  di  Ftocld»  11  1280,  Alfonau  rèdA  l'Aragona,   Qla- 


6  11  leggio,  e  calpesUndo  ogni  dritto, 
ineroeo  popolo.    Sante  perdo  dius  aca 


motiagll  qal  e  lo  CaCalogoA  dal  poatefice  e  da'  reaU  di  Francia,  e  inre- 
tito  e  ledotto  diUe  arti  di  Soma,  coprendoli  d<  etemo  obbrobrio,  cene 
a  Carlo  II  1  moi  diritti  ioUjl  Sicilia,  e  ditpoiA  Blancia  di  coatal  figlia. 
I.a  Tooo  del  torpe  mercato  ghiacci*  di  itupors  i  BloUlani,  e  qobidl  l' In- 
fiammò di  idegno:  adunatili  lo  Palermo,  gli  ipaocUrono  oratori  »  chia- 
rire Il  vero,  a  a  dolerli  deU<  incredibile  e  Innntano  abbandono. 

Coli  lan.,  Ott^  Àa.  fior.,  Bint.  Ramb.,  BuH,  Land.,  Vtll.,  Voi.,  FtiU.,  Lomb' 
Pori.,  Foga-,  Biag.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat.,  Qrtg.,  Aadr.,  THii.,  Cam..  Fratic, 
Capoti.,  FitaU,  eco.  Altri  prendono  naciùnr  per  pvpolo.  Intendendo  della 
nazione  Spagnuola  di  tarra-ferm»  a  delle  itole.  CaA  Btiiniu.,Yigo,Wmt,teo. 
La  prima  Interpretailona,  oonfortata  dal  Teno  Inf.  I,  ICS.,  lembra  più 
Teioiimlle,  —  DDB  COBOn:  di  Aragona  e  delle  leole  Baleari.  —  bozeb: 
avvilite,  diiononta.  Sufi;  VIInperate  come  «  vituperato  1'  nomo  quando 
la  maglia  gli  fa  fallo.  Caetn-KÌ  iVoei  t  Modi,  f.  93):  I!  popolo  totoano 
nia  ioiia  per  co»  vieta  e  vana;  e  anche  trattandoli  di  dlicorio,  per  fan- 
donU  D  bugia,  e  lo  credo  che  ila  un  adlettivo  soiMntlvato  ,  e  cV'  e'  ci  il 
■ottintenda,  al  lollto,   eoaa,  some  in  nuoea  per  ooia  nuova  o  noiilft    e 


B   prineipi  vituperati 


139.  uva.  ni  PoBTc 

:    Dionlelol'AgrIC 

ola,  regno  nel  PoMogaUo 

Lai 

torla  lo  giudlea  pi. 

.   W„lg«=A.  VI,  ST 

0  e  aeg.      Wibtr ,  AUgtn. 

Kffsic*.  VII,  M9  e  ei 

«g.     01 

■<.:  .iBiprende  11  r. 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[VI.Cisi.o.GtovB.]        Pabacux,  140.  [PBiMc.oiaiDBTi.]  681 
Li  BÌ  conosceranno,  e  quel  dì  Basala 


(■(to  dato  ad  >aqaUUua  ■tii*,  quali  bob*  odo  marutant*  meiut  iiu 
vIU,  «  oon  lutti  U  gioail  meiBBitantl  del  «do  lagao  b>  affara  di  moneta: 
sulla  «ou  naia,  nulla  ooia  "■-ir-"'-'  al  pasta  aeiliers  di  Inl.a  Vadi  la 
lunga  nota  dal  Filai,  a  qaaato  Tano.  ~  ni  Nobtiou:  di  coatul  1  aom- 
mantatoil  italiani  non  ne  lanua  nnlla.    l*  notula  dall'  OH.  ohs  <la  in» 

la  ahe  al  Tanl  di  Dante.    Biag.  DUerra  con  larldla' 


ragna  dal  ISOIJ  al  ÙM;  cfi.  Schlouer,  l.  o.'  VI,  iìl.    Al  ta^pi  di  Dante,  a 

J^a™  miSa"  ti  ^flambalnnga'd'M"  lai^"*'*.  SoSIOMB-,  1.  oI"vi,  ali 
Wiirr,  L  a.  Vili,  M5.  tt3.  Se  Dante  an  inrarmalo  della  itotla  della 
Morragla,  eoutetti,  Intaadare  di  ooitai,  del  qsale  par  altio,  ooma  anobe 
dalia  di  PortogaUo,  non  dica  alCio  le  noa,  oheambedne  (i  eOBOiBnanDD 

«e.  Filli. 
to  U  neml» 
Il  dal  IKÌ), 


daUa  Norre«la.  Qalndl  egli  poù  benliiimo  aisie  lulaio  del  re  Magno 
LagabkCtaTi,  ooma  opina  U  Filai.  £  TBrliBlmo  che  nft  coital  ni  Eiloo 
TlTevano  pie  nel  1300,  ma  non  4  oeno  ee  1'  Alighieri  lo  u«e»B. 


loruii 

ntovono    l4  parti   ilaJutarie  dfl   maoùior    Coniialio^  P.  L 

iItIo  dal  Frari); 

li,  MCCLXXXII  in  il.  C.     Capa  /«Il  pari  guad  adduiUur 

prò  Comuni,   quod  t^neviUtr  ditigutttr  tnquirera  domarioi 
nirafaclM  n^atria  Ven^tit  ynttiit  ti  ad  torwa  manui  per- 

Hod  inquiranl  diliaitiier  iena  fidi  pradiatoi 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


532  [VI. Cielo.  Giove,]    Pabad.xix,  141.        [Prihc. nfaiUBn,] 
Che  mal  hs  ritto  it  conio  di  Vinegia. 


,o.pUB.i.no  di. 
tre  cento   di  h 


sllai  plmai  .It  ftoso, 


hi?no'Usliuo  Lulno,  TsDDS  NDvolonl,  Paolo  Ae'tlttì,  Uutupplno  di 

/Krt  mniminn  ptecattrm.  Cft,  ifaiioli  Towlii,  foci  e  Paté  di  D.,  p,  131  *  seg. 
Con  olO  *  tolto  ogni  dnbbto  sul  personogglo  e  imi  fallo  s  cnl  Blinde 
Dsute.    L'  OH.:  oDi  coetnl  e  de'  suoi   bI  pnote  dire  peggio  vhe  1' anton 

morte,  a  che  II  téneeie  In  preglone.  E  ooal  feee,  tanto  ohe  par  oniliIU- 
tsde  del  carcere  il  padre  de' tre  perdi   quasi  la  vedala;  li  due  il  serrt- 

dB'  diie  suol  flglltioll,  e  con  I'  altro  ti  fuggi  di  capoera  e  lornÈ  la  Baecla, 
a  preae  11  padre,  di  cui  l'Aatore  parla,  e  feeelo  morire  in  prigione.  Poi 
e- poco  iene  11  regno;  che  da' suoi  figlinoli  rlooTerA  11  oamblo.n  Una 
dei  più  raoanli  oommenlatori  poi  (Bijmai.)  ei  conlenta  di  chioeare:  .ili 
re  di  SchlaTonla,  di  cui  t'Ignora  11  nome  {(),  e  ohe,  iaoondo  il  poeta  (I), 
Imitò,  talliflcandoio.  11  ducato  (I)  veneto,  certo  per  far  gnadagno.D 

141.  HAI,  HI.  visto:  legione  aliai  dlaputata  e  dleouiia.    Cfr.  Oln-ur- 
din!,  Voci  I  Mmityi  di  din  IMiaw,  voi.  II,  p.  MI  e  leg.  (vedi  pure 


De  Balinil ,  Biòl.  Dani. ,  voi.  I,  p.  J6T  e  leg.    q«altro  Fior,  n,  p.  in  e  eeg, 

dico,  I,  729  e  «eg.  II,  116  e  aeg.  'pirrazà,  Afon.  J>onl'  IV,  tìi  e  lag.  "se 
vogliamo  preitar  fede  al  Sfcca,  ai  9un((ro  Fiùr.,  al  WilH,  al  PaHrmo,  al 
Ugnaci  Caiiineii  ecc.  hanno  sals  bì  visto  I  Bodd.  S.  Cr.,  Beri.,  Cati^ 
■Cai!.,  Fram.  Pai.  i  migliori  oodd.  Tripuli.,  7  codd.  Puccian.,  tntli  i  Ric- 

Cari.,  5   Marc.,  Il  Fior.,  V  Altald.,    i   4   Palar. .   i><-<^        Hl.nilii    >1     Fnnln.;    <i 

Val.  ha  CHI  HALB  advictA.     Quindi  li 
eoli'  anlorit»  del  codd.    Ha  il  fatto  «, 


leniamo  alle  edizioni.    Qanj 

™™:Ki 

■ig.,  Jeti,  Mani.  Sap.,  Crmwn. 

tra,   qu 

altro  Fioi 

:,  Foie,   Wille,  aoc.     Hanno 

,   Aid., 

Burgofr., 

,   Gioì.,  Jtotit,  Seiéa,  CrvK.. 

Contin.,  Won,  Hi  Rmn.,  Pena 

\a,  M, 

.uro  Férr. 

.  Fan/.,  «Bj.,'ecc.    iva'  oomi 

te.  Ramò.,  Buti,   Ftbrer,  Ce», 

Bd.  Pad,,  Wasm-,  Or,;,..  Wm., 

An.  Fior.,  Land.,  YeU.,  San., 

'.  Bai:; 

Voi..  Fm 

(.,  Limi.,  Pori.,  Pogg.,  Biag-, 

Coita  (i^gineta),  Borff.,   Toìj 

.  .e  decidi 

Udiamo  le  ragioni.  Oaeerreremo  prima  che,  leggendo  halb  sa.  yiero 
■>ha  da  Intendere:  mal  per  Ini,  oome  spiega  It  Buli;  leggendo  balb  ao- 
orosTÒ,  t'intende  che  non  vi  mise  la  gintta  quantità  di  lega,  ma  una 
quantità  maggiora,  a  perù  falelflcb  la  monela.    Il  Fan/,  dice  che  ajgiie- 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[TI, Oblò. Giove.]  Paiui>.ziz,142— U5.[FKiiio.]KaiiiBTL]  638. 

142    0  beata  Unguris,  Be  aoa  ai  lancia 

Più  malmenarel   E  beata  Navarra, 
Se  e' annasBe  del  monte  ohe  la  fascia! 

145    E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 


tare  è  ttonine  di  zanca,  a  vale  acccDi^iare  il  mstaUo  a  quella  data  lega 
e  peio  c1i«  si  rìchlHde  daUa  mainila  che  g|  tiioI  coniate,  e  chi  be  ui« 

laie  veDcilane,  fO  ^ilflcatoié  e  peccb,  pticht' al,  peJ  U  tega  n«  per  U 
pe>o,  nOD  le  aseitulò  lecoDdc  ohe  faceiul  nella  teoca  di  Venecia:  ma  le 
nggiuitò  m<ili.    cioÈ   COD  peggior   lega   e  peso  minore.  -    Con  cl4  i  detto 


e  Dante  ayeeee  paclato  di  mantla,  dlcei 
io  conia  moneta  di  forma  limile  alla 


S.  Stefano  in  Teca  di  S.  Marco,    Anche  U  I 
laiion»  ha    oU<o;    mantre    Ghirardini  |1,  o.) 

aiutló,  e  chi  créde  legger  meglio  ha  tifia.  11 
--      "  — -   i  più  e'miglic 


HO  uopo.     Ceno  i  pib  e'  miglior  codici  con  quel  di  Mantova  hanno  ia 

queno  falsiflealare  de'  ducati  <do<e>a  dir  grani)  VeneEUni.ii 

Uì.  UiQj.BU.:  dove  se]  1900  era  re  Andrea  in  (1390—1301),  1'  nllimo 
Iella  gtirpe  di  Santo  Stefano.  Quando  Sante  dettara  la  lena  Caallea 
re  d'Cnghsria  Carlo  Bobsrto  d'Angiù  (1307—13*2),  che  il  riUoiif 
L  l>  chiama  tsignora  di  grande  valoie  e  prodeEia».  Sembra  che  anche 
Me  YoglU  ani  lodarlo.  Oli.:  11  Qui  riprende  la  >oiia  e  laida  .ita  delU 
i'  Cugheiia  ptaaatl  iufliio  a  Andriae;  la  enl  .ila  impero  11  Ungheri 

,   e  pililici.    E  perù  dica':   >o  li   Unghcri  >l  poeeono  coneoryare  in 


lo  rs  d'Ungarla;  •eco 

?P«ch6°ìrqnet{'o'  ?«"! 

mal  condotto,  però  di 

oe  ohe  lark  beato  le  non  si  laecia  più  malmenare 

Cosi  anche  Bau.,  Vtnl. 

,  Lomb.,  ecc. 

) Vanna,  figlia  di  Enrico  1  di  Naraira,  ed  ultima 

quella  casa ,  maritoiil 

■  Filippo  il  BeUo  nel  13«1,  ma  Anche  vieee  amu 

uistrù  gli  stati  palem 

Uorta  (jlo^auna  nel  1 

301,  >ncce»e  a  lei  Luigi  Utino  ano  figlio,  vlven 

di  Francia,  i'  iititol* 

per  11  primo  Be  d'i  Francia  e  di  Navarra.    Br. 

a  Navarra  earì  felice,  se  col  monte  Pirenao  che 

j  di  Navarra  perrania  lotlo  la  elgnorla  de'  infier 

Franoeiciii,  e  diioadei 

,  aUa  caia  di  Francia,  e'  dice  àtala,  >'  eUa  (i  difa: 

detie  in  en  gli  monti 

quali  la  faranno  vivere  eolto  mliere  lervaggio.» 

'"m.'^^i^fpw 

di  Hararrs,  eono  da  1 

lenerri  i  lamenti  e  i  gridi  di  Nico.U  e  Famagoit 

elttk  principali  deU'  1» 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


5S4  [VI.CiBi,o.GiOT«.]PiaÀD.xn,146— 1«.  [PwNC.MonrsH.J 

Di  questo,  NicoBift  e  Fama^atii 
Per  la  lor  beatia  ti  lamenti  e  garra, 
148    Che  dal  fìanoo  dell'  altre  non  si  scosta.»  — 


UJ.  bhtià:  Arrigo  II  di  Lnalgnuo ,  nel  IKM)  rs  di  Cipro,   dlitolnta 

iDHgna  US  lasne.  Cfr.  Qma,  Itloria  dti  Rs  Zuf^nant  di  Cipro,  llb.  HI— V. 
mal.  *d  h.  1.  Oli.:  >D«orlTe  In  vita  baatlile  del  re  di  Cipri,  Il  quale 
doTenl>be  eaiere  lutto  urne,  però  che  dls.nil  alla  fronte  U  siede  la  tarra, 
dDT«  11  luo  Oteatera  II  langne  ipatie.    Continuo  ita  lotto  le  mlnacos  d^ 

ed  aUe  àeilinalltadl,  le  qaal l'deti'tioDO  n»r«  di  lungi  dal  re.  E  dine,  ^e 
Il  laolanl  te  ne  lameoMno,  a  gridvig  peiah<  elU  rlre  beallalmenU,  ed  nis 

eUn^e  lo  lui,  Dome  pld  Infamato "c^'  Iitremo  de-  mali,  lo  tSx.  aivitolò'.' 
~-.  QABBX:  garrlaca,  itrlda;  cft.  In/.  XT,  92.    Toni.:  Lamtntarii  di  dolore, 


ru:  bMtle.—  KOSBIBt 

pari  a  !or 

butlal 

è  e  Ti. 

5  oome  gli  altri.    Curi 

'o«.  è'  la  chic 

«a  del  y,u 

Inferire,  che  doTendol 

difendere 

u  andarlo  a  difendere 

1  egli  non 

■1  dlio 

oitaT». 

E 

!l  tempi  una 

mollo  groi 

del  Ti 

.OMa".u  l".?U,'ot''a''i; 

depredami 

tando. 

T—  'Tom..- 

>La  lunga  tratiacton' 

i  luUft  neee.) 

Iti  deU'  In 

ohinace  I* 

al  lopr 

lalarale  (nel  ohe  cou.ii 

,  dlgnlU  d. 

.)  h  qua 

Lto™" 

litlei  anpeilil     folli     e' 

icono  Taloi 

re,  a«  TO- 

gliooo 

Ti 

Unente  »  tozA;  dalf>  altro  cauto  co 

dotti  I 

l' torli. 

«  la  Tlta, 

aono  lirrf^  a 

■JtlB 

ioli,  attutì  groui.o 

u3i.z.iit>,Coogle 


CANTO  VENTESIMO. 

IL   OAKTO   SEI   OlUSTl,  —   FBINCIPI   AHANTI    LA   ftlUSTIZU. 

IfXLL'  IHMAOIirX   DELL'  AQUILA  CELESTE.  —  LA  FBDH  E  LA 

B  ALT  AZIO  VE.  —  LA  PBEDEaTIKAZIOMX. 


Quando  colui  che  tatto  il  mondo  allama 


1.  t-'lii.  n  canto  lìti  fiufli.    Come  l'AqnlU,  Ingagns  dal  mondo  a  dal 


*  '■  -  -  Ai'j  mi  daiguta  lUun  (I  ad  Coi 

U>  inuDsge  *1  moitruo  via  pi 
iddìo  tht,   uluido  U  Boia, 


H,  B).  I  lami  oalMirSe  forni 
MÌBtlllanti  par  «dare  di  curiti 
Blelo  il  niTTl»  di  Ualla. 

I.  CULCI:  11  Sola.  —  AU.DIIÌ 
liaaraaaaro  lutto  U  loro  Isma  d. 
le  altra  Italie  i' infonuao.»     J  ,  .. 

■onda  i  piD  d«flDa  di  full  eumplo  di  Dio,  eha  'l  Baia,  lo  «naia  di  lan- 
•Iblla  lusa  i4  prìiBa  a  poi  tatti  1  corpi  oalaatiall  ad  alanaat»!!  aUnalDaj 
JMaiHl-:  «H  roata  oiadan,  tatto  11  tlniMiawnto  «waTe  UlnmiBato  dalU 


Blelo  il  raTTli 

I,  cuLci:  11  Sola.  —  AU.DIU.:  era  oplnlooa  dti 
ilaaraaiaro  lotto  11  laro  loma  dal  Sola.     Cent.  !!,..._ 
le  altra  Italie  i'  infomuao.*     Ilkd.  HI,  19:  iNnUo  ■< 


■taHO  iìuiiiarUa  Espino,  dopo  vtta»  ìnisgóiito  con  QaÙlao,  ohi  ì< 


.._...     ...         ._       .     s)  pDÙ  duaqt 

dona»  qoano  difetto  di  Hlania  coUDotoglea  aU' wtroDomo  dal 
traceato  ;  aosoTohè  Haoroblo,  ao>e  •eooU  prima,  avaiae  lorllto  In  co 
aantanu;  giaaolit  poleraal  dagli  loUnilatl  rifiatar  qneita  opinion 
la  ragione  ohe  la  propoililona  di  lai  wtaiw  ana  parte  gertuDenta  t\ 
inqnuto  aitendev*  la  prarogallra  della  lune  propria  dati*  fine  a 

■lltDTe,  Ca*t.  XX,  I  e  lag.: 

D  della  rota 
lo  il  Sol  il  soroa, 
>lala. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


&36  [VI. CtKLO.  Giove.]   Paiud.xx,2— 11.    [Cinto  DK'atUBTL] 

Dell'  emìsperio  nostro  ai  diBoende, 
Che  il  giorno  d'  ogni  parte  ei  couittiaft, 
4     Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  b'  accende. 
Subitamente  ai  rilà  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  riaplende. 
T     £  queat'  atto  del  ciel  mi  renne  a  mente. 
Come  il  BCgno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fn  tacente; 
10     Però  ohe  tutte  quelle  vive  loci, 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 


mo  &  ualHpUaonl  «od  U  Inu  •  1* 

niita   vàpiT.     Fitr.  San.  1,  140:  E  l' 
flbde  Intorno,  b  ^n  tìiIa  >i  r^UogTA. 


per  lo  uppMir  deUe  lUUe,  le  qnmlt 

arti»  d«l  Sole;  «flr.  ■..  1,  nt.     Far. 

LteU.. -ni.*:  11  Boi*.    L 

,  su  Duile  uielie  In  proH.    Oh. 

™.,  Ut.,  Amon.Fiot.:  .(Jnl  «empii- 

npille  ai  fueuio  note  anells  uilme 
ina,  >  tre,  et  ■  pift  .1  tntto ;  « 

«gno  deJl'l^™*»".^  ali. 

on.»  lo  «ola,  oh'ioolnlah 

•Unml»  lo  mondo,  il  «ori»  ts 

ella  Qba  lo  legnente  giorno  prln  il 

diTentu  pirronte  'di  mplle 

nel  e  di  molte  ilsUe,  che  «argano 

dae,  01  i  pio,  «  no>l  >i  m 

oitnno  ueendeado  ili' oTÌiionte  ; 

mime  deU- .gnau»,   -hTtU 

ndo,  1.  più  >  più  II  fuuno  note, 

dopo   1>  purole  dell'  .gnglf 

uanagllini  di  qneite  dna 

eoe:  ckUndo   11  gote,  11  elela  >1 

Itane:  e  tueDdo  1' aoDlU, 
oi  flgnriTUDO,  oomlneluo 

■ointillnndo  ri.  pi»  4aa'  Inml  os- 

oMtBTe:  e  per»  i  dk  Istandaie, 

b  pai  lo  becco  dell'  vinllt,, 

m.  clHcimo  d*  <6  miuidi.  fnori  1> 

.  Olila  Vaili,  Suoli  intuirai 

iù-l,  p.  IK-iaa. 

dal  mondo  a  dal  Vieni  impariall. 

8.  BH» 

sontorma  .Ui  ti»  leorlos  dalla  tt< 

».  KOiiBo:  che  vott,  pMUto  iin  «al;  cfr.  Farad.  XIX,  10  e  leg. 

11.  LDCnim:  Vat^  Btrl.,  Caet..  Cau.,  Fram.  Fai.,  Tien.,  Stocc,  ax.; 
prima  t  edd. ,  Sidob.,  Ald^  B*ravjr.,  QìbU,  Botili^  Crm,  aoe.  ;  Ott.,  Btm. 
Ramt.,  eoo,  LnOBini:  3.  Cr.,  Corloi.,  Fitip.,  Cala*.,  rioni.,  tee.;  Dio»., 
Vii.,  Wille,  eoe;  Bali.  eoo.  ^  cohibcluoh;  U  ilmilltadine  e  in  eìb,  cba 
ooma  nU'  uniaa  laca  del  Sola  neoeda  U  moMpIlaa  dalla  iteUe,  eoa) 
ftU'  nnloo  ntgiooue  dall'  iqnlU  Mttantnirono  1  ointl  da'  ilngoli  ipirltl. 
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[VI. OaU.0.  GlOVB.]     FlKUl.XZtlS— 14.  [CABIODB'filDSII.] 

Da  mia  memoria  Ubili  e  oaduoi. 
13    0  dolce  amor,  ohe  dì  riso  t'ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flaillt, 


la.  IiABIbl:  iTaggantì.  Yirg.  Eehif.  I,  63:  Hoslrt  llllui  Uibalur  pectore 
miliu.  —  (UDDCI;  non  di  po>ilbllltl>  tua  d'atto.  Tum.  Ed  t  proprio  cb- 
dDCA  1>  aaaa,  ah«  nel  gno  floTlre  cade  come  1  AotI  dell!  rnsligranl.    B 

ntrt>)  In  qaaata  prima  tIU  U  ealeati  oautl  e  oandori.    M. 

Pll.  Ciu,  1:  'jitHdiu'lumine  Hcut  een'inàaitii. 

U.  FutniLI:  W.  4,  Con.,  Fram.  FaU  Sion.,  Cori^  Ang^  Ckif.,  EtltiH^ 
ì  migliori  rrteHd.  e  Marc,  Trnlg.,  Fior.,  Ctarto..  *  Patat.,  Fitipp.,  een.; 
prime  1  edd.,  nidoò.,  Vixdtl.,  Man.  Ronlo,  Fr.  Sttfmo,  HioH,,  Vie,  Wiat, 
OiuL,  «DO.;  Btni.  Jtami.,  Farmli,  Wagn.,  Blanc,  ewi.  tATILU:  Vin.,  Me.; 
AW.,  Burgafr.,  Gioì.,  RotiU.,  Sina,  Orni.,  Miair.,  ComiiL,  Dt  Rma.,  Et. 
Pad.,  fetta».,  Siena,  «wMW-b  Fior.,  Foie..  Maure  Férr..  Fan/.,  Me.|  SuH, 
Land.,  VtU.,  Dot.,  Bau.,  Vot.,  Ttnt.,  ìom*.,  Farttr.,  Pojig.,  Blog.,  Cela,  Bary., 
Tom„  Br.  B.,  Fra/.,  Naituitc.  {Tier.  dii  Somi,  p.  484),  Qrtff-,  Andr.y  TrU*.,  eoo. 
>1^VIU.1;  La»..  Ab.  Fior..  I>i..  animai.,  Cam.,  Fratte.,  XoiK^t.,  soe,  h*g- 
r«M  ipUndorti,  a  Sagro,  fiagrm. 

:  Oh' aTlano  ipirH  (ól  di  peniler  unti,  jd«<  ini  caydai  moR- 
vuwiu-  «urifOi  a  toMctii  cutÌm,  i»ii  vaitii,  a  aitìAKf  smftMttr  aoMat  ìwmiioim. 
Fr.  Statano:  IdcK  liuai,  i.  ncJ6iu  armrU  iUonm  ipiritmtan  (dal  TOrbo 
• —   -uail  pfseou  flantl),     Watm.i  ■Fi.iniU  (leiiona  igeontraalablla  di 
'-ni  asdd.  inrae*  ddla  quindi  dlatorm  aU /miUi)  iplrltl  looldl,  ooi- 
,  nlnttllantl.    Sa  JlateUam,  TSntagUa,  aqHrgolo.     Non  iflwgl 

„_    _, . 1. j.i  — ...       -V i.j    ^■j^. 


I'  altro  alla  rira  apprenilone  oomblnanla  dei  poeta,  ohe  qnalla  a 


talare,  .      .. 

La  vaca  fallii  nanoa  ai  Vooabol.  Favilli  «Imrebb'e  per /n(ilM«  splen- 
dori. Oreg.  (Sulta  nuoca  edli.  dilla  D.  C,  p.  94):  sChlama  fatiUi  gli 
apicitl  chloil  sei  delti  lami.  Alanal  teitl  (gome  alaiiiì  quael  tatti  I  mi- 
gliori eodd.)  tanno  Jlaitii Ma  HaiUo  D0>a  ilgaiaea?    Son  il  u  (ah, 

Torameote!);   forse  dicono  deriT*  dal  lai.  ;tar<,   .plrsre,   onde  jIniUf  ■»- 

snelle  anima  a  tanti  iplendorit*  Domanda  oiloaaE  Kon  ti  tratta  df 
Mpere  ie  ala  meglio  jaiagonare  quelle  anime  a  tanti  >pleQ(loil,  a  a  fiantl. 

Ma  i  veriiilmD''Dbri1  Verso  ^resU  tuttora  una  croce  degl'  inlerpreti.  DI 
M'I'i  neHuno  ha  ancora  tio'ato  un  lecondo  esemplo  nella  lingua  e  dab- 
bta  ne  i  anche  1' ellmalogla.  FlaciUi  |dal  Ui.  MMlum) ,  non  si  troTi 
qaaai  in  nessnn  cod.    E  poi,  contiene  pur  canfesoaie  ohe  il  paragonare 

Stelle   anime  tuoi   a  jfoMli,   tnoi  a  tiilagli  non  «  Sello  n*  da   Dante, 
eglio  starebbe  tecamenle  fatilii;  ma  anche  di  ^tiui  per  fatillt  non  ri 

aMirerù  gli  aurei  fatillL,  Che  lisplendon  lassh  nel  cerchi  diris  (cfr'. 
Nannue.  L  e),  «empio  che  nulla  piota.  Meglio  ci  sembra  il  combinare 
le  due  leilonl.  Cancellando  Ja  1  <&  Aaltti.  che  manca  all' altra  e  cancel- 
lando la  e  AìfanilK  che  manca  alla  prima  lezione,  otteniamola  leElon* 
TULLI,  Fai»i>  «  U  ftano.  antico  /siili  =  fiaccola  (cfr.  Ditt,  Ftgm.  Wòritrb., 
p.  MI).  Lumi  <o  fiaccole)  chiama  Dante  Infinite  tolte  le  anime  del  Beati, 
paroh*  vestito  di  luce.  Qnlndi  pmponlamo  di  leggere: 
QniBTO  ?&BBTi  iBDHmi  IH  flnBi  ralLU, 
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5SB  [YLCblo-Giotb,]  Pabad.ii,16— 20.      [PBDtoiM aiWBTi.] 

Cli'  avièoo  Bpiito  Bol  di  peniier  laiitil 
16    FoBoia  che  i  oari  e  laoidi  lapilli, 

Ond'  io  ridi  ingemmato  il  BMto  lame, 

Poaer  silenzio  agli  angelici  squilli, 
19     Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 

Che  Boende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 


«  eh*  un.  Boomltun,  I»  lÉiion./afBi 
g*  Imi*  Btae.  Anni»,  f    Sul  no  oom- 

.*Bi«iit«  Ut»  d«1  mo  eaiL, 

.  „ £  fiacoii   intenintulona t    la  tal  «io  l'IraoliH 

■eoondn  Ik  iMtlmonluu  del  Parmli  (ip.  Ed.  Pad.)  V  toolsM  1«M 
ili,  iplvgmndo  oom«  sopì»  ftbbluno  riferito. 

li.  ATlìno:  sTe'ftDO.  Fonai  con  noe  ngll  snllchl  uiob*  Inpioui  eb, 
•uè.  Anal.  trit.,  p.  tìi  a  >ag.    Al.  aviaMi. 

w.  16^71.  /  principi  amanti  la  gitatiria  nell'  iamutaiiu  delT  Aquiia  C4- 
(.  Poi  oba  gli  ipìrìtl  finirono  11  loro  outo,  11  Posis  oda  aome  nd 
moiu-  di  &nna;  e  poi  ooma  mono  «1  aoUo  daU»  oatn  prende  iiu 
mi ,  ODiI  quel  monaoTtr*  dell'  iqnlla  Mlando  pai  ooUo  fSc»!  tdu,  • 

n^ne^  aquel  fnoehi  oha  lo  flffunno  farono  i  pili  grudl  ^netl. 
ni  ohe  iDoa  in  mauo  per  popUU  è  Darlda:  del  alitane  «ke  tma  a» 
o  par  fllgllD,  11  primo  è  TriluiD,  U  ■acondo  Eieabli,  11  tino  t  Coiun- 
D.  Il  quarto  A  Qagllfllmo  H  NormAnno,  ani  qnellm  lem  plora  che  plui^ 
lo  e  Taderleo  Tiro,  il  qointo  »  Blteo  troluo.i  Qae«l  lel  iplrltl 
.o  dlipoitl  nel  modo  eegneate: 


TmmMO  D1.TIDI  Bmo 

•  •  • 

16.  nuiuj;  gamme,  platie  preiloia  (Ut.  loiiillw)  ;  ooma  alt  pitt  valta 
b*  ohlunate  le  anima  basta;  efr.  i<arai<.  XY,  h.  XVni,  111  eoo. 
IT.  IL  UBTO  LCU:  OloTB,  iaito  plueM. 

18.  BiLSEno:  Uoe  11  «amo  dai  ilngoll,  parU  nnoTamenia  l' iqnlU.  — 
■qEnj.i:  canti  armosloil.  Cci.:  Poiah»  taaqna  11  eonaenlo  armonico  di 
qna'  9inll,  Dba  In  propria  bocca  aTerano  cantato  claioono;  rioomlncia 

eqnlllano  non  para  bello;   né  aigtlici  area  blaogno   dell' Imagina  dalla 

•oande  ballando  di  pietra  in  pietra,  deioriTe  11  parlar  oon^o  di  tutti 
qnalll  epirjtl  prima  ohe  abbU  prato  forma  a  uniti  nella  gola  dell'  aquila. 
Immaglaa  freqDenliiilma  e  nella  Bibbia  a  nel  poeti.    Èuei.  XUII,  1: 

lam^uam  vox  aquamm  mullarum.  Ibid.  XIV,  2:  £1  auitlii  eoceni  di  calo 
lamjuam  rotan  aquarum  mullarum;  ofr.  Itld.  XIZ,  S  eoo.    Kirp.  Storg.  I, 

Enei  «iperc/Ko  cliioil  iramlili  undam 
Etieìl;  itla  cadtKt  raacum  per  tteia  murmur 
Boxa  citt  Kotebritqut  arnuia  ttmptrttì  arva  t 
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[TI.CiBLo.  OiovB.]     Puii>.xz,ai--34.  [PwBCiPionjBTL]  689 

Moatrkndo  1'  abertà  del  suo  oacnme. 

22  E  come  anono  al  collo  della  cetra 

Prende  ■«&  forma,  e  «ì  conte  al  pertngìo 
Della  BBmpoffna  vento  ohe  penetra, 

23  Cobi,  rimoBso  d' aspettare  indagio. 

Quel  mormorar  per  1'  aqnila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  fan^o. 

28    Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uboì«bì 

Per  lo  Buo  becco  in  forma  di  parole. 
Quali  aapettava  il  cuore  ov'  io  le  scHmì. 

31    —  «La  parte  in  me,  che  vede  e  paté  il  sole 
Neil'  aquile  mortali  {inoominoiommi), 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole. 

34    Perchè  de'  faochi,  oud'  io  figura  fommi, 


SI.  L'iiBDTl:    1»  oopià.  —  Clonili:    d«U»  olm»  (cfr.  Puro.  IT,  ss. 
—  —  '■""    "-     — " -     "-•a   qae>t>  rIoobeiM  di  u«n« 

1  11  .aomtoi»  iHtaggU 


nodalulon 


lands 


olle  quegli  TB  ohlndsndo  o  itpraiido  eou  la  dita.  Clr.  L.  Vmt.  Sitai!.  ». 
p.  S3.    D  RixKìist.  iAppunt..  p.  ITI):   aNon,  li  modnU  al  fori  ohimi  ad 

^ito  eoi  diti.  ''ìl°i«óio  *  tatlnno,  Dm  tddIiI  bsdue  mehe  ilniodo  glaito 
di  urrlTirTi.» 

94.  vmo  :  (Ila  bogol  dalle  sinne  della  lampogna  la  noie  al  foimaaa 
dai  aito  dcU>  uomo. 

X.  BUI  I.'  «qDiu:  Taf,  Béri.,  Cail.,  F<m,  Slass.,  Ett.,  Pai.  -9.  67.  316. 
Pucc.  1.  3,  Richard.  1031.  Id37,  e  molti  altri  Bodd.  (alonDl  aeuglia  Inrace 
di  apillo);  Unni,  Sidot.,  eoe;  diOiI:' iQoiu :  B,  Ùr^  Cau.,  Fram.  Pai., 
Ctrl.,  wo.;  FoMb-,  /«.,  Sap.,  Aid.,  Burgofr.,  Siol,  Rstii.,  Ohi.,  ano. 
Lomb.:  vii  mcnaoràr  dtW  agalla  non  nprlma  ooal  baca,  oomo  b*  aepiima 
il  mormorar  per  l^aguglia,  nD  tal  mormorio  obe,  ipario  qiki  e  U  por 
antro  al  corpo  deU'aqiTla,   il  onliM  poi  al^  ooUa,  a  per  quello  ullue.» 

per  lo  eolio' atir natila,  ad*  acconcio  ogni  caea."  Ma  il  mormoraiB'noa 
era  dtlf  aquila,  il  deal!  iplrlti  psr  V  aquila.    Alia  per  U  vide. 

JT.  BUOio:  da  fmgiari,  buian  =  parforara,  moto  dentro,  forato;  isti. 
Din,  Elgm.  WóMiri.,  p.  73,  Fanf.,  ViK,  Htll' tuo  loie,  p.  ItS:  uBugio  per 
Tosto,  detto  di  eoai  in  forma  olUodiica,  agata  fioo  da  Dante,  e  data 
dalla  Cruaca  per  Toce  antiquata,  t  lira  Tivlgitmi  in  Cattlglion  fioren- 
lt&o.>  Catemi,  Voci  e  Modi,  p.  37:  «SaDondo  U  Bactollnl  (I7a  upoito  eoe. 
p.  !19)  t  auahe  *Ìto  l' laoraicItlTO  buffioitt,  datto  nel  Caaantluo  di  quel 

San  caalagnl  bugi  o  VDOtl,  a  nco  de'  quali  «  Hmatlo  il  noma  di  bueioni 

di  noma  Baglua.i'    J,'Jrioila,  Ori.  tur, —    -  -  

«Uà,  ah- — ■'    -'-'■ 


di  TBKana,  1 

[Mt.  LXXXÌX,  p.  MO. 

io.  UVA 

mio  dailderli 

),  a  ohe  peroiù  nel  onora  mi  ■•  Im- 

'  oashlo. 

leaa.  ■oHlena:  ett.  Farad. 

^^on; 

rletk  del 

:  aqniUnó  di  affliunl  nel  Sole  lania  i 

ibba'gli: 

JS.-i. 

n.  KOI 

aqnll'i  < 

leleala  i  inmi 

lono  bU 

aptritl  ahe 

U  (arai 

"o°'aam 

magglanll  ipli 

tflStui 

d'  aqnita. 

"tOKii 

chUma 

Dante    ipMe 

0    gli    ■ngell  <  1  beati; 
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640  {TI.CiBLo.GiovB.]    PAaAi).xi,36— 41.  [Da- 

Quelli  onde  1'  ocobio  in  testa  mi  Bointilla, 
E'  di  tutti  i  lor  gradi  son  li  Bommi. 

37    Colui  ohe  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  V  arua  traslatò  di  villa  in  villa. 

40    Ora  conoBce  il  merto  del  bqo  canto, 

In  quanto  effetto  fu  del  buo  consìglio. 


IX,  IT.   xTui,  108.    xxn,  «.    xxiT,  SI.    xiv,  kt.  121.  oco.  — 

39.  1.'  OCCHIO:  quelli  ohe  lo  BCintUlants  onabio  mio  eompoagono,    Soo 

qn«U'AqiilU  nn  occb^a  bqIo^    cbB  HTeese  cioè  la.  teBll  figorattl  In  profilo, 
e  non  In  prospallo;  oomo  »ppnnto  TOdeil  In  profilo,  s  non  In  prospetto, 

ocohlo  solo,  non  troTO  Inteipreie  cbe  non  ommetta  d>  InTeetlgus.    Lomb. 
Ommette  di  Invegilgarlo  anche  U  LQ'nb.,  e  fs  beae.     Ttle  InTostlgulone 

SB.  Ei  Di'TnrTi°''eB.r»ono  l  più  nobili  di  tutti  gli  eplritl  oho  par  dl- 

Fal.,  nè^,  Siocc,  (terto-t-,  Fillp.,  Vicini.,  eoe.;  primo  *edd.,  ViaJtC,  Cru»., 
Comia.,  Man.,  WUtl,  ecc.!  Buii,  eoo.  di  tdth;  Com.,  ecc.;  Aid.,  Burgofr., 
(Mot.,  RaviL,  Sina,  Vip.,  Bieca,  Qualtra  Fior.,  Foie,  Fan/.,  GìhU,  eoo.  Oli 
Accademia  presero  ■  per  eopnls,  e  cbloiuono;  <cCi  fxra  1>  eopnla  obii- 
riioB  11  laogo  0 1  Vini.,  Lomt.,  (luallro  Fior.,  aoo.  Bono  Invece  d' ivyiso  ohe 
1»  eopnla  porti  aBmirtt&.  Anche  h  noi  sembra  che  la  E  oopnla  porti 
oionritlt.  Ma  non  ol  tembra  cbe  >!■  lecito  cancellarla.  Dicono  che  la 
pib  parte  del  codd.  vedali  dagli  Aeeademlol  dA  la  leiione  Di  TDrn.  Bi- 
BOanava  Indicarli  qnel  codd.  Noi  ttovlaoio  invece  cbe  I  più  e  mlBlLoii 
coad.  hanno  e  di  tutti.  Inoltre  *  faoilfl  Indovinato  il  perchè  inalcbe 
■"     "    ■■" ■  'e  l'aggian- 


gBBse  ie  la  non  >1  trovava  nel  cod,  ohe  egli  copiava.  Ma  quella  £ 
pala?  Vini,  ed  altri  vogliono  che  Taiga  qnl  ancora.  ICegllo  But 
..-.   .. ._..,   P  v._.,    _.. „  nj„  ooji,i_„    pf- 

rxplicat  E  prò  ET. 

Krlbindum  cum  apoifropiri  E' nro  ÈI,  ELLI,  COLOBO;  m 
^1  Bon  li  lommi  di  lotti  lor  gradi.»    Anche  Diùn.  ha  E'. 


ili  ohe  formano  li  miai  oochL»  Pirati,  iti. 
p.  iSB  e  Beg,)^  eAcadtaàa  FKirinlina  rxplicat  E  prò  ET.  P.  Vin- 
ETIAM.    Ego  e 


dlee.    Dunqae  di  tutto  il  grado,  a  ilto  d'  ambedne  gli  < 
con  la  puplUa  tono  li  gommi.»    Ba«ionl  poco  fondate 

rilava' appena  11  petto  qnl  aBseguatogli'. 

3».  DI  VILLI  IN  villa:  di  luogo  In  luogo;  prima  daUa  casa  di  Abl- 
BBdab,  cb'era  Inani  colle,  alla  oau  di  Obed-ISdonl  Ohltteo  ;  poi  dalla 
ea>a  di  Obed-Edom  a  Oernialepime;  cfr,  II  Sam.  (U  Big-)  VI,  1—17. 
I  CSroB.  Xm,  1—14.  XV,  1-XVI,  I. 

41.  «rriiTTO:  S.  Cr..  Btrt.,  Cait.,  Coti.,  Fram.  Fai.,  Siaci.,  Corion., 
Eriew.,  Pogg.,  Pai.  2.  316,  «  Pace,  Riccard.,  Fruii.,  800.;  prime  4  edd., 
Sidab.,  ecc.;  ^j».  Ramb.,  Bali,  Dan.,  eoo.  xnwno:  Vai.,  Viim.,  Pai.  S. 
e},  eco.  ;  Ali.,  Rotili.,  Cftu.,  eoe.    Colora  che  tegnima  la  leoonda  leiiou 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[VI. C«Lo. Giove.]        Pabai..xi,«— 44.  [Tiiajìbo,]  MI 

Per  lo  remnnentr,  eh'  è  altrettanto. 
43    De'  cinque,  ohe  mi  firn  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  «'  itccoata, 


1  coDilgUo  dlil'  Eteri 


e  fu  «/««o  di  aiiol  còmieliv 
te.     QueiU   InteiprBtulaac 


uu  Hcrs  ch«  iid  nii>   profsail    poesia;    parchi   del   reilD   go   bene   «he    il 
D»Tlto  a  pngio  incrlnieco  e  formile  di  qnel  auto  non  fa  «he  diretta- 


tondo  Il  dlTlno  Spirito,  ma  li  toIokII 

canto,  gli  meritò  lueilo  gmdo  nel  cielo 
rendalo,  egli  oonoeoe  ora  il  pregio  di  . 

coita,  all'uomo  per  lo  bene  del  proiBlmo  tuo,  e  iptega:  nana  irinnM 
nuj*,  daji  teìKt  Se/iffksil  nicht  dit  Btiohrutng  aeiner  ffoilbegeialgrten  G^iàage 
an  stfh  iat,  wmdtm  dtr  damìt  neròundenen'QSATiA  obatuh  facibiib  unJ  drr 

segna  che  le  jtiérile  dea  cifBHft  de  Òasid  cimìiìte  dona  tea  teraeia  ett  li  ffrand 

phéliet  coiitrt  ]E>R  argini  ti  jon  and/iliei ,  dea  pronuisei  di  cictoiri  et  dt 
tengeaKU  poar  ùtux  ou'slle  opprimaiu    lei  mime  Dante,  qui  le  reportt  nu 

Uà  iaapimiona,  conaeil  en  loul  oppoti  à  cetili  dea  implei,  (1  d'ok  derivali 
pfmr  lui  lo  rtUgian  dt  VEiprit,  anafhémaiiate  par  Vimpitti  paniSfitate.  De 
ià,  l'immeim  ricomptaie  qui  connUf  è  figurtr  et  auiae  dt  pupille  duna 
fall  de  Taigte.  Sogni.  Dante  Hee;  Per  la  grandeiia  del  premio,  pro- 
porzionato al  eoo  merito,  Davide  conoase  ora  il  merito  del  uno  cauto,  In- 
quanto esso  canto  fa  effetto  del  eno  proprio  .olere;  perchè  Inquanto  engo  fu 
eBelto  dello  Spirito  Santo  non  fu  nurifo,  ma  graiia.  Qneito  a  noi  .em- 
bra  il  chiaro  e  lempUce  concetta  della  presente  terzina.  Sei  retto  ognuno 
è  libero  di  tcesUere  quella  interpretazione  che  piti  gli  i  a  grado. 

i3.  FEB  ciano:  a  mo'  di  ciglio. 

44.  colui:  l' Imperatore  Trajano  che  fece  giuitiiia  aUa  povera  vedova, 


qnee 

lo  .eneo: 

o'  «bitrtE 

71 
"de 

moierki 

Uum  faci 

0  eh 
Fila 

Fii'H^' 
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U2  [TLGiBLO.  Giove.]     Fakad.  xx,  *b—b2. 

La  TedovelU  oonsolò  del  figlìo- 
46     Orft  cOQOBce  qnuito  c«ra  costa 

Non  seguir  Cbuto,  per  1'  espenenia 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 
49  E  quel  che  segue  in  la  firoouferenza, 
Dì  che  ragiono,  per  ì'  arco  anpemo, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 
&2    Ora  conosce  ohe  il  giudizio  eterno 


daU>  pene  iiifeiii>lì'°dslir'qualì  noa  lonò  Ubsrl  h  non  11  fodell.  oà* 
Conoioe  ora  quuita  caro  coiti  non  seguire  Citata,  parò  che  ns  gegnJU 
morte  etarai,  cioè  Inferno,  al  qaala  linda  ano  Trajanoi  e  poi  par  U 
prauhi  di  unto  Gregorio  papi  rilomA  in  prima  liU,  a  batleiioui  a  tomO 
■1  Claio.  E  pero  dica,  pn  la  apailenia  di  qaeita  dolca  rlla,  e  per  1>  una. 
litndine  di  «nella  d'  Inferno ,  la  quali  dna  elll  proTJi ,  e  perb  n'  6  ottimo 
oiDdlce.    Sailtta  6,  Blia  ai  tampo  di  gan  Oragario  oaTandoii  oua  aepol- 

ara  quaai  come  di  tìto;  e  conglarato  dal  detto  Papa,  diiaa  lé  eiHra  il 
tewihio  di  Traiano  imperatore.  Pelr.  Datti,  dice  ohe  Trajaoo  trat  fa  In- 
firmi BOB  dt/Ixitìvt.  Con  pooa  cognlaione  dei  fatti  Mari.!  iDanta  anp- 
1>DB«  che  Trajano  ila  andato  all'Infamo,  ma  olie  il  Bamrao  Pontefice 

poi  lalralo.  (Non  i  Dante  che  lo  tuppont,'  egli  legoe  la  Intenda  co- 
noieintiiBlma  a  creduta  vara  ai  inai  tampi.)  San  ai  gindiobi  11  Poeta 
aeeoado  i  prlncipll  della  religione  (perchè  no?);  ai  rifletta  ahe  intende  di 
oalebrara  In  mieerioordia  di  Dio.    Ha  noi  da  quanto  dice  Dante  procn- 

rlcondBce  alla  tMH,  conoice  per  eeperiania  propria  cóme  Dio  remnnarì 
U  rarredalo.  Prima  notti  Inqnlete,  tripndil  ncn  acari,  plaDeri  non  eolo 
Incompleti,  ma  atfannoii:  poi,  notti  tranqnlDe,  lurlma  doloi,  deliaia  di 
ParadlicD  .    -o  . 

....  t:.. ■ ._._  . . — BgKiào  Iddio,  la  TiU  gli  fn  proFnn- 

g.  XX,  l— 11.    n  Orca.  XXXII,  34. 


M.  ;esi7kbza:  Teramente  1  libri  lacri  dicono  cba  ad  EaBehla 
Inngalfl  la  vita  per  la  >aa  preghiera,  e  di  penfteni»  non  pailani 
giungendo  perù,  clie  Eieobia  fleeU  ^efu  marno  (IT  Ben-  XX,  3 
XXXVIU,  3),  pare  che  Dante  Intendeate  queUe  lagrime  easera  d 


/icerim  (Ibid.  t.  8),  Qaeata  non  i  la  preghiera  di  un  penitente,  ma  di  un 
giMlo.  Oa.:  «La  cagione  che  Dio  gli  faoeya  annunciare  queUa  morta 
era  perA  cb'  elll  mostrò  alti  Pagani  le  caie  tacrate  del  tempio  ;  la  qua! 


o  della  eara 

peniltnia  di  Ezechia,  è  chiaro  ohe  allude  alla  parole  tcrlttnrall,  I».  II 
Farai.  XXXn,  M:   Bumilialaiqui  tu  potlta  to  qaod  txallalum  fitlatl  cor 

ira  Domini,  'mb  1'  autore  biblico  parla  di  fatti  BTTeoutt  dopo  che  ìa  rlU 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[VI.  CiBLo.  QioTB.]       Pabu>.  XX,  53—66.      [CosTiHTiao.]  btó 

Non  si  trasmata,  quando  degno  preeo 
Fa  CFMtino  laggiù  dell'  odierno. 
55    L'altro  ohe  «e^e,  con  1«  I^gi  e  meeo, 

Sotto  baooa  ioténdon  che  le'  md  frutto, 


jra«.'(Foli>.  e^ap.'tu'nna  qui  un»  laconit  ;  filgò,  oome  di  loUto,  t  qauita 
in  proponilo  rlferiioe  Scarnò.,  Cad.  Landi.  voi.  IH,  p.  «3),  sco.;  Ott., 
Btite.  Ramb.,  Buli,  Land.,  Vili.,  eoo.  La  oomnne:  rsBCB*  doso  PRBOO 
lAld.,  Burga/r,,  Siti.,  BoBil.p  Crai,,  Comi».,  Qaallro  Fior.,  ecc.),  lezione 
troppo  •protrlalA  di  autorità.  ~  pecco:  pieghiera:  san  i  «antltui  to 
gruU  della  rima»  (Lsmbj;  eli.  In/.  XXVIU,  »  ut. 

degli  nomini,  diSerìice  a  domuii  ciù' cbe  e»  ordinato  per  oggi,  non'per 
qnaato  ei  pnnto  li  mais.    BuH:  .Benahli  Iddio  indugi  tua  aentouili  per 

IdSio  ha  ordhia'o ,  "^ie^dio^'che^Bl'riTDOuse''  al  tallo*  laMT^' dogavi 


olle  pei  11  dF'Oti  a  dBgm  presili  t*le  effetto  >1  doTea  revocare  alie  no 
fneee,  e  fai»  quella  che  Iddio  avea  ordinato  per  quelU  gluiti  e  pietoi 
pieghLo    Thom.  Aq.  Sum.  thtol.  P.  II.  ì^',  qn.  1.XXXIII.  art.  1:  Caiaidi 


per  actut  mot  immani  guatdam  eficlui  MCOHÌum  ordintm  a  Dio  diipoii- 

non  mim  prapter  Aac  oromui  ul  dinBain  diiponlionim  inmiulemui,  i>d  ut 
id  impetremut  qusd  Dttft  ditpùiuit  per  oraliontt  fa$4  itapUndum,  ut  tcìtìoti 
AumiiKi  pouulando  miriaiaiii-  acciptre  quod  eii  Dtai  taanipaHnt  aiUt  ucula 
ditpmuil  donart.    Cft.  Purg.  TI,  28  e  leg. 

S5.  t"  ii/rao:  Coitantlno,  il  quale  per  coderà—  OOD  buona  intemione 
che  prodDiie  poi  peuimi  fnitti  ~  Roma  al  Fouteflce,  traiferl  in  Biiuuio 

■noi ,  delle  quali  1'  aquila  ere  particolarmente  l' Insegna.  Allude  nnove- 
mente  alla  famoBu  fsiola  della  oobI  delta  Doiatio  Coiulanlini,  anlla  quale 
cfr.  laf.  XIX,  US  e  eeg.  XXYU,  94  e  teg.    Farad.  VI,  1  e  Mg.    Alla 

lavoro  apologetico  di  autore  auonimo:   Coaifaxfiai  S.  Itm.  Donatit  SU- 
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CUI  o6  o^n-ji 
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544  [VLCiBLO.GioyB.]    Paeai>,xi,67-62.         [Costahtiho,] 

Per  cedere  al  Partor,  si  fece  greco. 
68    Ora  conosce  come  il  mal,  dedotto 

Dal  suo  bene  operar,  non  ^H  è  docìto, 

Avvegna  che  aia  il  mondo  indi  distrutto. 
61    £  quel  che  vedi  nell'  arco  declivo, 

Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 


JI.  PBB  C«II 

ras=  p«  lE.0Ur«  Bom.1  .1  P.p».     Dcnal.  Co^lo 

ni.  (Mi 

Ubio  citilo  twtS,  nt.  S5,  p.  19  e  e«e.  « 

DttrU.  Uraliani  dl>t.  IOTI.  o.  1«: 

impirium  ti  regni  poleifale 

tnJiAuf  Iraniftri 

nularl  regio 

ibui,  ti  in  Bsianlia  provine. 

a  in  op- 

e  noUro  CI 

ilaltm  «din 

ari,  et  noitrvm  itile  imptriv 

ubi  principatìH  lacirdo 

um  et  Chritiiana,  religionii 

Impiratoti  cai 

lum  „<,  lutti 

IR  Udii  tsl  ul  illtù  Imperalor 

lerreom 

:  dedotto 

SS.  «CWITO 

ooip».   ra 

m.  Aq.  S<m.  IhioU  P.  1.  2»^ 

qn.XI. 

■tt.  5  :   Etiraui 

fl  facil  ned. 

qui  irai  malia. 

...   Ecenl 

uj  uquiiu  a 

ul  tUpnccoaUotui,  auì  non 

sT^ 

pratogitatH,,  n 

trt  quod  addii  ad  bonitatim  ni  maHMoì 
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'^J'.'T'^'JiL 

,  ((  vt  in  pi 

«Tibia,  •etundum  Ime  nenlu 

«ga™ 

iccideni,  isd  iBlum  te- 


lud  quot  tal  per  te.    BlpTodncendo  11  «onoatt 
An.  Fior.!  (cQtiI  «  da  considSTUTe  clie  quando  le  cagioni  nata- 
{eneiiino  «Hetto,  vel  ftutto,  le  esao  frutto  i  buoDo,  il  »  da  gin- 


uando  la 

<1  fratto  reo. 

libero  u'b 

acquistar  felicltade,  = 

Dci6  sia  e: 

0,  poò  pe 

iza  deU' 
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DRto  atto 
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1»  eaglon 

libera  arbitrio 

1  perù  rea; 

DOSI  a  limili  la  in- 

1  Costan 
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vedere  gli 
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tadl  temi 
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JTLCiBLo.GiOTB.]       PiBii..xi,63— 64.       [Gcgublmo.]  645 


nel  1189, 
to  nel  lie7. 

Duroh  Firimi,  'ÒtnchligktU  uni  tite  'lieUmaùrdigt  F 
tr  lieli  di»  Btrtn  leinlr  »  rlilfttch  virnhitilian  UnUnianca  »  an^mein, 
dafi  dia  Ztit  dtt  tuitn  Xónif  ffilAiliw  langt  fori  dot  poUUiclii  Idial  /ir 
dit  FAmriaiH  K*r  BMliamr  uwt  NtapùUlantr  bliéb.  E  11  Xuratort  llnn. 
£f  IlaL  %i.  %.  Ita»):  iNal  di  16.  di  Horembre  (118$)  reoas  ■  marta 
Ooslialmo  H.  Be  di  BlolKt,  lopriDomluto  11  Boodo,  la  ett  di  goll  tien- 

parolò  in'dirotli  piuntf  si  iciol.aro  non  tanto  per  la  perdila  liei  b™» 


dìSe™Ila°àaUa" 


mal  parlarne,  Inoontanente  er 
poitf,  e  ad  eeei>  gli  erano  d 


aliegrezia."    Faho  Bocc:  aPn  nomo  Taloroao   e  pieno  d' oenl  Tlrtù 
dir  li  poita.D    Beia.  Samb.:  s  Ottima  re  de' enal  tempi  per  JtberaUUi, 


Soli*  gna  tomba  Fdtddo  loritte  le  eempllc!  può 


■Ile  dne  baltagUe  della  Faloonaria  a  di  Poma  (1?9S— 1300),  neUe  mali 
eadde  a  flare  tTeUa  nablltft  napoliUna  e  aioiUana,  eia  da  parto  di  Carlo  U, 
■!■  da  parte  del  noetro  Federioo."  Acoenoa  piultoMo  alla  mola  ìignoria 
chi  Kmpre  accasra:  cfr.  Farad.  Vm,  7J.  Cm.;  nQul  pigila  11  Poeta  tre 
colombi  a  nna  (ava.  Si  piagna  per  dolore  d'  on  bene  jorduto ,  ed  allcoal 
pei  le  botte  del  bastone  ohe  ci  »  menalo  addono.  La  Slsilla  piangeva 
d'  aver  perduto  Onglielmoi  e  piangeva  alCreik,  perchè  Carlo  e  Federigo 

D.a>Ti,  DìtIu  Commedia,  m.  U 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


546  [VI.  Cielo.  Giove.]    Parap.ss,  65— 73.  [Bim 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  8U0  fulgore  il  fa  vedere  ancor». 

67     Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifeo  Troiano  in  onesto  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

70    Ora  oonoBoe  assai  di  quel  ohe  il  mondo 
Veder  non  pnò  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo.»  — 


BS.  AL  BEHEiAiraa:  bUo  aepelta  di  eiu  tEib  Inoe.    Lia.,  Ott.,  Ai.  Piar..- 
ome  fn«  preiUro  b1  mondo,  coéI  Ib  sqb  Isce  tra  1<  sLtia  rmammeg- 

ila  1'  amore  dei  oislo  vergo  eeio  Ba. 

67.  Olir;  in  Dialo  non  t1  6  arrore.  Errante  Tale  qui:  loesatto  »d 
la;  cri.  Farad.  XII,  9i.  Bali:  e  Noi  mondo  oba  oons  per  tempo  «t 
e  delilie  avere  fina;  a  gueito  dice  a  dUCereniIa  deUo  inferno  (!)  ohe 
ondo  ohe  non  cone,  imperò  olle  non  debbo  avere  flne.i>  Non  a  dUte- 
a  deU'  Interno,  ma  a  differenia  del  cielo. 
BS.  BiTEO;  lodalo  da  YìrgUio,  At».  II,  tìS.  431: 


aua  Ulotia  è  fatta  menzione  a  eomcienia  a»ai  nel  libro  appellato  Tro- 
ja-w.»    Il  P.  L^Aqaimi  <Iir,  327):  uFa  itr»no  ed  ardito  pernierò  il  collo- 

f^tailà.    he  invece  di  Blfeo'»e>>eilpoeto  nell>  ooohio  dell' Aqnlla  Enea, 
tanto  lodato  per  gioetliìa,  e  per  pietà,  avecebbe  incontrato  lo  .piandole 

i-  ImpoBii^lUtìT  di  far'beato  cM  nDn°fn  nel  mondo  glMsmai.s  La  medé- 
sima oeninra  ripete  anche  Veni.,  che  non  >i  laicìa  sfuggire  oocaBiona  di 
■     e  ilP.  ■         ■  ■  ■-..--■■.-.. 
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di  Blfao,  V 

131 

:  -dovev 

a  anzi  icegUere  a  tal  uopo 

0  dal  qua'le 

I  eapese 

,senonoiefo 

T.i^'a^X^Ì 

iplor  Ditti,  Hd 

x  ormi  goni 

whi 

.(  fui.     .Forse 

Dante  «bba 

!•  oochlo  au* 

Igllo. 

a.    Bene 

h«  di  e.e>  i  Be 

duo  àieai  pia  del  morta; 

dimeno  ben  lun 

gidatdiaoer- 

raggiungere 

.    S.  AuiruU 

Sen 

e.  18 

De  lerb 

ri  aliquailu- 

ium  mtnlt  Dea 

mmoiwS. 

litud 

•nd.--«  ottlim  OFB 

bile.    Nemmeno  gU  angeli 

ente  U  mistero 

della  «alla 

I.  in.  LVn.  art.  S:  Angeli,  ia  ce- 

g^itia  kuplìx. 

uà^  '^«™ 

nalu 

ittvndti 

uaJ  re,  (un          . 

per  BtitnHam 

ptr 

piaiei  in 

.feria  grali<B 

Angiìi  cogTtQKtr/ 

«««ni; 

Iue0  tHim  mjwi 

Dti  tobintalm 

detimdint. . 
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[VI. Cielo.  Giove]       Pakad.xk,  73— 76.   [Pagani  bi 

73    Quale  allodetta  che  in  aere  si  spazia 

Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  ohe  la  sazia, 

76    Tal  mi  sembiò  l' imago  della  impronta 


«»>«( 

qu6d  Dan  (Dlun-il  (l'i  mtlart 

Km*  ^ngtU 

beali  di 

•apimiUm 

compnheKdunl.     j 

luido  del 

Beatt,  l'Aqnlnatfl  Insegoa,  1.  < 

J.   P.  I.  qu. 

XII.  art.  8:    . 
■.     «uUuiitlnr 
qnx   A«M  /«« 

liut  tUdtido  Dfwn  petitt  eagnot 

etri  onnin 

potea  fari 

re.    orr.  Ibld.  art.  7. 

T.  Tfl- 

M.    La  tonirtìa  in  cisto.    DI  tr 

e  oo.e,  dio. 

■  gialli 

PaiadI 

qujHI  tena 

miravi  glli 

ohe  le 

del  P«8d 

Ilo  non  bI  foHero  mal  aperte. 

Mi  più  1 

Tlgllsre  1>  MBera  noi  msdealml 

regno. 

eiferlenta 

0  PoeU.     : 

Egli   no 

n  oredi 

genie  pagana  In  Paiadlio,  ed  1 

itato  eon* 

•imato,  arendo  adito  dire: 
A  qnealo  cegaa 

Né  pria  uè  pai  oh'  el  il  oh 

laTaue  al  1 

egni. 

I  Fnrono  moMiatl  gli  spiriti  beali  di  dne  pagani,  mort 
•  poi  ohe  Orlato  al  ohlaTaaae  al  legno;  ma  morti  amba 
e  In  Crlalo.  Pieno  di  linpors  «'  non  pnb  nonteoerB 
fflj  coK  jcm  quatef  tomi  Troiaio  i  tti/io  f»  Parailiiit: 
<U  al  >no  grido,  Uell  di  aelogUara  II  dubbio  ano.  - 
anfani,  Otiervatiimi  jepro  olnmi  luegAi  dtlh 
-lVIII,  3BS 


D.  a  nella  Conlln.  delle  Uimerie  di  Modena,  XVÌI 

73.  (jCÀtB  Ai.LOD«TTi:  W.  t.  Con.,  Fram.  Pai.  (alodetta),  Vien.,  8loci 
Cori.,  TriiuU.,  Ambr.  In»,  Fior.,  Torr.,  Fot.  ».  67,  ecc.;  la  oomona:  Wl 
LODOLETTA.  Fira:  ed.  Scalari,  p,  IS9:  Qnalo  alodetla,  al  apud  rutuliUi 
ab  Blanda.  Aldui  allodetla,  Md  minus  piatii.  Ctt.  Vit.  ad  b.  1.  —  Il  pan 
goue  i  fra  ncoello  e  ocoelloj  e  acwliendo  U  lodoletta,  aaaglìe  qnella  aj 
ponto,  coi  è  pio  nhe  ad  allil  propria  la  ipazlaril  In  aria  go^heggÌand< 
Cfr.  L.  Knu.  Simil.  440.  p.  366.    Laerit.  De  Rtr.  nai.  II,  116.  HI: 


u.:  Yirg.  Olir}.  I,  S8a.  !89: 


J^m  eon.fl  pi, 

ma  piirtiam  vocal 

iapraba  toei 

e  nltime  n< 

a,-5; 

la  di  lei 

Toalia  di  cantare  affatto  a 

demple.  —  dolci 

ra.  Qeurg. 

J,413:  Nudo  qua  prat>r  K 

M.  ' 

7G.IAI.;    contenta  deUe 

iimbrari  adopera  Dante  pm 

volte  </»/.  I.  SO.   : 

STI,' 87.    F 

^r'g.  IX, 

U-.eft.VocCr,».- 

imato  per  immagini,  oome  / 

nf.XX   133-  e  fuor  dirima 

Farad. 

xxxiul 

l»Si  imprenla  per  impranla. 

gema  ParaJ.  TU 

,  69.  xvi: 

oloholetlodlqneitaunin 

rediblle,  ob 

ao  di  por 

rtoltue.a    Vediamo  douqoe. 

ra  cbloaa 

olia:    iDHF  imprima   àò   i 

'della'dlTina   im 

,   Tirtad 

a.»      m.: 

■  ABnglia  deuT ImprenU .  e 

pecore  (U 

rad^H: 

dll  piacirt)  di    Dio.»     Fon. 

Cosi..'  oHIa  tang 
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648  [VL Cielo.  Giove.]   Pabad.sx,77— 78.       [Pagami  brati.] 

Dell'  eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 


Foli. 

'  ^! 

a  >plei 

{aiione. 

Sfli»   Kami' 

.THeml 

.qnlU  òonl 

bsaU,  i 

magine 

di  ga«l 

impero,  In  odI  l'atenio 

b^ 

pix 

dal  qnala 

Iddi. 

ciJ 

l^l  loti  1 

"hbIiI 

»"n^o°§h*e 

piacque  a 

folte.»    B„ 

iif.-  «ai 

1  l' Imagi  1 

ledBlaflgur 

at»  «,uil^ 

ohe! 

[D  ÌM  figni»- 

e  li  ag» 

flgnrad 

'  una  forma. 

D  lltr. 

le  di  qael 

otoè 

d<  Iddio,  cixa  t 

.  stemc 

1  plsoeri 

qule  ogni 

ent.  t^e,  Q 

im  «  nel 

piacer 

):  Imparò  eh, 

i  tuta  it.  Dio  Ule 

eUlUt 

mde  .an. 

Q  Angaellno  ; 

'°'5lo"!' tàca*    K<ni.°  u?)0Bl  "ònlanla    mi  lembi 
In  lei  Impieeia  del  plaoere  atenio,  dot  di  Dio  i 


l'Aqoila 


caalose  dell'  nltlmo  elogio  da  loro  fatto  aUa  somma  di  lui  boutb     qua! 

egli  vuole  ohe  sia.»  Biag.  non  dk  TOrnaa  iplegaiiane.  Colio  (aeguendo 
Il  Belli):  nSlmilmente  mi  aembid  che  lacaese  nonlenta,  paga  di  auere 
legnata  dell' ImpTonta  dall' amo i  divino  fimmago,  cloft  1' aqnlla.ii    Non 


della  gin 

etlila  eh' 

•uggello  . 

,  esempla. 

■ar*  e»a  Oluetiiia 

rng  di  DI 

goda  Dia  e  in  luì  i 

*S;  « 

1  non  de 

£  dall' e»en.  Matl 

>  gluitl  1 

^  b«°aH 

dirle  CioKvna  cota. 

'è  'dì'^a 

.'"flìteri' 

glullUla,  non  .  eia 

BDiando  qnait»  ^ni 

itida.  dlv. 

'*^dB^ta 

Ylrlù  della  gluatiii 

WofH.  pa-ea^vla  d. 

rgere: 

!•  imagiae  dell'  aqnila    ob'  è 
aempllce  allo  fa  clft  oli'  e'  vn. 

el  rolere 

Fan/,  a  e.)  pf^on 

,e«  di  ie{ 

noov». 

Tal 

mi  aembii 

ùlMmag, 

i  bilia,  li 

i  OQ,a  («io*  ogni 
),  dealderando  ed 
Bisa  «:  da  clie  U 
a  altml    glnito.» 
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[VI.  CiBLo.  Giove.]       Parìb.  sx,  79— 84.   Pagasi  beati.]  549 

79  Ed  avvegna  oh'  io  fossi  al  dnbbiftr  mio 
Li  quasi  vetro  allo  color  ohe  il  veste, 
Tempo  aipettar  taoendo  non  patio; 

83     Ma  della  bocca:  — ■  "Che  oose  aon  queste?»  — 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 
Per  cb'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 


diiinA.s  Qneitk  leilona  ad  interpretBElone  fa  BcoetUt*  »d  sppUndlu  dal 
Todeidiini  (Berilli  m  D.  II,  UD).    Ha  11  Fan/.  Bteaeo  sambri  e>ieni«D«  il- 

tando  n'emmeDO  della  correilone  d»  lai  on  di  piopoiti.  Io  fìtto  U  ìo- 
ilone  EKUii,  che  non  ai  troTs  In  nn  solo  ood.,  né  in  uns  sola  ediilona, 
uè  preiBO  un  lolD  DonunentBtore  antico ,  6  da  riteneiti  tutta  acbltiula. 

Ma  come  dcreil  dnsqns  Intendete  ane'ta  terzina?  E'  al  pus  aba, 
fatta  1»  debita  attcnilcna  al  conteBlo,  1'  intelllBenza  non  ne  rlnca  poi 
tanto  dimcUe.  Il  Posta  paiagona  l'Aquila  celeste  aUa  lodoletta,  che 
casta  prima  e  poi  tace,  contenta  del  suo  canto.  Kb  legue  cbe  il  parlua 
Dna  o  a  '"  " .q'^'h, ì^uq^'^  coatomo  ^,11,  jodo- 
lailaf  II  Poeta  rlepondei  dslla  .■»>- 
litudlna  eeige  asBOlutamenle  ohe  >•  in- 

■l'"l'rnrp.?c'4!"ll°  ri™Bnte*d^ 
egato  dal  £kIi.    Ci  dispeualamo  dalla 

.ga  disterUiiore.     Col  t.  J8   ofr.  PsL 

'.  'ihe  7o''BY«'a'nBU''^Lilnio!  fóeee  t»- 
I  mi  troiava,  come  >i  vede  un  ooloia 


letta.     Ma 

La  sii 

lei  piacer  d 

XXXII,  " 

duto  daltU 

nàò"^<,tl 

."■Ti 

lampo 

.    È  ì'  toipi 

ta  dalli 

60.  -rat 
etr.  *,  Y.  i 

leeeg.: 
Catto 

,1 

Na.c. 

altro  o. 

Cbel 

1.0  atasio, 

I.  Son.  X< 

f9«n™ 

T.  lì  e  .Bg 

Ansi  pi*  aaeal,  patù  che  nulla  11  tene. 

61.  FAtio;  pati.    Soggetto  è  il  dubbiar  del  ».  7».    n  dubbio 

3S:-f.-i;:s:  fi  ■isf~;".:;c  a., ....  », 

1  non  .offri 
3ooa  quelle 

T.  65— 1S9.  Laffdsilataltaziùni.  L'occhio  btillanfe  di  gic 
scioglie  il  dubbio  del  Poeta.     Tu  otedl  alle  mie  parole,  ma 
prmdi  aneora.    Bammeuta  il  tamOBO  credf  ut  ivMligam  di  San 

Parai.  V, 

.Jal'aqnlla 
t' AgoBtino. 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


B50  [VL  Cielo.  Giove.]    Pabai>.m,85— 


,  Bna  oarlU.  A  dibbóIoib  Intel 
ini  brsTi  oannl  loUe  dottrina  ' 
•nomo  e  U  grula  dMsa  (TAnin 
1  e  laee)-  Po')  !'  10™°  meriti 
Il  apud  Iiium  sua  hm  pai«s(  ti 


c^/jucumfbf  riS  rum  ordinai 
(irftiKi  glia  (M  jirfiicCpfun  b 
•ii(nHiv  Hf  ■<*«  fl^ot  Hrrra  i 

e«  daidirium  «fui. £t  I  .  „  - 

jirfiicf|ilHm  octui  Dur<(iir<l  «Jla  aterna,  «III  lupiraddatur  aligaod  luptr- 
*(Uoralt  donvn,  quod  grmClA  dicitura  Si  vero  loguamar  de  homine  sub  pec- 
cale exiilenU,  addiliu-  cum  Aeg  eeeunda  ratio,  propltr  imptdimentum  ptccali. 


n  Dei  of  flua  a 

r  grallam  (ut.  3).    VÙb  V 


4  dupHiiJtn-  <;c 


li  proceda  ex  libero  ariUrio  :  a 
1  Spir- -'      '■-■ -■■— -- 


modo,  eecundtim  quod  procedi!  ex  graiia  Sptritut  tandi.  Si  coneidireiur 
tecuidum  lutilanliam  apirii,  et  eecundum  quad  procedi!  ex  Ubero  arbitrio, 
tic  non  paUtt  ibi  «ih  coiiiigiìlai  propler  laoziiRam  inaqmxHlalem  ;  eed  al 
ibi  conffraitat  propler  quamdaia  lequatHaieii  proponioni*^  Videtur  enim 
con^uum  ut  Uomini  operanti  eécanrlum  luam  tinulem,  Deat  recoraptnt^ 


f IMlic    Culunente.    Meritum 


raerUuta  cbaritati  aliriiuitur  (ut.  4).     Pub 

sniU  ?    No.    Cullili  potili  libi  mereri  primam  granam  «an.  3) 

r  nomo  metitwe  >d  «Itti  Ik  prim»  gruis  (I'  ««empio  di  Tnjan 
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(VI.  Cielo.  Giovb.]      Pabad.  si,  87—96.  [Fede  e  bìlc 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso; 
88    —  «Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Peroh'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

81  ohe,  Be  Bon  credute,  sono  ascose. 
91    Fai  come  quei  ohe  la  coeà  per  nome 

Apprende  ben  ;  ma  la  sna  quidìt«te 

Veder  non  puote  s'  altri  non  la  prome. 
94    Begmim  coelomm  violenza  paté 

Da  oaldo  amore  e  da  viva  speranza, 

Che  vince  la  divina  volontate: 


aliquH 

■  aUer, 

f  vuriri  primam  ffraltam:  quia  i 

■nim  Aonw  > 

^ 

implel 

Dii  1 

Diui  < 

implta 

.,    Hm(  quandoqu! 

y°^ 

eral. Fida  aUnmm  wlet  i 

'sntn 

nm  miriip  eongrtil, 

nmdigni Imptfralio  orgiior 

miitriùordim;  mt- 

a    arando  {mpelraf 

AOBIO   « 

ina  mièericordia,  qua  lamt«  non 

mintur  M<Mndun  jutitiam. 

87. 

CBO:  non.  neU' BinmiiuloDe  di  . 

□uella  iplendoie  {Lomb.,  eoe.). 

AV  nimirKlons  nata  d»l  radere  tra' 

Bli  eletti 

in  Cielo  Tiajano  a 

cha  1 

lon  cradetlflro  In  Cristo  t.BuN,.t 

.00.). 

»I.:  Dico,  eie  poi 

«he  V 

0  fu  plft  ucceeo  dell'  squiU,  pei  lo  caiitei 

«andse 

imo  ch'era  U  entro,  per    noi 

1  tenere  pi 

l'Anti 

a  Diadi  eiO 

ch'Io  ti  dico;  ma 
,  ee  eono  credule, 

lagiane  perche  coti  debba  eii 

laia;  ,\  che 

neenlo 

e  è  occulta  la  cagiona;  a  cosi  fli 

mortali,  peiob'  elle 

■la  ci«  ohe  <i.    La«^  A«.  Fior,:  oQnlditate  li  i   quella  dianliione  daUa 

zioné  la  qneUe  oagioul  che  la  nainra  della  coea  AomaU  pori*.»  Thera. 
Aq.  Staa.  Iheot,  P.  II.  9"",  qu.  Vm.  ut,  1:    Cognilia  temitiia  occupatxr 

«ijue   ad  inteHigentìam  rti.     Objicium  nim  Iniiltedui  iil  qnod  qaid  eat. 

quando  icilicet  pertingitaua  ad  cognoscendum  eaàeniiam  ni  intelteclv,  ri 
Ipsam  itrilatmn  enwUialiilit  itliUtdi,  iKundam  guod  in  n  Itti  II  hoc  modo 
«a  qua  dirteli  eadanl  tuli  fid<,  taiilUgtri  non  fioMumt»  duranti  tlalu  Mei; 
>ed  guadam  alia  adfidem  ordinala  tHam  hoc  ntodo  intiBigi  pomni.  Alio 
niodd  conSlngil  aliquid  inltlligi  implrftdi,  quando  icilitril  ipia  IsieMia  rei, 
xel  tiritai  pmpotiiioiU  iHi<i  eos/Miciiur  quid  lii  aal  quomodo  >i(;  ud  tamin 
co^noicitur  quod  ea  qua  exteriui  apparaa,  oeritati  non  cantrariatiiur ,  tu 
quantum  leiliett  homo  inJiHigit  quod  propler  ea  qua  oxtoriua  appareid,  non 
al  rtcìdutdìsm  abhii  qua  tuilfidtl;  il  ucundumAoe  niUil  pn/iibii,  duranti 
Malu  Mei,  inlltligtrs  elian  ea  qum  pir  i«  mi  Jldi  eadunl. 

93.  BBon:  iplaBa,  rivelai  voce  latina,  Dia  taoi  d'neo.  L' adopere 
anche  Lorenza  da' Medici  nelle  ane  Blma;  eti.  l'oc.  C^ui. 

94.  Kiamnii  è  la  eentenia  STaneellca  Mail. '^.J,  lì  (oh.  Suo.  XVH,  IS)  : 
o  n  regno  de' cieli  soffre  violenzn ,  o  1  violenti  lo  rapiacono.o  Dante  in- 
tendai  II  regno  de>  doli  eeie  all'  affetto  e  alla  aperanza  amana  che  vin- 
cono U  volontà  divina,  non  per  preTalania  di  fona,  ma  perchè  eaia  vuole 
«Baerà  vinta.    La  linllitadine  negativa  del   v.  97  cade  euU'  abuso  che  gli 

<ìoeUa  »  vittoria  di  piepotenia;  questa,  di  caiitfL  Ctr.  L.rml.  SimU.3lS. 
p.  181.    Ranchel.  ApputU.,  p.  172. 

9g.  -raOBi  Qneito,  che  dice  qui  1'  antera,  al  debbe  notare  con  nna 
dlatlniionet  ola»  ohe  due  aono  le  volontà  la  Dio;  I' una  6  aaaolnta,  e 
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652  pn.  Cielo,  Giove,]  Pìkìd.  si,  97—106.     [Fbdb  e  salbtb.) 

97    Non  a  ^uisa  che  1'  nomo  all'  nom  soTranza, 
Ma  Tinoe  lei,  perchè  vnole  esser  vinta; 
E  vinta,  vinoe  con  »ua  beninanza. 

100  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

103  De'  corpi  Buoi  non  nscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  Cristiani,  in  ferma  fede. 
Quel  de'  paBsuri,  e  quel  de'  passi,  piedi; 

106    Che  r  una  dello  Inferno,  u'  noa  si  riede 


t.  m.l  no 

n  .i  vìnce   m. 

L8U 

a  vince  miti 

31  1'  »Ilr 

.Soondid. 

inktis  eioi 

Ib" 

IdSS    ?n 

ei  (nfedeU, 

otr»  luta 

»  m  Dio 

altre  parli 

ohe  Iddio 

Uà  primi  volt 

i.',  ohe  < 

ferma,  «ha 

'loVrteir. 

le  il  tro 

'Tl'mo'dS" 

»  li  tond 

al1'< 

Lt>  fedele,  e  eoU  et*  eemv» 

a' e  condicio 

vin 

OC!  Hai.  dirigali  dalla 

ale,  p.  3S.    l' 

"' 

UN 

rad.  XXIII, 

3i.    Ci 

S  ,ltlY'<i''.ai 

ra».o,  chi 

l^'pHen» 

SnT^ 

"poi  ."xxiii 

CVut.  legge' 

DOU 

.;  1.  Stampt 

Zc  (Voc.  /ta 

n(.  >.  T.: 

•  Sarebbo 

£ 

1  preforibi: 

torma' .o^'in.' 

ine 

forme..      H 

■ilU  ha 

Kprama   li 

.  ambedna 

k.  tiSCB: 

CBrit*   fervidi 

>   e 

vIt»  Bperai 

z»  vino 

ono  il  YoK 

ire  dlTino, 

rcbè  questo  vuole  eeeer  Tinto,  e,  1' eeier  eoet  vinto,  ft  vittoria  della 
grazia.  Cfr.  Tom.  11  Maiioni  neU'inno:  La  FiititcaUe:  oB  aia  divina  al 
vinti  n  Vlncitor  merci.D  —  smitAREA:  benignlU,  bautk:  cfr.  Parali. 
VII,  Itì.    Altri  leggono  imfyaonia,  ohe  li  Naniuc.  [Jnal.  crii.,  p.  3T  e  legj 

Proveniall  ed  a' Destri  amichi;  ed  «  l'abituale  dlipoeiiions  deU' animo 
a  far  bene  ad  altri.    fi™i»anio  poi  viene  dal  proveniale  btn  e  oaar,  cioè 

DOBIretlo  a  coureiiare  che'u talvolta  eì  lono  confala  tra  loro  qàeits  dne 

hanno  («xinania  I  qaattra  codd.  del  ICiflf,  il  Coi).,  Fram.  Pai.,  Vii»., 
Slocc,  Cori-,  ecc.,  eoa.,  Inaamma,  non  pure  i  migliori,  ma  preesochè  IkHI 
1  coda.,  r  Oli.,  ecc. 

100.  IJ,  pbima:  Trajano,  v.  43  e  Kg.  —  la  hcihta:  Eiféo,  v.  S7  0  Kg. 
Vita  per  anima,  oome  Farad.  IX,  T.   XH,  127.  XIV,  6  e  altrove. 

103.  u  Hision:  1  eiell.     Del  retto  gli  ecoUitioi  inaeguarona  ohe  11 

Sum.  «Mi.  P.  I,  qu.  LXVI.  art.  3.  qn,  CIL  art.  3.  P.  I.  S"^.  qn.  XLVli; 
deli' aqniia  Ivi  dipinla'da  Dio;  cfr.  Farad.  XVni,  109. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[VI,Ciei.o.Gioye.]Pabad,  IX,  107—108.  [Fbdb  e  balctb.]  5B8 

Qismmsi  a  bnon  voler,  tornò  all'  OBsa, 
E  oiò  di  viva  speme  fa  mercede; 


■TlglU 

11  Poeti 

.,  11  qni.1 

e  potead 

■egludlilc 

■  della  la*  in- 

furio  1 

•    »   Tito    < 

ì,  Hoondo  la 
.trae  dall'In. 

,l»Bioril 

jinnta,  la 

reino,  o 

dempKo.r. 

.     Lo  tu 

„ta  rlpMe 

.  11  V,M. 

Ma  Danta  •! 

Illa  legKenda.  h 

lUqoiJe 

p.mfs 

«ppL  % 

B.  I-SX 

I,  ^& 

:  Dt/acl 

"ivSa^' 

■:1«™Ó 

poi«(  profto- 

b/lilir  ammari, 

icitm  a. 

Qrégerii 

/BBrt(  r,. 

graliam  . 

ir  quam 

™nHa*a.l,«jwr  en- 

Maa a  pina:  ticiU  tHam 

apparii  i 

a  mori 

rum  f  (are 

idololalrat  ti 

'^«'.■ 

niòtu  lai 

fi-.'™». 

1  .in.W 

dici  ap07 

■Ut,  9^  no» 

«Taf  ajfftr  d(  eù  diiponesium.    Vtl  dltittéum ,  Mcun- 


Xa  oHU^isK  capitale 


-tvaàer  qu'il  n'tn  ttl  rien,  il  tuffli  da  te  rappeìer  un  rictt  anaioguf, 
t  peni  fuirt  douta  au^  ysux  dea  iathotiquex,  puitgu'it  est  contigiU  dona 
:lei  aullieatìquii  di  lairUi  Coltili  (ofi.  £li;.  de  Jlargtrii,  Eludei  IH- 


lut/naliqi 


liiol.  F.  III.  Suppl.  qa.  XGTIU.  Bit.  1.     01 
leu  fittti  nÌ3Ì  f»  malum.    Sed  da 

dici  poiil,  Ibld.  alt.  3  :  Panilire  di  placalo  contioffil  dupiicilir  :  uno  modo 
per  MI  alia  modo  per  uccldae.  Per  ii  guidem  de  peccato  panini,  qui  pm- 
catum ,  ix  quantum  ett  peccalum ,  aliominaluri  pir  accideni  Biro  ani  ilind 
adii  ralioni  alicnjtit  adjuncli,  utpati  pana,  ni  alicuSta  huiutmodi.  Mali 
igUur  non  panili^nl,  pir  »  loqutndo,  de  peccati!,  quia  mtanfaj  maiUia 
pieaalii  in  ii$  rnnanili  paniiiiunt  avlem  per  accidnu,  (n  quantiaa  o/pW- 

Furg.  XUv' M 'ohluàa  lilufeiDo:  ulaVane,  oto  mai  non  gì  >iiolpa.ii — 

iLL'oeSii  a  liBElmsrie  dlTlla;  otr.  £«£■    "---"    " 

loé.  >pbiib:  della  gpsraiiia  ohe  >an  O 


Gregorio  Inter 

e  tatti  i  modmil.    Inveì 
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554  [VI.  Cielo.  Giove.]  Pakaii.xx,109— 119.  [Fede  G  3, 

109    Di  viva  Bpeiue,  ohe  mise  la  possa 

Ne'  preghi  fatti  a  Dio  per  ensoitarla, 
Sì  che  poteBse  sua,  yogUa  esBei-  moBae. 

113    L'anima  glorioBa,  onde  bì  parla, 

Tornata  nella  carne,  in  che  fa  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  aittt&rta; 

115    E  credendo  s'accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  dwia  dì  venire  a  questo  giuoco. 

US    L'  altra  (per  grazia,  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 


.  106)  1<E>n 


iTl  daUl  -riva  «peranza.    La  le.lona 

Co...,  FoUB;  Jei-,  Nap.  (dlTÌna)  eco 

calo  àaU<  aver  UUo  diui><a  Invi-:» 

1.  SOI  vooua:  non,  di  Dio.  che  già 

,  Hai.,  Vml.,  ecc.);  ma,  la  loglf 

Xa-d 

,  Lom/i,,  «  tutti  1  moderni).    Beno  L 

■te  in  inferno  non  poteva  mutarsi 

eoip 

.i    Torti.:  Blniondi  la  TOgU»  di  T 

dMn 

>  grazia  aUa  fede.n 

Bvrgofr.,  QioL,  Borili.,  Cria.,  eoo.  IiOOO  ;  Vien.,  Slocc,  3  Palm.,  Fin 
Lan.t  Anon.  Fior.,  Benv.  Bamb.,  Buti,  Viv.,  avo.  La  loooudA  letlon 
ohjarjt,  mB  appunto  per  qnoato  aoniotta'  LogneiLdo  arcooo  alon 
Httno:  tripudio,  tsits  (Dan.,  Voi,  Vini.,  Biag.,  Ctt.,  Orig.,  Andr 
Altri,  m^Uo:  glooondlU  (Lami.,  Fort.,  Pogg.,   CoH.,  Borg.,  Tom., 

fi  luogM  più'oKurl,  p.  364)  credè  olia  la  leilane  loco  eia  plb  pi 


■"■«".Si,.. 

eula  di  Dio 

h'e°p 

,  dell*  e 
BI.H.-  E 

"l 

-l'm 

»  della  lagioM 

nè'delL'  intelletto 
egli  vegga  quella 

di  so 
he  q 
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JVI.  Cielo.  GiovB.]  Pabad.  xx,  120— 127.  [Fbdb  e  sAtuTB.]  656 

Non  pinae  1'  occhio  infino  alla  prim'  onda) 
121    Tutto  suo  amor  la^iù  pose  a  drittura; 

Pei'  che,  di  grazia  in  grazia.  Dio  gli  aperse 

L'  occhio  alla  nostra  redenzion  futnra: 
124    Ond'  ei  credette  in  quella,  e  non  sofferse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 

E  riprendiene  le  ^entì  perverse. 
127    Quelle  tre  donne  gli  fnr  per  battesmo, 


o  shs  deU*  Bedsn 


,:  il  fondo.   VtU.    Al  piinoiplo  ed  origlus  di  eia» 

—- ' -"ire  nella  pret»  msuron  ddU  (onte. 

J' origine  d«ll*  dlrljui  mlgerisordU  ; 

-  à.  dbittuka:  nlU  ttliutlilL    Ca*t.    dTts 


oh's'foaie  nn  oltUdlno  di  Tcojn,  della  oltU  da  ani 
H  Boms  ed  al  Luia  i  Haorlfiill  e  gii  del  :  a  gli  pUoq 
e  nel  Giglio  deU'  aquila  acoanto  a>  la .  unioa  cittadino , 


133.  APE£U:  Thom.  Aq.  Sum.  Ihiol.  P.  II.  ^".  qn.  U.  art.  I:    VuUU 

in  dieiKa  frotidtnlia.  crideniti  Dium  mi  tibtraloTtm  iomiiuim  ulandum 
moiloi  libi  placi'loi,  el  Kcattduni  iuai  aligailna  verilalan  foptatctnliliui 
SpirOui  ricelaHll. 

124.  OKD'Bi:  B.  Cr„  Trituli.  del  1331,  Anlald.,  eoe.    !«  cornane:  0>Da 
cunm,   come  Teiamenls  banno  i  più  Uai.,  Birl.,  Cari.,  Con.,  Fram. 


kl,  per  le  paiole  che'tnìno  dette  di  lui  da  VliglliiK  di  'Oogeie  che  gli 


ì  «  accompagnato  dalla 
ione  di  Dio,  che  6  alta 
■anu  Teologia  rimagna 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


656  [TI.CiBLO.GiOTS.3  Pabad.xx,128— 135.  PFbdhbs. 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezEar  più  d'  nn  millennio. 

130    0   predestinazion ,  quanto  remota 
È  la  radice  tua  da  qaegli  aspetti 
Che  ta  prima  e^on  non  ve^on  toUtt 

133    E  Toi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giadicar;  ohe  coi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti;' 


Aq.  Bum.  HkL  P.  m.  qo.  LXVI.  art.  11:  AHquii  tur  tirtuUm  Spirttm 
tondi  amMqailur  «/Hdon  bapHuni,  w»  •l'jiin  (f«  bapUimo  otiMi,  IM  «Man 
■ìm  bapUimo  languiaii,  tu  quantum  tciUctI  bIùthjiu  esr  ptr  Spin'Wm  ibk- 
Ittm  rnoMtur  ad  credtndwn  et  ditigtndtaa  Dtumt  et  pmitntdmn  d»  ptceaiia  i 
und»  tllam  dlnitur  baplttmiu  paaittiUim.  8.  Angut.  Da  baptli.  Boat.  Sonat. 
lib.  IV.  0.  33:  iMmto  non  lantma  paaiiimtm  prò  Komiiu  CMtH,  td  qmd 
ftopHniM  dterat,  pom  atppliri,  «d  ((lom^iJem  coxrvila'timqat  corda,  ti 
forti  ad  MJiiranduin  awaurium  baplitmi  in  anouuiis  lemparum  luecurri 
KM  polHl.     Tliom.  Aq.  Sum.  tbcol.  P.  ni.  qu.  LXVUi:  ut.  i:   Pole^ 

baptt$ari  detiderat,  ud  aliquo  casu  prmvenitur  morte,  anttqvatti  baptùrnum 

dtrium  bapHtmi ,  quod  procedi!  rx  fide  per  dUeolienem  operanti ,  per  ^lum 

nfin  alHgalur.  Ibld.  ut.  8  :  adulili  nicniri  palett  ptr  (olum  baptiani  de- 
lidtriuJH. 


T.  130-148 

oonglade,  obs 

abli 

pnù  llHais  lo 

Bir  impon 

ab  Uè    >e 

radesti 

cOMigUo    ft   n 

n    glndit 

ggermen 

s    il 

deBtb 

fDtlU 

"o"  delle  ani^e 

■  IgU 

m.    LI  flnlKO 

«de 

acqua 

Un  be.li 

e«8olo 

clBlo 

.no°rte"'Von 

,  e  sa 

glne  della  aelra 

nlD,  a  degù  0 

f;| 

do  d' 

,  ilgnlflaaiio  di 

élRsl 

(Tetto  d«l 

Tom, 

fred» 

IL  qn.  èxiT. 

theol.  S.  1.  qn 

xiiiìr 

rt. 

iqulni. 

18,    1. 

ut.  1  deflnlioe 

ttroBrie  accema 

ardam 

tìrtno  praiordi- 

natio  ai  Manu 

de  hi. 

m  bei 

flenda 

trOTO,    P.  I.    q 

Q.xiin 

art 

i:   Pra 

ettina 

0  eH 

tla;  ofr.  Farad.  VU,  6S  nt. 
ritenuti,  goudlnghi.    Non  v'  allargale  pei  tema  d>  anati 
- ■'    (..- Conforme  a  quella  Colletta  dell»  Chleit 
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[VL  CiBLO.  Giovs,]  Pabad.  XX,  136— ue.  [Fede  e  aiLiriB.]  667 

136    Ed  èime  dolce  ooal  fatto  soemo, 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  b'  affina, 
Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volerne.»  — 

139     Cosi  da  queUa  imagìne  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

142     E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  Io  canto  acquista; 

146     Si,  mentre  che  parlò,  sì  mi  ricorda 
Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette, 


IJG.  iatm;  al  è;  etr.  KamiK.  Amai.  erU.,  p.  4M  ■  acg.  —  ioibo:  di- 
fetta di  cagnlilone.  —  iGll  Inlellalti  amimi  non  ponouD  peiutcìira  nel 
ooulsllo  profondo  dall>  dWIni  mante,  eli'  è  la  pilmi  oiglone  di  tutta  le 


qnsUf  beati,  dlcando,  ohe  te  agii  Dea  oonoaoeTBSo  tutti  gU  eletti, 
vano  Blmeno  dnldersi  di  oonoieei]!     e  non   ireodo  In  loro  luogo 

conoloela  ohe  tntu'll  bene  e  tutta  la  felleltà  loro  coiulite  lo  c< 
tanl  di  Tolece  aolimente  qaaUo  che  a  Ilio  pUee;  U  perchè  non  ab 
noi  mortali  da  dolorol  dt  non  potar    «ggliigner»  alla  oognlilone 

(come  Teramanta  Hlamo)  d'Ignorania  involti  e  ilnehlul.*  Dan, 


138.  VOI. 

>glli 

Bfr.  Na: 

e.  Anal.  crìi.,  p.  7Sfl  a 

'S,' 

Antica- 

fluii. 

Ito   sta   la  parfeilone 

iddlo.D 

Ci 

incetto  più  Tolle  Tlpet 

139.  iiu< 

Fi  dipinta  da  Dio,  f, 

.  XTin, 

tm,  e  raaglante  di 

lui. 

Bull 

.■  Neil» 

,  qu 

ale  erano  U  beati  eplritl 

dii^i. 

Ito.  rtSMi:  farmi  ia  mìa  6  modo  famigliare,  e  tanto  più  earo  adeffl- 

143.  aiTuiBTj.t  Coni.  I,  11:  «Il  mal  oitulita  biasima  la  oltara,  ora- 
dendo  dare  la  colpa  del  mal  annare  alla  oltara,  e  laTacla  da  aè.D  D'  acv- 
eoTdo  oon  le  parola  deU<  aquila,  Blf«D  s  TiKJano  brillano  di  Inee  più 
Handloea,  come  11  canto,  te  aaeonipagnato  dal  suono  bI  fa  plb  piacevole. 
Cfr.  L.  Veni.  Bimll.  SS.  p.  31. 

143.  LO  001130:  U  anono  prodotto  dal  tremar  delle  corde  toaoate:  la 
cania  per  1'  affatto.     X  la  vooe  nuiiic   riaponde  alla  ilmlUtnillDe ,   In- 


pagnwnanta  di  mona,  Il  ci 
149.  FABIid  :  1'  aquila.  - 

rimiti.,  FiL  Yèn.,  Vie.]  aoo. 
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668  [VI. Cielo.  Giove.]  Pakad.m,147— 148.  [Fei 


I 

UT.  rea;  concordi  appunto  coma  11  batter*  dcali  occhi;  a&.  Farad.  ' 

xn,  M  e  ng.  I 
itì.  co»  !.■  PABOI.I  :   puO  Ttitt  tuta ,  uba  1>  atta  dal  nuovar  dalle- 

pBrolB.  BoBioi.  —  Erano  oontonte  ohe  «i  numifeitme  di  loro  la  Blorta  i 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


CANTO  VENTESIMOPRIMO. 

SALITA    AL    Vn.  CIELO    DI    8ATUEN0.   —    SPIBITI   CONTKM- 

7I1AMTL  —  LA  SCALA  OITLESTB.  —  SAN  PIEB  DAMIANO.  ~  AH- 

COBA  DELLA  PREDE  STIH AZIONE.  —  LDSSO  DEi  PRELATI, 


Già  eron  gli  occhi  miei  rìfieei  al  volto 
Della  mia  Boana^  e  1'  animo  con  eaei, 
E  da  ogni  altro  intento  b'  era  tolto; 
4    E  quella  non  ridea,  ma:  —  «8' io  ridesBiu 


1'  ftqnllB  ebijs  OOTgUo  di  pulue,  Il  Poeta  rlflH<  gU  ooohi  s 
BeatriDe,  la  qiule  non  ridevi,  polcliè,  ridendo,  egli  non  ne  h 
tnto  BDMsnsn  Is  bsllsoL  SsBtrlDS  gli  uinaiula  che  lono  gì 
cielo  di  Sfttamo,  doTe  huDO  iluua  1  souUmplaliTl  e  doTi 
■BTletft  ed  U  Btlenilo.  Invitato  da  Bentrice  ■  ftag  ntlenilone 
■ta  per  mo.lrKBBgU,  U  Poeta  II  prepara  con  lieta  prontozz! 
dir*.  —  Bel  olslo  di  Butani o  coil  parla  nel  Cenv.  II,  11:  'Il  e 

'  iTdUi 


)nto  perii  dodici  Segni; 

degli  Aelrologl,  Tuoi'  " 

lutti  gli  altri  pianeti 

imo  nnlTonislnionte  n   oa 

a  tnlta  grD»a  e  materiale, 


vlUanl,  agricoli  e  iIdiII!  g 

moDdane  ooonpuloal,  si  come  aoDO  jellgloil  CDUtempUtlil.    E  potrebbe- 

tene  dlmoblra»  ragione  In    qn«fo  modo:  la   prima  gente  il  è  di  ma 

freddo,  of  è  oompleiiloHe  materiale  e  di  lem,   e  perù  suo!  effetti  aono 
■opra  perions  gioaie  e  di  operazioae  terrena;   e  qaeetl  >ono  la  prima 

è  laTHto  aoprs  lotti  gli  altri  pianeti,  coal  la  aontetaplaslona  6  elevata 

■opra  inttl  gli  r'—   -" '--'     ^ ■■'  --  "—-•■-  -  -"■  -- 

bill  aiiùDl,  al  PO 
oaut«mplatlTl,  al 
Qiuate  idea  aoD 
antichi. 

3.  L'iiMO!  ofr.  /■/.  XXIV,  ISl, 

mante  a  aalire  olla  ifera  dei  contemplanti. 

i.  iros  bidia:  Lan.,  Ah.  Fior.;  oCia  è  non  tratta  allegra  teologia  n*U« 
radargnEÌoni,  ma  Irata  et  oteurat  (?),    Butt:  elmperò  che  la  qneato  pia- 


_,^.  u3i.z.iit>,Coogle 


B  [YTI-CiBLO.  Satubno]  Pabad.xu,  5— 12,  [Sa: 

Mi  cominoif),  —  ntn  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè,  quando  di  cener  fessi; 
1     Che  la  bellezza  mia  (che  per  le  scale 
Dell'  eterno  palazzo  più  a'  accende, 
Com'  hai  veduto,  quanto  più  ai  sale), 
10    Se  non  si  tempenwse,  tanto  splende, 

Che  il  tuo  mortai  potere,  al  suo  fulgore, 
Sarebbe  fronda  ohe  tnono  sooaoende. 


.piriti  che  .uno  slati  oontempUtlvl , 

L  aanu  teologia,   ave  tracia  d' essi , 

{e>tl  dbUI  Ulti,  e  tutu  tratti  In  alto 

:  «Non  ilde  qol  Batrloe,  a  dlnot. 

ave  t,  >»era  ohe  l'attira.    Oltia  di 

{rsTe  e  tardo.    Paoni  anoora  inlnn 

■Sri 

inoetra«e  tutto  il  «oo  iplendore,  l' ingugno  amano  n' abbagllerBlibB,  In 
fama  ohe  volendo  veder  IL  tutto,  con  Tede  atcona  oobb.i  lomt.:  tAc 
oenna  obe,  per  InnaHanl  l'umana  InteUelto. alla  oontamplazione  di  Dio, 
abbliogsa  di  epeolale  divino  aiuto,  tenia  del  qaale  rimarrebbe  abbagliato.» 

6.  »o  Smn.*;    W.  t,   Cms.,   Fram.  Pai-,  Vitn.,  Siocc-,  *  PaiaP.,  eoe; 

Oiol.,  RotÙl,  Crut.,' Comìn.,  ÒÙaUn  Fior'.,  eoo.  Lomi.:  a  Non  aWertendó 
qualche  malaccorto  oerrellD  ohe  ti  dorava  qnl  pure,  come  Inf.  XXX,  ì 

modo  cioè  de'  Latini  e  dal  Orecl,  ha  caòlosato  cka  la  alcune  edizioni  ,',... 
Invece  d!  Fu  Simelà  ti  laggease  Enarlé  /u.n  Infatti  tatti  gU  ottimi  oodd. 
hauno  Fu  Betatlì-  SnUa  tavola  di  Semele,  ohe  per  malo  oonalgUo  di 
ffiunone  roUe  vedere  In  tutta  la  èva  maeitji  Giova,  da  cai  era  amata,  e 
ne  fu  Incenerita,  cfr,  Inf.  XXX,  i  nt.  Otid.  Milam.  Ub.  m,  v.  393— 31i. 
—  omu:  Otid.  1.  e.  308.  309  : 

N*?n  tuta  aUitriot,  doniaque  iugalihìti  artìU 


I.  Thtìi.  lU,  IMsieg.: 


Che  il  gran  ' 

Nembi  8^1 
Chi  gli  e  ter 


Ami  tue  beUe  tpoglle 
Cenere  forti. 
T.  BOU.I:  )  clelL  lu  per  1  oDall  el  tale  all'  Empireo.  Come  plh  Tolte 
vadenuno,  la  beUeua  di  Beatrice  va  oreacendc  ad  ogni  ascentlone  di 
afera  In  tìera.  Ora,  die'  ella  al  Poeta,  te  quetta  mU  beUecia  non  ai  tem- 
perane alquanto  col  «eeeare  lo  dal  dio  celeate,  la  tua  faooltft  naturale 
non  reggerebbe.    Cfr.  i.  YtrU.  Simil.  IK.  p.  Ss.    Simil.  iM.  p,  S9«. 

13.  lAftDBi:  S.  Cr.,  Beri.,  Coti.,  Caat.,  Fram.  FaL,  Vin.,  Buec,  Coiio»^ 
Aulal.,  CHif.,  t  Falae.,  3  Biccard.,  S  Pucc,  tragliai.,  fico^  prime  *  edd., 

La*.,   Ott.,  Jadn!  Fior.,  Btnt.  'Bami!,  Buti,  Land.,  Vtu'.,  Dan!,  eoe'  »AB- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


(VILCiblcSatubbo.]    Pabìd.xxi,13— 16.  [Salixa.]  561 

13    Noi  aem  levati  al  settimo  splendore, 
Che  sotto  il  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  mó  misto  giù  del  suo  valore. 


busi:  Via.,  MO.:  Atd^  Burgefr.  Gioì.,  Boàl.,  Saia,  Cnu.,  ìtitUr-  Camin.. 
Di  Rem.,  Ed.  Pad.,  Fmi.,  eoe.  Non  vuole  dire  Boltsnto  obs  U  UAtaral 
(■ooltk  del  Poetft  avrMe  f  apparixta  di  rima  ebe  ds!  folgore  al  Tamp& 


questa  oooMione,  e  un»  toU»  por  tntté.  ohe  qn»ndo  praiuo  gli  Ed.  Pad., 
11  Sic  co  eoo.  >i  legge:  iiL»  comnne  antica  lerfone.,  queÉt»  frate  non  »nol 

TBOso.    È  no*  SBmpllce  diffaroni»  di  grafi»,  ohe  tuono  e  (reno  ilgnlfloano 
la  Elegi»  cou,  oloè  n  folinhie,    II  Blanc  {  Voe.  Dani.,  e,  y.)  dloe  ohe  trono 


Iq.  e  [dio 

tUmo.: 

JVon 

Ma  Dante  di..e 

eluono, 

alT.  1 

nei 

0  medeaimo  eante  ar 

ohe  la  Cnu.  legge 

luon. 

(mentre 

qu 

Iroii),  ni  si   vede 

re  ad  «oc 

t»,  o 

ra  qnell'  sllra  forma. 

-Lailmliilìdlne 

èbe. 

ea  dal  bagliore  del  f. 

a'Slo^ip 

eniore  d 

di 

QO.    Non  detorlTa  U 

naie 

mipla 

delp 

.  Gfore 

inS 

;nn 

porohè  a 

glielo 

avvlBava  egU  avrebb 

prima  YDlCa  ohe  Dante  non  ti  aocome  iti 

■DÒ  ullie.    Il 

Beat 

nari» 

rici 

)dfo 

regio 

ne.    «ni. 

ove  Be» 

ide,  porohà  e'  non  p 

folgore, 

InTBce  ooUa  parola 

0  èpiendor 

Zon., 

Al. 

Fior.:  iSol»  ohe  n 

M»r. 

»»  aUo 

giuniione  ooÌ  iBone 

Diddo 

e  qnost»  maraTiglio 

te'U^ 

eOi 

Tfl   ; 

n  ariete    lentiquattc 

0    La  a-ut.  noia: 

o  ripetono  qnaii  tutti 

aslroit.,  p.  141),  linei  Mano' Ti  era  in  qnBBlo  pnnlo,  vi  dovoa  eisereanolié 
nell'Aprile,  meee  nel^  anale  ora  noi  siamo  col  poeta;  polche  poca  è  U 

di  lolomee,  compie  11  tao  mòto  annuo  da  ponente  a  levante  Intorno  ■!]& 
terra  nel  lango  ipazlo  di  30  dei  nostri  anni.  Stando  ooil  le  coie,  non  mi 
pare  ohe  Batnmo  al  dovoBee  trovare  lolo  nel  gradi  8  e  16'  del  Leone,  ma 
vi  fOBee  venato  pid  avanti:   imperooch*  Dante  oi  dico,  oh'  Bra  lollo  il 

Sina  al  nwuo  del  ptìlo,  perchè  r  esprBBBlone  del  poeta  ci  fa   eupporre, 

IS.  UQQu:  manda  giù  enlla  tetra  i  enei  raggi  misti  eoi  forti  iàflueil 
del  Leone.    Il  cod.  Co».  Ugge  retilo   invece  di  miilo;  11  suo  Postillatore 

^onò  intendere  ^  amméttere  ambe  le  lezioni,    n  F.  A.  di  CoHariia  (D.  C. 
Soma  181S— ir.  IV,  a.  p.  99  e  seg.    Ed.  Pad.  T,  p.  317)  dice  ohe  «avendo 
DAim,  DivlDii  Commedia.    HI.  SS 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


!  [VILCiELO. Satcbko.] Parab.xxi,  16— 19. PJantbb Beate.) 

16    Ficca  diretro  agli  occhi  tnoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specclii  alla  fignra, 
Che  in  questo  Bpecohio  ti  eaìk  parvente.»  — 

19    Chi  Bapeese  qual  era  la  pastara 


,,  Carlen^  eou.  prtms  i  edd.,  Niiiab., 

roTS  ohiuns  ipiaAie  U  Boia,  Farg.  IV,  e»;  qui,  11 
monti.:  «r  fBtlo,  oha  1  planali  fBniio  1' nfflclo   di 


dhU  nello  BUE  nrBMnro,  qrosndole  9  oonBOrvindolB  l>ellfl;  ì,^  rinhiamMo 
11  posi»  ail'  Bitta  BualoRi  TBrlti,  che  uica  gU  ocohi  noHcl  leno  «peooliio 
alle  Bgnte  delle  ooia  material!  rettita  di  luna;  e  che  per  tali  flsiue  di- 
pinte ralle  nostTs  papille,  e  lublto  intuito  dalla  nostra  mente,  lo  eplrllo 

SBlertori.    BelUnientfldBltolotrever.il. 

EEarai'yof.,  Bfrl.,  Cani,  Fram.  Fai.,  v'i'sti.,  Slocc,  Cemn.,'aeB.-'  Lan.,  AnoZ 
Fior.,  Buli,  ecc.  Pub  etaie  1'  nna  e  I'  altra  lezione.  La  leoonda  i  la  oo- 
mnne.  Ma  dcxendo  ipiegare  Qual  per  Chi  (cfr.  Lami.),  ed  arendo  la  le- 
zione c*i  1'  appoogio  di  olliiDfl  anlorlti,  è  meglio  aocetlare  il  tài,  tanto 
pili  che  il  doppio  oual  nello  atesso  tereo  non  fa  bel  anono  nb  sembra 
roba  da  Dante.  DWeiao  lono  poi  le  opinion!  clroa  il  aeneo  di  qneiti 
Tersi.  EBamlniamoU  prima  nel  loro  contesto.  Il  Poeta  è  tatto  qnanto 
BiBorlo  nella  eonterap  lai  ione  di  Beatrice.  Gosial,  dopo  avergli  detto  che 
B'  non  potrebbe  per  ora  sopporlaro  il  ano  riso ,  gli  ordina  di  volgere  gii 
occhi  e  la  mente  da  lei  alla  ooafl  ohe  ali  >i  mostreranno   nel  cielo  di  8a- 

oolassù,  i  cosa  chiara  ed  ìndispntahlle  ohe  nei  varai  19— M  e^  vnol  diro! 
come  egli  nbbidl  al  comando  di  Beatrioe.  E  nai  v.  ìì  ci  dioe,  ohe 
qnell'  abbidire  gli  era  grato  ;  e  poi  nei  v.  34  ci  dice,  ohe  il  piacere  dall'  nb- 
bidlrla  si  conoiceià,  conbontandolo  coli'  altro  tato.    Per  farai  nn'  Idea  di 

piacere.    Qnindl  V  allra   iato  deve  di  necessita  essere  nn  altro  piacere. 

noma  in  fatto  ai  ha  dal  veni  19  e  ao'    Nel  v.  3t  non  pad  quLdl^tge'ra 

-    perolii^nh' 

aU' altro  la... 

;  Chi  upesH  qnol  loaTs  paacolo  trontra  1* 
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[Vn.CiBLO, Saturno,] Parad.xsi, 20—23.  [Dantb e Beatr,]  56S 

Del  vìbo  mio  nell'  wpetto  beato, 
Quacd'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 
22     CocoBcerebbe  quanto  m'  era  a  grato 
Ubbidirò  alla  mia  celeste  scorta , 


TOlii  aU  Dsohl  ad  Alno  Dbhletlo,  aonoscSFebba  gouita  l'nbbidln  b  lai 
foiBeml  snto.  metlaodo  egli  In  bllucln  dt  un  lato  11  pluer  mio  di 

fa    magBLocs,      Goal   inlandOno    Olt.,  Suli.  Lmd„    Vrtl.,    fml.,  Lomb.,  Fort^ 
Pofg,,   Coti.,   Cu.,  Borg.,  Tom.,  Fral.,  Greg,,  Andr,,  Tria.,  Btjmat.,    Cam., 


Il  dlis:   Chi  0. 
{•cela  ds: 

1   ngnagllare    ia  grandeii», 


di    oooFrontai 
Fior.,  Fitr.  D 


a  della  oontamplailons 


Conttappeiui 
■  beatificali  ta 


di  qDsUa  lufintu  beatitudine  ohe  gli  costara  l'ubbidirle.»  Wagn.  per 
1'  UH  lato  iUeude  il  Tsdere  Beatrice ,  per  1'  auro  lata  la  i  suitaiione  del 
Bibo  delle  beate  soiiDe.i  Se  per  [1  .oibo  delle  beate  animeo  Intende  quel 
oibo,  di  DUI  parla  Crìelo  io   S.  Oiov.  IV.  34,  DÌo6  1'  sbbldieiua,  U  ina 

dere  due  dlrene  Interprelaiionl:  eMettendo  in  bilancia,'  confrontando  U 
piacere  deU'  ubbidirla  colla  prirailone  di  qaeiJa  >lela  beatifica,  che  >eoo 

ilora  della  privazione  qnl  non  o'  entra, 
cbe  li  contiappeslno  l' uno  con  1'  at- 
ta  e  natuiate   «  la  chlou   del    Cm..- 

tempo,  a  Beatrice   lua;  ad  ella  di   (ratto   gli  cnniaada  di  egnardare  ad 

compiaeere  a  lei,  le  potft  inperar  I'  altra  dal  TagliagglarlBl n  sim- 

trappiianiìo  eco.  egli  i  un  dire.  Mettendo  ambedna  qneatl  piaceri  anlla 
bilancia.  E  or  che  diremo,  che  11  piaaar  di  obbedirle  le  diede  il  tratto 
dalla  parta  ioars 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


K4  [VII.CiBLo.  Satcbmo.]  Pabad.xxi,  24—26.  [Sc&iacblbbtb.] 

ContrappeBando  1'  xm  eou  1'  altro  lato. 
35    Dentro  al  cristallo,  ohe  il  vooabol  portai 

Cerohiando  il  moodo,  del  auo  ohiuo  daoe, 


^«■utoai  Olai 


11  BMtiiae  11  Fo«lit  <1  i  'Mto 


de^li  quali  è  il  primo  putore  CHito,  oh'  »  li  panami  lei  figliuDlo 
ijiltì,  >]  quale  prlmg  aoslioo  nullo  voler  cieHto  fab  UTlrMB.i 
.  come  elll  potè  In  Mute  !■  oroos  pei  ìbdbIs,  t.  denolure  che  per 
ersuD  salili  a  rio;  in  Qloie  1' aquila,  eegno  dello  impetio:  coil 


itempUEione  dalla  terra  al  cielo  e  dal  eie 
guisa  di  Hoala  b  difltiuto  per  gradi,  afei 
a  fl^oja  lo  fallimento  d«  le  menti  oontem 


toast.:  Lo  ohlema  ciletallo  par  la  qualità  della  Isce  ohe  al  traunette,  per 
la  pnreaia  e  bahletteiia  ahe  t1  luppone.  e  por  la  eoarenia  osila  prece- 
dente denominai  Ione  di  epeooblo.    £oflrahiare  poi  del  mondo,  tanta  può 

■pece  degli  altri  pianali.  —  II.  too'aboì.:  il  nome;  otr.  Ptirjr.  V,  97.  XIY,  2S. 
Farad.  YIII,  11.    Intende  il  nome  di  Saloino. 

iap.316,  Riocard.  lOOs',  Vieni,,  Fitipp.,  eoo.;  prime  4  edV  Kit,  (Fitte,' eoo.: 
Polio  Bacc.,  WoffH.,  eoe.  cubo:  Val.,  Fram.  Fai.,  Vtma..  eoa.;  Sidob.,  Aid., 
BargofT.,  Giti.,  Jtovill.,  Sena,  Cria.,  Uiiiir.,  Cemln.,  Dion.,  Dt  Som.,  Ed. 
Fai.,  Ps«,  Siixa,  duallro  Fior.,  Foie.,  Mauro  Ftrr.,  Fan/.,  Gial..  eoo.; 
Btitv,  Kami,  (come  liwgeigera  lan..  (W.,  Ano*.  Fior.,  Petr.Ba<.,  eoo.  non 
ai  puO  indoTluare),  Buti,  Land.,  VtlL,  Dan.,  Vtta.,  Lomb.,  Fortir.,  Pogg., 
Biag.,  eoa.,  Cu.,  Borg.,  Br.  B.,  Tom.,  Frat.,  Qiober.,  Orta.,  Anir.,  IWm, 
Romola.,    Cam.,  Frane.,    Cappel.,  Febrer,  eco.    H    fir.  oaserra:  «Dopo 

obe  qui  all'altro  Tooabolo  di  duca,  con  ohe  Dante  ohlama  pure  allégori- 
camenle  la  iteno  Saturno ,  oonTenga  meglio  1'  epiteto  di  clUaro  ohe  non 
di  caro.t  E  11  Wagn.:  aChiaro  oonTiene  meglio  alla  aede  che  caro.t  Al- 
tri dicono  inrece  ohe,  Dominandoel  Satomo  per  la  saa  bontà  e  per  la 
ginsliila  fiorita  sotto  II  suo  regno ,  Bla  da  rltauere  che  caro  è  la  vera 
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[Vir.ClELO.aATrBNO.]PARiD.XXI,27— 35.  [SCALA' 

Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 
2S    Di  color  d'  oro,  m  ohe  raggio  traluoe, 
Yid'  io  uno  scaleo  eretto  in  buso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 
31    Vidi  anco  per  li  gradi  soender  giuao 

Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 
34     E  come,  per  lo  naturai  costume. 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno. 


n.  SOTTO  coi:  dcUb  boìA  detU  etA  deU>  dio;  ofr.  Inf.  ZIT,  M  ut. 
Oeid.  Mitam.  L  89—113. 

3i.  D>  OBO  :  pei  Indicare  U  peifciiane  della  t1i&  eontempUtira  tu  con- 
fconlo  deUe  ■!»&  BiHt.  Ramò.  —  thuuce:  riuplende.  Buli.  Biluce. 
Lomb.    TraapiroQte.   Tom.    Psrooiso  d»l  Sole,  cioè  fulgtdisalmo.   Traluetre 

dell'  iitÉTluttrt  da'  Ialini.   Aidr.    Cfr.  l'arad,  XYIl,  133. 
3S.  BOAi.n):  loalBi  sfi.  Purg.  XV,  S6. 

SS,  epi.Btii>DB:   ipirltl  fnlgtdiBtlmi.  —  OGNI  I.TIHI:  non,  quanto  lume 

Buti,  fan.,  «co,),  giacché  il  Posta  non  yaol  dare  idea  di  nna  gnn  Inot! 
ma  bensì  di  ona  mcltitiidlne  di  lumi:  Boa,  ogni  besto  Spirito  cbe  le^a 

non  »l  m"St'ran''''Bli'i^lti'bMti,'m»'b^rBl  gli" astri!'  iStMdi  dunqn" 
tutte  le  stelle  dal  cielo  (ion-,  AiKn.  Fior.,  Peli.,  Lomh..  Partiti,  BeUi, 
Fogg„  Bios-,  Coli.,  Cei.,  Frat.,  Ranch.,  eco.).  Paragona  H  namero  degli 
■plrlU  a  qneUo  degli  antri,  che  appara  neU'  ampio  cielo  stellato.  Neil'  In- 
ferno a  si  maga  la  aohleia  deUe  anime  TÌiaute  senza  lode  e  saura  Infam' 
cho  dico;  Jfon  SI ,  .  -^  . 


1.  IX,  28.    tìàlium  ili, 


scaleo,  qnaldUocndea  e  qnal'a.c8iidea,  continnando  qnale  interpolava 
1'  nuD  eoli'  altro  in  modo  di  roteare  e  per  gli  scontri  eh'  eial  facoano,  e 
per  li  Inogbl  doVe'si  troTiTino,  molta  looe  e  leintlllailonell  apparoTa.n 

cioè  mnlaccliie.i    Bene.  Rami.:  vOìh  in  molti  Inoghi  le  anime  sono  Ugo- 


laman 

di,fall 

(7n/.  IH 

STI. 

i;   qui 

■radlso, 

alla 

Bene  ap 

«opri  a 

Itilndl 

ne  alle 

"elisTel" 

felo 

ST.  p.  2S0) 

1  Pollila 

re  p^iù  Ina, 

esemp    biblici, 

xsn,  IT 

E,od 

XXXII,  13. 

Dtulir.  I 

10. 

16.     Firn 

XI,  13 

ogile 

ci,^ 

Fi^r.: 

«Qale 

epipliflcft 

nfrigld 

r  lo  alere. 

poi  ola. 

cnno 

rende 

no'v^^g 

0    a 

tate  negli  ne 

platiTl 

veloci, 

Sallecu 

laogo 

osto 

1  divido 

le  antm 

umili  e 

plac 

de  le  a 
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J  [TII.CiSLO,SATnBiio.]I'ABAJ),xxi,36 — M.[Soìucbi.bstk,] 

Si  movono  a  scaldar  le  fredde  pinme; 
37    Poi  ijtre  vanno  via  senza  ritomo, 

Altre  rivolgon  se,  onde  aon  mosee, 

Ed  altre  roteando  fan  BOggionio; 
40     Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar  cte  inaieme  venne, 

Sii  come  in  certo  grado  si  peroosse; 
43    E  quel  ohe  presso  più  ci  ei  ritenne. 

Si  fé'  BÌ  chiaro ,  di'  io  dieea  pensando*. 


•ogllono    clis  deb 


ami  kstro  Bosenna  nel  Cosv.  II,  . 
conTaDiante  a  enturno,  doti  al  Bet> 
ogni  apparir  di  nuove  »nime  di  B^ 


3S.  nivoi:GO>.  »«: 

di  nu 

ri. 

olgono,  toT 

andò  m  qnel  medeelno 

ohe  aggirarsi 

qaell 

11  spiriti  mo 

ti  inalem 

grado 

flttltteno;  e 

perù  dio 

e:   SI  co™  <« 

C^Mo  pradp,'oeno  eo» 

eUade 

oala,  ,i  per 

mpeift  ohe  alounl  to 

ndo  erano  t 

Iquanti  an  da- 

rono altrove,  e  alqaa 

'qi 

a   flaiODB 

□bÌ   alieioi 

rantaela  gns  el  rap' 

alquanti  boati 

piriti  che 

Btad  contamplsElfi, 

111  che  rito 

nde  erano  ve- 

nati-,  Imperi  ohe  ts 

1  ln"ini  s 

mpcfl  da  B 

0  a  Dio.    Al- 

quelli  ohe 

hanno  U  «on- 

^inpluzione     e  lont 

ill'd 

poi.    FA 

altri  sono  che 

rotolo  e  gi^raDo  qui 

quelli  ohe' 

usoili  de 

lione,  girano  per  cen 
Boti.    Allegoria  fora 

'iopp 

Ò"p.° 

," 

aill  spiriti, 

ite  Bi  rit 

ene  più  presso 

ohe  Dante  aloe  tra  a 

':   ti 

1  ohi 

aoo 

''r"o^del''tno 

deUa  0  arili, 
e  desiderio  dì 

a  «iik;uu   Uduii4j^    il  pvEuiid  «((il  uioub  moifiiu    iiHjiiHru     il    Huu   uuaiuviiu, 

a  fare  veruna  dimanda.  E  Beatrice,  ohe  mirando  in  Dio  redo  11 
Ito  BQO  deeiderlo,  gli  dice:  «Saiia  l'ardente  tua  bramalii  —  n  mio 
to,  die  egli  rivolto  al  beato  spirito,  non  mi  di  titolo  ad  avare  una 

ohe  11  Poeta'ti'rÌDordaBBe  Ai^xb  che  avea  E^rlnientato  nel  cielo  di 
le,  U  dove  P  anima  beata  di  Cacclagnida  più  delle  altre  gli  il  awl-- 
<  per  fargli  paterna  foela.     Ma  da  quanto  segne  si  rileva  che  la  Bua 
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[V n.  CiBLo.  Satdsko.]  Pabad.xki,  45—57.  [PiekDamuho.]  567 

Jo  veggio  ben  V  amor  che  tu  m'  accerme, 

46     Ma  quella,  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  bì  sta,  ond'  io 
Contra  il  dieio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 

49  Perch'  ella,  olie  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui  ohe  tutto  vede, 
Mi  dieae:  —  o  Solvi  il  tuo  caldo  disio.»  — 

62  Ed  io  incominciai:  —  «La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta. 
Ma  per  coJei  che  il  chieder  mi  concede, 

bi    Tita  beata,  ohe  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  eì  presso  mi  t'  ha  posta; 


■t«  fonu .  male  dagli  ■ 
o  glft  Unte  Tolte,  ohe  ( 


>   di  BeUiiae 


«.  cffio:  W.i,  Fram.Pal^  Vita,  Sfece.,  Con.,  Pai.  3.  B.  67,  Chig.,  tee.; 
Jti.,  Mant.  (Felig.  ■  Nap.  hanna  qnk  una  Uoima),  AM.,  Bureofr.,  Ùiol., 
Rotai.,  Baia,  Crui.,  Uìhìt.,  Coiain.,  Dion.,  Vit.,  Fot.,  ^uallro  Fior.,  Witti, 
GiuU,  Bce.  i  BSM.  ilamft.  (ohe  non),  Datu,  Vtnl.,  Posg-,  Bios.,  Coi*,  Cti., 
Porg.,  Br.  B.,  Giaber.,  Andr.,  Btnnaè.  (obe  non),  Caia.,  eco-  i^io  vcur; 
Caia.,  Pai.  316,  eoa.  Fogg.,  tao.;  Sidoi^  Di  Som.,  Ed.  Fad.,  Sieoa,  Foie, 
^auro  Ferr.,  Faitf.,  eoe:  SuH,  Land.,  VelL,  Lomb.,  Fort.,  Wam-,  Tom 

Frat.,  Ortg.,  Triii.,  Frate,  CappiL,  --      '-   ' '-  '-     '■  ' ' 

naiu'a  non  i  do  inlordenl:  Fo  carC' 
nugUo,  come  intendono  tolti  gli  altt 

Catl.  ha  nai.1  occhi,  della  qual  t 
triplice  incontro  dì  riderò,  r*<l«r,  if< 
non  Yogli»  ersdMBi  ona  Wieacrl»,  t 
eh'  io  crideiit  (Inf.  XIII,  SS):  aoes  e 


di  Dio.  Vedtrt  il  liUatio  eiprime  eonoioere  In  ohi  tace  11  motivo  del 
lenzio,  11  rjipetlo,  it  deaidarla  di  parlare.» 

Si.  solvi;  non,  insta,  maxifuia  (Laaii.);  mi.:  appaga,  ia*ia,  coi 
Farad.  XT,  6».   XIÌ,  »S  eoe. 

i2.  imou>E:  merito:  ofr.  fn/.  IV,  M.  farotl.  XXTIll,  113.— oSpe> 
contrappone  l' Idea  del  merito  aU'  Idu  della  graaia.»   Tom. 

ipiega:  Per  Iddio  cba  mi  concede  la  griuiB  di  rioercBrtl.    Ma  iJ   Mn 

SS.  vili;  anima,  come  Farad.  II,  7.  XII,  137.  XIT,  6.  XX,  1 
XXV   39. 

K.  i*riiii:  Ince.  eitetio  della  leiiiiai  ett.  Farad.  V,  IM  e  aeg. 

57.  in  T'BA  pobtì;  IT.  4,  Ca>i.,  Fram.  Fai.,  Vita.,  Slocc.,  Cari, 
Pai.  9.  ei.  SIS,  Ang.,  Chig.,  ecc.;  prime  4  edd.,  Vindil.,  Viv.,  Mauro  Fi 


L)^i.z.iit>,Coogle 


B68  [Tn.CiBLo.SAiUEiio.lPAiiAi>.ixi,68— 63.  [PibrDaiìiaho.] 

5B    E  di',  perchè  si  taa«  in  questa  inots 
La  dolce  Binfonia  di  Paradiso, 
Cbe  giù  per  1'  altre  Buona  sì  devota.*  — 

61    —  «Tu  hai  1'  udir  mortai,  bì  come  il  viso, 
(Rispose  a  me):  onde  qui  non  si  canta 
Per  qnel  ohe  Beatrice  non  ha  riso. 


(mi  t'  sppoitk),  Wille,  tee.  ;  Feti.  <ml  e  appaila ,  apleguido  :  il  dt  la  poM» 
del  tao  «sB9r  cOHl  proHO  «  ma),  Wagn.,  «oo.  mi  t'accoitaj  Sidcb.,  Aid,, 
Bargofr.,  Oial.,  Sona.,  Stua,  Onu.,  Miub:,  Cumin.,  Dion.,  Dt  Roiik,  E4. 
Fad.,  Flit.,  Sicca,  <t^attrt  Fior.,  FiHC.,  FanJ.,  OiuL,  seo,;  Bn».  Ramb., 
Bull,  Land.,  Dol.,  Dm^  Veni.,  Lomb^  Farfir,,  F«gf.,  Biog^  Coti.,  Cu.,  Borg.. 
JVm.,  Br.  B-,  Fral.,  Mari.,  Smnel.,  Otobtr.,  Ortg.,  AiUIr.,   ''^—     ° 


T'AOOOBTA,  eua  è  troppo  prlTft  di  «nlorltà  di  oodd.,  b  pure  pl^ 
obioBH,-  chA  altro.  Lan.  a  An.  Fior,  abloiano  :  ccQotJi  b  la  oaglone  i 
ftnloiA,  tola  mi  ul  TfinatA  più  preaBo  di  latte  qaeete  altra  ?  Quul 
Ne  hai  tu  nianft  cftgioae  aitilDeeos,  oome  a  di  oonoisenit,  o  di 
tado?  Imperò  obe  qna  addietro  molti  hanno  parlato  sU' Astore, 
obi  tarano  aaol  eoDoeoeati  neUa  prima  vita,  ed  alenai  gli  hanno  I 
pei  eiiH  inDl  noaiaogalaai.B     Oli.:  a  Pernii»  ti  trai  la  verio  me 

M.  Tic»;  anco  peroh*  gli  eremiti  tacitami.   Tom.  ~  umni.:  ole 

tato  di  lace'rlepoade  aUe  dae  dimanda  del  Poeta,  lnoomiii«laad< 

11  Tlio  di  Beatrice',  coil  11  canto  del  Beati  di  uneito  delò  aopraf 
l' Infermo  tao  eeaio.    QneUa  itma  caril»  ceteate  che  Indsige  Bea 

obi  ao  per  qneata  aoala  forre  In  tatte  altrettanto  ed  anche  piti  am( 
la  me,  ildcoma  11  manlfBala  11  loro  flammegglare,  ohe  t  aegao  del 

entrici  del  Tolerl  deU'  atta  ProTrldenza ,  è  aaglone  Dha'olaao^ra' 


altri  oodd,. 

prime  1  a 

la.,  1 

min,  ecc.  ;  Bmr.  Rami 

.,  Buli.  eco. 

MHÒ:    Aid., 

Bunafr.. 

FfoWJ., 

,..  MiiM.,   Comi„.,_Dif,, 

1.,  Di  Rom., 

Ed.  Pad..  Fi 

Quaiìr, 

,  FÒ 

^::^:Zi. 

'l'ÒU'"oo= 

,    Por, 

a  1.  i 

eilo 

r^é™^!"  "m""'  '°tD 

•"tslx 

^El'dell'^* 

Mare  at  codd.  ed  .hII 

wtlohì 

UDII.:    per 

1  cagione.    H  FotlU.  Coti,  ehloia: 

Aarii  '^lumni 

Ka  «in  MI 

iS^audi 

■re  con 

Jum 

n,  quia  lo- 

ouualur  cum  Dta.     E 

BdonofMie 

rpora  , 

nilalia  i 

Cam  «aqu»  ii  ctltri,  e 

imiu'^ 

lalum  tì  rtfl 

m  futri^ 

.«rs 

,  in  àoc  (ireuto  HUiiur, 

prBpttrna- 

l^ram  pian, 

n   elitario»,   lacitunui. 

"ine 

■nUa  Bi 

■  icfen 

litplmaguidmirum,l«aiw 

rara  p(a«(« 

cemidtracil. 

«Coma 

Tederò  mortale,  parohè 

e  non  appn 

mdl  cogli 

?Sa^n- 

il  ooU'  ad 

Ire  cor 

porale 

tM*l  uTi 

'Sol.^' 

■piriti  beati  ohe  aono  alati 
ente  nella  mente;  e  però  > 

»gal  nortr. 
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[TII.CiBi.o.SArCBiiO.]PARJi).xxi,e4— 70.  [PiebDamiako.]  6 

64  Qìù  per  li  gradi  della  soala  santa 
DÌBoesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire,  e  eoa  la  luce  che  m'  aramaiits: 

67    Né  più  amor  mi  fece  CBStìr  più  presta, 
Che  più  e  tanto  amor  qninoi  an  ferve, 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

70    Ma  1'  alta  oarità,  che  oi  fa  serve 


Seatrlot 

.  -0»  riw, 

d»nq, 

«n™ 

»«.o  »on  U 

-«to.    »  cW 

.  peroh*  «gli, 

eiienda 

•Tll»    poi 

di  lai  rito;  « 

dica  ohe 

•U-   <>    C 

a<ila, 

,  donquo  ^tm 

imono  san  la 

leroh*  >e  qi 

irall. 

iplritl  basti  oint, 

0,  «Bii  i«.bb, 

ioi-aMM^     Sime  : 

il  et..: 

paU«  1. 

,  qni 

uit»  èqnl^  •imadomtdv 

almo  Eh' 

polnto  : 

.  di  BaaUioe. 

Oc  tutto  oli. 

U  latlor 

e  con  ploc. 

,lo  >pplli>u 

d^B  mei 

■e  l' Intenda  > 

it.    lè..     COB- 

omneiiM 

iBgori 

00  a  F, 

jUo  iocc. 

fide  p«  .TV. 

d>u,  a  pero 

'n^l"^( 

It'àM, 

non  ul 

tof.'bl»giio 

1  qneale  oo. 

.  38  e  me 

iQoaitft  ««J» 

è  qnelta,  par 

1»  qiiBlt. 

1   e  11  grBdl  d; 

1  qtieeta  >o>l> 

inDli 

tìì  o'onlld 

dal<itnlini>d* 

iTotft,  Moende 

TiKo.. 

o  parU 

qae.to  «plendOM 

ohe  mi  oopra 

:  negli  ftltrl 

«piriti  U 

«nanlo  a*  ha 

lo,  e  pii 

H.     CmlUft 

ceUM 

per  qaeeta  ki 

Ila.    nitom.: 

SuaitB  Intarpral^zLone  0  pili  oiourm  dal  testo.    Forse  vi 
I  me.    Della  cultii  del  beati  Thom.  Aq.  Sum.  OioL  P.  U. 
a",  qn.  XXVI.  art.  IJ:  Neseus  HI  erdiatm  tiarilalil  renature  in  patria 

ad  aMoi  dUUnsundum  vldetur,  quia  dtìti^onh  grcului  diiHngvI  potai  rei 
ataindura  difliviliam  boiii  qiKid  lUii  olK  txoplal,  vii  ncundam  iiunuloiiim 
dileclionit.  Frimo  quidam  modo  plut  dilige!  meliùre»  quann  leipumt  rrànus 
cero  iniiime  bonae.  VolH  nim  qwHbet  btatui  unumquernqve  habere  giiod  ipil 
dtbrtur  etattidìBa  ditinam  Juiffliom,  propter  ptrftttam  cùnformitiiiein  m- 

luntalii  AuRtoKo  od  diiHnam.    See  tu--  —'•  ' — *-j_jj ti — 

ad  majia  prttmium;  lìci 

tuttm  et  pramium  detio-. ..  ...  ,     ,-  -      -  - 

liiitl  quod  tei  dtltrminalHm  divi%itui.  Sicundi)  tirii  modo  aUquIi  ptiu  mO>- 
aain  diligti  qHom  proximam  eltammetioitm,  quia  tateiuio  adtu  dtìtelionit 
proeenil  ex  ptvrte  tuAJecti  ditiffentit.  Et  ad  hoc  etiam  do^um  zhorUatit  uni- 
ctiique  coitftfluf  a  Beo  ut  primo  qaidem  mntem  suam  in  Deum  ordinai, 
auod  perline!  ad  dilealonem  lai  ipniai  itsandaHo  viro  grdinem  aliorun  fa 
ievoi  Min,   Bel  eliam  operiiur  jecundum  luum  modiim.    Sed  quantum  ad 

-.■.-.  ..—:.—-■. Yota  —'—  -"-  ' '-"'  ' ■" — " — 


eit  ul  utiuequtique 
m  proiidtai  moti» 


litm.     Continfiel  iamen  in  patria  quod  a 

anmiSui   iitit   rolioHiiuj  prafenur  i, 
lumilur  ex  prgpinquifale  ad  Joeum. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


570  priCiBLcSiTCBMO.]  Paiiaì>.kxi,71— 76.  [Pier  Damiano.] 

Pronte  al  consiglio  ohe  il  mondo  gorema. 
Sorteggia  qni,  bi  come  tu  osBerve.u  — 

73    —  Clio  VDggio  ben  {diss'  io),  eacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  etema; 

76    Ma  qneat'  è  quel,  cb  a  cerner  mi  par  forte, 


IS.  BOBTiaau.:  dlttilbnlice  le  torti.  Sojit  anco  nel  lenso  vlrslllaaa 
Don  »  ouuile.  Jn.  TI,  431:  Ktc  etra  ha  tina  torli  dola,  Htu  iudice  ndei. 
—  n  Lam.  e  VAn.  Fior.  ipleguD:   predettili».     Foitil.   Catt.:   iSedll  in 


■t.  flloBofotoAmente  :  u  Dio  A  ÌDlÌDÌtA  lApisnu 
I  :  ma  perA  li 


ptoponlone  dal  merito  ohe  ti  anqulaurono.    Sono  liberi  e  leni,    Qaegl* 
due  puDle  ruscblndoso  nns  gru  Terltft  dk  applicare  al  giaito:  ^li  è 

Danqne  il  tentre  alla  legge,  alla  gintlliia,  all'  ardine,  non  ft  lemggio; 


«be  mi  pare  difaoUe  ad  inlundere  ti  6,  psrehft  fra  tante  altre  anime  beate 
fotti  predestinala  appimlo  tu  a  venire  a  me  e  parlare  meco.  Domanda 
alquanto  fonata  in  questo  luogo,  oteerya  11  To'».,  ma  tiratavi  dal  Poeta 
per  poter  toooare  di  queet'  sito  dogma^  el  nbe  negenna  Bnbllmltft  della 
fede  foiie  etcliiBB  dal  ano  Paradiio.  Aveva  appena  pronunciata  l'ultima 
parola,   obe  quell'anima  ramante,    dannando  In   Hiro   «opra  lè  ateiaa 

earìt&.    Poi  l'anima  cbe  era  dentro  a  quel  ceTchlo  veloce  depoie:   Luce 

ginnU  colia  naturai  fona  del  mio  ìnleUetto,  m'  Innalea  tanto  eopn  di 
me,  cbe  io  veggo  la  tlessa  etsenza  divina,  dalla  quale  la  delta  luce  pto- 
oede.  Dal  vedere  qnetta  suprema  natnra  naeoe  quella  gioja  per  cui 
ritplendo;  percioocbè  in  me,  come  in  tutti  1  beati,  la  obiareiia  doUo 
splendore  ei  pareggia  alla  cblarezia  deUa  divina  visione.    Ma  n6  tra  le 

manda.  Imperoccbè  quanto  rlceròbl  ti  profonda  lauto  nell'  ableio  del 
deoreti  di  Dio,  cbe  non  puù  eieere  compreso  da  qualalati  Intelletto  oraalo. 
Bltomatoii,  annunzia  al  mondo  mortale  questa  impcisIblUtt  di  penetrar 
l'arcano  d^a  divina  predestinai  Ione,  aeclocU  non  pid  presuma  di  au- 
darlo  inTBBligando.  La  mente  umana,  obe  In  cielo  t  irradiata  dalla  di- 
vina Inoe,  In  terra  i  offusoata  dalla  caligine  del  BOnei;  onde  penta  per  te 
■letto  com'  ella  patta  comprendere  in  terra  queUo  cbe  non  può  compren- 
dere  in  cielo.  —  Tutto  quello   che  Dante  dice  a  aolnilone  del  dubbio 

umana,  il  Tom.  vuole  ohe  In  quosf  uno  argomento,  altri  pareoobi  elano 
ineblnai.  Uà  11  tutto  si  riduce  In  fondo  alla  tenleuia  di  S,  Agostino 
(sap.  Juan.  eli.  da  Pur.  Daal.}:  Quoti  Heut  aliquos  pradfUinaeil,  nliguai 
,nipro*oef(,  non  tii  dare  rodomm,  mai  quod  Diui  Tolail.  Vedi  pure  TSoiB. 
Aq.  Sum.  cantra  geni.  Ub.  UL  o.  161. 

73.  LCCKaBA:  anima  risplendente;  cfr.  Farad.  VHI,  1».  XXUT,  SS. 
CriatD,  diOloveanlBattltla.  Joan.  T,3S:  liti  era!  luctrna  ardem  st  lucnt. 
Il  Oianninlt  oQuesta  metafora,  eba  nel  trecento   si  adoperava  eilandio 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[VII.  Cielo.  Satcbko.]  Pabap.  xxi,  77— 84.  [Pieb  Damiano.]  5"71 

Per  che  predeatinata  foeti  sola 

A  questo  uffizio  tra  le  tue  consorte.»  — 

79    Né  venni  prima  all'  ultima  parola, 

Che  del  Buo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  aè,  come  veloce  mola. 

SS    Poi  rispose  1'  amor  che  t'  era  dentro: 

—  «Luce  divisa  iovra  me  s'  appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro; 


7B.  ooireo»™:  p«r  coniarti,  dloono  Jfaiuiue.  (Ttor.  dii  Nomi,  p.  MS), 
Tma.  ei  alti!.  Ila  avendo  gli  antiihl  usato  eoiuorto  (radine  «empi  pteeio 
Hantiuc.  L  0.  p.  119.  las)  «  sciHoria  CeiampI  ptaxo  JVaniiue,  i.  a.  p.  il), 
consone  potrebbe  qut  eoere  11  plurale  regolare  di  eamona,    dati  ancbe 

79.  irt  TKnn:  W.  4,  Con.,  Fram.  Fat.,  Vitn' Sacc.  eoo.;  Folig.,  Mani., 
iVop-,  età.;  Oa.,  eoo.  I.a  oomime:  noi  tenni;  coti  Aid.,  Rotili.,  CTui.,  toc.  ; 
Lan.,  A*.  Fior.,   Folio  Bocc,  Bmc.  Rami.,  Buli,  eoo.    Ma  quali   e  quanti 

Arcad.  LXXX.  319  e  lég. 


ga«ntl  eeprlme  la  matasione  del  aorrlnteUEglblle  In  Intelligibile i  (>). 
Cu.:  «Dante  nea  in  tre  eenei  il  verbo  Appuntarti:  1°.  per  Toooare,  arri- 
vare, eoUa  pnnU;  3°.  per  Tendere  a  oheocheeela,  agnraOniBiiIe;  S°,  p« 
Terminare.  Qnl  dunqno  »ale,  Bi  raODOglie  Ctocoandomi  qnail  con  la 
pnnta)  11  Intne  di  gloria;  peDetrando  pei  gaeata  laoe  del  pianeta,  nel  mi 


Io  m'  innenlro,  ole*  nel  mentre  e  oorpo  della  qnale  lo  eono  oblnio.i  fenl..- 
«Per  qneela  luoe  nel  cui  lentre  io  eia  rtwehinea,  a  come  Involto.»  Oli 
ADoademiol  del  1S95  leaeeio  pnie  m- inMniro,  ma  annotarono:  aQiieeta 

e  vuol  dire  inlenarii.->    Sn  di  oba  il  Peraiiini  (ed.  Scalari,  p.  IS9  e  eeg.) 

Caiani  a  ventie  deiamla.    Sed  eonira' tinlSiìU  t%tret  il  ritìjiore,  in- 

dlxil  inwitro;  quod  proftOo  dixitiél,  ti  id  Mluiml  'dicere,  quod  illi  toniin- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


572  [VII.Ciblo.Satcbno.]Paead.xxi,B5— 93.[PiebDamia]!io.} 

85  Lei  cai  virtù,  col  mio  veder  congiunta, 
Mi  leva  aovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 
La  somma  essenzia  della  qnale  è  munta. 

BS    Quinci  vien  I'  allegrezza  ond  io  fiammec^o; 
Perohè  alla  vista  mia,  qnant'  ella  è 


La  chiarità  della  fiamma 


pareggio. 


91    Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  bi  schiara, 

Quel  Serafin  che  in  Dio  più  1'  occhio  ha  fisso, 
Alla  domanda  tua  non  soddisfarà; 


diferrtl    Notala  quidsn  lunt  iac  Birba,  aid  <)ii« 
HdiiM  non  muifun  aMairnU;  li  mim  dicfmui  m'in- 

Hl  coinKKcani ,  in  kujuBno^i  nutap/iara,  qaai  lam  ei- 

■■  ìgoaa  owa'ìo  M'omarao:  Lonii.fPort^  Fofg-, 

,,  'Mari.',  Bntntl.,   Òioier'.,  Andrl  Trial'  WUIt, 

Hami»  is  ob' 10  ■' nryaiKO^   Sicca,  Mauro 

MO  ptù  ci-ttìo  ed  nn  ooRtmtto  pili  regolare, 
^he  non  pub  patire  qneiV  ond«  wr  netta  quale, 

mica,  .  KMO  J'  'appeesia  cJ'  alcun  altro  turmpio. 
sia  ooma  egli  1>  fa.    Le  regole  delU  gnsamir 

e.a  Uft  in  qafiBti  Beflmpi,  e  negli  altri  recati 
tdf  Hblila  una  tìgitiacSEiODe  alqnanto  diignii 
qneeto  vena  dì  Dania.  Qui  1>  oaile  non  ap- 
è  al  molo  per  luogo;  ma  deve  algixMaaTa  ove. 


0  piti  tkolle  ed  orrla;  ma  neUa  hotìM  e  nell'  ardire  deU 
ente  più  Dante    e  •  qnf"-   -'  -' 


n«.-  uDaUa  quale  vlena  tratta  ODms 
aeeniia  Dafloe  qnalla  beatitudine  par 
I,  tanto  ipiendo.    Gfr.  Farad.  XIT, 


!lie  pili  Ficeie  lo  rasslo  della  grEuia  di  Dio,  oads  diventa  ohiara  e 

I.  SODDieFlBA  :  non  6  faterò  aenza  1>  aaeento  anll'  nltlma  sillain 
.},  ma  l' imperfetto  ieU'  ottativo,  per  soddiifaria,  loddiifarebie,  nome 
no  di  speSBD  gli  antichi.  Vedine  eaempl  a  dovliie  preeeo  Ifannue., 
crii.,  p.  323—327.  I  oopiotieelail  eeempl  addotti  dal  JVannun»,  e  che 
riebbero  triplicare,  moEtrano  oba  queeta  fonna  non  »  nn  Idlotlimo 
d'uà  D?'a,  l'%3Ì\ìim.  XI).  "    ■  *  °'  ■       "''''     ^"'  "*"'      *  °°''™' 
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M    Però  elle  b1  s'  inoltra  nell'  abisso 

Dell'eterno  st&tuto  quel  ohe  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  boìbso. 

97    Ed  ni  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta,  sì  che  non  presumma 
A  tanto  segno  jiiù  mnover  li  piedi. 
100    La  mente  che  qni  luce,  in  terra  fumma; 
Onde  riguarda  oome  può  laggiùe 
Quel  che  non  pnote ,  perobè  il  ciel  1' 


EDdd.  (S.  Cr.,  Fai.  S 


rerba  Informa 
Fior, 
t.  Burg.  VI,  1 


*,  xtvi,  K 


fa  V  ImpAdlmento  dal 
h  oomptgnia  dal  dorpa  f 


lolga  il  olelo  ti%  la  tot.  Incl.  DeUa  partt- 
1  BHIBO  e  in  quel  ooilnitto,  •bbluio  lino 
In./.  XXXHj  109;     Oad'  tgli   •  ~       •  ■ 


T.  103— 1!6.  Sa*  Pitr  Damiiuw.  La  paiola  di  qnell' anima  llmltaiono 
la  ouilogltà  dal  PoaU  In  modo,  ohe  egli  laial«  la  qaeetlone,  contentan- 
doai  di  cbladeie:  E  ohi  lel  to!  —  Tnl  Piar  DamlaDO  ohe  aegll  aitimi 
anni  di  mia  tIU  (al  tratto  a  qnel  eeppello  Dardlnaliiio  ohe  pur  di  naia 
In  paggla  il  tTSTa».  —  Balla  «ita  di  Fior  Damiano  ofi.  Ada  SS.  Febr. 
Tom.  m.  p.  toe  e  leg.  Jac.  Laderthi,  Vita  S.  Pitri  Damiani,  S.  R.  E.  Cardi- 
HBlit,  Epitcopi  Ouientii,  in  VI  Ubrot  dUtrUnaa.  Bomn  llOlt.  Tom.  1II.»°. 
C.  A.  Vogti,  Ffttr  Damianai.  Jena  185S.  Captcelaira,  Storia  di  San  Pitr 
Damiano  t  del  lUo  tempo.    Flrania,  Barbèra  im.  1  Tal.—  Qneala  calebira 


fratoUo  maggioTe,  ohe  era  arcldiaoono 

da  gratltadlna,  Pietro  lollt 

9dD0BiloDe  e  sii  fece  da  padre.    Mo»o 

mani  in  onoi  dal  FrataUo  Furai  Dami!. 

.■(,  BBgnendo  in  elù  1' eeam 

«nieblo,  Il  qnalo  In  onore  del  eao  ami. 

no  PamflUo  erail  ohiauialo  E\ 

oomplnti  1  «ani  etadj,  fn  maaitro  a  Bi 

broTa  tempo  canHaBOt  onori  e  rlcchai 

laa.     Uà  glnnto  ohe  fu  aU' 
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574  [TII.CiBLO.  Sattibso.]  PiRAD. 1X1,102.       [PiBB Damiano.} 

«errlgi  ai  papi  Qregorlo  VI,   CUmentB  II,  Leone  TX,   Vittore  li  e  Ste- 
fano X,   l'allimo  del   quali  lo  oieò  neU' anno  lOi»  cardinale  e  Teiooro 


eempUoe  moMOO  ni  eno  chio.tro,  ava  pi 

,;;mrSàei 

facevi 

<  Pietro 

1  importai 

Seae 

usl^  poTertk  piti 

e  ioil 

>  (Opp. 

Bom 

a  1606.   4  ToL   fol.   Parigi  1610    ItìiS, 
B  U  titola  di  dottore  della  Chlaaa.  - 

-  Agaiongeremo 

ita  del 

Sint! 

0,  quale  la  raccontano  i  Bollsndletl 

bi,te  Or„.  Rom.  ad  M  Pebr.  Can 

ìportara** 

«?sT 

prone 

iMeu. 

rtddituT.     Dlroiiu  or- 

baiai 

fral. 

duran 

\aten  exavuil.     Keligiùnit  ■■  ffewn 

ac  pielalii 

palrem  egretiiat 

tunc 

•nedim 

luÒU 

Sacriflcima 

OglT, 

■ti,  erogavil.    A  flamioiio  fralrt,  a 

guo,  ulifirlur. 

ÙpU 

,  benigni  rimjMu,  «jw  «uro  liUerié 

laUiaa 

pfof. 

Cum  alile 

cienliie 

^«i, 

■tt  et  BomAH,  eoi  «n  laude  iocuU 

:    Jnlerùn. 

rptu  ratio 

Hi  (Ht- 

vigil 

MeritT  luWflM.      Caiuitt  intatta  dwn 

Cam»  4iim 

crUer   urg 

■IHllIl 

IotMw»  (iMdimm/aMt,  rigenlitiaM 

i^uie. 

fdlungw  Fi 

aUerii 

rat.    Ose  aaidita  paupera  tetabal. 

guiÌK>  /re. 

■r  paitii  e. 

AtiUa- 

1^ 

EugubiMB  DiaceUi  comeòio  Ordini 

im'^èi,' 

Fontie 

ana,  a  bealo  Ludulpho  lancft  Bonia. 

i  VinctnHi  Peirm  Pinmai  aft  AòiaU 

WG  misim, 

K^t  Prmeidis  oòUum  AveitoHftantm  Famitica  prt^fiatur,  quota  nooit  eariit 
ioolf  esatruiAte  domidlUe,  et  eanctUiimie  inttitutU  ila  aiueit,  u(  aU^  4jut 
Ordimia  pome  <M  ^«eipuHin  ornamenlum  jvre  eit  ìuMtue.  Saiularem 
Feiri  eolUeiluiSnfia  aHa  tuogvé  dfwrn  tndiiiift  eantUa,  Cai>«nie4n«n  con- 
eeatut ,  et  ji«puli  mot  exptrli.  UrtiaaU  Maeai  non  k»  luinii»  prt/tùl; 
neuroni  Fpteaopo  in  eattta  gravieeima  ateedit,   ipiumgue  in  recle  admi- 


,    -  -    -  ■  Cardinaltm  _    . 

pum.  Qaat  Pelnu  difnitalee  ijaendidtaiiinia  virliàtiòut  et  oonienlaneie  Epit- 
copali  mlnieurio  gperaiu  giieit.  JH/fiaiUimo  tempore  Jtomana  £ccl<nii 
Summitqut  Poat^leaiu  d«eirinit,  Itfoiioniàui  aliittut  eiucfptie  lateriA» 
mirijice  adfuU.  Advereae  Nicoiaitarum  et  Stmoniacam  hareeet  ad  monem 
ueque  etreme  deeerlanl.  BK/Imnodi  depiàltii  maila,  Jlediolantnten  Eceli- 
liam  Romana  contHiaeU.  Bttudielo  et  Cadabto  /aiti»  FoMi/lcitua  /ortiler 
rttlilil,  ffenricum  Qbqrfum  Qermanim  mrtfdl  ab  iniquo  uzoria  divartio  de- 
lerruil;  Ratinnatee  ad  debita  Romano  fontifid  oiiiqitla  reeoealoe  taerii 
TteUluil!  Canonicoi  Vetìtemot  ad  eanctiorie  cita  ietta  compomii.  In  Pro- 
vtneia  prateriim  Urbinati  n'z  vita  faii  Epiicopalit  Eccliiia,  di  qua  Peiriu 
non  >U  btni  marflui  EuftOanam,  quota  aliqaaado  creditam  AaAiiit,  nuiUtt 
Secaeit  ineoBooodit ;  atìat  alibi,  quando  oportuit,  perinde  curatit,  ac  euiB 
eieeat  lulila  commieia.  Cardinalal»  >t  Epiecopali  dignilall  depoiilie,  nfjUI 
da  prietina  jmandi  pmxiiaot  ledulilate  remieit.  Jtìanium  uictie  Feria  in 
iliiiiorjin  lanctm  Crudi  Jeiu  Cìiriui,  iorariai  beala  Sii  Oeniiricii  predi, 
tfutqui  dii  Sabbalo  cultunt  propagali!.    In/erinda  quoque  libi  verteraHonie 
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103     Sì  mi  preacrisser  le  parole  gae, 

Ch'io  lascisi  la  questione,  e  mi  ritrassi 
À  domandarla  nmilmente  ohi  fue. 

106    —  «Tra  due  liti  d' Italia  sni^n  sessi, 


Hm  ixplalloìum  prntexil.     Demam  iWKtUalt, 
ri  aetit  illailrit,  dum  e  Ravinxalt  J.tBalioHe 

n  traiMatum,   muUIi   miraculli  clarum,  frt- 
jrepitìum  i^trlt,  Palronum  aputl  Dtum  dekeirunt.    Leo 

lamquain  Cun/wiarù  finl^ii,  qua  aligaf6ut  tn  Hiacaibui  alani  in  Ordini 
Camaldultaiium  Jiaa  oeJtftrotanfw,  Ix  Sacrorum  Ritaum  Cot^rij/iOioni 
Coiuulto,  (uUiMa  Doclorii  qualitali,  ad  um'urtnm  exiendit  Ecelitian. 

109.  TisKBngBB:  llmltuono  U  mio  volere.     OH.:  iFritcrivin  Bau  « 
d'nno  che  ha  tenuto  nnm  pmgenlona  a  b nona  fede  Tenti  unni:  qaagtU  h> 


':a  (Rimi,   £.  IV.  SoD.  3 


p„8r.  e 

.!■■  egli  !■  , 

veeee  dlm«<iltoi 

u  :  qneU'  uln 

"Tw. 

da!  Mar  Tirre 

v>oeL'  u' 

Ben  de>o. 

ìttÓ'nrf^eolré 

lime  del 

1  quali  rei 

ipingB  1 

rlatloo  tra  Lei 

(li»,  fu 

della  Unea  d 

ked  •  lateua  di  q 

-  >A*ei:  gli  Apen- 


_...      .  .   „ B  GieoQ,  a  nno  del  oapl  del 

toirenle  Ceiaiia,   è  il  celflUre  Honaiteio  dell' Avallali  a.»    Uria  </.'  /'olio 

monti  dall' «"mbri».  'au  i  imminente  il  Catria,   Higanta  degU  Apennlni 

dell'anno.  Aipra  a  ■GlSagi  Tla  tra  lafoiatle  eondnoe  all' oipiilo  antioo 
di  aolltari  aorleel,  oha  additano  ]e  eUnie  ore  I  loro  predeseagorl  alber- 
gatono  1'  Allghlari.  Fieqnente  il  legge  nelle  pareli  11  >no  noioe.  la  uir- 
morea  sfagla  di  lui  attoela  1'  ODoravale  cara  cbe  di  eli  In  ali  mantiena 

:.-.   j,.    ,-™ ^l,a  ijj  p^..   ...   ".., „ -.:  j.  r,.... 

m  T)(iTit..  ii«1  MnTi«=lBrr.  „.  ^. 


del  TVoya,  p.  les.    Sul  preteeo  logglomo  di  Dant 
ATellaca  cfr.  Tróga.  I.  e.  a  ViUro  aOtg.  rfj'  akib. 
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676  [VILCiBLo.SiTUBNO.]PAaAD.xxi,107— 116.  [P.Daioabo.] 

£  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto,  che  i  tuoni  bbsbì  snonan  più  bassi, 

109  E  fanno  un  gibbo,  ohe  si  chiama  Catrìa, 
Disotto  al  quale  è  oonseorato  nn  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria,"  — 

112    Così  ricominciommi  il  terzo  sermo: 

E  poi,  continuajkdo,  disse:  —  oQuivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

115    Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi. 


'il,  |.  xrv  (edlE,  del  1S3S,  p.  134  s'aeg.)'  Baìòo,  Vita  iti  D.,  llb.  r 
(ed.  Le  Honnier,  p.SSSo.ag.).  FraHalU,  Vila  di  D.,  p.2n  e  tti 
ali  Oarofato,  Letteralura  e  Filoiojla.    Opuicoti  (Sip.  lgT9),  p.  XXi: 


eoaadDDO  di  molto  la  nuvola  dt«  11  tuono  >l  formK.  Cnrloift  «  la  ohloM 
del  Lai.  B  Anm.  fior.!  uQnl  malte  ohe  gU  «  pld  lungi  TaiciinB,  iti 

daUo  aire,  dova  b'  Ingeneik  Ironltraii  li  qunlo  dlitauis,  isoondo  gli  Fl- 
loaofi,  il  «  di  XTI  itHdJ,  facsnda  lo  glsdlo  di  CCCC  mila  ptuai.  che  puA 
eaier  da  dne  miglia  e  torio  itHlfmne.>  Bufi.-  <S1  In  sito  si  leiano  11  detti 
BHBl,  chi  i  lumi  Miai  luoaa»  eiù  baiti,  clo«  ohe  11  datti  tual.  Sica  lo 
PUoeofo,  ohe  1  toono,  ohe  ni  fa  nellB  nnbl,  bI  fi  la  luogo  dlattat* 
Dell'  aire  daUa  taira  per  die  mUlla  a  maiza  ohe  aono  XTI  atadj ,  che  * 
ogni  stadio  400  gomiti,  •laahè  sarebbe  la  monUta  di  qoel  monte  plfl  di 


CUBU:  dirupo  o  rialto  neU' Apeonlao        | 


Inta  Croce  di  Fonia 
r  Damiano. 


lo  ■  Dio  lolo.    Tiom.  Aq.  Sun. 

•«■ul.  S.  U.  ì".  qu.  LXXXI.  art.  1:  Anriniuin  confina  Dto  Meundumpn- 

itrvitulii  ti  dBiitìir  ì  et  t<tli4  ttrvUw  nemliu  latrile  deliffnatur  apud  Griscoi. 
Ibld.  qn.  XOIT.  art.  I:  JVamm  latris  dapUeUtr  potai  accifi:  um  »in 
modo  pottit  tigitffican  humaaim  aclum  ad  cuUiini  Dai  ptrli»eitlm  ;  et  »■ 
CHfuiiun  hoc  no»  rarlatar  tlguffieotia  Imiul  noailaii  latita,  cuictaaquo  cx- 
Mòtalwi  quìa  tUml  cui  uAìMw,  non  eadii  uandtm  lue  in  tji-  doni- 
nomi et  Homd»»  tot  latria  uiIku  djdfur  tecundioH  jiwd  pirtinil  ad 
teratìi  rtligiontm,  ■(  Hmiidtii»  oiutd  periimt  ad  idoMatriami  liait  nluHo 
trlbuU  iHifiDM  dioitur,  lite  exUbtatur  taro  ra^,  litefaUo.    Alio  modo  at- 

latrQb  cequiBoct  disUur  dt  latria  aarif  religioni'  et  de  idololalria;  ticul  pna- 
dentia  cequivoce  dicilur  de  prudetUia  qtta  e^  virluj,  et  de  prudentia  qua  atf 
carmi,    8,  Ang.  Se  Cìt.  Sei,  X,  u  Latria  itterprttatur  lernitut.    n  Buli: 

Lomb,,  eoo.)  ohe  Sante  dioesee  qui  latria  Inieoa  di  latria  oln  grazia  della 
rlmaa.     Porte  megUo  parchÈ,    non  lapeniio   di   greco,  na  Ignorata  la 

US,  TUEo:   gli  parlo  gii  dna  volte,  t.  61  e  leg.   31  e  eeg.  —  ttata: 
«ermone;  art.  InJ.  XIII,  1S«.  nt. 

US.  cibi:   qoadragaai— -"     — 
Lan^  An.  Fior.,  eoo.    Dell 
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LieTemeat«  pisBava  caldi  e  gìeli, 
Contento  nei  pensier  coniemplatÌTÌ. 

US    Render  soles  quel  ohioetro  a  qnegti  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
Sì  ohe  toBto  oonvien  ohe  ai  riveli. 

121    In  quel  looo  fu'  io  Pier  Damiano 


Slor.  Seel.  toL  Xm.  Ub.  e),  p.  483  :  a  GU  i 
due  ■  dne  In  aiiUe  ■«putta,  inletl  contimi 


urtadl  e  gloTadI  muigUTuno  no  po'  i 
Ino    IMIli.     Kal  glorD)   di   digiuno  mlm 

«  dliDlpUnvif.  f»  genufleiilonl,  bstlsi 


opsia.  Olt.:  Sina  ohe  qnello  armo,  datto  Cttrla,  aolaiB  eise»  più  ab- 
bondoTola  di  romiti  ad  nomini  coatempUtlvI,  Il  qniLU  lono  aonforml  tlU 

muiifeill,  oha  Dio  dod'  loSen  ohe  di  qaàgto  il  puii  unii,  penlteoit  o 

131.  IH  Qim.  UKio:  Dai  Monutero  dell' AvellBns.  —  QnaiU  IBnina  é 
Marni  oontToianL  Cfr.  oltrs  1  gommanti,  Haiini,  Sopra  Filtra  dtgH  Oiiili, 
sella  ma  Storia  dilla  pittura  italiana,  H,  63  e  laa.  P.  A.  di  Coitanio, 
IMitra,  aoD.  In  B.  Con.  adii.  Pad,  V,  %tl  e  lag.  (jualtro  Fior.  II,  371 
a  leg.  Barioni,  Conlrib,  p.  4»  e  lag,  TadiscUni,  Scritti  «>  />.,  U,  410  e  >a(. 
—  iTon  ol  fermiamo  a  diiantare  «nlla  leaiana  ptmalor  1!  alcnsi  oodd.  ad 
adiiloni  (Inieoe  Al  ptscator ;  soma  banna  1  plk),  troppo  evldanla  euen- 
doQB  la  eiTonelU.  FIO  Unponanla  e  pio  dlffloila  k  la  queallone  le  ual 
T.  \n  si  dBTS  laggera  rui,  onoro  re,  non  altre  parola,  ea  Piar  Damiano 
parla  qnl  soltanto  di  %^,  oppure  di  lA  a  di  un'  altro  pertonagglot  il  qoala 

-.,  Vitn.,  Certo*.,  l'Coni».,' 3  Palar.. 

w,  BOo.  Ma  qni  I  oodd,  nnllH  pro- 
Tanv.  ^ivei  r^  pau  ««hid  o.  paia.  sing.  e  può  BalandlO  BMora  1.  pors. 
■ing.,  olDt  it^^rm,  eiaando  coaa  notlulma  ohel'anllaB  ortografia  non 
a>aia  apoitrofl.     Or   leggando  moKiielinl  da>  migliori  codd.  roi,  pare  cha 

dei  oodd.  b  applioablle  anoha  a  fotta  la  adiiloni  anttclia.  Hanno  *iii: 
Itaìtl.,  mdob.,  Siua,  Crai.,  Camiii.,  Dian.,  Piim.,  Foie.,  Willi,  fanf.  (fu'), 
&iul.,  eoo.  Hanno  iv:  t-alig.,  Itti,  Sap.,  Aid.,  Btirgofr.,  Gioì.,  Soiiln 
MiHir.,  Di  Rum.,  Ed.  Pad.,  Viv.,  Sieea,  Quattro  Fior^  ìtauro  Ftrr.,  eco. 
Kon  oitlamo  oha  la  prtnolpalL     D   BùrìeK  dioa  ohe  di  3»  edfl.  da  Ini 

poi  I'  altra  lei'iona  ed  isterpratulons.  Hol"ol  atteniamo  «ni  alla  ultima 
Pai.,  PelT.  Dani.,  Boi.,  Gieber.,  eoo.  Oaitano  Indeciei ; ' Ed.  diu' Anc', 
di  sa  lo'lo:  Poitil.  Cod.  Carlini,  Bmi.  iiami.,  Jìutì,  Land.,  ViU.,  Da*.,  Voi-, 
BAsn,  BiTlna  Commedia,    ni.  SI 
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578  [Vn. Cielo. SiTouio.]  P4»ìd.iii,J22.  [P.Daiqamo.] 

E  Pietro  pecoator  fui  nella  casa 


IX Aq^  Vtnt.,  Dion.,  Poff/.,  Br.  B.,  Fiuia,  Gre}.,  Btiniat„  Bearab^  FraK^ 
Todtich.,  Bocci,  EopiKli,  Witti,  EilA.,  Noli.,  Krig..  BHiiux,  Lontf,,  Boriale, 
y.  Botta,  M.  F.  Roiteai.  Fttirtr,  t.  M0h4.,  aoc.  leggono  m  a  tsteodono 
di  due  penon»;  Lait.,  OH.,  Ano».  Fior,  (qaeitl  tre  il  riducono  id  un  wlo, 
slot  ti  Lati.,  che  gU  alnt  due  eoplurDao),  FouiU.  Cui,  £oni.,  F.  A.  ii 
Oalato,  Porllr.,  De  Bom.,  Biag.,  Colt.,  Ed.  Pad.,  Vir.,  Rotini,  Cu.,  Wag»., 
BtUoni,  Borg.,  Tom.,  Quattro  Fior.,  Frtl..  Mari.,  BrnmI.,  Andr.,  IWb, 
Cam.,  Gappél^  Kanntg.,  Filai.,  Giutck,  Bt.,  t.  Uoffijig.,  Barlich,  non  Eni, 
Aroux,  F.  A.  Fior.,  Rotilo.,  Salina»,  eoo. 

Ili  Pctrm  Ptaator,  full  monucAiM  i.  Varia  di  Parlo  propi  Ravnnam,  ti 
ut  itnaiartm  oilam  dactrtl  /icil  n  monociran  j.  Cmcii  di  Anilmaa  proft 
£ueubium.t  —  Bint.  Kamb.:  In  Cnrin  ntl  nomutaiio  f  iar  Dualano,  e  fai 

lido  AdriMico.    Et  Aie  noia  guod  muOi  luiU  dictpli  hlc  dicintti  guod  Pttir 

•  Osando  fnl  monaco  fnl  cbluomto  Piero  Dainliino,  E  Filtro  peccalor  fui 
ni  la  caia  Di  NoUra  Donna  in  mi  lite  adriana  ;  Hot  fai  prìmit  r»l«  cli!>- 
mUQ  Pietro  peooton  nella  leenila  di  aantB  Mula  di  SaTenna,  ohe  è 
cllU  po>M  In  in  la  plagRla  de!  mare  adriatico;   e  poi  di  qsliida  andA 

eremila  In  CUrla,   doTo  non  li  òhlims  pecoatore,  peroh6  pu^to  gli. 

Sanla  Uarià  di  Uavenu  la  mi  llto  del'  mare  adriatico.!  Goel  anche  VM. 
ed  altri.  —  Dan.:  aHogginnge  poi  ohe  in  qnmto  eremo  egli  fn  Pier  Da- 
miano, peToloDofab  ootl  era  nomato,  e  ohe  era  alato  Pier  pncatara  ani 
ilio  Adriano,  peroh^  tn  prima  Canonieo  di  Santa  Uarla  di  Bavenna.»  — 
Veni.:  aEiiando  anoor  lagolara  posa  prima  d'andata  a  fUml  Vonaoo 
(tetti  ritirato  per  lo  apulo  di  10  giorni  In  nn  Moniitent  litoato  alla 
ipla^a  di  Karenna  eolia  ina  Chieia  dedtoata,  come  pare,  alla  H adonna.* 
—  Br.  B.,  TodiKli.,  watt,  eco.  opinano  ohe  •In  qaei  lecoU  groiil  >t  con- 
fBHTO  Inalame  a,  Pier  Damiano  a  t.  Pietro  degli  Onesti  In  gulia,  da  ttrat 

dalla  corrente,   «  'oadato  anoh'  egli   neUo  iteiao   ■baglio..  ^TodncX.)  — 

dl'uiiU  Gioca  di  Fonte  Avellana,  e  poi  paiaò  nel  oonTanto  di  Santa 
Maria  dal  Portico  ani  llto  Adriano   oio»  Adriatico,   preaao  la  ana  patria, 

Bmnai.:  «L*  prepoalEloue  f«  a  noila  ha  11  lenio  di  tino  a.  tino^Ma.<i 
Qaaata  taralna  contiene  itntta  la  vita  di  S.  Pier  Damiano  !n  due  tratti 
oaratteriatioi,  n  primo  tratto  alibraccla  quel  tempo  della  ma  vita  oh'  egli 
>I  facaa  conoacara  par  Pier  Damiano,  «ha  «  il  tempo  deUa  ana  vita  ae- 
oolareflno  a  qnello  ohe  al  face  monaco  la  B.  Croce  di  Fonte  Avellana... .. 
"  "      cola  il  ri 
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[VII.  CiBLo.  SiTTKBO.]    Parid.  Ili,  1 23.        IP.  Damiano,]  579 
Di  NoBtra  Donna  in  eaì  lito  Adriano. 


monaEterù  di  B.  Crace,  «  poi  piiib  nal  Dan>enIo  di  SmU  UhIh,  dova 
prsae  11  nome  di  Fieiro  peccalorr.  3°,  Sante  dice  qnl,  che  FletTO  ai  chiimtr 
i'fer  Vamiana  sei  leoolo,  J^dro  ptscatart  nall'  Ordine  moiuils.  4°.  Oiuita 
conftiie  PiatTQ  DinilBno  oon  Pietro  degli  One.tl.  —  Ad  l:  a)  fi  itoricn- 
mente  falso  che  Pier  Utm[vo  fosse  man^oo  In  Suiti  Murli  di  Bareiuu, 

In  QD  convanto  preeio  SentiL  Maria  ài  CUiie  prima  di  entrare  nel  mo- 
uaitSTO  di  Santa  Croce  di  Font»  Arellan».  Abbtuidoaando  il  tacalo  V  si 
ritira  (Obito,  tenia  fermarsi  altrove,  nel  monaateio  di  Sulla  Croca. 
bì  Quella  dei  iO  giorni  è  nna  lagganda,  aUa  quale  forsa  Dante  preitaTa 
ftdei  m»  non  è  vero  cbe  Pier  Damiano  paesane  qnel  qnarant»  giorni  In 

In  nna  itania  prima  di  fasaire  ■  Fonte  Avellana,  per  far  proTa  gè  poterà 
reggale  nel  monaataro.    e)  li  eonranto  di  Santa  Uarla  dì   CUiaa  tnorl 

verio  11  lOK:  dnngne  Pier  Damiano  non  potè  dlmorml.  rfl  Essendo  nel 
monastero  di  Fonta  AveUan»,  Piar  DamUno  noUe  me  lettere  si  chi.- 
mava  Pirfro  Prccalort  (ofr.  Jta/irbacher.  1.  e.  XIII,  ISS.  XIV,  «I.  1S7  acc); 
donqne  non  pob  dice  ebe  si  ohlamaaaa  Pietro  Piùùatore  prima  di  entrare 
in  quel  moBaitero,  e  Fiir  Damiano  entratovi.  —  Ad  3.-  a)  £  falso  ohe 
Piar  Demlttno  dal  monaiteio  di  Santa  Cross  di  Fonte  Avellana  pasusse 

«gli  non  si  ohlamasse  Piitrs  Piccalort  se  non  dopo  avare'  abbandonato  il 
monastero  di  Santa  Croaa.  —  Ad  3:  a)  Le  prepoiUlonl  in  e  «Ilo  non 

dotti  dal  BtnHiu.).  b/ht  presente  terilna  non  abbraccia  otntta  la  vits 
di  S.  Piar  Damlangi,  oonlinnandone  egU  U  narrulone  nella  tanina  ae- 

%nià  dove  mori,  non  del  oonvento  di  Santa  Marta  del  Fortloo,  o  della 

qnkU  fermò  sua  dimora  a  a  Baiènna    patria  di  Pier  Damiano,  e,  ooms 

di  Fonte  Avellana,  foaae  poi  il  poao  infocato  della  vita  del  calabenimo 
Santo,  da  Donfonàeilo  con  Pietro  degli  Onesll.  i)  Ha  anche  dato  che 
e>  confondesse  Insieme  V  ano  con  1>  altro,  doveva  pur  lapere  oha  Piar  Da- 


doveoh»  quel  Pietro  cognominato  il  Pocoatore,  ohe  volgirmeiilc  meco  al 
OODfDnde,  fn  Pietro  degU  Onaatl,  fondatore  del  monastero  di  Santa  Maria 
In  Porto  In  snl  Udo  Adriatico.    Lan.,  OH.  e  Anan.  Piar.-.  iQat  palesa  lo 

dln«i  ma  'fn  oonventaala  di'  madonna  ^nta  Haila  da  BavCDna.ii  PaitOX. 
Con.:  oPletro  peccatori  "'<  Pttmi  ptccaior  conltmporamut  dielo  Piiro 
JJamfono  pn/eatut  /uil  in  Jlanauirio  lancia  Maria  m  Perlu  propt  Ra- 
tmnam,  et  ut  Jltmaltrium  Canonicorum  Rigularitaa,  qui  iliam  fuit  mat- 
turtt  c^ntempiatìvut  in  tancla  cita-» 


cammino,  per  narrare  dova  vivesae  nn  altro  santo  nomo  di  nome  Pietro.  — 
o)  Volando   dlstlogneie  dne  peracnaggi,  che   altri   r^nfondevano  l' nna 
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680  [VII. Culo. Satcbuo.]  Pabac. xxi,  124— 196.  [P.Dajoaso.] 

134    Poca  vita  mortai  m'  era  rinutsa, 

Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Che  pur  di  male  in  p^gio  bì  travasa. 


con  l'altio,  Sante  Hirebbe  Berillo  lenza  dubbio  H±  Fiitbo  nccUTOa, 
non  sl^  B  FixTBO  pbccxiob.  —  d)  L'aomo  che  nelle  Bue  lettere  aoleTa 

dolo  aempllceinente  Ficlrù  pcccatort.  —  t)l  molti  ed  aatareTolisiIml  codd. 
che  hanno  /ai  provanooha  questa  6  U  vera  lezione,   e  che  il  /«  degli 


|g£^;^3 

SUI:  LTTO  ABEriFO. 

La  parola  E  Pietri,  pecaHor  Tanno 
cedami.    Baueo:   Fui  Pietro  Dami» 

v£'iV"n^^"'oppo^l"''^/ù 

'^è.  Farad.  TI,\o,  n' ci  pare  ohe  alo 
oeoniB  riesca  la  fciea  >eBaeiite!   Fui 
aia  Adrian.     0  bI  aUude  a  qoalohe 
1  H  ignoto,  oppure,  forae  meglio,  Bi 
Damiano  a  Bavenna,  dove  ilduBae 

òuBito  modo  alluaJTa  e  conciao  di  esprimenl  è  tutto  dantetco.  Ci  p 
^e,  cosi  Intesa,  la  terzina  non  offra  pib  gruidl  dlfSeoltà.  Taluno  pi 
gonerebbe  per  avreutura  quatta  nnoTa  Interpietailoae  aU'  no.o  di 
lombo.    Dal  canto  nottro  noi  ci  contentiamo  di  aottoporU  lemplloeme 


ni  il;  mon 

nel 

in  età 

1  IH» 

ifàniLl  qui 

mori 

Pier  D 

sian 

ella  ter 

ina  a 

'ligL 

pei  fon 

a;   i»B(( 

m   et 

ed  eaerelta.!!  Il  BorgMni  (Sludi,  ed.  CHgìi,  p.  3Be),  correggendo  ohi  iple- 
gaTa:  «Esce  fnor  dei  termini,  ovrero  tiabocoa.  come  fa  la  troppa  «equa 

■Igni&oato  proprio  e  facile,  eh!  ai  mula  cT  uno  in  un  altro,  ma   tempri  di 

<r  un  raso  in  un  aiiro.  Ma  qneill  valenti  uomini  ghe  aanoo  la  lingua 
noiira,  oome  dicono,  ma' di  noi,  ci  danna  di  quaale  belle  eipoBlBlonl: 
eh»  lo  vorrei  pur  che  mi  dlceaBB,  che  domln  di  aenio  arebbe,  ai  «ria  di 
mate  in  piggio.»  Ctt.  Purg.  Tlt,  117.  —  o  Uà  qui  il  oappello  pan  11  eoa- 
teculo,  B  la  materia  pib  preiioaai  la  tette  ohe  lo  portano,  i  caratelli  pitt 

V.  UT— 143.  n  luiio  dei  prelati.    SaUa  BempUciti  dagli  antichi  monaci 

de'  nuòvi  prelati.  Oli  Apostoli  Pietro'  e  Paolo  furono  poveri  ed  aatlnenli, 
manoiando  per  oaHtà,  dove  oh'ei  oapittaraero.  Ora  questi  Paatort  mo- 
derni vogliono  chi,  dando  toro  il  braccia,  li  aoBtenga  da  ambo  1  lati,  o 
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I2T  Venne  Cephaa,  e  venne  il  graa  vasello 
Dello  Spìrito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

130     Or  TOglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni. 
Tanto  son  gravi ,  e  chi  diretro  gli  airi. 


Il  porti  iB  leggelU,  tanto  o'ioii  Brani;  e  Togliono  U 


awuUtftrlo  ohe  regga  lor  dietro  Io  gtiftooli 


Piai.  Qui  Habilat,  lermo  e.  no.  7  (ed.  HaMII.  II,  61>:   Ipia  ^uoqut  ecclili- 

ntc  (n  Au  (SJIH  animamm,  >id  luxal  ouarilHr  aiviUarum.  Fropttr  hoc  Iba- 
lUniuT ,  proplir  hoc  frequealant  melanoi.  Mtuat  uj<iraaC,  Ptalmot  iftcan- 
taitl.  Pro  tpitaipatliui  ti  ardiiiUaconaiiiiu  impudinitr  hodii  deartatur,  ut 
Ecsltiiarum  redilui  in  tuptr/luiliilit  il  ranllalU  unu  dlatipiiilur.   Lo  ItMao 

iireiunt  Anlle&rttlii,  Bonorali  tiutdaiU  di  bcnli  Lemiai,  qui  Damliui  J)oiiD- 
rin  non  di/irunt.  Iitdt  il,  quim  nolUii  rldii,  mtreiriciui  nitor,  Jiefrùini- 
cui  iatihu,  rigiHi  apparatut:  indi  mino»  in  frtnii,  fu  itUiè  a  calcaribui, 
fi  ptut  talcaria  quam  allarta  /ulgnt.  Indi  iplendlda  meiua  il  dbii  ti 
icyphii.  Indi  conuuationri  ti  tirielaUt,  indt  eìlhara  «f  Ijrra  st  tilna,  indi 
redundantta  Pircutaria,  Il  pnmptuaria  pitna  irueianlia  ix  hoc  (llud.  Indi 
doiia  piffrntntariti  I  indt  reftrla  mariupia-  Pro  hujuamodi  wtlunt  liK.lt 
U  Eìcluiarum  prapoiiH,  Dilani,  ArohldlacBnt,  Epiieopi,  Anhiipiuopi.  — 
—  /■  ilimri  tnaidunl  nitìdt  ti  ornati,  einumanUcll  varltlaliòui,  lamquam 

■n.  T,  Di 
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ofr.  Joan.  I,  *2. 

I    Ci 

o  Bpoaiolioo,  I  Cor.  X,  S7:    Omni 


,  ajnludoU  montar  In  oarrotia,  orreio  ponendo  loi  lotto  lo  scali- 
lo.s  Tol.:  iiHetU  •tlanm  loitegol,  o  facci»  Ingo  a  ohi  paeaa,  teaaado 
tetro  U  tuba,  ohe  Tibullo,  3Ib.  I.  Sleg.  J  dine:  fjjlcire  ziam.» 
ISÌ.  esATi:  Telanoaa  Ironia  ad  aquiioeulona.  Slmile  il  Boccac.  Sl- 
1.  I,  t:  «ATenda  fono  rlgnardo  al  Brava  paao  delta  ana  digiiltk.ii  — 
mi:    I   candatarl.     itm.  Rami.!  al  Faatori  d'  oggi  glomo  loaliono 


.0  da  ambo 


,tf!"°Shr'ìff  m 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


682  [VILCiBLo. Satueso.]  Pibad. xii,  133— 142.  [P.DiinAiio.] 

1S3    Cnopron  de'  manti  loro  i  palafreni, 

SI  ohe  due  bestie  vao  sott'  una  pelle: 
0  pazienza,  ohe  tanto  Hostienilo  — 

136    A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Di  grado  in  g^ado  scendere  e  girare), 
£d  ogni  giro  le  faoea  più  belle. 

139    Diatomo  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 
E  fero  im  grido  di  ni  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  asRimigliarsi  ; 

142    Né  io  Io  intesi,  n  mi  Tinse  il  tnoao. 


1U.  cnoraon:  qnaado  tuido  ■  outsUo;  Imparò  clic  slttuno  In  pkrte 
d'  iamotl  dft  In  Q»p&  In  aol  collo  do]  p&lftfrflno,  e  qaella  di  rìato  in  an  U 
groppa.  Bali.  ~  i  nnà^tai:  oftTftlU  o  laule.  Colt,:  <En  nso  da'  sudi- 
ludl  ni  Umpo  di  DmntB  di  UTBlcare  le  mola.» 

Imo»  Ò1.PP11.  ài.  Nel  Concita,  T.  "sot 'raagliiiio  molti  aomlnl  tuito 
Tlli  a  di  al  bHBX  oondliloDe,  ohs  qoul  con  pue  eaiere  altro  elie  beitlk.» 
Ini,  n^  »:  oQauido  ti  dloo  l'  nomo  vivtrt,  >l  dea  Intenderà,  I'  nomo  uiart 

pai6  ohi  dslU  isglana  il  pirla'  e  a»  pni  1>  pirte  leniItlTa,  non  vira 
nomo,  ma  ilre  bestia.»  H  Vtnl.:  oNotto  plebeo,  e  da  Mercato  Taochla.i 
Biag.:  «Telando  natura  e  aite  obe  le  paiole  e  le  eiprataloni  ai  oonformloo 
ooU' iatsDilone,  e  qneaU  o»endo  In  ehi  pula  di  arUlre  e  iTiaUaie  le 
peiaone  delle  qaull  Intende,  aide  peioib  A  fatto  dire  in  acconcio  aaui. 
Peib  qnando  11  Foste  loda  la  ilrtb,  sia  In  Tiajuio,  ala  in  Romeo,  pai- 
eona  nmlla,   fa  grande  afoggio  di  lomlnoae  e  alte  paiole;   e  quando  per- 

ÌB  pio  del  plebeo  e  ignorante,  a  maggior  oanftiiloaa  di  s^i  pIU  dal  tìiìd 
per  naaolta  e  per  edocazlona  eaaei  debbe  lontano,  o  —  Chiama  btUit  Fit- 

/■/.  XXIV,  IM;  **«;«" Arrigo'  n'dl  Wign°no,  Parai,  XIX,  147,  eoe.  '  ' 
13£.  o  Tiiinzi:  TersmentelnBalta,  di  Dio.    Aa  Rem.  IS.,  13 :    Vottf 

1J6.  ruanu-c:  iplìllì  beat" 

m.  QBiDO;  della  Kàla,  t.  M  e  aeg.   M  e  «ag. 

138.  buxb;  qneato  ballo  di  qnelle  flammella,  era  gandlo  per  le  coaa 

Gioia  aeveis  dalla  sinMiala,  alla  qnale  6  amore  la  etoega  Indegnadone. 

Tom.    Qnaato  più  rltomaTano  a  Dio,  piti  il  rallegravano!  e  qaanio  ;ia 

il  rallegraTino,  Unto  pib  rliplendaTano.   Bali. 

1S9.  ±  qcsau:  alla  flammella  di  ani  ai  ammanlan  I'  anima  beata-di 

lan  Pier  Damiano. 

IW.  cs  OBiDO;  nn  fì^mlto  di  alllailmo  idegno.  £  nn  grido  di  van- 
iti. Ikiiiidi,lu>i:  trafarrin't^  puagone.'  ^Non  tI  t  ilmilitadine  * 
U%  iM  iKTmii:  ndl  il  grido,  ma  sÀq  Intaie  le  parole.    Gliela  «apli- 

t^Li  Se  11  tuona  di  quel  grido  tb  il  forte,  ohe  ne  rimala  dà  pari  op- 
preno  11  eno  ndlto  ed  11  ana  inlelletto,  non  «la  certo  ang-"-     '" 
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CANTO  VENTESIMOSECONDO. 

SAK  BENEDETTO.  —  MONABTEBI  COBBOTTI.  —  SALITA 

ALL'  YUI.  CIELO  STELLATO.  —  OEUBLLI.  —  UNO  8OUABD0 

ALLA  TEBBA. 


OppresBo  di  stupore,  alia  mia  guida 
Hi  toIbì,  come  parrol  che  ricorre 


iKTudnM  1>  quale  ifidnl  Innuul  di  motlrg.  Iddio  Don  pnnln»  mil  n* 
prima  n*  dopo  del  glnila  tempo,  is  non  ntU'  opinlana  di  oolnl  oh«  o  pst 
dMld«rlD  cDirsbba  «ffrattua  o  per  pinrt  Indnglue  U  dirla*  pimUloue. 
lU  ilTolgitl  adaiio  Tene  altri  di  qDcilt  apiritl.  Tadral  iplrtu  molto  U- 
liutri ,  aa  soardl  colà,  oone  lo  ti  dloo. 

1.  ocrnuio  :  Val.,  BtrL,  Coti.,  Caa.,  Fran.  Pai.,  Vitn.,  Slaec,  Cort,,  aoo.  ; 
Jmì,  JfaM^  Stdoi.,  Aid.,  Burgofr.,  Oiot.,  SoHI.,  Cria.,  eae.;  Um.,  OH., 
Juan.  Fior.,  fUr.  Dani.,  Fatto  BoK.,  Arni.  Rami.,  Bali,  Land.,  YttU 
Dan.,  ass.    Il  8.  Or.  ha  atpsb>o:  la  antiche  adii.  Falia.  a  Sap.  IFFSno, 

mK  banri  Apprao,  oom'  è  De'  Trati  migliori.],  Qaill  aono  qnal  iTeiti  mi. 
gUerii?     L'  autorità  dai  oodd.  a  di   tutti  quanti  gli  aallobl  aapoaitarl 

pfd«  Mtupor  op 

del  noondo;  e 
dalla  iasione 

non  di  miditiuHmtM'-"a' 

».  oom  ruvoL:  la  ele»a  ■Imllitndliie  Purp.  XXX,  43  e  ttg.  Là  Vlr- 
(tliO,  qui  BMtrioe,  rimboll  l'ano  dalla  guida  di  eoi,  gasando  Daala, 
r  uomo  abbliogaa  per  eomaoulta  la  fellollà  di  quaaU  vita ,  1'  altra  dalla 

Salda  a  tal  naoauarla  par  giangaia  alla  fellcltll  dalla  Tita  eterna.    Omtro, 
1  Tnoro  dlfeao  dallo  londo  di  Alaoa  (II.  VIU,  36«  e  lag.   Tiad.  Mentì): 
Coma  fanoiollD  dalla  Diadre  al  manto 
Dello  iplendido  icoda  11  prote^ea. 


Bosilo.  FUIo, 

r.  Cai.  I,  pr.  t  (ad.  PUptr,  p.  T)  ;   Std  u  m 

rtuit.    Dnnqo. 

B  Oppriuo  non  tara  mica  troppo.    Il  Mari.: 

ori:  ano  dalla 

menta,  1'  altro  del  onora.    Dante  qui  parU 

ria  1'  stempia  del   pa^oletto  in  sui  l'  seo 

pan»  Mua  g 

InMa  cagione.    Tatti  aigomaDtl  d!  affitto  a 
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584  [Vn.CiELO.  Satbbso.]  Fabas.  xxo,  3—11.  [Dastb  b  Bkatb.] 

Sempre  oolà  dove  più  si  confida; 

4     E  quella,  come  madre  che  Bocoorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  aua  voce,  ohe  il  snol  ben  disporre, 

7    Mi  disse:  —  oNon  sai  tu  ohe  tn  sei  in  cielo? 
E  non  sai  ta  ohe  il  cielo  è  tutto  santo , 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 
10    X7ome  t'  avrebbe  trasmutato  il  canto, 
Ed  io  rìdendo,  nio  pensar  lo  paoi, 


ZandfaH.,  aae. 

.  ;  irlme  *  edd.',  ifidob.,  riniti.,  Aid. 
fl>„  Sfl».  Rami.,  BkIÌ,   eoe.     Il  eoo 

'bu 

rgoff.. 

Qì6L,'ro' 

Onu.,  «0.;  L 

1.  A 

atro 

ood.  putido; 

lere« 

«art*.,  e  T» 

f»a."°mì''tò» 

.8  Dante  loiiiie  paliiito,  Tolendo  noi 

minar 

Ui>anra, 

fuU  Intender 

e  a'  tegni  di  taoi<  :  al  paUore  ed  aU' 

.B  :  aon  solo  fvs^l  onoro,  ma  Tndarre 

o™i  ai.po 

sUlone  bn 

inui:  dungaa  diche  temi?    Lan.,  A 

^ul  *■  Ubero  d 

a  ogni  oorrnilooe,  >1  ohe  non  ci  al  ; 

fao< 

v<l  otFendsre, 

.  qnelli  ohe  .ono  qnla.    Bui!;   B« 

hai  a 

""ti 

e  ohe  eli. 

chs 

'di  buonramore°«°ae'.lderil,  come  1 

Qneite  lono  t 

Tn"^" 

cioè  lo  luogo 

o  si 

'"a^M 

.:  impera 

qnoate  danno 

e  lolliono  ogni  loipetto.    Lo  InoBo 

ioti. 

tutte  di  ooritik  toIUeno  ogni  timore 

ooil 

lera 

ti,  1'. 

■Ime  danno  ri 

igloDerilmente  timore  e  meraviglia. 

10.  u.  OÀirro:  del  Beni;  tts.  Farad.  XXI,  98  . 

II.  BiBKn; 

w:  eoi  mio  riderei  c^-  Porad.  XXI,  4 

Ù"J. 

:.  «S  e  HI 

1.  - 

Ora  puoi  penaare  quale  HODTOlglmBBIo  snebberò  In  te  prodotte 

di  qneiti  spirili  e  II  mio  riso  In  queito  pianeta,  po!oh«  nu  Isolo  „ 

tn  se'nso  d>  adire.  t>  ha'«i'il  alterato ,  oome  t' anebbe" altera to^lo  wlo 
di  qnauù  e  a  mio  riderei  quasi  a  dir  maisime.  OU..-  Le  qnall  parole 
aono  espoiirione  e  dlohlarailone  del  perche  essa  non  rise  in  qnerta  >pera 
oome  nell'altra,  e  peroht  qnl  non  fu  U  oantare  oome  pei  gli  altri  oiell. 
Co^  pus  Btnt.  Hamb.  {Pilr.  Unni.,  PoiHU.  Con.,   FitUo  fisse,  een.  non 


Ita  in  persona  nu,  Il  4<i(]* 
«  If  D  lo  puoi  panui*  atianto 
ttì,  Zawl.,  Del.,  Dam.,  Vii, 


u3i.z.iit>,Coogle 


[VII.CiBLo.  Satcbho.]  PuAD.xzn,  12—16.  [DahtbxBbàtb.]  585 

Poscia  ohe  il  g^do  t'  ha  tqosbo  cotanto  ; 

13    Nei  quale,  se  inteso  avessi  i  pri^hi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
Che  tu  vedrai  innanzi  che  tn  maoi. 

16    La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 


Tom.,  ecc.  Mi:  1°.  Codu  gU  iplilti  bwti  non  kfCTUo  canuto,  coli  Be». 
trict  non  arm»  tI>o  In  qnaita  pimneU,  p«cohè  U  moRala  tIHs  «  nUlto 
di  Danta  troppo  na  »nbl!Bro  lofferto.  E  qnlndl  oktanla  aha  Beitilot 
nmnanti  «uk  i  dna  futtL  2^.  Le  parole  dal  t.  11  il  goUaguw  troppo  eoa 
qaalle  dai  t.  1  e  aeg.  del  C.  •nlec.  par  ritgnsrU  delta  non  dit  Bifttitsa, 
B»  di  Sulte.  ì".  Le  dlipoililone  d'  ulmo  dal  Poalk,  opprauo  di  atn- 
pote  e  limila  kl  figlia  pallido  ad  anale,  non 
manto,  da  pannaltergll  di  rlipondere  rldsn 


Ido  di  qoalU  baatlal  oonlennai  qnui  griduiero:  Iddio,  fanne  Ten- 
di coloro  ohe  ooninaeiilano  11  aplirltuall  regglmantl  In  torva.  La 
Tendotta ,  diaa  Beatrloa ,  eh'  elli  Tedrk  uil  oh'  elU  mnola.  Tntto 
il  guata  con  la  mente  aana,  al  Tede  di  qneite  Tendette  e  glnatjala 


,   CoB-,  Ftam.  Pai.,  Vini.,  Sloc 

—    ■■— '     "-"   ---      la  oomo 

BuraBfr 


UPP;  eoo.  ;  prine  4  edd.,  Benr.  Kami.,  Buti, 

tM>  di  qnall  «odd.»):  iJ.  qnu.  t^dkai;  ,,,--,- 

*.  .-         .  yjjj 

,     '■'«1.. 

Iona.,  eoo.);  o  all'  iTTHImento  della  curia  romana  In  legnlto 
_.. nento  della  Corte  papale  In  Aiignona;  ofr.  Purp.  XXXlf,  ISi 

lapa:'  ofr.  Parg.  xicXin,  4D  e  ug.  (rom-,  Aiulr.,  Fimi.  " 

oaao  la  Tifa  del  Poeta  «arebba  flr" ■ •-  -    " 

Tendatta  dal  prelati  della  Chleii 
papa  Bonlfaaio,  e  da'  cardinali  al 


e  £.nl" 


It.  s^  mot!  freqnentliilmo  nella  Bibbia:  fflaiftui  Dvmlxi,  Bop» 
quatta  terzina  ofr.  Sale.  Belli,  Sopra  alcuni  ttrti  dtt  Faradiao,  nel  Biom, 
Arcad.  XLTI,  336  a  aeg.  Fetr.  Dani.:  iDicit,  qaomoda  dictum/uit  in  priB^ 
tldmli  clamala,  guad  ipalKa ,  idttl  jvilltla  DH,  un  ptrcutil  fiiUnt  ai  ju- 
dlclum,  idtil  ad  TgiHniBfnn  lorum,  qui  eam ptmiftri  duldtrani,  ixc  lorda 
Sudicio  prroaaarum.     Ad  quod  Kal«rfi*»  in  primo  diell:  lento  enlm  gradn 

dnlgere  Tldetor  qBlbn»  paroere,  moUea  Tentnrli  malli  lecrat.  El  jDaqrtm 
i*  libro  2".  AiiiqtilIfMim  ait:  dlicint  homlnet  obaervara  et  faoara  ea,  In 
anlbni  non  poiilt  offendi  dlTlnlUa,  ne  ad  IraoDndlaia  conTenni  Cent  In 
eoram  InlquIUtlboa  nlcieoalnr.  Él  atrsiBilomiu:  quid  ergo  torbamor» 
nemo  Tldena  mallgnoa  pioaperltata  gaudare,  tnrbetni.  Kon  eit  enlm  hlo 
relrlbDUo  laallgnltatla,  caqna  TtrtoUt;  et  il  aliqnaDdo  aat,  non  aeenndnm 
quod  dlgnnn  aat,  tad  timpUolter  qnodam  gotta  JadloII.e 
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586   |TILClKI.aSATUBN0.]P.UAH.SXU,I7— ai.pAHIBBBEATB.] 

"Si  tardo,  ma'  che  al  parer  dì  colui, 
Che  dÌBlando  o  temendo  l' itspetta , 
19    Ma  rivolgiti  ornai  invergo  altrui; 
Ch'  assai  illaetri  «piriti  vedrai. 
Se  com'  io  dico  1'  aspetto  riduij>  — 


IT.  ax'  cu:  fuorché;  cfr.  In/.  IV,  M  nt.  XXI,  W  ut.  XXVUI,  SS. 
Fmra.  XVni,  H.  —  Mi"  ma  Ab  rAun:  S.  Cr.,  BtrL,  Coti.,  atoce.,  e  molti 
■Itil  «odd.;  .Jld.,  Burgofr.,  aio4.,  RowìlL,  CVui.,  e  qaul  tatM  le  edlilonl 
poituloiii  finti,  Land.,  Vili.,  Dan.,  Val.,  ITAq.,  Vrtl,,  Lomb.,  e  qnHl  tatti 
i  moderni,    mi,  ibPiiOD:  Marc.33.10,  Pai.  3,  Ritcard.  1004. 1017  tao.  ; 

Manu.,  Sap.,  eoo.  (Ui  Ba' u.  ruon:  Yat.,  Fran.  Fai,  pin'oahl  iy/eultS, 
Fior.,  Terr.,  Pai.  S.  SI,  Bea.;  YiHdtL,  Sinr.  Rami.,  eoo.  rL  ohi  AJìKìo»»: 
Pai.  31»,  8«o.  lui  OOL  puosa:  Corto»..  cai>.  ìil,  Bao.i  An,  eoo.  Snlle 
Italonl  di  qaeMo  Teno  nfr.  Bariate,  Oourii..  p.  SM— Mi.  Dt  U  oodd. 
■■■mluti  del  BarloK  37  hanno  U:  Fura,  U  u.  fucu.  Aocettuido 
oomnnc  lu'  on  al  taub,  ed  il  laiuo  6  : 


L*  giailliU  di  Ulo  : 
j±  _i.±  -._  *-— -51^  g  j' AopBtta  tTomukdo.    AooflttAudo  ibt 

»iduÌo"dÌ 


'e  di  ehi  Ijt  bruna  o  1'  aepBtta  tromukdo.    Aooottaudo  lUTOfia  piai 


ohi  upotta  0  deilando  a  temeodo.  Pnò 
UsbUo  U  prima.  L' nmiina  detlderla  fa  piraie  tudl  I  gtodlidl  di  Dio,  • 
il  tmiore  ratti:  ma  a'  TOndono  a  tompo.  Mari.;  L'  dodo  aggrmTato  dail& 
oame  riferlece  gli  alti  di  Dio  a  quelle  oagiomi  pM  «al  agli  ne  IHabbs  di 
■Imlgllanll.  f  erolO  1  glndlill  lono  dlTsiei,  H«ondooU  dlTon*  eono  le 
poiiilonl  dell'  anima  in  oiaeohedano.  Li  ano  dloe  che  la  TSBdMU  di  Dio 
è  preitn,  perché  la  tema:  e  1>  altro  dica  obe  i  tarda,  perohft  la  duidam. 
Boti.-  Sna  Bono  le  condltloul  delle  penane  aUe  qnall  U  glnalUia  psnl- 
tlva  di  Dio  non  pare  che  Tenga  a  modo  debito.  L'  nna,  di  colon  ohe  1k 
dHlderano  In  altri,  aba  per  la  deilderlo  ohe  n'  hanno  non  Tisne  al  tolto, 
ohe  non  paja  loro  che  troppo  Indugi;  1'  altra  i  di  coloro  ohe  la  temono 
In  ■*,  che  per  U  paara  cba  ne  hanno  aon  rlsns  A  Cardi,  ohe  non  paja 
loro  troppo  toato  ;  e  queito  Intenda  di  quelli  oho  >ono  nel  mando ,  che 
ohi  la  deitdera  e  chi  la  teme:  deilderanola  i  bnunl  e  temoula  li  rd:  o  di 
qnelU  ohe  sona  naUo  inferno  che  la  temano  ;  U  altri,  oiot  U  haatl  e  qnalli 
ohe  tono  In  Etraila,  itanno  Donlent)  a  U  volnnU  di  Dio.    Ed  anco  pd6 

deeldeiB  In  altrui,  a  lamela  in  té.  —  Tra  la  chloia  di  ohi  lasve  puohb, 
baateit  ritailie  la  prlmltlTa.  Zoa.,  Ai.  Fior.:  La  laudetW  di  Dio  non 
taeUa  In  fretta,  al  piacer  di  colnl  ohe  dlilando  1' aipetU,  Impera  ehs 
iempte  gli  pare  ch'ella  lardi  troppo;  ni  lardo,  oiC  è  al  piacer  di  colui 
che  temendo  Paipetta,  Imperò  che  eampra  gli  pj    ~ 


Ooil 

all'  inclcca 

anoht 

/!■  Oli 

.  ed  altri. 

11 

4.  Ca 

un.  Poi.,  fifa.,  SIO' 

ce,  Corloa.,  4 

:.',  Cagliar., 

Àuto.'. 

"rim" 

t«ià.,kidoò. 

s,  Dt  Asm.,  £ 

d.  Fadl 

r'°°W> 

«e,  eco 

.;  FailB  Bccc. 

1.  Homt,  B<àti, 

.  Lana., 

VM., 

Lami.,  eoo. 

UTA  hanno  (e 

on  quaU  a  qoantl  o 

odd.ì)Ald.,B 

■E;:: 

Jb„ik.    a 

TU.,   MiiEir. 

,     COITIII 

^,  Wo-.,  %. 

•atiro 

Fior.',  F^., 

olti.' 

oondui 

ni,  [iToigL 

.  SS— SI.  Sa 

di  Nur 

eia.     AU'In. 

interi- 

Tolge 

togli 

Uiuol 

i  Teda  sento  giobettl 

ObB     I 

nilame  più 

B'abbeUlT: 

n  maggior"^ 

e  e  piti 

Inoen 

le  >l  fa  Ini 

alto  che  gU 

parla  di  lé.  e  nomi 

ina  Ma. 

e  Bomuald 

..  BaBadatt< 

ti>  dia- 

ioiwrt 

ini,  Ub.  II  1 

ti 

«d.  Bi 

II,  P.  Ki-r. 

m.  '^ 

Man. 

T.  Ili,  p. 

3iT. 

Jo.  Ma: 

Mutali  Ada 

rd's.  Bi^ 

"s^t 
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[VII. Cblo. Saturno.]  Pìbai..xiu,2-2— 2S.[S.B8hkoetto.]  587 

22    Come  a  lei  piacque  eli  ocobi  dirizzai, 
E  vidi  oento  spenfle,  che  insieme 
Più  e'  abbellivan  coi  mutui  rai 

2E>    Io  stava  come  quei  ohe  in  tè  ripreme 


p.  8  •  wg.    U-ud.  AHtaUÈ 

iird».'.  S.  S«rf. 

T, 

I,'p.l- 

-IIJ.     Jf^iF.,  y 

SI.  BltoUt,  P»I 

■.  1696.     L.  T. 

)«i,  Swrifl  d.-  Jf, 

0.  )  .oL  Km. 

•oqu.  n»H'  1. 

DUO  4»D  di  onon 

e  famiglia  autriori  i 

tlBrlwi)    in   No 

tot.  n«ll'  Vr, 

(4M)  abbando 

k   HTOtU   proMO 

tutti,  Bocattualo  nn  certo  mi 

3D  Bonj 

,«',  ol,°dLqB 

in  quodo  gli 

»Utk   U    Ti 

Spanai 

1  la  fkma  deUi 

•utlU,  1  mou 

Jli  di  Tiooi» 

ro  tra  Snbiaoo  e 

««.fi: 

xilpllu  >i  rigidi 

7t.n^i'l"w 

Bsneditta  ; 

■Uon  11  •bbind. 

1  alla  .D.  nHl< 

ora  i  diioBfoii  •)  aRolluoDO  in  modo,'  chefB  coitratto  a  fandan  mo°lti 

apariore.  Fsnegoltata  da  un  maWagio  pmla  tioiamo,  andò  (139)  a 
t*  CaMiBO ,  OT«  dlitinne  11  tempio  di  Apollo  «  rondb  U  plb  gnn 
uisro  d'  OoDldcnts,  ohe  dlTeuns  la  onlla  dall'  Ordina.  QdItI  agU  moti 
mano  deU>  anno  MS.  —  Brtr.  Rom.  ad  ti  Kart.  a.  t^Y-  BtyudSelui, 
im  tubiti  ffentrt  ortuM,  Roma  tibgralibut  étacipHnlt  truditutt  ut  totum 
IH  CIHifo  darti,  ad  eam  locum,  jui  SuUacia  dieitur,  in  altiulmam 


im  piiulfarii;  tu  qua  tic  per  iHduumn  deliiuil,  i 


.    Ihim  igllur 


i\  anime  oiraondata  di 

aaaar  bella  olatonna  pel  proprio  iplandore,  piti  tatto  luilama,  pa 
dorè  Dba  TtoaBdarolmenta  >i  oamnnloaTaao.  diTanlTano  balla.  . 
soia  Danto  oon  I>1«  inrenilone  ohe  qua'  laDti  oontamplaliii  il 
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588  [TII.C1BL0.  S*TU»H0.1  Paeìd.  ixii,  26—31.  [S.BwriDfipro.] 


28    E  la  maggiore  e  la  più  luomeota 

Di  quelle  margherite  innanzi  fessi , 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  oontenta. 

31    Poi  dentro  a  lei  udi':  —  «Se  ta  vedeeei, 
Com'  io,  la  oarìtà  ohe  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 

34    Ma  perchè  tv ,  aspettando ,  non  tarde 
All'  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  ohe  sì  ti  rigoarde. 

37    Quel  monte,  a  oni  Coasino  è  nella  costa, 


■Imilltudliu,  son  la  pia  Hmpllea  fotiu,  BaotiiDB  lo  i 
ildsrlo,  ma  raffrenata  dal  tlmors.    Cfr.  L.  Vtnl.  Simil 
26.  IiÀ  pvsta;  1'  aonlQ  itlmola  del  d«lderlo.  Luca 
Lubiteqtié  rs  prteiìa  mtnti  Urgantes  addtMt  flimulot- 


Cou  fra  •», 

eh- 

Per  tema  o  ri 

«a  oli 

e 'ni 

Furar.  I. 

OD.  97: 

Che  gran  tem 

enig 

gran 

delire 

aflrena. 

E 

a  U  Lnoa,  Farad.  II.  M  . 

Il  plaueU 

Meronrio,  ''•rad. 

'^I. 

e  anime  beate 

cfr.  PcraO. 

XK,  16.  - 

Ima'b 

■an  Banedalt 

i  ctr.  cUOM 

V.  W^I.  '"■ 

W.  DI 

It:    di    quello    oh' 

rider 

tapere  Intoni 

0  a  lei.  BulL 

tara  dina  ■«  la  m 

glia  di  tape 

OMfoTO. 

rru  :  U  taos  uod 

alma 

mail 

pa  etarM  di 

'SJ.  «T 

■BMi:'u  diretti,  < 

cura 

di  fa 

Ei  pi 

loerB.    Butì:  I 

tuoi  peuioil 

noi 

aiti  laBDluto  per  dabiUuua 

Ib  ci 

•ti  Tsdnto  ohe 

far*  conte 
M.  u 

del  bme  dal  praae 

DO 

ntent 

eha  o>  i  dlle 

to  di  potarti 

iD«:  tardi;  non  lodngl 

l'alt 

fina 

.1  «.0  -riwglo 

oV  i  di  ■■- 

""aè  ''foÌ 

i:    W.  4,    Cut..  F 

an 

Fai.. 

Vien 

Slccc     Corion. 

Ckit,  AnlaL, 

4  Fola,.,  e 

w.;  prime  i»dd., 

Aid 

1..  C^ 

I.,  eoo.    n  lo 

ni.  coUa  Ni- 

do»,  ecc.: 

piegando: 

■U'  iaterso 

dulderio  del  tso 

anls 

o(di 

oh'  lo  ral  Ila) 

liwndl:  : 

el  luta  riteooto. 

Ha 

»  le 

ione  di   qnaai 

■Bttli  eodd. 

lipDnderO   anohe 

1  mù 

a  pei 

riero 

S7.  CAiamo:  Ksehiv,  Strali.  T,  ÌST;  Cailnum,  oti.  ForMftr,  aUi  Gtegr. 
480.  —  HIU.1.  coni:  Don  inlla  retla,  cane  aueriroaa  alonmli  oCr. 
ik  ad  h.  1.    ICa  II  Lamb.  iplega  a  roresaio,  dioendo  ehi  il  Poat*  acol- 

Lno  qnel  monte  in  tu  la  cima ,  Dante  coUoea  ralla  elma  di  eeao  anaha 
impio  di  Apollo  e  di  Diana.    Orig.  M.  loo.  olt.  oap.  1:   Caurum,  twod 
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[VILCiblo.8àtuiu(0.]  Pakai>.xxu,38— 43.  [S. Bbnbdetto.] 

Fn  frequentato  già  in  bu  U  cims 
BaUa  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

40    E  quel  aou  io  ohe  bu  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  Colui,  che  in  terra  addusse 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima. 

43    E  tanta  g^razia  sovra  roe  rilusso, 


IJHU  Aoc  idtm  cmlrum  ricipit,  led  ftr  tria  milia  in  aUvm  «  lubrigtiu  tilul 
ad  aera  eaeumen  liìtdit},  ubi  ttttatiuimiai /anum  fuìl ,  in  guo  tx  anliquo- 
riaa  more  fnUlium  a  UuUb  rutUcoruni  papaia  Apollo  cetibralMlur.    Qir- 

pere  ij^diHum  fuoiu  muitihuìo  laciificiii  tatfutgii  iiuudabai.  Illuc  ilaqui 
vir  Lii  permim  ctmlriril  tdotum,  nbitriU  aram,  mcMndU  Incoi  almi 
iato  in  tefiipta  Apaliinii  or<ictilum  Maria  Yiryinit,  uftf  vera  ara  ejutdtm 

!u9  mallttadlnem  pradicatione  contìnua  ad  Jldem  vocabai.  Tndneanda 
Iberunaute  Lan.  e  Amn.  Fior.:  La  detta  monti^DH  si  bM  lo  ma  csBams 
molto  alto,  e  TfmoiBo  dalla  inperflcle  della  taira;  sopra  lo  qaBl  caonina 

idoU  e  molli  luogùl  dova  quegli  pagani  <agrtficaTimo;  A  olio  ti  paÈ  diro 

oadeia  qnegU  Idoli  a 'templi,  e  ledniie  tutta  quella  genta  aUa  fede  cat- 
toUoa, -■  " ■-   -  -• — '      '—    "—'    "—   " '- 


o;  Dialo 

■Sài. 

vila  > 

•ii  rfi  Jan  Bi 

iMdt. 

Ito  (ile) 

).    8 

IB  poche 

1  tallii 

che  parlai 

negl'  Id. 

Jli, 

f>0( 

" 

eie  cUa  h» 

iddfl,  , 

1  A-.BO.fo, 

rano  dli 

poli 

c^Uto  dell' 

!.    Buli. 

Meglio;  /a- 

idenie 

s  mal  dispeila  • 

«a  rign. 

^r.,  Boti,  Land.,  eoo.  B  «dei  eo*  io  :  Maura  Frrr.,  ecc.  m  : 
mdoò.,  AU.,  Bvrgofr.,  Gioì.,  Borili.,  CHm.,  Mìitir.,  Comin.,  I 
Pad.,  Fezzana,  Sicca,  Quattro  Fior.,  Fan/.,  Otul.,  eoe,  Btnt. 
Dan.,  Veni.,  LotrA.,  tee.    b>  io  boh  qdei  :  foie.  eco.     QBaal  ti 

lì.  vuiTÀ:  eTing^lioB.   Cristo  ai  Giudei,  Joan.TIU,3S:  1 


taella  Aguca  della  i 


i.ii  — cisuBLiiu:  faceudocifigliuoU  di  Sio.    Jean.  1,12: 

QMOIquùlaul^r, 

(Miwrunt  eum,  didit  iilii  palatalaa  fiUat  Dà  fieri,  kii  qui 
1  ijut.    1.  Joan.  Ili,  1  ;  Vidtti  qualaa  carilattm  dtdii  mbii 

paltr  ul  filli  Dei 

oielo  in  vita  «terna. 

45.  su-vee.; 

e   taata   gruda  m'  lufuie    lo   Spirito    Santo   che  potei 

togliere  dall'  idol 

atri»,  ohe  aveva  «edotto   l' intero  mondo,  tatto  le  Beoti 

dei  iDoglil   d>lnl 

omo.     fu  pld  dltBoUe  a  aan  Banedelto   togliere  quelle 

genti  dal  oiUto  d 

'ApoUo  onla  del  Sole,  peichè  1>  inaniio  del  dio  ado- 

rato  eia  pift  sen. 

IbUe  di  ogni  altro,  e  per  questo  11  eulto  eia  durato  varie 

iiiiua  le  parole  di  ■.  Gregorio:  £1  coramoranUm  circum- 

?"e?,i'r""'!-*.vi 

im  pradicaliotu  contìnua  od  fidrm  eocaial.    B.  Gregorio 
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ì  [VII.CiiLo.8iTUii»o.]  Pabai>.txii,44 — IS.tS.BBireDBTTO.] 

Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 

Dall'  empio  colto  che  il  mondo  aedoBse. 

46  Onesti  altri  fnoohi  tatti  contemplanti 
Uomini  fnro,  accesi  dì  quel  caldo 
Che  fa  nascer  li  fiorì  e  i  frutti  santi. 

49    Qui  è  Maooario,  qui  è  Komoaldo, 


a   ODD   BTHIPfl   ^lOK  HI  uuDentftTS  ai  lai,   aiovado  chfl 
aooUDdoto  diOlk  >u  ■bltulone;  Is  qwUI  gridi  11  ma-   ' 


1  «««<( 


it,  merituo  U  nome 
del  moiucl  luoituta 
Dell' uino  891.  A  qt 
peib  diedero  luogo  ■ 


■I  dette  illi  riti  monutlOH.  OcdinUa  prete  vii» 
quellB  parte  del  deierto  di  Ifltils,  la  quele  dal  gran 
Il  ahB  yl  dImoriTRiiD  prete  il  nome  di  CtUi,  ma  tra- 
Itndlnl  ira  il  Nilo  e  U  Mar  Bosso,    Mori  il  3  gennaio 

:oll.  —  3°.  Uacario  d-Antiocila,  coDduinito  Aal  Hit» 
«o  (SSO)    eome    monoteleU  e  bandito    da   Antloclila. 


eeUola  al  olmiterla. 


l>peflHi  li  ooiiil  de'  Padani,  e  tru- 

ttaglle  ebbe  eoi  diaralo,  e  tutte  le  Tinie,  al  come  appare  neUa 
iida.s    11  Dan.  lo  dice  ertoneamenCe  monaoD  dell'Ordine  di  san 

Ili.,  Pori.,' Colt.,  eoo.  Il  Pam.  credette  che  oli  lolltuto  e  con- 
o  S.  Uacarlo  al  qnaia  allude  S.  Benedetto,  t  V  AltituAdrino, 
■otto  la  ma  dlreiloae  qoaai  MOO  monacLa  Ijneala  oFinlone  fn 
dal  pi*  (Siojj.,  Ed.  l'ai.,   Wagn.,  Borg.,  Tom.,  Br.  B.,  Fral.,  Oria., 

e  Dame  abbia  Inteeo  parlÌu^  di  Maosiia'  il  Grande  o   1'  Sglalo 
-    -  -       -  -  dne  Maearl  (1.  e  B.>  ne  fa  tre, 


Coà  '£r.  B.  Che  HiiTe:  «Qui  pare   •!  debba  Intuida'e  l'Alenudrino, 


eonfonde  V  uno  ■ 
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[Tn.CiXLO.SATDBKO.]PABAii.xxn,50 — 51. [S.Benbdetto.]  591 

Qui  Bon  li  frati  miei  che  dentro  ai  cbioBtri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  il  cuor  saldo.»  — 


detto  Mi?Ì™l".      . 

E  a  Btniiii.  èba  diiw  Mkouio 

di  Wl)  leiiibr»  pare  »vflclo  oottfuio  eoli'  BglzlML  , 

pnO  quindi  reou  manTlglU  ae  unahe  l'AllgUerl  non  dlitloie  1  dna  pet- 

""^(naiuw:  U  fondatote  deU<  Ordine  d«]  Cunildoleiui.    Otr,  PUr.  Da- 

aà.  ^S.'ord.  Bntd.  .«e.  vì,  I.  Uft'ng.     Nscqo's  là  Bavenn»'  xerio  d 

BQo'i  hìdubdì  ebbero  nome  di  CunaldoleniL  Uorl  nel  1097  praiiò  T>l  di 
Cutro.  Bm.  Rom.  ad  7  7ebr.  (I,  filJ):  Romualdut  RaH<mi,B-ir3Ì<i  patrt, 
nobili  gtmrt  mtlui,  sdalucnu  in  propinquum  mtjitulirtum  CloHnu*  pmi- 
Itiaia  coma  itetaiii  uii,  rtligioii  ifitniiiM  larmax  od  pitlalit  tluélim 
vtJiementiut  ìncÉjtmtt,  vUo  éliam  ttmet  ti  Utrum  ptr  toetem  in  «cctttia  beai4 
ApoUinarit  quod  Dei  ttrtìtt  iUi  futìàrtim  promiural,  MonaektH  tffidtur. 
Mox  ad  Marimim,  tila  lantlUaU  ac  tmriore  diidiHlna  in  /inU«H  Vtt- 
larum  te  Itmpare  ctlttrm.  »  eaniuiit,  ui  a4  arelam  il  mUtnan  ptr/eeHonli 

ti  rirum  calahiini  mtdilaliom ,  tini  Inc^fnioriiiB  proflintleiu,  flvitatw! 
vultu  iQtntn  adto  bxto  sempar  eroi,  ut  inluenlet  exhilararet.  Magno  apud 
prineipti  ti  Rtatt  in  honart  fuit,  muUiqae  tSui  conàìia,  mundi  lOtetbrii 
abjtdii ,  loiHudintni  piUemnl.  Marlgrii  qiioatu  cupiiilMt  /OfrupUì  ch/iu 
cauta  dum  in  Pannaniam  pntfieitcHur,  nurts,  quo  affUclabatur  am  prò- 
ffTtderrtìtF,  irtabatur  eam  rtctdrret,  rettrii  coffttuF-  In  vilam  rt  poli  mor- 
ttia  miracuiii  danti.  tBiritu  etiam  oroPktliv  non  camU-  Soatam  a  terra 
c/Elum  perUngentem 


ilgtelnio  uptiaiB.    EJm  corpui,  jm'nsuminiD  poalquam  MOtatlam  /aerai,  in- 
iO.  ruTi:  tratelU.   Tom.     I  miai  monui  nnll  a  bnool  e  eDiilempli- 

tlTi.     BMi. 

SI.  II.  mmn:  non  sollmlo  i  piedi,  some  poi.  Bent.  «am*,.-  Qvl  lono 
1  miei  fratelli  che  chiniem  ogni  uffetto  umano  nel  cliioitro,  e  fnrono 
Bampre  eoituitl  nel  propoiito  di  eanta  aont empiaci one.  Como  li  peeoa 
muore  fnori  dell'  Aoqaft,   od^  mnore  alla  santità  11  jnonaoo  fnorl  della 

diBÓmoaldo,   m^io  ànoli''agli  daUa  giuia  il  Dio  e  d'ali' Memplo  dal 


.  farli  dal  cuore  delle  aallle  i 
e  e  gÌDUia  a  Baranna  OTe  « 
al  necolo,  gli  >lTÌnie  I  piedi  (ri 


nall'  amore  al 


«ora  troppo  bella  di  lantitl. 
T.  5S— 72.  La  dimanda  inlempeiHea.     Bloe  Dante: 
Mri  mi  fa  ardito  a  pregarti  dì  moitrarti  ajna  con  ' 
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593  [TILCaLO-SATUBNO.]  PAKii>.zxii,M-^3.[S.fiBirBDBiio.J 

53    Ed  io  a  lui:  —  aL'  affetto  ohe  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 

Gì'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor'  vostri, 

65     Cobi  m'  ha  dilatata  mia  fidanza. 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'  eli'  ba  di  possanza, 

58    Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 

S'  io  poeso  prender  tanta  grazia,  oh'  io 
Ti  veggia  con  image  scoverta.o  — 

61    Ond'  egu:  —  «Frate,  il  tuo  alto  disio 
S'  adempierà  in  su  1'  ultima  spei'a, 
Dove  a'  adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio.  , 


Oilendi  aihi  gtoriam  luam.     Supondit: Son  poterii  tidtn  faeitm 

ajllarao  Dista  non  dedloi  «he  pano  plfi  di  un  otuito;  in  eiio  Beatrice 
non  gli  Tlone  Boioltn,  nn  grido  lo  ooDtnrba,  il  deiiderlo  ohe  «gli  eaprùne 


x:  il  cnore  det  Poeta  il  dilsU  al  Toggl  daU'wnoi  Deleate, 
e  deUs  roia  al  ruggi  del  Sole.    Cane.  TV,  37:  aB  oonTieml 

qnuito  apilie  ai  pnft:  soil  laVaitri  oirllft  ha  ampliato  la  mia  fede  e  la 
mia  oradan»,  cioè  di  potere  «aeeia  dlohiuato  da  te,  le  Io  poeto  aTsre 
Unto   di  graaia,   ohe  io  vegga  la  tna   Imagine   laaia  lo   Talama   della 

po.ia 'avertl^^^.  M^tra  l'rohÌBd''B™  ma'gtazut  «d^il  oMedera  >°e  al 
poiaa  arerla,  non  e  »  altra  differenia  che  della  foiToa  dell*  dimiuula. 

«0.  sooTKBTi:  Qal  ti  paS  muOTere  dnhhio,  perchè  lo  no.tro  aatora 
Ange,  peroliÈ  viù  qui  ohe  altrove  gli  veniale  qneata  voglia  di  vedora  le 
an&ie  neUa  loro  propria  immagine.  A  ohe  al  puù  ilapondere,  perche  lo 
luogo  ne  U  eagione;  imperò  che  s'egli  era  lalito  alla  spera  de<  coctem- 


tale  pensieri  gli  venisse  in  onesto  luogo. 

AUegoi 

n  Tom.: 

iohiede  ngnagliania.»    Ha  goal  aogliono 

-,    oft"pa 

ad.  HI,  JO.    vn,  48.  130.     B  ootì   Io 

dal  Pnrga 

orlo. 

Empireo , 

loro  heatilndins;  cfr.  ?ararf.  A'  Sa^.  _-- —  -,.-.  ^._ 

ei'roi.   San  Bene'detto  trovasi  lo  [atto  nall'  Empireo  ;  otr.  Farad.  ZXXQ,  Si. 
Sì.  IL  Hio:   deaiderlo;  qui  taiae;   il  mio  desiderio  di  moatraimltl  con 
Immaglnfi  acovarta. 
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[VILCiiLO.SATUBiro.]  Puui>.zxii,64— 70.[S.REim»TT0.]  6fó 

£4    Ivi  è  perfetta,  nativa  ed  mten 

CiastraDa  disianza;- in  quella  loia 

%  ogbi  parte  là  dove  aempr'  eiu, 
67    Perchè  non  è  in  Iniwo,  e  dou  «'  impola, 

E  noetn  goala  in&o  ad  ea»&  varca, 

Onde  cosi  dal  viso  ti  b'  invola. 
70    Infin  lassù  la  ride  il  patrìaroa 


64.  nonTTJL:  Torti.:  i  Conildan  U  foiift  di  qaeitl  ti»  igglDntl.' 
Faag-!  iItì  ogni  d»>I4<ilo  b  perftUo,  psmh*  11  prluaipale  oggetto  De  ( 
Idaio;  è  maluro,  pereliè  >l  preoedenti  meriti  t  donto  1' ulamptmsnto;  t 
interi),  perohi  Tien  d>  Dio  oitadlto  In  (nttii  I»  eu  pleuaiu.ii    Tom.  :  bKod 

I'  altro.    Nondimeno  intera  pur  ohe  dlo>  pW  wpreBeunante  U  lempliea 


dMlderlo  nmuiD.D  7otnbb«.il>rs.  E  Teninent*  Scoi 
III,  *%9)  difende  qneitn  lulone.  Uà  leggendii  anul  li 
le  edli.  e  tnttl  gU  eipoeltori  matura,  e  TwlaDdoil  lo  lieiii 
%  oonfeiflm»  oha  nahtra  fr  crvìleelma  leilanes 


■alo  SiDpIna  è  lomobUe.     Onw. 
li  OUtollBl  pin«ona  lo  Glalo  Kb 


Qneeto  i  il  lOTraBo  adlftalo  del  Mondo,  nel  «uile  tallo  U  Hondo    ■'  In- 

fu  aolo  nella  fihat  Ifente,  la  qnala  U  Oroel  dlDono  frokmoe.t  Cft.  fior- 
foli,  nelle  LttHoni  il' Accadimici  FiornNni  ic^tra  D.,  ed.  Doni.  FIr.  liti. 

è  non  it  fenu  in  m'  poli,'  oome  l' altra  ipere.  Buli.  '  Laogo  dlceil  11'  tei- 
min*  oonlenenta  1  aoipl:  e  la  raanoania  di  Inogo  Importa  manoania  di 
morlmenta,  panloooliÈ  moto  dicati  appunto  la  malaalona  di  luogo.  And. 
Todi  U  palio  del  Cane,  sitato  nella  nt.  ant«,  ~  non  b'ufou:  non  ha 
poli,  lopia  1  qnalt  glil.  Cto».  II,  4:  «Ed  i  da  lapeie  cba  elaionno  Dialo, 
di  Mtto  del  Oilitalllno,  ha  dne  poli  farmi,  qoaato  a  *«i  a  lo  nono  gli  ba 
framl  •  fleti  a  non  mutabili,  Moondo  alcnno  CJ*p«tto.> 

68.  uiALJk:  lo  loUao  demcltto  Farad.  XZI,  W  a  ng.,  e  Bba,  oome  dine    . 

<Ò.  Ti*o;  lat.  riint,  Tlata.    La  ina  olma  ifngge  alla  toa  Tlita,    Farad. 
XXI.  W.  30:  «Kiallo  In  mio  Tanto,  che  noi  gegnlra  la  «la  luoa.» 

10.  LI  -mia:  In  logno;  redi  la  chiosa  genarala  lopia  Farad.  XXI, 

ai— 4S. 

DaxTB,  DiTlna  Commedia.    IH.  3» 
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694  [VII.CiBL«,8iTimiio.]Pi»Ai>.xxu,ll— 76.[8BwtB])Brro.] 

Jaoob  pOT^pn  la  inpema  parte. 
Quando  Eli  ^purve  d'  Angeli  n  oarcn. 
73    Uà  per  saUrb  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi;  e  la  regola  mia 
Bimana  è  per  danno  delle  carte. 


Fai.,  Fin-,  Sloee..  Carie*,,  ««e;  frinì*  4  sdd.,  Btut.  Rana.,  Buti,  ses.  H 
CoH.  lessa:  Jaoobo  pomiibì  la  samBDe:  Jxoob  ufobsib  (•111'.,  Burgofr,, 
BlBt.,  Uova.,  Sbmo,  Cmt.,  mo.).  H  Dim.  protratle  8h«  il  debba  Isgasra: 
Jaoobs  pdkdu  (efr.  tjani.  S.  C.  Fuma  IISS.  IH,  Appsnd.  p.  X  e  Hg.), 
leitonc  prlTa  di  àDtoiltà. 

T.  n~M.  Corrvifoni  d<' nuniufu'i.     ConllasB  un  B«n«detia,  laman- 


minwolo  pub  aUonUBaia  Unta  «milDiM.  Ctr.  l.  Tatti,  Oli  ordini  r, 
gioti  luUa  D.  a,  1d  Dantt  e  il  no  Hcwfo,  p.  439  <  lag.  EJiud.  Riuioiiaiu 
lu  quella  parola  di  Daniel  e  E  la  ragola  mia»  «no.  nslla  loa  Storia  iti 
Badia  di  MonticoHino,  Uap,  I»43,  jn,  p.  W-S9. 
T3.  ho;  ad«>a.    Bali:  Stni 

SII  monta»  la  detta   isala  de 
[•rano  diparie  1<  uffedone  da  1 

14.  Baaoi.a:  mouaatlea.  Ctr.  JUgula  BenidicH,  In  QBUandì  MN.  PJ*. 
XI,  198  a  aag. 

;ì,  bhuu;  nal  mondo.  —  na  Bino:  par  oonaniaan  IrnUUmeiKe  la 
oarta,  eopiandola  e  rlooplandola ,  nes  awando  ohi  l'Miuiil.     A  q«Mto 


Cartaldo,  meotre  giiaia  par  1*  Pn^la,  pnao  dalla  ( _., 

ToUs  iliLtaie  il  nobile  monaitaro  di  HODte  Cauln«  di  «ni  al  pallai  ■ 
■pealalmente  in  deildatlo  di  Tedeie  la  laalla  Ubcaila  di  qoal  Inogo,  illilaaa 
runaiiamante  ad  un  monaco,  ohe  In  graala  gllala  ToIaiB  aprire  a  noatrare. 
Qnel  monaco  nuiamenla  lo  preie  par  nn  bnoelo  e  (Il  aioitFb  la  Beala 
che  oondnaeTa  alla  blbllotaaa  lampie  aperta.  Boaeaoalo  aon  gran  tsIo- 
cltA  montala,  non  parendoBll  d>  euaia  mal  troppo  pTSito  par  tronAie  11 

dalla  biblioteca  era  non  lolo  aperta,  ma  eenaa  ohlaTe,  e  ni  Umltat* 


«uda,  gala,  att^i^dal  'ino  i 


mi  qael  fiata:  ^ICHm'  miti  fraltUi  prr  N- 
,  ff  formati  ptaUeri  da  vtndtrf  ai  rafaai, 
brtti  pei  divoli.  Ora,  0  nomo  di  itadio, 
daUe  donne  per  oouporre  libri  di  aoleue]  • 

lonaoi  lotto  1'  abito  e  regola  di  San  Bene-' 

■1  ohe  Hu  Benedetto  abbia  liipatio  eolo  al 
Io  Uonte  GsKino  di  cai  gol  il  parla  e  eba 
Ione  dai  Benedettini  nel  leiwla  XH  ofT.  Xi- 
^omni.   In  elnad.  Dtleclm  pBtieoi  nudii  ttti 
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[TILCiXLO. Saturno.]  Pasad.zxu,76— 81.[B.6bhbdbtto.]  595 

76    Le  mura,  che  soleauo  esser  badia, 
Fatte  Bono  spelonche,  e  le  cocolle 
Saooa  son  piene  di  farina  ria. 

79    Ma  grave  nsnra  tanto  non  si  tolle 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  qnel  frutto 
Che  fa  il  cuor  dei  monaci  bì  folle. 


J.  aFUOVOEl:  ìtalt.  XXI,  13:  Domm  mia  domui  prallonU  tocabitar: 
■tffln  JieMii  aum  iptìmcam  (ofrowm.  Jeiom.  VII,  11:  Samquid 
tfwjtwoa  JalTOMiBi  /o«a  «i<  Arnim  ùia,  in  qua  iniocatam  eit  mimat 
i,  fu  ocalii  valriir  —  Vano  l'urna  1160  Pitna  Bltmuit  ftp.  6S  ad 
tndrum  III,  In  BM.  PF.  Liàfd.  XXIT,  W»  )Orìv<T*:  fHciutfiHD  ti 
t  Saaien,  A>  qua  trai  mlta  tpti  tatuiit,  M  pravarKallmii  ai  " 
.    StUtdaUw  MitflM  teAir*  (Mrwn  ««hiruii  emtcl4)rrm. 


b  pi^«  di  nulTAga  «itiiH  «  peooAtrì«Ì,  pl«ns 
-'—"      '" L*  dalla  mala  hrio»  aios  nal 


Tolontadl ,  ohe  iduo  ubi  moMaoi,  «nono  mau 
Mjl  p«T  ì*  abboDdanaia  d«t  baul  tampcrall  dlvfr 
ira  il  pigliare  piti  oha  non  è  bliogno  al  iìtsi  tit- 

tuoiamentB     «  loro  gnn  più,  oliB  non  6  l'ugnia  cha  ri  piglia  contra  1 

79.  T01.U:  iuorne  contro,  ai  ribaUa.  Solili  forma  tolli  cti.  In]. 
xml,  5J.  Farad,  fi,  S7.  XVn,  3S.  JVflnnm;.  Jnal.  irit.,  p.  701  e  Hg. 
Il  laDao  di  qnaiU  tenlna  k  Indabblo:  iTaoto  noa  dliplace  a  Diala  grava 
uni™,  eh' 6  peccato  oontro  a  natura,  unanto  gU  diipiaoe  laTlla  modsma 

TadiKh.  {Scrìtti  m  B.,  H,  431  e  leg.):'  «Spiega  il  Lùtni.  (e  noi  agglnnge- 
remo  obe  dal  Lomb,  lo  poi  molti  iplagano  eHaazlalmante  ooil):    (juiulo 

ànce.  CoitmniaiiB  e  ipoiiiioua  falsa.  Scvea' dira  V  interprete ,  ohe  aoaa 
fOHa  qneito  fratto,  obe  Tiene  prodotto  dal  eaore  de>  monaci.  ÌCa  U  fatto 
i,  ohe  il  frullo  i  U  nominativo  dalla  propoildone ,  e  il  fotU  cuori  di'  tw- 

qnuito  Bil  h  dltoaro  qnsU'  intereiie,  qaall'  amar  degli  KTcri,  che  rande 


ritras  dal  denari  preitati.    E  po<i 
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82    Che,  qnimtaivqDe  la  Cbiwa  guarda,  tatto 
È  dell»  gente  ohe  per  Dìo  dimaoda; 
Non.  di  parnttL,  né  d'  altco  i>ià  brutto. 

85    La  carne  dei  mortali  è  tooto  blanda, 

Che  giù  non  basta  buon  conunoiamento 
Dal  uateer  della  quercia  al  far  la  (ghianda. 

SS    Pier  cominciò  senz'  oro  e  senza  argento, 
Ed  io  con  orazioni  e  con  digiuno, 
£  Francesco  amilmente  il  suo  convento. 

91    E,  se  guardi  il  principio  di  ciascimo, 


. »  In  depoflto.      _.    _.. 

ipputlans  •!  poTSTl,  non  olà  al  puiiiill  degli  eeolHlatiai, 
■■         intHel  •  ilnia    8»ii  r "       " -"— 


a  banudl,  n«t«tHel  •  ilnia    Sui  Bsniudii,  Decli 

itnt  paaprrum  /acultatei 
quicquid  tibi  wànittri  tt 
■a  W«<iim  oecipliml  H  « 
ODlliia.  Bptit.  IW:  Qnm 


u  palrisWHa  tuM  paupTrum  /actàltatat  tcctttiar 

latt  étirripitur  guJcDiiid  H6i  mi*itlri  il  ditpaiHiittm,  iwa  uffgw  iiMniM 

poiuaorti,  aura  W«<iim  oecipliml  H  tmaiim.    3«Bt>  Agorilno ,  Ut  cor- 


ica tulMr  tuffMumtf 

,_  ,  .  .     ,  ..      m  pnxmraiioium  oiw- 

.._■  propriiia/tm  noòit  utarpatioiL*  durnifuWtf  vtitdiea- 
Amm.  Fior.:  L'  mine  che  poaleda  U  China  li  «  dw^ 


detto  Mapotluna:  a  dJ  eeno  in  el'o  noe  lasnoDO  le  TaiUsla  di  OrMo,  11 
qsftla  non  ebbe  puenti  ohe  aou  toma  nati,  aomi^llua  eni  le  nukoahliia 
ahò  da  TÌoino  loa^fliano  Hnormi  mani  «  da  Icmlano  plaaaUbdml,  Ofr. 
Pivod.  xn,  M  :  Non  dtcitìtat  qwB  awu  pauperttm  Dti  AddouAndb. 

»4.  s-Ai-na:  non  aUnde  alla  •dliordlnate  tpaie  naUI  bratl  ulnmU* 
(OtI.),  ma  a  tali  altri,  del  quali  U  taoeie  t  bello, 

86.  Burnii;  amindeTOle  alle  lediuloiil  •  laili^e.  Bufi;  tanto  lo- 
■Inghaiole  alla  ragione,  ohe  la  inganna. 

r.;  Qnl  redargas  tan  Benedetto  gli 


t,  gli  qnall  11  iBaoiano  laalo 

ioTato  a  molte  regole  avere  _   _...._.. 


l'Apolilolo  cioB.,  htl..  Bull,  land.,  yen!., 'zsmft.,  eoe).  ''AUude'  aUe  paiole 
di  Pietro  .^cf.  in,6:  ArgeMian  ti  narum  imb  ittmiht,  dotte  per  1' appunto 
quando  l' Apoetolo  cominciò  a  predloere  il  Vangelo.  Inoltre,  ouem 
lomb.,  11  buon  ordine  di  parlare  Importa  ohe,  alocome  lan  Benedetto  fa 

anteriore  fotte  a  aan  Bennielta,  e  non  poRerlore,  come  lo  fu  di  moKl 
eecoll  Pier  Damiano.  —  oaBoroiA:  il  ino  nfflxlo,  clo6  la  predica  delTaa- 
galo  d!  Criito. 

ampio';  ™a'r°»'°hia.a™Dhioiwt  '  Sepp™  dl'lnlÌT  I  bM^°Tom.      ' 

prime  4  edd.,  WMt,  eoo.;  Bng,  Samò^  eoo.  u.  PBiBomo:  Vat.,  (hrt.,  eoo.! 
Aid.,  Burgofr.,  Gioì.,  RotiU,  Btua,  Orni.,  eoe.  —  di  ouioinro:  del  tra  unH 
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Poscia  rigaardi  là  cIot'  è  traseoiso, 
Tu  Tederai  del  bianco  fatto  bruno. 
94    Veramente  Giordàn  vólto  retrorso 


Fior.:  lA  prelAtì,  ebe  «uuoao  ■  unto  Fl&to,  huuio  tatto  loro  Intfliito  k 
p<Hi«dan  rioehfliBB  moiidui«^  gli  mo&aol,  ahs  Betono  ji  iHito  B«ii»- 
(Mto,  louo  dlip«tl  td  ogni  dlionUBittk  Tita;  da'  frati  dall'  ardine  di 
unto  Ynatttoo  t  notoria  U  na  oinlltads,  cfaa,  lanoudo  la  aantema,  tsI 

Qui  moitn  11  lioonl  prlaolpj  à  U  mail  legniti,  dlcando;  lan  Plaio,  primo 

Bensdetto  con  orulonl  s  con  dlglono,  loi  nari  g  bianchi  moenoi  lagal- 
tale  Don  deIo  e  Don  ghlaRornle,  a  delettaiionl  mondane.  San  Franofliw) 
con  nmiltada,  11  auooenuri  oon  Buparbia. 


Pai.  S.  sr,  tatti  I  Fucsian.  nano  5  a  «,  Biccard.  1035,  1037,  1031,  t  Cvr- 

Kom.  m'o,  ad  «Ittii  iMione'dai'ii»!.  dmU'  aver  Ietto  1'  il  del  oodd.  =  ti 
luTeoe  di  e  'i)  Nap.,  Sidoli.,  Sma,  Dr  Rom.  ISIS  i  ISii,  Ed.  Fai.,  Vit., 
Sina,  Qualtra  Fior.,  Foie.,  Uauro  Firr.  (fatto  ratrorso).  Fan/.,  fliaj.,  boo.; 
Lam.,  Anon.  Fior.,  PoU.  Cats.,  Fatto  Bqùì.,  Beta.  Ramb.,  ViiL,  tomi., 
P.  A.  di  CoUanK,  Ponir.,  Paraiui,  Cci.,  Borsài,  Tom.,  Frat.  (yo^erratTOto), 
BratitL,  Ore}.,  Andr.,  Trita.,  Btanat.,  Cam.,  Frane.  {Folgw  roti  oso),  Cappet,, 
L.  ViiU.,  eco.    O-r  intaipretl  cIMtl  tiuido  d'  KOordo  aal  pcaodera  -niA- 


masglor  mlTkcoIo  fn  a 

de'  reUglDil.D    Goti  Loi 
editori  ed  aspoB 


<  di  dna  ti 

1    ohe  tn  co»  plO  mlrabu'e  a 

À  II  Mar-  Homo  qnlndl  e  qni 

ndo  di  Dio,  obe 

aiebbe  11  veder  iscato  .oocon 

a  Cbien.    ÓloT) 

1  la  principali  chloia  dagli  mntl< 

)hl. 

r«a  coma  Iddio  ha  già  fatti  m 

•«- 

«ndette,  che 

ebbe  a  punire  qaeitl  peccati, 

fns  qnani 

.  annega  Faraone  e  gUBgl.i, 

>  .orltto  Exodo,  XlVi  e  ■ 

luando 

face  Jordan,  aiti  È  quello  &d: 

me. 

Jomt  m.    C*r 

qai  'It 

ac^ùrto.  aio  'k  la  -tendetta.    N 

ot» 

Il  peooalo;  oh*,  se  non  il  iooc 

f,  tanto 

Io  pascalo  ohe  '1  fnror  di  DI 

.      PoU.   Cali.:    Argnit   hlc    eoo 

ellgJoeoB  dlcand 

loTsi", 

ad 

fontem,  ( 

it  II  DaOH  dlTiii 

it  Mara 

rnbmm.  qnod  (alt  «aldo  mira 

oagia  mlraenlu» 

■ISS'. 

.  adblbere  esconnnia  In  pmdlc 
luando  Iddio  »per.a  11  sfar  Bo 

'^c"*Pu' 

anoon  maggior 

PSh6  ool  popoli 

1,    e   Faruna   sagaando    gli    >l 

ri- 

=6    =01.' 

tntt»  la  Bua  gente     cioè  qn»t 

migliala, 

Anco»  fa  maggloT  tàt 

to,  qoande  Iddio  fece  tomar 

Qiordano 

In  niio  di  01»S6.    Si. 

la  ann  Benedetto  ohe  qnaatl  fan 
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Più  fu,  e  il  mar  fng^,  qaando  Dio  Tobe, 


di  HnU   Ghieu.     fimi.  Rami.:  Volt  dloaie   SCDedictas,   qood    mlrmoii' 

dlmn,  qnHo  il  Dbdi  inoramTet  at  prórldtiM  Iitii  buiUe.  KiÙo  ni  qniid 
utnmiiH»  priHUotortun  mlramilonuii  tait  oantrft  uatnrmm:  aad  poiUr* 
IBCH  II  mooenMi  m,tiirida  Mi  at  naftetnu,  qnunrla  Dami  pnnlaiil  paofl»- 
lom  AagTptioi  pa  Bodnm  Innilutui  aspanutumlllw.  Tmmtmi  Jor- 
Am,  alo  aomlBktu  m  dnobiu  ftomtlbtw,  aaornm  nuu  *oo»tmt  Jar,  M  •lina 
TooftlDt  Dani  Inda  .fonlain»,  nt  ktt  ^arantaiiu,  looonui  aitantkUiui 
peraednlu  lAdu*lori  ti  w^t  ftuffir*,  Idail,  at  aura  rnbnui  fagara  Uba 
Inda  qiuHdo  fadt  tÌhi  papilla  Dal,  qui  tnailTlt  alaao  p*d<:  /W  plk  mi~ 
rabtit  a  ndtrt.  Ideal  nlrunloaia*  ckt  'J  (aneorM  ini.  IdaM,  qaMO  «awt 
mtrkbUa  IbOflnnam  dlTlriqin  hla  TaaluTafei  ad  pnuaiidot  perraraoa.  fi^ 
■eiulaliiianU  «Mi  :  F.A.dl  Outaiut,  PorHr^  Fartnti,  Ed.  Pad.,  Co.,  Bart^ 
Tom.,  Br.  B.,  Fral.,  Brunit.,  Ortg.,  ^**r,  Trin^  Amuu.,  Ctat,  rmw, 
Caiijwl.,  l.  Vnt.,  aoB.     Coal  pnn  I'  Mitico    tndaitori   ttlarir,  il  qiula 

K!  mar  fnglr  fo  mai,  quuid  Dm  ToliuS, 
Minala  t,  rauca,  qne  iql  lo  nooon. 


Piti  fa  11  rau  fBg|tr,  qnando  Dio  Tolia, 

Uinblla  ■  vedeT,  oha  qui  11  •oogona. 
Coal  W.  4  <?),  Fai.  1,  3ie,  eoa.;  Mani.,  Ali.,  Burgofr.,  Oiel-,  HvvìI.,  Cna., 
Xiuir.,  Comi»,  Dion.,  Faiana,  Wittt,  tue.;  OH.  (I),  Buri,  Lmd.,  Dait., 
tIoL,  VM,,  D-Aq.,  reni.  Fagg„  aian-,  Mar!.,  Giobtr.,  ecc.  Udluuona  1'  In- 
tarpratulane.  OH.:  Beci  qui  U  ScHttun  del  Sa^o  (CXIH,  3),  la  quia 
dice:  Elu.Mmt  Oiordano.  •«•  coi«irtilo  cot  diriltii  cono  luo  indiUro.  B 
■aif^aone,  ohe  piti  muavlglloea  co*a  fu  a  ve^ra  iiprlra  il  mare  roiao 
dluka^  a  Uoliè  Dondaoenta  U  popolo  di  Dio.  e  ftijinuita  d' Eolllo  di- 
nual  a  Puune,  ohe  non  S>  .adare  U  laoDuno  abe  Dio  mandack  a  queala . 
perdente  gente.    N  od  dlee  U  modo  ;  alsuDO  dice,  Teadloudo  ;  alcnno  dlaa, 

principio  li  prelMi  dalli  ChlBU,  U  monùl  a  II  ffkll  mluocl,  che  ?<»«. 
mente  al  pnò  dite  che  iluio  volli  k  drlelo,  come  '1  fliune  Jorduo,  quando 
PHI»  la  popolo  di  Dio  la  tam  di  piomiaalone  il  rìlontò  Tecao  U  aiu 
fonte  e  UaolO  lo  fondo  aiolntlo  •!  paaeagglo  dal  popolo  di  Dio Hd 

volli,  eoo.    Coel  poro  Land.    H  Dai.:  CIÒ  t,  che  tutte  la  soia  Tanno  k1 

dallo  di  top»:  Tu  iidersi  rial  òianco  fallo  bnino  aoc'.  Yent.:  Tutta  la  coaa 
Tuno  *1  contrailo  di  qnaUo,  cbe  andar  dOTrebbono;  pooe  qui  11  &ior- 
duo  par  II  popolo  oilMlaDO,  o  par  U  Clero  a  Stato  eoolealutiao,  a  p« 
^1  Ordini  regolarì.  Foga.:  Tolte  1*  cote  In  queetl  Infellel  tempi  Tanno 
a  FD>a>rilo  di  quello  dOTiabbaro  udirà:  peioooh»,  UddoTe  U  flome  Gior- 
dano tornò  Dn  giorno  Indietro  per  dar  libero  paieaggla  pel  mio  alveo  al 

tloale  a  ro<eio\o,  per  d^r''llberò''>foBO  alle  puilonl.  fer  dare  iin  i^U 
Ubero  paHO  agl'Iinelltl  anobe  il  Mu  roaeo  il  ritiro  ;  ma  per  1  noi  Im- 
pananiUblll  Ani  fn  plu  Iddio  allora  liberale  de'  ano!  prodlgj  aol  far  riti- 
rare 11  mare,  di  qaello  che  lo  ila  ogsldl  nel  dar  ■oooormo  alla  Chiau  da 
land  abmL  e  dleordlal  iconcertaU.  Biag.,  dopo  avere  premeau,  laoondo 
il  no  (oUlo,  sua  bambluU  oontro  11  Ltmi.:  A.  noi  pare  che  adoperi  il 
Poeta  a  modo  di  proTerhio  qu«ta  leotaiiaa;  Vinanti^t  Oiardan  iJUo  è 
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liinbile  a  veder,  ohe  qni  il  aocoono.»  — 


che  U  Isilona  dm  Dof  mccatUt» 


prsferiU.    D»l  01 


itUt»  h 


U  Fotlill.  Ffam.  Fai.  ahe 


fuggii  qau 

««IqniOcti 

OTlUIO    1> 

lui 

Fior..  Pomi.  Cou.,  Fi 

*.     Tanto 

piti 

li  interprel. 

uk 

»^ui.   n 

6  «g.);  m. 

qnd  Dio 

Iene:  .Vm.mBnlB  Olordan  rollo  e  ritrono  Più 
lo  Dio  Tol8«>),   ad  II  Bali  è  11  primo  eipailton 


aliga  appa- 


>  Daniel    S» 


_-nare  Indietro  lo  «qae  del  Glord»no 

TMtk,  auterìU  eSnmUU;  U  mala,  U°co^lone'* V">de :  ma  qnel  Dio 

ÌB>aaa  la  laaiona  della  Oru«c>  ne  naicono  pareoohl  InoonVeDlasti.    Ohe 

nel  T.  M  a  PoeU  tuo!  dire  lo  itaiao,  «netto  TetM  non  lanbbe  obe  nna 
iiiDtU*  rlpatlilone,  B  orebbe  an  modo  nn  po'  bliuno  di  eacrlmeTil. 
per  dire  ohe   le  co.e  «uno  a  roYetclo  di  qneU 

il  dire;  Il  Olordano  è  raramente  tOIIo  retrono.    __., 

al  dina  ohe  11  Poeta  fa  qal  sn  paragone:  Come  il  dioidano  n  nmue 
aU'  Indlelro,  ooil  gU  Ordini  monaetlol  hanno  preio  nna  direaiDna  oppaeta 

polche,  difendo  11  FoeU  eipreua^énte  ohe,  rlTolgendoil  all' Indietro ,  lì 
Olorduo  nbbldk  al  Tolere  di  Dio,  il  potrebbe,  anii  donabbe  Infeiirna, 
ebe  utehe  la  oarroilone  del  monaiteril  era  Toluta  da  Dlol  B  qnanto 
■traTagmnte  deie  sembrare    1'  appUcasilone  del  dae  mlraooll  maniionati 

Non  eono  ambedae  pre°e  manlfeeta  d'e™a°po'Mma  d'i  Dlol  I  Qaallro 
fior.,  II,  3«a  ugglangono^  nOltia  a  ola  è  a  aoniideianl  aol  lamh.,  obe 

aiordan  t^Uo  è  rtlroriii'tcc.  non  lolo  nT'naeee  l'ìnmnTenlente  di  rima- 
neneoe  affilio  BUooati  ed  la  aria  1  duo  legnentl  Terefi^ma  vi  ti  «ggfnngs 

trocedare  del'oiordano,  trilaBcsrebbeil  qneil 

ta  dnnque  a  iplegaia ^laiToce  della  Onu.,  cne  e  pure  ni  oiu 


EKda  XIV,  ai— M.     aioiuè  ni,  H— -IT. 
vni,  SE.    Ifamuc.,  Anal.  crii.,  p.  no.    La  lei 
Aid.,  Burgofr.,  Oinl.,  RdtìI.,  Saia,  eoe.  ma  no 
gli  edlt,  del  Cod.  dui.  a  lo  Scara6.)   6  da 


Ptr  la  mlnbùe  aoafiL.    In  nn  battei  d' ocabto  a'  al  trova  eeiei  lalito  nel 
cielo  dalle  Slalle  fliae.    Dal  qn»l  Oialo  ooat  diiooRe  n«l  Oint.  O,  li:  ili 
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97     Così  mi  dÌMe,  ed  indi  si  rioolse 

Al  evo  collegio,  e  il  collegio  bì  atriiue; 
Poi,  come  turbo,  tutto  in  su  s' aocolee. 
100    La  dolce  donna  dietro  e.  ior  mi  piuse 

Con  un  Bol  cenno  sa  per  quella  scala, 
Sì  ana  virtù  la  mia  aatora  vìnse. 


optiUiL,  e  bU»  Mtla- 
111  soie,  liDeoma  Ib 
ano  Camillo,  oha  11 

e  DB  Kllio,  ohs  U  da  Osoldents  ■  Orisots,  qnul  al  tlan*  ttaoto .' 

P«  lo  Polo  oba  TAiiemo  «giilflai  le  som  Hnglblll,  delle  qokll,  UDWar- 
«^mAnto  plgllADdole,  tr^tfe  1*  Fliloa;  e  per  lo  Poto  oho  non  Tedomo 

li  MeUfliloa;  a  parb  ha  11  detto  Cialo  gruida  elàbuBdiua  ooU'  hhk 
■olenzA  e  ooll^  B^ttk  Ano<»a  par  11  due  noTlmantl  algiilfles  gueiie  dnA 
■olanni  ohe  pei  lo  moTlmauto  pai  qoala  ogni  ài  il  rlTolve,  e  fft  Dooia 
olicnluloiM  di  ponto  >  punto.  ligoiflDK  le  oose  nitnnll  oamttiblll,  che 
oatldJuiuwnM  aamplaao  lai  lU,   a  la  loia  nMarla  il  mot*  di  fonu  la 

bUa,  éha  fa  ^  Ocoideute  lo  Oriente  par  un  grido  la  cesta  uiol,  ilgnt- 
flcB  la  cDM  imairnttibili,  le  quii  ebbero  da  Sto  saialiiDliiiiieiit«  di  oraa- 
■iosa,  •  nou  atenuBDO  ^a  :  «  di  qnan*  tutta  la  Mataddea.  B  p«tO  dico 
ohe-  qu«ta  moflnubto  ■Ignlftoa-qBallai  eh*  eaaa  elzonlaaloDa  oomlnolò,  4 
non  potrebbe  arar  floe  ;  ah»  fine  dalla  «ironladDiie  t  redi»  ■  ima  mede- 
almo  punto,  al  quia  nOB  tonui*  qnulo  Cielo,  «Mondo  qBeato  mori' 
manto.  Cb«  dal  coiiliuilaBUiito  dal  monde  poco  plb  ohe  I*  aMta  parte  6 
i«lIoi  e  noi  liarao  glk  nall'nltlma  etade  del  Seoolo,  e  atteadeue  VBraos- 
meota  la  oongnmaiioDe  del  celeatlale  mOTimanto.  E  coal  6  manifeito 
ohe  '1  Cielo  itallato,  pw  malte  proprletH,  il  pab  comparala  alla  flalca  e 
HeUfl*lo*.< 

96.  OOU.MIO:  compaenia,  riunione;  cfr.  I»/.  XXIU,  91.    Purji.  XXIV- 
la».     farad,  XIX,  IID.  —  ii  n:snu:  al  rloid. 

il  Toei*  inteie  qnl  al  modo  latino  il  paleo,  conforme  a  quel  di  TiniUo 
Atn.  Vn,  STB: 

Ctu  quimdan  torlo  tolltaiu  lui  terbfrt  furie. 
La  >t««a  Immagina  Parad.  XTIII,   11.  tì.  —  tutto  in  iv  e'XBCOLts: 


1,  XUtir^  B 


Ed.  Pad.,  Flit.,  Sicca,  Quattro  Fior.,  Foie.,  Maura 
Lui.,  IrAq.,  Vtnt.,  Lom6.,  e  quali  tatti  1  moderni. 
Tal.,  BirL,  CaU;  eco-i  JfoiU.,  Aid.,  Burgofr.,  ff.oi., 

ISi^Xt'c*™,  6cò™Sln*'^"ii'AÌ^'^»«;  r*"'.; 
,  67,  Pucs.  1.  3.  3.  10,  eoo.;  Bt«t.  Ramò.,  Vis., 
lamini  del  IbSi:   CI  pare  obe  '1  Poeta  esprima  Ire 

'....f.'"f!„''..'°'.'?."'j.i.,'.!°L.^°u'!o^"dtaot£Ml; 

.leglli 

potia  alare;  tra  i' ansio  •  l' aaMlM  1*  leelta 

Siag.!  La  chiama  ilslo  ■  dimoatrare  ah'  t  tutta 

□  di  lai. 

^  gravità  del  mio  corpo.    Bau.  Ramb.;  elerò. 
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[TQL  CiXLO.  Stellato.]  I*.isu>.xzu,  103— 109.     [Saltta.]  6 


i  ratto  moto. 
Oh'  agguagliar  ai  potesse  alla  mia  ala. 

106    S'io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 

Tnonfo,  per  lo  quale  io  piango  speeio 
Le  mie  p«ooata,  e  il  petto  mi  percuoto, 

109    Td  non  avresti  in  tanto  tratto  e  meseo 


intende»  oha  agli  per  lOii  nadm  non  Hcsbfaa  potuto  moatua  1> 
BUU  dlcieta  »l  delti  bull  ipliltl ,  ae  non  fune  la  ilrtta  da  la  ■aula 
logia  eha  imniaaitrft  lo  insagao  luo,  >Ìoohè  eoa  ano  montti  dt  t 

103.  a*  lUi:  molti  pnntaggliHio : 

TIè  mal  qnagglft,  dove  al  monU  e  oala, 


msote  ci  pno  esU  ener  tale  •opranialuralmtnu'  —  L.  YéM.  8imU.  p.  BM: 
Sala  11  Poeta  son  Baatitee  al  oielc  della  atalla  Bile]  e  qsaata  aaoanalons 
agli  spiega  Don  una  •imflitDdtDa  levata  anch'  eiia  daU>  tdaa  dal  Toloi 
bene  appiopriata,  iaqnanto,  uhiKo  foor  de' pianali,  al  mnore  i^  elelo 
atellato  pai  oampi  anbllml  della  oontamplaeione. 

1>  ala  con  aite  il  menu  ueatalmeata  louo  due,  oloè  la  ragione  ohe  6 
I'  ala  liniatra,  e  lo  Intelletto  che  t  l'ala  daatra;  al  cielo  itelUtHa,  otiav» 
apera,  non  il  pnù  montare  coU'  ala  della  ragione,  flha  non  apprende  aa 
non  natnral  montamento;  ma  eoli' ala  daUo  intelletto,  ohe  apprenda  par 
graila  data  da  Dio  la  aoHa  sopra  natnra. 

lOC.  P  IO  Toam  :  ottatlTo  ;  cosi  poiia  lo  ritornare.  —  iMnowm  :  Dante 
islerpalla  ipaiio  II  ano  lettore  per  ecollare  la  saa  attenilone:  alnqne  volte 
nall'/n/«''w  ■^Tli  8*1  ^^  ™1  XXj^lS;  XXV,  «^XIII'^  Moiette 


.,  VO;  'X,  1 
XXXI,  IM:  XXXIU,  \K;   quattro  volte  nel  earadlio,  qol  a  V,  lUV;  s., 
7  a  93.     Qnaita  i  1'  ntllma  volta  che  al  lettore  si  volge,   qnasi  per  fare 
dialogo  anehe  con  lui  nel  Poma  tacro, 

101.  TSIOHFO:  a  quaUa  aUegreiie  del  Paradlaa.   Lat.,  Jnos.  Fior.    Al 
Olelo  dove  trovasi  la  Ghiaia  trionfante.   Ans.  Ramb.    Trinnfo  t  allegreisa 

ehlamaire  trlontoi  LiperA    ohe' trìunfauo  11  beati   della  vlltorla  avuta 

"'  idg^MCoATit  peoóatl;  ofr.  /»/.  T,  9.    Fìirg.  XVI    19.    Farai.  XVH, 
3J  nt.  —  rawitJOTO;  aegno  di  panlteua;  ofr.  Lue.  XTIII,  la. 

10».  Tsino:  la  odaritfc  deU'  aiceoilona  t  eapreita  con  una  ilmllltn- 
dine  non  mano  aemtdiaa  che  originale.  Bl  noli  oame  il  Poeta  dloa  prima 
iraltù,  a  poi  mtm,  Il  dito.  Non  «  lenea  avvedimento  quatta  Invanloiie 
■ti  .tu.  n.inrale,  perohè  egli  h  essi  Istantaneo  ohe  11  prima  e  U  poi  tono 
.1.. .  '„.-j     ..  r...—  «...«41.J10  11  («-nagtnarlo     11  mettere  è  piit 
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602  [Tin. Cielo. Siau^TO.]  PAitu>.xx[i,110— III.     [Salita.] 

Nel  faooo  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  legno 
Che  segne  il  Tsnro,  e  fui  dentro  da  euo. 


110.  n:  BHm:  la  b 

oitallulone  de' 

Oemln 

1.  ebe  t  primi  dopo  ili>*ll» 

T.  lli-IW.   -1HIW« 

Oftto  lotta  quelli  coite] 

lulone,  e  rioooo 

]  diU<  inflnenii  di  lei  quwnto 

h»  d' Ingegno,  egualm 

ente  ohs  qnmtt 

»e  gli  looide,  Dinte  ne  In- 

Yoek  la  •puiutnU.t*  - 

finù  pereh*  gli 

£] 

i  >  deeoriTsu  li  pute  più 

«acro  ali  reati. 

«orlo»,  Cantrii.,  p.  Mi  e  leg. 

lìmHlo  puio  »  di  qmaohe  importuiu 

ÌTgio™.,  deU.  n^wlu 

>  di  Dule.     Di 

P»r« 

lohl  iDoghl  dalle  mia  epare. 

ilM»  degli  in( 

s  1  Finnia  net 

1  laSS.    Cft,  Scana..ini.  Ab- 

Kjiiei Z)o<rtc  »  OcntiBiiia,  P.  I. 

JOl.  ISBl,  p.  KS  «  tea. 

ì:L-sJ.h 

j,  ohe 

ati  giorno  dalli  tu  nueU» 

e'  Gerr 

om-    Oi  qnindo  eatnri  11 

Sola  ne'Oemdll  l'inni 

>  liSSt     L'opini 

,"•'..''.  ■.:.;'..-.-srj. 

cFr.  i>i;».  tUmorii.  ; 

..  i7,     FrafitMi,  Vita  di  B.. 

bruni  (annido  natiti»  Bante 

Alle,  nel  Propugnalort 

di  Bologn».  Toi 

u.  X, 

P.  II.  p.  6  a  >eg.)   Bombittè 

qnl  A  11  Inogo  di  euml 

Birli.    Benrt  y. 

:>glluil 

0  nrerire  le  pirala  d*l  La- 

0  in  p«l  tempo 

iprei 

t:  «Chiunque  ihbii  quslobe  oognlilone,  uohe  taggerinlu,  dt 

eqoinoil,  oioè  11  movimento  genuile  degli  iati],  1  quii  por  ooBtnvaod^ 

donde  «lane  ohe  i  aagni  dello  Zodiaco  non  oorrlepondono  pili  alle  loro 
ooatelluionl.  Ohe  PAllgUaii  upeew  beniiilmo  di  quetto  «Tinw*  dalle 
ooiteUuionl  mi  d  eonaedwi  bdluantoi  poloh»  non  *  a  >npponÌ,  «dib 
lO  iDgagua ,  all'  egli  ignonaie  eow  d» 

' "  -  '■-■!  di  onl  aglleapark 

feda  di  eiO  parescU 

paeBL  ti«  f  vDiuB,  s  Miqgiiu  BBuiii*  lu  QVBi .  quello  Ih  ini  prinalplare  delia 

prima  ipparre  i'  snol  occhi,  dice  che  a  elle  eri  già  In  qaeati  rila  etat* 

d'  oriente  1'  nna  delle  dodiol  parti  di  nn  grido.»  ProTa  qneeta  nerta,  po- 
■lUTa,  diretu  ah'  agU  conaioera  perfettamenlc  U  morlmanta  dalla  iiMl- 

del  Con.    Ori  mi  al  pennet»  dimaadue:  Con  1  praeeati  Teni,  i  ohi  dob- 

liiuno  credere  noi  ofce  Dente  aooenDHasV      ■  _       .   . 

DTYaro  al  legno  di  auaf     Grado  ohe  la  rlapoetaf 
dlTerae  peraona,  non  potrebbe  eiaara  variai  oredo  • 

di  dvhbio,  concordemente  riiponderebbaro  che  non  ai  lagno  ma  au  vaea 
proprio  la  coelelluione  II  rl>o1geiie  11  Poeta.  Infatti,  par  et»  egli  aUola 
tranaitiTi,  contlnnaudo  U  ino  oeleate  pellegrinaggio;  con  lei  al  TolgaTa; 
U  Inoe  di  lei  lo  UlaminaTa,  e  da  lei,  e  non  da  un  pnnlo  dello  ipado 
OT'  aiBa  araai  trovita  tanti  anni  prima,  doTava  egli  aenaa  dubbie  rico- 
Doaoere,  aeoondo  l'opinione  di   quel  tempo,  la  poteua  dal  proprio  ìd- 

II  Sola,  sei  aecolo  Xlii',' ai  oongiaDgeia  con  «nella  coitallaiione.  Ip- 
pareo.  Il  quale  flaaò  1  aegnl  dallo  Zodiaco  lopra  le  coateUadonl  di  eal 
parlano  U  nome.  lUblU  l'entrata  del  Sole  in  Oeminl  ai  II  di  maggio. 
Ha  elocome  ogni  ajino  le  coatailaeioal  preoedoco  di  60^  S*",  parò  dal 
tempo  d' Ipparoo,  Tiiiato  TSrao  il  IH  acanti  1'  era  •olgare,  all'  anno  IMO 
eaaendo  aooral  1:108  anni,  la  coitelluionl  aTerano  prwiedDto  di  oltr« 
a  1»°,  to',  che  oorriapondono  a  IS  giorni  e  4  ore.     £  ohlaro  «Biadi  ab* 
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[TUI.Cizlo.StilutoO  Pjlsai>.zui,112— 120.    [GBxnn.]  &^ 

113    Oglorìofle  stelle,  o  loioe  pre^o 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  rioonoeoo 
Tutto,  qual  che  u  eik,  il  mio  ing^tno; 

tl5    Con  voi  naHceva  e  »'  ascondeva  vobco 

Quegli  eh'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita, 
Qaand'  io  senti'  da  prima  1'  aer  Tosco  ; 

118    E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D'  entrar  aell'  alta  ruota  ohe  vi  gira, 
La  Tostra  reglon  mi  fu  sortita. 


5^:, 

^.■fl 

amsUI   Del 

e  di  mi«Bl( 

quello   di  Ql 

■gno.ii 

alo  mmn.» 

nUtt 

.ri  di  D«.t. 

imi  di  prol^ 

Hlona, 

IBol 

Qnnlol 

UREO. 

■mn.». 

Pip 

\^'ÉSl,l^.  "o 

r»; 

M. 

«0M> 

rAT»1"-foi. 

"a  1 

l»ro  »pp 

ue^e'o'emrnVi'l 

™>rt 

lo  qskie  • 

igaiaculoue 

e  di  .oleiul 

ft.  a  di 

,  0  p«6,  ». 

oond 

idstU.  colsi  < 

3hs  ha 

per  > 

Ji«i«i. 

mum. 

Dando  lo  So 

le  .1  tre 

ìmp,rù 

1  Sole  CODI 

ed  *l 

r>rdlii< 

,   n.lnr,1., 

indo  qnal  detto  :  Am 

mrral  Aomlnr 

ore,  p^BU 

lo  detto  Q, 

Poemi.,   SD 

nelU    otlitTi 

1    ipeT* 

qnel  Hgno, 

quHl 

TORUdn. 

ioAg-nrt,   ,ì  e 

icme 

•lliprim. 

TlutiJ 

■•gni 

j  mi  ft.  porti 

:;-i 

Oft.  Fatto  Boc6-t  Qaetto  Hflno  fa  ffli  n 
■ommi  in  pulare  e  In  tnlle  le  icieue. 
ZXX,  ttS  e  Hg. 

fWff.  il,  60.   XTI,  1*1. 

nuHFn  gmrat  ti  mi.    h  ^".-  Lo   Bols    6  generatlTO  'd'  o^ni  lit*  ohe 

tuuuie)  ohe  sono  Immortali  e  oenaiate  aenia  meno  da  Dio.  Mart.;  Dant* 
Tioonotce  [1  ino  inaerò  daffli  altri  ;   la  qoalv  lentenia  perd  ruolo  etaere 

pllaemante  disponente,     n  Sole  Odetto  padre  d' ogni  Tita  mortale:   coti 

117.  BMTi':  lonlli;  naoqni.'—  Tomo;  di  Toaeana;  ofr.  1%/.  XXin,  T«. 
xxvni,  loS. 

US.  ■  POI:  eiiendo  tallto  al  Faradiso.  —  i^uiu:  laigamenla  aocoi- 
data;  Itf.  XIV,  »3.    Purg.  XI,  133.  XIII,  69,  eco. 

IIV.  bdoia:  nel  Ciclo  Blellato,  col  quale  Tol  giiate.  —  ti  arai.:  Bali: 
Impera  che  1  detto  Cielo  girando  >*  Cotto,  «lia  dò  ohe  in  eiao  t,  Biag.: 
pnohò  girano  col  dicolante  Isi  Cielo. 

190.  ■OBTHA:  mi  fn  dato  pei  torte  di  paaaaie  per  qnal  tratta  di  oielo 
ohe  vai  ODaapate.     Grtg.:  «Jl  PoeU  tuo!  far  oonotoara  il  pereh*  delle 

qae.ii  611  antio^i  (Cm.,  Ott.,  Ano».  Fior.,  ecc.)  ciedono  loie  dorerò  di 
Bonaara  Sante  a  motiro  deUa  pisamle  inrocaiione  al  ugno  da'  aameUi. 
at  da  ■aperen,  dicono,  <ol»  l'Antora  fa   InTOaailone  al  detto  Mxno, 

Idolatria,  imperft  ohe'  al  loìo  Cieatoie  li  oonriene  Ul  cnlto. . . .'  Or  «  da 

qnello  tegnc  la  Telanti  di  Dio,  ohe  tanto  lo  «ubllma,  la  q'nale  Intende, 
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6M  [VnLCi£i,o.STBU.Ai-o.]  Pasu>.xiii,131— 133.     [GsHun.j 

121    A  voi  dÌTofatmente  oro  aonpiro 

L'  anima  mìa  per  acquistar  virtnte 
Al  paMO  forte,  ohe  a  aè  la  tira. 


«.o  Iddio-  «  p«6  n  b.To«  e  nndt  gi»U  per 

UlmadodioBlto, 

qiuUo  Cr«lo«, 

.   .  aul   tale  Ptt 

0  i  proprio.»     E  II 

Buli:, 

iPlnge  chi  Ite» 

H  l' inlon  U  da 

dando 

«orna  >  priau 

J^   u'prliS;»- 

ohel. 

gtOBS, 

ci»  1  Iddio.»    I 

«perf. 

in  quntl  Taci  , 

>a«i>  t™,  .ut 

e.  *,  foM,  i-rim 

L  Pai.,  Vit*.,  e. 

)«o».,  am.;   prime 

4eda., 

■  Aid.,  Buroo/r-,  . 

mM  '  ^iS°' 

:  Ben.  Ramt.. 

St,H,  a«.    o*A  > 

«OSFJBJl:     Stocc,    otto 

1,  p.  162)  dÌf«ndo 

«DHt»  Inriona,  1 

;ha  gii  sombrm 

«r«/*r 

otdn.     n  Farmi 

[fr^--?fLr''j':> 

lB  bBnlHlmo,   porchA   li  BODtiappopa  lUlQ 
hi  a  pooo  featoravoU  eodd.,  a  ohe  è  Ignota 


ì  &  ma  flK  ponl- 
AU'alla  a  difil- 
li qui  pmao  fona  tira  U  lu  bdìdu  il  lè,  clo«  tottn  U  gna  menta  ■  clO 
faie.K  Colt  Msbe  Kinf.  iCi>,  facendo  qonsU  Iniocuiona,  Sinte  e»  gllt 
panato  ds  a»  peita,  ■oriTvndo,  dal  lenilbUe  mondo  al  celeillala,  H 
ViU.:  olnlande  dal  paHO,  par  lo  quia  l'anima  il  del>l>e  dl^daie  dal 

□ha  d^  loto  poi  lai  pa«o'  tboI  acquistare,  ai  ò  la  cogaiElooc  dalla  Taultjl 

formi  inol  aiaera  tanto  amuo.i    Goil  Dol.,  Peraa.  (u'qnala,  lac.  cil.  dice 
che  il  rlBBO  wotTM  pncul  duiio  al  morii.  Siane  (Voc,  Dani.  t.  v.  piuia}  «co. 


rlonfo  di  Crlito il  qnalc  (Ira  a  b6  tutta  l'anima  ioli 

nd«e  del  lolo  Canto  >cgiiaiita.    MegUo  :  Alla  dlffloUa  Im- 
rera  qunto   anoora  gU  reiU  a  dira  deUe  aoaa  del  Para- 

Ktmitg.,  w'bte,  siti.,  eoa.  Di' font  par  DlfBcÙe,  Fatinola.  cBr,  Pura'. 
IL  64,  XXIX,  «.  XXXIII,  ».  Parai.  TL  IW.  Vii,  «.  IX,  36.  IVI,  77. 
XSl,  T6  eoe.  —  rax:  ta  difflcoltk  traa  a  gt  le  menti  a  le  anima  forti  con 
fona  dagna  di  loro;  iole  lo  deboli  respinge.  Tei».    Ob.  Farad.  X,  M.  S7: 


Uno  tgaardù  dat  Oithi   alla  Tgrra.     A  oonilglio  di  B*a- 


trice,  Dante  rlTolga  Ài  ooohl  e  Tede  quanto  mondo  gli  aU  ietto  ì  piedi. 


flH»re  gL  ignardi  gaoi  negli  oochl  delU  ina  Oonna.  ~  Fn'gU  airertlto 
di  Òloaiona.     diova  recarne  il  pMio  relatiro,  e  lo  TeeUauo  nella  tci^ 
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[TnLCiKLO.B«ELUTo.1  Px&ài>.xxn,lS4.  PjutbbBbatr.]  605 
134    —  «Tu  sei  ai  preaso  all' ultima  aalnte»,  — 


di  Zaneii  da  Strada  (t  IMI),  chs  i 

U  nini. 

oW«n,  i^Bdele 

PBitropp. 

*'^']^- 

-.Sd 

on  aoatii 

iliran  un 

.  blMflt 

«lu  eplndidlii 

■In» 

rilo- 

11  quia 

'>(!llLT.te  sdito. 

,     Bbl 

oaichio  Un< 

1  Oalaxia     _ 

rpirTo^g 

nule  • 

;  «  l"»"  ""< 

.•tali 

le,  1« 

qi»le 

i»mV 

rw^o' 

s^r»™, 

.;«*.i 

.1  "■« 

'ro^,  e'  a'oWd' 

'^d, 

drtl» 

U  snudi 

em;   e  ^k  e>u  Ter 

n  mi 

'»  Il  pi> 

!«oU,  al 

be  Di  f«c 

eT»  pbdUt 

edeUo 

imperio.  >1  qnilano 

Ilio.    L.  < 

miUB  fi 

domi 

ù*  1'  AfIri«uo,~ÌJ 

idc  lar*  ]>  tn»  mesta  d 

Dalla 

Tem 

,.     lion 

redi  tD  iD  oh* 

Templi  •( 

Togli  Blob). 

?';rr"«u"Xi; 

°(.^< 

:  Cri,  i 

i'^ride™ 

Iddio 

tntli  gU  I 

el  qule  tono  k 

ifiuL. 

goeUl 

>  itclld,  e 

ibe  li  ?Dl8 

rl\ 

™?,' 

oh*  8i 

.dietiòi 

'  T^' 

l'nn; 

1^^' 

Bde  quella  steLU  oh. 

'  qiuUo 

B   ulnUi 

•  kll> 

trenerkiloae  dafli  ud 

Lm, 

._.      .    _..    _,   ,jf  ausilo  rlapleodente  ed  orribile  »ile  l._._,    ___ 

Tot  chiamata  Vartei  poi,  di  gotto,  qa^al  jdljt  meiKe  re^oaa.  abit»  Il  Sola, 
iaaa,  B  principe  e  modenloie  di  tutti  gli  sltci  lumi,  mante  e  tampeia- 

Ldu  Moa»  dei  nggi  dal  Bole.    Si  ietto  ■  quelli,  niui»  oou  t,  ee  uDn 

pw  dono  degli  lidil.  Bonn  U  Lnu  loao  tutte  le  eoH  etsme,  e  queUn 
Dbe.  meuit  tn  gnwU  ceri^  «  nona,  aloè  U  Terra,  dod  bI  mnoTa,  ad  t 

graTl.  ---  liS  quali  coi«  tulle  laWBaidando,  loroato  in  ma  diali:  Clia  t 
quatto  il  doloe  a  ti  granda  mono,  ti  quale  riempie  1  miei  oraoehET  ad 
egli  a  ne:  Queato  è  quella  Buono  ohe  oonglnnto  sei  dieagnall  InleiTalll, 
ma  puTB  per  dataimliuita  parte  nstoiWTolmeiita  Patisti,  b1  I*  pai  lo  no- 
Tlmeuto  a  grande  enpito  da'  datti  (deli,  a  1*  gatyi  OOM ,  eolle  aante  oidi- 
nate  ,  fa  qneitl  eanti  tgaalnaote  ;  p«rò  «be  tanti  a  al  grandi  moTlmanti, 
niente  al  poeeono  moTare  con  Bilaniio,  ohe  naturalmente,  qnal  pid  tardo, 
qnal  meno  ,  aDOUBDOi  quale  graTamante,  qnale  agutamauta;  pei  la  quale 

move  con  no  suono  giaTiiiimo  :  perù  oba  la  Tana  nona,  immobile  tempra, 
ba  la  ledla  pib  busa,  U  quale  tiene  il  più  buso  luogo  del  mondo,  ma 

Queste  ooee  io  riguardando,  rivolgeva  gli  oaohl  pure  alla  Terra,  Allora 
diBBa  l' Af&icauo  :  lo  lenlo  ohe  tn  guardi  anooia  la  aedla.  e  la  casa  degli 
uomini;  la  quale  m  ti  pare  pioool»,  come  ella  6,  queste  cose  cbIbbIì  lempia 
tpeia,  e  quelle  umana  dlipragia;  pa[6  obe  tu,  cbs  aUegrezia  hai  di  par- 
lare d^  uomini,  o  che  gloria  da  oaroare  pool  aequiatare?  vedi  ohe  vi 
a'  abila  in  luoghi  radi  e  >lietd,  e  in  queUa  macule,  dove  a'  ihlta,  vedi 
interpoite  grandi  solitudini;  e  ancora,  costoro  ohe  abitano  la  Terra,  non 
BOlamante  e»Bre  diitaali  Usto,  ohe  niente  tra  loro  e  gli  altri  possa 
essere;  ma  parta  vi  aouo  par  torto,  parte  avversi,  da'  quali  ninna  gloria 


Ha  suina  (OlaM 

mo  .  più  alto  1 
Wag%.,  Br.  B., 
ohiama  «Uiov 
anche  In  qnaai 

Vi«.,  Benttai-,  Cam.,  Frai 
.     Dunque:    Tu  sei  .1  p 

di'  Di^ó 

ioogle 

eoe  {TIII.CiBLO.STiLLATO.]PAaÀD.zx[i,136— IU.p.Kfiuxs.] 

Comindò  Beatrice,  —  uobe  tu  dei 

Aver  le  luci  tne  chiare  ed  acuto. 
127    E  però,  prima  ohe  tu  più  t'inlei, 

Rimira  in  gin,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 
130    SI  che  il  tno  cuor,  quantunque  può,  gioconda 

3'  appreaenti  alla  turba  trionfante. 

Che  lieta  vieu  per  questo  etera  tondo.»  — 
133    Col  viso  ritomai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
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■  V  »ii™orfm  u 
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ola»  non  larbBta  d» 
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mie,  dot 
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timor»  ohe  lo  i 

iQO  effomcdo  t' 
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<  tiriti  ■ 
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L»  1 

Odo  dlnlpu  In  niirgina  dalle  onre  mondua;  acula,  oioi  perfailonia  oon 
to  itDdlD.  Oi.:  Ifontudo  n,  dsi  Todei  coie  aempre  pie  alte,  rìserSK 
il  Poetk  Tigoie,  d>  potei  aMiani  aalla  nuiggioii  «ha  gli  rtnUTuio. 

1.  IX.  81,  eco.'  Beiuo: 


del  lommo  Bene,  Inoomlnoia  id  Bieie  uloDna  oogiililons  e  lume  di  qnelio) 
■  riguudmie  le  ooie  mortali,  peroh«  Teda  «Tiuito  Bcqnlna  abbia  tetta  ■ 
leTanl  d»  qnelle  baile  «  osdncbe,   ed  alle  alti  e  divine  aliani,  affinoUa 

olle  tu  d<  «>aia  ootuto  ■alilo  t'  allegri,  e  coUle  allegieiia  dimottrl  Vili 
IM,  iiD*«TDa<ni«  nà:    qnuito  più  gli    t  piMiibile.     PmI.  XCIX,  S: 

IH.  e<  ArpuunTi:  ai  moitri.  —  AbLJ.  nrSH^:  non,  alla  moltitndine 
ohe  trìanfa  lo  Paradieo  (Bull,  eoo.),  ma  alla  eohiare  del  trlooTo  di  Ciiato, 
forni  Xxni,  19  a  Mg.,  eba  gli  al  moitnruBO  tra  breve. 

133.  mu.:  etere;  ott.  Satuuu:.  Ttor.  dti  Sami,  p,  116.  Quai  tutti  in- 
tendono ;  Per  qneeta  olelo  tondo  {Lan.,  00.,  Buti,  eoe),  n  Lambardi: 
iPer  qucalo  Meteo  rotondo  tratto:  perlfrail,  invece  di  ptr  jfii(i<o  ci>[s. 
InteDdendoai  colla  oonnne  degli  Sapoiltort  che  ila  qui  etera  pnro  ilni^. 
niiBD  di  cieto,  rieice  l'epiteto  tondo  al  una  atnochavole  inperfluiU;  quAai 
oiot  gU  altri  Cieli  non  fouero  tondi.»  Mon  Tediamo  altra  diflerenu  tra 
la  ohlDaa  daUa  «aomnne  degli  Kipoaitorii  e  qaella  del  P.  Lomb.,  da  qnella 

133,  COL  Tiao:  colla  viata.    Sol  Teril  ÌSS—IM  di  qoeeto  Canto   cfr.  U 

Flr.  IMI.  I,  51»— S3I,  che  per  altro  i  una  ledono  di  eoàmografla  pluttoMo 
che  an  commento. 
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[TULCnu). Stallato.]  Faud.xxii,  136—140.      [Luxa.]  607 

Tal,  oh'  io  sorrìsi  del  suo  tìI  sembiante. 
136     E  Qaól  oonBiglio  per  migliore  appróbo 

Che  r  ha  per  meno;  e  ohi  ad  altro  pensa 

Cbiunej'  li  DDote  veramente  probo. 
139     Vidi  la  figlia  di  Latona  inoenia 

Sema  queir  ombra,  che  mi  fu  cagione 


il  11  limi,  -rifa  fuori 


117.  L'KX  Fin  lUROr  ohe  lo  tiana  di  meoo,  ne  te  minare  itlmik  — 
AJ>  U:«o:  kI1«  «u  eBla«I,  tpliltiuU.  Ii>  lalent  di  qnertt  Tergi  dft  noi 
MDBtUti  h  dst  pl«  e  migliori  oodd.  (S.  Cr.,  Fot,  flert,  Con.,  «th».  J^I-, 
Oomm,),   di  pnmochi  toMe  le  uitlehe  e  moderns  «dli.  (prime  4  add., 

(Itori "(«»»'!  SaiM»'.,  Siù'i.  lauri..  Vili.,  eao.).     Il  Knio  t  ehiuo:   OiadliM 
di  pia  laniio  ohi  meno  itlm^  le  ooae  tarraDa-,  e  Quagli  puO  dlni  Ter«- 


mitut  t  pnia  dallo  »g°c.,  U  quale  pof  hàproM  1%.  138,  'u  ohe  non  dh 
Temi  •wm.    Improba  humc   C«(.,  Kim.,  (W.,  eoe.  —  «oinik  Bolp.  t:  Si 

.  Itumana  con(«imj(D.  SI  pn5  aaiaodio  rioordua  l' imuiionliiona  npoilòlioe, 
OolM.  Ili,  i:  Qiue  jurnin  niU  tufiila,  non  qua  luptr  lirram. 

1».  noux;  Ix  Luna.    Bop»  qneiU  tenlna  ofr.  t'  opnHoio  dal  Matl- 
cini,  Dlt.  ««Ila  ut.  B«neF>le  top»  Farad,  n,  W— US.  —  Latou:   madie 

Ito.  OMBU  :  meootile  lunati.    Paroht,  guidudo  la  Luna  daU<  «Ito  «1 

queit.  fliione,  ohe  i' antore  t*  ora  qnl,  appue  oteUi  vogiU  tonate  ohe 
qneUe  ombre  iluio  I'  ombre  deUa  terra,  oha  t  diTitft  in  tre  patti  dlTlae: 
pet  r  acqua  li  tappteaenU  In  OHa  come  io  ano  ipaoohlo,  e  nella  parta 
chiara  si  rappraienll  l' acqua  :  Impera  che  non  t  altro  a  dita  che,  quando 

I'  atibia.    ut  non  che  1m  Unm  ne  ila   nairiòne.      Toai-r   Dalla  natta    d'i  m  1 

»  macchie,  paroht  le  macchia 
ingono  dalla  TlrtA  miata,  o»ia  dalla  Intelllgema  motrice  della  Luna 

a.    Si  qsl  Tiene  11  chiaro  e  1' oicnro  della  L^a.'   Hmii™  chiaro — 

:  Am  tin/atkiltn  irlOdri  lio*  dli  Sache ,  vmut  nua  amimmi ,  Danti 
V'O'Vp,  daji  dtr  Mnnd  uni  l'mmtr  nur  lint  Siiti  uimr  OberMc^t  'ligfi 


Usigli  t>,Goog[c 


«08  [VlILCniLO.aTK,LiTo.]P*»*D.xiir,Ul— M7.  [IPiahkti.] 

Per  obe  ^à  la  credetti  rara  e  deiws. 
142    L'  aspetto  del  tao  nato,  Iperìone, 

QniTi  Bostemu,  e  vidi  oom'  bì  maove 

Circa  e  vioiao  a  Ini  Maia  e  Kone. 
116    Quindi  m'  apparve  il  temperar  di  Giova 

Tra  il  padre  e  il  figlio;  e  qoiTi  mi  la  chiaro 

Il  variar  che  fauno  di  lor  dove. 


•H  u  donit  muf  der  Sana  litffl,  dafi  die  Mam^fckf,  di«  ibìt  >l«r  trtam 

Ul.  ras  OE»:  p<T  U  qokl  enfiane  (SuM,  Aitdr^  «o,),  non  ^h,,  Per  1« 
qul«  ombis  (A-.  a.  a     -      "'      "      ■     '-  —         —■..    i 

Bwtrii»  sonfiituM  L 

usi  vaio:  SflUa:  U  Sola.  Nato  ptt  fieUa,  Doma  In/.  IV,  SS.  X,  111. 
HgptnoHt  nofiu  aUuu  il  Sala  uigh*  Orldla,  VMon.  IT,  US.  MI.  — 
Irsaion  :  '  T«>p(sii,  hallo  di  Unao  a  della  Tarn,  •  nadra  dal  Sole.  Ctr. 
Lixdtmam,  ad  Orld.  MUam.  I,  10.  Canta  dà  «al  al  Sole  II  noma  datagli 
da  Ofidio. 


■enaa  «blniQUte,  pai  vlgata  BOTallo  della  mia  ititti 
ma)  I%f.  XZTI,  li.  utr.  Furg,  ZI,  M  ni.     Tuttoi  tì- 


IM.  ciao*:  circo  11  So 
Tanare  figlinola  di  Dione. 
tante  a  madre  di  Uatenrla 
cmptr,.     E]a.d.  Atn.  I,  » 
Tin,  IM  e  lag.: 

■le,  Meronilo 
-Mili:  Mi 
.    Vira.  Oeor, 

figllnalo  d 
Il  naia  s< 

[  Vaia;  rlono  al  Sole, 

la  Plaladl,  figlU  di  At- 

Vobi,  VtrtuTi 
CyUna  eelldo 
Al  Itaiam.  ai 
Idim  Allt»  gì 

tu  polir  m, 
nirat  sali  {u> 

^^A^^ 

la  Maia 
Ul,  Aliai, 

Cft.  (Md.  SIttam.  I,  US  e 
^d  Ortd,  «.(on.  L  «6S  eoe 
t  ut.    Anoho  OTldlD,  FaU 
oando  11  pianata  Marenrio 
prooedaaae  par  analogia. 

modo  potoTa  fi  noitro  Pi 

iieg.  II,  MS  eieg.    XI 
.  —  DiOH»  :  D»dre  di  Vi 

'  eoi  Doma  dlVi^  aoa 
Pannti:  OTidio  adopera 
altro  avit  poito  Maia 

"Tu"'™ 
par  Meroni 

forali,  vm, 

'oiAeDanl^ 
,  TolU  Dioii 

, - , ,j«il.*  nel 

ganeiante  fr  U  Tlta,  nella  fecondità  della  famiglia  i  la  rara  nuità.  Scoa- 
tandoii  dagli  altri  Interpreti,  Biinas.:  oFrendete  U  Terbo  munì  par  1m- 
panonale  paiaiTO,  e  non  per  panonale.   oome  lo  pTandono  (ntU,  qnail 

Doli:  Come  il  mao'a'dal  corpi  tra  la'Lona'  a'u  Sole.'  o»U  quali  moti  " 
aleno.    Sopra  la  Lana  gira  Mercorìo  figlio  di  Siala,  a  lopoi  UeiDiir 


figlia  a  Dione.    Sopra  Venere  gira  li  Sole.    Dunque  lugata 


00»:    Vidi, 

Troppo  bllEaiio  e  DoniTU  naiuia. 

Harte  'uid  Aglio  a  Sstarko  ano  padre,  tamperando  U  troppo  oaldó  dal 

Srimo  a  11  troppo  freddo  del  eeeODdo.  Com.  n,  \t:  sOiOTa  muoTa  tra 
ne  clali  rapognantl  alla  ina  bnona  teuparanaa,  >leB0iua  quello  di  Marta, 
a  queUo  di  Satomo.  Onde  Tolommeo  dlae,  ohe  GloTa  i  itali*  di  tem- 
perata complataione,  lo  mano  della  tteddua  di  BatuAD,  •  à.A  calore  di 
ìffita.t,    Cfr.  Forod.  XTUI,  68. 

147.  IL  vuus:   la  ragione  dal  vaiiar  obe  fanno  di  loogo,  or  pia  or 

a  manleia  di  noma,  pei  H  Inogo,  Il  poeto  ots  alsono  il  trora,  otr.  Farai. 
lU,  «S,   XII,  30. 
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[Vni.C«Lo.8TK,tATo.]    P4»AD.xxn,U8.        [IPuinrrr.]  609 
IIS    E  tntti  e  sette  mi  ii  dìmostnro 


rlrMi.  Sotta  1  nral  r<*dl  «SU  tK1«*s  il  Sol»,  »»  itsna  t  fti  partito,  cla« 
•^parato  àaX  po*<a  maàiimo  (aft.  Ftrad.  XXVH ,  M  •  »>.  JMIa  KoUf, 
A**H  f(«r.  ai*Mii^  p.  110  ■  HV-)-  Oh  il  domuda,  In  qDkl  muilen  «gli 
potM  T*d«im  tatti  1  pUiwtl,   H  tatti  «al  Boi  Sola  it»uio  noi  racHdIuio 

HUD  lotto  1  mol  pledlF  Ma  SatniBO  aon  ril  oopilTi  Qloia,  •  qnntl 
Uarta?    B  U  8ol«  bob  gli  TanlTa  oopoTto  da  tutti  a  tla  qnaatl  (ilanatt, 

•(■BO  plb  alti  di  aaio!  B  11  Boia  madetliiiD  non  gU  DMeoadss  Vaneis 
a  Maranrlo,  a  da  tatti  Inilama  noa  gli  era  lolU  la  vadnta  della  Lana,  • 
da  tatti  a  (opntntto  dal  pift  grandi,  Satnma,  ^lova  e  11  Sole,  non  gU 
Talliva  iBpadlta  la  vadnta  dalla  Tairar  Pareht  gli  apparliaero  poitl 
«otto  1  aaal  piedi  il  mottia  a  quatto  moda.  iBaglBiamofll  l' intatrallo 
ake  aepala  Batarno  dalla  Terra,  a  qaallo  che  lepara  la  tUn  ottira  dalla 
Tana  aln^i  n  primo,  haDohb  ila  grandliilniD ,  Dandimena  daa  com- 
parire dna  ooaa  molto  pleoola,  quando  vi  paragona  al  leoondo,  il  quale 
■Irina  1  compiti  di  Alftigrano  lagiillo  da  Dante  «  immenio.  Ora  tegat 
da  id&,  ohe  ■«  quel  tratto  o  dtitania,  la  Dal  da  Batnmo  alla  Tetra  erano 
aollDDatl  1  planati,    gli  dovea  apparirà  dd'  «atenilana   aual    pleaola,  è 

■noi  piedi.  Uoitriamo  ora,  ooma  Dante  Tedegie  lotti  !  pianeti,  non 
ortante  P  impedimento  te«tA  detto,   ma  che  è  solo  apparente.    I  planati 

dimano  qneite  orbile  non  glaceTano  nello  ileieo  plano,  ma  lo  plani  di- 

manlfSato  ohe  1  Tarli  ponti   d' inteneElonl  col  loro 
"      ro  troTatl  nello  >le«eo  piano  del  gran  meri- 


pianeti  pl« 

baal  lariano  rimaitl  oopertl  d: 

11"  guardar. 

dal  Oamell 

1  nMU  dlreiione  i 

a>.    'Ua  U 

orbite  Blana- 

tuia  noni 

a  In  piani  dlrarti,   e  per 

jhe  dal  pnnto  (tei 

I.O,  c!o*  dal 

Oem'SE!^ 

"lee™™*iIÌl^t™ 

a  nel  ci  aneli 

la  faccia  del 

1  ttHAò  ■!  trorano  fifa  1  dna  t: 

roplsl' 

ì£'?J"" 

a  qnlodi  cha 
>nlo  la  ifara 

re  Bono  1  Samelll , 

•1  trora  ad  nn  imi 

1  <nd  dalla  Terra 

1  pianeti,  anaorc 

ih«  ilano  pur 

DO  di  qnalla 

la  la  foHerr 

,  una  co»  di 

pooomomi 

Rita,  e  qntadl  al  P 

oeta  dora.  , 

,  ohe  1  pian 

ali  al  trorai- 

aero  »tto 

1  anol  piedi.     Ha 

(rome  potea 

Dani 

planati    giù 

.    della    loti 

Potaa  oitii 

inmlo  BlBdie 
egli  rader.. 

inilderaudo 

1a  giandeiza 

U  corda  di 
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610  [TIILCiBLo.  Stellato.}  Pabas.xxu,  149^151.  [LaTtosa.] 

Qa&uto  Bon  gr&ndìj  e  quanto  eoa  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riporo. 
151    L'  aiuola  ohe  ci  fa  tanto  feroci, 


il  dUeo,  •  parti  >BCbB  U  BMndfUK  del  globo  a  della  ■!■».    Cti.  Dellm 
VaUt,  iluQte  lUnmrsHomi  nUa  D.  C,  p,  ««— M. 

Ilo.  n  Dinura  uiabo:  Lam.,  Aubk.  ft«r.i  QbmiIÌU  di  ooipo,  nlo- 
plli  di  sona,  e  diitaon  di  Ido»  gU  h  pai  Ul  TiaW  nota.  Ott.:  In 
dlaUnia  ]' cmo  dall'altra.  £«v.  It«mt.:  la  altn  dlatant*.  Qoaai  dlaat: 
Ditandanuit  la  mlbi  onnaa  In  «nanUIata,  «tum  M  dlrtaatla.  AiMj  In 
diffaiBDia  Tllonumtnto  al  prlnolpio  dal  »■>  BoM.    /laa.i  QvsBta  dlManiut 


altofiiamtnia):  AlloogioU  ia  alala  tea  di  loia  diitaatl.  Biat.:  In  lipàn 
o  ilto  r  una  dall'  iSaa  dlitanta.  I  ntodanil  :  B  nella  propria  diaUnaa 
eb>  t  tra  la  lUauia  dai  •ingoU  nlaaell,  le  quali  gli  utionoml  olilaaaiio 
WH,  a  Dante  ripari.  Btn%as.:  £  aoaie  baono  orbite  o  cord  dlitantl  fdt 
ani  dagli  altri  In  gslaa  aba  1'  nno  non  *  nal  all'  altro  d' Impedimanto. 

ISl.  inroi-A;  plsool'  aia|  ohlama  soil  1'  enitfaio  tantMie  da  noi  abi- 
tini  nlni-nl- ija  riipetto  al  alalo.     Senio:  Sai  eagno  di  Oamlnl  fittimi 
lattiblll,  afe.  Farad.  VII,  IJO  al.),  ool  qaale  ornai  mi  Tol- 


r.:',=' 


11.  dalla'  maggioii  ijteue'  del  ■saio  duo  al  llTello  del  man 


une  plaoala  aja,  abe  ol  fa  tanto  terool  pai  dl^intaioana  11  poaaaaao» 
^ncfun  ut  IN  aue  btUalii,  dloe  Saneoa.  Aualie  nel  Dt  MminJi.  Ul,  16 
.^ ._ „_..    — ^   „    __  j  (j^_  fH>,r,  p,  M)r 


ttt  Kt ,  ti  ad  wiUtiifiobi 
hubwé  jadioelur.  Sitju* 
I  ftrtio  tal,  liciti  PlBlo- 


ff»iflt:^anqua  giorin  lam  auffitrlU  exìgmiaqiH  h 


Bile  "«'e  ■hre''o. 
i^e°   delTnele' 

al    FoeU   intta    la    lapeifiole   ma  abitata,    ilanlta: 

elio,  giaoob«,  ie< 

loudo  U  Poeta,  aeraialemme  il  trOTa  nel  maaio  dalla 
li  al  tsa  tampo.     3°.  Cbe  il  Sola  da>eTB  anofa'  eaio 

ara  giunto  elio  iteiio  meridlBno.  Oi  la  Sauté  nei  ^BmaUl  gliuiaB  nel 
maiiataao  di  Oeruialamma     e  t1  gionaa  anoba  U  Sola    citi  moitia  uba  la 

la  Tolta  celeitB  da  leianta  a  ponente.     Che  la  poi  ed^in"  uJlU,   aba 

di  mano  in  meno,  è  oblerò  de  n!ie  parl^  obe  tnttl  daTono  naieaia  a  trm- 

gnenzB  del  moto  impieato  ed  sul  dalle  loro  e^re  da  lerenle  e  ponente; 
e  dall'  eltro  »  cbleig  pailmeute,  cbe  11  laogo,  dove  il  Poeta  U  trora.  « 
Bl  tutto  acbltiBiia,  a  eerre  lalUnlo  a  Ini  por  lallie  di  iraia  in  tiferà, 
n  pianeta  eba  Dante  troTa  nel  vero  tao  luogo  a  11  Sola,  panh'  agli  pnt 
Blruole  ae^  □iell  corriApandantemente  al  giro  del  Bole  de  leraata  a  po- 
nenta;  talebB  il  trova  con  Ini  e  eoi  pianeti  nello  iteiio  meridiano,  orie- 
lonte  e  In  qualunque  altro  ponto  ooniipondenta  della  toIU  oelaata. 
Dnnqne  la  agU  dine  di  arai  Tedntl  lotto  di  it  1  ietta  pianali,  al  U  ride 
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[TIILCisL0.8cELUTO.]FABAi>.xiii,lfi3— 154.  [LaTsku.]  611 

Volgendom' io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tntta  m'  apparve  dai  ooHi  alle  foci  ; 
154    FoBoia  rivolsi  gli  ooohi  agli  occhi  belli. 


tei  PootA  al  pari  AtA  pUn«tl.    Iie 

B&tnnia,  perpandioolml  «Ile  Imo  orbite.  BiHodo  U  ^al<  nal 
0  di  O-eranlamine,  «rmno  sppanto  1(  oce  doSIfll.  Ctt.  HiUa  Vailt, 
ogr.  a^ran.,  p.  UT— 1».  Sappi.,  p.  SS.  i>.  XMté  nbulranni, 
0.    Fonia,  OrBlogio  Damttea,  Bamii  IMI.  p.  SI,    EJnid.  Opert  n 

ITU  quel  oh*  dci<*ui  rmi.   Sfw. 
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CANTO  VENTESIMOTEBZO. 

IL  TSIOHFO  DI  OBISTO.  —  Ii>  IKOOBOHAZIOKB  DI  II 


Come  1'  BDgello  intra  le  ftnuite  fronde , 
Fosftto  &1  nido  de'  anoi  dolci  nati, 


T.  1— 1&.    L-  aiptlllUiOlU.     Oli    «ohi    flHDCDte    TlToltl    TOIO    1>    ptuM 

mtdia  dal  elala,  lU  Beatilo*  HMltuido  •  mMtnadfl  dMiderio  aidan- 
Uulmo  di  Tsden  qiul  oho  ■■  loua  uboto  piodlgto.  TndaudoU  ooil 
«totloa  0  doaldorou,  Duta  daaldsn  di  ooDOHiania  11  motlTO.    db.  Tm-, 


tmpareg^abilO' 

1.  [»>■  1.'  Ansmud  :   rirga.  An.  XH,  413  a  Hg.  : 

SitfTa  rélut  maffna$  domini  cum  dititit  irdtt 
PtrvQtaX  tt  pin%it  atta  airia  hutrai  kirundOt 
Paiula  parva  Itfiiu  niditqut  IngiueiAiu  (K», 


ri.  1 ,  911  a 


Sinc  iominiii  taxitm  diMw  placa  umbra,  tutHtjai 

Virgit,  Oterg.  l.  Hi  e  lag.  : 

Pntgitiitm  parram  lialcitqut  rmiHre  nidoi. 
a.  rouTO^  Barai.  Eped.  I,  19  a  ug.: 

Ul  adiidtxM  {mplimiiiui  punii  atii 
StrpÉKÉiam  adlapmt  lifnet, 

Lalura  plui  pristiitli^i. 
Li  fraia  duitaioa  atprlme  1'  ■tratto  della  pietà  mattma  maglio  auoora 
dal  TligUlano   Kamapii  Hdnu  lOtora.  IV,  S14),  —  »ti:  DdooloU.     ■  U 
TlrgUlano  duUet  natoi,  oft.  Oeorf.  Il,  538.   m,  118.    An.  U,  118.  17,  Ì3. 
ìtmi  per  ligli,  /■/-  IT.  i^l   ■!  iIhK'  «'<>  =  f^^'  ^i/-  Z,   111.    Farad. 
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[TIILCmi.o.Bni.uco.]  Fakai>.zxxii,3— 10.  [D.bButb.]  618 

La  notte  ohe  le  coae  oi  naMonde; 
4    Che,  per  ved«r  gli  lupetti  deriati, 

£  pw  trovar  lo  oibo  onde  U  paaoa, 
In  ohe  )  gravi  labor  gli  lono  aggrati, 
7     Frevieite  il  tempo  in  ao  1'  aperta  frasca, 
E  oon  ardente  affetto  il  Bole  aspetta, 
Fiao  ^ardando,  pnr  che  1'  alba  nasca; 
10     Cobi  la  Donna  mia  ai  stava,  eretta 


3.  1.1  so«TB  :  duuU  la  notti. 

coUrim)  h 
.       ,  „  mpri«tà, 

iStamit,  I,  60)  ODpIù  kàdirUtiuft  i 


io,  Imftuido  Bd  uapUfioando  Im  fnis  rlisflluia,  Ori.  n,  H: 
La  tuttaglìft  durò  aId  a  ^aall'  or*, 
CìWj  Bplfiguido  p«l  mondo  oicuro  Telo, 
Tnllt  la  ballB  ooia  dlHolo». 

m  OKva  al  mondo  togUa 

i.  UFcm:  di' luol  dolci  nnJt.  Co^  i  plb.  DÌTeTsamente  Bufi:  iPn 
Tcdai*  le  oaie  olie  deddaia  di  Tederà,  cla«  onde  poua  prendere  1'  eeoa 
pei  aneoare  a'  mal  flgUiioU.»  H  reno  legDente  non»  ad  eTlden»  la 
ìalilU  di  qnaiU  interpretulone. 

e.  I  OBkTi  uaOB^  S.  LY..  Fram.  fai.,  Vitn.,  Slocc.  ecc.;  Aid.,  RóviU., 
Cna.,  Bse.  u  osa  eaiTi  i^uoai  oli  ioh  aun:  Vai.  (astrali),  Btrl., 
Coti.,  Caa.  (asgrati),  Ang.,  Eli.,  4  Palai.,  eocj  J«i,  JliaU.,  Sideb.,  «eo. 

ofr.  iiirf.  XXU,  e.  nt.  ~  aoiuaTi:  graditi,  IinÌ' XrriÌi>.ive<.  finii  legga 
agiati,  leiloue  eitnnea  ai  oodd.  —  Kel  DoTa»  a  cibo  »  g»to  aU'oa- 

U  Tnm':  ^Ma  pei  ritornate  aU-'aSetto"  umano  maleiiió,  la  leraia  anloa 
di  Dante  ol  li  compiace  •OTeote,  [ori'  aneo  a  memoria  della  ina  Gemma, 
la  madre  di'  luol  figUnoll,  della  quale  11  Boceaeiilo,  noTellatort  oorli- 
giano  e  Galeotto  danaru,  lonebbe,  non   li   u  iopra  qnal  doeomente, 

■      ■  1  lugli  apwtl 

,  et  appaiae- 

I  Bon  «blue, 

rom,  laasuloamimte :  eempio.     HegUo  Lumi.:  lol  ohe  l'alba 

na:  dioendo   ohe  BeUrloa  >1  Mava  irtìta  *d  lUfnMs,  U  PMt» 
oon  euitta  ooirelaiione  alla  ■ÌBÌllliidlne.    Ertila  rì*]>OBda  al 

■ngello  idU' ultima  (taiaai  oMoiIa  al  fl»  guardar  di  quello: 
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su  [YUL  Ciuo.  Stillato.]  Pàku>.  xxm,  1|— 15.  [D.  x  Butb.] 

Ed  attenta,  rÌTolta  ìnvér  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  lol  mostra  men  fretta. 


11.  j^  maA:  Ift  puM  dal  oltlo  (oft.  farad.  XIII,  4)  doT'  è  U  Sol* 
a«I  in«iaadl  ).punH]ilci  plb  lanto  noi  no  GaMunlno;  m.  Purg.  XXXIJT^ 
lOS  ut.  ffra;.:  BaeoDdo  fi  Posta  Qeraulemn»  en  poita  nal  oaatrD  delU 
tsTH  abltatL  FeroiO  la  rtasa  Bollo  la  quatt  «oo.  e»  p»i  1'  enilifiTO 
Boitro  qaall*  pn  ani  i>aM*  11  meridlkao  di  a«nul«iuia.  Duita  dis« 
ora  «ha  BMitrtot  giurduida  in  •□  a»  (olU  in  T*r  «taata  pl^a.  Bl  tro- 
Tavano  duoqua  In  datto  maridiano^  a  polohA  lallrono  hi  Olelo  daUjL  aiJAa 
dal  Pugatorlo,  aatlpodo  •  OaraialaiDme ,  n*  rlane  chn  «TMacro  pmcoraa 
la  u*U  dalla  aireanfaraiua  aaleate.  Antaiul.:  QnallA  aha  aorrliponde  al 
■olatlilo  aatlTo;  paialii,  quando  M  tUfotuI  U  Boia,  t  Inianilbile  II  >ao 
moto  di  deoUnadona,  a  piti  Unto  11  luo  noTlmanto  diurno,  >  oaglons 
dal  parallelo  di  minimo  raggio,  an  onl  b  condotto  In  giro  dmUa  irlztù  del 
primo  moblla;  a  InoltTO,  anobo  11  sao  moto  proprio,  b  U  pift  piccolo  di 
qnantl  a'  ne  ba  fra  1'  anno ,  uvendtiil  Giù  banliilmo  anoha  degli  aatro- 
noml  antìohl.  J<e  prime  dua  oondUlonl  loao  comuni  anche  al  solitiilo 
lamalB;   ma  la  tenn.  è  propria  alla  itaglone  A'  «alate;  e  porolft  11  Poeta 

TlTolta  Tatao  la  coitallaalone  del  Cancro.  Is,  polcht'  erano  le  qneUa  del 
Oamelli,  e  la  ooatdlailonl  procadevano  In  dtmlone  oppoata  al  mail- 
manto  dsll*  itara  :  legne  ohe  1'  eterea  gaida  mirane  a  Oriente ,  patte  del 
filalo  molto  a  propoillo  par  fama  apparirà  11  trionfo  di  Crlato.  Nota- 
bile qaeato  anlScio  aolentlflco  pei  Indicare  quella  pl^a  ipedale;  per- 
ohi,  nel  Inogo  ODCnpato  dal  Poeta  non  tI  enendo  orlzaonte,  obe  b  pro- 
prio.della  terra  o  di  un  altro  pianeta  opaco,  gli  mancaTano  I  modi  comnnl 
di  orientamento.  ~  Il  CatÉTui  (La  Stuoia,  II,  11T)  chiama  Inconilderatl 

trtoe  ara  rliolta,  'intendono  II  merlano ,  non  rlpeniando  punto  ohe 
meridiano  *  ralatiTO  eolo  a'rignardantl  imìlt  lem  e  non  dal  cielo.  Oli 
antlcbl,  La!i„  Oli.,  Anon.  Fior.:  In  ito  lo  Dialo  nella  parla  moHdlana, 
dare  lo  9ole  non  moatra  moTimanto  negli  atrumantl  d*  aatrologlL  FoatiU, 
Caéi.^  In  lAr  la  plaga  Id  Het  merldiem.  Ptlr.  Dttni.;  Beatrix  lasplMabat 
Tennt  oriantem,  ubi  lol  oitandlt  aa  minna  TaloDera,  qnaal  qnod  grarlna 

qaod  Ih  Illa  ootaTa  aphiara  ibeologlca  lolanUa  rcaplclebat  ad  ortom  uni-. 
Tertornm,  Inde  beate  trahentlum  corporciun  motitm  ad  itrtnoaa.    Be%9. 


1:  Beatiloe 

odi. 

rcb'  eUl  Tn< 

moatr 

ha  Ori. 

raol 

-eientlno 

nel 

'oh"^f' 

Sole;  III 

•Bhb 

1,  ohe  Cilatc 

CE 

ài. 

1  li  beati,  co 

me 

leati 

.■opra 

noi,  qua 

aii 

*  al  meridiano. 

1>.  loanuk:  nella  ina  aipettMione,  qnaal  ealaMca.  ~  Tiax:  deilde. 
rosa  di  vedere  aoddlatetU  la  ana  HpetlarioBe.  Vafa  dal  verbo  naartt 
e  poloht  chi  oarea ,  vagando  con  gU  apiardi ,  moatra  la  brama  di  tro- 
vare, coil  vaffo  apauD  vaia,  come  qnl,  Daalderoao,  Toglloio.  Sctptta 
4  vofa  oorriiponde  a  eretta  td  attenta  ^  t.  10  e  11,  e  a^  lllnatrano  mu- 


di quanto  ha;  ma  quando  apera  comincia  ad  appagarli. 
•BUolpa  parte  del  godimento:  l'appagamento  tnttavlB  della 
t  compito,  parobt  rimana  aampie  11  dailderlo. 
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[Vili.  Cblo.  Stillato.]  Puah,  xxui,  16—20.       [Ckib- 

16     Mi  poco  fn  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  oiel  venir  più  e  più  riBohiBrando. 

19    E  Beatrìoe  dÌBse:  —  lEoco  le  Bohiere 

Del  trìonTo  di  Cbisto,  e  tutto  il  frutto 


«  qui  udomnto  ■«UntlTuseau  par  Itmpo,  aoms  Farad.  ZZI,  18.  XXIZ, 
ti.  Coi)  DiDta  dlMe  il  iati  par,  11  Inogo,  Farad.  Ili,  S8.  XlY,  30.  XXH, 
1*7,  «M.  U  eoiM,  Purg.  IlVIlt,  M.  Farad.  XXI,  «6,  eoo.  Il  Tom.: 
■  eoTtutlnra  gli  »Tarbf,  1  larbi,  gli  agaaltlrl,  6  gr»n  comodo  della 
lingua.!  Qui  todI  dira,  aha  In  !1  lao  anendeta  e  il  Tadara  U  olalo  gaa- 
pre  pltt  riiehlaranl  conaro  pochi  iitutL 

1».  icoo  u  HiHiui;  Lm..  OU.,  Ali.  Fior..-  Tntll  quagli  Sftstl,  ob'  aTei. 

Crino,  fcii».  Rami..-  Ecco  la  ishlara  del  Santi  e  di  Mail*  Targlna  gai- 
date  da  Qaatt  Criito.  le  quaU  manuo  trionfo  dellk  tlltorik  obe  In  rari 
Dodt  riportarono  nella  ^erre  di  rade  nel  mando.  BuU:  Coma  IBomanl, 
quando  Irlnnfano.  menano  Inantl  al  carro  U  preda  tolta  al  nlmlol;  ood 
finga  1'  autore  nho  tsdIub  Cristo  oon  la  preda  oh^  avara  tolto  al  dlmonlo. 


ì  molti  commantatari,  troviamo  tre  Intatpretulonl  dlTerae:  1".  Beco 
tutta  la  millila  oeleite  neeolta,  par  aagulra  11  trionCo  di  Criito,  da  tutte 
I<  itare  of  ella  ars  eparaa.  r.  Eooo  gli  eiereltl  del  ealvali ,  o  guada- 
dalie  Inaueuie  di  qù'eile  ifere  elreolintl.    S'^kd  acoo° tutto  11  frutto  «ha 


i.iri;.'' 


apana.  "la" puerili  deduca  da  «aet'terietto' dal 'aanlo  anteoodenta:  Coti 
Mi  dÌHi  (lu  Benedetto).  «  iiuìi  ti  ricoUt  Al  luo  coarto,  t  '(  coUttis  it 

Coel  Andr-,  Todeick.,  ecc.  (Cam.  rlferiiee  le  dlToraa  Interpralazlonl  Bensa 
darldenl),  J^- Andr.  aggiiiage;  ti  beati,  ohe  pTopriamente  abitano  tutti 
la  dwliBB  ife»,  «sTul  moattitl  al  Poeta  diatrilmlil  eeoondo  loc  meriti 
selle  prime  Htta.  Or  gli  ai  montnoo  tatti  Inalarne  nella  otIaTa.i  TodeK». 
MpDno:  (Ecco  la  moltltudloa  de'aalTatI  pai  trionfo  dalla  morte  riportalo 
da  Qa>ti  Oriate;  ed  eooo  raaooltl  Infame  tutti  anV  f»"!  («negli  iplrill 
beati),  di  onl  vedemmo  feconde  la  giranti  etere  gHa  abbiamo  oltrepaa- 
ente-s  -^  A  prima  rista  aneet*  Inteiprotaalon*  aombra  aaaal  aempUoe  a 


—  A  prima  rlMa  qneet*  ìnteipi 
dej  eaamlnandolB  plb  daTriclno 


rentamaota  ohe  ai  Intenda  non  del  luogo  doTO  11  frutto  fu  rioolto,  al  della 

•eprimare  11  aaneetto:'Hoeo  I  beati  lacoolti  da  tatti  I  ietta  dell  gik  per- 
ooiaf  1  Oltrecoht,  dicendo  di  qiuilt  iiurt  *  con  troppo  arldanta  oba  parla 
di  Inai  l  olell,  non  ioltanto  dal  prind  aetle. 
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«16  fVlU.CiiLO.SXBi.iiAro.1  PiEAB.  1x111,21—33.       [Ckmto.] 

queste  spere,  v  — 
3  ardesse  tutto, 


!■  pia  oauniia.    Ooil  Intendo 


Ad  2.  I«  iHOnd*  l»*wpnUrioH«  t  !■  pia  ood 
Faiim.  Fram.  Tal.,  FoulU.  Cut.,  Bnt.  flamt.,  Bu4i 

PorKr,  FosS't  Biag.,  Cti.,  Wagn.,  Borf.,  Br.  S.,  Fra!.,  art}.,  irm,  wmoJ., 
Fra»e..  Capati.,  Kmmg.,  Filai.,  Noli.,  ijtrirf.,  Zonj/,,  «as.  Blfartrema  ■!- 
onns  deUe  ooitoni  cliicna.  Snn.  Kami.:  oHano  lalto  il  fratto  aosolto 
dalla  bassflohe  laflBuue  di  gaaite  itera  olicaluiU.»  fiuti:  bEooo  lo  pre- 
mio a  lo  enadAgno,  ohe  lumao  f&tta  U  clali  col  auo  siraia  a  muidara  Iiw 
flaanzia  glnao  nal  mondo,  e  dal  njiLotaneEe  e  «otTicura  11  oedIuI  dal  mondo  ; 
impartì  otie  li  baati  >1  pouuio  dire  frutto  aaqniitalo  dui  gir»ra  dei  eioU, 

conieBiBalementa  d>  lo  noitro  satorà  lo  frutta  di  tatle  la  ipere  rai^rfr- 
•eBtato  nall'  ott>T&  (paia;  Impait.  ohs  tntte  le  >pera  riaeTaoo  inflnamdk 
da  alia,  et  eUA  dal  primo  mobile,  a  ^1  prima  mobile  dalla  Intalliganaia 
obs  Iddio  T'  ha  poito,  a  qaalla  Intalligeiizla  da  Dio  ileeome  da  prima 
oaglona.*  Br.  B.:  «La  moltitadiaa  da' beati,  mostratiti  al  PoeU  pel  Tari 
cieli,  t  fratto  della  redaualoiia,  e  desi' Influii  dallo  ilella,  ohe  na  deter- 
minarono l' insllnaaiona  a  I' attltodCie ,  ed  eiii  abbero  U  «ictù  di  toI- 
Serla  alle  opai«  della  glnitlila.n  Filo!..-  iiOgal  rlrtb  la  terra  t  on  frutto 
alla  dlTlua  giaiia,  la  quale,   Benoado  1' opinione  di  Dante  e  da' aaol 

nal  trionfo  di  Òrltto,  in  cai  »ì  moetcaso  laaia  dubbio  tolti  Dolorò  eha 
par  IaI  ooniegniToao  la  beatitudine  atarna,  pilnolpalmeate  1  luol  Apo- 
iloll  e  proeeiml  diieapoli,  il  moitra  [inulto  lotto  il  fratto  dalla  sraila 
dÌTÌna.o    SI  o; -■--  ■-  ■-" '-■  --'■ ..—-... 

ita  dt  obbedirà  aU'  ailon 
libare  TOiautk,  madiant 
e  dirigerli  al  bene;   ofi 


Purg.  KTI,  J3  e  lagg.    □  Todi 
tloa  di  arsela  e  dì  ìataUemou, 


aggiungendo:  a3fa  pnr 
.   ,    leguite  dall' jUigbletl,  il 
:a  delle  ateUa  una  parte  nell'  iulilara  i  movlmauti 
aTia,   ohe  la  parte  prìnolpaliiel 


II' nomo,  e  qaiDdi  enlla  (alate  etema  di  ini,  si  riiei 
rand)  oagionl,  che  Iona  la  libarti  e  U  gruU-s    Ha: 


la  dparte  prludpalìeeioiaii  riierbata  alla  Uberi 

nello  iteaiD  lampo 


""J'^'yì'  " 


il  guadagno ,  che  tu,  a 
Atto  hiJ.>    Coli  enchi 


^  U  fnlura  i _... 

tutto  il  frutto  dal  lao  'iagglo'u  oantloa  dal  Paradlio  larebba  fluita  qui. 


ali/rullo,  cioè  lo  icopo  deU' o 
di  Cristo.»    Dobbiamo  cunfaitu 


.  Tiagglo  eele.ts  il  Posta  lo 
"      -'  -'  ---■.oXXXHI.o- 


„__^„, cvmpreadiaDio  eoia  agli  al  to- 

gUa  dire. 

23.  HAMaAMi-.  S.  Cr.,  Beri.,  Cael.,  Caii.,  Fram.  Fai.,  Vitn.,  Slocc,  Cori., 
in}..  Fot.  3.  3.  e^,  aoB.:  Aid.,  RotiU.,  Out.,  eoa.  pastuh:  Val.,  asc, 
Itant.,  SidDt.,»ei>.  paiumi:  Fai.  Ile,  Antald.,  toc ì  Foli}.,  Jal,  Sap.,  no. 
Lait.,  CHI.,  A*OH.  Fior.,  Bint.  Ramò.,  Buli ,  tutti  insOHuna  gli  antlohi  eepo- 
■Itorl  hanno  sortami.  Patelle  li  uoitrxa  Beatriee  d  udente  e  lalntU- 
lauta  di  giojal  Lan.  a  Aton.  Fior,  dicano,  per  U  Tlilona  di  tanti  baatL 
L>  Oa.,  per  1<  Meanilone  Teno  Iddio  ;  Bull,  par  cariti  ed  amore.    £  U  eo- 
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£  gli  ooohi  «Tea  di  letìzia  ai  pieni. 
Che  pMBftT  mi  oonvìeu  senza  ooBtrutto. 

SG    Qaale  nei  plenilunii  Ber«DÌ 

Trìvia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Che  dipiogono  il  oiel  per  tatti  i  seni, 

!S     Tid'  io ,  sopra  migliaia  di  lucerne , 

Un  Sol  <^e  tatte  quante  1'  aocendea , 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne; 


Uto  anuMolmaiito  di  batluik  •  1< 
BTTioinudDil  >  Dio. 

M.  MI  oorrm:  Val.,  BtrL,  Catl 
prima  i  MUL,  JM.,  HoeiU.,  (Viu.,  so 


JVry.  ZZTJH.  UT.  sfr.  Parivi,  xn,  «1. 

».  «IIAU:  Etti.  L,  Sj   QHOif  Urna  pima 


dole«i: 

»  de^  Kce 

illaLun» 

ridènte  ■ 

it«lla  plttiiol. 

.    L  r«u.  aimit.  p,  10. 

W. 

Ani.  V^13.  Si.   Vn,  Bl« 

ft  dell*  Li 

UL     So- 

;■ s«i, 

.    X.SS7. 

li,  S«6. 

«Kk. 

ITA.  U,  41S  suo.    foifo  degU  Uberfi,  Jltm.  ì: 

Con 

le  per  prim»Tori  lanmnil  il 

i  giorno 

Bidr 

1  Slanii  ndU'  MiS  Mrenil 

B'u 

Ji»  luce  U  pien» 

pu  alia  na  litpluidk  tulio  '1  oialo. 

ett.  Purg.  XXXI,  J»W.  — 

bfll.    Sarai.  Epod. 

XV,  1.  S: 

"""™ 

Allifaita,  Staniti,  1:  DI 

qaeUft  Dem  ohe  '1 

terio  elei 

dlping 

s.  —  I  «mt: 

per  tutti  1  IMI.    W.:  . 

«m  ««i 

dipingo 

>TTlT*ti  ai  In 

B8..    Oh.  Pararf.  TCIU,  7. 

sa. 

crmMm 

.  millia  attiH 

eio»<  si.  —  inODiKl:  Inoli 

•llrove 

obiuu  lucima  dtì 

oA  I,  JS;  qui  lucerne  gli 

■piriti  b 

aiti,   coma  Porarf. 

tÌh," 

1».  xxi,  n.' 

». 

.  mi  Sot;  Grillo.    ft«(.  Coni.  pha.  T,  m 

atr.  3  (ad 

1.  Pdjnr, 

P.13S): 

Qurm,  foia  r«(/ii«il  otuafa  »lu>, 

Sei  dlTin  Verbo  Joan.  I,  B;  i>-a(  iB«  Biira,  jiue  iiiJuin(no<  otMnB  Swiimm 
Hnienrm  in  mundum.  imi  limboio  HloaDO-CoBUnllDopoUtuo  Criito  i 
allunato  fSit  li  fuiióc.    Cfr,  ifoff.  XTII,  a.    Apocal.  I,  16.   X,  L  acc. 

30,  u.  HDITBO:  ooma  il  noitro  Sole  uoende  le  •Ielle.  Coli  oredaTMl 
«llorL  Con.  U.  U:  iSel  lame  del  Sole  tutte  le  àltn  itaUa  ■' Infor- 
nuDO.D  —  TUTi:  Italia,  Farad.  XXX,  9,  eti.  Farad.  II,  Ila.  7ain.  :  CoM 
tIiU  dlfeii  il  luogo  e  11  proipatto  di  tutte  la  oois  ohe  vaggonii.  Co^ 
d&  t>ù«,  lenomeno.  Atti.-  X  bea  finge  1'  autoie  ube  lo  (plendore  di  Criita 
fHeua  looida  tutte  quelle  beata  ulme;  tmpeiiy  oha  nella  tMù  della 
paiiione  di  Criato ,  e  nel  ino  au^ua  a  asUe  ine  Tlrtii  tutti  U  Minti  MUO 
Hliatl  e  BantldoAti. 
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1.  LDoa;  non,  dalla  itii]jni«  (Taoi.),  ok,   dal  dalto  dlvtn  Sol*  (B(m. 

i.,  BuH,  Boo.).  —  ™ì«"b«ì:  afr.  Farad,  n,  M  ut. 

).  <i;ktajuX:  r  nuLbiltà  di  Citato.     Ott-:  Orlato  lUHtuil^lfl  trka|iAnA 


lutlantia  intanda  U  utniB  dÌTlu  di  Orlilo,  Qmui  tatti  f  moderni  lo- 
tandgao  dall' nmuilU  di  CrlMo.  Tarn.:  U>  può  Intsodetil  daUi  Inae  dt- 
*lu  in  uiolnlo.    Coma  11  ooipo  litnoe  aaUa  loaa  daU'  uiliu  farad.  XIT. 

S3.  su,  vibd:  8.  Cr.,  Birl.,  Coti..  Caéi.,  Fram.  Pai.  {oh' lo  noli*  lOlta- 
tum),  Vin.,  aioec,  4  Palav,  bbs.;  prima  1  edd.,  liidoò.,  Grus..  eoa.;  Bnt. 
Kami,  aoo.  OBI  'I,  TUO  sio  ■□■  la  loammi:  Val.,  Chif.,  ene.;  Aid., 
»Wf»fr.,  Giti,  RatilL,  Dt  Rtm.  11133,  «oc.;  Biiti,  tee. 

M.  o  Bu^oi:  Coal  hmno  qnul  Inlll  I  oodd.,  aditoli  a  sommao- 

S  Ba&tiiae ,  dolo»  gnld*  e  itrii , 

dotili  qokla  leiione  II  P.  A.  di  Coliamo   àXat:  aLi>  noitra  lailoua   »  pia 

dal  aaeoD^i^no.ii  Àncha  a  noi  paia  ohe  la  latloaa  aaiilnaie  meriti  di 
«■•aia  aaminat»  BarlHDeiite,  «laenda  eiH  In  fatti  plfi  lempUa*  a  natuala 
di  qaella  «clmiuilona  lolnta  dalla  eamnng.  ICa  ad  Maa  oiU  t>  antoilt* 
di  ototliuifa  di  codd.,  adizioni  e  coDunantalori  anllctil,  ohe  leggono,  poa- 


d'  aooordo  etlgouo  Imperi  Diamente  che  il  asoattl  U  leilone  oomane.  Sfr 
condo  alonni  le  paiole  0  Btatrict  eoe,  lono  ona  eeolanuwione  che  11 
FoeU  dlieno  in  qnel  momento  a  Beatiioe  (.Btnt.  Kami.,  Fatg.,  Cei..  Br.  B., 
Fral.,  Btnnai.,  800,>.  Ce...-  «qnoMo  ler.o  i  da  legaera  ooil  lolo  e  epio- 
cito  dagli  altri  due.     Sorpieio  Sante  e  abbarbagliato  da  tanta  Inoe  e 

In  OD  aSattDoio  rlngraalamento ,  ohe  a  tanta  gloja  1' ■'eaae  lento,  a 
anohe  ohlaraandoU  In  ajQlo  (Ti.it  Brmai.!  'Betloaua,  Dante,  »  a*«aa 
eomplto  il  ino  pula»,  anebbe  ehieita  a  Beatrice  ofae  foiie  qnel  Sole.» 
Hegllo  Intendono  altri,  eueie  qneale  parole  non  nn  oblamare  Bsatrloa, 

oielo  itellaio.  OH.i  «Paiole  lono  deU> Anfore;  e  non  ehlama  oon  qiieit« 
o  Btalriitt,  ma  narra  Intra  a«,  gratifloando  la  Tlitb  della  l*o]osla.i>  Ooit 
Buli,  Land.,  nu.,  Veni.,  Biag.,  Andr.,  eoo. 
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fu  mi  disse:  —  «Quel  che  ti  Bovranza 
virtù,  da  cui  aulla  si  riparti. 
37    Quivi  è  la  Sapieoza  e  la  Possanza 

Ch'  aprì  la  strada  tra  il  delo  e  la  terra, 


It.  toTunA;  Tinga,  lofitBk  la  tu  TlM*:  atr.  Parad.  XZ,  97  nt. 
itola  MoratJla,  Di'.  Oem.  ad.  laUa,  IH,  AppauL  p.  iil. 

Dcnhu  •(  fui  nm  ft^uttrmt.  Il  BuH:  Imp«i>  eh'  «Ila  t  *iit(l  dlttn», 
«ha  ogni  oou  aTanu;  e  part  Don  t  maraTigU*  a*  alla  aTanaa  la  !■■  flilb 

n.  aumu:  Criito.  nam.  Aq.  Sum.  U>ol.  P.  I.  «u.  XXXIZ.  art.  I: 
Filliài  aicUur  uipitnlia  Palrii,  ^uia  ut  tapinila  de  Patri  lapitMia.  Uur- 
wmt  tmim  ptr  ((  (d  (apiccja,  <(  ttmHl  anAo  uiu  •npisnlio.  3.  Paolo  I  Cor. 
L  M  ahiama  CriUo  la  Saplsnma  b  la  foHanu  di  Slo;   8idù  1ù<ìi)i<c  til 

KBa  •■•Ha  '  coia.  '»I1  al'ittiibulics  pus  la 'pò «ama  ;  1>  onnlpotsiua  ■! 
noie  rlfarire  al  Padie;  ma  qui  d  iTTerta  olia  non  gì  ila  Hamplloenuinte 

tra  U  olàlo  a  la  tacra,  bIo«  rotta  la  paoa  tia  Dio  a  1'  nomo:  il  Maaila 
qneDa  apana.  Tntta  la  atà  cha  paataTono  da  Aduno  al  Badsnloie  la- 
grlmarano  «  floapiraroao  la  nuova  aUaanza. 

J?,  «00.  ;  B^nt.  Ramò.,  De  Rom.  1933,  aoo.  La  gran  magglorania  dai  oodd. 
{W.  4,  àau^  Frani.  Pai.,  Vie».,  Cori.,  «ce.J,  quii  tntlB  la  adii,  antloha  a 
modaina  (pirinia  1,  Wldoi.,  Vindal.,  Aid.,  Buraojr.,  Qlot.,  RsM.,  Unae.,  aeo.), 
e  qsaal  tatti  gli  lapoiltoirl  (CaiL,  Oa.,  A».  Fior.,  BmH,  aoo.)  laggooo  u 
nKU».  Ma  t  qnaato  nao  di  quel  paaai,  nsl  quali  aontro  tntta  quanta 
la  autorità  dal  mondo  biaopiarabba  looHtaral  dalla  aomnne.  Impanjoah^ 
non  aono  plb  itrade.  ma  una  Idia  ì  la  ttiada  tia  il  oialo  a  la  terra  apatta 
da  CriMo.  DI  nna  aoU  Tia  parla  ooitanlBinaDta  U  Borlttnra  ■aora,  nna 
■oU  Tia  al  oielo  oonogna  II  arittianailmo.     Orlato    dioe   aipiBuamenta, 

Josa.  XIY,  t  :  Egs  mm  via , ntmo  rnil  od  pairtm  niii  per  ma.    Cfr. 

Matt.  yn,  11,    Hibr.  IX.  ».   X,  90.    U  Ptlr.  II,  3.  11.  ai.  eoa.    Ma  oome 

non  troTlamo  per  ora  altri  eHmpl.    Ma  ohe  parala  i     Se  gli  antialii  dii- 

forUina! toslia,'fitrwo%a! KBTta,  ho.,  oòme  ai  ha  da  moltltaimi  a'aampl  In 
Tana  a  In  proia  (ladina  a  doTlaie  in  Naiuiiie.  Ttor.  dti  Noni,  p.  M— 78), 

-      ■  -  rjj.  XXIX,    109),    la»*r« 


1  pn«  fldaiat  nemmano  di  ohi  p 
a  diploraMloa.     OHarrarenia  poi,  ohe  anehe 

—  ,. M*  non  a»are  U  Poata  potalo  patlara  che  di 

la  lOla  strada.    Coat  il  Buti  :  (  Slcoonia  lo  Tubo  InTioo  dlaoaa*  di  alalo 

ra  al  oialo,  at  apena  qutUa  aia  oho  era 

le  al  Figlinolo  i*  attrititUio*  la  aaplaau, 
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Onde  fa  già  ri  lunga  diriuuft.»  — 

40    Come  fnoco  di  nnb«  si  diMsm 

Per  dilAtftrn,  hì  ohe  non.  vi  cape, 
E  fuor  di  (ma  natura  in  giù  s'  atterra: 

4S    La  mente  mia  così,  tra  quelle  dape 


ed  ti  Ptdti  U  poiuDU,  BlastHllBsnc  In  Cristo  il  oootii 
qiu«t«  lirtuti,  pwolDODhè  leppB  s  pnotfl  upttr  Im  dirada  t 
sialo,  parolooOM  gol  Dituo  delia  gna  panlont  ■  morti 


oongHtnn  e  non  ^b  loltopanlamo  all'aavne  dei  pariti  ed  al  gliidbia 
d«gU  eruditi  U  lailoDe: 

H  Tem.  OHerra:  «Delle  vi*  della  TedondoDe  Farad.  VII,  IM  •  HS.>  lU 
avvimlo  II  pauo  InToaata  i  prora  prorata  ohe  Dania  ooaoios  uh  Mia 
Mrada  tra  il  olilo  a  U  taira,  non  pili,  a  ohe  qoindl  non  poti  loiiTan 

SS.  orni:  della  qoale  itrada  (Buliì ,  o,  meglio,  del  quale  apclnento 
(Lomi.,  eoo,).  —  ktivaji.:  otc.  Purg.  X,  U  e  «0. 

a  euate  'natniale ,  coma  11  (uoeo  alattirlo» 


UKU:  Orid.  Mtlata.  TI,  «SS  t 

ExHUanlqui  co 

fafMo,  Lo  quale,  peiohè  À  di  più  rara  forma,  oooapa  pitt  lao^;  e  oon- 
Titti*  ipBI  fona  uolta  dalla  detta  dotoU,  pei  fona  dloo,  In  quanto  1» 
BOTOl»,  V*I  olit  t  fradd* ,  MrliDae  ;  lo  quale  raooo ,  par  la  detta  rona, 
cada  a  t«rra,  lupeiA  i^  tale  nuvola  Torto  la  terra  h  piti  fievole^  lo 
quale  moto  ai  è  oontn  la  natura  del  fuooo,  ohe  tende  In  eiuo:  eotf  la 


umana,  eaaando  dentro  agli  organi  «eneStiTi,  Aqnaii  Impnglon 
idi  è  lllnalnaM  " -' '-      -" —   '-"-   —    — *- 

oael  fuori  dal  luo  natuiala  aonoeolnsBto,  i 


a  quindi  è  Uloolnua  d'  alenna  jf"'^  i  aUoia 


oogniilona,  a  Inteade  plb  alto.    Coil  U  mente  deUo  Autore,  "'—'--" 

da  quella  anima  unta,  oael  fuori  dal  luo  naturala  ao ' *-     -  -" 

Tenne  poeianta  a  aoffarire  quella  Tiita,  ohe  «ooede  I* 
dina.     Cod  all'  laoln»  ueh*  11  Btui  ad  altri  antteU. 

ti.  FU  iiii.iTAaBi:  li  aiiaerra  per  quatto  oh'  egU  il  dilata,  A  ohe  noa 
pud  oapiia  entro  la  nuTola.  Torti.  Ptr  dOalarm  *  sawa,  non  Boa.  ~ 
Yi:  nella  nube.    Cb.  n  ad  Cerini.  VI,  11.  IS:    Cor  nolnm  diU^oOOK  ai, 

a.  rooB  BI  (DA  BATUu:  Cam.  m,  I;  «Claionna  ooia  ha  il  ano  ipa- 
olal*  amoie,  come  le  oorpora  eempliol  hanno  amore  natniaU  in  •<  il 
loro  loAo  pioprio,  e  pei6  la  teira  sempre  dlaaende  al  eantro:  11  fasao 

a  quello.!    Crr.  farmi.  I,  Hi7Dt  Ho».  I,  U:  Siati  flarnjl, 


koc  /accrml.    '6h?F^g.  IXXH,  10»  n 

llEle  di  paradiso.  Anche  nella  Sorlttura 'laora  la  oalasta  bMUtn^liw  * 
ipBHO  rappreientata  lotto  l' Immaaina  d'  un  feallno.  Bmi  :  Tra  qnalll 
diletti  di  Tederà  Ciiito  «  li  beati;  la  quale  ridona  t  iBBlanianto  a  nutri- 
mento d«  la  nianta.    Mart.  :  n  Tero  «  1>  alimaoto  dell'  intellatlo.     GoiM 
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Fatta  pia  grande,  di  tè  «t«iaa  asolo, 
E,  ohe  si  AsBe,  rimembTar  non  Bape. 

46     —  «Apri  gli  oeeoi  e  riguarda  quii  son  io. 
Tu  hai  vedute  ooBe,  ohe  possente 
Sai  fatto  a  BOBtener  lo  riao  mio.»  — 

49    Io  era  oome  quei,  ohe  si  risente 


OpprM»  d*  taota  BinTlsll*  Dinl*  an  fuoil  di  ■*,  né  •^•t*  plk  iloor- 

4b.  r*ma:   eh*  som  Ikeacaa  <n  qn«l  jinniD.  —  tAnt   >■;  eti.  Puri. 
IVIIIj  K  ni.    Land,:  Dinota  oh'  b^I  madeiiiiio  non  ><  p<rt«a  TioDrdara 

tjiieato  loperobla  di  Bandlo  ohs  DbcM  oonfena  di  •«,  Il  fti  lenirà  dì 
acaro  da  iUominar  pi»  i  chiari  ria  più  raggianti,  oh»  gli  rtmangoBO  da 
TMIaia.  Bell  non  areia  potato  flaar  lo  sguardo  n«g1J  ooohl  a  nal  iIh> 
dalla  laa  Beamoe,  ssnie  abbiamo  vadsto  (oh.  Farad.  XXI,  4  a  •».)■ 
Ita  Is  sltliibna  oou  ohe  Tlda  poi  gU  avauo  data  ik  fOTts  tarapan  »KH 
ooobl,  aba  oftgimai  polea  ilanianienla  feimargll  nal  tIio  di  lai:  a  ooil 
dal  ismpia  maggiori  gradi  di  belleua  oba  egli  f«de,  *lan  plgHando  a 
mano  a  mano  la  attitudine  naoaiaarla  al  potar  poi  aOianl  a^  aommo 
Basa  Iddio. 

*.  t>— «9.  BtUma  iatfMU.  SMOb*  al  alnrono  al  dbapra  dal  Olalo 
di  Olora  Baatrloa  noB  KTaa  nlb  Boatcato  a  Daiiie  il  caliate  di  lai  ■or- 
li», palebt  quatti  non  smbba  Mr  aaoo  potalo  «oppoHara  t*ato  ipleB- 
dora  afe  l'aapalM  dt  tant*  gknui  eli.  farvi.  XZJ,  4  a  aag.  SI  a  ih. 
■a  ora,  dopo  le  soia  da  lai  eoaMia^ata,  Beatilo*  lo  diobiaia  onoat  in 
giado  di  ■Datane»  11  Kwilao  di  laL  Duita  11  goaftMS  lasapase  di  deaori- 
Toie  «nel  lanto  gorrleo ,  obiedeodo  tonaa  al  lettori  m  ^  i  teiaa  taearo 
di  «neata  a  di  altra  gloja  del  Pandlio  ebe  bmuM  oMana  noa  aa  panaaio 
ni  Ungna  mortala  daHrltar*.  filai.  ■'  arrlaa  «ba  la  b^Uaaia  di  BoaMo* 
nMaeaaie  dniante  la  brera  dimora  nal  olelo  atallato,  poloM,  dio'  ailL  ^i 
Tarai  IS  e  ug.  SS  e  leg.  rlanlta  oha  Dante  git  ptiaia  di  ora  anra  riniti 
a  lai  gli  Bgurdl  mei.  Ha  di  qnnto  aeeieaeiiBanta  di  balletta  11  PoMa 
non  dica  nulla.  È  del  rito  di  Baatiioe  abe  parla.  Certo,  Dante  areva 
~  ~*  -         In  quello  di   Batoino.    Ha  ella 


lerch*  al  noi 
le  di  X 

.—„ .Tl.n  di 

eli  i  IneB»! 


.._>o  di  Beatrice  »,  dloe  U  Teta., 
•bile  some  qnel  locrlio  fascia  miro 


,___jra  neU'ebbreua  della  eanltaalana, 

a  gli  aoulaoe  1>  Intelletto  alla  (iileiua.     Dio  l' i 


&X.' 

lón  pa6  non  aiiera 

a  inoremeuto. 

Karl.:   U 

delU  Tliloue  aTut 

di  Indicare  cbi 

1  Bealric* 

gli  parla:  «pone  le  parole  di 

lei.  eenta 

aomi 

ioa  poirabh. 

pni>  Inreetlg 

'oueelo  "e: 

rorrebliero  *fc  tt  nvnc  Intende! 

re  la 

'irò  'ohe  ruiegna  1 

Gran  bene  ci  appoi 

moria;  ma  ] 

per   •«  non  basta. 

Bua  ni  me; 

impar«l8,  t 

Ilaria,  dedurne  i 

paiole  di  Beatrice. 

.    i.  y,nl-  iSimil 

,  p.  140):  in  P 

gifc  goduto 

delle  dell.18  cele.tL 

Beatrice  > 

Jtre 

gliene  prometti 

glori.    A  qu 

Teduie  e 

più  non  Te 

"*tio>a!^"ltoa*rte< 

'santa  delLdà 

maggiori. 

anal  gli  dles 

ebe  onmal  e*  pBO 

di  li 

49.  ai  Bii 

una:   non,  il  rIaTeglU  (Oa., 

.  Ramb    ecc.):  ma,  eaDt* 

anooia  la  pi. 

1  di 

lai  Tulone  Jbt 

pur  .gli 
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Di  TÌBìon  obblita,  e  obe  g'  iogegnA 

Indarno  dì  ridurlasi  ali»  mente, 
M    Quando  io  udii  questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  cLe  mai  non  si  eetingne 

Del  libro  obe  il  preterito  rassegna. 
&5    Se  mo  Eonuaer  tutte  quelle  lingue 


ha  obbllftU^  etr.  Farad.  XXXIII,  68  a  ««.  OollZomi^  Ptrl,  Jnir.,  mo. 
Cti.:  Duntc  «r»  già  inBbii»tD,  a  tasit  di  >è  dall*  drnp*  piiBk  uuwglliM; 
■«ote  on  qneiu  ti  un  proffarta  da  Bsatiloa,  aha  gli  rioordsno  qoeUa 

a  dtvine.  Cootaio  di»  fra  ■«:  Io  ha  pm  vadati  la  ooia  grandi  aha  la 
mia  Donna  mi  dica,  o  mi  paia;  ma  quali  furano!  non  le  trOTO;  oh'  lo 
an  aUoi  fuor  di  ma.    £  &aga  a  oersL  a  V  aigoDanta:  ma  tatto  a  nulla. 

data  e  dimeiitl«(a.  Frat.:  La  oou  della  qnale  mal  Tloordaraii,  e  obe 
IngagnaTail  Tiduei  alla  meste,  eia  db  ohe  Beatiiee  areagll  detto  del  tao 
rlio.  Farad.  XXI,  4— <  (!).  Usglio  l' Intende  della  ililone  del  trionfo 
di  OrUto  avuta  ot'ota, 

M.  OBHura:  lat.  oUtfo.  dlmantioata.   - 


Bluard..  Fior.,  Torr.,  4  Fc 

««..   7  fl.cc.,  Haallab.,  eoo.  ;  primo  4 

M>.,   Siua,  Di  «om.,  Ed. 

Pad..  Vlf.,  Bisca,   Quattro  Fior.,  Fo 

Ftrr.,    WiHr,  Fa»/.,  Oiul., 

oM.l  «B...  Ramb.,  Boti,  Via.,  Dan., 

Val.,    Con.,  eoo. ;  Aid.,  Burfa/r.,   Oi. 

Cria.,   Comi*.,  «fon-,  ftii 

dalla  Crnioa  >la  qnella  pi 

-oprio  adoperata  dsl  Poeta,  ilooome  ; 

deU'  altra  ad  wprlmere  1 

>  Inutile  .fono  aha  In  aoul  aUo  ri 

.;  ma  i  te«l  ptù  vialnl  >  3D«te,  lag, 

53.  OBADO:  gratllndlne.     Buii:  Segna  di  rloeTe 
grado.  D   lero   d'essere  svnta  el  a  giado.     Ofr.  , 


139  e  >eg.):  L'intelletto  abblaogaa,  per 
Jiiohe,  oloè  la  Memoria  e  la  Fanlaelai 
I  Inteae  o  oonotolnte  dal  aenili  1'  altra  1 

legge,  ne  rloaTB  gli  miiyenall,  che  egU  I. 


Imftglnl',6rbai 
ss.  MO:  or 

dlohlara  TemiBtlo  nella  eua  FaTafrasi  (oprt 

la  da  qnella  sono  le  lettere, 

poeti.     Omtro,  n.  II,  637  a  leg.  (trad.  Moniti 
Dalla  torba  Infinita  lo  n»  paiola 
F*r6,  né  noma;  ahi  baatanll  a  qnaato 
Non  diaci  Ungna  mi  «arfan,  n*  dlaol 

i  il  libro  dell» 
"fanùemi'  a' la 
lalTabilitk  «  00- 

Boooha,  ni  tdoo  pur  di  ft 
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Che  Foliuuìa  oou  le  (iQore  faro 
Del  Iktte  lor  doloisBimo  più  pingue, 
fiS     Per  aiutarmi,  ftl  millesmo  del  vero 

Non  ri  Terria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 


Ferrea  eoi,  oinnd  icilimm  comprmdtrt  formai, 

.  Ilb.  IX,  RI; 

Non  lo,  18  oeDtc  booobi  s  11d|[b«  canto 


B  Hilso  TOlo  «gli  BT»lilM  maulmkmeniB  biiofao.  _  li  sdou  :  le  Hnie 

57.  sMii  i^TTEt  ofr.  Pura.  XXII,  IM.  —  vmam:  plngni:  etr.  Parai. 
XV,  >  nt.    WanuBC.  IVer.  d<4  Jlf™f,  p,  HI— »7. 

58.  *j.  «iii.«nni:  Pìlr.  Trionf.  rfetlo  Jforte,  n,  »T  «  ■•g.: 

Xd  on  II  moHc  mio  ci»  ti  l<  uinaia, 
TI  fu«bb«  Kllegrur ,  »t  tn  lantiul 
L»  uOImÌhu  p*rle  di  ml>  glolk. 
Jn'oif.  Ori.  TXXT,  S: 

Né  iirlui  gtmiat  trite, 

Sft  DomparugU  ilU  millHiu  parte. 

:  Vat^    Coti,,    Cui.,  eco.     u.  lAliTO  mo:   S,  Cr., 

\  Val.,  Caà.,  FTan.  Pai,  Vin,,  Sloee.,  Cart,  eoe,; 
Folig.,  J—i,  UoM.,  Sap.,  ftidùb.,  Vindil..  Abi.,  Burgofr.,  QiBi.,  Kotil.,  Saia, 
Cnu.,  MÌhìt.,  Comin.,  De  Km.,  Ed.  Pad..  Vh.,  /.HOii,  Bieca,  Quattro 
-■■      -.e.,  Jfowo  Arr.,    "--■■--       -  -    -      ■     ■- -■ 


.    Otr.  AvIOH, 


itali..  Dot.,  D'Aq.,  Ytrt.,  Lvmò.,  Farl„  Poff.,  Biag.,  Colt.,  Cu.,  ITajn.,  Borf., 
Tobi.,  Èr48.,  Fra!.,  Mari.,  Bninft.,  diobtr.,  Sma.  Giuri.,  Ortg.,  Jndr.,  fWu., 
Biaxai.,  Cani.,  FrioK.,  L.  Veti.,  Capptl.,  Felirar,  «a,  n.  fami  lOBO,  log. 
goDO  ool  8.  Or.,  Btrt.,  Cali,  a  «ulDbe  altro  ood.  IH«n.  e   Wilte;  rwgl  b* 

doTlnitrs.  OH.,  Fitr.  Da*!..  FaUo  Baci:.,  eco.  dod  oI  dicono  nnll*.  Lan.  a 
Atioti.  Finr.i  aJloB  potrebbero  mimaniorBra  uè  tratture  tuta  allsgiuEa 
di  Tiiione,  bì  coma  1'  aspetto  di  Dio  fasea  mera  a  ohlato  tal  popolo  d  (F). 
Bui:  ■£  noafo  il  «MS  aifttlo,  eìot  lo  aanto  ragcraardameoto  di  Orlslo  (t), 

rigo,  do»  quella  bMtltBdlne  che  qnlrl  't\iÀ.<,    Anche  U  Daa,  per  H  «mAi 


del  moltlnlml  sodi 
Ima  arnto  un  poe< 
A  taato,  paiandoal 


Il  CHito  fasaa  men 
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61    E  così,  figorando  il  PoradÌBo, 

GonTien  saltar  lo  ■«orato  poema, 


TUO  di  Bwtriosi  ottkd;  Qouito  il  riio  di  Butrloa  fuM  Diro  1'  U|wH« 
poi  di  BHtilnt.i  I  più  IntudoiLo:  Qiunto  il  unto  iìh  di  BntrlM 
AMO*  Inodnte  di  iBoe  aohlaltft  U  iMito  upstlo  di  UI  (Coil  Btnt.  Bamft, 
Vta.,  Vm«,  Lma.,  Forl„  Pogg..  Tom.,  Br.  B.,  Fri.,  Omo.,  Jx^r.,  Triu., 
Btmnat.,  Cam.,  I~  Ytut.,  aos.).  QnetU  Inteipietulone  el  isnibn  U  pib 
HBpllM  e  ii»nml*,  Bencht  \t.  lalonc  u.  taoia  inio  non  ■!■  tiuiM 
piJT»  d[  knlorH*  oome  eradtttero  gli  Aocadeinlol ,  Ertdlarao  tattiTift  di 
doTOiU  uialaUmenM  rlgettire.  ^eì  doppio  ii:  non  ei  puro  da  Santa. 
Inoltra ,  Il  nudo  aipttto  mendo  tppuanlamanta  qaallo  della  Masi  Ba>- 
trloB,  il  dOTiBbbB  Intendale:  E  «auto  11  HDto  aipatlo  di  Baulrlaa  faoarii 
■saio  11  di  lai  riio.  some  Infatti  Intsnda  11  Wiltt.  Or  mere  non  poO  qol 
•alare  puro,  ohe  n*  U  riso  polara  far  ptuo  U  gU  pnitMlmo  aapatlo,  n* 
l' aapetto  U  già  pnilHlmo  lonlao.  Mtro  Tale  qui  rUplmatiUt,  ooma 
Farad.  XI,  IS  ad  altrora  più  Tolte,  Dnaqne  ti  donanda:  £  l'HpMto 
che  fa  rìiplandente  il  tìio,  o  è  liceietu  il  riio  eh*  t%  rliplandenta 
ì'  Hpetto!  Formolata  in  tal  modo  la  domanda,  U  (tDlitlone  6  glk  baU'  a 
daclaa.    Ognnno  la  chi  U  ridere  fa  rleplendanU  di  gloja  1'  aipatto  di  ehi 

comprenderà.  ]1  concetto  evprOHto  In  inatti  reni  h  lomplielnimOi  na- 
tuiaUHimo  :  il  f  oeta  li  oonfeUB  Incapata  di  d*HXÌ*ar*  san  parola  11  lauto 
rito  di  Baatrloe  e  quanto  aiaa  rlio  taoeua  rleplendaste  di  ealeata  latiala 
Il  di  lei  aipatto.  Diramo  adanqae  ohe  la  ledane  u,  ttctUi  non  rleiee  ad 
altro  ohe  a  gnuto  e  ■oanolatnrA  del  Poema,  e  ohe  gli  editori  e  eonmeu- 


fil.  ■  ooil:  Tool  dire:  Come  non  ha  parola  a  ■ignlflcure  U  lanto  rieo 
di  Beatiioe,  ooil  caorlemnl  lalUre  motte  ooeo  ch'Io  lidl  UhA  nel  Cielo, 
DU  ohe,  per  eiiere  Ineffabili,  non  pouo  daioriiarle. -~  riscBunio:  dlpln- 

Ctr'^i.',  Yni.  SimiC,  p.  IS3.  Inf.  XXXII  7  e  leg.  to*  e  ^wn.  Fior.': 
CIù  »,  poi  che  non  poterne  dire  in  ■Ingolarili,  diciamo  In  nnlTemall:  >l 
ohe  fa  lo  noilTO  Poema  aaltOf  e  non  tcooa  qneata  Biognlarltada ^  tutto 
almlle  a  quello  ohe  aalta  alcuna  acqua  o  foeeato,  che  rlalda  ano  oammlno, 
ohe  nono  loalplta  soma  1'  altra  tirada.  Mi.  :  I.'  auloie  dlae  oh*  non 
pnote,  In  qBaMo  dMcrltere,  oiservare  ordina,  le  n«  oon*  non  poeta 
ouarraia  fl  diritto  aammlno  ohi  traora  tagliata  la  dritta  Tla:  onda  «ai- 
tando piooaderà,  laiclando  alcnne  parti.  Btrni.  Ranìi.  :  B  ooil  sona  faci 
dal  Ilio  di  Baatrlca,  conTiene  che  U  saorato  f  oem»,  mastre  n  deeol- 


:Su£sl; 

b  dar 

otta  la 

itrada.     JaM:  Fa  qnl 

roen  ■ 

tr>Ta»o  al>Tla:  aoat 

aonWen  laltara 

lini,   or.   ohe   lro«   co.a 

llngnanma 

,  1  pili. 

"d'it" 

namanls  CtHa:  iB  ri- 

mllmante q 

il  Paradiio  conTlene  cha  laUi, 

eio«  tacend 

0  di 

\Zl  e.u'trri.o''H 

■apaail 

a  dire 

di  altre  coea.>     IMar- 

pietailona 

■da.      Dopo    B.or   di 

tutte  Ineleme  le 

lingue  del  poeti,  a 

otr^bb^ 

Beatrice  U 

min. 

uUare  ladaiorlilo] 

ohe  gli  oon 

altro!    I  re 

^'dl' 

^  non  pochi  paael  dal 

canti  ohe  ■ 

egoono.  na' quali  II  Po. 

ahiato 

Impn 

taiia  deUe 

Tadnt.  ooie  "(if>.  1-arad.  XXX 

t^' 

eag.    XXXI,  IM  a  lag. 

xxxm,  i. 

cha  il 

tocca  qnl  la  dlffleoltà, 

itanaa,  lucul  u^  par  1 

l.^^'. 

iJ".™!.?  4;"™ 
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Come  ohi  trova  suo  cammiu  reciso. 

64     Ma  chi  pensaBse  il  ponderoso  tema, 
E  l'omero  mortai  che  ae  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  ee  sott'  caso  trema. 

67    Kon  è  pQeggio  da  piooìola  barca 


*  edd.,  Jfido6.,  Vindel.,  Aid.,  Burgofr.,  GÌot^  Rovìll^  Sfila,  Crui.,  Miiiir., 
l!omin„  Dioit.,  Dt  Som.,  Ed.  Pad.,  Vie,  Sicco,  Foto.,  ìtaarn  Firr^  Oitil.,  eoo.; 
011^  ^flie.  flanA.,  Sufi,  Land.,  Veli.,  Dan.,  Vent.,  LawA.,  dee.     vortBBOBo: 

Mot.'  V,;«,  Vo»/-,""" °.  MÓÌu«toT  codd.^toMTlT'JdlziQni'.nlioi..  «tatti 
«li  »ntIohi  Hpoiilorl  leggendo  Pomuntono,  oonTien  rllencre  ei.are  qne>u 

<-=  pondnotB),  ohe  Tale  DI  gisD  peto,  lÙfflcbe.  Cfr.  i/ora<.  D»  iSu  '^., 
SS  e  leg.: 


VÌHbui,  tt  vtrsalt  dia,  ipiii  ferri  rtcatiM, 

Quid  '«•liaiu  àurairi.    Cui  Itela  potatir  erll  ra. 

Hec  facundia  dtitref  hunc ,  tiec  lucidai  orda. 

Oli.:  Dine  1'  autoce:  ohi  peOBBHHe  di  qiuuto  pchd  i  la  iniiM 

rin  di  che  ti^t- 

67.  popolo:  togltto,     Bocc.  Fitoc.  Vn,  314:   Bd  io 

lio  Tedulo,  s 

molte    ^olte   odilo,    >.»e    oorrec   lungo   pilcggio    con    Tcnt 

«W^^"S»,' 

All'  uom  TBl  poco  pentcr  dopo  U  danno, 
B  ptegiMo  i  11  noocMer,  che  1  bdoI  pileggi 

Conoice,  e  i  tempi,  b  >b  fuggir  1-  uffsnno. 

Cirif.  Cale.  Ili,  91  :  B  In     oome  per  ul  pilegglo   Se'  uri 

Voci  1  Uodl, 

Diat.  ».  t.  P»- 

leggio.    Oregorelli,  Sulla  nuota  rdii.  della  Die.  Cam. ,  p.  3*. 

Barloa.  Can- 

irib.,  p.  507  e  leg.    <jBii«ro  Fior.  II,  383  e  leg,  —  QneiU  ■ 

Idido'nlT^me 

pure  pieno  i  dlieiil  eepoiltorl.     TroTiamo  non  meno  di  i 

lette  fome  di- 

i,  cioè; 

taMMio:  S.  Cr.,  Btrl.,  Cail.,  Cari.,  Fot.  3IS,  Fucs.  a.  3.  S.  9,  Riccard. 
lOOi.  303*,  Fruii.,  Potar.  3ie,  Trìuli.  11.  M,  eoo.;  follf,  Jui,  flap.,  Dim., 
Jìi  Bota..  Ed.  Pad.,  Bitta,  «jusAra  Fior.,  watt.  Fan/.,  aoo.j  Oli.,  Lomb., 
Fort.,  Cti.,  Ttm.,  Brunii.,  Aadr.,  Triit.,  Cam.,  frane,  Kaiu,  eco. 

«iou'bnci,  non  è  pelago  da  eiaei  Tueato  oon  plooiola  e  debol  bue», 
oome  quella  (per  attannar  le  tue  forae  e  tnggir  l'artogan»)  del  ano  pio- 

PAMOOio:  Ambrot.  ti,  eoo.:  BMi,  eoo.  Il  Bali:  tSan  l  paltggio,  cioè 
non  t  pelago,  n*  mare  da  piccola  òarta,   ma  beoe  di  grande  nave,   Quel 

va  uaTlgaodo  la  mia  aidita  nailoella;  e  de  1'  acqua  lo  legno,  quando  va 
Dahti,  DlTina  Commedia.    HI.  40 
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Quel  che  fendendo  va  l' Eirdita  prora, 


baie*  jKr  la  ingegno  ino,  e  naTlean  p«T  trattare^  qniui  dica:  L«  m^' 

dtU-Anc.,  Biiig.,  Cult'.,  Borg.,  'ilari.,  Ó'iob«r!,'tae.  'fili  Aoc^emlol  d^is»: 
■  Stampa  pataffio.  Ij^nto  d[oe  puUaglo  che  taì  cammino  q  pauagffioj  « 
noi,  pn  II  iiu  vicJnltk,  e  per  U  parenUU  diiU'  u  »  daU'  a,  mbiitm  ri-- 

n»Ta;  totivAil  da  altri  pìi40gio ,  e  da  aloono  ptUjmio,  fona  oon  pib  ttr- 

•Imils',  e  da  £;.  acqDa.» 

roIiBaaio  :  Pdic.,  Saltini.  Cainti,  ecc.  Balv. .-  i  PHltg^'o  da  pelgggla, 
latina  bMbato  pedagitmi,    U  popolo  ha  anolia  pulsi».* 

EAiAOSfO:  ri«i.,Mo.  ;  Jfonli,  IKiim.,  Qree.,  wu.  Il  IKo^.  la  din 
ululona  antioa  s  buona  di  paraeahi  oodd.i  DorsTa  nominarU  qnanl 
parwohi  Bodd.  ««(re  dal  Rio  (Dìz.  Otm.  ad.  i-aMijIi  ISSS.  p.  7«):  «i» 
qnal  leaiona  (paragffio)  hanno  molti  oodd..  Trlvol^iani;  «d  A  boUiialma, 
porohè  la  tdco  Paraggio,  in  franoaBa  Faraget  è  plana  anolie  al  praaanta  di 

Bono  ^formarti  alla  Tieta  di  una  olita,  di  an  poito,  di  ud' iBola,  «oo.n 


ha  nel  dna  o  tra  Barlltbrl  antichi  che  unici  (!)  lo  nBarono  il  tlgnUcato. 
qDtata  Toce  tntla  Italiana,  rlia  anoha  oggidì  ndla  bocoa  da' marinai,  ani 


■t  ndtto  Dante  nel  ic 
tà  marittima  d'Italia,  < 
significa  '       ' 


■  ofr.  Nannuc.  Anni,  c^il.,  p.  S3  e  SBg.  ni.  3.    Jfitt,  Xlym.   Wóitri. 

lati'dal  ilórhiH.'aoo.:  MaM.,  Jti- 
,  rie,   Qivl.,  acci   atta.  namt.. 

Cappi,,  eoo.  Btm.  Kamb.:  tSon  »  paregio  at  pickola  barca,  non  t  prava 
di  i^iiooIb  bairea  qaaata  cba  lo  vado  ardliamanta  tentando.!  Viu.:  ajran 
è  paréggio  <ta  pteciola  baitn,  oloè,  Non  è  dleoorao  da  debile  Ingegno.* 


ptritalit  quali  nuijuam  cartnl.  Et.  14:  Calenim  proplir  ajuarKm  diienr- 
lui,  oporltt  tri  uiqui  ad  midiam  parigli  tumiB  quarlaìn  >mM  iemptr  a 
SffToco;  ^tii  quldem  Irantilut  pariglam  nuacupatia  circa  àSO  miliaria  tuti- 
matur,  licci  quidam  500.  mib'ai^a  Iranaiiurn,  teu  pariglnm  /orf  auaroM 

laggenl  pilrggio  par  la  confacoTola  Indioaaiona  ctaa  ha  dapllofa.  Ifè  pari- 
mante  *  da  dirai  she  b1  (ondi  bana  il  Biag.,  Tagtaagglando  qoaito  ,»oei. 
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Né  da  nooohier  oh'  a  aè  medesmo  parsa. 
70     —  «Perchè  la  faccia  mia  ai  t' innamoFa, 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 

Che  sotto  i  r^gì  di  Cbibto  b'  infiora? 
73     Quivi  è  la  rosa  in  ohe  il  Verbo  Divino 

Carne  bì  fece;  quivi  son  li  gigli, 


lBO  aSBllo  dlierao  da  quello  eli*  d«e  pmtu  eoa 
andar»  nugglor  nsrbo  alle  mie  ruloDl,  tobUo 
I  mi   il  offra  In  una  omuana  di  Saooluoildl 

(Patii  del  prima  .re.  Fir,  1816.  tqI.  I.  p.  401): 
B  mu,  aradsn' glDiigere  a  porto; 


U  meravigUo 

e  11  ptrtepio  non  «ra  on  mBmic,  ma  il 
i;  olirò  di  oho  qaal  Tenaiando  TagUa- 


parlando ,  fende  ella  foiH  U  Tlaggio  1    Con ohin diamo  ohe  qnando  iuoarta 
i  1<  origine  daUa  parole,  dlfacllmenta  ni  puù  loro  auesnara  11  vero  lisnl- 


anchB  in  proia;  vedine  oiBmpI  nel  l'oc.  dm. 
•  Ha  celine.     Il   Poeta  è  lutto  aaiorto  nella  oostem- 
a  belleita  di  Beatrice,     Con  amoreTole  rimproTero 

I  Ulnminanle  1  Beali  erail  liinalialo.  Dante  più  non 
edera  lolo  i  raggi  di  Ln),  i  qnall,  UlDmlnando  qnal 
da  loro  allo  iguardo  del  fasta.  Coma  da  on  ranto 
par  nna  rotta  nuvola  «  illuolnato  un  prato  di  Aorl, 
i  •plendorl  era  illsmlnala  dal  raggi  ardami  di  onl 
clpio. 

A.ru.  XXIK,  61  e  B6g,  XXXII,  9.  Farad.  XXXI, 
jle  ioao  di  ÉeatHce  a  Sante,  la  qua!  dice:  femh» 

come  tn  areri  d'entrare  ne]  fuoco.  Pure.  XXVII, 

il  chiama  11  coro  del  Beati;  cfr.  Farad.  XIX,  S2  e  seg. 


ardori  della  caiitil  che  ep'arge  lopra  li  beati,  fa  gloriosi  11  beatL  finii'. 
n.  jj.  KDii;    Maria  Vergine,    chiamata  anche    neUa  Litania  Aon 


t.  di 

!S 

'.T 

Si 

lerant 

iec 

apaaia 

loel 

Ila  t' 

irba  d 

BgUn 

>a  pri< 

laoHt 

113  e 

.     Oli 

.";  Par 

gutl 

dio»: 

Tn 

hal° 

leg. 

Ha 

la  pai 
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3  [Vili.  Cielo.  StBLLiTO.]  Pabab.mui,  75— 81.      [I  Beati.] 

Al  cui  odor  BÌ  prese  il  buon  cammino.))  — 
76    Così  Beatrice.    Ed  io,  che  &' »uoi  consigli 

Tatto  era  pronto,  anooiii  mi  rendei 

Alla  bsttag[li»  dei  debili  cigli. 
79    Come  a  r^fgio  di  Sol,  ohe  pnro  mei 

Per  fratta  nnbe,  già  prato  di  fiorì 

Vider,  coperti  d'  ombra,  gli  occhi  miei; 


n.  odok:  Uad  CoHnt.II,  U:  Dto  t 
Hoi  in  Oirìtlo  Jeiu  ti  odtirtm  mitìHa  »  ,  . 

tUva.  ~  H  PBEU:  W.  '*,  Vini.,  sìoce^  &rt.,  Ckìf.,  4  pàtàp.,  tee.;  Jtti, 
Mani.,  Aid.,  Bunofr.,  Gioì.,  Savil.,  Staa,  Crui.,  Vialr.,  Comin.,  Dion.,  Vii., 
QusHra  Fior.,  Wlllt,  Fan/.,  Giul.,  eoa,:  FiOio  Bone,,  Btm,  Kamb.,  Vea, 
Dan.,  eoe.    b'afiiue:    Caii.,  Fratn.  Pai.,  «o.;    Fotis.,  Nap.,   ecc.;    OH., 

'  '         "       i 


L  miiue 

cesmlia  loco  ' 

obe  ilnceTk 

13.    in». 

.  Alt.  Fli 

uiaaglia.  In  . 

manto  U  ei 

Lrtù  Tt>l 

Cloi  »  tve 

co>nfa.tt«e  : 

^tODll    1 

di  CrlitD  ec 

Mi  dloa 

Dip 

o   mi  T. 

Dl.1  ■  nggnu 

■d»ie  in  TBTi 

.  min  f*at»li 

,  beiiob«  oo 

le  U  mt 

dU  diede  Inogo  ed 

aicitte  dJ  Ki 

"h,  ral" 

livimenl 

'«<.<.".! 

»».    Cft.  V 

I,  4  e  eeg. 

11  da  erteli 

>,  non  CriMo 

»llta  pia  SI 

lllnmlu 

m.    Gii. 

L.VeM. 

,  ft 

.'p°M.    Coi^e 

'rader^ch 

^■11*  nube  Tolta:  cosi  ecc.    Freni,  tluadrir.  I,  ti: 

ConiB  quindo  il  Baie 

Tr.  le  mei.  follo  nabl  «jarge  il  raggio, 


b6  tutti  1  Inagbl  oicnrl  ohe  BOBD  dopo 
99.  —  an:  trapalai;  Farad.  ZUI,  SI. 

:  prlbo  4  «dd.,  Cru».,  Cùnu,  L^oh-,  Vt 
ito:  Val.,  CaH.,  Cau.,  Fram.  Pai.,  Vita., 
US,  eco.:  Aid.,  Burgufr.,  Gioì.,  Borii., 
■tu.,   m.,  Amn.  Fior.,  Fallo  " 


Fatto  Bocc,  fini. 


,  euendooliè  11  soggetto  pilni 


[[naie  al  raggio  puri 
eiH  gli  cesili  di  11 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[TllI.CiBLO. Stellato.]   FA&u>.zziii,es— 87.      [I Beati.]  (>3£ 

S3    Tid'  io  cosi  più  turbe  di  «plendori , 

Fulgorati  di  sa  di  raggi  ardenti , 

Senza  veder  prinoipio  di  fulgori. 
85    0  benigna  Tirtn  ohe  ù  ^V  imprenti, 

Su  t'  esaltasti  per  largirmi  loco 

Agli  ooohi ,  lì ,  ohe  non  eran  possenti. 


rotf,  e.  tettorati,  non  di  filgoré,  mt  i^Julgòrt,  eba  piopiUmmls  è  luce 
tnlo  tIt*  cbe  ibbiigU*  flome  qneUa  del  folgora.  —  di  sa  ;  Apocal.  XXU,  i  : 

•Wan  IUmtZa  Ùtut  Mmànat  iUot.    Thom.  Aq.  Snm.  IheoL  F.  I.'°q'iL  lu. 

dieiló-  Apet.  XXI,  33.  fuod  ilarius  Dei  illamliUbiI  eem,  •dUcil  tùcirla- 
Itm  btatanan  Dium  ti^ntium.  El  ucundum  hoc  Insù»  rjficlaitur  drifùniti, 
id  ut.  Dio  timilH.  —  m  aaai:  eotì  qau!  tutti  i  eodd.  (Val.,  Beri.,  Cael, 
Fram.  Pai.,  Con..  Land.,  eoo.)  e  qaul  tuUe  le  edii.  nntlobe  e  modains 
(Folio.,  Mant.,  Sap,,  Sidab.,  VindtI.,  Aid..  Burm/T.,  Gioì.,  Roiit.,  Stìia, 
Cna.,  Ulair.,  Camin.,  De  Rum.,  Kd.  Pad.,  Piiian.,  Sicea,  dualtri,  Fior., 
Fon.,  f'"/..    e  moltiMimi  »ltrl),     Jrn..  Ramb.  ha  DB  BIOOX   (=  dit): 

e  11  Bufi  bujia:  dI'uooi,  leiione  legulM  dk°Cioi<..  )'ti>.,"  MaunFerr., 
Grit.,    Win,,  e\ai.,  eco.,  e  Miaem  dtj  Pare-di  (Aniol.  II,  ia4),  U  qoiOe  oa- 


Rarill.,  Cnu.,  ecc.    noli  t'  bbax  :   S 

^Dtia.,  JhI,  Http..  «0.;  KaU.,  pÉran^  eoo.    rilt.  wponei  Non  t' unn  poi 

obi  non  cupnol  ■  ■o>tenei«  in  Immeuen  tan  luce,  fwioltà  di  oiaerTne  qii« 
ohe  era  11. 

eheeinHnrln,  fiPoeU  Tede  nnn  tnoelln  '  glnndo'^laguAael  lume 
gnlu  di  coroTU,  e  cmiUiie  oeleate  meladih  £n  1' ugelo  Gnbilele; 
lutti  gii  altri  lumi  ripeteono  il  nome  di  Merle.  —  nAd  inteUiganie  deU 
pnrndraluhe  Tliiaui  dnnteicba,  il  noti  oome  lempre  lU  □»>  11  Foel 
ndombrnre  e  nppTeianture  la  beUeua  e  la  gloria  degli  eplricl  oeletli  neU 
iDHUiglnl  deUa  lnoe,  nei  lueidi  eendoii,  Del  Mgldiiilui  lumi,  nagU  u 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


630  [VIII.Ciblo.Stbi-lito.]  pAHAD.ixm,88— 93.       [Mìbu..] 

6S    II  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'  animo  ad  avrigar  lo  mag^or  fuoco. 

91    E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva,  stella. 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 


goms  tiipadlanla  di  oelettlUe  IMIila,  imdiue  TDtetndo  Intorno  >Us  Bs- 
glns  d«l  delo.  K  qaeiio  beatissima  rnlgore,  oode  t' {itcoraKani  fi  ttl 
zaffiro  iti  ouolr  it  del  più  chiara  i'  iniaffira,  trasTB  tale   unii  loiiTiiiliiii 

lira,  panyibòi  «ubi  eco.    acioglleiidD  qulndi^o  io»  toei^ìitr^ì  kltmmU 


codd.  (S.  Cr.  di  i. 

F°»  Lan^  An.  Fi 

iilone  ((a  r 

spi 

B».  n  BISTKI» 

»=C0l«8    tu 

ine    ad   ei 

magglar*  d[  qoel 

,1   splendor 

«).  siooiob: 

di  Cristo  ohe  li  e 

n  ali. 

U  qoàlitt,  t  il  qn 

CMò' 

["q'^'mìi 

°di 

eglii 

óhe'''m'^*da 

Il  man  lise 

a*.! 

ars 

quale  sups»  In 

di    splandi 

ogni 

iplrlto  bei 

per»'  In 

fift.  ftr^. 

x'xxi, 

lai 

Buia  «M^dìpi^, 

*c1oè° 

,  teaù 

ndo  quelli 

ehetens 

.  ehrs 

lui  da  la  Tergine  Maria  ne'  U  niente  eoa.  cioè  che  eUi  p  ' 


Alqus  itmper  Virgo , 


■iìFtl, 

-arca,  Il 

,  Cani.  1 

!  (Vergini 

9  beUa,  ohe  di 

Sol  Testi*.), 

Btr. 

i: 

ne  chiara 

Diqu 

esto  temi 

Il  Jfarf.  (in,  ua)  e  Ini 

legn.  ohe 

ria  ■ignl&aa  ililla  del  i 

Maria  ii< 

IO  che  11 

Q-'-lTa  derl.. 

dal  TSTbo 

nnu 

,  proprit 

al.  '  SI  potrà 

hhe 

Xiri 

93. 

i.ggl< 

.ria.    coma   fa 

p:«>la 

quaggiù 

nel  moi 

■tal  mond 

Hm.  Aq. 

Sum.  Iheot.  P. 

.rt.  XXV. 

«Q.  «; 

HamaiU 

sùod 

ni  unita 

Udo 

,  M  beata 

D  ei  Aoc  ! 

imd  ,H  maU 

ti,  halitnl 

■■Mtm  (It 

nmiam   ex  bo'n 

0  i-iiSaiM, 

.    qUOd    Ut   J>t 

pone 

non  pD<« 

l  fieri  me 

n^pde»  a 

il.-^ 

id  mxi'tu 
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{VIII.CiBLo.SMLLiTO.]PA»AD.xxni,W— 103.  [Gabbibl».]  681 

94    Per  entro  il  cielo  soese  im«  faoeUa, 

Formata  in  cerchio  a  gnian  dì  corona, 
E  cinaoU,  e  giroaai  intorno  ad  ella. 

9T     Qualnuqae  melodia  più  dolce  suona 
Qaagfpù,  e  più  a  sé  1'  anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tnona, 
.   100     Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zaf^ro, 
Del  quale  il  del  più  chiaro  s' inzaffira. 
103    —  ulo  sono  amore  angelico,  che  giro 


M 

«...X.O. 

dipinga  lo  .otnd 

iBr»  d»U'  >ltl> 

.... 

eh. 

di  fu. 

)ri"ì  '™«  : 

impieiiL    Tom. 
Oobriele,  il  nuu 

Ito  dalia  di"ì 

a  dal 

0^' 

uiM*-'  óFfc'rtl 

inltm 

^1  V™  wà". 

9  ..g.    0«W.le  1 

■  Mai 

ria.    P«  «prir 

lA  nplditfc  d 

li  ootaita  (nlaiS' 

il.ìnotg'Sn 

"Ui 

'oata  dice  sha 

Ta  sn  o«ichl< 

qamle    V   gnlH 

Dna  olngB»»  la 

deU»  V«gLn( 

,.     Similitudlns   1 

'P'"- 

iIl'ifTetto  e  • 

Iella 

Qnal  Fin  dólce  è  quaggiù,  pailar  1'  udii. 

100.  LIBH:  Il  canto  dell' Arcangalo  Oabrlele;  cfi.  Parad.  XV,  4. 

Qnl 

101.  iiTFiao:  la  VergioB  Maria,  nchfl  era  pifi  Incida  cha  ogni  ii 

Lflro, 

pietra  di  colore  celeste  molto  prezioja.^  Bali. 

103.  IL  eiai,;  1'  Empireo,  nel  guale  la  Teiglne  ha  eua  dimora.  —  i 

taUo 

audace,  rompe  li  toccati  legami,  e  libera  il  pieil.    Come  il  dice,  molto 

shbiamo  li  ro>pon>I;    rlatrlgna  1' inoentlvo  ardore,   e  coMrlgne    il  au 

nel 

catto,    n  raffilo  nntrlca  11  oarbononlo,  ed  intra  a«  come  in  corpo  li 

chinde.     Buìi:    E    perchè   lo    laflro    ha    certe   Tlrtù,    che   abnndaDti» 

ima- 

plewa.  ^""'°  °*   "  ^"^'"'  """'  ^'"''  "  '""°'°' 

chi 

apiega.  Angelo  pieno  di  amore  {Bene.  Ranth,,  Ituti,  Coti.,  Ut.  B.,  Fral.,  t 

vìa,  lo  iono  rappreaentantfl  dell'  amor  di  tutti  gli  Augell  pei  te  <£i 

Sìa;.,  Cet,,  Andr„  Triu.,  ecc.);    !   pid   paaaan   via   da  questo    Luogo. 

ante 

(leU'  amore  di  tutti  gli  altri  angeli,  che  pur  ceti  erano  11  prcaentl. 

Me- 

'alla 
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632  [Vni.CiBLo.STELLATo.]P4EAi>.xxiii,104— 109.[6amisi,e.J 

L'  alta  letisia  che  spira  del  ventre, 

Che  fu  albergo  del  ttostro  dìsiro; 
106    E  gireroramì,  Dcfuna  del  ciel,  mentre 

Che  Begnirai  tuo  figlio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre. »  — 
109    Così  la  circnkta  melodia 


CH.  XLIX,  H: 


diylD  Figlio  TluUto  &11' £mpÌieo  (Lan 
Br.  B.,  Andr^  «oBcA.,  eoe).  Mentri  ehi  ■ 
/«/.  ini    18.   XSXUI,  U9.    Purg.U,  36.   XXVII, 


obe  tuBl  tornttU  ia  quella  ape 

ra.     Oa.:    Tanto  mi  girerò  ooil,  quanto  tn 

Mgului  Crlito.    Btav.  Ramb.: 

Mi  aggirerò  intorno  a  te,  o  Kegln.  della 

loiXt  beata,  Bnahè  aegnini  tu 

«mplteo  per  lo  tuo  mltare  in  i 

1»>0. 

307.  ■Oli.:  più  dlTin»,  e  pM. 

il6  più  rliplandenle;  ofr.  Pormi,  XIV,  34  nt. 

6  putitasi  in  gr»la  deiltt  rii 

prosa,  come  oeaervammo  gijt  tante  Tolte. 

Tpltì  pr'endono'fflf  p«""  nomo' 

in/xs;m,i*-  ivr».viii,69.  im,7.ecc. 

a  apleganoi  Perobt  tu  tI  entri. 

,    Coal  Oli.:   .ferM  ti'™ir,,-  che  ei'ta  più 

obiiia  s  Incente  ^nelltt  spera, 

per  V  entrare  che  1.  Donna  Noelra  .1  fa 

j   in  tal  modo  PsM.  Ramb.,   Land.,  VtlL. 

LovA.,  Fcn.,  Posa-,  Cast.,  Cei.. 

Borg.,  Br.  B.,  Grtfj.,  Antir.,  Trio.,    Cam,, 

Btnnas.,  Frane,  Cappfl.,  Honch 

oamc  humo  colla  Crut.  paiec 

cìAe%ilt"'coil^£^',^^°^BÌÌf^''w'<,J^:i 

JVb(.,  «e.    Il  ilw.-;  Perchè  ti 

perei-  egli  enire.    Ci  pus  «he 

'i  Poeta  voglia  dire  con  le  parole  PMoet 

iJ  airaiw,  qoÌTl  facci  il  tuo  ali 

bergo,  onde  eeea  ipera  per  (e  n«  viene  più 

)lcli*  tn  entri  qnivl  e  quivi  fai  dimora.    O 

anche  pirehé  lì  iiUrt  si  putì  ini 

tendere;  Acciocché  11  tu  ritomi  aapcttala. 

L'JW.  ed  altre  odi.,  loggono  I 

tpera  aujrama:  ciò*,  mentre  che  seguirai 

ìnTagA  qnal'e  CcU-entt 

e  in  egea  tupreros  spara,  et  entrandovi  la 

renda  più  divina,    nientcdimBn 

o   tn  ancora  U  farai  più  divina.     Trof.  s 

Tom.  sembnuo  inclinati  ad  aoc 

«hèqai.HuBei,   e  perù  la   t. 

Farai  ditlna  qaella  spera,  qti 

aiilunque  ivi  entri  a  dimorare  Ino  figlici 

dest™n'orB  tarebb?:  "la  tl^a 

1  più  divina  acoloachi  Egli  In  ea^  dlmMi; 

1,   e  coli  in  oielo.    Nella  prima  e  Una  in- 

teipretaiione  aarohhe  da  lesRi 

»e  gli  per  II;  igli  nella  leconda  e   nella 

"'"\?!^..?'". '=,^!!.""'-..?' 

)11'  aototitft  dal  «odd.  non  al  pnù  decidere 

-.,„---.   quindi  e _  , 

(S.  Ce,  Catl,,  Fram.  Pai,,  Vita',  Bl^c^'^rlon.,'  priSa "'"ad. ,  om*!)  pat, 

eaatto  oi6  ohe  aaieriice  Bl.,  Ko<r.  Dani.  s.  v.  gli:  iln  tolti  1  oaBi'll  aenao 
è;  Perchè  tu  vi  antrl.n 

109.  ciBcm^TA:    Otl.:   Ciò»,  ooal  diceva  l'Angelo,   e  tatti  gli  altri 
Santi  gli  rlapondevano,  Ane  Maria.  —  Btat.  Band.:  Coal  quella  melodia 


u3i.z.iit>,Coogle 


[VIII.Culo.Stbllì.to.}  PAaAi].xxm,llO-'112.    [Maku.]  633 

Si  aigilUva,  e  tatti  gli  altri  lumi 
Facean  «onar  lo  nome  di  Maria. 
113    Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 


Tergine  1'  «UDgsli 
le  gik  amori  algetico 


V.  Ila— 130.  Il  rilorno  ad'  Empireo.  Come  l'Aaaelo  0«brlBl»  ha  tar- 
mlDuCo  11  ano  culto,  Mula  ippreiso  al  bdo  Figliuolo  il  Isti  Itnto,  oha 
il  PoBlu  non  pnò  più  ledsrlB.     Potili.  Fram.  Pai.:    CediI  Virgo  Maria,  ut 


dice  l'ttitoic  ch-e>BB  9''»ttìv(  pin  nelio   ilJto  di  Dio,   ciò   0  liceTe  dft 

ci.lo,  onlft  11  primo  MobUa.  (La».,  OU.,  AiiBn.  Fior.,  Poti.  Casi.,  Par. 
Dani.,  Falao  Bott.,  S»».  Ramb.,  DuH,  Land.,  VeU.,  Dan^  Dol.,  Voi.,  Vtni., 
Lomt.,  Dt  Rom..  Pori.,  Pogg.,  Ed.  dall'  Anc,  Biag.,  Ed.  Pad,  Ca.,  Wagn., 
Bora.,  Tom.,  Br.  B.,  Fruì.,  Oria.,  Triit.,  Caot.,  Frane-  Cappet.,  Eanntg- 
Slreetf.,  Filai.,  Cut.,  JCop.,  SI.,  Wùlt,  Eiln.,  t.  ko/JIng.,  "-"  "—  -  "-■ 
uux,  Italtsi.,  Long/.,  v.  Mijnd.)    Ad  or'  -■ 


piti  aiTlno,  pia  Taloce  degli  allrl. 
in»olge  B  lUB  voli»  InllB  le  lotlo 


nollB  «I.    h.  Qui  11  FooU  mole  Bennnue  11  luogo  In  onl  HtuU  il  rl- 

MbiIb  t  nell' Empireo.  II  primo  uiomeoto'» 'oilzuitiiilma.  TutUTlK, 
qnkndo  il  FoeU  dice  che  ptìi  ftret  t  più  f  attira,  pne  roglia  sUndere  ij 
Primo  Mobile,  del  cai  firmlUiimo  appailo  (=  più  fini}  e  ttlocitiimo 


Sreo;  Terlseimo  9nlndrché'll'°lJDelB  TOol'"'dl?e 
B  e>  non  dice  mica  ohe  rltonb  b1  rial  manto  di 


mlEl 

\n.,  t.  'ko/Jlng.,''Ko!t.,  BarlMli,  BrU 

ti  ponno  aggiungere  «Icuni,  che 

(Jn«"l 

a  l'Empireo,  ond'  6  plb  ilrtuoBO, 

ilge   Wttl  i  cieli,    ognnn  de' quBll 

enee;    e  che  per  eeiere  1b  proprii. 

Dio)  e 

delle  divine  perfeilonl  (cotlumi). 

'.  "conli 

ro  1>  e.poaiiióne  dal  pitt'  il  ob- 

1, 4  a  o 

ielo  Empireo  .11  iovreno  edlBoio 
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Del  mondo ,  che  più  ferve  e  più  s'  avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  nei  oostomi, 


>r  pia  In  sa,  alno  all'  Empireo 
ubndo  dell»   rial  maiKs  •!  DOU' 


eh»  per  qnsita  gli  Qgghi  i 
•ncor  pi 

X^trt  rtconnu  deformai*  de  l'ùrdrt  dea  Templiert,  et  patron  auprenu  di 
Viifiiti  ttoHffiliqae,  ddiftèe  tout  le  tccabU  noit  vttpect  de  Marie;  \rt  jtal 
nullo,  toacraU  di  ta  iauli  fnliclìo*  touln  Ut  Ioga  de  ce  moiule  nufoui- 

far  le  louf^i  de  Dieu,  a  le  plw  de  /ereeur,  ta  /ai  la  plui  rive  et  ili  nxniri 
(fi  ptiri  exemplairet,  aUendu  qu'it  l'eforce  de  luirri  plue  parfaileaunt  ta 

bien  quetquf  jour  ew  conttatant  que,  durati  cinq  centi  aite,  di  grate*  per- 
sOKnagei  onl  af/trmè  i/ui  P'était  le  nuinteau  rai/al  du  monde ,  en  qui  la  /er- 

karniudei  bìenfaiiaiile"  Oasi  gloroo  "Titloln>ta''d>U'  Arota  i  '^nnlo.'  St 
ride  oggidì  TersmenCe;  ma  non  del  grava  periomaaii.  —  ioleu:  siali, 

chn  clucnno  Buperiote  h  gli  altri  inferiori.  Apoc.  VÌ,  14:  Cadam  reeiitit 
licut  liber  ineotutut.    H  Tom-:  iVotume  da  volgere,  e  da  rivolgere  lo  sfere 

'glùr*am  ^L     "    *  °  oq"»""^»  «a  oro.         .  ,     .      k  i  enarra 

113.  rsHVE:  Cono.  U,  4:  S.  qaeito  a' empireo)  0  cagione  al  Primo 
Mobilo  per  BTore  velocleeimo  maTlmenlo;  ch«  pei  la  ferrenti^imo  appe- 
tìxo  ohe  ha  ciaaoni»  <ua  parte  d'eaaer  congiunta  con  c!a.cniia  parta  di 
«nello  decimo  olelo  diTlniiaimo  e  qulelo.  In  quello  >i  rl*ol>e  con  tanto 
deiideilo,  che  la  ena  Telocità  »  quasi  incomprensibile.  —  e;xi->iTA:   h 

U^qnale  ogni  dl'tuttl  quelli  licerono'e'màDdaDa  qnagglti  la 


natie  db,  poco  di  Ioti 
HI.  mu.' alito:  l 
Foiig-,  Jet..  Sap.,  Sidob.,  Cmt.  e  tuUe  le  edii:.  poeteiiori  ;  Lan.,  OH.,  An. 

JloicJ  eoo.i'jW.,  Burgo/r,   G(pI„   Roeiit.,  Siuà,  eoe.;  «ine.  KnmS.,  Bult, 
Land.,  Veli.,  Dan.,  odo.    J1  Val.  e   la  Mani,  hanno  E  nir  iujta  Yu 

Parecchi  codd.  hanno  dei  coiìumi  invitta  di  mi  costdmi.    taa,  A^.Fir>r.: 

di  qiieita  oliloia,  poi  conlinna:  Ni'  coiìumi,  dot  degli  uomini,  li  quali 
li  reggono  per  impreeeioue  di  quella  spera.    Sui:  Xslf  abito  di  Dia,  cioi 

slrione  naturale,  seconda  che  1'  uomo  piglia  quella  per  molti  atti;  ma  In 
A  dimanda 


1'  eiieie  d^Dio,  second' 

ri  Tonti  ì 

ime  ■  <"  i  do«uni' 

e  di  spirare 

e  «iole.    Lo  nono  clel< 

>  t  principi! 

1  di  molo  e  di  viu 

•a  deUe  m. 

eorpi  celeati  ricovoiio  i 

ondo    r  ordina   nati 
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CVIII.Ciblo.Steluto.]Parai>.xxiii,115— 120.     {Mabu.]  635 

115     Avea  sovra  di  noi  1'  interna  riva 

Tanfo  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'  io  era  ancor  non  m'  appariva. 

US    Però  non  ebber  gli  ocoki  miei  potenza 
Di  se^tar  la  coronata  fiamma, 
Che  81  levò  appreaao  a — 


(ora  QbB  e  oniia  Silf  abUo  di  Dia,  rìcsTe  di  quinde  Tlrtù  vivlfleatin. 
d.    I39S:    Bt.rape    Nilf  abito,      CrBdUmo    obe    TQgU»    di«   mW  alito, 

liap.,  Crui.,' Comici  Dioà.,  Dt  Rem.,  "Ed.  Pad.,'vÌt.,'Piii.',  Bieca, 
(ro  Fior.,  roK.,  Maun  Ftrr..  Witti,  Fmt.,  GiuL,  ma.;  Lan.,  Oli., 
I.  Fior.,  Bcm.  KanA.,  Bali,  J.and,,  VtlL,  Da*.,  Veni.,  lAmtìi.,  e  tutti  1 
ero!.  Vxnast.:  Val.,  Beri.,  Cael.,  Con..  Fram.  Pai.,  Pai.  316,  Vi- 
.  tCB.;   Vani.,  Nidoà.,  Aid.,  Burga/r.,  Oioi..  Rotil.,  Sena,  Miair.,  ece. 


delta  di  dorai  oorKagure 
toiità  di  ottimi  codS.  li  I 
d«Ill  r^DUB.     U  iidtrna 

V  alt»  ohe  DmiT 


potav»  rlgDKda 

S.  S:Sì.' 

.n.Fior.: 
qnallo  1, 

dUfiQO,  ovvero 

igU  lutande  ohe 

il  neioonderBl 

■gli  ODoi 

ari»  Veralns,  1 

U  Mpera 

dikfMlllì,  Im 

dagli  altri  P, 

>U>    idei 

interna  la 'pai 

la  ragloDe  oh 

bbeii    detta   ben 

le.    Si  vedea  pe 

entro  il  cielo 

crliUUlno,  perchè 

temo  0  mpar 

iore.  perohÈ  Iropp 

a  'jr.  B.  od"altrl 

Ha,   coma  b. 

lire    ime 

nor((e  non  gì. 

nltriori!   e  K 

riOTÉ.  avrebb 

e  detto  Tita  tsltni 

niendl"doSq™i1 

confine  del  oi 

i    ri.pelli 

ì  B  Dante  ohe  1. 

aveva  sopra  il  oiipo ,  mentre  riv 

in  l'Empireo.     K  e 

"fo™  u 

n  n.a4™i  Use' 

di  vita. 

Idola:  e^.  Fara 

S4, 

IIS!  JT4M1 

.i:  la  forgine  Maria. 

EBBOniÀ:    W.i,  Ci 

ut.,  Fram.  Pai., 

riea.,  attcc.,  Cort.,  eoe. 

prime  4  edd" 

Aid.,  Burgofr.,  Gii 

■1.,  RfliU..    Cru,. 

,    eoo.      APFBMBO    *    BUA 

PIUC.  1.  5.  1, 

Sidob..Ll^.,  De 

Cristo,  (finn 

muli«i>,  aen.  HI,  1 

T.  lai— isi 

».    V  (a^o   a  Mok. 

>.'    BlHllta    U 

Vergine 

BmU,  tnttl  In 

1  ano,  per  ieUnoio  < 

Inen.ildiet^n 

dono  deiKui 

ed  «neU  v«.o  U  . 

.""^SlBdi  .1  dliRigano 
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636  [Vili.  Cielo.  Stellato.]  PAitAD.™u,l2l— 139.     [Maria] 

121    E  come  fantolin,  che  in  vèr  la,  iDamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  1'  animo  ohe  in  fin  di  fuor  s' infiamma  : 

124    Ciascun  di  qaeì  candori  in  bu  si  stese 

Con  la  sua  fiamma,  bì  che  1'  alto  affetto 
eh'  egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 

12T  Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 
Regina  coeìi  cantando  si  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 


Fot.,  Cml,  Fin.,  CoTt. ,  eoc.i  /M„  J/o»i.,  yidat^ 
Bargvjr.,  mui.,  autil.,  Btli..  Orut.,  MUiìr.,  Ctmiit^  Dt  Som-,  Ed. 
Pfi.,  Sima,  9t««™  Fior.,  Fate.,  Font.,  Gitil. ,  soo.;  la».,  Anoit. 

(OU.i),  Btno.  RajHb.,  Dan.,  hi.     cobb  il  futolui:   B.  Ct.  Beri., 

Con.,  Fram.  Pai.,  aiate.,  eeo.;  FMÌb-,  Nap.,  Dian.,  Viv.,  Jlaura  Ftrr., 
WitU,  eac-,  BuH,  tee.     Oul  «itniplUlaA  Er'<  B^i  di  quagli  B«>tl,  cfas  H 

■ffsElODB  del  cibo,  co6k  latti  qatglt  ReMi  «elendmuo  1«  bracolk,  e  a*l 
BSD  canto  Bl  >i  diBcemm  1' uffazlon»  del  cibo  che  da  e>»  HoeTono,  ci» 
«  glori»  e  lume.   Lan.    Cti.  (nid.  ««ora.  YI,  iM  e  »eg.: 


,' Di  S'tUg.  lUtq.  II,  T. 
riobs  {neegtiAte  in  prò»», 

123.  PBB  L'  AKiHO:  per  V  «dente  bus  «Bello,  che  fin  eBleni»moi.te,  nel 
tIbo,  negli  atti,  qaasi  fiamma  li  appaiata.  Tom.^  e  Oìserrazlane  Ter*  e 
affeimoBa  deUa  natura  fatta  più  noUbile  dal  luogo  celeste  ore  1'  enl« 

lai.  CAimoBi:  spirili  oandeali  (ofi.  Farad.  XIV,  17);  oandide  Bamme. 

\Si.  ooa  i^  (DI  nuuu:  W.  4,  Fram.  Fai.,  Landian.,  Triult.  II,  tee.i 
prime  4  edd.,  Vindil.,  Aid.,  Bureofr.,  Gioì.,  Rotili.,  ama,  JfiHir.,  Vii., 
watt,  eeo.  ;  Bali,  Land..  VtU.,  Dan. ,  eoo.     oon  i^  auA  ouu  :    Catt.,  Fiem., 

Bieca!  Quaiiro  Fior.,  Foie.,  Mauro  Ferr'.,  Fan/.,  Glal.,  eòe;  «ew. "«*»(' 
Ftnl.,  Lond>.,  eoe.  Ascai.  U9i:  o Prendendo  jJnniina  nel  eoo  TSloie,  et 
para  la  rode  e  '1  oonoeiu  qnaai  replicato  e  men  bello.    '&  percb«  namma 

cb»  forse  U  luogo  ne  IngeDIiligce,  e  per  l' anloHlà  (  ?  )  abblam  letto  cima.» 


las.  ■■qiba:  oantano  1'  antifona  ohe  canta  la  Chitia  n 
le  (Brtt.  Rofo.,  ad  Cemjilttorlwn,  I,  SI): 

Rtaina  cali,  latare ,  atlelnja, 

'■    litui  dixU,  allàtif a; 


Ora  prò  a«6it  Dam,  attetvji 


Firfo  Maria,  alMtia. 
Dominai  tire,  alleluia. 


f,  molti  anni  gifc  al 
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[VIILCielo.Stellato.]  PABAi>.xxin,130-~l32.    [KUbia.]  687 

130    Oh  quanta  è  l' libertà  che  ei  soffolee 
In  queir  arcbe  rìcchisaime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  boboloe! 


Sofolttrti  e  lofolgeni ,  Ut.  lufuMri 
CXll,  i.     Bali:  O   quante  i  1' abban 


nenu  »i(«iin-(,  cft.  in/-  XXlS,  S.     Buli:  O   quante 

[1  glotdi  «  di  beUliDdiBs  ohe  t\  ripone  in  qoeUi  beati  apiritl  ca- 
nta pib  chfi  atoa  grandiialmL 
FOfiO:  furono;  oft.  J»/-  HI.  39.   XXII,  76  eeo. 


«  (GuKC*,  B.  Hoffing.,  scc.l.    Il  ioo. 
■'iflr.;  «Bo^i<  (ale), 


1  più  dicono 


Pagg.,  Biag.,  CoU^  W, 

r™.,  Br. 

^illi,  Eiln.,  Koa., 

C^l.,  D-A^..  fta«, 

1,  ka'Bitg. 

,  Blrtct/., 

J^p.,  Bli'^c, 

Krig.,  Baruch,  I^eid. 

Arcax.  'p. 

A.  Fior..    Br, 

11..    Halilb.,  Longf., 

fJ^.  a«,vua»,  «- 

'm'fiul.,  iee.    Altri  dicono  invece 

oheiobofc,  piar. 

di  tuMca.  vale  terre, 

,:    Che   fB 

ropo   buoni  ti 

ra  a  coi  >aml 

ira  alludere  qol  11 

pntì  cader  qneilloue, 

maliosa 

la  terra  e! 

he  riceve' il  ii 

ime  e  poria  frutto 

qnal  gnnel  oenlo,  q 

ta,  qual 

Mail.  XIII,  3-23. 

Jfare.  1^,3-30.     ii; 

-15.     Coel 

.  I-aIKn>°,  JTi 

flom.,   fri.  rfeH'^sc, 

FartHiI,    C. 

(..,  IfaHii 

Ha,  fi«aBa../eoe. 

lùierpretùioi 

>1  nenia  deoidenl; 

On   pari.  . 

lollanto  degli 

e>aDg*11>tl  eoo.  che 

>.    cio«   UJ 

a   parola  di  Dio; 

egli  pari,  dt  latti  quegli  «ptrit 

.  124^^clie  «1 

mo  migliaia,  T.  38; 

dnnqne  di  tutti  cole 

inoltre  ooaa  ehia- 

lisiima  obe  il  Fasta  . 

BUode  qnl 

alla  parab 

!'Dla'd^''iemlii 

latoie.neUa  quale 
«.D  .àie  riowe  il 

1,  gli  uom 

lini  Ì...801 

>  sono  11  teri 

■eme.    SI  oppone  eli 

e  neUe  ai< 

i  aemina.     B 

iepondlamo  obe  le 

"IPP""'.,.' 

!'"?.«*" 

della  vose  bobolci. 

itDBla  1  fior  aacrl  o  divini, 
a  proprio  nnU'  altro,  Be  non 


re  i  pib.    Invece  abbiamo  boboHa 
,  Iliad.  f.  ÌM: 
f  eleggeue 
a,  di  cinquanta 

I  ripetute  volta  tu  Pier  Cresoensio 
onlnatrice,  ragion 


Saltiiti.  e  nel  nnafe  n'ab  F'iet  CreH°naio''6i>^if^° '  Il  Dhn.' 
1796.  Ili,  Append.  p.  XIV):   «BoMca  par  la  looperta  del  Tasi 
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»  [Vm.CiBLO.  Stellato.]  Farad, Min,  133.  [Mabia.) 

103    Quivi  ai  vive  e  gode  del  teBoro 


nu  dil  Unntoci,  a  par  1'  Butaritjl  <]el  tolguìiiUote  di  Pier  CiFioenzio, 
cbe  U  diga  «Hiulca  e  ^utultrals,  o  Ai/clca,  e  iier  l'uso  da'  MmCotuiL  e  di 
altri  popoli  dell' lUlÌB,  abB  U  chljunsao  Hialca,  i  uhm  quantità  dì  tai- 
reno  :  non  già  fanUDlua  di  bifolco,  aoma  in  ^Uo  IntarproUjroiiliL  i  Coman- 

dall'  ùtora.  Qnlnd'  lo  ne  aavpello  1»  vera  Malenca.  Qnells  anime  Iwate 
fniono  quagglli  Auoiu  iùbmct,  aloè  baonu  terre;  di  quelle  0I06  ohe  ae- 
romiao da  inninar,  vale  a  dira  ad  «un-  (nninule:''(ln  queit'o  >an>°  pu- 
lii terra,  >on  Calte  arehe  riccbiiélme  d' eletto  grana,  oloè  di  meriti,  ili 
elalo. > 

133.  SDIVI  Bl  VITE:    Il   lenso   di   qneaU   tarline  ft  dlapotablle,    gli   Bni 
faoBndo  del  varai  lilS— 139  un  solo  periodo,  il  ool  ioggatto  è  colui,  ote 

veni  193— lU  oontenganò  una  laotenia    generale,    e  ohe  aoltanto  sol 
T.  IM/I    J.""™'";'    »    PP'^'^^I.?'*?^"'     Bl'Pntebae    6  ami  tutto  U  le- 
„   Kim,  ifarc.  3/,  Trirult.  13, 
, ^., _  _, , ona  di^u  dal  rfe.  a  chiamala 

ai  taieia  In  tempo  preieote  diviene  on  rimbrotto  gettato  in  faeola  a'  mon- 
dani cumulatori  del  danaro,  che  tono  coatrettl  a  lafldailo  qoagglfi, 
mentre  i  bnoni  ai  trovano  la  Cielo  col  (aaoro  aterno  per  eul  acquietato 

paia  nei,!  Li«id.  Hanno  w  S.  &.,  Bs'h.,  Coti.,  Mare.  31,  TrivuU.  13, 
Fot.  3.  Sie,  3  taurini.,  eoe;  JVap.,  Aid.,  Bargafr.,  tìiol.,  Rota.,  Stua, 
Orui.,  eoo.  Hanno  Bau  (o  lu.»  Caie.,  Fram.  fat.,  Slacc,  eoa.  ;  Haal., 
,Vido6.,  soo.  Hanno  ovn  ti  (oe- tUif  0  om  lif;  Val.,  Vin.,  Cori,  (dova 
II)  aoc;  Folig..  Jai,  eco.     Hi  dleie  ohe  la  legione  au.!  naeque  dalla  non- 


ohe  la  iBziaaa  ai  nacqae  dalla  aoi 

gli  antichi  oipositort.    Lan.,  An. 

ono  gii  in  eaUlo    preai  in  SabUlonla  al 
naUe  Bibbia.»    Òtl.:  «Dice  ohe  In  ClalD 

.0.    E  inCrodnce  qui  F  eailio  del  popolo 

di  Dio,  quando  cetlivalo  atava 

In   Babilonia Chi    è  nella  oonft,. 

a  «neUa  vince,  viene  da  qoeUa  eaUio 

Ira  ed  eUa    atoria  del  profeta  BaUam, 

Sttm.  XX    XXII,  delle  quali  due 

alorie  non  ai  vede  flha  abbiano  da  fare 

nani.:  gSupra  quod  e>t  locue  Faradiat, 

in  quo  aunt  beati  qni  ctedideiuji 

t  In  Chrislo  venturo.  01  qol  In  Chrtato 

)  aoqulaito  In  ailllo  Babilonia,  ideal  In 

ipatlo'intar    peooatum    Adam    et 

ll.j.    FaUo  Bocc;  uDIcie  laltore  quanto 

fnbDoa'o  quelli  dUfatti  11  quali  pr 

>  laaciarono  .laaal  ganti   lerìoheae  loro  e 

tranimigiatione  Babilonia,  de  qua  lagilnr  Jeremie  ultimo  capitolo,  et 
libro,  rv.  Begum.  Per  qaad  quidam  ailllum  aguralltai  daalgnatnr  para- 
gilnatio  bnluB  mondi,  In  quo  enmm  exulet,  aiout  dichniia  in  oiatione  do- 
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IVin, Cielo. Stbllìto.]  Pìbab,ssiii,I34— 139.    [Maria.]  639 

Che  a'  acquistò  piangendo  nell'  esilio 

Di  Babilon,  dove  si  lasciò  V  oro. 
136     Quivi  trionfa,  sotto  1'  alto  Filìo 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria , 

E  oon  1'  antico  e  col  nuovo  concilio 
139    Colui,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


Lione  U 

liUflcti 

.   di   Orl.io, 

btKtt,  Che  1-  acjKi. 

Uà:  ci 

«,ro  godono  : 

a  iD 

popolo  i 

io  pi* 

i'  Iddio  a  miiDd.. 

■e  lo  1 

mo  Pigli 

^dB°la 

""^"^ 

di  B* 

in   dell. 

in.      Ok'  rt   , 

iiù  1'  oro 

d.  qtl. 

riva  e  gode  d«l  t( 

al  moodo  ac. 

lutti  qnalU  Biodo 

reni  138—1)6  hI  p 

«rll  à 

lai  gluitl 

Da, 

1.  per  Bi 

ibUonU  intande  m 

1  godi 

9  della  < 

<lloitk  e  beat 
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CANTO  VENTESIMOQUARTO. 

DANTE  ESAMINATO  CIECA  LA  PEDE. 


—  ciO  Bodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Si  che  la  vostra  voglia  è  tempre  piena; 


ond'  agli  b»  >eu.  —  Qn..lo  si  pud  chlimire  U   Canto  deUa  Fidr.     Sol 

gli  untlobi  aipo"tarl  Lan.,  011° a  Anon.  fior,  (i  dna  oltlml  copluido, 
Doma  di  Bollto,  11  piimo):  «Qnello  che  niDiBe  l'Anttore  k  toIu  Cuttare 

rimo  S  tori  oia^tono  Ll^mondo,  ll^quSfnóa  l'iilena8nd7'lo'"«llla'^''Yel 

gU  >p'po°w»io  oli' E»  detto  di  c»dB,  et  per  oomequene  l'Aottora  d' eua 
eia  pllerino.  Ondo  Io  piimo  movimanto  mi  era  da  incidi»,  che,  parch* 
«ti  non  avauio  tasta  BcleoxU,    <oI«auo  vietate  ebe  quegli  eh' aveano 

giMia  da  Dio,  non  dlceeg ' -•■ ' ■ ■"■  = 

Imperù  cbe,  e' egli  b.bbsoi 
bona  eUli  glndiei  di  aè 


pognla  la  battaglia,  e  queatl  si  chiamano  xotii;  i^  altra  el  È  compagnia 
oficia,  e  qaaati  al  ehiamaua  collega;  la  quarta  al  è  oompagala  a  menea, 
da  Ptlr.  fioM.)  dicono  : 

e  perche  gli  detti  iCudiid  In  gloFia,  cibando  della  graiU  di  Dio,  al  ap- 
peUa  l'Auttote  quella  onmpagni»  aodaliiio.»  —  OBI:  ApoC.  ÌIX,  »: 
Beatìjlrt  ad  cenoni  nupliarum  agni  tocali  lunli  ctr.  Mail.  XXn,  ì  e  aeg. 

'S.  PIEFi:    aoddiafatta;    ofr.  Parai.  IX.  109,      Apoc.  VII,    16.    17:    Non 
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{Vili.  Ciu.0.  Stillato.]  Paiud.xxiv,  4— II.  [Pbiqhkbi.]  6il 


Di  quel  ohe  code  delift  vostra  inenBa, 
Ansi  che  morte  tempo  gli  preacriba, 
7    Ponete  mente  sU'  affezione  immensa, 
E  Foratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  foDte  onde  vien  qnel  cb'  ei  pensa.» 
IO    Così  Beatrioe:  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 


I  >gU  occhi  loro  già  ft  più 


:  S,  Cr.,  Stri,,  Catl.,   CatM.,   Fram.  PaL,   Vttn^ 
■■lì,;  prime  4  edd.,   Vie,,  eoe.;  Folio  Boa.,  Btxr.  Ramb. 

""^" 's£:\. 

i.  Ili,   tìt  e  wg.)|    pilBU  i  odd.,    aiHl 


tl-Amxion:    'H^4,   Cm.,  Fram.  rat-  n.ii,  «occ,  von,  eior., 
>»Uin  dl«,  Inlll  1  codd.  ito  qui 

J.'i'^fttl.,  Di 

■DA  TOSLU  lAld.,  Buraofr.,   Oiol.,  Borii.,   Crai.,  tfiitir.,   Comin.,  Dion.,  Ili 
Rem.,  Ed.  Pad.,    Pni.,    Sicca,    inoltro  Fior.,  Foie,  Mauro  Firr..  Fan' 

oome  oiprlocioH  ed  ubltncik;  o,  dloUm  msgUo ,  Ma  ni  ^J^'a  T  per 

oblou;  «AU'srdeata  di  Ini  deiidedoi,  BhU:  <^  si  irai 
rstoi;  qatlchedono  >Trt  poilo  lopr»  la  tddb  afeilont  la 

m  ■" 


iTsgliU»  di  Beitrloe, 


degli  ittoDld  oaierrktoii:  nlls  nggluill  1>  Uru.  Btnue  opinioni  Bia- 
Tuiil  olron  tidl  utii.  —  Oggi  eiipplaiaa  che  sona  pimeli  di  gnu  Talune 
B  di  posa  miusit,   1  qoiJl  ubbidiieouo  alle  medeaime  leggi  manDanlabs 


11.  Bi  rtBO  bfbbe:  al  mi^ggiaioDO  in  torma  oiroalue,  urgiiandoal  in- 
taino  a  Bealrleo  e  al  Toeta.     La  ateaaa  immagina  Parai  S,  !6— TS;  qui 
Dabtx,  DiTlna  Commedia.    III.  41 


Bit  dealdera  d'  tolendere.K 
..  10-18.  n  gaudio  dtìf  a 

onomlco  U  quale  non  tre 
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ì  [Vni.CiEL0.SiBLi.ÀT0.]pASAii.xxir,t2 — 17.  [Gàudio  GBL.] 

Fiammando  forte,  a  goisa  di  cometie. 
13    £  come  cerchi  in  tempra  d'  orinoli 

Si  gjran  il  che  il  primo,  a  ohi  pon  mente, 

Quieto  pare,  e  1'  nltimo  che  voli: 
16    Cosi  quelle  carole  differente- 

Mente  danzando,  della  sua  ricchezza, 


imata  •tsTllIutl. 

.ae''nlrlahe  lali)!^o\  Daut*  ^aUi''nik  galiii;  ott. 
Farad.  HIJ,  1>-S1. 

12.  FiiHuiBDO ;  W.  4,  Coti,  (fluiomiindo  Tolto),  Frani.  Pai.,  Vieit. 
(aomi  11  Coti.;  lo  Slocc.  ì<t  Firmando  ralle),  Cortan.  (oome  11  Cai.),  Ang., 
Chig.,  Aniatd,,  Pai.  3.  9.  3ie,  aeo,;  Folis-,  1"-,  flap.,  Aid.,  Bur^o/V-.,  «oj, 

dlse  (Riviuà  il<II(  Ittioli,  p.  Ì3)  che  'ila  oomima  dal  t»u'*  Munpai  hm 

tuta  11  h*niiD  faegiando,   103  Jlammaiulii.    Il  flunnisEglug  dagli  aplsD- 

COHBTi:  di  Enea  cbe  flunmeggla  nelle  armi  Virg,  Atn.  X,  Ili  a  iag.: 

n  Tolta  di  Argante,  Ger.  l 

Qoal  con  la  ohi  orna  lan^nlnoia  orrenda 
Splender  Domata  anol  per  1'  uia  «daitL 

13.  Baaom:  le  mote  ohe  lonoano  11  congegno  dagli  orinoli.  Alt» 
almUlIndine  cnM  daU'  orinolo  Farad.  X,  189  e  H«.  U  il  riferiaoa  a 
•nono;  qol  a  oelaHtli.  ~  nxpBA:  U  dlipoiUlone  delle  parti  «oordlnate 

!«.  u.  nuo:  11  plÀ  Interno.  Lan.,  OH-,  Ano*.  Fior.:  Poi  ohe  h> 
«empUfleato  iiu  jignra,  ini  eeampliflaa  la  difleTenila  del  moto,  Imparò 

looe;  a  db»,  )1  oama  negli  orologi  ìono  molti  oerenli  oha  eeno differenti 
In  moto^  ehA  alaunl  tono   oha  earratio,  altri  vanno  ai  tardi  ohe  non  il 

"~ "iella  anima  ohi  più  tono  a  ohi  mono  faeaaDQ  suo  aereo. 

.  ilgnlBca  lo   farrore  della  carità  grande,  e  1*  laatena 

.  qtriaTO:  par  fanno,  parchi  hi  nlcoola  olroonferao»,  al  contrarie 
jl  aercMa  (0  mota)  ohe,  ullimo,  ha  la  muglnui  olioonccTauaa ,  a  pai 
II.  IppoUla  FiHdtmaiUe  (ofr.  Dal  Rio.  Die.  Com.  ed.  Pattigli  IMT— Ì3. 
.,  • —  '-  -naito  TBrto  la  pHma  mei»  Ta  l™t»i  Co- 
lino. Coni  u'eoono  ImltatlTo  randa  por- 
fettamente  doe  Idee  oontrarie  ligolfloate  in  nn  madeainio  Tana. 

16.  ouuiim:  la  anima  liete  dsnitnti  in  giro,  firn.  Rami.:  sCaroln  t 
plesDl  TUO,  ornato  per  lo  pld  di  argenta,  nel  qaala  le  donne  oltre  1  cuO' 
ohlal  oniloaiioano  altri  ntonilli  d<  argento  •  (  ?  ).  Buli  :  •  Carola  »  ballo 
tondo.i  E  U  piDT.  gsrol»  dal  greoo  ydpot  (?).  e  algniflca  in  fatti  ballo 
tondo;  ofr.  Siane,  Vnc.  SatH.  ■.  t,  l.  Vini.  Simll.  Mi.  p.  SDT:  FIO  folte  il 


■noi,  noToliio  maglia  ordinato  e  leggiadro  che  non  diranne  poL  Qjù  la 
■imllitudlue.  nel  movimento,  e>  aoeoita  a  quella  del  farad.  XXI,  T>  e  Mg.  i 
ma  1'  orinolo  è  cou  pib  gentile  della  macina,  ed  ha  nel  girare  delle  auo 
mote  moto  pia  ragoUra  e  composto,  —  simBnrn-iiiini  ^  la  ■peuatDca 


i  dlipatabUa.    In- 
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[VJII.Cielo.Stkllato.1Paraii.xxiv,  18— 20.  [Gatoio cbl.J  648 

Mi  n  faoean  stimar,  veloci  e  lente. 
19    Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 
Tid'  io  nsoire  un  fuoco  bì  felice , 


stese,  Corl^  Ang.,  Cklf.,  Pai.  1.  9.  SIS,  s,  a  qaanto  «roluao,  tatti  1  codd. 
gin  qui  eiftinliiftt<i  le  prtme  «  edd,,  Vindet.,  Aid.,  Surgofr.,  Gioì.,  RovìU., 
Betta,  Oiu,  Miuir.,  COmiV,  Oion.,  Viv.,  Pai.,  Qualira  fior.,  Fók.,  Mauro 
Ftrr.,  WUIi,  Fan/.,  GiHl.,  eoe;  Lan.,  Bémi.  Ramò.,  Biili,  Land.,  VtU., 
Da,n.,  «e.  (oa^  uichs  11  Ftbrir  cha  tr^aua  dt  la  tua  riqiieia},    D  Lemli., 


da  rLtenanl  ■«nplloe  enorA  di  BtHmp«  dalla  Nidob.  Lfiggendo  dunque 
dalia,  9  iDtendando  ricckma  per  uipEeEza.  e  rleonlAndo  11  ma(Q  ean- 
tempOTuiea  dsUfl  dna  ghirlande  eaneentilobe  al  pddclpla  del  nauta  '"T, 

quella  oarola  dadneaTaèl  là  Taii^'  valooitA  dalla  mia  ampisua  del  giti, 
par  olù  oha  complamdoU  claiaima  nati'  igiul  tompo ,  la  aarola  plb  ampia 
doTSa  par  «■Hte  la  pl«  ralooa.  HagUo  arni  gli  antloht,  i  quali  per  ric- 
cltuii  Intandono  i  gradi  di  gloria  a  ■piegano:  Co^  qne'  damanti  oircoli, 
aggirandoli  aon  dlvaniti  dt  moto,  ni  ftntvaiio  gladlaara  della  loro  rub- 
glora  0  nino»  beatllndlaa  (OHÌa  dalla  Tieohana  della  lar  gloria)  le- 
eondo  ch>  erano  veloci  o  lente.  Coil,  con  lievi  dlfferanie  di  pooa  Impor- 
tania,  tutti  gli  antlelil  (Ino  al  Lami.,  ed  i  pifi  tra' madami  {Biag.,  Coi., 

ohe  dalla  rdoolt*^' oon  cnl'il  moTarano  in  giro  i  bàatl  ipirltl,  Santa  fa- 

moMta  il  p—to  Farad,  vm,  la— 31.    nitu  «ni  siocbiba  b  modo  elitlioo, 

•  dopo  iUtnar  ponga  la  virgola;  ed  ludi  ipiago  :  Coil  qnalle  anime  gltan- 


TelooAiDente,  ma,  guardando  iole  al  moto,  agli  non  ara  oapaoe  di  dletin- 

Sare  la  maggiora  o  minora  valoaità:  adunque  egU  era  goetratto  a  da- 
rla dal  maggiore  o  minore  aftvillue  polcht  quella,  chapld  ifavlllava, 
doveva  mnoveral  in  giro  pia  velosa.o  Troppo  ingagnoio  e  biizarra,  uft 
para  in  armonia  eolia  limllitadine  dagli  orluoli.  Inquanto  a  noi  non 
veggiamo  quale  motivo  poaea  indurrà  a  neoitani  dall^  antica  comune  iu- 
tarpietaiiona,  eonfortaU  pure  da  altri  pa»l  del  Poema  laoro. 

V,  19— «i.  San  Piili-o  e  Bialrite.    Dalla  oarola  pia  bella  aiae  11  lama 
pio  giowndo  a  piU  rlaplendento,  e  a!  volge  tra  date  Intorno  a  Seatiioa, 

dirlo,  Bome  epeuo  nella  Canltoa  dal  Faradlio.  Poi,  tannaCail,  il  fitm- 
meniante  apirlto,  sba  i  aan  fietro,  dlrlua  la  voea  a  Beatrice;  (Tu, 
aanU  mia  leraUa,  oon  la  forza  dal  tuo  aflatto,  mi  itaocbl  dal  bel  e -■^'- 

o' qoall  io  mi  giro.»    Beatrice  lo  prega  di    ' 

a  yada.    Sul  ve—  "■    "  ---    "■ "'  ~ 

K  Danl4,  II,  433. 

1».  DI  qnaLiJi:   carola.     iSra  qnella  dagli  A^oitoli   e  dltoapoU  d 
CHrto.a  BiOi. 

JO.  ■u.ica:  11  pio  riiplendante,  quiudl  il  plb  beato. 
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6«  [Vin.CiBM.STBu.ATo.]  Paiiad,xxiv,2I-37.    [S.PiaTEo.] 

Che  uallo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

32    E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  QOD  UD  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

35    Però  aalta  la  penna,  e  non  lo  Borivo, 

Che  V  immagine  nostra  a  «lotai  pieglie , 
Non  ohe  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 


■   lotaallon 


d«<  migliori  CDdd.  b  la  primlllTs  «diilonl.  —  i 
psr  Dimcoltk.  Lan.,  OH..  AtB*.  Flar.:  Kota 
dlplgaere  pl«^ba,  convlena  vrn  oolore  meu  v 
sìa  fr  più  iodio;  et  ■llon  ftppajoao  pl^hs; 

nuntro  pintoio.    Btrocchh  Panni  che  11  Poet>  dTo"  lìriòsTirtdal  sin 

ncoogllere,  Imperoooli»  nlli  mente  O  clA,  sbe  igU  ocohi  U  loae  qaiuido 
■aierchlft.  Qnlndl  liwpoTtBndo  U  frue  dall' ideile  al  tliloo  isggliuigs 
che  tali  flight  (eontiuio  di  ipitght)  eDno  Iiieip1l<»blli.  lneAkfalll  obietti 
(ona.  Olù  Tuoi  aire,  ohe  in  qaesto  nuile  U  Inugiutin  abbuUa  lo  In- 
telletto, n  FoolK  InnalH  a  poetlu  radiane  nn  ralgu  detto:  }  (al  con, 
tAt  non  èi  può  dtìcritert, 

il.  iBann}  :  S.  Or.,  fai.,  Btrl.,  Cali.,  Fra™,  fai.,  Vien.,  Siota,  Con.,  eso.  ; 
Doel  tutti  gli  antlebl  eapotltorl  e  prueoahA  tatt«  le  edialool,  fnoomin- 
alando  d&Ila  qa&ttro  prlodllve.    poco  leggono  Cast.,  Fior,  e  qaalohe  altro 

di  qneite  ooie^  perchè  Ul  Imma^ne,  abe  aai  ne  potremmo  dare  larlTandq 

meno)  della  coea  da  me  vedtita.n  11  Coit.  erede  ohe  aooettando  la  lailono 
BDco  anon  fa  bisogno  di  aff&tEcare  l'  Ingegno  per  Interpretare  gaeito  pauos. 
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[VUI-CiBLO.  StbllatoJ  pABAii.ntiv,28— 40.   (S.Pietro.]  G45 

38    —  «0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetta 
Da  quella  bella  epera  mi  disleghe.u  — 

31  FoBoia  fermato,  il  fuooo  benedetto 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  cosi,  oom'  io  ho  detto. 

34    Ed  ella:  —  «0  luce  etema  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi , 
Ch'  ei  portò  giù,  di  qnesto  gaadìo  miro, 

37  Tenta  costui  dei  punti  lievi  e  gravi. 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qaal  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

40    S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  erede, 


pittora  cui  ma 

Uii  .olorl 

non  pua  diping 

«SlB  p 

egh 

dei  pumi, 

<:o<l  dioa  Dui 

"  "■ 

iplngera  e 

oncopirs  11   oel 

a  del  «nto 

Furbtn  giit. 

mtixt  Danli,  d 

<i<l»< 

it  die  ftinH 

1.  yarbti  d,.  Ma 

k  firdieu 

Kundirbar,  Erti 

Farbtn  dei 

DtcM^pha^ 

nn'eiu  grtU.    um 

n<»l 

orelli 

Buli:    Qu 

Uè  uimB  cha 

erloon 

U 

■uiU  Teo- 

logi.,"ftirono« 

tal»  e 

par  oaritfc.    Vili 

ÈBe 

Pietro,  peroh* 

ndono  .d  un  m 

deiimo 

Hq 

:  Betitrlce, 

OlSgl 

le  1>  glori!  di  FuwUao 

IB  iue'obì^ì  ., 

me  di  quelli,  a 

«li 

"Ù 

irlnclpio  da  Dio,  di  cui  iodo  figlinole,    Vau.:   Sorella 

._.    ^   j.|,„^  g(,|j      Q,  pgjj  Inalilo  II  chioderò 

leatrtoe.     Egli  le  dk  templi oemento   quel 


Mam.'.  Sidob.,  Vlnael.,  JW,,'  SÙreo/r.'.'oiiit.,  'ÀùtUl.,"Sma,  brut.,  'ìfiiHr', 
Comin.,  Diati.,  Dt  Sem.,  Ed.  Pad.,  Peti.,  Sicea,  (piaHro  Fior.,  Foie,  Mauro 
Ferr,,  Witti,  Fan/.,  Oivl.,  ecD.;  La%.,  Anan.  Fior.,  Etne.  Rami,,  Buti,  land-. 
Vili.,  Dan.,  FnJ.,  Lomb.,  e  qiuii  talli  1  moderni.  OOM'IO  V  HO  detto; 
Beri.,  Casi.,  Fram.  Pai..  Pai.  31«,  eco.:  Folig.,  Jli.,  Nap.,  Vie,  Tom.,  eoo. 
co»'  IO  t'  ho  Drrro:  Pai.  2,  eoe. 

U.  Tao:  nomo;  iHf,  IV,  30.    Farad.  X.  Ut.    Buli:   0  aniam,  eanto 

era  fatta  luoe  perpetna^  impeib  che  In  lui  TiluoeTa  la  grazia  di  Criato;  B 

grandliilmo  di  tatti,  obe  fn  papa;  elcchì  non  vuole  dire  altio  te  non:  O 


XXm,  189.  —  mao:  i 


chland  Pietro  uomo  di  poca  fedi 
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B  [Vm. Cielo. Stellato.]  PìBAD.xxiv, 41— 48.    [S.Pirtbo.] 

Non  t'  è  occulto,  perchè  il  tììO  bai  quivi. 
Dove  ogni  cosa  dipinta  ai  vede. 

43     Ma  perche  qnesto  regno  ha  fatto  cìvi 
Per  la  verace  Fede,  a  gloriarla. 
Di  lei  parlare  è  bnon  eh'  a  lui  arrivi.»  — 

46  6ì  come  il  baocellier  b'  arma,  e  non  parta, 
Fin  che  il  maestro  la  qaestion  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla: 


«DU  quèl  dipinti;  eft.  Farad.  XVII,  3*  9  Kg. 

43.  OKi:  cltUdinl;  cfr.  Farad.  TlH,  IIC. 

ib.  abbiti:  ngn  gia^iga  (Tarel^  Lamt.,  ECC.).  IBIS  accada  o  loccii  (Biaa., 
FaréMi,  Tom.,  Aadr.,  Tadéich.,  teo.).  Scoio;  M*  perchè  qaeito  r^na  ha 
■BqniiUU  oltttdinì  par  msuo  dell*  Temcis  tmAe  (In  iiftula  della  ana  pro- 
lare  di  e»a.  'Alti!  dlTeritmenté.  Torti.:  Ma  polcbft  11  algla  ha  tetto 
cittadini  gli  aomlnl  In  nula  deUa  Tera  fede,  paroIA  a  renderla  gloila 
dal  palare   di  lei  (elo«  per  faTellare  di  lei)  »  dou  baona  ehe  ■  Ini  li 

Lan&!  Sta  bene  che  a  Blori&cue  la  fede  utlTl  a  Dante  il  parlare.  Tcn.: 
Poiché  la  fede  popolali  paradlio,  6  baono  che  a  lui  vanga  11  deatro  di 
ragionarne  a  gloila  di  lei.  FilaL:  Polcht  per  la  rada  V  uomo  addlranta 
oltcadlno  del  Cielo,  «  baono  che  Dania  ne  paril,  affinchè,  tortlBoata  Ini 
mftdeiima  In  eate.  diffonda  in  terra  la  gloria  della  Tera  fede  «d  aoqniiU 
coli  al  cielo  un  numero  lemprs  pib  grande  di  clttadlBL  Olr.  farad. 
XXV,  M— IJ. 

nato  Intorno  alla  Fede,  Dante  ai  prepara  ariapondare.  Prima  di  parlare 
si  arma  di  ragioni  per  apprOTare.  olo»  per  •oatenere  oon  prore  aleuna 
propoBlilone:  non  per  Urmlnarla,  peroh«  il  definire,  il  eenteniìare,  ipetU 
ai  maeitra.    In  tntto ,  la  mode.tl*  del  dl.ocpolo  ehe  neUe  dottrine  della 

plenia  giodicatiice,  Bopia  queitl  lanl  ctì.  Sali.  BilH  nel  Oiort.  Arcati. 
XIiVI,  SÌ7  e  leg.     Lilio  Artàb,   Di  alcuni  pani  dilla  D.  C.  nesli  Studi 


oono   era  doppio:  prima  un  coreo  biblico,  poi  nn  oono   delle 
:e  del  Lombardo:  quindi  I  hacoelllerì  il  dlrìdeTano  in  MNici  a  i<a- 


•  ■igniflebi  nUnirt,  di/emlers  t 
tenti  Cathedram  ri  proponit  qua 
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[VULCiELO.  Stellato.]  Pabaii.ixit,49— 51.    [LaFbdb.]  647 

49    Coai  m'  armava  io  d'  ogm  ragione, 

Mentre  ofa'  ella  dioea,  per  esser  presto 
A  tal  qnerente  e  a  tcil  professione. 


fandare,  Mo.lr.re  dagna  di  amara  ipproruto,  Dite  la  proTS,  aoo.  (TnA, 
Biag-,  Colt.,  Wofit.,  Tom.,  Andr.,  Bauuu.,  Cai.,  Filata  eiiB.)i  gaoasdo  kltd 
affrotarc  Impatti  Dlioateia  {Torti.,  Br.  B.,  Orti.,  Cam.,  eoa.),  oppnr* 
Moiirue  degno  di  eaieta  prapoKo  (Lomb.,  l'ori,,  Barg.,  Trio.,  acc),  op- 
pure AainggliTa.  ProT»re  (JrJJù-,  auo.).  BMendo  qia  appreiart  !•  oppoito 
di  Itrmi^art,  dot  Daaldare,  e  ohi  di/tnde  un' opini ona   qadonqna  aven- 

ll°teD^o''d'l  SlfandoTe,  Hoi^u Traa,*™>liiilI1.    Helle°d?pnle'"irbHoell'»« 


non  deva  < 
■  fede.  MldoDendoca  1. 


end*,  i  pitt 

■ere  in  pronta  .»  p™..  ir 

finche  De"eluio'addotte 
-.  S.,  eoo.).    Clii,  *e  non  il 


Appravari  deva  dunque  Tslsra  :  Addnn. .  ..  , 
•lonsa  propoHiBione^  e  .Imill.  InqnsntO  «11»  i 
Inlandono  eaure  II  VeoceUiete  alie  >1  un»  i 


0  ed  esaminino  le  proTe,  >en»  deoldeila.    Ben  Pietro  Tnole  ohe  la 


tema  dtUa  Fedi. 

t  la  Fede 

Dunté  riapondfl  eoi 

,'  epi.tq 

ila  agli  Ebr^  (U  onl 

credeva  folte  San 

Paolo)  XI ,  1  :  "Ei 

JTIV     SI 

-.i.T«     i) 

.EcCoiiivmv 

Kpa7(LàTu.v  iliYZOt  1 

«■1   |W.t;o^ì-,u.v  (la 

,  Volga 

.w™/We. 

srsi 

;  E  ante  tri 

tara),    Al^  plana 

qneall  ver. 

noJ.P,™! 

a»",  qu.  IV.  art.  1) 

rer  qui 

riprodur 

re  per  iniie 

KOB  AlTiBHmDW. 

pFOCadllur.    1)  T 

IdeloT 

qnod  alt 

tìnitio  qnam  Apoati 

lina  ponlt,  ad  He 

br.  XI, 

1,  diceni 

:  Fiif  m 

Ifide"!  eat  qualità!,  ciln: 

non  e>t  antiitanll». 

t    obJeoU. 

Bed  rei 

aparanda  eit  ob^eo' 

ibet  poni 

in  definiti 

one  fidei, 

twiqDam  qjna  objeo 

3)  Pnetaraa,  fldaa  magia  pertoit 

oharliat 

',S..'Si 

qnia  oharilai  eat  fo 

rma  fidai,    Magls 

il  in  definii 

rea  diliganda  qnam 

re»  apennda. 
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3  [Vin.ClEL0.STBlliT0.]PiHAI>.3XlT,62— 63.     [S.P1BTB0.} 


*)  Pmtaru,  Idem  non  deb«  poni  in  diienii  generibiu.     B«d  «fr- 
angia   «t  argumfiuam  nut  diTann   geneia    non  ■□baltcmatln  potitL 
CHbttatktia  ftt  aTjptmenJum^    Inoou- 


antflr  trgo  deHnlbltor  fi 


male  dloitnr:  Rer, 


is  fidai  defiailiantni,  goia  defiaitio 
in  prBdictft  deacilpUone  I 


nnum  ei  impsHo  Talnntktle.  BÌc  erga  «clas  fide<  h*bet  ordlnem  et  «d 
objBolDm  TdlnnUtf»,  qnod  eit  bonam,  et  fluiii,  et  gd  objeciam  IntelleMn., 
qnod  eai  tenua.  £(  quia  fidee.  coni  Bit  vlrtna  tbeoloHic»,  habet  Idem 
prò  Dbjecta  et  flue,  Deceaae  eil  qnod  objectnia  fidai,  el  tiula  proportiona- 
billter  albi  oorreipondaBnt.    Sìctnin  eit  aniem  >ap[a,  «uod  laritM  prima 

ter  ipaam  InJueretitr^  at  laoandnm  bue  oportet  qnod  ipaa  veritaa  pclina 
aa  babeal  ad  ftctoni  fidai  per  modu-m  finia  aacondom  ratioaam  r^  non 

Bom!  yiU,  ih:  Qnod  Kin  tidmuu  ipiramui!  Veritatem  anim  Tidera,  «t 
ipiun  habere,  Non  talem  ipanl  allqnia  Id  qnod  Jam  babet;  aed  gpea 
eil  de  boo  qaod  non  habeini.     Sic  ergo  babitndo  aotna  fidai  ad  Snam, 

iMiUniKia  rerum  ipa-andarum.    anbsUnlia  anim  aolel  dici  prima  inohoatlo 

ia  primo  prlEolp\o;  piiCa  il  dlcBnma,  qnod  prirsTrina^pU  ilid^onitia- 
bllla  lant  aub stantia  gclenlis,  quia  acilicet  prlmnm  qaod  In  nabla  aat  de 
aciantla,   aant  bnjuimDdi  principia,    et   in    eis  TlRnte  oontinetnc  tota 


dlTlnam  iDteUeatna  credenti!  eon°rDcil!u'Bl°a'BBeDliand^  M>°qae  non 
videi.     Si    qali  ergo  is   formam  definltloDla  bojaamodl  verbi  redaeera 


pertlnent.  Fer  hoe  anim  qnod  dioltni  ar^umialum,  dlitln^ltor  fldea  ab 
opinione,  aupicione  et  dubitatiooe,  per  qua  non  eit  adbKelo  Intellaetoa 
finn»  ad  allqnld;  per  boc  aotera  qnod  dieitnr  xait  appani>lÌHm,  dlatlofni- 
tur  fldeft  a  acientia  et  Intallaotu,  par  qafE  aliquid  fit  appAranai  par  boa 
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[Vlir. CiBLo. Stellato.]  Pabad.miv,  64— 58.    [LaFbdb.]  « 

In  quella  luoe  onde  spirava  qneeto  ; 

55  Poi  mi  toIbì  a  Beatrice,  ed  essa  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  Bpandessi 
L'  acqua  di  fuor  del  mìo  intemo  fonte. 

5B    —  <iLa  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 


.    .      Dumqns  ds  fld«  dintni,  eipllsu- 

(Ìn"jó»n""rMt.  «,  et  M.  ttiLDB.  UH.  I.  qii.  39):  Fidt,  ili  ulrfHj  fua  cn- 
dHiUur  la  qua  non  tidcaliir!  «t  qQod  dlrlt  SimuoeniiB  (Ds  orth.  Fld. 
llb.  IT.  0.  13)  quodjtdM  tU  non  Inouliilim  conMJUu»!  et  alll  dlnnntquea 
fldeé  tti  certHudo  animi  guadarti  de  abtentibus  tupra  opiniontm,  et  infra 
Kitnciam,  Idem  est  »l  qaod  Apoitolne  dloit:  Arffumenlum  non  apparen- 
(.UBI.    Qnod  rerg  Dlon/elu»  dlolt  (De  dJv.  Nom.  leol.  4).  qnod  flìei  eH 

talem  cUndem,  Idem  ett  el  qnod  didtui:  SuòUantìa  rerum  iptramìarum. 
Ad  prlmnin  ergo  dleendnm  iqaod  tubalanlla  Don  anmlliu  Ilio  leoaD- 

g^^°^aod  ^"qaoUbet  geosre  invenltOT  qundBm'^mlUtDd^'tnbiti^r 
ti»,  prout  aclllcet  pTlmuin  In  qnollbet  genere,  contlneni  In  le  Mi  Tlrtnt», 
dlcltnr  sue  gnbituntli  lUonuD. 

cnndnm  qnod  Impentnr  i  TolnnlUe,  oporlel  qnod  oidlnelnr,  dauL  uk 
anem,  >d  objectft  llUrnm  TlrtnCnm  qnibna  pertoitnr  Tolnntu;  Intel  qoH 
e>t  ipei.     Bd  ideo  in  deflnitione  Sdel  ponitnr  objeotnm  ipei. 

Tiioruio,  ol  pTBBontitmi  ci  Btnontinm;  et  Ideo  ras  diligendo  non  it*  pio- 

Ad  qnutom  dlcendam  qnod  suiitaìHia  et  arfumnium,  lecandnm  qnod 

diieriQ.  Mto».   «od  di.Bni»!  lubltudines  nnlui  lelni  et  di.enn  abj™iii, 

Ad  qnlntnm  dicendom  qnod  ar^meiOum  qaod  gamltnr  ex  propcile 

Il  cocrronto  di  qneete  dottrine  dell' Aqninite  non  qneUa  di  Dinls 

Ceiivu  Banali,  Ragionameli  'accadtmik,  'venet.  lièi.  foL  SS  e  <«g.  l« 
leilaòe  del  Doni,  p.  68-81. 

etm^oiierr»  u""m.,''l'frt"iL°nmllU™U°o™re'Ìo  cnJTcni'deè  l'*nomo 

del  dire  i  del  tacére,  eh.  Farad.  XXI,  M  e  leg.  —  a>  »>«:  W.  4,  Coti., 
rram.  Pai.,  Fini.,  BUcc,  Corion.,  Landlan.,  Pai.  3.  9.  3111,  eec;  prime 
4  edd.,  Sidùb.,  Le  Ram,,  Ed.  Pad.,  Pie.,  Bieca,  Witle,  eoe;  Bene,  fiamt., 
Veli.,  eco.    ■  aiiu-LAi  Aid.,  Burgofr.,  Gioì.,  Roti!.,  i8<i>a,  Dan.,  Cnu,,  Hii- 

■D  'kj-a:    hhig..  Bali,  eòe. 

K.  IFAnneBI:  puluel.     Jah.  VII,  3i:    Qui  eredi!  in  me,  licul  dixit 
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6EiO  [YIII.Ciblo.Stblu.to.]  Fabàd.zxit,59— B4.    [S.Pibtbo.] 

(Camiacia'  io)  dall'  allo  prìmipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  bene  espressi.»  — 

61     E  seguitai:  —  «Come  il  verace  stilo 

Ne  Bcrisse,  padre,  del  tao  caro  frate, 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 

64    Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate, 


lituo;  Tone  tolUd*U>mll!ilKiomui>.   Duta 
-<mipilo ,  emndo  egli  11  primo  ounplona  dalla 


.jltMtue  L 

Isilone  oomniie.  Il  Val.,   Coti.,   Sloec^  ><V-i 


prlnw  di  riipondere  slls  tBtIuU  di 
ma  di  aita  gialla,  oha  gli  dia  U  laa 
ne  e  pioTaie  la  jada  ina.    Inrasa  t 

jiiHLO,  che  A  leiioni  " 

oodd.,  j-ojiji,  J.j.,  Xi 

'.  D'Aa.  ohe  apleBa:  • 


altri  oodd.,  'Fotig^  Jea.^  Hap-t  eoa.    hanno 
^  P.  D'Aù.  ohe  oplega:  «La 


«1  da  S.  Pl> 

■  ■  .    divina  doltrii 


prlmopUo  dloflf  porche  1'  uno  Intende  che  foiu  l'Angelo  finto  da  Ini  alla 
porta  dal  Purff.,  dal  q.uale  ■'  ora  prima  de  le  aue  oolpe  oonfeaaato.  a  Ma 
Furf.lS.,  103  e  >eg.  Don  dlge  di  eeeenl  oonfeiista  dall'Angelo  portinaio 
del  Purgatorio.    Col  più  e  migliori  codd.  tutti  gli  antlohl  eipoiltorl  l(w- 

60.  aaiia  alEsiWii;  Fram.  fai-,  Fifa-,   Stoec,  Corion.,  Flùr.,  Ami^r., 

I  Pucc,  Fruii.,  ì  Riceard,  3  Palar.,  e  moltltalini  altTl  oodd.;  Folio.,  Jet., 
Sap.,  Piti.,  eoo.;   Oli.,  Biai.  Rami.,  Dan.  (nel   onl  testo  il  legga  1'  I^tla  U- 

OBItlB),  Wagtt.,  Fibrtr  CobatiadDoe:  Faua  lo  mai  concepii  iex  aprii),  eoe. 
Come  leuero  Caa.,  Ano».  Fior.,  Ptlr.  DaM.,  Fain  Bocc.  eoo.,  non  il  pnù 

Jld.,  Surgofr.,  Oiol.,  Jtopil.,  Saia,  Cnu.,  'ìliuir.,  Comin.,  bio*..  Di  RonC, 
Ed.  Pad.,  Pei'.,  Bieca,  ^uUtro  Fior.,  Foie,  Mauro  Ferr.,  Willi,  Fan/., 
Oiut.,  ODO.;  Bull,  Land.,  Veli.,  Hol,,  Il'Ao.,  Vini.,  Zomi.,  Pori.,  Pan.,  Biag., 
Cou.,  Cu.,  Borg.,  Tom.,  Br.  B.,  Fral.,  Biolur.,  Man.,  Grig.,  Andr.,  Triti., 

■ma  ha  pei  aè  1'  autorità  della  maggiDiania  del  eodd.  a  del  più  antlohl 
eipaiitoii.     Chi  legge  uiiaa  ■apaiiu  iplega  eipreii  pat  Chiari ,  BUnl- 

^1.  aiIU):  itile:  la  forma  «ilo  troTail  aoltanto  In  lima,  qui  a  ParB. 
XXtV,  62.  Altri  antichi  1'  utaiono  fnoi  di  lima  e  In  proea.  Tedine 
eiempl  nel  Koc.  Ow.,  nel  JfaaaMit  e  in  altri  Tacab. 

SS.  OISO  FBATi:  è.  Paolo,    credulo    antera  deU'oplBtola  agli  Ebrei. 

II  Palr.  IH,  lì;  Bieul  1  eariiiimui /raler  netlir  Paului  jicuailiini  datam 
libi  tapiinlial»  icripiH  coòii. 

a.  nu,  Btimi  lu^:    nel  sammln  dlillto,  eoniartondola  alla  fede  in 

e*.  BnrrAuu:  rondamanto  amtanilale.  Peir.  Lomt.  Sinlinl.  TU,  ìì: 
Per  Jldem  tutai^unt  in  nobis  itiam  modo  iperaitda ,  il  lubti^eni  in  fùtJtrQ 
per  iipiriinliam.  El  ipia  al  probatia  it  contictio  noa  appartaliam,  quia, 
li  quii  de  eii  dulAtel,  per  fidem  probenlur.     Vet  protalio  etl  el  eirlituio,  . 

quod  Èini  aliqna  non  apparenlia Proprie   autera  fida  diciìur  tub- 

itanlla  rerum  ipirandarum,  quia  ipera%diè  iubetai,  et  9uia  fundameniuvn 
Iti  benorum,  guod  nemo  mulari  poliel.  Thom.  Aq.  Stun.  theoi,  P.  I. 
dB.  XXIX.  art.  3:    SubUanlia  dicilur  duplicilir:  uno  modo   dicilur   itib- 
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[VIILCiBLO. Stellato.]    Parao.ixiv,65— 73.    [La  Fé»»,]  661 

Ed  argomento  delle  non  pulenti; 

E  qneBtA  pare  a,  me  eoa  qnidditate."  — 

67  Allora  ndii:  —  uBirittEunente  senti. 
Se  bene  intendi  perohè  la~  ripose 
Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  arg-oinenti."  — 

70  Ed  io  appresso:  —  "Le  profonde  cose. 
Che  mi  largÌHoon  qui  la  lor  parvenza. 
Agli  ooohi  di  l^wiù  «on  sì  ascose , 

73    Che  1'  esser  loro  t^  e  in  sola  credenza , 


d^na, 

[«  ,fg*i/icui  «ai 

fliKinm 

ni.....    Ali, 

fflod 

Q  dialur 

lubUanHa  iHi- 

iiclam 

,  nimpi 

•oiilum. 

guDd  I 

—  a  Beo ondo  1 

Burnì 

Fftdrl,   1. 

■oituu 

peret 

e  Inquint 

0  eh'  et»  le  te 

InLueti 

i  ei(sr  tRnla 

.    nell'uil 

quinti 

j  ■>  tOlsnc 

1  roiier 

-'gli  r 

enti. 

£  poi  urgomcoto  delle 

ppmenU, 

inqUD 

>tD0ll6    1 

,re  «lo  ohe  dm- 

^^ 

ebbe  «edibile 

nmorf. 

fui.  37  b; 

;  ""tw. 

Sin  P 

indo  troppo  be 

ne  ohe  eau  fé 

LOD  «  inituuU, 

pmrtò 

di  °lii' m! 

e  ìt.  oblimA 

.  qniui 

in  e^iù 

oggluio, 

''ireoi.''S'H; 

■it 

Pmjhft 

lir«jrT,on°.vl 

indo    _      __ 

deU<  <.»« 

eleni,  mk  sn 

<  crederle 

tanto 

teimaa 

elle 

fuilDO   «Qkgglb   In    e.- 

glone,  ehe  lopr^  qnett»  fede  o  oredenu  ti  fondi  la  iperuu»;  laonde 
oontlderuido  il  Poeta  Bua  Cede  «orna  eoaa  In  tè  eteiia,  e  leggendo  ohe 
la  iperanza  quali  a  gain  di  aooldeate  al  appoggia  in  lei,  dloe  ohe  ella 
prende  intenilone  di  luitanzia,  oonclontaoli»  eiea  ipsran»  non  potrja 
certe  itare  da  eè  ileiia,  te  ella  non  aiaue  «h  fede,  alla  quale  eome  a 
■nituila  ti   appogglute.     Blanc  (Toc.  Dait.  i.  t.   Siulawia}:   La  tobb 


■piegare. 

66.  fui:  n 

dubbio  ■olla  ooi 

nbblo  tul  1 

raion 

Ideila 

■olnilone.    Al 

San  Pietro  Dani 

rad.  XX , 

,  oiot  diflni 

iS'Ón""'  ' 

68.  u.nipol 

li  BanPi 

.old  potè  la 

.fede 

,  'e'poi''lri 

r|il°«gome''n"!^ 

Oli.:  Qa 

dado- 

.^d*r'i"" 

iioW  nella 

diMniilone  deUi 

i  fede  fn 

"etlc  .w( 

e  poi 

Ti  fn  meuo  «ri 

IBmiidB!   p« 

enio  i 

deUe  qnall   <o 

ricevo  in   elelo   la 

.lfe.U- 

),  ohe  «ni  in  CiE 

iaiciano  vedere 

laggib  in  terra 

tanto   nai 

eot,  a^li  oeehi 

del  mort 

.egU 

'JliSd 

,,  iperanEe  dei  fedeli;  e  gneila  è  \3.  ragione  pi 
■«arate  al  appoggiano.    E  da  tale  oredenaa,  « 


manlteate  in  Cielo,  «odo  al  oooolle  tra  gli  nomini,  che  non  le  poidanio 
conoaoere,  ma  crediamo  quello  che  non  veggiamc,  coti  fermamente,  eoma 
te  lo  Tedeaaiino;  e  aopra  qneito  fondiamo  noalra  iperanaa,  aperando  per 
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ì  [Vili. CiBLO.  Stellato]  PAKAi>.rsiy,'J4— 83.   [S.Pietko.] 

Sovra  la  qaal  si  fonda  V  alta  spene, 

E  però  di  Bnatanria  prende  intensa. 
76    E  da  questa  credeDca  ci  oonvieiie 

StUogizzar,  senza  avere  altra  vista; 

Però  intenzB  di  argomento  tiene.  «  — 
79    Allora  udii:  —  oSe  quantunque  s'acquista 

Qiù  per  dottrina  fosse  così  intesa, 

Non  f^li  avria  loco  ingegno  di  sofista.»  — 
82     Così  spirò  da  quell'amore  acceso; 

Indi  sog^unse:  —  «Assai  bene  è  trascorsa 


arad.   S 

-,   «8.     BartóK    . 

(L   o. 

.  U  ragione  ab 

e  ci  rende  certeiEa  deUi 

dabble;  e  perù  bsoe  diue  11 

PoeU,   eba  U  fede  p 

seconde 

1  ArleiolUe,  olw  r 

ineUa 

r^ono  che  ci  renda  canaui 

t  d<  alcnna  oo. 

a,  la  goal  ragioni 

r«iu 

cava.    r*om.  Ag. 

.Som. 

«mJ.  P.  I.  9U.  I.  »rl.  3:   Sav 

icilica': 

quia  procedi*  a 
eri  icinUia  Dei  t 

prin. 

citriti  natii  Iwiniii  luptriorii 

■.6*a- 

lerum.     Undi  licut  muHca  eredU  pHwHpia 

tradita 

libi  ab  antkoulic 

<l«eirina  latra  erida  pHacipl 

li.  ttxò  ii.i™.a:   W.  4, 

Coti.,  Fram. 

Fui..  VI. 

m..  siBc!.,  Con., 

Fatie-,  /"..  -^"f,-.,-^'  '*«•-' 

eoo.    li  Vit.  lame  (o, 

>D  qnall  nndd.V) 

p«'^ 

Mani.,  NiKÌob., 

pi>ò  isiiHii.  e 

Praolù  U  feda  prenda  "nome  i 

T.  «-«7.  Il  pQiniio  Mie 

ifedt.    Sorlva 

ì   IIadTheaat.ia,ì: 

Xm  Bn,iii<on  n,<  fld'i.    AU.a 

.  =■*'  *■' 

,hlSIL-ffi 

■IO  in 

modo     da  mertUril  1*  lodi 
ooni  dottrìDk  dal  mondo  tati 
lEiribi..i.r  degli   .tolti  non 

M^ien^è 

i»;  'il 

ci  iiiebbe  ay 

quale  6  pstuti  Is  lai  noEiona  delU  fede.  1 

'  i8  app 

a  fede,    ne  è    i 

o  11  poB<e»o.    g 

inlndl 

e  >1  ben  eonoecl 

ta  ponteduta.    A  cbe  Santa  i 

iBponde:   81, 

1  la  fede ,  e  oobI 

ed  Intera,  ohe  non  V  è  pnn 

to  alcnno  di  : 

lai,  .S! 

quale  lo  abbia  II  me- 

noma  dobbio. 

il  ap- 

prende. 

SO.  ooal:  non,  St  ■ppagglu'  gnlU  fedi 

>  ogni  dlmoitrailoDO  di 

cou 

ilTalaU  (Btnnat.),  ma,  Nel 

oeno  e  obiarc 

■  modo 

aome  tu  hai  inleaa  le 

turala  oolle  quii  San  Paola 

deflnlwie  la  fede  (Buti 

,  ecc.). 

81.    HOH    8IJ    ÀTBIi    UH» 

:     W.   i.   Co».,  Fra» 

t   i-ofc,  Vitn.,   Slocc, 

inali  a 


t  edd., 

- -Id.»);  «OH  vi  ivaii  toooo  (Aid.;  Bureofr.,  Oiol.,  Roziu., 

,  eoe).    Qnail  tutti  spiegano:  L'  aanteua  e  1  oaTlUi  dal  loAitl  aa- 
TBbbero  Indarno,  percbi  neiiuno  li  laioetebbe  prendere  a  quelU.     Ma 

«ì.  BFiBÙ:  queate  parole  neclrono  da  qnello  aptrllo  aooeaD  d'amore. 

IV,  IS.  XXIV,  M.  XXV,  83."  bJì:  Coil''nic!tìé''fairi  "  parìaie,  'oh^on 
Il  pDCi  fare  aania  aplrare. 

83.  THABOoseA:  rlpaeaata,  esaminata.    Traaaorrera  un  libro,  per  Eea- 
mlnarlo  «  deU'sgo.    Beoe.  RanOi.:  Abbiamo  bene  «laminati  di  qneata  mo- 
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[Vin.CiMK».Sx»LLàTO.]   Farad. xuv, 84— 87.    (LaFbdb.J  663 


85    Ma  dimmi  ae  tu  1  li 

Ond'io;  —  oSì,  ho  ai  lucida  e  eì  tonda. 
Che  nel  buo  conio  nulla  mi  s' inforBa.»  — 


HomTA;  Is  fede.     Cit.:   Qaeit»  mHikfoi 

itBooatcuio  Dell'  etame  ohe  il  It.  dèUe 
:>aHÌB  U  modo  di  coDOBcerlL  Per  il  Bai 
«aalltà  deU>  •■Bete  di  quniU  fAde. 


rlspOBe,  oon  lempUoen] 
Bue  H  t^to  abbia  ne. 


B  figora  tonda  è  1»  più  pi 


1  imouioate  o  rota  pai  frodo,  perdono  IL  rotondo.    Ai 
dio»  Mara,  dloa  ohe  non  ta  iiu  o  ioema  neUe  forni 


d'^» 

ilo. 

-Salta 

rmlaa  luài. 

dal  e 

ito 

L'?H, 

plùUi 

dire, 

Jete'K'n 

k  Tla  d(^' 

'fede,  *• 

SSndll 

uciia. 

/■/STjar. 

.0  /ornffl. 

rei  /or. 

sr*. 

irji; 

.  che  t  ar 

Ta/hlo  oh( 

pai  duMlan,  a  coel  e'  Intende:  NoUa  ooia  m' oooone  dabbfou  nella  forma 
dalla  feda. 

T.  ea-U.  Il  fOHli  detta  fidi.    Continua  San  Platrot  «aaito  preiloio 
bsae  deUa  rada,  ob'  i  U  fondamento  di  tntta  la  silitian*  ilrtù,  da  qnal 

bondanta  pioggia  di  dlvtna  laca,  eparia  In  eu  le  aaere  oarte  del  Tscablo 


parola  di  Dio  eonlenuta  nel  Kbii  della  Scrltlnra  laeia.  Ftdei  tx  aaHilu, 
mutiluè  ataemjiir  leràum  Olriili,  dica  San  Paolo  ad  Rom.  X,  17.  a.  Aufuit. 
De  IrMf.  XlV,  1:  Per  «olentlam  glgnilui  in  nobis  Ade.,  nntrimr,  defen- 
dilnr  al  roboratur,  TAom.  Aq.  Sum.  limi.  P.  H,  a",  qu.  YI.  art.  I:  Ad 
Adam  doo  requlranlnr.  Quorum  unum  alt  ut  homlnl  oredibllla  propo- 
nantnr;   qnod  reqnlrilui   ad    boo   quod  homo   aliqnld   axpliolte   oradat. 

proponontni.     Quantum  ergo  ad  piim'nm  borum,  ueoe^a  nt  qaod  fidai 
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654  [VIII.Cielo.Stbllato.]  PiBAi).xxiY,ee— 93.    [S.Pietbo.] 

SS    Appresso  uscì  della  luce  profonda, 

Cbe  lì  spioDdeva:  —  icQneste  oara  gioja, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  bì  fonda, 

91     Onde  ti  venne?»  —  Ed  io:  —  "La  larga  ploja 
Dello  Spirito  Santo,  eh' è  diffusa 
In  sn  le  vecchie  e  in  sa  le  nuove  cuoja. 


jrs 


g  un  dfrlaa  BipiiiitoTe:  oeUa  Moondi,  quMto  oom- 
DOmpls  in  >6  inno  le  co>B  predetti  ds'prohtt:  oeUk 
minando  neU.  fede  di  ini  il  untieoi  e  rkgglimge  il 
Bdi  pniB  l-iptr,  Danlt  und  stine  niologii ,  ■DtO.' Etiatt- 

del  pianeta,  qneitn  pvola  f>  inlrarredere  e  percarrere  Immeneoniblla 
piDfDndtti.  Tom.  Ha  detto  ohe  la  lnoe  di  cui  li  ammantaT*  San  Pietro 
era  qaella  «he  iiot«  di  pib  beUeua;  t.  19. 

89.  010».:  piuiou  gemma;  la  fede.  Cti.  UaH.  Xm,  49.  tS, 
BO.  H  TOHiu:  ad  Sebr.  XI,  i:  Sine  fide  ImpoHlblle  eit  plaeeie  Deo. 
Ad  Rem.  XIT,  33:  Onuie  qnod  non  «t  ei  fide  pecoatom  eat.  lAoin.  Aq. 
Bum.  Iheol.  P.  II.  1'^.  ju.F.  ari.  7:  Per  le  inter  omnee  rirtutee  prima  e>t 
fldeB.  CsD  enlm  In  BsifalUbnB  finii  elt  prisclplnm,  neoette  ett  ylrtntei 
tbeolDgicat,  quanun  objaolnin  est  tdtfmna  finis,  etae  prlorei  uetnlt  -rlr- 
tutlbni.  Ipte  antem  nltlmui  Bnlt  oportst  qnod  ptìob  ilt  In  InleUeota 
qnam  In  volunUIe,  quia  lolnntnt  non  ferini  in  aliqnid,  nlil  piont  eit 
In  inteUecta  appiebentum.    Onde  onm  nlllmni  AeIi  >il  quidam  in  Tolnn- 

qgod  fldei  lit  pHma  Inter  ómnet  vinutef,  qnla  satnTalii  iognitio  non 
pofut  attingere  ad  Senm,  lecandnTn  qnod  est  objeotnm  baatltsdlnig, 
prout  tendlt  In  Ipinm  ipeg  et  oharitat. 

91.  tiMix:  pioggia;  Farad.  XIT,  37.  Bali:  La  luga  abbondanza  dello 
Spirito  Santo,  che  dluende  (bbonderDlioenle  come  la  pioggia  lapra  ohi 
U  dimanda.    Meglio  Dan.  :  La  gratia  che  laigamente  pfoTe  daUo  Spirito 


libri;  mcehi. 


:    oarlapeoore,    peigamene,   onde  allora  il  oompon 
I  niuitt  cuoia  chiama  i  Ubri  del  Teoohio  •  onoro  Toel 
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[TIILCii:lo.Stbllato.]  PABAi».xxtT,94— 96.    [LaFbm.]  i 

94  È  sìllo^Bmo  ohe  la  mi  ha,  conohiiua 
Aoutamente ,  eì  ohe  in  verso  d'  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottQia.n  — 


cbe  ft'  inai  temvl  i 

,t»no  .ortm  .»          ««« 

Bimmei 

>t.  il  , 

rollo  di  luui 

'vi°sVb  .gj'"  p*^™*"- 

M.  uiiOaiBiio' 

Parai.  : 

in,  dilja  iM»   Info.»  fedi 

1  (LBTnb.) 

della  larga 

flaja  flaUo  Spirilo 

Buito.    Vuol  dira  in  soitu 

edemi 

.  Fcnna  d*Ue 

iiplriite  dft  Dio  mediuils  1 

iT'spiriti 

1  Bmt 

0.     C«.;   lA 

hde  ■S'^Jm"'.™ 

LB  1.  DimU  per  !■  pwoU  di  Dio,  che 

•Mohlo  Tutimant 

chà'hi 

ne  pirol.  lyi  <ox 

i  In  Scritiura  i 

hindE, 

T«io  qs«ta  ogni  ftltre  di: 

moiuuii 

k;i«o,  o1o«, 

Dt>.    Oppone  qoetlo  oiiuta 

mtnlt 

V.  »T-IU.  Pro. 

,.  data  «irilà  delia  ftd,.    Al 

in  domiuidA.  di 

^qùTf^DtO 

gli  Yume  1>  M.,  ■ 

Il  Poetk  bm  liipoita:   DaU» 

unt.  e< 

iriltHii 

t,  che  è  pk- 

rol.  di  Dio.    T»  bmB,  obe  U  pmoli.  di  Dio 

lo    XTW 

™I."pro™  daul  dR^lti 

li  BcTittura 

Iir™oU  "dìo? 
i  mlnaoli  oht  le  < 

oiB  Bc: 

oonfoniiKono.  —  Mi  ohi  ti 

teitlmo: 

che  quella 

dalla  madnlme  leriltncB,  U  cui  diTiniU  >i  ne 

>la  coi  m 

iraooU 

10,    da  nomini  genia  It 
nOTamenle  i  preti  degan. 


In  doppio  modo,  eh'  ella  t  ince 


Tom.)  dalla  preoodente  proteHlone  di  fede  1'  ultimo  rlmpiOTeio ,  il  qoal 
■1  oonrerte  in  nnoTo  argomento.  Parohè ,  ■*  la  fede  Tenne  diffau  eania 
U  eiuddlo  di  mwl  umani:  e  h  imeui  nmui,  anche  AbnHtl, 

^■riSa.     '"  ""    ""' 

Abbiamo  qui  dne  atgamenti:  1°.  I  miracoli  >aDO  prora  deUa  dlTinltk 
deUa  SerittD»  >aai>:  7°.  Ia  diffniione  del  Oriitianeilma  i  pcoTa  della 
miti  dei  miracoli,  n  primo  argomento  i  biblico:  efr.  Jtall.  XI,  «  e  tag. 
xn,  SS.  Joh.  Y,  18  a  lag.  a  in  moltlnlml  altri  pani  (Tedi  i  manuali  di 
dommatioa  oriitiana).  Del  leooodo  il  ■•rrlrono  tovonte  i  lant!  PadrL 
JjToi.  adr.  «avi.  n,^p_^«  e  Mg.:  Hanne  rei  hKO  ultem  Adam  Tobli  tir 

■  bojDe  laoramentii  dUTuia  innlf  qnod  nulla 
.  morie  et  muundtndinem  neeoleni,  qma  non 

romtatniinqójrutate  mlgraveritv    Aumiil-  Ut  Cit.  Dei.  Uà.  XXII.  e.  i:    Bi 

pnedicantlbni  Ohriatl  etiam  iita  mlraonls  factn  eeea  non  orednnt,  Iioo 
nnnm  grande  mlnoolnm  eofflclt,  quod  eia  terranun  oibie  line  nllii  mini- 
onlta  oiedidit.  Thvm.  Ae,  Sion.  coiU.  gtjil.  iib.  l.  e.  S:  Hujnimodi  Teritati, 
eql  ratio  humana  eiEpvuaentnm  non  prtebet,  fldem  adbibentai  non  leTiter 
orednnt,  qnaei  dootai  fftbnlaa  lecnCI;  haw  enim  dlTinia  eaplanttia  eacrota 
Ipu  dlTlDa  lapiantia,  qoB  omnia  pleniaiime  norit,  dignata  aet  hominl- 
bni  raTelare,  qnie  mi  prieientlBm  et  dootrinie  el  Intplratloiiii  lerltatem 
sonrenleatlbaa  argumentii  oalendit.  Hata  ad  conflrraandnm  ea,  qnia  n«- 
tonlen  oognltlonem   iieedunt,    opera  Tlatblliter   oatendit,    qnie    totlui 

nun  auacIUtloDe,  ccelaitium  corpomm  mirabili  immnutione  el,  qnod  eil 
mlrabiliae,  hnmanaram  mentlnm  iuipiratlone,  ni  idiot»  el  almplicee  dono 
aplritut  MOoti  replecl  aninmani  aapientiam  et  facnndlam  in  lutanti  con- 
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97    Io  udii  poi:  —  «L'  antica  e  la  novella 
Proposizione  ch«  sì  ti  oonehiude, 
Perchè  1'  hai  tu  per  divina  favella  Ve  — 
100    Ed  it>:  —  «La  prova  ohe  il  ver  mi  dieohiade 
Son  r  opere  aegaite,  a  ohe  natnra 
Non  scaldò  ferro  mai,  uè  battè  ancndeji  — 


poohl  «nno  aillnUunsnM  sttstiI  xli»  rlTeUiloDS.  Dal  reato  »  troppo 
gltuto  eunlnu-B  U  »He  dal  fatti.  Lagganal  1  Hkurl  Talnml  da  aspa  ■ 
Fondo  :  a  li  trorart  <m'  auoln»  a  oompfu  oontipoiidonia  di  detti  a  di 
fatti.  —  Butarebbe  pura  11  ratto  della  coDTenlone  del  moado  al  ailatla- 
neilmo  a  proTare  la  Teiitk  deUa  Blvelulona  e  daU'  a»ere  >tsto  Crlito  U 
Mania.    Una  Ballgloiie  oha  combatta  la  pMiloni,  abe  oomaoda  nmiltt, 

dodici  r".°l  paioalari'a 'inoallmpoiidorl'  aiowB,  l,Ztììpópali*h  tal 
fatto,  eha  noo  il  paa  da  Ternna  Dagaia:  Don  t1  ha  oaTlltailoneohe  poau 
mattarlo  In  conteiUilooa.  »  —  Ma  aDcha  Benia  (aia  11  menomo  nio    di 

11  maulmo  del  portantL  Per  tlU<r  quèeU  eenoieen»  «  moderna.  Danto 
el  attiene  alle  dottrine  e  credenie  del  enol  tempi,  tradnoando  in  UncoBS' 
glo  poetloo  U  ilitama  di  San  Tommago. 

lioié  per  oontlnnar  ù  pretii  mstafora  dal  ellloglemo,  ~ 

Ohio  Teitamento'a  come  la  pi-,.  , 

100.  ai  DiBCHiniii:  m!  apra,  mi  dimoitra  il  vero. 

va.  SOS  boaldA:  non  ta  mal  fabbra.  —  AKOum:  Val.,  Birl.,  Cai:, 
Fram.  fai.,  aoc;  prime  4  edd.,  Sidoi.,  Jld.,  Bargofr.,  Gioì.,  SotflL,  Stua 
Cna.,  eoe.;  Buti,  eoo.    memi:  S.  Cr.,  Cari.,  Vitt.,  Slocc,  Cort.,ma.;  Bnt. 


la.  XXJ.  e  «.-   Om. 


1  Dalnia  omnibiu  nota  loiit. 
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103     Risposto  fìimmi:  —  oDi',  ohi  t'  aiaicai'a 

Che  queir  opere  fosser?    Quel  nedesmo 


ILOU  mlniu  mlr*  ilnl,  «sentane  ilnpeniik  coluidcnntibai  CDOotii,  il  lols- 
rent  homtDei  mirali  nlai  nca.  rflom.  Aq.  Sim.  Iktol.  P.  I.  ou.  CX.  art.  4: 
Hlncolam  proprie  dleltur,  eam  Rliquld  flt  prKter  ordlneni  hiiIdtb.  Sed 
uoa  lafficll  ad  FRllonem  mlramill,  il  allaaid  St  prnter  otdinem  altura 
Bllenjiu  p^rtlaolBrìi;  qidi  ile  oom  allgala  projiclt  Isptdem  inrasm,  mln- 
onluni  Aoeret,  com  hog  iLt  prKter  ordinem  ntluiv  Upldis.    Si  hoc  ergo 

or^oem  ulura  criwW ,  et  sia  dod  nt  miriKnluiii.  Un'da  leUnqaltar  qai>d 
■olsi  Deus  mlrkcnli  lacere  potè». 

1M.  OFiu:  miracoli.    Mettendo  ]>  Interroguione  dopo  la  parola /outr, 
11  lenso  di  ousHe  lerilna  i  chiaro:  Chi  ti  assicura  che  quel  miracoli  av 

protwfl  con  essi  miracoli  oli' egli  6  opera  diriaa;  il  ohe  tu  cadi  In  una 
peliiioue  di  principio.     Coi!  pare  luteudeise  gì»  11  Foit.  Cau.  11  auale 

la  Bcrillnra  Sacra  She  h^Mna  pure" blioH^'d?  prora' 6  la  pro«  del  tuo 

da'^nol  ao/el'lala,  luSaa*'Jn^™'pàre^i''^Ed"Faiì.,  C<ìtì..'cìi.*Borl,' 
Quattre  Fior.,  Br.  B.,  tirtg.,  Andr.,  Triit.,  BnAai.,  Cam.,  FraK.,  Willt,  ecc. 


I  ipiega:  >CM  ti  Hit( 
reelamento?  non  t1  è'altrl  che 


tiohi,  e  con  loro  molli  moderul,  raettono  l' InlerroBaali 

ione  CDil 

(HI.,  Anon.  Fior.:  Chi  li  (a  certo  che  quelle  opero  fosse 

I  tenlna. 

IO  qneUo 

.'°daU»''bo'ic''a™ello  SfMw'Ìi^tll'"'B-J:  Lo  "à.ùhMo'^ot 

}  ne  laL 

Chi  ti  fa  certo  che  quelle  opere  e  miracoli  lieno  itati, 

come  li 

>ra.     Coel  anche  VtU.,  Dm..  Val.,    Vini.,  Lomb.,  De  Rom.,  ton.,  Fttg., 
■at-,    Wagn.,  eoe.  (con  poche  dUFerenie  Irrilerauti;  le  parole  non  altri  i( 

mento).    Cisoia  6  la  tradDiione  del  Filai.: 
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668  [VIILCielo-Stbiaato.]  Pabad.xxiv.IOB— 111.  [8.Pibtbo.] 

Che  Tool  provarsi,  non  altri  il  ti  giura. n  — 
106    —  «Se  il  mondo  si  rivolBe  al  oristianeamo , 
(Dìbb' io)  senza  miracoli,  quest'ano 
È  bai,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 
109    Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  bnona  pianta, 
Che  fii  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno.»  — 


Zur  Anivort 

iDOrd  mA-:  . 

Sprte*,  »n 

■UtdU 

r  BirsKhafI, 

£«.  ditu  n 

■trt  trJolfH 

JilHtf     Da, 

Wat  lubtnei 

HI  M,  »id. 

'  diri. 

ohe  !•  Inlerprettol 

d«nDÌ 

^belili 

IrKoU  Bll  «»io  pi 
reali?    IJiibII  proT 

IvlnlM  dei  libri 

e  11 

il«U*  loco   roL 

Itk!    Lii  t» 

urta  n 

■OP«t»;  11  ohe  i 

m  n.Il'  m 

L     Tlk     II 

ino.    Ofr.  C.  ad  h.  1. 

XtVl^l 

Fior.  II,  !86  e 

■  iieg. 

r«is 

-I  mlnooll  pnal  liulame  non  valBon 
»tt  a  •.)  «hi™ri»  dlffailonTarf 

ori- 

Btluieal 

Il'Zom».  . 

rftMifl' 

e  qiiii^  une  del  t. 

ti  veni 

i  Qn«rt'  om 

.,  olis 

ta  poTerg  e  dlgl' 

.minar  U  bo 

LO»  pW. 

,,  aha 

ra  slk  «Ite  ed  ora  6 

fttlapi 

ro«AÒ»'  "^d 

1  gli  .llrt  n< 

rio- 

iotlst»  olù 

™BTon(r.,  ivi».,  eoo. 

•empito 

m""™  nel.lgnifloato  dl/rnifHoD,  a/omaico  Blniili,  rammentando  saoU' altro 
pano  Farad.  XXI,  IST  a  leg.,  dova  il  dica  cha  Pietro  a  Paolo  vennara 
amurl  a  loaUl,  prendendo  11  cibo  di  qaalunqna  o>taUo.>  A  noi  pare 
cba  1  dne  dhiI  dod  abbiano  cbe  fare  l'  nno  con  1'  altro.  Farad.  ±XI 
oppone  al  Iniao  ed  alla  molleaia  del  moderni  prelati  U  poTeil*  a  wm- 
plloltà  dagU  BFOitoll  di  Crlito.     Qnl  poi  a'i^ol  moitraro  come  Pietro 


vlolenia  dalla  ami  mateclaU;  d ., 

ai  oriitlanjailmo.  Digiuno  vaia  adonqne  digiano  di  Kitnta.  Forerò  rloord» 
la  parola  di  Tletio  Act.  HI,  6:  ArattOitm  »  aurwn  non  iit'  ouAi;  mastra 
dMwu  ricorda  la  parola  di  Paolo  I  ad  Cor.  ll.l-.EI  tgo,  atm  en^am 

tobu  ìeOimoniìm  OhriM;  e  qneU' altra,  ibH.  I,  91:  Flàcuit  Dto  fir  •nil- 
lUlam  pradlcationii  lattai  {actre  ertdéntét.  Intendi  adnaqne;  Tn  antraati 
psttTB,  eloA  lenia  eaterloie  potsnia,  t  digiuno,  oloè  lenaa  lattare. 

IID.  pianta:  la  feda,   ohe  fa   eome  buona  pianta  a  fare  lo  tratto  di 


13^    Onmit  fiantatia ,  guam 
I  ad  Cor.  Ili,  8:  Ego  pian- 
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112     Finito  questo,  1'  alta  Corte  santa 

Risono  per  le  spere  un  Dio  laudamo, 
Nella  melode  ohe  laaaù  si  cauta. 

115    E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 

'■"    "'        '     "  nLa  grazia  ohe  donnea 


113.  epmi:  delle  quali  ha  detto  al  t.  11  dal  preiente  cuito.  —  Dio 
uuDiMO:  tti.  Pura.  IX,  1«  nt. 

114.  hku>db:  mtiodlii;  Dfi-.  Farad.  XIY,  123  Dt.    I  Be>l[  intuonkno  il 

Clio  è  ia  feda!    I^  tu  la' teile !    'Onde^haiTn'la'^de"?'' Su  quel'fMd^ 
Ula  domanda  Sante  rliponde:  Credo  in  Dio  >o1o  ed'eterso,  a  «redo  In 

Triailale  et  'rrinilatem  il  anitale  osiwJ-smur.    Nequt  i:imfuadtnte,  perjonoj! 
«eq«r   mbllaiiliim   sparante,.     Ti   fli   chi  ti    merayigUb  ohe  il  PgBla  non 

tizio  apBculallvQ  delU  teologi»  danfetcft  IPipir,  \.  a.  p.  82).     Uà  nelù 

qui  parla  della  Bedenzlane,  il  perche  ha  gik  TednU  in  Harìti,'  la  luce  li- 


pailBsi  della  vtrtfi  iteli'  amore. 

qnei  titilli  >teBsÌ  ohe  détanal  nel  mondo  alle  poraone  più  dittinte.    Meiitr 

nel  Prologo), 'a  Baròn^tnttitr  t.  inforno 'sorlssé' il^Boooaocfo"  (ZJeMBi.  ' 
Q.  VI.  NOY.  IO).  —  DI  BAKO  is  Bino:  di  punto  in  punto  della  proposi» 
■  qnrstiona. 

Ili,  11.L' CLTivi  noiTDE:  agli  nltlmi  ponti  rlsgnordentl  la  fede.  Bali: 
All'ultimo  adornamento  dEila  feda  che  sona  li  >noi  srticuli,  cuna  la 
frondi  degli  albori,  Btrmas.:  AUegcrla  dall'  eBama  sulla  fede  paTagooata 
ad  una  pianta;  si  comincia  daUa  dsflDlzioDa,  ohe  6  come  il  pedala,  «  il 
precedette  alle  questioni  dipendenti,  che  sono  come  i  rami.  Il  termina 
di  queste  qoetlioni  si  puù  dira  che  bIbuo  le  nitime  frondi. 

dono  d'ella  diviua  gtaila.  Ad  Erhti.  Il''» :  arllm°™^ 't^ii 'salati p% 
fldem,   ti  hoa  nPs  ra  tallii  (Dii  mfm  doaìim  tu}.  —  dohuiì:   vagheggia. 

all'  amore.  Dante  1'  aia  qui  e  farad.  XXVZI,  B8  In  senso  figurato  por 
vagheggiare,  compiacerei  in  qc.,  eco.  Cfr.  IXet,  Étvm.  WSrlsrb.  i.  ed.  p.  133 
e  lag.  Xanmn:.  Aaal,  oril,,  p.  Soe  e  leg.  nt.  6.  (ili  antichi  apiegano  in- 
Teee  donnea  per  donana,  signoreggia  (Sem.  Banb.,  Sufi,  Land.,  ViU., 
Dan.,  ecc.).    Non  si  tratta  petti  d{  dominio  o  liguorU,  ma  di  corrìspou- 

questo  Tocabolo  fuori  del  sno  significalo,  quasi  che  altrimenti  foBie  un 
parlar  troppo  duro;  ma  ohe  gran  durezza  ci  larebbe  se  un  Poeta  dicesse, 

esempio  di  9.  Caterina  ancor  faneiuUelta!    Non  disse  San  Dionigi  di  D^lo, 
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so  [Vin.CiRLO.SrBLLAT0.1  P*a*D.xiiv,  119—127.  [S-PraTBO,] 

Con  la  tuft  mente,  la  bocca  t'  aperae 
Insino  a  qai,  oom'  aprir  si  dovea; 

121     Sì  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse; 

Ma  or  conTÌene  esprimer  qael  ohe  credi, 
Ed  onde  alla  credenza  tua  a'  ofierae.u  — 

124  —  «0  santo  padre,  spirito  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si,  ohe  ta  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  i  più  giovani  piedi, 

127    {Comincili'  io):  tu  vuoi  oE'  io  manifesti 


Di  délilia  Tina  UH  amfitlii  hominumt    D  Tom.:  Oompeudla  tu 
ft  CaatlCH  di  Salomaae. 


membil: 'l'ano  à,  qaeUo  oba  egli  crede;  l'altro,  perobA  egli  11  creda. 

121.  IFIBITO:  S.  Cr.,  Val..  VitH.,  CMg.,  Pai.  2,  Cagliar.,  Sttlaii.,  eco.; 
ìlmt.,  AH.,  Barfofr.,  Oiol.,  Hnril.,  Saia,  Hi— ir.,  Dion.,  WlUt,  tee.;  Folto 
Bene,  Lan4.,  Via.,  Dan.,  «00.  K  SMUTO;  Btrl..  CaU.,  Con.,  fram.  Pai., 
State,  Cori.,  Pel.  ».  67.  316,  eeo.i  JoliJ.,  Jet.,  Sigi.,  Cna.,  Corniti.,  Vis., 
Pta.,  QuBilTa  Fior.,  Fot/.,  eco.;  BuH,  Dol.,  D'Aq.,  Yml.,  Fttrtr,  tue. 
o  sriBITO:  VIutU.,  SCO.;  SidotK,  De  Bom.,  Ed.  Pad.,  Sicca,  FoK.,  Mauro 
Far.,  Oiul.,  esc.  ;  Bmc.  Bamb.,  Lomb.,  eoe. 

tìi.  alò;  CrliM  rliotlo.  —  viKcaBTi;  Joian.  XX,  1  e  Kg.:  Eiriil  trgo  Pl- 
tivml  1  «t  ili*  aliiu  dticipului  pnecucurrll  cUiui  Petro  et  vnit  primui  ad  mo' 


vanni  più  glavaue  In  fede,  perolii  aan  OloTaanl  correndo  col  piedi  al 
■epnlcro  di  Crlito  non  fu  tanto  pretto,  ohe  aan  Pietro  non  ri  arTiTaiia 
piti  preato  eolia  fede  della  Tiinrretlone.i  OsiecvlBmD  perù,  che  anofae 
noi,  oome  tante  volte,  la  chiosa  che  11  Tamburini  ci  di  come  «tradn- 
ilane»  dal  commeDlo  di  Benv.  Bami.,  i  tolU  la  parte  dì  paio  dal  com- 
mento del   Coita,    n  Dan.:  Non  che  Pietro  t1  glngaesiB  pHme  d[  Qla- 

gagllardo:    ma    t1    glnnie    prima   oon    1'  animo    e    con  la   fede,    ere- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


pnn. Cielo. SiKLUTO.]  Put*i).zziv,l3B~l33.  [LaFbdk]  661 

La  forma  qoi  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anco  la  oagion  di  lui  chiedesti. 

130    Ed  io  rìrpoDdo:  lo  credo  in  uno  Iddio 

Solo  ed  eterno,  ohe  tutto  il  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 

133    Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 


118.  1.1  fosva:  Mrmlns  ■Bolulloo;  1'  smenia,  quello  cli<  lo  onda.  — 
pwniTO:  eomplnto,  pnfetto.    PiOtrHnl,  ad  Cotn.  I.  i:  iTangk  ■  msDte  ti 

IniuniE  novanda  u>al  lolt*  m-oMa  liòiraìilà.  Intenderti  Bina,  eompAidr, 
o  (ImlTe.  Ooil  per  aTrenlon  vuoiti  iplBBUo  qasllo  del  Farad.  XZW, 
in  e  leg,    S  pus  i>n&  trululone  di  olft,  che  le  soia  pronte,  alo»  ippa- 

'unrl,  Vita  di  Pici  di  Colino  :  ìavùrò  un  loofo  Aninie  die  lemt  cm  ut 
--   -— ■  -'   -  no»,  c\'i  mollo  prima.     K  Vita  di  Nanni  d'Aat  di 


po'-  -*• ,   . 


storia,  don  uno  scultùrg  fa  un  faneiuao  molto  prozio.»  Cfr.  Fratte, 
min.  di  D.  A.  ni,  p.  71.  IHiil.  Cono,  di  D.  A.,  p.  fiO  a  leg.  Qnul  mt 
■    ■  ■ran  t1«  da  "  "  '  " 


intatorl,  InqaanlD  non  tlran  tIi  daqaeito  InoBO  come  bono  t  pili, 
__. j.  _^ ._.,..     jj^j  debba  perù  prta- 


1».  u.  ciOios;  11  motivo  di  eno  mio  credere.  Ndl.l  ohe,  qnantun- 
one  abbia  di  gli  e,  Pietro  Inlorrogatg  Dante  della  oaglone  della  di  Ini 
fede  In  generale,  ad  aintone  In  riipostH;  Io  larya  ptoja  —  Dello  Spirile 
Santo  eoo.  (t.  91  e  eeg.t,  nondlmanoo,  perche  dieoenileil  qnl  ^a  ipeolfl- 
oailone  de<  credati  articoli  e  maiilraBinente  perche  alcani  di  eeil  olten- 
gooo  oertezu  anche  dalla  natarale  ragione,  non  rieaoe  peielti  inntlls  la 
naova  rlohleala.   lomb. 

ISl.  iinovK:   otr.  Farad.  I,  1  nt,    OH.:  Dice  ohe  erede  In  ono  Iddio 

cotoìo  che  poneano  principio  a  I)lo;'e°dToVe^c  lultò  il  Oin  muovi,  e  ncn 

133.  oo»  ntaio:  efr.  Farad.  I,'jT  nt.  Iddio  muove  1  cleU,  amato  e 
deiiderato.  CU.  Varchi,  Ltiionì  ed.  Aiani  e  Arbib.  I,  S91— Ili.  Ariitol. 
Httapk.  XU,  6,  111  ^,  »,  8;  SII,  T,  7. 

133.  PBOiri:   Tiom.  Aq.  Sum.  Ihiol.  P.  L  qn.  H.  art,  3.  addnca  olnqoe 

CoiHpmd.  Iheol.  (ed.  Ruland,  p.  3  e  eeg.),  rimM^adando  la  studiolo  all'  arti- 
colo  citato  dalla  Somma.     Circa  tucnlia  ^uidtm  ditiiue  unilattm  primo 

ili,  quod  deHUai  est  el  in  corjwniaj  Mam  oateslibui  in/eriora  a  tuperiari. 
bus  aguntur.  ffoc  aittem  in  infinilurn  procedere  impostibite  est.  Cftan  eitlr- 
omne,  quod  moostur  ab  aliquo,  lit  quaei  inttrumentum  qìàoddam  prtmì  fnc 
eenlii,  ti  priiniint  movens  non  lit,  quacanque  moiient,  inilruminla  erta 
Opartet  aulem  si  in  ii\flnitum  praeedalttr  in  mateniibut  et  molis ,  primui 

RiMetilum  esl  atUim  iHam  apud  iiidi1«loi,  pBnere  instrtunenla  monrf  ao<i  a 
aiiqao  principati  agente.  Simili  tnim  iit  hoc ,  oc  li  aliquii  circa  canslilv 
lionem  area,  tei  ledi,  ponal  serram  vel  securim  absqtie  carpenlario  opiras 

hoo  dicimus  Deum.  ^x  hoc  apparti,  quod'neceisi  esl,  DeJoa  morinltm  omin'ii. 

SI  ipium  eel  a  SI  ipso ,  vel  a*  alio  maeeri.    Ab  'alio  qaidem  raoteri  non  po- 
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668  [TIU.Cielo.3ibll&to.]Pabai>.xxiv,184— 138.  [S.PrBtBo.] 

Fisìoe  e  metafisice,  ms  dalmi 
Aiiao  la  verità  ohe  qniiioi  piove 
136    Per  Moiaè,  per  profeti,  e  per  ialmi, 

Per  r  EvaQgelio ,  e  per  voi  ohe  acriveate , 
Poi  che  1'  ardente  Spirto  vi  fece  ahni. 


nil;  Qporteril  tiini  «la  aUquId 
primi  motmli:    A  u    "  - 


i6  aUtwi  imm«Mli  prgctderi ,  quod  teiiiriti  nm 

liatHi,  a  corm/iliaini.  jua  buU  in  iitii  in/tritritiu ,  m/uaiUur  «cut  in 

movitur,  cura  lit  litntrabits  ti  iKCùrruplIbile  ti  iiaUiroMIf.  lllud  trgo 
Quod  eal  primì4m  prìncipìum  omnit  motut  I  oporUt  ette  imtnobite  onmino. 
Ex  hoc  ftìàitm  apparti  uUtriìàt  Drrjn  KBait  jet^k^dm.  Onvu  tnim  quod  tv- 
cip^  ettf,  ptl  detini/  per  motum ,  vtt  ptr  mulationem  hoc  paiittir.     Òtieittwtt 

ett  ette  ti  fion  tire,  eet  mvtabite:  ted  Deut  ttì  onmiiu  iimnuiabitie  ut  oeten- 

habtntj  guani  oportet  eie  ette  priorem,  Deut  qui  ett  oomium  primumt  noti 
habet  cauaaai  taw  necettitatia  :  unde  Heuni  ette  per  te  iptum  eà  neeette. 
Snlle  proTc  fisiahe  e  mstkflglcbs  dell'  eiKten»  di  Dto  ofr.  Biuhe  Diod. 
Tari,  und  iIiLisulini  ap.  Phol.  Iitòt.  cod.  StS,  p.  300  D.  Aueuit.  De  Hi. 
ari.  n.  «.  S— IS.  Boti.  Coni.  phil.  lib.  ni,  pr.  10.  Orsji.  U.  mor.  XT, 
0.  4S.  Joa».  Bamaie.  De  Me  trlh.  I,  ».  Antel.  Cani.  Monal.  I.  in.  Proli. 
o.  i.  Suo.  a  S.  net.  De  tacram.  e.  T— 9.  De  Iriò.  dieb.  o.  IT.  Thom.  Aq. 
Sum.  ««.  ont.  llb.  L  e.  11.  fetr.  AMard.  Thiot.  chriil.  Y.  naimunì. 
Satiind.  TieBL  nat.  tlt.  8S. 

Ije.  riB  TtOKÈ:  ohe  dal  alel  loeada  t,  minlfeilanl  In  terra  per  sH 
■OTlttl  dì  Molle,  del  profeti,  ecc. 

111.  TDi:  apoitoU:  Intende  le  eplitole  di  san  Paolo  e  degli  altri  apo- 
■toli,  I  Fatti  e  1'  Apocalleae.  !.•  denominai  ione  del  reo  oblò  TTeiCamento  : 
Uniti,  profili,  salmi,   è  tolta  da  B.  Lue.  XXIY^  U.     I  Ubcl  del  naoTC 

Cifln.  Alex.  Slrom.  Ub.  V.  p.  J61.  Uh.  VI.  p,  M9.  llb.'vn.  p.  T«e.  Hrtvf. 
DtpudMI.  c.11.13.  DebapUi.v.U.  Coni,  Mare.  lY,  ì.  Eplil.  ad  Diamtt. 
a.  11.  p.  HO. 

US.  Aun:  nnttitorl,  oapaol  di  generare  U  fede  ooi  voitri  aniittl. 
temaire,  Manial,  voL  I.  f.  MI  :  AJmoa  ai  alendo  dicHur  el  aecomadalnr 

dti$  et  rebut  futa  rei  ad  generati — '  -'' " i^—r...-^  _^^.. 

nent.    Sic  alma  Venm  el  alma  Ce 
Cti.  M.  Renleri  oeU'  Apalltla,  183 
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[TIILCDtLO.SiiLUTO.]  Pakad.  XXIV,  139— 145.  [LaFsdx.]  6 

139  E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenzia  ai  una  e  si  trina. 
Che  Boffera  congiunto  sono  ed  este. 

143    Della  profonda  oondizion  divina 

Ch'  10  tocco  mo ,  la  mente  mi  aigilla 
Più  volte  1'  evangelica  dottrina. 

145    Quest'  è  il  principio  ;  quest'  è  la  favilla 


■o«n.     Goan  II, 


»ltrl  «otlohi:  ere,  Voe.  Criu.  —  uni  u  ma:  B.  Or..  Yat^  Btrl..  Con., 
Fram.  Fai.,  Vin.,  Siaci.,  Corton.,  Chig,  Ett.,  4  Falav.,  tutu  I  Fute.  mano 
11  3,  Laitdittn.,  Caeliar.,  >gg.  i  piiina  i  sdd.,  Cnu.,  Cdiuìh.,  Mim.,  Vti., 
Piti..  Wiai,  BBC.;  OH.,  Stia.  Rmb.,  Silfi,  D'Ai/.,  Vnit.,  Fofg-  Oatt.  Frat., 
Ftàrtr.,  tea.  miT  se  htb:  Coti.,  ho.;  Aid.,  Burga/r.,  Gioì.,  Ro-HU.,  Stua, 
Miulr.,  Di  Bota.,  £d.  Pad.,  Sieca,  «Sottro  Fior,  (oh*  »ol  li  rlondMtero, 
ofr.  n,  ì»6),  Fbk.,  Mauro  Fìpt.,  Fan/.,  Giui.,  eoo.;  Lan„  An.  Fior.,  FelL, 

più  e  più  ftntoreToli  Eodd,  Eili  p«r  j        " 


Mi  «aa  nome  divino.    Som 
S.  Atanulo. 

"'«TtroTuln 


li  11  limbolo  di  S, 

congiuniion  del  ood.  Aniald.,  chs 


e  d«U'  ftiuuiuanH.  n  pur 
iell*  Tri- 
^ &  lo  Aùcaimo.  il  VuLe«lo  In.  nlù  Inairbi  m'  imorontA  I 

'  IO    TOCCO    «0,     L»  IIUTI 

Jm..   Nav-    NÌdat..    Soia, 

».,  Sicc 


«0,   Ltmm:    Beri.,    Dati.,   Con., 
Cort^  »i>c.;  JiM.,  «ap-,  mdt-      "  "  -      -       - 


Lomli.,  e  tnttl  1  ooDinaiitatoTi  modemL  Ooal  maìui  ì'  knlloo  trudattois 
Fiàrtr.  aa'  io  tocco  ,  muiA.  iinTn  :  S,  Or.,  Yat.,  Frofo.  Pai.,  Chif.,  me.  ; 
Folif.,  Uanl.,  Atd.,  Bargofr.,  OtoL,  Rovil.,  Miuir.,  Witti,  boi.  GII  Aoiud. 
del  IfiM:  'Stampa:  tocco.  Milo  nuiUa.  CI  pule  oha  (la  laalona  laico  mo, 
la  nuMf)  ibbia  plft  entaal,  •  piti  ohlaiaua,  b  gbe  Taglia  dira:  f  tta»ft- 
iica  dottrina  in  piit  luoghi  mi  tigiila,  t  m'  impratUa  la  mente  delta  oon- 
dizian  profonda  di  Dio,  la  quali  io  mo  f  accnivi,  e  ti  ipitgo.t    Goal  parre 

ilone  OH'  IO  Toooo,  ta.tii.  lann;  a  aod  paia  anohe  *  noi.  —  mi  uoilla: 
mi  Inforaa  e  itampa  la  manta;  mi  b  aonoaoeTe. 

IM.  iiir  tolti:  in  più  luoghi:  off.  Ma».  XZVIII,  19.  Joh.  XIT,  16. 
17.  n  Cor.  Xin,  13.  I  Peir.l,  S.  I  /p*.  T,  7.  bdd.  Thom.  Ali.  Sum. 
Ihtoì.  P.  I.  qn.  XXXn,  art.  1  :  far  raliouem  naturaltm  cognoici  poieuiU  di 


otpio  fondamentale,  che  di  mano  in  mano  diIat»ado>i  ilBD  pot  a  tor 
mare  l' iutegFltà  della  teda  oattoUca.  Oppure,  aoitpaaa  diTenttt:  Quetlo 
è  Q  prima  anioolo  della  mia  fede,  a  la  eiadenza  di  queito,  a  gnUa  di 
farllla  ohe  In  t1t*db  fiamma  dilatali,  m'  «aoraiee  a  tutti  gli  altri  aiti- 
coU  un  lume  al  vira,  oba  aolntllU  In  me  come  ttaUa  In  cielo.    Cad  Io 
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664  p?'ni.CiBLo.3TBLLiTo.]PAEii>.XXiv,l46— 153.  [8;PrarBo.J 

Che  ai  dilata  in  fiamma,  poi,  Tivace, 

E,  come  stella  in  oielo,  in  me  ecintilla.»  — 

148    Come  il  signor  oh'  uoolts  qnel  che  i  piace , 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  La  novella,  tosto  eh'  ei  ei  tace; 

151     Cobi,  benedicendomi  cantando. 

Tre  volte  cinse  me,  «  com'  io  tacqui, 


eaMUi  loa-.  Off-,  An.  Fior.,  Folio  £«».,  fio».  Xamt. ,  Imnì.,  Fori.,  Pegg-, 
Coti.,  TOH).,  Br.  B.,  Gréa^  Andr^  Triti,,  aoo.  Altri  :  QnaaUi  dottrliu  *t*d- 
gsllBft  i  a  prlnolplo  dalli  fsde,  ed  «  tkTJll*  dalla  qnata  moltipllca  snads 
srdon,  ho.  Goal  BuH,  Land..  Biag.,  Fral.,  me.  n  Gè,,  nuendo  fa  dna 
inteirpratulonl :   Citi  aba  dlisi  del  mio  aradere  in  Dio   ano  9  trino,  e  del 

<n  pia  Altre  ooie  il  eatende  ohe  aono  d^  oc^eia;  U  ani  profaulóne  folo 
abiuuisiite,    iJtii:  Qneits  è  iBCfcglmuidelmioOTedare.    VtU.,  Dan.,KO. 

potto;  Credo  la  un  Dio  lolo,  eterno,  trino  ed  uno.  3°.  La  fede  aeì  lli'o 
Trinilo  oonliane  In  nnoe  tnttl  gli  art<eoU  della  dottrina  erlitlana:  efr. 
-  -  qn.  il.  .. 

e  ~ll  fondamanto' 
<Utlia  qiula  smuano  ali  altri  artUoU  della  «da  oritllana, 
ma  oom*  atella  oba  dirada  1s  tenebra.    Can  altre  parole: 

quUo  dell' Inoan adone  dal  Verbo,  dalla  Sadanrione  pe 
Duta  oompendU ,    In^eoa    d!    (ve    una    proraBilone    dat 


di  fSde  ameu»  dal  Foeta,"']a  Tlta  di  simPletro,  11  pnaante  In  torma  di 
splendente  flaooola,  esprime  la  propria  BOddii&ilone,  olngendolo  tre  Tolte 

BareUi,  Alìtgeria  dttla  D.  C,  p.  ai3  e  les. 

IM.  I  FTÀCa:  place  a  Ini.  /  per  sjj,  a  M,  come  /■/.  XXII.  T3.  Inf. 
XZXni,  \i.  DeU'  i  In  qnulo  li^&oato  i!  humo  BiempI  negli  antlBbi; 
cft.  Koo.  Cna.  e  Fartnti,  Strtnna  ptl  nuovo  anno  1S41.  num.  J.  p.  «.  ohm 
I  puce:  n'.  4,  Cai».,  Front.  Pal„  Yitn.,  iStocc,  Ant-,  Aliai,  CUg.,  Btuarcl., 
4  PMat.,  ecc.;  Folie.,  Jti.,  Xap.,  Vir.,  toc;  Btnv.  Rami..  Bali,  eoo.    La 

leiinna  'di  intli  i  Aiigliorì  oodd.     1°.  'La  noTallà  obe  il  ierro  raaoonta. 
littore.    3°.  Dna  noTella  che  ptaea  al  ilgnora  di 

1*  /•/■  XVII, 

e  lieto  rimpatlo  ^la  iclenia 

ItfliDO:  congiatnlandDil  leoo  e  con  In!. 

1S1.  ci.WTi.mio:  non,  qnel  canto  obe  ta  detto  di  lopra:  Té  Btum  lou- 
damua  IBuli),  ma:  Ganttndoml  benedizioni  (Lemb.,  ecc.). 

US.  ciBn:  mi  >l  bIt6  tre  volta  Intorno  alla  ftnnte.  corontmdoml  ooik 
della  ma  luoe;  ctr.  Parai.  XXT,  13.  Il  più  de'  oommenutori  pstaas  tIb 
da  quello  Inogo,  Altri  dloono  ohe  S.  Fletro  abbraoolfi  li  Poeta  tre  Tolte 
ioa..  Land.,  VtU.,  ViM..  eoe).    Ma  ai  ■!  comprende,  né  el   pn6  Immaci- 


n  Tarsogna  mi  [ti  le  eue  mlnaoee. 


i.,Goog[e 
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L'  apostolico  lume  al  cui  comando 
154    Io  ayea  detto;  eì  nel  dir  gli  piacqui. 


'«T  Inogo.    1a  abtillltDdlD*  ita  In  questi  tflrmlnl:  Coma  ti  ilguore 

olft  11  larTO,  ooil  11  laau  apoilolico,  alo«  B.  Piatto  mi  olnia  tra 

rolte  con  cotoni  di  Ince.    Coloro  poi,  oiiatrn  11  Bioa-,  ■!  qnBll  non  il 
-  -à  IB  doTaU   «jnvenleDi»  fm  il  padrone  oh«  ubbiwKiiii  U  Htro ,   « 

.Itontino  'iXa  tenninl  nel  lolo  t'ignudo  di  dlmoitnilone  di  Don- 
»  di  folla:  ohe  aiiHioma  non  >1  pan  Sn  altrimant]  dftl  padrona,  ooil 
1  pob  da  quell'anima.    E  il  L-Ag.  uul  gludiiionmante:  Le  almiU- 

«iinililudlni,''e  oónTdentltidi.  '' 

4.  DBiro;   ptofaiiato  la  mia  fade.  —  DLi  Fucqm;  IratUndosI  della 
fede  11  lodare  et  iMiaa  i  leolto.    Jirim.  IX,  H:   I»  hoc  gloritiur,  qui  gla- 
tcire  tt  noast  mt,  quia  igo  tum  flomimu,  ^n*  /acio  miiéricordiata. 
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CANTO  VENTESIMOQUINTO. 

IL  SOSFIBO  ALLA  FATBIA.  —  SAN  JACOPO.  —  L'  E3AHB   IN- 

TOBKO  ALU.  8FBBAKZA.  —  BAH  OIOTANNL  —   Xh  LUXX  OB- 

LESTE  E  L'  OCCHIO  TEBEBaTBE. 


Ì6  mai  contisga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 


T,  1—12.  Il  lospiro  alla  patria.    Il  cinto  deU» 

peruzB  aeleiIBiIapre 
terrestre  del  PoeU. 

DiU'iltd  dBl  SellBBlI  risola»,  oome  tt.  di  ipe» 

teiT».    n  psniiero  i-ol»  bUb  patii».    Be,  Tiaosnd 

ooatrlnae  ■  Tlven  lontuno  d*  aiik,  il  Poem»  3aora 

MDiB,  Io  pigUerù  Ili  coronii  di  porta  un  la  fonled 

1  mio  talleaimo,  dove 

lo  «itnl  li.  quaUi  fede,  per  la  qualo  Flnro  mi  gì 

ù  la  fronte.    Una  «  Is 

■UB  tpeian»,  uno  11  >uo  eoaplro:  Ik  patria.    Ma  d 

on  vuole  ritornaci,  ae 

non  per  tU  onorala.     Si  per  nnUarn  laltm  FlornU 

Ep.  X.  g.  *.  Il  A-flyo 

FlornHiam  itamifio,  .crfTs  egli  aU'  umico  fiorentino 

<  VfUro  alteg.  di  B.,  p.  IgG)  orede  ohe  Dante  dettaaae 

questi  Teni  neU'  anno 

1319.    Frobabllmenle  li  detta  alquanto  jlli  taidl. 

1.  ooimHaA:  aTTenn.  accada:  lat,   coiaiioal. 

XXm,  61.    Non  «  Poem.  poHtloo,  m»  relìgioaD, 

morale. 

ano:  La   Doatellaalona 

informando  l'Autore  di  forma  a'datta  a  ìoUheI» 

ha  aiutato  U  teologia,  che  tratta  delle  cose  divi 

e,  epet  BTMl'd'ewo 

Virgilio,  ohe  6  ragione  umana.    Cosi  iam*.;  Per 

e  parte  di  caleate  rive. 

cono  a  (ormare  qneata  Poema  il  cMa,  cioè  la  ac 

euia  delle  cote  divina, 

tìo"S  ^  Vli^Ìo?.'''MrBèatrict  e  Vl^lo"Don°t 

nÒ'ohe'"^''de^d''e?'Ìuo' 

viaggio  ,  e  Dante  pari»  qnl  della  mt.  fatica  d!  m 

olii  anni.    Frat.:  .Al 

ladi-vlna..    Non  pari* 

dell'  aluto  rinevuto,  ma  dalla  fatica  durata.    Aadr 

La  acienia  daUe  coae 

tratta  della  natura  del  rtUo,  e  dell»  purgazione 

di  queUo;"  tratta  deUo 

«Nel  quale  i  trattato  dalla  coae  dal  olelo 
e  di  quelle  della  terra."  Intendi:  Al  quale  ba  dato  materia  a  aoggetto  il 
cielo  e  U  tarrft  ;  11  cielo ,  con  i%  unUU  da'  luot  dogmi  e  la  pn^ondltt 
de  anol  miatari;  la  terra  con  la  deacriilooa  de' inai  coitnml  ali  tieoido 
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[VIILCiBLo.  Stbllaio.]    Pabad.xxv,  3— 5.         [S( 

Sì  ohe  m'  hft  fatto  per  più  anni  macr 
4    Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovOe  ov'  io  dormii  agnello 


dc>  >nol  tatti.  Sunulalnienla  aaiì  Butì,  Vili.,  Dait.,  Vtml.,  Paff^  Biag., 
Cai.,  Xtm.,  Orig^  Frano.,  eoe. 

8.  Mw  wtr  AHWi:  S.  Cr.,  Stri.,   Cali.,  Fram.  Pai.,  «co;  ifoX.,  Sidob., 

Nap.,  Land.,  K(i,  «n."  ù  n'ft  vOLn;  V^  '—  Ùdbd  :"m>gro.  Ssn'is  OH 
queits  foimi  BolUnto  In  rlmm,  I%f.  XXVII  M.  Pur;.  IZ,  1S9.  Altri 
r  «doparuana  wiiilia  fuor  di  rimai  «fi.  Voc.  Gnu.  Usile  ina  vaglie  a  fa- 
tiche palla  anah*  Pitrg.  XXIX,  li  a  leg.    db.  Jn.  Sai.  T  :  ni  digitai  tentai 

1.  VDKU:  fnA  latendanl  olia  ipafMaa  poterai,  a  rìBoBrdo  dall' applau- 
«  poanut,  placar  gli  animi  dai  >ddì  cDnoiltadiul  ■  cinhiamaila  diil'  ail- 

_, .   _  _. a  di  Can  Qraada,  Signor  di  Verona.  LmU,.     Il 

tatto  Dna  permetta  d' intendere  del  patrooinla  di  qoalolia  potente  aignora, 
ma  aoltanlD  da'ÉQOi  meriti  e  della  ina  fama  di  poeta.  In  quello  laoao, 
dloe  U  Balbo  (Vita  di  D.,  p.  391),  ilanel  del  Tedare  con  eltil,  nsoTe 
apenuue  rliorte  In  Dante,  panni  ami  (Dolere,  dall'  iuglarle  rinnoTate 

trionfo,  un  eompenio  Imoiaginelo  e  dsto  a  le  da  gA  siano  dello  leomo 
oSarlogll  in  quel  madeiima  tempio. n  Cfr,  llaiU.  Epiu.  X.  I  reni  di 
Dante  eiptimono  folla  mualms  ohlareiia  e  preotaione  la  aperania,  forte 
o  debole  che  il  fané,  ma  pnr  lempie  la  eparania  >na,  olia  U  >Da  fama 
di  lomiao  poeta  Indnoeiie  finalmente  1  inoi  oonelttadlni  a  riaprirgli  le 
porla  di  Firenie.  Questa  iperanaa  e'  la  eeprimera  vano  11  medetimo 
tempo  nella  ina  prima  apltlola  poetica  a  GloTannl  del  Virgilio,  Egloga, 
I,  41  •  eeg.: 


,   anda,  aiicondtrt  eanoj 

Frondt  nib  Initrta  lolilum /aractre,  Sarm! 

Quam  mundi  circun^fìua  èorporo  candì 

Auricolitqui  meo,  velut  in/era  regna,  patebunt, 
Devinctre  caput  hedera,  taitroqui  SuvabU. 
anione:  Amor,  daceAi  contien  pur  eh'  io  mi  doglia, 

O  montanina  mia  canzon,  In  Tal; 

Fone  Tedral  Fiorania.  la  mia  terra 

Cbe  fnor  di  ■«  mi  serra, 

TAta  d'amore,  e  nuda  di  pieUte; 


poter  ritornare  e  FIrenie,  i  oonl 
!■  opinione  dal  BaUm  (acoettata 
come  nna  iln^laHia  tutta  inbbii 

XVI,  ai  nt.  —  kanuut:  Ecciti, 

mia.  n  futi;  «Qnùdo  io  ara  m 
Tana.*    Maglio;  Inaocc 
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ì  [VIH.CiBi.0, Stellato.]  Pabai>.xxv,6 — 1.         [SobpieoJ 


S.  LUVI:    oft.  Don, 
dinl  giudi  dalla  cltU 

sari,  Ctie  «HOT  polrfp  di  Caiit,  (■  13  o  ««g-  (Opp.  MU.  1M3.  toL  I. 
p,  SI9  «  isg.).  Cu.:  «Vedi  l' aomo  migiiuilmo,  chs  uluidfo  nella  dligraile 
0  no]  diniuid«r  pv:e,  dod  dlicflnd«  però  dall^  alt«uft  doU*  VLlmo  iilo. 
I-nl  namlao,  dloa:  rnn  non  dutla  pstrlA,  oha  nomlu  Mio  on'Iei  il  d«'  ii«- 
mtcl,  cb<  ooms  ms  nlbolvona,  onri  &  lai  tono  onidslLii 

T,  co»  Ai.ru  Tool:   non  più  santola  di  amori  tarrcni,  ma  di  ooas 
alta  a  dlrlna,  e  con  Ai:Tiia  tiua,  hod  più  gloiHie  ma  git  lecohlo.    Gtr. 

'f^Z^<lil'canto''xXF  dtl  Farad.  (SsrilH  m  D.'ll    SW—SM).    Allri  dl- 


nalo,  par  la  granda  itndio  ohe  dappoi  ehe  'fn  caooiato  di  Flieue  ai 
talto.B    Non  pnft  dire  che  lomari  póHa,  perohÈ  era  poeta  gH  qnan 


altri,  eoa  altra  fama,  clo6  di  poeta  {Vnl.,  Lomb..  eoo.);  ma  la  fama  di 

£mcac.  (Vita  di  D.  ad.  Mila<ttii,  I,  ti):  géparando  per  la  poeiio  allo  ina- 
aitato  e  pompo.o  onore  dalla  ooronaiione  deUo  alloro  potere  panonlio, 
tntlo  a  lei  11  diede  a  itndlaado  e  oomposeodo.  £  oerlo  il  ano  deaidario 
lenlTa  Intleio,  >b  tanto  gli  tnaae  ataU  la  fonuna  grailoea,  ohe  egli  faaas 
giammai  potnto  tornare  in  Flrenie,  nella  quale  loU  aopia  le  fonti  di  San 
Giovanni  li  era  dl.poato  d' incoronaci!;  aocionahè  quivi,  dove  perlobat- 
teilmo  avara  preso  11  primo  noma,  quivi  medesimo  per  la  ooronailons 
prende»»  11  aaoondo.  Ma  ooal  andOt  ohe  qnanttmqae  la  ana  aafflclenBa 
fa»e  molla,  e  per  quella  in  ogni  parto  dove  pUcinto  gli  fasee,  aveaaa 
potuto  l'onora  dalla  laorea  pigliare  {la  qnale  non  iBclenEa  aecraec»,  ma 

ohe  mai  non  doveva  eaaeie,  aapettando,  altrove  pigliare  non  la  volle:  e 
oiderato  onore  ai  mòri.n  TodfKi.  L  o.  S18  e  aag.  : 
1'  egU  aarebho  ritomalt  porta  eoa  altra  toei  e  eon 
le  a  dire,  ohe  con  diverta  vooe  e  con  dlveno  vello 
I  prima:  agli  ol  afferma,  ohe  la  ma  oondtalone 
arehbe  aUta  la  medealma  che  snella  dal  dlaanii,  e 

robbero  cangiati  gli  aooldenll,  oomo  dall'eli  tna, 

:eTl.  e  del  tenore  del  sno  oanto;  ol  dlea  In  aomma,  oh'  «li 
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[VHLClBLO.  SXBLLiTO.}   PaBAI>.MV,8— 15,         {8.JA0O1 

Ritornerò  poeta,  ed  in  snl  l'onte 

Del  mìo  battesmo  prenderò  il  cappello. 

10    Però  che  nella  Fede,  che  fa  conte 

L'  anime  a  Dio ,  quivi  entra'  io ,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

13    Indi  ai  moaae  un  lume  verso  noi 

Di  quella  spera,  ond'  usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristi  de'  vicari  suoi. 


lernl  Intendono  U  coiosm  di  hUoto.    Infatti  gli  antlohl  luaroDO 

opinione,  ohe  altrlboljce  si  capptati  nDminsto'  dsl  poeta  il  sii 
deUa  Unrea  nella  poeaU  t  affatto  rana  ad  Inauiiliteute.     91  . 


proTatione  reoertemente  ottenuta.  Qal  non  il  tratta  che  di  foAo,  e  di 
■clama  teoloBioa  (anzi.  *l  tratta  del  foeha  mero,  e  Dante  Yuol  ritornar 
roKTi,  non  (eoJdud);  dnnque  la  laurea,  df  oni  uni  al  parla,  eiaece  non 
può  olia  la  lanrea  in  dlilnitft  o  rogllam  dire  in  teologia.  If6  11  fonia 
batteilmale  era  gì»  Inogo  opportnno  a  oonjegnlni  nn»  lanrea  d' indole 
dlTersa.i  Ma  >e,  some  lo  Reaio  Tsdtsek.  oonfeaaa,  ninna  nolTenlt* 
A'  lUUa  oonoedevB  ancora  ne'  lemil  dell'  Alighieri  il  cappello  di  dottore 
in  teologia:  come  mal  poteva  Dante  eperaro  e  desiderare  di  coaiegalrlo 
■  Flrenia  ì  Dal  canto  noatro  etiamo  ooUa  interpretasione  comune,  che 
i  tntt»  eemplicB  e  natorale,  mentre  quella  del  Todinh.  ci  aembra  etirao- 
otiata,  Tiolente,  oonlro  natura. 

10.  cdhte:  oonOBOlute.    Gres.  Magn.  in  Ezich.  llb.  I.  hom.3:  Fir /idem 


,    Otm.,  Miiiir^  Corniti., 

Bion.,  Di  Bom.,  Ed.  Pad.,  Pia.,  ftuortro  Fior,,  Ifauro  *>r.,  Fan/.,  Ofiil.,eoo.i 
r«li.  Dm.,  Dal.,  n-Aq.,  Veni.,  Ltmi.,  eco.  Nel  oanto  XXIV,  Il  11  JoeU 
ha  detto  che  le  anfme  il  /«ro  apnn;  nel  *.  30  deUo  etano  canto  lan 
rietra  dica  a  Beatrice:  Oa  snella  àetta  BFcnÀ  mi  dUlifflte.  Nel  noelro 
luogo  I  più  Ira  gli  ottimi  coda,  hanno  >iinA,  e  oobI  laasaro  tutti  quanti 
gli  anliohi  espoiitori  alno  al  VrU.  che  primo  accettò  la  leilone  eOHInA. 
Dunque  la  letione  spbu  non  doTiebbe  qui  eaaere  diipalablle.  —  i.*.  rat- 
WEiAi  ean  Pietro,  primo  de'  rlcari  d<  Criato  In  (eira. 
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670  [VIir.CiBLo.3TBLi.iTo.]  P4B*D.ixv,16— 24.    [S.Jaoom.] 

16    E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  diesa:  —  uMlra,  mira,  ecco  il  Barone, 
Per  ava  laggiù  si  visita  Galizia.»  — 

19    SI  come  quando  il  oolombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  e  1'  nno  all'  altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  l'affezione: 

23  Così  vid'  io  1'  un  dall'  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 
Laudando  il  cibo  che  lassù  li  prande. 


tT.  Bakobe  :  r  apoitolo  un  jMopo  (d«l  titolo  di  Barone  ciato  M  Suiti 
otr.  fjrod.  XXIV,  115  nt.). 

19.  Oujzu:  Oftlllzift  (KaXsiiìii,  Callaicta,  Oallascia;  «fr.  ForMgtr, 
OJM  Qtogr.JSl,  M).  H  lapolora  di  bui  jMopo  ■  Sutitgo  di  Compoetella 
BslU  OnUiila  sn  uno  <■«' più  freanenlMl  peUegrlnaggl  del  media  evoi 
ofr.  Forali.  VI,  13S  nt.  SBctindo  la  lBH««iid.  Juopo  AbUo  di  Z«bedeo  « 
fintello  di  twa  GÌdcbiuI  pradloti  il  Vmngeto  aella  Spugn»  «  rltornuo  % 
GeinisleiDme  t1  rlosTette  la  corona  del  martiria.     Corput  elmpoUea  COn- 

2t  fnL  first.  Rom.  I,  T6§).  11  Willt  dioo  ohe  i.  JacQ™flglÌQ  di"  Zsbsde» 
/u  ucciia  asscoDdo  la  leggsndaa,  a  Sanlliffo.  Bacondo  aaale  leggenda? 
A.  Jacopo  U^nagglcie  alcnol  atorlaBera  erroneamente  1'  eplitola  sanonlas 

ao.  s  L'  oso  iu,'  ìltko  :   S.  Ci:  ,  Beri. ,    Cori. ,  eoa.  ;  Boa.  Ramb.,  «se. 


Idi  comone  (icuabiuido  fone  la  I  con  /  e  leggendo  fi  pratdt  invece  di 
U  vrandtì  :  hi  pujiDi.  Fratidtre  nia  Dame  nel  lenio  ài  patere,  toMiart 
(e».  Purgai.  XXTU,  78),  non  già  di  mangiari.    SI  deve  dunqns  leggere 


Ctr.  Pil.  XVI,  13:   Saiiaòor 

liiilaril  della  eterna  fsUclUl,  Pietro 

che  It   _„ 

orriiD  la  puoU  a  ean  Ja- 
Ift  liberalltt  della      ' 


cOMralnlaril  della  eterna  fsUclUl,  fletro  e  Jacopo  >i  pluitano  davanti 
a]  Poeta  con  tanto  Infooato  splendere,  che  lo  eoitrìngo  ad  abbatiar« 


oopo:  uAnimii  lUuitre,  da  oni  fn  urltto  clroa  la  liberalltt  della  oelMta 
reggia,  b  ebe  il  oda  il  noma  dalla  Sparania,  itraordln    ' 
Jeitl  regioni,  dorè  l'ultima  apennua  è  glli  adempita.    J 

tu  nel  MnoTO  Teilunenlo  ael  -- '-'-  "-- 

obe  Crino  manlfeitò  pib  oblar. 
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25  Ha  poi  che  il  gratular  «i  fu  assolto, 
Tacito  coram  me  ciascun  a'  attese ,  ■ 
Ignito  ai,  che  Ticoeva  il  mio  volto. 

2B    Ridendo  allora  Beatrice  dirae: 

—  «Inclita  vita,  per  cni  la  larghezza 


ApoBlolI.ii  E  BUI  jBoopo,  rivolta  Terso  Dante:  «Mn,  Il  QBpo,  gtadlbuon 
Raimo  t  Cbl  diU»  tei»  inle  »1  olelo  dare  ablUtutl  a  loitenere  i  oalegtl 
fDlgoil.  PDiobft  è  Toleie  di  Colui  ohe  quua  rogge,  che  ta  prima  di  mo- 
rin  ti  abbocchi  co' princijiali  della  ma  torte,  nella  più.  Intima  pula 
della  aaa  reggia,  alcohè  tn,  avendo  veduta  la  vera  ooDdiilona  della  Tlta 
ceinte,  col  raooonto  della  tua  vlBione  oonforti  la  te  e  In  altml  1'  nuioa 
Teraoe  .peran.a  dei  mortali,  oloè  qneUa  che  gì' Innamora  del  beni  8U- 

dimmi  ■  quale  fonte  tn  ulltlngeìtl.»  Anobe  un  Pietro  aveva  ohieito: 
Fedi  ciì  èf  t  Ondt  li  tnn»r  (cfr.  Farad.  HIT,  SS.  91).  Ma  mentre 
Pietro  ohleiie:  Bai  <u  la  fede  (XXIT,  SS),  isn  Jaeopo  non  dimanda:  Sai 

■enia  fede,  ma  non  ve  ne  tono  aàeolnluiente  piivi'dl  speruua. 

Si.  Il,  oniTonia:  le  congratalailonl  vicendevoli  ;  ofr.  Farad.  XXIY, 

SS.  DOaaji  ni  davanti  a  ma.  Coki  Farad.  XI,  iS;  coram  patri.  — 
t'imm:  ^I  fermò;  ofr.  In/.  XTIH,  43. 

n.  IQHITO;  Infooato,  flammeggianta,  e  qnlndl  abbagUanta.  —  tolto; 
1  pia  iplegano:  La  mia  vii»,  la  faDoltì  vliiva;  Xnn.,  An.  Fior.,  BuH, 
Land,  Veti.,  Dam.,  Vtnt.,  eoo.     Uà  Dante  non  dine  altrove  mai  tolto  p«r 

■nlta  oh'  egli  avea  eblnalo  il  capo.  La  fraae  tinceta  il  mia  nUo  tlgnlfloa 
danqne  ;  faoevaml  abbanaie  la  faocU.  Ooil  Bmt.  Kamò.,  loodi.,  FOfff, 
Con.,  Cei.,  eoo.  S'Intende  del  retto,  ohe  egli  obln6  U  volta  perohì  gli 
ooohl  luol  non  poteano  lostenere  qaello  iplendore. 

33.  vita:  ftnlma.    Vile  chiama  Oiuite  ipeaie  volte  le  anime  del  Beati; 

Beri.,  Cali.,  Cau.,  Vini..  Bu'cc'.,  Con.,  Àntald.,' Elleai.,  4  Patat.,  Rieoard. 
1004,  Hica.  l.  7.  9,  Fruii.,  3  Cori.,  Landian-,  ecc.  i  Kidob..  AM.,  Surgo/r., 
mal;  Retili.,  Sma,  MÌHÌr„  Dim.    '     "  -■    -^    ■     ■ ----     ■- 


Vell„  flou.,  lana.,  ForHi 


Poti.  Fra' 
VappeC,  Feló-tr 


d.,    OnU;    Comin.,^f 
BÒrg.,   Man.,  Brutiet 
duattro  Fior,  (n,  p.  39T)  ed  altri  ohe  lo  eiamiiuirODO  oi  uiieniano  invase 


1, ,  Ang.,  t3iia.,  eoe.  ;  prime  4  edd. ,  uiu.,  Cotnin.,  Vii.,  Feii., 
'ior.,  friK»,  Fan/.,  Óiul.,  eoo.;  Dal.,  B-Aq,  Veni.,  Fogg.,  Biag., 
trt.,  Bmiet.,   Oiob.,    Corner.,   eco.     Secondo  il    Wille  anohe   li 


1'  altro  B< 


atiHfaU  c^elD.  'on  >i°damanda  :' Dove  deicriiie  Bau  Ja- 
I  del  Puadlso;    Dioono  nel  principio  deUa  ina  Eplitola, 

la  dnnqne  q.neeta  l'allegreiia  della  Chiaea  trinnfiuile  ?  I 
'  allegretta  dal  olelo  non  bI  parla  oeU'  Epistola  di  tan  Ja- 
A  parla  della  larghetta,  oloè  llbetallU;  I,  i.  IT:  Si  tute 
•apienliam,  pouulel  a  Deo  qui  dal  omnilmi  a/JiueMer  il  non 
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Della  nostra  basilica  ai  Bcrisae, 
31    Fa  risonar  la  apeme  in  questa  altezza. 
Ta  aai  ohe  taote  fiate  la  %uri, 
Quante  Gesù  ai  tre  fé'  più  chiarezza.» 


ti 

OmM  iloluni  optt 

a  omnt  dD>i 

Sii 

0.    E 

aggiunger 

pri 

cielo.    La*..  Awn.  F 

vBaiUica  4Ì  È  t^ux 

Sia,  »1  ohe  a 

tOBll»  qui  tnailClTe  per 

Buuiaa  tanto"  Ti 

CioÈ  del  P 

radlio  che  i 

feSna  £aclul>.»    Bui 

oaia  reale,  u 

In&ttl  batilica  (>,  9 

j.i 

ibUche  e  gladio 

agla, 

tli^sTr"'" 

irle. 

Ma    perchè 

taU  luoghi 

d>>  Ctittluil  dutlnui 

Uleic  ptb  in- 

tloh«, pi*  celebri,  più  mugniflcha,'  pi*  Ten 

rate. 

TrXua 

ChluUiO  limpi^  'il  <. 

30.™°Ipocal.  vii 

Jijij.  XXII 

XI,  13.    xV,  S.  6.  a  eòe. 

ft    D 

dalla 

dalo  intenogundo  I 

tmt 

■  D  tale  Tlrt*.   B 

inlerpreti  della 

libbl 

CrlHlo  lOUe  preeenti 

i  tre  enal  diicepo 

atro.  Jnoop 

(coma  UMLOdo  rl.u.0 

afiBllnoladUair 

"lue 

Vm,  Si;  n 

aila  iraeflgu- 

luioae,  Moa.  XVII 

Karc.  lX,a.    iti 

IX, 

aB;  nell'oc 

o  di  ahaiae- 

mise,   Hall.  XXVI, 

Marc.  XIV.  3S) 

Ignll 

on  quel  tar- 

niicio  numero  1»  corr 

obormione  ohe  co'  .n 

digj  .anlT. 

a  recare  aUe 

tro  leologiJl  virtù,  ( 

"gI 

Piatro^flgu 

raaeeUfede, 

JacopD   il  ■penuift 

DTannl  la    carltk. 

X^ììTl- 

MaH.!  Conti,  a  Lap 

de 

Com™«.  urf  £e 

Mot 

^>1='"'"?; 

itkttit  dtvtniri.  Et  ide»  aiimipàii  tra  lanmam  pviinrti.  ffam  Piirut 
etìitat  fuii  in  dUttUoM,  {luni  katuil  ad  Ob-Miin,  ti  iitrum  in  pota 
jiM  wnimdu;  Joamnti  vero  in  prteOtglo  amorii,  quo  a  diritto  diligtbi 


«ttm  prepltr  prartgatimm  marivrii.    a  Buii:  fiero  >>  la- 
nca di  tede;  Jacopo   lopplftntaifone  che  n'  t  culone    di 
a»nnl,  pieno  di  gtaiia. 
.:  Fai.  3.  9.  6T,Ri<xar<l.  1031,  S  oodd.  ledntl  dagli  Acaad. 


Ftrr..  Fa»/.,  ft_ 

itali.,  Lcmi.,  eorl.,  Biag.,  Coi!.,  Cti.,  Borg.,  3 
Mari.,  Brumt.,  Giabtr.,  Ortg^  isdr.,  Triu.,  j 


.f'i.r«; 


I.  Fior.,  Bent.  Baiab.,  Dol.,  B'Ag.,  ftitl., 
-  yuABTO  ha  per  gè  maggior  autoriti  di 
le.  eiige  aatolntuneats  tjn^KTi.  Sé  qnaala 
riti,  Doma  b1  lede.    Tra'  moderni  editori  ■ 


Fior..- «Tu,  eaoto  Jaeopo,  1»  figuri  pi*  chiaro  di  nuUo  altro,  qu 
>  ti  moetia  pi*  ohlaio  illl  tra,  oloèeaiito  Piero,  ianto  Jacopo,  e 
d,  eh'  agli  non  fece  a  neiiono  «Itro.s  Sol  oommanto  di  Bna.  R 
clonalo  dal  TambuHni  al  iglega  coma  ee  I'  loioleee  areaea 
n.    Oli  altri  commentatori  che  leggono 

lo'u  ^ilM  neUa  ina  traduilone  "Vlde'^oi 
iilone  e  Uaduna  tali'  altra.    Kgli  Intedeeci 
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34     —  «Leva  la  testa,  e  fa  ohe  t'  aasiouri; 

Che  ciò  ohe  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eh'  ai  noatri  raggi  si  maturi.»  — 

37    Questo  ooafortq  dal.  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond'  io  levai  gli  occhi  ai  monti, 
Che  gì'  inourvaron  pria  ool  troppo  pondo. 

40    —  «Poi  che  per  grazia  vuol  che  tu  t'  aiFronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Keir  aula  più  segreta,  co'  suoi  Conti; 

43    SI  ohe,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 


AU  Inai  lidi  tf, 

M  Driim  meir  tirìlànt. 

Leggendo  <iB±ii: 

dlioopoU  più  oh 

non  gtoT»  fei 

™r,l.    Ma  la  variante  Giuau  li>T«oa  di 

OHTAMia*,  ohe  ( 

.  di  molli  ottimi 

codd,  (S,  Cr.,  BtrS.,  Cali.,  Vim.,  Stocc,  SM.), 

non  pare  Hproaayole.     A  tatto  rigore  la 

'ttehbe'rifwl'nl 

ctuloi»  Ohù  h 

100  ,1  migglor 

cardia  al  tre,  degnandoli   lolt  di  eiiare 

tMtlDioai  non  d 

.-n  ma  del  eno  affanno,  non  dell.  <n.  diFl. 

Ì6.  1 

iredara  aUe  loilt- 

ntlane 

Imprimei 

:ea»del 

Ue  tre  Tiriti  par  laUri 

.  all'  empireo 

(Oa° 

I.,  r.»( 

toc);  le 

£r^„' 

,    T.  S7. 

Udì 

igo  non  i 

»'»lab. 

bagliaie 

ortando  la  vili 

le  poti 

.nze  di  oh. 

Il  inno  mondo  (BinvT  tiamt.,  BMi,  va 

e.). 

37.1 

■CMO  SBCOSDOi   san  Ja 

ioni 

a  Dan 

lo  dopo 

Platea,  1 

ragUi 

ipoatoli  a 

npo.    P.I.  OXX,  li  £«c 

'■■•.' 

undt  Mai 

Ittim  mil 

a.    BelU  paroli  dal  P.i 

US  n'u  fi 

Uh  ime 

■li  ramgaratl  gli 

Apoitol 

1,  il  ohe  ipl^a  forte  It 

traalato  dantei 

Belr. 

iato  ai  pn 

ÒKiobe 

!,  oiO  obe  tutti  gllesi 

loailori  dimani 

0,  ifan.  T,  U:   V»  »i 

lii  lui  mundi. 

n  palili  situai 

a^fm  po.fd..    GÌ!  anllo 

hi,  La»..  Alt.  fior. 

:  Nota 

monti  p« 

ir  eooel- 

Inoe.    iJHli  olU  le  pan 

oxs, 

poi  oonl 

inns:  E 

««'.uè^ 

ino  li  monti,  oio6  11  ea 

Inti'ipoatoU, 

che 

aonoi 

joatl  in  1 

kito  par 

S9.  a 

V  i>r™BTi.os:  11  feoor. 

D  abbatsare  oo 

oi  CH»:  parole  di  a.  Ji 

.oopo  a  Danti 

■  l'ai 

:uardl  a 

ftonte  a 

.noho  bnono. 

la.  j 

.OL*;  corte,    io»..- NeUa  «ala  regale 

chM 

a  alle  oo| 

ìniilOill 

1*  apame,  ohe  laggiù  al  monda,   o< 
genti  della  oeleate  gloria,  ed  open 
ateisa  la  coaeagniaooDo.    Dan. 
Dura,  Divina  Commadia.    lU. 
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La  speme  che  laggiù  bene  ianainora 
In  te  ed  in  entrai  di  ciò  oonforte: 

46    Di'  qnel  ohe  eli'  è,  e  coma  se  ne  infiora 

La  niente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne.*  — 
Così  segni  '1  secondo' Imne  ancora. 

49    E  quella  pia  che  gnidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  coti  alto  volo, 


•  Impera  shs  dilla  tparuiH  OHC»  U  oulU,  «oine  daJli  feda  uubs  la 
■|iuui».ii  Br.  B.:  «Intende  di  qoellk  iponaim  delle  olorns  vite  che  i 
virtù  tealoKloai  e  dioe  ohe  bau  fuRonuira,  peichì  U   iltre  speranis  non 

P.  I.  a«  qu.  il!  »«.  7:  Spas'daa  ritpictri  poliil:  retpUil  ttiim  éicul  o&- 
JKltisi  bonum  iptraiwa;  »«d  quia  bonum  tperatum  tti  arduum  poatibiUt 
aiiquando  auttm  fit  aiiquod  arduum  pottiftiU  nobU ,  wm  per  noi ,  sed  ptr 
siisi  i  idto  ipt$  IliaiR  rttpicii  illad  ptr  quid  ft  iioMi  atiquid  poiilbile.  r» 
quamum  igiiur  tptt  rttpicU  banum  aptratam^  tpet  ex  amort  cautatuTi  «i»» 
«nim  ett  tptt  nitì  de  bonù  daidtraio  et  amato^    1%  quantum  vira  tpet  retpi- 

venire  bona,  movemur  in  ipaum  sicut  in  bonum  nùttrumi  et  sic  intlpimut 
ipsum  ulnare.  Ex  hoc  autem  quod  amamut  aliquern,  non  $peramU9  de  eo 
Bili  ptr  aoHdent,  in  quailum  icìUcel  cndimui  noi  ridamari  ab  ipio  ;  Minia 
amari  ab  aliquo  facii  noi  iperan  d>  «o;  led  amor  ijut  cauialur  e»  tot 
auom  de  lo  habemui.    Ih!d.  P.  II.  »•=.  qn.  XXVn.  i 


netealUle.    i 
rei.    MegUo:  Affli 


ffr  modum  diipotitìonii  oujutdi 

»Ter"'eaitÒ'l'l'ban'e  di  g 
Conforti,  fuole  p<(i  far 

.  M.  eeoià:    W.  t.  Ci 
Burqofr..  ftovill.,  Obi.,  e 

bei  In 


Dente  alla  tóoondedaiu  tre  domtuide  fattegllda' ir  jeuopo ,~  «  oli 


iropile  labbn.1 
pnol  legg«rs  '■> 
le  ala  dotato  di 


ia.  fU:  Beatriee.    Altiore  ohlama  ooal  Malclda,  Purs-  XXXII,  »ì.- 
VID&:  crt.  Farad.  XT,  M. 

H.  Sol:  Dio;  ab.  Parad.  IX,  g.   XVm,  105.    XXX,  IK.     C*!.:  Tom: 
eib  ch'iTea  detto,  ali«  In  Dio  I  Beati  leggono  tutta  la  oo». 
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55    Però  gli  è  conoednto  ohe  d'  Egitto 

Tenga  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  ohe  il  militar  gli  eia  presuritto. 

58  Qli  altri  due  punti,  che,  non  per  sapere 
8on  dimandati,  ma  perch'  e  rapporti 
Quanto  queata  virtù  t'  è  in  piaaere, 

61    A  lui  laao'  io;  ohe  non  gli  Baran  forti, 

Né  di  iattui£ia,  ed  e^i  a'ciò  risponda; 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.»  — 


I  alfnUoA  11  Beeolo,  non  Inquuto  gU  n 

dloe  ohB  l'Egitto  ilmboleggU qnuta mondo  pollo  nelis  lensbre  dall' )^i>. 

se.  IB  QucBAumii:  In  Cielo.    Ad  Sibr.  xn,  ^•.  AeciiHHU  ad  Sion 

angi'orum/rnutittiain.  Cl^.  ffa'l.  IV,  SE.  Apoa.ni.ìi.  XXI,  2.  10.  Ahb. 
De  Oi^it.  Dèi,  ìlh.  XIX,  0. 11  :  /Dia  ciriloi  mvMicum  itaoun,  «uod  HHa  aaSi 
Mirprtimur.  —  txdkbi:  11  •er  di  qa«ta  oona,  t.  «3. 

97.  11.  kiuub;  U  Tltk  tarmt»,  oiiU  11  lampo  Dh'egll  dH  mtu-a 
Bella  (JhitMa  mitiiiHUt,  t.  &3.  Joli.  VII,  1;  Mibtia  M  mia  lumiinit  ntpir 
ttrram.  —  raMcanio  :  llmltmlo,  tanuinsto  ;  ofr.  Farad.  XII,  103.  XXIV,  «. 

pirsh''ti  (Vin.,  Sfoco.,  Landiati.,  eoo.)  i  ohluo'ol»  llDarat*''dgye''legBerBl 

V.  43— U.  '  '        ■ 

SO.  T'  ft  m  FlAUfiB:   H^.  O.,  Vof.,  Casi.,  VieM.,  SlocCt  Boo.;  AUi.r  Bur^fr^f 

tUoL,  Rotili.,  Cnu.,  aoo.i  BuU,  aoo.    oi  i  (c't):  Ba-I.  Coti,  (lo  ftffamiBDa 

4  add..  eoe.    SLi  *  n  fiaoiu:  Cortùn.,  eoo, 

FOait:  dlf&giU',  etr.i^rg.  XXIX,  4a.   XXXIII,  aO.    Poroii.  VI,  101. 
"■    •"    -'",  77.  XXI   76.  800. 

moUvo  di  TUABloria,  aome  UTObbe  ilmto  qnello  » 


VII,  «9.  IX,  M.  XVI,  77.  XXI,  76. 

6B.  ni  liTTini 
onl  rìtpoee  Boulrli 


;  sii  Bla  lo  njntoclo.    Suti!  eli  ooa- 
gli  sia  in  plMsra.    Vili.!  gfl  pimi 


_. _.  , _  — ^ — __ _  „_  —  _Q  potoa  faia- 

ann;^iiri(ir(  tdIs  propilamanta  Penar*  con  ano  ;  obi  porta  iaiiama  etni  un 
altro,  aUaggeclie*  a  quutl  il  poto,  lo  «yiiia.    Quindi  il  dovrji  Intaudara 

r.  ei^e.  DtJltiUiiine  dilla  spa-ama.  Blipondendo  alla  prima  domanda. 
Dante  tradase  alla  lotta»  la  deflniilone  data  dal  Uaettia  dalla  Sen- 
tania,  Fitr.  Lomb.  Bivi.  lib.  Ili,  din.  K:   Spsi  al  ttrta  ixpictatio  /Mi^a 

Jq.  SuKi.'lhtol.  P.  II.  3".  qn.  XVU.  art.  I:    Spti  dicUur  u  tntriiù  sr*^ 


OS  merllùt  ud  pure 
m  prDpinlioaa 


'd  proportienalur  viriuti  Htt  adju- 
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64    Come  discente  eh'  a  dottor  seconda , 

Pronto  e  libente,  in  quel  oh'  egli  è  esperto, 
Perchè  la  sua  bontà  ei  disasconda: 

67    —  «Speme  (diss'  io)  è  uno  attender  eerto 
Della  gloria  futuro,  il  qnai  produce 
Grazia  divina  e  precedente  mert,o. 


'SI.  DUCEtiTE:  diioapolo;  /n/.  XI,  IM.  Anclis  qui,  cpme  Parai.  XXir, 
a  a  >eg.,  U  ilmUltiidliie  del  dltcepolo,  Il  quale  pToaio  «  tifimit,  rolgjiW- 
ICHO  a*t.  iibtntl,  monda,  isgalU  a  di»  dopo  il  «untro  in  qneUo  ch>  e'  u, 
afOcohÈ  si  faooia  pBlMQ  la  $ua  bontà,  11  anaproaito  negli  atudj.    Diicenle 

Hndla°,  mt  TenmeD^'  Impiis.    In  uiu  louolit  molli  sona  gli  tcaUrl;  1 
diioBati,  pocW,    Ctr.  i.  fml.  Simil.  S37.  p.  IM.  —  moohdi:  negoe  a  dUe, 

nttck  s«nplloementB  itgulre. 

66.  ir  *<ii»>  OH'  IOLI  A  HPnTO  :  Val. ,  Beri.  (Caet.  IK  Old  OH'  nLi  > 
««pxBio),  Cuti.,  Fram.  Fai.,  Vim-,  Stocc,  Gortoa.,  Boc.i  Bntt.  Ramft., 
BuH,  eoo.  CoBt  U  DOmnna.  IH  <iaii.Lo  OH' IOLI  *  BPEBTQ  leggano  ool 
S.  Cr.,  occ;  Hiidab.,  Lomb.,   Willé,  eoo. 

prende  inobe'  quelli  di  tmt'mo  TlrtaoBo;   11  quale  oeUe  prDTS  del  t«o 
vetoitudo  a'tiddeeln,   e  nel  miinlfeBIiule  l'uUietH.    l.  Vati.  —  Bi  nn- 

67.  ATmoin:  napètt&re.  Ad  Rom.  VUl,  il:  Si  aiUem  qsQd  non  irfde- 
a*e.  qu.  XL.  nit,  ì:    Spti  vidttvr  tue  ixipictalio  gumdam Quia  ipet 


£1  aiia  apéiUare,  in  quantum  tcilicet  vii  appreAentiva  pracsdtm  iun  tolam 
retpicit  ad  àonurn  quod  iniendii  adipisci,  tad  ftiam  ad  Ulud  ojtjur  virlutt 
amplici  iptrat.    Malut  trfo  apti  quaiutoqu'  dicitar  txiptctatio  propler  in- 

6S,  IL  aou.:  qnuio  oiia;  tt  rlfarUce  >  oHmlir.    U  oostintto  i  nm- 

rim.,' Sloop.,  Con.,  eoe.     Coal  U  oomon»  d^U  ediiori'ad  eepoeltori.    lì 

T.  TD-^1.  La  fonti  d«IlB  tperanta.     Aieta  obietta  a.  Jncapo:  «Ond* 


■I  inuniuila  1'  Anima  beata  di  e.  Jsoopo ,  palesa  la  sua  slaia  mandando 
lampi  di  luce.  Interrogato  oirca  la  fede,  Dante  >i  riterlTa,  oltre  aUa 
Blrelaalone,  anche  a  prora  fisiche  a  malaflBiohe  ;  Farad.  XXIT,  133  e  seg.  ; 

la  iperania  a  lui  venne.  Una  rliposta,  almeno  Indiretta,  i  contenuta 
gljl  neUa  deanliioue  deUa  «perania.  dove  -  - 


.mai.  Stnt.  Ub.  HI.  i 


I.  P.  II.  V". 
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[TIII-CiSLo.  Stkli^to.]  PAKAB.XXV,  70— 74.  (Spbbanìa.]  677 

70    Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce; 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cuor  pria, 
Che  fu  sommo  cantoF  del  sommo  duce. 

73    Sperino  in  te,  nella  sna  teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 


fon»  i  SotCoit  dalls  Chieu.  D  teimlne  è  tolto  dtl  pTofsta  Duldla, 
XII,  3:    Qui  ad  iailMam  trudlum  muUoi,  fulsebunl  quali  iHUa  in  ptrpe- 

Beat  Da,!.:  Da  molti  laatl  Profeti  e  Dottori. 

daUo  Spirito  Suito,  Farad.  XX,  3». 

n,  iPEUiro:  Val.,  Otri.,  Coti.,  Cait.,  Ffam.  Pai..  YiMt-,  Slocù.,  dori.,  tao.; 
prima  *  edd.,  Sidab.,  Aid.,  Burgo/r,,  Gioì.,  Kobìu^  Situi.  Crut^  eoo.;  Lan., 
A*.  Fior.,  fimo.  Ramb.  (spgruio),  Buti,  Land..  felL.  Dan.,  tea.  srons 
legge  il  WiHi  eoi  S.  Cr.  e  con  qiulDhs  altro  eod.     Ha  1°.  L»  grim  m^- 

U  leiioaa  ifwri»d."s°.  La  leilone  tp>reW  devo  U  su  orlsina  al  v.  98  del 
preiente  canto.  3°.  Sante  fa  banet  parUra  a  oaatara  in  latino  1  Beati, 
ma  egli  ai  aerTe  della  Ungaa  italiana;  quindi  aU  bene  il  latino  nel  r.  SS, 
coma  qui  l' llolisno  ipirino.  Sono  la  parole  del  Pil.  IX,  11:  Spirtm  <<i 
te  gui  novn-anl  nomtH  (UKm.  —  HU.U  iua:  a.  Or.,  SerL,  Cau..  FroBi-Pat., 
Vien..  Slocc,  *  Fatae.,  eco.  |  Stua,  Crut..  Miuir.,  Comin.,  Dinn.,  Kia,  P«ji, 
Quaaro  Fior.,  WUIi.  Fan/.,  tee;  Bnn.  Ilmnò.,  ViU.,  Del.,  D'Ai.,  Tenl.. 
Foga.,  Biag.,  Coti.,  Cu.,  7oi>i..  Giober,,  Grtg.,  eco.  nu^  Tuat  Vat.,  Cali., 
Cori.,  me-,  prime  4  edd.,  Aid.,  Burgofr.,  Gioì.,  Sotill.,  eoa.;    OH.,  Bull, 

Foie.,'  Maura  Ferr.',  Giui,  eoe;  Lomt'.,  Pori.',' Waon..  BÒrg.,  Br.  B.,  Fral., 
Andr.,  Trii      " 


inUndono  le  parole  nella  lu 

irad^r«^t7;rk 

per  doli.    Ma  la  parole;  mila 

lag  deild  nel  Salmo 

ia    Blgnlflca   daiti.     L'  Oli.:    e 

neUa  Ina   Teodia, 

he  tn  leriieill.     Uà   Dante 

o  seriale  DeTlde.  non  a.  Jk 

Mommo  ca«lor  del  io 

aro'le  chetagli  «ni  cita,    bill 

troppo  prÌT»  di  autorilfc.    N 

Jito  in  onorandi  Dio;  cbiama 

coti  il  libro  dei  Hate 

nuca  della  fede.  Tkom.  Aq.  Sum.  ilitei.  P.  II.  S"^.  qn.  XVn,  art.  T: 
Fidei  abialule  prueedil  tptm.  Objeaum  enim  ipei  M(  bonum  fulurum  ar- 
duum  pouibile  hateri.  Ad  ine  trgo  quad  aUgaii  jp<r«(,  riqulrilur  quod  «6- 
Jeclum  ipei  proponaiur  ei  ut  potsiMle,     Otjeelum  autem  tpei  ni  uno  tiwdc 

pOTUtur  nobii  per  fidem,  per  quam  noAia  tu 


•u  dttinum  auxitiuiri,  «i 


praeedit  ipem. .  .  . .    Spea  dici'ur  introitna  fidai,  id  esl,  r6i  eredita,  quia 
per  spera  intratur  ad  videndiim  id  quod  creditur.     Vel  polfxt  dici  quod  arf 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


678  [VUI.Cisu>.Stbli,aio.]  Pabai>.xiv,75— 80.     [S.JACOfo.] 

E  chi  noi  sa,  b'  egli  ha  la  fede  mia? 
7B     Tu  mi  stillasti  con  Io  stiUEir  suo 

Neil'  epistola  poi,  sì  oh'  io  aou  pieno. 

Ed  in  altrui  Toetra  pioggia  Tepliio.»  — 
79    Mentr'  io  diceva ,  dentro  al  vivo  seno 

Bi  quello  incendio  tremolava  un  lampo 


da'  libri  rlTaUtl 
■uUdcU  d«Ue  I 


Dento  di  DsTlde.  Seni 
omea»  di  DsTlds,  ilei 
i  da  voi  [DatinaUTJ  « 
itoU  di  1.  Jacopo  non 
tuttavia  patut  dettati 


quam  npromiitl  Bau  HiHgtntibui  le.    II,  5:  Nonni  Dtut  elsgU  pauptriì  in 


libri  sanonlol  1'  spiatola  di  a.  Jao 

PO». 

Io  fatto  di  iBaBOEloa  bibUca  ne*. 

•TUO  Toni  rloon 

di  Dante,  ohen 

aHolntamenta 

di  ibuBiard 

are,  facendo  coil  ere- 

tlol  e  bnglaidl  t 

atti  qnantl   1  8 

.  Padri  del  'prim 

•ecoll  deUa  Chiesa. 

<epls 

ola  di  nn  J 

aoopo  fa  lemprs  poeta 

nel'a'iimera  di  qn 
v<9j;  esU  non  hi 

egli  ■orittl  »MiTÌ 

«  qaeae  parole  di  Bneehio.  Siu. 

£«ri.III,  S5:    T.Ù 

"If 

Flltt..    S  ni 

',|lUlt    TOtì    Irt!lJ,Olt,      J) 

*.TO^i.,  ■[«lApo 

,  Tip'--"'.  T-  *■ 

Umpl  di  D 

pte  poi,  la  critica  la 

»pMle 

Era  qalndl  naturale 

dell'  eplatoU  di 

a  la  più  ccaeta ,    0  la 

maU  feda  la  pln 

rrerao Basta  poi 

no  pr. 

di  bnHia,  com 

voli 

fa«  Il   flmao..  nel  eoo  .elo  o4 

mi'  éirtTvoMiv.    Som.  X,  "a.  " 

■psranza;  ofr.  Farad. 

XXIV,  iS. 

ST.    Buli:   8on  pieno 

d'nmendQHi  v 

1;  de 

Profeta  e 

di  te  Apmtolo.    Men 

bena  Dan.:  al  eh 

lo  l' Intendo  pi 

J8.  BBPtCO:  L 
lo  ho  Imparalo  d 

t.  repluD,  riplOT 

ed  a 

r.o.    Bufi: 

mperù  ohe  queUo  (he 

SD.  mCEiDio: 

alma 

..Jacopo;  eb.  Farad. 

XIX,  100.  -  ULl 

K):  questo  lom 

ooho 

tremala  pe 

r  entro  V  Incendio  rl- 

Uoa,  E,|dl.^^l3:  Spi 

<idor  igni,, 

ImmaglDe  della  gloja. 

diti,.    DI  Demo 

nf.  dilla  F 

folgor  parsa  tntl 

o  di  tnooo.    Ct 

.:  Va 

ohe  maitrava  >.  J 

aoopo  del  bea  i 

•poad 

^eVeS^ 

JoM  mbito  s  rpei 

p,    dlplgne  al  tI 

alenar  con 

guizzo  affollata,  che 

reggiamo  talor  1 

atate. 

V.  sa-M.  £■ 

ojwelfo  diaa  ,pe 

Continua 

a.  Jacopo  ad  Interro- 

(face:  Co»  Il  pi 

lastta  la  aperaa 

dine  piena  deU' 

jo.    A  tale  riepo 

■ta  tutto  il   coro  del 

Beati  InlBona  1' 

i^D  deUa  >^r 

Ctr.  Tiara. 

Aq.  S<.«.  tó«(,   P,  II. 

rt.  2:    OytcfMm 

pii  V 

1  btotiiudo 

mema  per/tele  q 

Idem  in  air  fora 

a  aiceadil,  a 

Kilicel  cognoici  poiiit 

u3i.z.iit>,Coogle 


[TIII.ClBiiO.  SiBLLÀio.]  Pabad.xzv,  si—se.  [Spkbakza.]  6 

Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 
83    Indi  epirò:  —  oL'  amore  ond'  io  avvampo 

Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  segraette 

Infin  la  palma,  ed  all'  uscir  del  campo, 
85    Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 

Di  lei;  ed  emmi  a  grato  ohe  tu  diche 


•pti  i»  )ptam  cò<uurs*l-  Badi  it  tigttaJtltr  ApoHolut  dicil.  Hebr.  VI,  1», 
guod  ipH  IniHclK  aiqas  od  inurio»  TelsmiaiBi  quia  id  quod ipenoma  tu 
quali  ad/tue  vltalum. ....  QaiBcumfut  alia  àona  non  dibrmui  a  Dio  ptttrt 
niti  in  ardin*  ad  btatìtudiiwm  ostrmaan.  Unde  et  tpet  pHncipatiter  quidtm 
TiipicH  teaUtadtiKm  attrmarai  oHa  uro  qum  pMitnfur  a  Dm  rtipicit  Mcuii- 
dario  tn  ardimi  ad  btaHtitdintBi  aMnam;  èieul  fi  fida  priw)ìpaUI*r  quidm 
mpieil  «B  qltu  ad  D*um  ordiìuatvr. ....  Uomini  qui  aniielat  ad  aUquid 
naffnitm,  parvum  vidtitHr  omnt  atiad  quod  ttt  to  mlnut;  tt  idto  homitii  ip*' 
rotili  btatltadlntm  teltmam ,  luibHo  rriptetu  ad  Man  tpm ,  liliil  alìad  eU 
ardatmì  itd  iaHlo  rupitla  ad  faeuUatrm  tpirariia,  poiant  ttiam  qiiadam 
vlia  ew  ardua.  Et  tecandian  Afìc  eomm  tpet  pcIfM  eue  aptt  in  ordina  ad 
prineipalf  oifjectum- 

93.  BPIBfti  PH16,  dine;  oh.  Farad.  IV,  18.   XXIV,  SI,  82.  —  ìttìmpo  : 
ardo  1  cfr.  Purg.  Viti,  81. 

tultocliè  la  non  abbia  plA  ohe  ipanre.  NaI  Baiti  non  vi  è  piti  >per»Dis. 
Cfr.  IBow.  Aq.  «um.  Ififol.  P.  IL  3".  qo.  XTin.  MI.  ì:  Biali  Jruuiilur 

tpi  in  bicuii,  lecundum  quod  iperabanl  MI  òiaNludinim,  iptrast  qvidim 
al((j  bialiludinem,  iid  «oh  eirlulÉ  ipei,  ard  magii  ix  autori  eharilaUli  ilcul 
tllam  qui  habU  charitalsm  Dti,  tadtia  charitati  diligit  praximunii  tt  tamin 

^ùìd'(m'amort.  'h>,  Blobbletla,  ad  beaUludlmm  lanclorum  pinlntt  non 
SDlum  giuria  anima,  iid  iliam  gloria  cnrporii.  Std  anima  lanclomm,  qui 
tunt  in  patria ,  exipictanl  adhtie  gloriam  orporii.  Erg»  ipil  polid  tèa  in 
òtalil.  A  (taeiti  obbisilona  S.  TommuD  liinonds  (1.  e.)  :  Cuih  ipm  tit 
pinua  thgaioffica  Kabem  Deum  prò  otijfcto,  prtncipate  oèfectum  tpai  eri  gloria 
jsnima,  qua  in  fruiliont  di'  '  "  ■"  ...  ?..._._ 


jloria  corparit 

.'"vedì'Viù  s"^. 

glori. 

s3m 

(om  aumeitnttT  cai 
ro4.  %IV,  ei  e  >e 

tiiio. -Aii'i 

Iria^nnle;  Oli: 
ù   ohe  Infine  a 
ri.!.  Bu».    InvBc 

Si 

alta,  afe 

regi)  riportata  palma  del 

1  nel  oampo  a  combatta» 
LFALiu,  ebeilailonecon 

''si.  ■mai 

:  riparli.    Lomb. 

,.•  Co 

me  dlio 

pra  ado] 

jerà  ipirare  per. 

dloai  otr.  In/.  XXV,  t.    Autloanenta  anoha 
lei  Taciri,  e.  3:  aN^eUa  nona  parta  rlehledl 

— 1 •  —  —  AppCMea   del  tlohledete   non 

1  Lomb.  ripete  aalnralmenle  la  aua  lolita  ftaia: 
e  diOVi,  antHaii  in  gcaila  delU  rima.»  Ha  di 
)ltk  moitiamma  non  aiempi  gti>  tanta  volta,  t 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


)  [VIII.Cielo.Stkllito.]  Paiiaii,sìy,87— 88.    [8.J«copo.] 


oramsl  lempa  di  no 

Cft 

fffl^BI. 

..1 

^.=H.,p.Ml.„g. 

ilT  «  »a. 

i«.  ED  io:  »»t 

Sì". 

daUa  pTHenta  unbui.      Oltre   1 

ti     Cfr. 

Lìtiera  al  prof.  Far 

a  JtiFded-oraA, 

pubbliuta  pTlnu  uà 

£fl/a  di  Uo 

1«IU 

put»  n«i  fliiKciiJli  JtU 

dBMWu.  p.ai6-aM. - 

Arbih.  UUira  al  rig 

ueKll  SlKiìi 

i.  «  C.  J.  Fir.  1M6. 

p.  1«4— 1S9.  —  TBdÉt 

chini,  ScrUli 

,uD.  Ù 

,  p.  135—438.    RancMIIi,  Vinti- 

ci%ìut  Appunti  eoo. 

I.  180  e  i«g. 

^"  chVci"! 

«hn 

^mi 

ZT^Ì 

r 

Xi'j'a"^r;rr.; 

tntla  etine  oou    < 

Inibiti 

lu  dlHeituiona,   la 

luogo  lo  qoe 

olD 

miti  gono  preAul.  CI 

a   di  riferir* 

(»Bt 

o'io  7 

ool  più 

modaml  sipoiilori, 

tu 

da  Lilio  A^bib,  ohi 

rjw-i^r. 

BOU 

'"^ 

ar«nelO»ntQ''^V 

dalla  fede  ed   la  goitl  mod 

-  .      oomanaa  da  primai   FìJt  che  èf  it.  »j,  a 

!.  M  e  ES  gli  manifesta  ina  qaidilalc.     Chiarllo  In  appieaio 

de'  TV.  91  a  %  lolce  la  «uiitlone:  Onde  li  tenne?  (V.  91).  Segnono  alt» 
dimoatraiioDl  oonceToenti  la  dlvInHA  deUs  saore  carta,  e  ^^nlndi  U  celeRa 
ClaTlgero:    Or  conviene  esprimer  quii  che    credi,    E   onde  alla   credema  lua 

(V,  lsa-141  e  uì—m).  'Or  ae  pongo  qneeto  ragionameato  al  confroiito 
di  quello  lopn  la  Caritfc  nel  C.  XXVI   troTO  ona  meravigliosa  oorri.pon- 

tenogaiioni  di  S.  Jaoopo  analoghe  alle  tre  prima  di's.  p'ietio;  e  da'  rr.  SS 

la  divina  origine  della  Klvelazione  non  haniio  qn)  Inogo  per  eeeer  yaiiU 
gii  plovalai  11  paicbt  tornando  a  epiraigU  la  lace  del  Santo  per  ani  si 


— .  —   ..  -, ,  .iqiial  ,_ _ 

dlKono  compreao  ne'  versi  8fi  a  96 ,  1' 


•9  non  glli  nel  lento  di  termine,  abbietto,  bersaglio,  ma  nel  primi- 
tivo di  Qkc(1o  c*(,  all' oferir  >è  meaeiimo  o'jfiri,  dà  indirio  d' un' oln-a 
cosa.  Dante  vuol  qui  dire  eh'  egli  spera  nella  beatitudine  dell'  anim»  a 
del  ooipo  in  Paradiso;  obe  questa  beatitudine  «  prefigurata  nella  Bibbia; 

IndioargU  la  sperata  beatitudine,  'se'gulta  poi  allegando  I  testi  de'  Prò- 
fati    ove    sta   In   fatti  per   figura  slgnlflcalo  quel  ohe    gli  promatte    la 


u3i.z.iit>,Coogle 


[Vili.  Cielo.  Stellato.]  Pakad.xxv,  89— 90.  [Spbbasza.] 


liaia  dice  eoe.  Per  tsl  snlts  i 
.1.  Il  «  31  tipiimorBooeru  ii  seBUO  po.iu  ìbI  Profeta;  il  yorso  M  U  oom 
i»  eiso  segno  addltH»,  cioè  la  dolce  tita  osletlB.  M»  da  vantuggio  si 
ioti  non  troYuil  in  tntlo  Isaia  nitro  puao  che  <l  canvenga  aUe  Dan- 
«Hche  parole  mogllo  del  riferito   da  tutti  !  commanUtori  (e.  LXI,  1): 


■pnnla  fa  della  altre,  recandole  tnlte  dalla  torma  di  almbolo  pisunn- 

aperta  ilellaeoia'ilgnlfloata,  0I06  oiJiiilJ'a'a    '""  ""■  '     """  " 

Veuiamo  ora  alle  altro  InteipretailouE.  Alonnl  pnoaD  ila  da  qneato 
Inogo  iLa«.,  Ah.  Fior.,  Pdr.  nani.,  PmtU.  Frani.  Pai.,  Faiio  Bocc,  tee), 
L'  Oli.:  Qui  1' Autore  rliponde  alla  domandi,   a  dloe:   Lo  eorittuio  del 

Il  nnoio  ed  U  vecohfo  Testamento  piefiggono'il  legno,  '^"qnale  devono 
mirare  eolia  loro  >perBiiaa  lo  anime  che  Dio  ha  fatte  amiche  a  e«;  ed 

mente  il  termine  oui  tende  la  eperaìua  dei  giostl.    (Troppo  00 nf orme  aìl» 

Teitamento  e  'l 'veoiihio  pongano  ■(  itgno  di  qnello  ohe  la  spe'rania  prò- 

dimoatra  col  dito,  oloè  muiiCeitamente  quello  olìe  promette  la' siieranisa. 
Cosi  aacba  La»d„  Veli.,  aoc.    Vaa.:   Il  nuovo  Testamento   ed  il  Tecchlo 

Iddìo    legno  della  anime  ohe  a  Ini  lono  fatte  amiche,  p^oD^o'in  lui. 

n  N.  a  il  V.  T.  prefiggauo  11  segno  dove  deve  mirare  la  speranza  delle 

lo  dimostra.  Uni.:  Le  scrittnre  del  V.  e  N.  T.  mi  manlfettano  il  ter- 
mine pre&sBO  da  Dio  allo  anime  pcodostinato  i  Od  il  medesimo  termine 
Seguono  il  Loml,.^ Fori,,  ^ogg.,  "iat,  Coti.,  eoo."  "P"»"^»  sr  me 

Come  II  vede,  gli  antichi  commentatori  fanno  dire  a  Dante,  che  U 
Nuovo  e  V  Antico  Testamento  Pongono  In  riguardo  U  termine  cui  tenda 

dito  di  per  sa  medesimo  gli  addita  quel  termine.    Ha  'd'ove  significai  al 


a  lingua  il   proprio  segno  di    tal  virtft 
aell'  fdea  Dante  «reblie  detto:  nPon- 


ì.  Ili,  637),  aviìiaudo  che  le  paiolo 

segno  (Ed  esso;  ilo  m'additai). 


Dell-  anime 

ohe  Dio  « 

■  ha  fatte  an 

iloha. 

ponendo  11  ooitiutto 
0  il  Kgno  deW  anime  < 
imi  gussle  legtio.    (Io 

r.'lll,  IM).    Il  f  sieri 

soggiunsi) 

;°«"a'oo'' 

«H 

e  te  aniMe  KriUurt  pon- 
he.    Edeeso  (ripigUù):  od- 

na^il  Jta!  in"f'edi.Vdol 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


2  [VIII.CiBLO. Siellato.]  Pasai>. xxv, 91.  [S.Jacopo.] 

91    Dìce'lBftìa,  che  ciuouna  vestita 


Ed  lo:  .Le  nuove  e  Is  Soiittuis  anttehe 
FoDROno  11  eegno.g—  Ed  nso:  oLo  mi  ftddiU.» 

Dice  lula  ecc.  ' 
oFer  questa   *1&  lemtan  muilfeito,   BoggrinngeTe  11   Ptderttui,   aconie 
e.  jMopD  non  Mcoatantandoil  dalla  nnersle    rispoilii  di  Dante,  cioè 
ohe  il  legno,  o  1'  obblsCto,  od  il  bena^o  dsUa  Speranza  eia  poeto  dalle 
Sante  Scrittine,  inita  peroht  b1I«1o  dlmoitrl  più  «peslttoatamente:  di  cbe 

pio  limana  a  < 

.poiiii™°eh; _     ,.._.,   

tende  le  anime,  ticcedendod  eenteiulBTa  arere  i]  PedtrUni  decUa  deAnl- 
tlTamenle  la  «neitione  (1.  e.  p.  <sri.  J.' Arbib  oppone  (1.  e.  p.  19»: 
1°.  Ogni  Tolto  che  11  Poeta  ne  accenna  11  principio  o  II  riplsUaniBnlo 
dell'altrui  dlicono  adopera  la  (onna:  £d  egli,  oTrero  E  auegli,  ovvero 
altre,  ma  non  dice  mal.  In  tatto  li  Poema,  Ed  tuo.    8°.  I  dialoghi  apini 


uno  degli  foterlocntori  rientri  a  parlare  eenia  ch>  egli  ce  ne  arverta.  Or 
qnl  con  le  parole  Orli'  anime  ecc.,   Dante,  tacando  11  Ptdrrziiti,   riplglle- 


tativo  o 

.    3".  Qne 

cl.O, 

l'In. 

ned! 

Ito  Bpploo 

quol 

.nbUme  e 

lloiinio  ne! 

qi 

Ile  lai 

ViMm 

ofon 

°.  Se   la   F 

epoita  del 

eto  il 

ede 

la  dlm 

Q 

etti  lo 

di  qulìo  e 

e  gli  prom 

laSpe 

Ad 

dltereb 
cca  oh 

•A; 

". 

obbietto  d 
co™  aprir 

U, 

Sperai 

gllo  appropr 

più  piena 

rlepcKa, 

Dal 

1  pio  am 

rprelai 

oh 

«. 

.)  impiete 

'dette 

ppotl 

dì  venir  fa 

'ove  in 

ri 

cglin 

menlloa  d 

enervare 

e 

"  15" 

ha  finora  Inteeo  questi  versi,    KgU  spiega:  iLe  sorìltare  del  V.  e  H.  T. 

immagini  ienaibill,  non^'patendoBl  gll'scrittorrìiplratl  eiprlmere  dìveraa- 
Qneilo'  4  II  seneo  dal  pongono  il  ugno '. .    Ed  Mio  tó  mi  addita,  ed 

!a  piti  oltre,  e 
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Nella  sua  terra  fia  dì  doppia  resta, 

E  la  sua  terra  è  questa  doloe  vita. 
'    94    E  il  tuo  fratello  assai  rie  più  digesta. 
Là  dove  tratta  delle  bÌADob.e  stole, 
Questa  rivelazioa  oi  manifestB.ii  — 
97    E  prima,  appresso  al  fin  d'  este  parole, 
Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s'  udì, 


Telato  dira  elft  ohe  rnole  il  Snwoi.,  aslf  ai 

iiwU.    Qnando  Dante  bt 

FonsoBO  11  le^so ,  e  ti  tao  i 

unoi  1-  addila. 

Dal  Rio  {D.  C.  ad.  Poatgli,  lU1~iì.  p.  146) 
sdito  da  LtUo  Arm  aone  II  I-o<Ua  ali  STaa 
ofalou  lopia  le  altra,  ma  cha  sTando  tioTai 

il  Ui,  riferito  a  8pira<ua.  dft  uu  tanao  più 
«BMn«v.  „«   ArM,  «ha  praponav.  U  , 

Taooonta:  fiSDTTlaiuul  di  i 
loritto  approTandolanoi 

KermaBa  lettera,  per  la  q 
ohUio  a  più  eaatlD,  oema 

l>«Xu'. 

llai.  LXI,  7. 
,  dal  «>^  d. 

Parq 
>palai 
patri. 

rlinn 

«ti^ 

"  ofr." 

.  Istande 
V.  IM  di 

.s-i€^ 

bamnagt 

au.a:l'Ap<iitolo  S. 

OlOT 

anU 

anni. 

iSJ. 

\zB 

Itntibu,  li  tr. 

-  ^ — . I.  i*-n.  - 

dlnlnU,  panloolannlBta.  Kal  aapHsla  allato  dell' Apooalliii 
laenM  tatta  le  future  delixla  dagli  alattL  Olt.^  Iiaia  laralla 
a  tuta  eioannl  In  qaaUo  lasgo  favalla  piago  a  obluo. 

lOOt.  10Ì4.  ioli,  lOìl ,  -..^ -...,  ...„.   _,-,-,--,   ,  -- 

^sOK.  Fiar.,  Btui,  ego.  ■  pBau,  ■  PUHO  :  Vi».,  aiote..  Pai.  ».  ».  £7,  eeo.  ; 
Ow.,  eoD.:  OtI.,  Etna.  RaiHb„  eoo.  —  ai.  nn:  ti.  il  rnt.  Colla  noitia  la- 
zlona  11  saneo  i  ohlaro.     Quando  Danto  ebbe  Anito  di  paiUre,  gì  ndt 

rns  U  santo,  poicia  venne    Incontro  al    Foeta  1'  anima   glorio»  di 
QloTannI.    I.eggando  ■  pbua,  pgbho  il  L'h.  ed  altri  iplegaso:  Poco 

lorobì  Sauté  ha  anlto,  non  prima  quul  Intarrosipendoi  iti.  Farad, 
XXIY,  Ili  a  seg.    XXTI,  67  e  lag.     L'  analoEla  Tiohlede  i^hs  anohe  qnl 

Anito. 

as.  srBBEiT:  otr.  T.  13  nt.  Il  Foata  ha  olUlo  U  vino  del  Salmo  nella 
ana  Ungua;  1  Beati  InTeaa  la  cantano  nella  lingna  della  Chieia,  che,  ■«• 
oondo  SaBte  &  la  llogua  dal  Paradlio.  Kob  dloa  obi  cantaue  prima 
1' Ibdo  Splrnl  in  ti.    L' [M.ai  oautentadichlouca:  alBeatl  che  T'arano 


0  alonno   de' Beat 

il  Salmo.!     Land.:  Al  fin  di  queetfl 

•pera  degli  Apoilc 

póeero'^al  oìltó.  "  Keu'' we^r'o^foMer 

dlnl  degU  angeU» 

'□heJni 

ionarono  11  canto.    Co.l  anohe  K«(,  Po 

Aìtdr.,  Boc.    Filai. 

crede 
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A  che  rispoeer  tntt«  le  CEirole. 
100    Poscia  tra  enee  on  lume  ri  eohiarl, 

Si  ohe,  Re  il  Cancro  aTesee  un  tal  crietallo, 
^  '  '  }  avrebbe  un  mese  d' un  eoi  £, 


jMopo,  m*  più  In  alto,  josra  di  ntl.  ProbiibUmentc  11  luo  Inttudlmeata 
* ,  Ebe  1'  una  di  qstUe  ipeie  di  inlme  bsate  (cfr.  Farad.  XXIV,  IO  a  »s.> 

medesimo. 

pMl»  in  Bognito.  —  oiaoi.»:  oori  61  Bwil;  cà.  Farmi,  XXIV,  Ifl  nt. 

*.  100~li;.  Apparitiont  di  San  Giocami.  Dopo  il  canto  d«l  Stlao  : 
Sptreul  io  le  eoe.  nno  de'  luiol  compoDentl  qnelle  urole  il  fé'  luto  fnl- 

non  pn  ilaimiL  vinltk  :  ooil  1'  sTaDgeliiU  aioTunl,  dlTSTinto  più  fulgida, 
■1  unìece  il  dne  apoitoll  Pietro  e  Jacopo  olie  «ntuida  duuacuarBem- 
trlee  gli  f»  feits,  con  qaeUi  letliU  Bon  onl  la  veiglne  feataggli  la  Ipo» 
□otbUii.  Quindi,  clTOltHl  ■  Dnats:  xQaeitl»,  dine,  («  colui  che  glM- 
qne  bottb  It  petto  di  Ciiito,  t  OìothiiiiI  obe  dilli  oroo*  fa  elotto  kl 
glande  afflilo  di  tener  luogo   di  flgUaolo  a  KaFfa-o    Tanto  grands  era 

UrlmoiMro  daU' affidarli  ci  più  ni  meno  ohe  pilma:  Sol  reni  100-103 

III,  Àppend.  'p.  XV  e'  leg.    Barlòw,  'CoiUrib.,  p.  Sia  è  »g.  " 

100.  mi  LCU:  San  QloiBnnl.  ~  ei  scm^Bl:  fece  manlore  ofaluor* 
ohe  gli  altri  e  eha  prima.  Aiti. 

101.  csinuio:  una  itella  eoiI  brillante.  Tnol  dire  ohe  inel  Inm» 
rliploEdera  qnanto  11  Sole  ;  cfr.  Dan.  XII.  3.  Moti.  Xni,  43.  Della  Valle, 
I.  0.:  Quando  noli' InTomo  II  Solo  »l  tto«  noi  Capricorno,  aUorobfc 
nanta,  11  Canoro  tnmonU,  peroh'»  dlamstralnenl*  oppoMo  al  Capri- 
comò;  e  cori  qsando  II  Sole  tramonla,  11  Cancro  >l  Iota.  Sa  dnnque 
Il  Canoro  aTOHO  quel  criHallo,  o  lume  >p1endaatl»lmo ,  di  cnl  Dante  qid 
parla,  è  manlfeito  oha  tramontando  11  Sole  ool  Capricorno,  Hegalterebba 

diremo  ooil,  nn  altro  Solò;  e  poi,  qniDcTo  quatto  trataontaHe,  naicerelibe 
11  Caprloomo  col  noatro  Sole;  e  cogl  andrebbe  la  ooia  per  un  ma»  In- 
tero, do  f>  perfln  oha  11  Sola  dimoraiaa  <n  qnailo  secondo  Segno:  onla 
l' Inrerno  airebbe  un  meie  di  nn  sol  giorno.  Nondimeno  notili,  ohe, 
araaobè  elò  il  aTTari,  blaogna  «apporrà  (a  queito   è  queUo  ohe  Daata 

In  mano  11  Sola  &  qnaUo  del  Capfloomr:  polohiVltT'ìlantl  non  aarebb* 
più  Tero  ciò  che  affermali  dal  f  oeta  DI  ftlto  le  p.  e.  Il  Sola  t  nai 
1°.  gtado  del  Capricorno  e  tramonta.  Il  Cancro  gorga  sali' orli  tonte  ool 

cioaelacliè  ee  vi  al  troTsase  Dal  meno,  cfot  nel  grado  W.,  o  In  nitro 
grado ,  ognun  vede  che  11  detto  crii/allo  sarebbe  ancor  lotto  I'  orinonts 
*  quindi  non  avrabbori  più  la  Dontlnnulone  del  giorno,  mantre  11  Sol» 
tramonto  giù  nel  1°.  grado  del  Caprloomo.  Ailrmel..-  n  Toeta  ha  ben 
pieaceKe  queata  due  coitellailoni  oppoile,  U  Canoro  e  11  Capricorno,  per 
qnteta  ragioni:  1°.  parcha  la  prima  era  ia  più  proulma  a  qnalla  di  ma, 

zato  in  IfLTlele:  3°.  perchè  dalla  parte  Orientalo,  o  coi)  dalla  regione  del 
Cancro,  era  venato  11  trionfa,  del  quale  faceva  parta  1' Apoitolo  dalla 
Carità;  l'.  pereht  1  tropici  denominati  da  qaelle  iteeaa  ooiteUailonl,  aono 
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103    E  come  Burge  e  va  ed  entra  in  ballo 

Tergine  lieta,  gol  per  fare  onore 

Alla  novizia,  e  non  per  alouo  fallo: 
lOG     Cosi  vid'  io  lo  Bohiarato  aplendore 

.  Venire  ai  due  ohe  bì  rolgeano  a  ruota, 

Qasl  oonTeniaBi  al  loro  ardente  amore. 
109    Mìbcbì  lì  nel  canto  e  nella  nota; 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  1'  aspetto, 


BOdMl  In  quaUi  tsob  per  poche  Ola  U  luce  iDlua  me  Iiillsdinl  uoit». 
*«dl  tnùbt  L.  Vnu,  Sima.  *1.  p.  ai. 

103.  BuiDi:  deiorlve  gli  atti  ad  uno  ad  ano,  poi  la  cagiona  genius, 
ohs  ft  di  fan  oooFe  alLa  noTalla  gpou.  Virg.  din.  VI,  BU  daUe  aalma 
dall'  Bilia  :  Para  prdibut  piaudunl  thoriat  st  carmina  ctlcuiu.    Sei  Cant. 

loi.  hÓt»ià:  ipoia  noralìa;  togb  d' uid  Id  Blenni  dlalattl.  —  taum: 
di  TWiia,  di  dcildaiio  di  eneie  vagheggiata. 

lOC  aoBUKiTO:  la  Inoa,  deUa  quale  e!  ammanlaTa  lo  iplito  boato  dt 
B.  GloTannl,  fattati  più  iplendenla;  bop»  t.  100, 

101.  il  Dna:  Pietro  e  Jacopo.  —  ei  tolomso:  ballavano  In  giro, 

10».  unii.:  eon  qnella  velocttft  ebe  conveniva  al  loio  ardente  amora. 
Il  più  0  man  rapido  volgoco  é  lagno  di  maggiore  o  minore  beatllndlno, 
come  ha  detto  pia  volle;  qui  di  maggiore  q  minor  oarit». 

109.  KiiBi:  entro  teno  a  oanUre  con  Pietro  a  Jaoopo  le  iteua  pa- 

Óon  Pietro  a  Jacopo,  "(il.:  D ';'»»  e!°  lappatole  olia  cantavano  gU  altri 
dna;  la  nota,  i  la  mnaloa,  In  aha  ara  Intanato;  a  toree  fané,  la  battnla 
mianrala  ohe  dava  11  maovere  al  balla;  cfr.  Fwg.  XXX,  9Ì  e  leg, 

110.  ii(t.ob:  coal  tntll  I  oodd.  (alcnni  pocbteeiml  n  i.aB),  tatto  UadU., 

Mri  U  Salti.    Eceo  la  ina' ragioni:  ÌaU>  Intelllgania  di  qniMo  iDogo  aon- 

rania;  ffiovannl  dolU  cariti,  o  ila  dal  divino  amore.  Beatrice  in  >» 
rappraienU  la  Kitma  divina  (Coni.  II,  U)  cA«  a  Ttetogia  appellata  (Ibld, 
IT.   l.^l.     Di  cauti  dic<  Salomois una  >  la  coionta   mia   >  la  nar/fUA 

Dia  H  In  Dio  (ibld.  HI,  13)  p 

otiTiBonw:  ed  ella  t  (I.  o.>  la  n 

tumr*d°^^a'^ieni'  abbagliarli  "lo ^gnardò  nell<  Apoa^To  S?  o'òvnnL 
dio»  aaU' Amore  divino,  con  cai  perpetne  nona  eUa  (a  la  Otelo  (con 
S.  Giovanni  ti),  dove  ceiaa  la  aparania,  n«  vi  ha  più  luogo  la  fede:  and 
anche  qui  In  terra,  quantunriua  la  Taalogia  aoutompU  e  la  fede  a  la  >p»- 
tania,  la  delizia  peri)  delle  aue  contemplai  Ioni  è  la  aarità,  ob'  è  la  regina 
della  altra  dae.  Or  tutta  questa  allegoria  vaole  ebe  al  legga  IK  I.DI.  Et- 
aando  la  donna  In  tale  oanlamplazlane ,  dlaaa  a  Sante:  Ctatili  è  colui.  E 
chi  i  queatl!    Itatndi,  dloe  U  Lajnò.,  e  aUimo  ttauirt.    Uà  lo  non  voglio 

dente  ih  lui.'  Poesia  che  Beatrice  ebbe  datò  all'Astore  conteiaa  di 
8.  Giovanni   ella  non  mDaae  più  (v.  US)  la  aua  viltà  dall'  attender  di  poi 

Sili  fli" gli "oS'hì  ln°eMO,°e  poco"!" laggwsi  »  lu^'n^^ra  ™" 

a  S.  Oiavannl,  lenaa  tanarlo  oaùtempoianeamsnte  a  Pietro  a  Jacopo,  che 
uniti  con  lai  damavano  aalmegglanda.  r>.  Se  Beatrice  rappreaenta  la 
Teologia,  eiia  non  deve  contemplare  11  iolo  amor  divino,  ma  tntte  e  tre  le 
virtù  taoloaall,  giacchi  alla  rappreienta  la  Teologia  dalU  Oblega  miii. 
taiUe,  non  jella  Irloaftinte.    S'.  incendo  a  Dante;  ^uiiil  i  colui,  il  Poeta, 
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Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 
112     —  oQucBti  è  oolni  ohe  giacque  aopra  il  petto 

Del  noetro  FeUioano,  e  questi  me 

D' in  BQ  la  croce  al  grande  ufioio  eletto.»  — 
115    La  Donna  mia  così;  né  però  piùe 

Mosser  la  viata  sua  di  etare  attenta 


lOicBTi  già  gli  alDI  dna,  Intcndcvii  > 
u-Ihth  dèi  twxa  sopragglniito ,   cloA  di 

117.    B°.  Tutti  q™ii'l  oo^dTa^n^ 


v'tin..' Slacc:  Con.,  «oc.';  Vmd,  B 
U  dlgaltoiB  balluu  di  Butrios 


.    Ofr.  l..  VnU.  Bimit. 


HI.  aixBV^:  Johax.  XIU,  W:  Sral  trgo  rMwnViu  hkw  « 
ut  in  litm  Jim,  ^lum  Mlifiòat  Jmhi.    XXI,  M:  P^nu  tnilil  ih 

111.  PiujDum:  Crlito.    Fai,  CI.  T:    SnailU /actm  non  peìlic 
9   profattobmentfi    d 


jorti,  «1  11  pluisfi  trt 
•noi  figUuoli,  Un%0 
9  1  pwÌT0  li  gnuiiae 


■n  li  cross,  la  «Baia  fue  tuito  fruItUsiit  ■  aoctu  TsdasBlcms. 

£oco.  :  Il  pslllcB       

Oh«  si  dL  dll  bsoou  UBI   psEtD,    ■    UBI  lUD   Bui^Da  p»Hie  i  IQUI 

"'  ^  'a  Titk    Coti  Cristo  risompsiò  dsl  ido  pruinao  MtAgt 

si  riacjDpsFÒ  da  morte  t,  ritib 

:   a.  Cr.,  Birl.,  Fram.  Fai.,  Vitn.,   Sloce.,  Fai.  3.  Sì,  • 
«  add. .  yidoù.,   Fatio  Bocc,   Bnn.  RanOi.,   sco.     ih   id:   Pm 


AVi  da  ] 

»olo  fi     .. _„. 

qatll'  uoasllo  shn  i!  dipinga  lop»  la  Moos  di  CiiJMo, 

S^'sf^j""  """'" 

prlms  «  add. .  m 
Viv.,  eso.  01  su: 
DViDIO:  di  fisllo  a  Maria.     Jahan.  XIX,  K.  21:    Cum  vidiMel  trgo  Ji 

flliiiB  tnul    Z>«<Kf<  dieil  •fitojuto:  Essa  nùtù  taal     É^a  fila  kara 

116.  aOBBu;  Dati  lagBBodD  il  ti 

pia  poBsià  ohs  prima.     Vnol  dire,  sha  par 

SeiO  iviata  da  mirare  1  tre  ApoitoU.  Ksl  t. 
nmola  goardatido  1d  sbbÌ;  gra  diaa,  afae  al 
loro,  dopo  parlato,  d  parlando,  pib  di  gns 
pailars,  Colt  Stua,  Ed.  Pad.,  Sissa,  Fok.,  X 
Sami.,  Land.,  Veli.,  Dan..  Parmi,  Ci,.,  Tom., 

dalto  le  dstte  pwola  ohe   liuanzl  che  le  dio< 
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Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 


ichl  commantatml,  .£<»-,  Òli;  Anon.  Fior.,  Filr.  Dmt,, 
DD  si  pDò  indoTlnu*.    lA  aomoae  iBilone  i  : 

La  Donna  mia  cori:  ai  psrò  plns 
FoBci»,  cbe  prima,  alle  paiole  ss». 
Oli   yidob..  Vindfi,,  Aid.,  Bur^/r,,   Oiol.,   Koillt,   tjTni., 
•ion.,    Di  RotB.,   Vie.,  Pai.,   ^uaUrs  tìor..    watt,  Fanf..   e 
tg..  Con..  Waffn.,  Borg,,  Man.,  » 


4  sdd.  bao 


t  al  T.  116,  iuj  piHDu  al  -,.  UT.    Con- 

lam,  d°oM?  Chi  »  11  parlante r  GtI- 
oomo  ■<  lnt*Dd*i  Vnt.:  aCoal  Baatilot 
1  dlFiDi  raowi,  punto  1  inol  ocohl  dallo 
e  gU  avara  prima  di  ooil  dlml.s    %\% 


tordtcl  oodd.  del  BemiDaiio 
pilml  Ione  in  .origine  twjh 
origine   all'  avore  «nalohe  i 


T.  116 — VA.  Una  UggtKda  riHiJIeala-  liiiando  lo  igaaido  nall<  anliaa 
fnlgidlailma  di  S.  Olovanni,  il  Posta  abbagliò,  eoua  eshil  ohe  mini  il 
Sole.    •Farobt  t' abbaglia,  gli  dice  l'ApoBlolo,  opn  vedere  cl6  eba  qui 

finche  gli  eletti  abbiano  ragginoto  11  nnmero  da  Dio  propoato  ab  sterno, 
elo«  Ino  al  giadliio  finale.  In  lipirito  «  eorpo  non  v'  ha  in  olelo  altri 
eb*  Qeeù  Orino  e  Maria,  le  oni  laoi  vedeati  poco  fa  rtesliie  all'  Hmplrao 
<e&.  Porod.  XXm,  M  e  leg.  M  e  eeg.  ua  e  aeg.).    Qneilo  dirai  qnaudo 

I  tra  Apoitoli  rappreaenlantl  le  tre  vinti  laolonU  el  teima,  come  t  remi 
Bla  volte  Dell' aeqne  penwail,  ai  pouno  di  >abita  a  un  flacbio  ohe  faoala 

II  pilota  per  alleviue  la  fatica  de)  remiganti,  o  par  linigglie  aleon  peri- 


ti pilota  pe 
colo  di  eoo 


1  oorpo ,  0  soltai 

anima 

,  allndendo  a 

1  Pin-M 

illum  Micijm. 

Ivm, 

ttnltm',  qui  et  re: 

:Ubuit  i 

«HI, 

iixit:  Domine,  blo  an 

Wmattld?     ZMDit 

eiJtiu, 

:  Sic 

^'"'olo'^ 

doneo  veaiam,  qnld  ad  te  ?  tn  me  aeguere. 

ergo  j 

s 

a  moriiur.    Kl  no- 

e  dSi( 

liJai 

«™Kon  morivi 

nd! 

qnld  a. 

oda,  oh 

e  l'Ai 

ialite  In  olelo In  1 

,'  p.  63.    "^^ 

,.  Jùh.  0.  XXI.'    Wtg; 

:htéidtr,    fiaf.  in 

"mVi 

."X 

ntr, 

Efm 

1.  is  dai  JV.  T.,  p.  S20 
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US    Quale  è  oolui  eh'  adocchia,  e  b'  ai^omeuta 
Di  vedere  eolissar  lo  sole  un  poca, 


tx  em/armìlau  atteri  ad  Ctrlilam  ixm  dtbHiir  tii  fuod  lorsm  murrtetìi 


m  ffliiì  digmarat  tt  maati  ctìMi  amforinia, 
,.     ..  _.   _., Etidto 

,  optali  sxtà^ar  KvnitplalHn,  àeul  i 

(   drilli.     Sid  gwid  aliqititut  tU  ite  canetuum  quoti 

tvicialt  gralia  pniil>ino.  mw  ix  dtbila  con/erTailaiil  ad  CAritlum.  Piti 
iLnminMo    in   qDHlo  pnnla    dal    tao    muitrg  la  tsologi»,   ODi  ordluUiK- 

unlTOrwle.  È  poi  bìhhoUte  che  egli  dio«  upnMiuaente,  non  Mgani 
uauDaD  la  iipliito  t  corpo  in  alalo,  tranne  Criitn  e  U  B.  Vargine.  Non 
pnaUTi  («11  dunque  feda  tlla  lagaaada  bibliche  di  Enoc  (Gm.  T,  li.  ad 
Sltr.  XI,  fi)  e  del  piotcM  ElU  (/Tx<0.  JI,  11  e  leg.)  tniporUti  In  cielo 
■eau  veder  U  morte?  O  ee  n<  «  dlmenlieito t  La  leggenda  di  Ella  al 
lioorda  /a/.  XXVI,  3S  •  «g. 

Ut.  B'  axooBnTi.:   >>  IngagDB.  —  Ooma  ehi  Blu  gli  ODDh(  nel  Sola. 
li  di  Tedeme  IJ^panlale  eccliiel  asuoniUto  dagli 

dia  aoHggio  I 


mane  abbaglialo.    Il  tapeie  che  11  Sole  ila  par  eoall 


qna.lD  dleoorso  (D.  O.  Pir,  1880.  p.  LXXxVl  e  wg,)!  .  NoU' affim.anl  in 
quella  eplendida  FIuubb,  entro  sai  era  lo  Spirito  di  Oiorinnl  l'Evange- 
liiU,  l'Alighieri  i'uHtòiilA  d!  panatrarrl  per  riaonoiaaraie  Quatti  aiava 

Ha  Indi  ne  rimue  abbegiUto,  quai'l"  ctae' ■  tanto  fulgore  gli  ei  fo>e« 
■panU  la  ritta  degli  oenhl  ;  Farad.  XXTI,  1.    E  per  fama  via  meglio  In- 

oolùi,  ab*  guarda  vergo  11  Sole,  e  lirt  aguta  a  appunta  1'  ooehlo,  eeaendo 

^0  par  voee  alind,  ee  non  da  aeironomlohe  notliie,  che  debba  im- 

osoadera  l'aolliiL    Qnlnd.1  per  voier  vedere  ciù  cba  non  po- 

tgo  ài  In  brave,  wm  vedente  diveiUa  dal  subito  abbarbaglio, 
(FI)  perolò  a*  iaferlaDa,  obe  non  ala  a  leggere  j'  argomenta 
«or  lo  Svle  mt  raoo;  dappolohè  nell'  atto  di  veder  U  Sole 


lale  diventa  al  loverohio  tplendoTe  della   gran  luee,  quando  t1 
Am,  petobt  ■'  awlea,  ohe  di  U  a  pooo  ila  per  avreianl  1'  aepet- 
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Che  per  veder  non  redente  diventa: 
131     Tal  mi  feo'  io  a  qnell'  nltimo  fnooo, 

Mentreohè  detto  fa:  —  «Perehe  t'abbagli 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  looo? 
124    In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saràgli 

Tanto  con  gli  altri  ohe  U  numero  nostro 


■ola,  bliainsrfc  nurdkilD  loltMito  quando  non  i  snoon  oomincUta  la 
bcUibì.  e  h,  ad  eumplo,  Il  dlica  lolan  (la  oomlnclato  appena  a  eboc- 
coao*llanl,  1>  ooohlo  noitio  polrt  fleuilo  Mnu  HoaTsma  tale  nOeu  da 
noa  poter  dlitlngnan  per  alcanl  monuntl  più  nulla,  Goal  penia  a  anlora- 
tolmante  affanna  11  Giul,,  nonoelante  oba  la  oomanleelma  aiparianza  gli 
dia  ooniro,  •  parflno  ciaalla  del  fanelnlli,  oha  pai  non  fbnl  abburbaalia» 
dal  lol*  aalieeaDteel,  il  munliflono  1'  ocobio  di  db  peno  di  boHIriUneia. 
Sa  dnnqna  «  Teio  al»  ansba  11  iola,  allorcbk  InoomlneU  ad  «ollnanl  ab- 
barbaglia tolto  chi  lo  gnoida  a  oaoblo  nudo,  per  qnal  ragiona  il  Fotta 

ddlo  HM^^l  ^  mi 


a  gnudare  nel  iola  prl 
■  qnala  gU  fa  Mgno  ladnblUfaUe  l' li 
dal  clalo'r    ~  " '— '  "  — '—    -" " 


eie  nel  di  della  rinneilona,  Tutitl  di  doppia  itoU  dal  oon 

deU>  anima,  frnlMUia  plana  JlUcItà.   (C  medHlmo  in  Brtg.  Mal.  IT,  l&.)j> 

JoKnnl  iii  etada  di  99  (OH.  RB)  anni,  lo  noetro  Signora  gli  appaire,  • 


Tlla  eterna.     Onde  lo   detto  lanto  tao*  farà 

GomDnlcoMl  :  poi  adeaio  aoil  parato,  entitì  n 
a  olBoare:  uno  nandliilmo  lume  diaoeee  dal 

che'  maona:  onde  abbono  opinione  cbe  '1  ne 

,  drlalo  %a-  altare  doT-  agli 
a  paioHl,  e  dliae  meaia,  a 
iella  dette  Toiia  a  pnoieilii 
olfllo  Bopia  lo  detto  lanto, 
.    QnaUa  pa»gtia  che  arano 
la,  e  non  vi  >I  trovò  altro 
latro  Signote  lo  llraiie  alla 

Dann,  DItÌh»  Commedia,   IH, 

« 
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Con  1'  eterno  proposito  a'  a^^agli. 
127     Con  le  dne  stole  nel  beato  chiostro 

Son  le  due  laoi  sole  olle  uUro; 

K  questo  apporterai  nel  mondo  Tottro.  »  — 
130    A  o^neets  voce  1'  infiammato  giro 

Si  quieti,  con  eiBO  il  dolce  miaobìo 

Che  bì  facea  del  iuon  del  trino  spiro, 
133    Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 

Li  remi,  pria  nell'  acqua  riperoosBÌ, 

Tatti  si  posan  al  sonar  d'  an  fischio. 


1«.  BTEBna:  ad  Epkti.  I,  i:  i>fu9  tlIBiI  sua  U  Chritlo  ani!  mundi  coii- 
tHtiUi<intm  ,  ,  ^ .  et  priedtttìjuuìl  nos  .  . .  ^  tecundwn  propotitam  votuMatis 

optra  Koilra ,  uA  Hcuiiduin  fropoiitum  tuum  M  )riitian  qua  data  eit  nobit 
IH  Cliriito  Jeiu  atilt  Innpora  taculsria.    Ang,  D«  Compi,  at  8f*tl*i  "•  13  : 

Thom  Aq.  Bnni.  thaoL  P.  I.  qu.  x'xm.  iit.  T:  Ctrtui  tit  Dtt  nunurm 
prirJiKiniUonim,  non  tolum  pir  modum  sogiiUiiiHii,  ud  aliam  ptr  morfum  cb- 
j'iudam  principaili  prafiiiitianii.  —  b<  AaocAai.i  :  il  paraggi, 

ISI.  BTOLi:    Tetll;   oorpo    ed    Buia»,  —    cmosTKO:    Puro,   XV,  IT. 

XXVI,  las. 

tsa.  due:  Criato  •  Mula.  —  au.iBO:  nU'  «mpliaoi  farad.  TirTTT 
85~ST.  US— ISS,  L<  OH.  tradnoe  8.  QaTonlma:  iMoIll  di  noi  duliiUiio  le 
Maria  fa  ler»!»  lailamamantB  col  corpo  la  Clalo,  o  ■'  bUb  mori,  UaolMo 
n  corpo;  BVTBgnuilii  molti  oradano  eh' elU  rlnsoltaaia,  a  oli' alls  tlm 
veatita  con  Crlito  di  beata  Immortalilada.    Ija  ipai  eoa»  del  beato  Gto- 

ana  aepoltniB,  leoondo  ali»  il  dica,  non  fa  tioTato  >e  Doa  manna.  Kol 
dBbitiamo  «ha  di  auaite  ooie  fiù  varo  aU  glndioato:  ed  Impartanto  me- 
glio a  Dio,  al  quale  nnUa  è  impoaaltaila,  tatto  Uioiamo.  ohe  alenila  cas> 

Ito.  1.'  nrrumuTO  siso  :  11  gliare  di  quelle  flunme, 
131.  con  IBBO  il;   col;  di  eoa  tuo  pei  eoo  ofr.  Voc.  Cruè.  —  xiaaaa. 
1>  wiaDuamento  uraonlco  del  anono  o  eanto  coU' agglianl.    Cu.    Ueglio 

KoiKhti.  Appant.,  p,  1S3:  oli' Idea  dal  ballo  non  mi  pare  cbe  eatri  nella 
parola  miicMo,  ilbWs  qaella  del  coro,  o  del  coDcerto.s    L>  idea  del  bollo 

113,  tbho:  Pietro,  Jacopo  a  OloTannl. 

IW.  cisBiBi  eTllara,  lohlTaro;  cfr.  Inf.  XVU,  SS,  L»  Tailonte  ecm- 
TAB  (Pai.  9)  i  da  lilenenl  cbloia  plnlloaio  che  Tarlante,  L.  Vini.  Simil. 
379.  p.  931:  QneaCa  almilltadljie  mottra  <l  repentino  qnlatarai  e  1>  nintl» 
teterenia:  ma  l' immaaliio  del  fiichla  a  il  paragone  col  battellieri  non 
aembrano  mollo  conTenìenii  agli  aplrltl  oelenl. 

133,  AL  Bonui:  Slot.  Theb.  TV,  aOfi  e  leg.: 

FU  imul.  —    -■*"" 
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136    Ahi  quanto  nella  mente  -mi  oommoBsi,' 


£1  tiùno  de  Buppt  dato  vonteri  partanptr 

BraMa 

Aritt.  Ori.  far.  XVm,  141: 

I  nkTinntl  &  dlBUMBUa  affetto 
Turno  d*U>  uts,  In  oba  lodMl  lono: 
Ohi  dlKoi»  fliuUuido  col  b—ohttw. 

Palo',  Uorg,  XX,  13: 

E  non  ■'  otiKTk  dal  nocsMw  plb  11  Bgoblo, 

T.  13«— tW,  £'  occhio  abbaglialo.  Con  lurtloolue  Dnrioiitk  ed  attsn- 
ilona  avara  Dania  oercato  di  affluie  il  [nme  ultimamanKi  a  lui  aTrlol- 
natoli,  per  enbg  il  qasle  (i  sodea  l'anima  beata  dall'Apostolo  dsll» 
cariti.  Ma  gnando  U  girar  di  quella  tre  fiamma  >1  rlttetla,  qaando  oaa- 
BBioDO  •  la  daiua  a  11  canto,  e  !1  Poeta  il  toIsb  a  Beatrice,  per  Tedara, 

la  taooltl  TlilTa  ed  è  tutto  abisottlto  di  non  potei  Tedere  iVeua  DoTi^a, 
benohi  le  to»s  tIdìho  e  nel  regno  del  beati.  Bmi:  Queeto  finge  par  di- 
mottraiB  ohe  nelle  cote  alte  e  eoltUi,  ohe  «orlre  San  OloTanni  nell'Apo- 
ealleal  a  nel  ano  Brangelio,  to  ingegno  ornano  abbaglia  e  non  pud  t^ 
dera,   oiol  intendere  la  unta  Scrìttola.    Cosi  ancfae  Laitd.,  Vili.,  Comi., 

glitni»  di  tre  aureole,  oome  le  dlòono:  di  Vergine,  di  Dottore  e  di  Mar- 
tire, «  ohe  qnaite  tre  iplendldliiilse  doti  colle  tre  anieole  della  gloria 
gli  desaero  qnello  sfolgorar  ti  abbagliante.  Non  aembra  probabUe  olie 
U  Poeta  paniaiBe  alla  pretese  itie  anreolan  di  S.  QloTannl,  non  facen- 
done egli  un  Henna  qnalnnqua.  Tom..*  I.a  inprema  rlTeUiInne  gli  toglie 
la  Tiata  fin  deUa  aolania  divina,  oli'*  dloblarailone  deUa  lerìti.  rive- 
late.  Coli 'pnre  Frat.,  eco.  Br.  B..-  Colla  eabllmitik  de' inol  concetti 
a.  eioTannl  eoollxa  BealrloB,  la  Teologia.  Con  poco  dliaiio  Andr.i 
Iia  Inoe  di  8,  OIOTanul  t  di  tanto  anperiDre  a  gaaUa  di  Beatrìce,  quanto 
la  carità  *  anperlore  ad  ogni  teologica  dottrina.  Ma  non  ì  B.  OloTannl 
teologo  ì  i  Beatrice  eeua  oariui  V  Kon  i  aDonnlo  la  teologia  cita 
tratta  della  oarltfc  e  la  inaagna!  B  poi, 
folgore  di  B.  aiOTUml  eooUaab  qneUa  di  Bi 
cbe  «  escUsiata,  ma  i  I>ante  ohe  1  abba^ 
tanto  negU  ocelli  laoi.    La  ooaa  ol 


poi,  Santa  non  dice  mloa  che  11 
.  di  Beatrloe.  Ko ,  non  1  Bealrìna 
abballato,  e  tutto  11  difetto  6  aol- 

_.  _Mnbn  aaaai   nlù  semoUca.     Tnanantn 

liana  el  dio»  qnala  al 


i  11  manloie  epleo- 
I  lunga  era  qneUo  di  CrìMo, 
■  avere  11  Poeta  alAaato  quel 

lù  Ineeute  di  qnelle  di  Pietro 


Paolo  (I  ad  Cor.  XHI,  11), 
la  aperania.    8e  maggiore,  oe 


XHI,  11),   cbe  la  carità  ( 


della  fede  a  della  aperania.  Se  maggiore,  dnnqDS  erìandlo  pib  huanla. 
E  vedemmo  già  pia  lopra  che  B.  Giovanni  «  U  rappiaaenlante  della  e^ 
tità.  Inquanto  poi  al  senio  aUagorìao,  e' ci  pare  che  Dante  lo  accenni 
nei  V.  T  e  *M.  del  canto  tegnente.  La  divina  graila  toglie  all'  nomo  la 
vieta  per  farlo  poi  più  veggente.    U  moatra  1>  eiempio  di  S.  Fafdo ,  ohe 

FoeU,"  addita  lulVteaao  la  ilngolailtll' del  falto, 'dicendo  ohe  ai  eom- 
motae  grandemente  beDch'  egli  foaie  pretio  di  Beatrice ,  e  nel  Faradiao, 
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Quando  mi  vol^i  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vedere,  ben  eh'  io  taesi 
139    Pieaeo  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 


V.  IM.  1S9.     Varuntiit*,    lo   ablBOttlineata  non  lu  luogo  In  Clslo  nel 
BeUL    lU  isbbtae  in  Cielo  Stnte  noo  è  per  lUtto  cslsils,  >Teado  isco 

1J8.  pie:  1  dne  ptT  huino  Hnso  dlTeno,  m^  dltUato  cMuuneDle; 
■saoachÈ  11  coRrntto  è  alqnuta  impualato,  qnando  ciò  non  ti  dick 
ffttto  oppoiCo  par  eiprima»  dabbio  a  oonfniiona.  Tom,  —  Si  Tolia  per 
Teda»,  linuaa  goiprago  •  tnrbkto  pai  bob  notst  TSdeie.  Bollanto  adano 
■1  Moocga  oh*  il  «190  luo  t  tptnlo ,  oiok  kbbagllMo. 


Dgiiizaib,  Google 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 


Mentr' io  dabbiava  per  Io  vìbo  spento, 
Della  fulgida  fiamma  ohe  lo  spense 
Usci  nn  spiro  che  mi  fece  attento , 

Dicendo:  —  u Intanto  ohe  tn  ti  rtsense 


V  obhiitK  della  carità.    S.  QloTBiinl 

laaomincta  1'  eiams  del 

Posta  oiiu 

U   Dultà  goU>  dimanda:   Quia  « 

1'  obbietta  degli   affetti 

1  quello  che  ta  arali    DuiM  rlgpond 

toHo  1'  smoi 

:   .1.0    è   Dfo.      L'  B.,mB   «ire»  1.  fed 

oiBTft  coUa  ! 

leflnliionB  di  qaoilB  virtù.    Qnl  Iiitbi 

Fone  perahi  è  ooatenala  gljk  nellii  q 

delU  SHià 

,   polobS  cioWiot  <j(  amor  i%f  quo  d 

ilifitur  K(  bealiludMè  oi- 

qn.  3lin- 

jo  ordlnaanir  ver  fidtm  ti  ipem.    Tbi 

,^Ai.  aum.  theol.  P.  I. 

V.  ut.  5.    Su  quanto  DonoerEe  U  CI 

^riU  oft.  ibid.  P.  n.  3»^. 

xxvn. 

;Mc',Tflnd.'  9CO.!*y(dot 

8ijm)'.  —  -m 

io:   S.  a-.,  Val.,  Btrt.,  Cau.,  Vlin..  S, 

Aid.,  Bargof. 

r..  Gioì.,  RaUì.,  StH..  Ow.,  eoo.:  Ott., 

BjaB,  Borni,,  Bull.  ZaiKl., 

VtlU  Dia.,  ■ 

COr(.,   .liKiil.,   Chif. ,  eoa.. 

prli^e  1  «dd. 

,  eoo.  —  snnrao:   11  'pei.  Frani.  Pai. 

,.-  «Hbo  oaligatlo  oonlo^ 

mm  untori^ 

non  lOlnm  coa(!ai»e  patandH  Bit  1 

EibllU  lacir 

ipilui  Johtuuli,  nam  et  IsoBi  Patii 

et  jKabi  non  abilmllei 

faloe  i\ia,< 

In  lant;  lad  in  ea  derolator  peote 

hwmem  tep. 

tatari  lugui 

temporali um,  et  tota  in 

snlmo  Tigsn,  Ideal,  ^  DBam  oonTorti.    0»rlta( 

lem  entra  balere  Toienli 

TeTun.lnnH 

Bpeotal  pnetere»   ad  dedarationen 

,  ip<lu9    Intultu.  ancofli 

«t  m™r'i*d 

delM  -rirtnÉ  TnlMBdl.    Cari«i,  cnto 

OBI.  qnB  noi  illnminat. 

et  ad  Dram 

;  un  .nooo,  nna  tocb;  ott.  Farad.  XXT,  i3.    Sun";  Hn  fiato 

Vii.  ool  eod.  «=r.:  GiDxui  cmo  arato. 

4.  T.  ™ 

mai:   If.  4,  Cau.,  Fram.  Fai.,  Vìé%., 

Slocc,  Cori.,  eoe.;  pilmo 

4  *da.,  Atd.. 

.  Burgofr.,   Gioì.,   HoHl.,   Sei.,    Crui. 

Fior.,  BMi. 
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Della  vista  che  hai  in  me  oonsonta, 
Ben  è  ohe  ragionando  U  oompense. 
7    Comincia  dunque,  e  di'  ove  ■'  appunta 
L'  anima  tna,  e  fa  ragion  ohe  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
10    Perohè  la  Donna,  ohe  per  questa  din 
Regìon  ti  condnoe,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  oh'  ebbe  la  man  d'Anania.»  — 
13    Io  dissi:  —  «Al  suo  piacere,  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  far. porte 
Qmind'  ella  entrò  col  faooo  ond'  io  sempre  ardo- 
^     .16    Lo  Ben  ohe  fa  contenta  questa  corte, 
.  Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  sorittura 


A  abbarbifllfttft  mirando  n«l  mìo 

Dono  e)i«,  nglanftBdD  mteo,  par  la 
«siiti  U  diu  IntBllsttuOt.    Itati.: 

meco,  SDII  rlsompanundo  1»  ilM» 
t/f  j.  :  cna  procace]  oai  parlare  e  dallo  Imparala  qnft  Iniua, 
avar  dal  vadtire;  OTTflro,  uba  ragloiiaiido  e  Imparando 
>o'  dal  danno  deUa  vlita  ammonata. 

Ci:  landa,  i  dlwttai  cfr.  Pwff.  XV,  ti  nt.  Farad.  TL  M. 
Ina  >I  dlilende  1'  animo  tno  noma  ad  nlUmo  pontol  VtU.: 
aipln  1'  SBlma  tna,  oome  a  ano  nltlmo  flnef  Tom.:  Dot* 
t  tna  ripoio  e  BBO  fondamento? 

la:  fa  Doalo,  tlanl  pei  varo  (afr.  In/.  XXX,  ItS)  ohe  la 
I  lospeu  a  non  gìli  aatlnta.  £  una  parola  di  conforto. 
a  perduta  la  viltà  «ireblio  distratto  il  Poeta  nella  rllpoat*. 
;  morta,  dlitrutta.  Tom.:  de/anta  in  lenio  di  morta  i  traa- 
1  Tlena  da  fungor,  onde  In  lin^nag^o  modarno  mona,  cai- 
'untioni.    Ha  nal  Farad.  X»  ft;  E  quoti  og%i  poteivia  ^uaff- 

>;  off.  Farad.  XIT,  14  nt.  XXIH, 

autim  quidam  diicipiaul  Satitatti 

timoMuiifiXti'èàaiafrBtet,  S^ìnna  mlìlt  me  jàini,  qnl  apparn^tlbl 
In  via  qua  Tanlebai,  nt  vldeai  et  ioiplaarie  Bplilta  Sancto.    El  conftMim 

i\  BealHca  11  Poala  atlrlbidKe  U  ylrtù  óba  raia  la  viita'a  Paolo  aooa- 


.l' Indugio  : 
.:  ohe  futi: 

._o:  pMoloo^ 

Peirarea,  Rim.  P.  I.  Son 

Ttoiomn.  , . 

Ed  aperta  la  via  pac  gU  ooohl  al 
AriiM.  Ori.  /w.  XIX,  M  di  Angallaa 
Intolita  piatada  In 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


(VIII.ClBUt.STXU^TO.]     PAXAD.ZXTI,  18.       [Li.CuiTÌ.}E 
Mi  ìegge  Amore  o  lievemente  o  forte.n  — 


Oiut^  aoo.;  La».,  Oa.,  Ann.  Fior.,  Ftlr.  Datit.,  Bmt.  Rumi.,  Aiti,  Do!., 
J>'Ag^  Veni.,  Lomb.f  Fort.,  Foqq,,  Btag.,  Vati.,  Ci*t;  Wagn.,  Boro.t  Tùm..  S^. 
B.,  Frat.,  Mari,  Brunii.,  OtoSir.,  ffr.j.,  Andr.,  Triti  Btmaè,  Carni  Frane, 
Captiti.,  Fi^tr.,  tei.  Aui  >d  O:  W.  4,  Cau.,  Frina.  Pai.,  Vim.,  Sirice.,' 
ZdwHiM-,  3  Triuli.,  tee.  ;  Foli).,  Mani.,  tìap.,  Aid.,  »irm/r„  Oiol.,  Sttia. 
Witti,  aao.;  PoUil.  Coti.,  FaUo  Bosc.  Land.,  Va»,  i>«.,  Pnltrna,  «mi.  L* 
Jailna  bft  alpha  i  m.  <tons  pai  alpha  tt  m);  li  RowiU.  b*  Alpha  t  u.  Il 
tcimloe  «  tolto  d^'ApoosUail  I,  8.  XXI,  6.  XXH,  lì:  Effo  ntm  A  «  Q, 
iniUam  et  finii.  Tommua  A'  Aquino  lorlTe  ooiUntaminM  Atpha  «t  Omtga. 
ttKB.it,  Ep.  Kant  |.  33:  El  fui'B,  inetnlo  principio  i(u  primo,  ridtlicit  Sto, 
Hika  ni  jiHxt  ulltriiu  ouaralur,  guum  lil  a  ti  ui,  id  iil  prlneipium  a  fini*. 

alpha  <J  dBK^,  ed  otiarra  oh»  ula  lettere  gisoba  dai  noiM  poeo  «putì 
trasaiLtlitl  ■olarano  ■egnuiil  onn  proprio  nome»  {HetoOo  di  commentari 
la  Com.,  p,  IO»  e  leg.)-  H  Faltrmo  (Hanoi.  Palai.  IJ,  iiì)  non  aambia 
aiaeni  rioonUto  di  3na>l'  alito  p»>bo  di  Dante.    A  loitseiio  della  lailone 

ba  loiza.  >a  con  pai  aoloio,  s  tacaaiio  poabi,  !  quali  gredoDO  col  Paiamo 
oba  qnalle  cbioae  non   di  rado  paerlll  dal  Frarn.  Pai.  alano  loba  del 


--.--.-  .    .  -„ ttnia  oba  palla 

dlDio.oUoveoff- —  " -■ 

^(str.  kamb.  :  Omni 

et  ohailtate,  pilDcipallleT  ] 

Alfa  «< 
Sitittnt  , 

Sorlttnia  : 


clo6  prlnolplo  ' 
mi  dice  cbe  io 


a  Dio,  liccanK 


..,„  1. ...  .1.  Z'^' 

naila   che  Iddio  orlnniDali 

kttie  cou 
inoiplD  •: 

Ha  oaiiU,   ~=,  .j....,   ....... 

loiae  dal  feryentfl  amoie.  _  Cotì  Intel 

h  flnt 

Il  o   folti  eieo  mi  dàl^Cori  auctaa'^D" 
il  prii 


B  1'  altre  oaaa  par  lui,  oloÈ  pei  piaoeie  a  luf,    . 

Sella  oailU.'paiU   che  Iddio  prlncipaliaenle  ai  debba  amaro,  e   > 

'■   ■-!  a  par  oompiaoere  a  Ioli  e  eoa!  egU 

a  Soiittura  In  ogni  Idoro,  ohe  ella  p 
a  mi  parla  del  leg 

,  — - - -  Corte  *  Il  prinoipio 

»  quanto  mi  detta  amoie  di  faoile,  odi"-"    *■--"■    *- 

Dio  aopia  tutte  la  oo>a.    Lomb.:  Iddìi 

■"'       '~~  À'~ùièt,i~èòrl.',~Coù'., 

a  di  quanto  eerltto  è 
,  _  1  qnale  leggeal,  K«(- 

d'  ogni  umano  deiiderlo.  Cu.:  Il  lommo  Bene,  Iddio,  è  piinolpia  e  fina 
d'  ogni  moTimerito,  grande  e  plooolo,  cbe  mi  porU  ad  amara.  Ha  oiù 
Dante  dice  aotto  figura  di  cosa  tciUta,  e  lettagli  da  Amore,  e  Tale:  Iddio 
«  A  e  Zeta  di  quaito  libro  d'  amore.  Wagi.:  Iddio  A  origina  e  aomma 
di  quanto  io  aoaeao  di  carità  troTO  e  Tede  ctpceaao  dappertutto,  e  liere- 
mente  e  fortemente;  onero;  dappertutto  U mio  amore  louopre  Iddio  qual 
fonte  d'  amore,  che  heatiflaa  anooia  qne>la  corte.    Tom.:  Dio  i  prinoipio 
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19    QuelU  medemia  voce,  ohe  paiir^ 

Tolta  m'  avea  del  anbito  abbarbi^Ho, 


Bf.  B.,  Fral„  artg. 

» 

imdo 

olle  unico 

V  UDor  ino  in  m 

come  «tt.  le  lattar 

deli-  tUabet 

,  d^ 

a"^ 

n.  iìl'"tta..  non  .onó  ohe 

(■<? 

i  .noi  iimori  pio- 

oloU  o  B^di""n 

.onQ  che  lo 

'dl'ìllo  d 

Clio.    &!«•>».:  Dio 

È   il  nrlnolu 

toe° 

diqnuito 

imo,  eli  nsU'or- 

■il  n 

neato  e  natonla 

(M«m«(eJ.    n  PoMft  non  oji  o 

noett 

Unge  !•  ÌMr»to  s 

Il  ««M  »Ho  1>  Imi 

uaalne  di  nn 

diwuide,  som*  per 

legaa 

laU'  »er  0 

oi  ohB  Bellore 

leggi 

1  In 

i  questo  11 

IO ,  In  tono  Ilio, 

lo  gU  le,„         .  ,  .  .  . 

4^ou<ii(l  e  bdUtI  asHit  plfi  forti  di  unoTe.  i  Bomigliuna  di  oolni  che 
linendo  nn  foglio,  oaloi  li  toe«  STille  propoiEiEnni  di  miggi'"'  rillovo; 
■  la  tono  bnio  qundo  gli  legga  U  parte  creita  e  nitorale,  par  avara 
q«<tt«  parte  argomenti  a  motlTi  men  forti  di  amore,  a  losiIgllaDEa  di  colai 
aba  taggando  nn  foglio,  non  oaloa  la  TOc«  >ai  concetti  di  minore  impof 
tania,  a  some  a  dir*  («oondul.    mal..-  Dio  è  1'  obbietto  della  carità,  e 

. T.._,  j  roggatto  enenilale,  U  principio  a  la  fine  di  tnltl 

1  ehs  radio  al  dk  In  merito  alla  oailt^.  o  Iteramenla 
■  ■■    ^ivelaiiono.   Tali 


Ite  cf 

_ _  ohe  Abot* 

noria»  (Vita  Suona, 
..  .,,  .  «11  libro  oba  11  preterito  rassegna»  (Farad.  XXin,  94). 
L'Amara  cbe  leggi  al  Poeta  ricorda  il  celebre  Tergo:  «Amar  ohe  nella 
manta  mi  ragloDai>  (i^ry.  n,  US);  rioorda  anolifl  l'Amore  ohe  àpira  e 
della  dentro  {Fiir}.  XXIT,  M  e  eeg,).  l>k  Amore  romana  nella  menta  • 
dilla  dentro:  qnl  eaio  Itagt  nell'  Interna  eorittara,  tratlaodoiì  qnl  di  db 
ohe  t  gii  icrilla  nel  libro  dell'  inlemo ,  cioè  deU'  amore  che  Dante  poB- 

qaeato  amore  come  nna  tenitura,  oiela  come  nn  capitolo  del  libro  In- 
letDO.  Viene  dnnqne  a  dire  :  Dio  è  1'  obbietto  di  latto  il  mio  amore.  B 
agglnnge  o  lievsmeMi  o  Une,  TOlendo  lignlfinare  ohe  Tcramente  tutta 
qnanto  l'amor  ino  è  dedicato  a  Dio,   glnsti  11  preoetto  MaU.  XXU,  SI: 


Lai 

ola 

ndo  o 

ra  1 

ecelta 

ftaie 

dlTer 

Di  al 

lettore,  dlram 

la 

noetr 

la  più 

empii 

oe,lapHinalo™le. 

la  pia  danteic 

»- 19-66, 

imo 

i  alla 

carad.    »Q 

ali  <ooo  i  m 

otiyi  ohe  ti  eoo 

tano 

E  Dante  ri«p 

.1*  Sigiane 

l" 

tiS 

"Jii 

treliBaglon 

"eli 

BlTBl«ione,  q 

ohe     1  port 

ak  a 

mar  Dlof.  - 

.81, 

anche  i  benefi 

la  HtB 

che  Egli  mi 

diede,  U  moTt 

è^ 

Egli  Boifrt  per 

lam 

a 

ilTai 

one 

1'  eteri 

a  bea 

fndln 

eh- Egli  ha  p 

Jì  fedeli,  —  tntto  ciò  mi  fece  lasciare  1' amor  fahio  ad  ippigU- 

della  divina  proTrideiiia  11  mondo  ci  adoma,  lo  te  amo  nella  mlnra  deUa. 
bonlk     della  perfeilone  comTinloaU  loro  da  Dio.a  —  Sopra  qneitl  verei 


O.TOLTA^  promeltendODil  ebeie  avrei  rii 
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Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  oura; 

22  E  disBe;  —  «Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  eobiarar  ;  dioer  oonvleati 
Chi  drizzò  1'  arco  tuo  a  tal  benaglio.i  — 

26  Ed  io:  —  "Per  filosofici  argomenti, 
E  per  aatorità  ohe  quinci  acande. 
Cotale  amor  oonvien  ohe  in  me  a'  impronti; 


il.  IH  cubi:  non,  in  deilderio  (Coti.,  Br.  B.,  txso.);  DOn,  In  panaleio 
(Dm.,  BoncAJ,  ai  in  SHiclzlo  (Lait.,  An.  Fior.),  nu  In  ■olUcltudlns,  D,  In 
MteniLiciae  (Siiti,  land.,  LonO-,  Fruì.,  eoo.)' 

pia  itretto.  Beta.  Rame.:  ConTiene  obe  1  tuoi  peaBierl  «ouio  dsl]>  animo 
tao  piti  lOhlultl,  com'etoo  da  Tiglio  ohe  abbili  uisaitl  tori  più  tchla- 
liiD  11  figte  della  (ulna.    Ch'i:  A.  pio  Btretto  orlvallo.  aloè  ■  pio  tiretto 

tiene  lo  granello  grono  e  minato;  e  goti  rimane  plA  netto  e  paro;  ooil 

oosTlen  ohe  tu  dloa'  ohf  tn™  ueaU^ohe  dirizzo  11  tno  amore  a  tarane. 
Torelli-:   Qol  vagMo  per  ftltra.  Intendendoli  dello   schluBT  del  llqnorl; 


Bt.  B.:  Conrlene  ohe  I  tnol  conoeltl   BÉCano  dall'interno  deU' animo  tno 

pia  loliIaTato  II  flore  della  ^rina. 

34.  CBi  DiuEzd:  Frani.  Tal.,  Vien.,  eiocc.  (Clila),  Cori.,  XaiuUaiL,  eoo.; 
Felig.,  Jan  (CMo),  Nap.,  «ideò.,  Aid.,  Buraotr.,  mii.,  Booill.,  «m».,  Gnu., 
Miitir.,  Comin.,  Di  Rum.,  Ed.  fad..  Vii.,  Pia.,  Bloea,  QuoRro  Fior.,  Foie., 
Maura  Ferr.,  Fa»/..  Oiul.,  eoo.;  Ott.,  Aaon.  Fior.,  Bim.  Bamb.,  Bull,  land., 
VrlL .  llan. .  Boi. .  Vm. .  Lmnh. .  ■  tutti  i  moderai.  Osa  oKOMò  :  W.  4, 
loetanaa:  Qhl  t' Insegnò  ad  lunare 

Biiendo  perol6  metlleii  di  ohi  oe 
lo  raddiuil ,  oerea  e.  Ulavannl  a  piante  ohi  dlrizuuie  11  di  Ini  amore 

raddriial.  Insegna  11  Poeta  Parli.  XTI,  91  e  leg.  —  BMUaouo  ;  o  Serraglio 
oome  alonni  lorlTOno,  legno  al  quale  tendono  1  baleitrieri  o  aagltlatl. 

oh*  apparano  a  laettaie.  ME..-  BenagUo  nome  è  Tlnlaiano;  luogo  t  dove 
el  prnovano  di  saettare  gli  aomlni,  Crue.:  Bersaglio  e  beriagllo.  Segno 
doTO  gli  areleri,  o  altri  tiratori,  dlrìnano  U  mira  per  agslastBre  U  tiro. 
att.  Elei,  Jiij/m.    Vórurb.  i.  ed.  p.  310  e  isg.  >.  t.  itraer. 

K.  i.moia*Ti:  Bull.-  Per  argomenti  ohe  lutno  i  PUosofl,  ohe  dioono 

ri  cosa  desidera  e  eonvlene  ohe  sia  sbmmo,  altramente  segnlterebbe 
ne  fosse  uno  altro  ohe  «1  potesse  desiderare;  e  oosi  sarebbe  proeesso 
influito  ohe  enere  non  può.    E  questo  ooil  tMto  bene  è  onlTSTiata  bene, 
tatti  li  beni  ennllnente  danlro  da  sii     e  queMo    non  pnb  essere  altro  ohe 
0  dlriasa  1'  amore  dell'  uoms  in  Dio. 
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28    Che  U  bene,  in  qnuito  ben,  oome  l'intende, 
Cosi  ascende  unore;  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

31    Dnnqne  all'  esMnza,  ov'  è  tonto  vantalo, 
Che  oiaactm  ben  che  fiior  di  lei  ri  trnova, 
Altro  non  è  oh'  un  lune  di  ino  raggio. 


ODico  oreatora,   »i  qunls  ogni  oruton  il  lirolaa  oome  %  auo 

.    lA  diTlum.  per  1'  katorltà  de'  huitI  s  iuti  Taolo^,  i  qaali 

iUUo   Spirilo  8>nlo  ohe  In  Mei  eouide  di  Iu*b,  MIkdhoiio 

Clio*  Io  iiauo  «TtTi  detto  uiolM  a  Land.,  ani  Q  Vilh, 

«orna  ai  .ouio ,  oopU. 

38.  ooHi  e'  iKTiimi:  lIKoaloch»  eU  CODoecluto  e  oompreeo  d>ll>  Intel- 
balia  is'et  oamprende.  Ot  dIo  è  il  Bene  aommo  e  perretUaiso,  dal  nìitlt 
ogni  Aitio  bana  deriva.  Danqne  a  Lui  plb  ohe  ad  ogni  altro  bene  oonrlana 
ehe  maielmamente  appUehl  1'  amor  eno  ohlimqne  i  oonTlnto  della  TeriU 

odialo,  ma  non  In' quanto  «  buie.  Qoel  bene,  olia  *  oonoioloto  eaer 
bene^  t  amato.    Tutta  qae>ta  aigomentaiioiia  ei  pnb  ildnna  al  aagaantl 

aè.  1°.  Qneito  amoTe  è  tanto  maggloTa,  qnanto  plù'parfstto  »  Ubane 
Flconoealato  ad  appreio.    3°.  Dio  e  Q  eommo  Beno,  tutti  gU  *ltri  baoi 

Dio  lopra  ogni  ooaa  chlunqaa  rieonoice  ettne  BgU  il  eommo  Bene. 

M.  lUSSIO:  maggiorai  toma  uitallulma  dagli  anllahli  cti.  In/,  TI, 
4».   XKXI,  Si  nt.    farad.  TI,  ISO.  XTT,  BT,  Mo. 

81.  *T.T.> -  Tom.;  Slea  mùttrèi  a  DiOt  a  muovani  tv  altri  beni;  eht  js 
Dio  non  iarabbe  qni  proprio.  —  ■mbua;  dlTlna.  —  taitto  T&n^Qaio: 
Btrk,  Catt,  Coti.,  etocc,  Cvrl.  (ohe  tanto  ha  Tantagglo),  Vlctm.,  Cagliar., 
Rite.  lOSt.  1031,  Fniil.,  eoe;  ifaiu.,  NiiBh.,  VH.,  eoo.;  B<M,  eoe  tjjto 
ÀTTiTUAOio:  e.  Cr.,  VaL,  Fram.  Fot.,  Vin.,  eoe;  FbUsi.,  Jet.,  Sap.,  Aid., 
Ou..  eoo.;  Btiw.  Rami.,  eoo.     Ott.:  Poi  ohe  ha  detto,  ohe  par  11  argomenti 

tade  deUa'ianta  Sorttlnci.,  aUa  quale  par  fede  ondiamo,  aÙlondeed  ama 

tutta  r  anima  aua.  E  dioe;  quanto  il  D«ie  e  inteao  a  eanoaoluta  por  bana, 
eotanto  h  amato  ;  onde  quanto  ha  in  eA  pili  di  bontate,  tante  naturalmente 
ì  pili  ooDOaolnto,  e  per  aoniagnante  pih  amato.    Onde  natoialmente  11 

penone  1'  amano.  Fonamo,  ohe  alenno  ami  11  tua  prifato  bene  più  ohe 
ti  somnaa,  e  quello  non  «  per  altro  ee  non  perche  pSft  il  oonoaee  ;  dunque 
•11»  Htenii  divina,  doTe  K  laoto  bene,  ohe  ogni  bene,  oba  «  di  fuori  da 
lei,  ed  i  Doma  nuo  luma  dallo  eoo  eplendora,  plb.  obe  In  altro  bana,  eon- 
Tiene  ohe  la  mente  lana  ad  intaillgente  ad  amare  ei  muoTa.  Che  da  lei 
alano  tutti  1  beni,  1'  STangelleta  (/ot.  1,3):  Omnia  per  ipium  fatta  nini. 
E  dloo  iKliUigmu  e  tana,  peib  cbe  li  pano  iitipldlto  dleie  nei  cuore  auo  : 
non  i  Iddio  (Ftl,  XIH,  1,). 

.  33.  DB  tnii»  ni  auo  bìooio  :  IP.  * ,  Con.,  Fram.  Fai.  (da  auo  raggio), 
Ctrl,,  EU.,  Fal.».61,aea,;  primeladd.,  Ditm.,  eoo.;  Bnt,  Ramb.,  ffidi.eao. 
Ca  LDnu  DIL  eoa  RAoara:   Vim.,  Bica,,  eoo.     ai  auo  Lma  di  baosio; 

1G6:  Cn  lume  di  auo.  Jottpk  Ttiomatltiut.  Radiai  inim  Vrrbunt  iMermn 
III,  a  quo  lumn  ditaanat,  Kilicet  snatura  unuui,  qua  miMÌ  aliua  «mi, 
guani  lumen  ilKiu  radii,  quaque  alibi  (Par.  XIII,  U),  dieuntur  aplandor  di 
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34    Più  che  in  altra,  convien  che  ti  muova 

La  mente,  amuido,  di  ciascun  ohe  cerne 
Lo  vero  in  ohe  si  fonda  questa  pruova. 

37    Tal  vero  allo  intelletto  mio  eterne 

Colni  ohe  mi  dimostra  il  primo  Amore 


lall'ldu,  iplnder  iciticel  Fitti,  tu  guo,  tt  f 
anonima  trgo  iunt  in  Poitm  ttnlt^a  iplttndor, 
.diat.     TKom.  Aq,  Sum.  theol.  F,  1.  qp.  TT^  art 

auiin>Jaff(»i<i ,  lied  itmeu  it  i/JI<^erLii 


quod  alìquid  eti  pi 


particlBai  fptui 


malli  totiiit  bonUatii.  JfiAilomùuit  /onun  ttnumquodque  ^dtur  bonwn  éi- 
lilitudlni  divina  ionilaitt  lOi  ittiamle,  qua  at  formattlir  «ja  bmlta^, 
9iutniiu<i9  iptmn.  El  He  «<<  ìvhU'h  ima  oimiiiTn,  tt  sUam  multo  banitain. 
tt.  tarad.  XIX,  iì  a  ■■a.  Zm,  lì  a  laB.  C'Olii.  HI,  T  ;  IìB  dlTlni  BodU 
1  tntte  le  ooia  dlioanda  ;  a  altrlmBntl  atieia  non  potrabbono. 


W.  4,    Cali.,  Fram.  Fai.  (In  nuli 
moltiigimi  Altri  oodd.;  priisa  i  ec 


_   ..  ìortlJ.,   Cnu,,  eoe.    fluii.-  più 

om  AH  AiJitLl.,  tplegsndo:   oId6  SHaniU.  —  mootà:  Purg.  XVIII,  le: 

°  ì^c^i:  ^lingue,  riconotoB;  ofr.  /«/.  Vin,  71.  Farad.  XXI,  76. 
Chi  Tede  U  Toro  au  oul  il  fonda  qseato  ■lllosEimo,  Dio  cloi  Heere  ti 
■oramo  Bene,  deva  uniur  Lnl  più  abe  hJItb  noia  qoaiiiui. 

8nui  leggono  V.  l.  Coti.,  Fran.  Fai.,  Vii».,  Sloc'c,  Cori..  Ang.,  Chig^ 
Aitai.,  4  Paint.,  eoo.  ;  prime  ladd.,  Aid.,  Rotili.,  Cria.,  eoe.  IlXonit.  sofia 
Nidob.,  Anon.  Fior.,  Bint.  Rami.,  eco.    ouoiefi,  e  coti  al  t.  W  aoiMEb, 


ffna,  la  anime  Dmana  deBlderari 


\d.,  Dan.,  f 


Ed.  deU-Anc.,  Tom.,   Anàr.,  Kop.,  Si.   .  .    .... „    .  .. 

CM  mi  dimoUra  eco.  eia  Flatons,  U  qnale  dlmoatia  nel  prinoiplo  del  ano 
SimpoèSo,  amore  (oloè  il  iorame  Bene  in  tb  dlffuiiro]  aaeare  i\  crlma  di 
tutte  le  iutanila  lempitema.  Coil  Lomh.,  Fori.,  Foga.,  Coi'-i  ""■'  Bvrg., 
Bt.  B.,  Triti.,  Frane,  Cappel-,  Street/.,  Gauslt,  r.  Fnk,  Aroux,  F.  A.  Fior., 
Sanfuan,  eoe.  □  Biaif.  dice  ohe  qasrti  è  PlUgorai  te  fondo  il  creder 
mio  In  qnel  ino  dette  ohe  riaponde  al  l»t.  iiqacrr  itnon.»  A  qaanto  veg- 
giamo  il  mao.  rimaaa  tatto  aolo  ooila  ina  opinioae.  Bali:  tCoiui,  oiaè 
qneUo  htIo  a^aologo.s  Ha  olii  questo  latit  Teolo/o  aia  U  Bull  non  oe  Io 
dlea.  Altri  intendono  di  Dloolalo  Areopagita,  (oadandgsl  anlle  parole 
Be  eal.  hiirareh.  e,  n,  ».  3;  'Oiav  -nlt  iTio^olii'it  6|joiitii-ni!  toìt  »oipoi<  iti- 
PETcf^^vTiCi  Jiti&uu.Eiv  aùTQi?  iTiomlLd^uiiiav ,  Ipuitff  ttTov  a&i^v  iv^o^ffni  ypi] 
Ti);  biilp  Upv  u>  vo3v  dG!.L>c  »l  t4]v 'jxt.vi)  ul  è^Miit,  t<fi3i-.  tlit  bsif- 
oufffejc  ^TvfJ;  ieri  dinrftoùc  6irupbi?  xaì  Tfjc  irp4;  ixt^iTiv  t^v  xaRerp^f  vaL 
àipoTdriiv  AiaÙYiivv  vai  tti*  airXtìv^  xaL  xrrX^oitoiAv  t&xpiiriiav  aLeiflai^  fvtuc 
xa\  voiiTlK  loivuivfiK.  Coal  Fui;  FOal.,  Witti,  Sott.,  Krig.,  BarlKh, 
ffltid.,  aoo,  II  Bmnai.,  non  «apendo  tetiitere  alla  tanlaaione  di  atTrlret 
dei  pacadoeai:  B  Colui  eoe.    B.  Ftatr  "    "" 

pn-lando  deUo  Spirito  Banlo  (pi)Tii< 
pltame)  dice:  .Spirilu  asncta  ntiin 
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Di  tutte  le  snatanEÌe  iempiterne. 
40    Stèraet  la  voce  del  verace  Autore 

Che  dioe  a  Moisè,  di  «è  partiutdo; 

Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 
43    Stèmilmi  tu  onoora,  oomiurìuida 

L'  alto  preconio  ohe  grida  1'  arcano 


Dui 

s,  abe  en  (tkto  MOMktii  duU  (plendod  di  S. 

Giovanni  ntm  Tedeva 

fi^ 

8lo!tSagUe™t?^ 

'  <n  11  Beatrlss,  pw 

he™ 

d«lt 

idevB  di  gii  pimitl. 

almen 

ù  ^li  pKUndo  di  8 
lo  dire  C'oaui.  »  lo 

Flelro  ei  tiene  al  certo,  t 

pota 

■>os>o  usato  KOien 

et<  luolitao  li  qn«itl 

Gri}.,  Cam.,  Sanmg, 

£■1^ 

.•,iS-ffl.-;Si, 

Long/.,  ..  Mii<Ld.,  eoo 

Ah 

Ito  piti  la  cidlooU  in- 
6  li  primo  amore  di 

Mcp: 

etuione  dal  Bennat 

1^ 

lo  >ostwiis  lemplle 

lofo 

anHoo ,  ma  w  Arlato- 

^S 

0  Pl-tóne.  od  altri, 

»  Inserto,    n  oonieo. 

jli  eipoaitori  antlohL 

i.to 

qiul 

h"p2?"'jUohe  a 

eaname  pano  di  Sa 

'SÌ«yKf^ 

lOM 

Ione 

ni,- 

na  prima  OagionB,  1» 

qnil 

è  Iddio,  .locoman 

1  libro  di  Cagioni  i 

Tttil 

,  .nterir^;iié''df 

lempUciniMa,  ma  p 

éecondarie  cagioni,  e 

pai 

cende;  onde  nel  medeilmo 

Uhro  >i  .oriva,  trat- 

tud 

doni 

\ttà  M,a  X*ri*« 

<>l»0 

nno  effetto  rìtena» 

eagl 

&iKblo,  qiwiido  ■trumi 

che  TobUo  oh'  *  ea 

ma  ba  ee>«a  deUa  dl-rtna 

Nutu 

■U  dlrtia  e  oomiml- 

D  qneUe  ;  ma  da  qa 

elle  partecipai»,  per 

do  qnali ,  cbe  la  na- 

dol   aoU  i  putMlp 

ata  uell'  altre  BteUa. 

il 

nobi 

•■.S^..Ì',V" 

Animanmana     ci'* 

lurma  noDiuBiima  ai  queste  cne  BOtv   il  ijieio    eoa   geaeraw,   più 
della  Natala  dMna,  che  alcun'  altra,    E  perooolit  natnHll>ilmo  r 

t  1'  emere,  e  ami  a  quello  nulla  A),  l'Anca  omana  eeaei  vuole  natnraJ- 
mente  eon  tolto  degldeilo.  E  peiocobè  II  tuo  eiaere  dipende  da  Dio,  a 
per  anello  al  conierYa,  oalnrataente  disia  e  vuole  a  Dio  aaiere  naita  pei 
lo  ano  eieeie  fonifleaie.  E  perocchi  usUe  bontadl  della  Katon  nmua 
la  ragione  ti  moatra  dalla  Divina,  viene  ohe  natnralmente  1'  anima  nmuu 
ODO  gallile  per  via  epliltnale  si  anlioe  tanto  più  lotto  e  piU  forte,  qnuita 
quelle  più  appaiono  perfelle.  Lo  quale  apparimento  e  fallo  ,  leoondoch* 
la  conoaooDza  dell'Anima  tt  chiara  0  Impedita.    E  qaeito  nnlie  t  quello 

l'Anima,  vergendo  di  fuori  quelli  ohe  ama.i> 

39.  BUITAitiii;  d<  ludi  gli  angeli  e  di  tutti  gli  nomini:  e  allo»  lem- 
pUirHt  al  debb«  intondera  perpetue ,  altramente  ai  debbe  Intendeie  d«tle 

olisano  a  Dio  glooome  a  prima  oagione.   Bitli, 

40.  aTÙBBn,:  mei  dioblaiano  le  paiole  di  Dio  aleno,  ohe  a  Mola*,  11 
quale  chiedeva  di  vederlo,  dlaie  Exod.  XXXIQ,  19:  ^o  oUmuimn  omm 
boitam  libi.  Altrove  ohlama  Dio  >)o  primo  ad  Ineffabile  valoie*.  Farad. 
X,  3,  e  .l'eterno  valore.,  Furf.  IT,  7». 

ti.  puoono:  1  più  intendono  dal  Tangelo  di  a.  Olovaim] ,  nel  ool 
primo  oapitolo  il  tratU  il  protondamanta  del  miatna  dell'  InaanaalonB 
dal  dirtn  Yarbo.  Cotì  Ben:  Kana.,  «urt.  Land.,  Oafc,  Fot,  Fmt,  Lomb., 
Fart.,  Fcgg.,  BiOf^  CqH.,  C«.,  Barg.,  Tu*.,  Br.  B.,  Fral.,  Qng.,  Amér.,  Trit^ 
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Di  qui  Uggiù  sovra  ogni  altro  bando  — 
46    Ed  io  ndii:  —  «Per  intelletto  nmuio, 
E  per  autoritadi  a  Ini  oODcorde, 
De' tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  s 


Bt» 

Cam. 

,  Fro*:., 

Capptl. 

.  JTa». 

wTii 

.  So/JIng. 

.  Soa,  Srig..  1 

tlobl   int. 

iDTSOed 

.U'Apo. 

:>ll»l , 

prii 

tcipitt 

m  et 

flmi.^  Co 

>!  io».. 

Bqc 

II.,  es 

l'ihe 

oihO 

Z<et 

'•/•l  i 

ompr. 

■  ogni'  l 

110.,   Strtckf,,  Filai.,   Out. 


oro  IstecsretuioDS  fa 
oxena:  iPlb  che  ni 
11' ApoaallHl  la  ptigl* 
(muilma  ne' cip.  XX 
1  dir  nnUs  «hs  11 


7^< 

IsdlCHta.     E    troTO 

PolnalT.  8:  Eao  t 

iiiB  »  «  a,,pri<itipium  a 

Mi>.  *"i 

dova. 

,ttn«-t  qnal  -.ero  . 

iha  tirava  Dante  a  gnar- 

dare  1 

.Sii 

)il.0TTU10de'.U0Ì 

amori.    A  rinoali 

o  della  verità  In  ani  >i 

tond. 

qua 

Ita   iplegiripna  gip 

.oli  otto   Terel  dipoi  il 

■Ulto 

Apo 

Itolo  .1.  d»l  Port. 

ahlamato  r  aguflia, 

D  1-  aq,,ila  di  Cripto,  col 
Cfr.  Kp.  Jla*i  g.  SU. 

ciao 

•  ma  Apoaallaia.ii 

43. 

1..  Fior..  4  Patae..  eoo.: 

Folig., 

Ma 

»(..  ffBB,,  TfWOÈ.,  ^1, 

i.,' Biirgo/r.,  Gioì.,  Rowili.,  Stua,  eoo.;  Bem. 

Rami.. 

,  Buti,  aco.    Lr.  Cru,.  a 

.aa  Begu»L  ool  Vi. 

,    B  diL  >uia  ali»  la-lona  uitlu. 

dalle  ; 

i»or( 

>  Sofitture,  T.  se.  abe  Tuno  f  uaoid; 

3  òogll  argomanll  flloio- 

rda,  è  diretto  >  Dio.   In 

1  lovra  ogni  ooaa, 

enii 

tolll  dalli  Haffioni 

a  nel  T.  46  nel  •au 

o  del  frano,  gardir,  con- 

■piagano;   Biaarlia 

pUmo 

'iti 

ai-ax  luogo  e  co» 

àhhirqSl  abe  £aiB''l'*rm- 

g.  8io.annl  aontin 

a  ammonlilonl  che  pec 

abbaio  tuparìlua.     a 

'Hpirjlvt,  polobt  di 

Bi^o] 

ElTalajionam'lnM 

lo°.o™^SSl'c™f"on 

fD™»«™si?l 

!»a  aocngue  Santa 

e  per  l' aatorltadi  della  lai) 

OD»,  tu  hai  ohe  Dio  t 

l'  amore  ohe  bai  leno 

«ami.  la  poi  tatti  gli 

idlo 

I.  XT,  9  nt.l.  Se  oomprandlamo  bone,  cosi  InteierD  pare  gli 
Dal.,  Anat.  Fior.:  Per  dloiofla  e  Sorlttnra  laora  ta  oanoioi  Dio 
uno  Base.  On..*  Per  lofSoienia  d' Intalletlo  naUe  dlmoatrailool, 
Antl  satniall  cbe  moitiano  oh'  «  nno  prinolplo  (a  gnerto  è  Id- 
,..:,,  j_„ "orittnia,  la  qnale  ta  credi  oha  aonoordl 


narà  Iddio  f  I    Non  È  egli  pltL  natnnla  auai 
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49  Ma  di'  ancor,  se  ta  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui;  eì  ohe  ta  snone 
Con  quanti  denti  qnesto  amor  ti  morde.*  — 

hi     Non  fn  latente  la  aantaintenzione 

Dell'  agtiglia  dì  Ceibio;  anzi  m'  accorsi 
Dove  volea  menar  mia  professione. 

55    Però  rìcomiaoiai:  —  «Tatti  qnei  morsi, 


U  Ifia  daUa  Raiiom  t  dal 
mi  eoe.;  u  noi  aiaraa  orbi,  o  Ift  ooan  t  sTldtDte. 
:  raglooi.    AiK;  Altll  noTlmaaU  chs  ti  tirino  ui 


■Dna  yerii,  ■  ben  lifleltsiri,  mesa  ispta  In  camnnl  metifora,  cnn  cnl  dl- 
s«ll  tmoia  atàrucian.  ardire,  fiHri,  impiagari,  eoe.  ;  e,  leU  nome  d'  unois 
tkddololiBe  qiiaile  mbbandevolmentB,  pnù  Io  aleiao  Dome  »ddolclr  quella 
butuitemente.  s  TattaTla  Tom.:  «Cordi  dall' amare  di  Dio  é  ittqaajito 
■Tolao,  •  peggio  11  moideTe  de' denti,  abe  rusmanU  11  daui  loitgobardo, 
fHftd.  VI,  Md  <f). 

53.  tiXTmTE:  naiooata,  oionrL    La%.,  Ano».  Fior.;   ISou  mi  fa  oelAto 
Db'  egli  Toleva  oh'  lo   menlfeatual  V  unoie  ohe  ebbe  Crlato  qnuido  per 

nuDoae  il  aanta  proponimento  dell' IlTSngalIat*,  flgnrkto  per  l'Aqnlla; 
■nil  m'  aiBoonl  dove  egli  »ole«  oondnt  la  confetaiOB  mia,  voler»  oh'  lo 
confeaaaaal  qnsll  altie  cagioni  mi  tiraaiero  alla  oarltb  e  ad  bduk»  Dio. 
Cii-:  M'  accoTBl  ohe  Toleva  jnenanni  a  confeiaaTa  la  graala  peouliariaetraa. 


V  T  1  SS.  Padri  (Ireneo,  B.  AgoMino 
àloTiunl.    Anobe  l'aqnlla  nalla  vie 

Xinro^ntioi's/m"-'  Tìr"°  *^ 

NeU>  iMiaU» 
eoo.)  ravrlu- 
one'dl  E.M. 

f.  XXIX ,  sa 

Volai  ani»  liM  mila 

Tarn  impìtnda  quam  implela 
Purui  homo  puriut. 

.     Benr.  Ramb.:    Tutti  ^neUl  argome 
e1  a  qnallfl  vie,  per  la  quali  la  orea 

™e"la"^l2r 
ura  proceda 

lali  diliff'endui  l'A^nlnate  {Sum.  lÀiol.  P.  H.  3^.  qa.  Xxfu.  an.  3}^ 
aerea;  Diùmdian  9U01I  In  propter  Importat  haUladiium  aiicuiui  catua.  EH 
atUem  quadruple!  guuu  cauta ,  Kitieti  finalii,  farmalU,  ifficim  et  maii- 
rìalii,  ad  quam  reducUur  etiam  malirialii  Mspoiilio,  qua  nom  eu  t^auaa 
limpUciler,  led  fecundam  quid.  Et  lesuadurn  hoa  gaaluar  ffimra  cauianpn 
dicitur  aliquid  propter  alteram  diligendum.  8ecundum  qaidim  yemu  catmm 
Jlnalij,  ixeur  ditigimui  medicinam  prapter  lanitatemi  Hcundum  aitffn  genu* 
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Che  poaBon  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 

Alla  mia  cantate  eon  concorsi; 
bi    Che  1'  cHere  del  mondo,  e  1'  eeeer  mio, 

-La  morte  oh'  ei  sostenne  percb'  io  viva , 

E  qael  ohe  spero  ogni  fedel  coro'  io , 
61    Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'  amor  torto. 


MtetHmtm  auti 

-d  dlUam  mity.„    _  ,„_  „„  „,, », 

,   .  .  ^    ..  .      -     .   -  a  tuKt^at  quantrU  p09tyKam  Jaia  a 

cinrimiUi  mm  pròffr  ^Ua  i««Ma  oMomM  oaiiciin,  iti  frapUr  tjiit  tir- 
tultm,  Primii  erga  trOut  mtdit  Dtim  iM»  ilflteimu  prorter  aUud,  ni 
propltr  MijwwB.    Si»  «fn  ordiiunir  ad  aHtnJ  dcul  aifliwni,  —d  ipt  eU 


jtimur  ad  hoc  qvod  in  Dei  dilectione  prqficiariuH ,  puta  per  beneflaa  ab  eo 
par(i&  lo  Tlv&)f   vel  per  pramia  sperata  (£   quel  oh«  ipeiL  ogni  fedal 


sr.  oonoOBai;    Con.  I,  It:  li  soil  il  Tede  ewue  •  aneib 


Pf I.  ZTIII,  1  :    Cali  tnarrant  gloriam  Dei,  et  opera  ma- 
....  .. ^._      n.-    _j  o —    ■    n»     rijnn.  Jj.  Sum. 

mftlios  le  non  d  òonstimgB  Boa  Dio  (Land.),  rnn,  1'  mTumi  lidlo^nato. 
jij...  A»...-^.-.    „...>...■..«.   ^^.„.    -.-.■      u.-_...-.h-   *...,j  paltiominut  aò  angetU, 


■art^n.  Omuda  luHedill  jut  pedibul  eim. ...  .  Domlin  Dnminui  «Mar, 
SS.  u:  tu.  ni.,  Oiiìlo.    I  /oAbh.  XV,  i:  In  Hoc  apparuH  ekarHae  Dei  i» 

IT  etCBi.  Itild.  T.  IS:  JTdj  ct^  Aj^omut  inirfftin,  gunlsni  Uni  jiriar  di- 
60.  4DKL:  la  bcftUtndiDe  etsnk.  I  <;:i:r.  U,  S:  «uod  dckIm  wn  r<d«« 
:   Fropter  epem  qua  rrpotila  ttt  vabi»  in 

_lÌ80™<Sli 

toiiti,  oUt  Dio  i  fonM  d'  ogni  bene. 

M.  nm,  lun:  due  miri;  1-  uno  deU'  »mor  torto  e  truTluite  della  ooi* 
terrene  (oft.  Pura.  XXXI,  M  a  lag.),  l'altro  deU' Mior  dlrillo,  dlrtno. 
D  primo  lamperioio,  11  lacondo   tnmqullla.    n  mar  dell'  amor  tórlo  oor- 
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E  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 

64  Le  &ondi,  onde  b'  infronda  tutto  1'  orto 
Dell'  ortolano  etemo,  amo  io  cotanto, 
Quanto  da  lui  a  lor  dì  bene  è  pòrto.»  — 

G7  Si  oom'  io  tacqui,  un  dolciaaìnio  oauto 
RÌBonó  per  lo  cielo,  e  U  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  latito.  Santo,  Sante! 


lenalona  del  bantad  di  Dio  (la  Tliioiu!  etr.Inf.I,  91  e  Mg.)  lo  dia 
IO  d*l  tiOia  «  lo  oandiiHBrD  al  vuua  uaoic 

Mano  (•  ft-omiii  bratto  euofosin  /rmda  ondel}  Intoadono  1  BsKtl, 
orlo  11  Purmdlio  (BiOi.  La%ii.,  Cei.,  «a.).    Mk  qui  loci»  deU'  iwore  va 


nfm,  quiftrtfrttetian,  purgabit  tam,  ul 
Illa,  ematimani  quia  hortulanut  «uff. 

Dan,  aoD.),  «oh*  è  ortolano  eterno, 

SS.  QUAMTO:   nella  mltara  dal  bene  obfl  Iddio  poi^e,  DOmiinleA  loro 
Olila,  lutto  plb,  qnenta  plA  rloonoioo  In  eiil  gU  affatt'      "  ' 
deUa  bontà  d!  T'-       "—    ■  -■    "-  "^   '^   "^   ~     ' 


fnulKm,  folM 

>  (Boti.  Ve 

inolplo,  m»HO, 

itigUur  Httu  prtpler  II,  •<  prsiKtoHIBI  frofttr  Hawa,  wl  tn  Oto. 


i."Aq.  Sdì.,  theol.  P.  ii,  »»e.  ■^o/xxTI.  _..  ..  __ 

riioK  dUifttuU  gKontam  ad  afftatum ,  —d  ntn  aHa^um  ad  taltriortm  afàe- 
UUH,-  «i«ii<«  orAnai  diitMti^t  ttf  itittmgtndmm  Mnmliim  tietaAorm 
itn^lcla ,  «Mi  magU  dtfMUM  imptndtr*  pnalmit  ouam  oKoiftì  «««  iiMmi 
tMinbUan  iute-fami  aftthan,  tntm  ogùlftir  iMmu  fa^^udin  mnaldu 
tMan  iiilnfcJi.  iStd  Ina  «mtiaBaUUMr  dtetturr  Ma  «Ab  m<iwi  m<  tmordi. 
natta  q/Mtiu  etarUoH^  fui  «t  AhjAuMa  groHn,  (Kon  iwwMw  wMHralit, 
ini  al  iMfHHtto  «nftirte;  irfrafiH  «nAw  tneWmmii  ■«  dMaa  toplnUa  prv- 
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[VIILCiEi*.  SteliiITo.]  Pab4D.  iivi,  70—75.  [Nuova  visi*.]  705 

70    E  come  al  lume  acuto  si  dissonna 

Per  lo  spirto  visiro  ohe  ricorre 

Allo  splendor  ohe  te  di  gonna  in  gonna, 
73    E  lo  svegliato  oiò  che  vede  abborre, 

Sì  nesoia  è  la  tua  subita  vigilia, 

Fin  ohe  la  stimattva  noi  s 


■1  ttonD  di  DIq,  Jpoc.  IV, 

tloo  «Dio.o  """'  0  •     •"  »  =  •»     o«i  ano  1        lo  owi- 

T.  TD— 81.  La  n'xa  HacguìHala.    BgiMoB  Tolga  ano  B(<ULnio  ■  Dute. 

rimuo  ImpsdlU  dullii  lOTerchla  luce.  Apnnda  gH  occhi  Tede  ai>  me- 
gllo  ohe  non  vtdMia  primii.  Ai  tre  lumi  di  8.  Pietro,  S.  }Kopo  e  B.  Qlo- 
vumi  il  è  uginnto  un  quirto.  Btnpefatlo,  il  Poetn  ciil«d«  eh!  tuo  Ioan. 
aopr»_ùnMtfvenl  od.  i.  f ntf.  Simil.  3M.  p.  IW  e  «ag.  CattnH,  ntU' Alentc, 
lalL  II,  3%è.  Fan/aiU  ,  StadJ  id  oumaiiimi,  p.  IH  a  leg.  Todetchiiti, 
SoHUi  lu  flanM,  n,  4Se. 

tnpuasate  dt  gonna  in  ^fina,  daU'  niu  all'  ultn  membnuu  déu<  Doglia: 
ed  «gU  iTettUUD  riruj^e  dk  eia  ohe  «Ade,  Wnto  1  mKia,  Instpace  di 
diiHmimanto,  (a  tubila  tifiUa,  11  laa  Impiorrlio  •Tefllluil,  flnoh»  la  ri- 
fleiilone  aoa  Tiene  ■  SQceomTlo:  oo<l  Beatrlee,  eoe.  —  SlmiUtadlns  per 
Huite  na  po'  longii,  ma  dalla  quale  non  «preiCl  toglier  parola-   L.  Vati. 
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706  [■VUI.Ciblo.Stbiìato.]  Pahad.xxvi, 76—84.         [Adamo.] 

76  Così  degli  ooofaì  miei  ogni  qaisqiulia 
Fugò  Beatrice  ool  r^[gio  de'enoi, 
Che  rìfnlgetm  più  di  mille  milia, 

79    Onde,  me'  ohe  dinnanzi,  vidi  poi; 
E  qnaai  stupefatto  domandai 
D'  nn  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi. 

62  E  la  mia  Donna:  —  «Dentro  da  qve'  rai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  l' anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creawe  maL*  — 


«Uitodlnc  ■   dlitlDBo*»  gU   DggstU  p«  U    rlntBgnU  uiaua   ■«lUDria. 
Aeictnna,  De  An,  (olL  dal  Tom-)--  L»  iliiiutlTH  è  ordinmtft  kd  Éipprsndere 

■  icwiiiM,-  qnello  dsUa  rìfleEiionti  quuto  daUk  mamoria. 

76.  4r»4(iii.iA  :  lat.  quitguiliiBi  proprlunaato  tkIa  ijtanomditig  ;  qui 
flSDrftt.  p«  Qitaoolo,  tatto  ow  chg  offnsoa  Is  TÌsta. 

78.  Binriiauif  vi6:  J<ri.,  Cori.,  ww.;  And',  «a.  Bmn.aau  ut.  ria: 
"    ~       -    —         —      ^  ..iHif.,  enc;   ffiW»,  «n.     uniuuiu  più:    Ko/., 


CoH.,  n-am.  PaL,  eoo.;  pilma4  sdd-,  AM.,  Burfofr.,  Giot^  JissilL,  Grui,,  ecc. 
BiTDidBi.  SA  ni:  4  falat.,  Vlv.,  tot.  U.  si  *  loperfluo.  GII  dccAì  di 
ButrluB  rlfalganuia  ;  il  rifulgeva  di  molti  codd.  dexA  finora  itjtto  in  ori- 

dftTMio  lo  ■pISBdore  lontano  pie  di  mille  mlgUi.  K*  il  Fan/,  (legnlto 
p«i  da  altri,  ha'  qaaU  Andr.,  Cam.,  Todtich.,  eoe):  iDanls  sia  U  aeaoito 

dalie  lonlio,  o  ona,  o  cento,  o  iniUa  migli»;  ma  poteva  ben  diins  ohe 

anello  appunto  Ipaiboleggiandg  ne  dice.    Abbiamo  U  cinqaa,  11  dleof  ,'fl 

tailo&e  della  migliB^  ohe  ei  facesBe  di  qaeìle  dna  paiola  nna  parola  aola; 
e  che  «i  agaiongeiie  ni  Vocabolario,  dandolo  pai  bnono  seambio  alla 
voce  miiioM.  >  A  loilagno  della  ina  inteipratanlone  U  Fan/.  laca  dna 
«•empi  di  Fra  Qloidano,   dove  mille  milia  6  nHto  a  modo  di  loetantiTo 

°"e  aceiU^'    '™"" 

79.  HI':  maglio^  co>l  ipeMO;  M.  H,  Si.  KIT,  SS.  XXXU,  U.    Purg. 

xu,  68.  XTi,  WS.  xxn,  7».  xx±i,  ts. 

V.  fia — Ufi,  Za  prfoitiera  al  primo  Padri.  Alla  dimanda,  cbi  al  foaae 
qnal  quarto  Inma  agglontoil  ai  lie  di  Piallo,  Jacopo  e  OtoTannl,  Baan-ice 

!•  anima  di  Adamo     oba  fa  la  prima  oreata.    A  tale  riipogta  il  Foeu  a" 

mono  dilwaildaiio  di  «pera  alunna  ooae  da  Ini,  lialia  aon">loDrt&'*iI 
capo  pei  pailaigll.  0  In,  piega  agU,  o  tn  che  >olo  fta  gli  nomini  foatl 
piodotla  in  etl  matnra,  In  a  ani  agni  ipoia  è  figlia  e  naoia,  peiohè  ma- 
ritata a  nn  tao  figlio,  «nanto  plb  potio  diTDtamenta  ti  piego  di  parlaiml  : 
tn  leggi  nall'  anima  mia  ola  ohe  Toglio  gapaie  da  te,  quindi  non  ti  aiprlmo 
nlterionnenta  la  voglia  mia,  pei  non  paidei  tempo  in  dirti  ciò  obe  tn  Hift 
oonoioL  —  Bui  vergi  86  a  aeg.   afr.  BMa  Vallf,   Jiaove  iiiiutransai  della 

83.  raniA:  gli  Angeli  fniono  oreati  prima  dall' nome;  ma  Dante  patta 
di  aaimt  non  di  épirili.  Anoba  gli  animali  fniono  ciaati  prima  di  Adamo  ; 
ma  qnl  l' Intende  della  anime  intellettuali. 

81.  TiBTJi:  Dio.     Cont.  IH,  I:   La  pilma  ><mplioÌB>ima  e  nobiliialnu 
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[Vnr.CiBLO.  Steu-ato.]  Paraj>.x][vi,85— 90.       [Adamo.]  707 

85     Come  la  fronda  che  flette  la  cima 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  cke  la  Bublima: 

88    Feo' io,  in  tanto  in  quanto  ella  dioeva, 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare,  ond' io  ardeva; 


Coli  Ini  »>  TlTtDt«  alu  a  lubUmi, 
Qaud'  el  ne  gU  per  ricader  pid  chino. 
PiuciartUo  di  Florenia,  RIm.  anltc- 


£.  Ytnl.  :  U  Attit  aula  dsU'  AUgblerl  bi.  Bagno  pln  trans  eh»  piiga;  e  11 
non  1»  nit»,  nd  icuote.    Ditta  Vatis,  1.  o.':  Bn  qn««to  pi>i>o  pòoo  o  niente 

pedooie  puUado  deU'  bHi  ,  ODme  al  iHtve,  dulie  gae  eiperiesie  futta  ooUii 
oletildra.    Be  pertanto  Le  cima  deU*  fronda  ylane  piegaU  nel  tramile  dtl 

flgurm  di  un  ooipo,  ala  premendolo,  iliruLdolo,  piegandolo  ed  anoha  ia- 
oondo  1  OHÌ  toroendoto,  •viieiie  obe  onsitU  qnetlA  fona,  olie  prodaiie 
in  e»o  queeto  Dunblunenlo,   11  corpo  ritoma  allo  itato  di  prima.     I.» 

Feuano  generalmente  1  fUicì,  oh'  e>»  «  n^  effetto  dell'  attradone  mole^ 

calorico  cMnBD  tra  le  particelle  della  materia,  Nel  coao  della  fronda  di- 
penderebbe dall'  attrailone  molaonlare,  per  U  (naie  emendoif  ool  piegami 
di  eoa  allontanate  le  une  dalle  altre  molecole,  ohe  •tanno  inlla  •ommlt* 


tnra,  lu  qaeelo  modo  Intendewe  la  propria  vinù,  ctis  la  nMlnui,  ciDì  la 

SI.  La.auBuu.:  la  rtporU  la  alto,  laraddrUia;  cfr.  Pornij.  XXII,  43. 

Jtii,  NaP;  Aid^  Burgofr.,   Gioì.,  Rnitl.,    CruL,  eoo.     ih  Tiirro  itcARTO: 
Culi.,  Cort,,  Fot.  3,  tee,;   Jfnnl.,  Sidoò.,  Lomb.,  eoe.     Toni  ipiegano:  In- 

Beatriee  mi  dlaea  qneite  parol^  iD  feoi  come  la  fronda,  eco. 

8».  BTDPcimo;  meraTigliandomi.    Di  ohet    Non  lo  dice  e  neiaun  coni- 
meniaiote  v  ingegn*  d' indoTinarlo. 
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708  [VIIL  Cielo.  Stellato.]  Pakad.xxvi.SI— 97,        [Adamo.] 

91  E  oominciai:  —  «0  pomo  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico , 
A  cui  cìasoima  spoBa  è  figlia  e  naro; 

94     Devoto  quanto  pomo,  a.  te  HDpplioo 

Perchè  mi  parli;  ta  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.»  — 

97     Tal  volta  un  animai,  coverto,  broglia 
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[Vili. CiBLO,  Stellato.]  pABAJ).xxTi,9e— 104.     [Adamo.]  1 

Si,  che  1'  affetto  conTien  ohe  si  ps^a 
Per  lo  seguir,  ohe  face  a  lui,  V  invoglia: 

100    E  eimiliriente  1'  anima  primaja 

Mi  faoea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaja. 

103    Indi  spirò:  —  nSenz' essermi  profferta, 
Da  te,  la  voglia  tua,  dìsoemo  meglio 


Ctr.  CatirtU,  Voci  t  nodi  delia  D.  C,  p.  Si  «  teg.  —  Ad  gi^rimne  U 
lieta  volontà  che  Adamo,  pei  munì  dallo  nplendoi»  di  mi  era  veitlto, 
moitrò  dj  aomplao«tg1i,  Dant«  tua  la  Blmilltadlna  di  nn  animale  cbe  00- 

lione,  e  non  chlaiunenta  eipTen».    Tom.:   nParagoDiie  II  pidie  Adamo 

partBblw  Bual  strano,  ae  qui  non  oadeiie  d'  avrerllia  che  le  Immagini  di 
cacala  enuio  allora  memorie  csTallereicbe,  cioè  di  Barooi;  e  ohe,  »  Oio- 
vanni  6  aquila,  Baroni  eoao  Jacopo  a  Pietro,  e  tanfi  tutti  Comi,  anche 
Adamo.»    filai.:  nContB»o  ohe  queiu  oomparaiione  fn  sempre  per  ma 


efr.  Inf.  XXJ,  S8.     Furg.  nriT,  7.  800. 

per  diventar  allegri?    Intendi: 
ynanio  >i  porgeva  oi  onona  voglia  a  compiacermi.    Cft.  FaKf-  1-  o. 

IM,  HA  n;  Tal;  Coti.,  Bea.;  Sidob.,  Aid., Burgofr,,  Qiol.,  RotiU.,  Cras., 
iliair.,  amiti.,  Dio».,  Dt  Rem,,  £d.  F^.,  Ed.  dtU'Anc.,  Viv,,  Ptn.,  Sicca, 
lualtra  Fior.,  Fnéc.,  Maaro  Far.,  Oial.,  eoa.  ;  OO.,  Btnt.  Ramò-,  Vili.,  Ikn.. 
Dal.,  B'Aq-.  yi^;  tom».,  Fort.,  Fot/g.,  Bias-,  Colt.,  Cti.,  Wagn.,  florp,  Tom., 
Br.  B.,  Fral.,  Hari.,  Bnatet..  ffioier.,  EbuI.  Oiud,,  Orep.,  Andr.,  JWtj., 


ed  eapoiitoH  moderni.  S.tJiTa!  S.  Or,,  Bari.,  Co»,, 
BtBCe.,  Corion.,  I-andian.,  e  moltiulmi  altri  oodd.^  Foli 
(Danoel),  Vindil.,  Seua,  Witti    bob.;  Fttr.  /•  -    ■ 


lò  eitere  deriiaU  dall'  avere  nn  qnaloha  amannBiB  traian- 
bbreviallvo  eopra  V  a  in  Dair.  TioBTsraa,  la  lozione  DAUra 
ji  in  origine  sempliaB  cfaloia  InlBrllnstrB ,  Introdotta  poi 

la  ma  correilona  del  tatto.  Qnlndi  nel  nostro  caeo  aneha 
al  oodd.  non  >t  pnA  deoidera  nulla,     B  poi  all'  antotità 


-o,  decialvo  è  un  altro   argomento. 


laaHK^ur  peso,  v,  a  paier  uuhiru,  asqiBiio  o  un  wtuz- 
Inogo  (Purg.  XXX,  56)  dOTe  Sante  posa  il  proprio  ne 
sgginnge  mblto  nua  ■    '■' ^  -' 
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7)0  [VIII.Ci«lo.Stelljito.]Pab*ii.mti,106— 106.     [Adaho.] 

Che  tu  qnaltmque  ooit.  t'  è  più  certa; 
106    Feroh'  io  la  veggio  nel  Teraoe  Speglio 


Mnl«p»MO  a  luo  nome  non  il  reglstr»  di  neoUBEit^  sua  6. mi  del  tutto 
■nperflao.  I.'  AUgfalerl  il  urebbe  F«r  aonugnania  fitto  infadelo  a'  laoi 
prlnolpj,  qoudo  iTtgie  qnk  gorilto  Saitl  Anohe  U  Bufi  oonfeisn  otie 
in  quei)»  laogo  U  ncm*  d«l  Poeta  «non  ai  legiitn  par  naceiilUn.  Por- 
ohi  dunque?  Tsrolii,  dicano  Fitr.  Dani.,  Bali  s  Land.,  a»  oooTBnisnts 
al  pBdis  di  tutti  eli  anunJ,  cioè  Aduno,  di  oonotoere  tatti  1  <noI  ditoen- 
dentì.     Ad  DKotdfMdwn  juod  o  flfo  in  ptrftcla  nltiUia  fu»  ipii  Adam 

noi  •«gìnnginmo  'pe'  conto  noitro  di  ne»imo.  Si  dlmentlci  oh*,  le  le 
fluirne  del  dunatl  neU'  Inferno  •  qneUe  del  Porg»torio  non  oonoeoono 

leggono  le  ooie  lr''n5o,  lo  oonoeoono  banlHlmo'nS  nMnformnno' mH  del 
nome  .no  peroh»  glk  Io  wnn.       "  ^       .       . .     . 


ino  ripete  il  Wiat.     U 
1  «eroitBto  nns  bnTÌlo 

ine  DA  M  ol  pue  la  vai 


0  -.ede;   Forod,  XT,  K  e  >eg.     Buli 

i   qui 

.per  moitrue  obe  gneito  nome  gli 

prisl 

,  poi  ohe  coel  lo  oblflmù  oolnl  ohe 

eond 

U  loro  propriet*..     9n  per  glb  lo 

TDlcFfl  moBtnn  ciO,  egli  iKr«bbs 

i"" 

illn  DÌTÌDi 
'?,ÌIer3rs7rjÌÌccivd.'ìòì4' ioiS,' PuccT 


Jommedifl.    DiipnUblle  ne  a  11  teito,  dlipnlkbUe  11 


Nidob.,  Aid.,  Barqofr., 

Saniuc,  Mauro  rirr.,  Fanf.,  eoo.;  La%.,  AtuM.  Fiar!,  Veli.,  Dan„  Peraiil 
Toni-,  tonti.,  Farenti,  Partir..  CoM.,  Cu.,  H'atm-,  Br.  B.,  BnuuI.,  Emll. 
Oiud.,  Oreg.,  Andr.,  Triu.,  Cam.,  i.  mjnd.,  eoe.  dei  m  di  It  rAMmai,v> 
1/  Ilota  Dou  ;   a.  Gr.,  Etri.,   Cau. ,  Vitn.,  Suec.,    Cori.,  Antal.,  Man.  31, 

OBI  li  DI  a*  FiBMuo'iij.'  amÙ  OOMi  Catl. ,  Fr'am.  Fai.,  Pai.  31S, 
Landlan.,  7  oodd.  eiunlnati  d*I  BarloK,  eoe.:  folit/.,  Jéi.,  Nap..  iTnp.  1477 
VindÉl.,  Orai..  Comin.,  Ed.  dtll'Anc,  Pstt.,  WiHt,  (Hul.,  esci  OH.,  Buii, 
Land.,  Dal.,  D'Alt.,  V"^.,  Pass.,  Biag.,  Sorg.,  Fra!.,  Mari.,  Oiaber..  frane., 
Cappel;  naIM.,  eoo.    cki  it.  di  et  UBi(ai,u  i.<Ai/n)a  co»  legge,  non  il 

il  BlaiK,  Voe.  Daid.  a.  t.  partglio,  oh«  ooal  feggeal  pure  'nellk  iplendldn 


quanto  1t1  al  Tede,  elio  al  pareglià  a  qneue  ooae  cna  in  lui  ai  Tea< 
perb  dloe  ohe  t%  di  si  paregUe  l'altre  ooaetOM.:  paregUo  a  1'  altre 
E  nulla  /ac>,  «10  i  oh'  altra  ooaa  non  è  ohe  poaaa  oomprendera  S 
eaie  non  ai  pnù  ipeoehlare.  PaUiU.  Cau.:  La  veggio  nel  beato 
Bpegllo,  id  ali,  in  camptau  Dri,  qui  parificai  ti  cwnprtndll  omnia 
nìMi  cnmpriKdilur  ;  pateglio,  id  tit,  par^ficaliimtm  omaitej  rebui  mXt 
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«(  nulla  facit  tam  libi  parim.  Vii  loqarlur  de  ìUb  rsli  dielo  pangliv  j»od 
Itnillur  in  BuniibiH  ad  capianìiaa  ani.     N*l  □amniaato  di  Bmc.  Sarai. 

SMondo  11  Parnli  l' Imolne  olilou:  Quia  Deut  onmia  comprÉhnrUt,  et 
non  e  canierio.  Il  Buti:  FartUio,  sloS  rl»ttBonlD.  Coms  la  Inoe  dflU'  oc- 
chio cbe  11  obUmii  pnplllt  U  puclllo  di  ■»  aUs  soie  che  1'  ooohio  roda 

peroh'  alla  rloeTe  la  flgnre  Ir  -'    -  ' —■ ■-•- •-  '-  ■> ■"- 

di  86,  «ime  Ir  ' '- 

1'  autora,  par 

vedono  nalio    ,      .. , . , 

fa  di  >«  parelUo  a  le  eoee;  ma  Iddio  fa  di  •«  parellio  «Uè  cote;  Impei 
che  t»  le  eoBC  Tllnaere  la  ah,  a  non  la  eoee  ranno  th  in  lai  rilnoara.  Co 
pnia  Land.  Oli  Aceadem.  dal  IB»:  AvrliisniD  che  voglia  <j!ie,  che  illi 
mina  e  comprende  il  tatto,  ed  agli  da  nuUa  n«  «  oompiseo,  ni  lllnm 
nato.  Paretlin  darlia  fone  dalla  gieon  napi^Xis,  ohe  Tolammeo  e  Ailab 
tua  Inlandono  per  qne' raggi,  Dha  ti   vaggono  intorno  o  vloino  al  lol 

fOTliaando,  diaa,  aie  fa  di  lè  panglio,  olo«  iplindori!  operando  che  tnti 

■oli,  e  non  pertanto  nulla  apporla  a  lai  spìcDdore,  o  ohiareiza.  Coti  I 
■oitaaia  aache  Voi..  Tom.,  eoe.    Aliti  prendano  parelio  nel  eenao  di  in 

e  nn  nerto  imperfetto  ritratto  del  Sole  dalla  ina  Inne  rìsésu  tÓimMo  • 
ogni  creatura  6  tale  rlepatto  a  Dio.   al 

Coli  In  so  Ita  Ara  Bios.,  Vie.  Borg. 

■  '°™™ln  cioT  oliati  (tra: 


della  Crai.  Il  'perat..  ,,..»,..  ^,.., 
tk  paregUo  alle  nnbl;  erga  faUum 
paregUo  alle  oreainre.  Ma  11  Pira 
fallo  a  1'  aiBordo  tiialta  dal  cai^i 


tenia  di  ootal  «agno  (H^e  ll'^eneo  abbaeUnza  capire  eisere  il  lui  di 

«  il  aenio  del  t.°108'  vuole  che' un  ala  Teiamenta  teno  oaio  e  valga  a 
lui,  Ingiarlondo  II  lo<ni.  ■  motlTO  della  >aa  oHariaiioae.    filane:  Se  la 

tahbe:   Dio  i!  fa  apeciAlo°dl  tatti  ali  eiasil  (In  lai  al  riflettono  tntte  la 


p-enlamo  ora  a 

gì'  iala 

ohe  1 

Ai,T»a 

eial  p 

no  paglie  (agget 

»o)  ne 

iignlflo 

pan 

(jSaKTdal  'a 

.par« 

.  partlh,  ar 

t.  ftano 

pareil. 

parsi,- 

ofr. 

Hannuc.,  Aaal. 

nt.  S) 

pari 

usnallait  . 

renda 

qUlS'^Sl 

a  pnù 

appre- 

re  Dio  ugnai 

do 

tenia  (e 

0.1  r.11. 

Dan., 

"fffl 

II.,  Tortll.,  Loo 

*.,  Par 

■nti. 

Partir., 

Celi.,  Wagn. 

Quaìlro 

Fior,,  Nannuc, 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


712  [VlII.CiBLO.STBi.LiT0.]  Parad.xxvi,109— 113.    [Adamo.] 

109    Tu  voi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 

Neil'  ecoelao  giardino  ove  coatei 

A  così  lunga  BOaJa  ti  dispose , 
112    £  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E  la  propria  o^on  del  gran  disdegno, 


ioi  la  fa   pari  ■ 

ndo 

noBiftd 

,  pitrfetl»; 

che  al 

al,  ooma  qnegll 

oh'  i  parfettUaii 

0.    Per 

Hat&phoik  dagomU  alt 

Ili,  oninal 

Din 

a  «llquando  dt 

t  nnbe 

lati  Bltar  .01  Tid« 

Conti»  vMonn 

be>, 

teneb 

«fBeere  con  pala» 

H  nube»  ippareat.    Pu 

ohre  igltar 

Deu>  diellur  rei  o 

aUa  Bai  fke 

^X 

gratlB 

vai 

BloriB  retolget  in 

jrs» 

afenmt 

.'Ttìi'^a 

r,gl 

e  i  detto  per  parigli,,  e 

pa- 

rtslio per  parigUa 

■  BniD  t  qneMa 

Io 

seggio  la  tna  to 

glia  In 

olo, 

che  è  qnal  -rero  sp 

>^a 

oh 

»ItT 

eoaa  pailgLla  di 

He.    Di 

dice  ebe  le  r.dd.,ppla; 

In. è.  l'altra  è  q 

vede  In  Sia,  In  on 

eome  due  pur  aoD 

olao< 

l' immiwinB  ohe  al 
cioè  ntddoppls  Di 

li  doTt  neunn*  co» 

ta  parigli». 

'" 

pafr 

'  V 

ol' 

ira  in  l>r;T 

nU 

.Inoh»,  Dio 

ou,la 

^ 

"SS, 

,  lo  lucia  uno. 

Lomt.! 

repJio  ì  nome  ini 

ut 

ohe  si  «ttribai. 

a  a  gaaUa.  oha 

tal  volta  in 

DOToU  dipinga  U 

minine  di   . 

ataaso.    Qnl  para  Sule,   &d 

opo- 

rando  parialio  iiggi 
jiartsUtii  lai,  m« 

te,   dioe  d: 

niil  Dio   fa  1'  altr 

™ 

obe 

?1 

*f. 

e»er  Dio  parigU 

di  lai 

'.■  Il  dlTlno  ipeoobio  fa  I<  altre 

fetta  oonformlt^;  il  ebe  non  ti  potrebbe  certamente  allùde  dell'altre 
case,  riipatto  a  Ilio.  Coèt.  legue  11  Lorna.  ;  Cri.,  Quattro  Fior.,  eoo.  itanno 
col  Toni,  n  nnniero  ed  anche  U  ooolnglona  dalle  interpretarionJ  OMenda 
gl&  grande  aitai,  non  vogliamo  aggiungerà  Dna  innova  Inlerpretaaione  ». 

ricUede  ohe  1  Tarai  107  a'iOS  ilano  iplegaiione  o  ampllflculóne  deU>  Idea 
eapretia  dal  Poath  cioè;  che  Dio  è  lo  ■pecchia  nel  qoale  i  Beati  veggono 

leaia'dnbblÓ'udìtfHimadlcead'oi'TBtle'le  ^1*  icnó  pàregl!  di  Dio:  da 
lui  vengono  e  per  coniegneoia  ai  riflettono  in  lai;  ma  egli  medesimo 


IM.  DEm:  Val.,  CoX.,  Comi.,  Frum.  Fai.,  Vien.,  Sta 
prima  i  edd. ,   Nidob.,  Aid.,  Buravfr.,  Oiot.,  Kovll. 
intto  le  edizioni  poatarlori;   co^  tutti  quanti  1  e 
modami.    n  Win.,  ool  8.  Cr.,  BtrL,  A^.,  ecc.  td 
«.0^.1™°  "  '*"""'''  ^'  "*■"■  '■  ^'  '  "™ 

■e,,  Oh-i..  Lay<iia«.,  eoo.  ; 

□mmenlatorl  anticbi  e 

moi  uraa.    Ha  Dante 

troppo  aprowisto  dt 

110.  aiABDuro:  nel  Paradiao  terrestre,  ove  Bea 
lire  U  lunga  lula  del  CleU. 

US.  TU  duetto:    quanto  durò    qoBl  diletto  d 
quanto  tempo  io  vi  .tetti. 

113.  FBOBSU:  vera.  —  DimsaHO:  dello  .degno. 
Perchè  Iddio  il  idegnù  contro  l'uomo,  che  fa  i 
polewa  ea.arei  imparò  che  Iddio  6  maggiore  di 

rlee  ti  feoe  abile  a  aa- 
al    Paradiso  terrestre; 
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E  l' idioma  oh'  ua«i  e  oh'  io  fei. 
116    Or,  figliuol  mio,  non.  U  f^tar  del  legno 

Fn  per  sé  la  oagion  di  tanto  esìlio, 

Ha  solamente  il  tnkpassar  del  segno. 
US     Quindi,  onde  moese  tua  Donna  Virgilio, 

Quattromila  treoento  e  due  volumi 

Di  sol  desiderai  questo  ooneilio; 


Ungtiugtc 
iltàdd  n 
Ingiù  ìnfa 

,  .         ,       ,6:.  Dici» 

etitiomii  a  Dio  eum  Amma  prima  aiwriMan  fitlttti  tito  a 
tuaiitaM  ad  itnm  facoAiiIii,  «(  «unUitm  ad  toctìiaonim  et . 
guoiMBI  «d  eonilniaionii  protatltmtm,  fiM  girfdm  ferma  oi 
gMxMiun  ultntur,  «uf  colpa  rraUBnuiMciiti  Annusa  dUlipala  fliilt^. 


:■  dti  Pkiadljo 


fitUitmrtia. 


,  Il  in  hoc,  quod  «patii  guoddom  iplri- 
imAK  (k  11  truwHi  dal  (aeuo)!  quod  ptr- 
tiftthim  ett  quoa  primtan  ptcaattm  primi  Ao- 
Aidlirit  dirlao  pnretplo,  not  fuit 


aordinalloiu  MlHWolii.     Relin^lia-  erge  quBd  nliwll  prapitr  ollqul' 
-    •     "■ ' '  ■     -'InaU  lolatì,  f  '■  "     ' 

ptccavit  princlpaliter  appdfawlo   j 
%^ni  it  malt,  tìcut  Krptnt  et  tmfft 


taìfan  quod  inardiinUe  eoìulì ,  fuil  propri 

' -- ■  -- "  u  luperHa.    IbW.  «1.  S:  Primu 

ntatuddiem  Dei    qaatitam  ad  (ci 


et  quid  n 


De  fide  orihod.  II,  ».  Peir.  Lami.,  Stnliia.  l!b,  II,  disi.  M.  Bt^s"  '"r 
8.  nel.,  Emdil.  «eoi.  de  Saerim.  lib.  I.  P.  VII.  o,  M, 

I.  11»— las.  Vn  quetao  di  erBnototla,  Blsponds  Aduno  alla  prima  dl- 
niuda;  Quntl  min!  pHuiono  dalU  gnu  creulone  mll'  anno  dalla  Tlilone 
di  DbuM?  Fai  4303  unni  nal  limbo  e  USO  «Dn<  mila  tsiTB.  CaUa  oiea- 
ilons  di  Aduno  alla  dliiwia  di  CrtMo  n>1  limbo  panarono  dnnqna  hfn 
■uni;  B  dalla  diioets  di  Criito  nel  limbo  aTU  Tialoue  damatila  13M  anni; 
lo  tutto  anni  M98.  La  daW  degli  anni  cbe  Adamo  tìih  «  tolta  daUi. 
0»n«i  V,  J  ;  1'  altra  data  6  tolta  da  Eusebio  ohe  pone  la  naaoils  di  CcUta 
Dell'  anno  dal  moudo  S900.  Ctt.  Fura.  XXXIII,  Si  nt,  Zan.  e  Anoa.  J'ic»-..- 
Qneito  Donlradice  ad  alcune  ragioni  di  flloanfl  abe  teneano  che')  mondo 
era  atato  ab  Memo  e  per  eonaeqnena  le  apecie  degli  animali  e  qneUa 
deU'  nomai  aUe  qnalj  opinioni  oootradioe  la  aacra  Scrittola.  —  Cfr.  Sorjo. 
/(  (mortalo  dalla  Sfera  di  Str  Bniiullo  Ialiti:  Milano  18S8.  p.  «6  e  «eg. 

118.  «mimi:  Al.  quivi;  nel  limbo,  dal  quale  Beatrloe  feoe  partir  Tli' 
silio  >  oh,  /a/,  n,  53  e  >eg. 

111.  TOLDin:  morimanti,  traalaaionl.  Volumi  di  Sole  per  anni.  Otiil. 
Ultam.  II,  TO.  TU 

Sideraque  atta  Irahil  ceterigue  eolumiKe  lorquel- 
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131    £  vidi  Ini  tornare  a  tntti  i  lumi 

Dalla  sua  strada  noveoento  trenta 
Fiate,  mentre  oh'  io  in  terra  fumi. 

124    La  lingua  oh'  io  parlai  fa  tutta  spenta 


m   .u.-  il  Sole        .v»r..«     i  dello  Zodi, 

co.    Ti 

SM  iolt8''^'tì«ti    "«gni  dfluÓ'zodSoo'rtlii'à* 

«"dai  8 

iivl  .if.  >^B  room''pi«"tutt"ll°BÌro  de™ 

Ittici!,  n 

ioni    to 

Iluetl  minoil.    Roiclia.  Appunl.,  p.  IBS  e  leg.: 

InoBbl; 

non  potrebbe  din!  dk  Aduno  del  primo  «nno  d 

IM.  Timi:  mi  fni;  efr.  Pure-  XXII,  ». 

gjk  >psnu  del  lutto  prima  della  Doufuione  btbiloniBi.  Hi,  poi  un  cenno 
gnll'  origine  delle  lingue  e  ini  ounblBiuento  del  nome  dHla  ■  Sio.  Bop» 
qneeti  reni  ofT.  Oelli,  La  prima  Lttliont  lopra  un  lu°^  di  Danti  nel 
JtXF/.  CapHolo  del  Parodilo.  S'ir.  IM».  ZIibbìii,  Blandim.  fìiMt.,  p.  18 
e  B«g.  Lamprtdi,  Ltutri  lui  terii  13i  t  136  del  XXYl.  C.  del  Farad.,  In 
mi.  Com.  Bom»  1915—17.  IT.  p.  »!1  e  mg.  De  Citare,  Oigrn.  Ene.  di 
flap.  Oeu.  181T.  M°.  1.  ZoBorti,  Emindas.  al  Voùab.  della  Crui.,  nel  Poli- 
jra/o  di  Teroa»,  18M.  I.  p.  ITO— 173  (afe.  A  C.  ed.  PaaiigU  184J— 53. 
p.  746  «  Heg.),  (JuaWro  Ror.  n,  p.  990  e  leg.  Fattuale  Gare/aln,  Spiega- 
liaiu  di  UA  OKuro  luoac  del  Farad,  di  D.  In  Lttltratura  e  FitBKJia,  p.  12T 
e  leg.    BanoK,  Cbnlrj»,.  p.  M>  e  aeg. 

134.  TDTTi  bukta:  nel  Dt  Vulg.  .log.  I,  6:  Hac  forma  toci(«o«ij  Joeu- 

Éiotum  lurrii  BabU,  qua  hirrii  BonfiHiOHii  rtilerprelalur :  liane  forma™  Io- 
oUUmìi  htrtdaaU  nml  JlUt  Siàtr,  jiii  alt  eo  diali  luni  Hibrai.  lit  »Iii 
oiuf  rgs/iHiBiuin  rrniama,  ut  Redtmptor  lutiltr,   qui  ex  iiiii  oriiurui  trai 

j  _  . .. u^  ^^^^  Hngua  con/Mioiiù ,  ted  gralia  fruerelur.    Fuit 

idioma  id,  tued  primi  Loquiruie  labia  fatneaetrunt.    Pare 

piopoBiio  ■iBT*  BuerilD  nel  Di  Vulg.  tiog.  Il  Siiti.  (Opp.  lat.  di  D.  I, 
p.  SS  e  >eg.)  uegB  ribe  ol  aia  oontruddiiiane.  sSe  poi  neUa  D.  C.  il  Paets 
moitrs  di  credere  (non  maalra  di  crederi.  DIB  uffenni  potltlTamente)  cbs 
U  llngna  parlata  da  Adamo  foaie  git  lulla  ipitila,   anco  prima  che   Ik 

fnta  di  Tfembrotte  atteadeeBe  alla  edificazione  della  Torre  di  Babai,  non 
a  dire  ohe  per  qnoBto  non  la  gindleaate  oome  aoUaiuialminte  la  mede- 
alma,  e  come  la  forma  primiiiTa  della  lingua  ebraica,  benoliè  grandi  va- 

iaaii  e  t8ì  notlerfngi.    n  Giul.  aggiunge:  «Affine  di  ravviiar  nn  Autore 

■eambieroli,  onde  aolo  pnO  dlicoprini  1'  intimo  legame  che  le  eontempera 

di  Adamo'  fn  parala  ''da°tutti  1  laoi  poateri  fino  alU  edifieuione  daUa 
torre  di  Babele,  e  dagli  Bbrei  anche  dopo.  Qol  iaiece  afferma  che  la 
lingua  parlata  da  Adamo  fa  tutta  ipenta  assai  prime  del  felle  tentatlro 
d^a  torre  di  Babele.  Qneito  è  quanto.  Il  reato  0  zero.  Del  reato  non  » 
la  prima  Tolta  obe  Sante  combatte  nel  Poema  lacro  opinioni  da  lui  altre 
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Innanzi  assEÙ  cV  all'  ovra  inconsumabile 
Fosae  la  gente  di  Nembrot  attenta; 

127    Che  nullo  effetto  mai  razionabile , 

Per  lo  piacere  nman  ohe  rìnnovella. 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

130  Opera  natarale  è  ob' uom  favella; 
Ma,  COBI  o  COBI,  natura  lascia 
Poi  fare  a  toì  seoondo  che  t'  abbella. 


tat.,  Vicnu.,  me.;  Folig.,  Jét.,^aP;  Dt  Rom.,  Ed.  Pad.,  Sieca,  FoK.,  Mattro 
Fot.,  Wittt,  6iul.,  eoo.;  Bmr.  Ramb.,  taiid.,  Da%.,  homi.,  Tom.,  eoo.  ìt- 
mro;  Val.,  Siocc  Landian-,  tee;  Maiti.,  Kidob.,  Aid.,  Burgo/r.,  Olel., 
Badi-  Basa,  Crut.,  Cornili..  Sion..  Vii.,  (JiinKro  Fior.,  Fan/.,  ecc.;  flirt,', 
VeU.,  Vini.,  ecc.  Lomb.:  nTsoI  dlia  il  Poeti,  ohe  qauitg  1' nomo  fm,  non 
pei  nktar».  ma  per  meio  «bitrlo  di  •□■  r>gloae<ola  uilou  (cbo  perolù 
tfiUo  raMioeinaKl!  [ootì  legge  il  l-mb.  ooU»  SiHob.ì  denomln.)  spella 
mutuL,  Tkiifeddo  II  pigerò  (cai  gola  Lft  Tolontl  flie^ao)  per  T^riai  della 
pailiione  degli  aitri.A  D«  Vutff.  floq.  1,  9  :  Em  omnet  differentiie,  otqut  ier- 
mojatm  varìttaiet ,  qua  acciduTtt ,  una  tadfmque  rationt  patebwu.  l}icimut 
arge,  quei  lulltw  urM'M  tuperal  luam  caatam,  in  quantum  tftclu!  isl, 
tfufa  fuAti  potati  aactrt  fuod  non  fjf.  Cun  igitur  oimtii  natirtt  loquela 
(prnttr  iUam  Jomfirt  primo  concreatam  a  Ina)  >0  a  nottro  bmplacHe  ripa- 
rata peti  eenfiaitntm  ilìam,  ma  «il  Al  aliud.  quam  priarii  oblieio,  M  Agmo 
di'  liutabilitstmvm.  atque  tarxabitiàaimam  animai,  iwc  durafdiia  nec  continua 
etèe  poiittj  sed  ticul  alia,  qum  nostra  sunt,  pula  morst  et  habitus,  per  loco- 
rum,  leri^>orumque  dittanliai  variari  oportft.  —  EAZ]oirABii.fl  :  pToreniento 
daU'HMtrio  dell' ani ms  nglouevole.  Lan.,  00.,  An.  Fior.:  kcao  le  ia- 
to piacere  nmuia!°e'^I°piao*re°^an  è'fenno,  ami  è  mobile,  e)  in  etìd?» 
■t  in  ooilaml,  e  li  mata  pet  ooitellailose.    Geni,  Le:  E  diee  Par  lo  pia- 


li opeiuionl  oke  aoolie  totalmente  dipeadono  da  lei.  mentre  oh'  eUa  6 
in  Baso  corpo,  il  allrlbnieoono  al  tulio;  e  quindi  le  anime,  come  dicono 
Aiiitotile  e  baleno,  pigliano  poi  dlToiil  coaCnmi,  leeondg  la  aomplasiione 

quelli  il  'rarianD  per  1  moti  celMti.  E  moitra  l' Anton  'ohe  11  parlare 
non  h  propriamente  effetto  ohe  proceda  lemplloemsnte  daU<  nomo  .  ma  è 
«ns  proprletade  ;  le  quali  proprietà  non  si  teparano  mai  dalla  ipede  loio. 
E  elò  lignuda  11  pailaie  in  geneie,  di  oul  non  pu-la  qni  Adamo,  ma 
del  patiate  In  iapaoie,  mntabile  e  Tarlo  eecondo  ohe  pare  agli  nomini. 

130.  IUTDHAI.I:  qneHI  Tersi,  ohe  debbonsi  tlreHie  all>  nomo  laiclato 
alle  sne  sole  fone  natnrall,  tniona  talli  da  Kaa:  UùUir  ad  epigrafe  delle 
ano  letture  SaUa  Scinta  dtl  linguaggio,  ore  afferma  fmtto  di  mentale 
litlnto  ciò  che  nella  lingna  6  maltriali,  di  libero  ragionamento  ogni /or- 

mente  di  D.  A.  Modena  1870.'  p.  60  e  ttg.     Èjutd.   Scritti  DanltKhi,  p.  SL 

131.  ¥■  ABBII.I.A  :  Ti  par  bello ,  *1  elaee.  Vose  derlTala  dal  prOTen- 
lale;  afi.  Pur;.  XXTI,  140.    AiÒeUirti  ai  una  cola,  par  taglieri  a  preprio 
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ItIiiIdu  idUb  bocu  del  popola  toicuio.    Cfr.  Ca- 
:   ti  Limbo ,  ob'  t  la  put*  BnparlOM  dall'  Intsnio.    CU. 


eado  dal  Lojnò-  in 


Pur^.  XVI,  S9. 

' 

134.  J  B'  ÀpniiUVÀ 

din»   I  Cu.  elle 

pOSlliQQl    e    Turilr  di    1 

lionl  1 

dlpusci 

■ffogHie  un  glnuitBs. 
gsTB,    I  dlvnd  pkrarl 

trina 

un  dsnqii 
lempUoe 

ante 

qnll  aocettsU  d»i  più. 

E>»< 

au:  Ei. 

""ABTinUTi: 

_  .   _    li  la  leiiono  EL.    Il 

Dlon.,  Dbe  dloa  aTerns  Hunlnall  ttuti  (etr.  Btandim. /uil  ,  p.  18  e  ■«), 
■orlTe:  elWHB.  della  Lanienalana,  (aasluiliiqa*  hiuuiD  /•  o  /.  Tiesta 
i^aa  Un,  onwo  Uno.  Degli  altri  (diaci  poao  pib,  poeo  mano)  due  wm 
mancanti  di  qnaata  nota,  0  lettala;  quattro  hanno  Ut  on  altro  £i;  dne, 
III,  glouatl  poi  da  mano  poataifote,  lioali*  uno  di  aneMl  par  dloa  ErL 
Ha  qnal  oh'  è  notabile  >i  i,  ohe  nlnn  T«Ma  a  penna  da  me  Tednta  in  fi- 
renio,  e  tnori  di  quella  Cittli,  legge  netto  EL  t- apptUava-t    n  Lotti, 

TOTB,     GII  Ed.  Atlf  Anc.  oonfeua'no   di  non  areila  IcoraU  nei  oodd.it 


a  peana!  SI  oppone  ohe  11  Dan.  attHta  d'  averla  trovata  negli  an 
teeti.  Ha  dove  gono  quel  leitit  Dion.  rleponde:  HO  il  udo  pord 
aodd.  vedali  dal  Oan.,  o  gli  ha  egli  vanUtl  Ìd  falio.s  n  fatto  «,  al 
Da»,  air  dlae  quanta  aaleriicoao  aTere  egli  detto.  Kooo  la  aite  p 
atulm*  parole:  gm.  et  non  imi  soel  tram  (bI  badi,  trotó,  e  non  tre 
DB  gli  antlohi,  et  ooil  moMra  ohe  ri  ohiamama  prima  Dio ,  il  Poeti 
■no  liliio  dt  Vvie.  Etoq.t  Ooaa  dlee  qui  il  Dan.t  Dioe  ohe  Duna  i 
negli   antlohl  ohe  Dio   al    chlamaaae  prima  >i.  ;   di  aodd.  i^tll    noi 

di  oodd.  ' 


Ctt.,  Wagn,  Borg.,  Tom.,  Bninel.,  Ortg.,  Triu.,  Cam.,  Piana,  XsaiMd-, 
Strisi/,  Filai.,  eu.,  Xiip.,  aiant,  Eitm.,  a.  Boffltif.,  Kris.,  p/ltid.,  e.  Enk, 
Aram,  e.  A.  Fior.,  Brìi..  Long/.,  Saniua»,  tea.  Autorità  moderne  a  do- 
vlila,  ma  U  Dan.  i  11  pia  antiaol  Aioit.,  Aiudil.  II,  p.  K  aTera  detto  eha 
Ptlr.  Dait.  legge  SL  b>  affsu.ava.  Veramente  nel  oommenlo  ituopato 
di  Par.  DatU.  {a.  TOS)  troviamo:  Jam  Dm  tmalut  al  EL,  i»di  per  alia 
tua  nomila,  ita  11  Diati.  piO.  lardi  (Glud.  /un.  p.  19)  ;  o  Sono  italo  In- 
gannata dal  eod.  di  S.  einetlna  di  Padova,  eh'  «  in  iipiegar  qneito  ver» 
maneania  della  nota  /.  Del  qoal  ditello  mi  iodo  aonorto  In  Fireua  dova 
Il  Me.  di  8.  Lorenao  ù  intero   e  dloa:   N—  " —  — .^..  ...     '  ;-J.    n 

Dani.,  eeiendo  troppo  chiaro  che  laleal ,_.. 

qoalahe  amannenae  omelia  la  frate  l,  inde.    Come  dnnqne  la  laiione 


I  risale  ehe  lino 


0  Nel  libro 
primi  lrigumlÌ4  h 
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rttpnniionU-    Dtmqno,  ti  dica,  sbbii 

d'agli  Sbi 


i)KbUd  itsBia^Ubro  DéVutg.  1 


Sftnta  mcifetlm 
Fno  Beni.    Bl  riip. 
he  la  lingua  primi 

A  ofaa  la  llbona  prlmltlra  fu  tutta  j«i#ii^a  già  ptlnia  d^lft 

tbllonloa  (oft.  T.  184  ut.).    Come  egli  ifdlr  "-     '      -    

anche  neU' altro. 

3.    fi)  A 


■rdlidlee  1 

il  Di  Vttlg.  Etoq. 


esu  BignUDa  D 


l'AlIgUarl  fa  atti  Dt  Vulg.  Elog.,  ed  altro  è  11  de- 
sila aTeflie,  Blooome  lo  deteimlna  in  qnnto  luogo. 
Ite  Mi  aerT)  della  Tooe  volgale  Kl  la  quanto  Ae 


EL  dieitur,  itcutuiiim  <tomtn  ELOi  M,  11  olle  ooorrlroonde  «Mttai 
DDl  Inogo  di  Dante»  «'filane-  SI  risponde:  i)  IlpaBBO  dì  9.  laldoron 
qoall  lono  gli  a  antichi  »  di  cnl  palla  11  Dan.  9)  S.  laldoTO  parla 
_j —  j.,>.  ..U,  j.  T..V...     „rX^..j.  .. 1  j.  »  ...j —  »  ilTotti 


oltarai 
V.  ISl,  parlando  e»o  auolntanenta 


il^srgo'iiientl'raa»l°ln  oa«nn  n"' 
ponto  la  sna  erroaeltli. 


por  gU 


oertlitlml  che  la  lealooe  6  aiaalntainanie  da  rigetianl.     Poloht  . 


leaohlntaaima  :  Ih  dtn  Bueht  iber  dit  I 
ELgtmttn. 


*  dagli  A 


I.:  Val.,  Blrl.  fUno),  Fram.  Fai.,  Landian.,  Ang.,  Chig.,  7  codd. 

loin:  FaÌ!g.,  Jti.,  IIaia.,Nap.,  Yend.,  Sap.  1471,  Ali.,  Bìtrgofr., 
,  Sena,  Crui.,  Uititr.,  Comin.,  Ed.  dtlf  Am.,  Pm.,  eoe. 

-  Suri,  Land.,  FdL,  Dol.,  D'Aq.,  Vtnt.,  Pogg.,  Oiobtr., 


.,  Raiiib.,  ecc. 
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che  I'  US  pairtbbs  »«b  in*  origina  noli'  mait  di  «lulnhe  unuiuenie 
oha  Tltsima  1'  /  pn  U  clfn  1,  loTsoe  dalla  lattei»  1.    Certo ,  la  oou  po- 


Bbraicaf  ohe  ■i^niflijATB  I7iu.  Ha  Sante  parla  dalla  lingua  prlmitlTa 
tutta  spinta,  dqd  della  llogua  ebralaa;  agli  non  raol  dirci  coia  tigntftcaea 
11  nome  oou  oul  Iddio  il  chlaioaTa  al  Campi  di  Adamo,  ma  come  qnal 

San  Mtuaimo,  Degli  ScoUI  allibro  De 

dall'  acticbilà.     □  Taiio  finalmente, 

Ma  liW  UN  ncfrcromfo  aìlri  mUigi,   ^ ...  _ 

leipinga.  Sol  pir  unirmi  air  BN.t  Ma  1°.  L'  U»o  fn  ohlamato  Iddio  aucbe 
dopo  di  Adamo.  S°.  Nel  pauo  deU'fsiX.  Kani  Dante  non  Tnol  dirci 
come  Dio  il  cUamaT*  al  tempi  di  Adamo.    3°.  n  pano  di  San  Haulmo 

l^^p^aTaao  gli  aatiabi.    4".  ìì  paeio' del  Taggo  prora  tutt'  al  pia   che 

leggerli  doveue  per  oa,  ohe  lignifica  Elnalitia,  SubUmità.  Ma  l".  O»  i 
leiione  auolutamente  piira  di  autorità.  2°.  Il  dt  Citare  non  ai  tonda 
che  enlle  rleaiobe  di  Courf  dt  SeUin,  Il  quale  ricorre  aUa  lingua  Etraaca 
obe  qid  non  e'  entra. 

AUTOBTirl; 

1°.  Coon.  :  la  leiloi 


«ione  J  (0  !)  riFrnuavt  eco.  *  qaalla  dalla  sran 
liglloii  eedd.    Coli  8.  Or.  iì  o  legga  euo  IT),    Coti., 

ricn.,    ,:»»«,,    vi/".,    7   codd.  Tednti  dal    Barioni,  Si  codd.   lednti   dal 

Dten.,  ecc. 

Lamvrfdi,  Biat.,  Br.  B.,  Frià!,  Mari.,  Emii,  mùd.,  Btwiai.,  Frane.,  Cappeì.', 
Zanetti.  FoMquah  Oargfalo,  Feirer,  v.  MUnd..  eoe.    All'  antorit»  dei  aodd. 

lai  fatto  eaclade  la  poeilbUltl.  gba  qaeita  leilone  deriraaie  dallo  loamblo' 


aliBlQ  (vedi  qnl  >opi 

■a). 

OHI.     Lan.,  A 

non.  Fior.:   In  riu 

1  (di  Adamo)  Dio 

i<  appalli 

,Ta  I,  PO 

i  ta  appellato 

B\j.     Ort.--Dlcecbe 

Il  ohe  allo  (Adamol 

e  ehiamato  /, 

el   libro   de  Prapritla- 

H»B1  rpi 

™,  iib.  i 

!nle  ifa'jemot 

Et    arvegna  cbé  E 
1  da  ogni  abito ,  mo' 
indo  noi  mole  eaiei^ 

Hon 

ilio  dica,  che  Dio 
fpeU^l"^^™! 

!,iSnt,T 

nome,  n 

nomi 

..    Ma 

oha   U  primo   nomi 

r  lo  quale  Adamo 

DDinina  Iddio  fa 

/,  eioO  inTiiif 

lUeie  dice,  obe  qnai 
oÌT,  0  l/dal  codd 

Bill  TlllB,  tanto  il 

ohiamb  e 

iOiL    La 

l' Jod  ebiaico ,  let- 

teia  iulii 

aledi y. 

X^!"*  Danti 

,  volendo  icrlTere  . 

roA,  non  >egiiO  •< 

liali,  per  Iodi 

care  col  fatto,  che 

EanoHi.-  (inetto  I  è  st 

legge  ab' 

lU  proibirà.    ; 

ma  di  Dio,  n« 

,  ri. 

xeuire  1'  origioB  e 

la  nalur. 

;  J,oI,a.pri] 

/alo:  Do 

atte  lopra  di  qnaat 

1  perche  non  tndioa  il 

nome"^'  Altlaai 

mo  In  alcnn.  1 

.ip 

proprio  per  indi- 

cario  eie 

e  parlare  Adamo, 
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Onde  vien  U  letizia  che  mi  fascia. 


loro  BolftD  qneato  luogo  ,  por  reDderlo  plA  ohiuo  lo  ffiuitAroixo,  trmecri- 
vendo  uf  1d  ciunblo  della  .J.  QueetH  iBttnrA  fu  pOBOla  aogalt»  In  moltii 
ediiìoDi,  B  qnindl  tema  comnne.  CIÒ  posto,  la  Kztone  del  Cod.  di  Napoli 
è  preferìbili ,  a  qnala  ba  cott  : 

Pria  oh<  lo  mindoNl  aU<  Infernale  ambascia, 
.3.  l'appaUava  In  tura  11  Sommo  Bene;  sto. 
E  oha  legarti  dare: 

Pria  oh<  lo  aosndessl  all'  Infamale  ambaicia. 


ballatica,  >i  oparavan  punenti.  In  questa  soienia  occuJId  l'Altliiimo 
aieTa  aeltantadue  nomi  differenti.  Uno  di  qoeitl  erg  Jod,  da  loio  chia- 
mato Bùchma,  Sapintia,  cbe  Coiuelio  Agilppa  nella  loa  Ocgalta  Flla- 
aoOa  nella  icala  dell'  unità  eoa)  deflnlaca:  /n  mundc  ArcAilypa,  Jod.  Bmi 
iI*oi«B  (.loU.B, /onj  Omni.  "^'"i'.  p,''°'l''^J,^'''ì''L'f!'^  '"h".'^ 
caiol:  H  punlo  iit/iailo  di  tutti  i  numeri,  id  il  comeleinuUo  di  aualiìaii 
coéa.    Far  qnal  ragione  cosi  il  eatlmaaaa,  non  «  disila  11  ilntraeDlarlo 

altri  ilgalfieati  vi  lono  quelli  H  poltttat,  faeuUai,  «nuilium,  mediura,  riii. 

Dalla  lOa  flgara,  pendii  qnaata  lettera  non  hoIo  è  la  più  plooola  dall'  al- 
fftbMo  Ktaialoo,  ma  11  piinoiplo  oomponanta  tntCe  le  altre:  per  cnl  tanto 
da  Euaeblo  di  Cetarea  (Prmp.  Snuv-  Ub.  X,  o.  3:  Jod,  il  interprtlalar 
rrlnclplom),  ohe  da  8.  Olralamo  (EpiM.  ad  Paul.  Orbi,:.  Jod,  Fiiuclplnm) 
è  oonflùrdemente  Interpretalo  per  Itineipio^  S  dlaerano  Inoltre  1  Caba- 
Uitl,  oomine^e  11  Tttroìp-aminatoji  da  fod^  poiobfi  Jod  algnlfica  dieci,  e 

Qaindi  aemb 


«endo 
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tioWOri.tl«il 

sL  tn»a  neUs  iuuliiani  par  old  «prluBre  1<  MI$.  «d  Omega, 

pgieH»  eomt  I 

dio  i  11  principio  «d  U  fine  di  tutta  la  ooia     coal  qnailt 
a  11  pilnclplo  ed  U  fio»  del  Qraco  Alfabeto.    Infatti,  i  Ci- 

4aa  iBtMrs  lon 

balliti  Hprlms 

n  triangolo.     Coae  tnlU   ohe  parfaltamenta  el  aoooiduio 

<1DU°U  dtBi^i 

n«  daUoi  da  Agiippa,  olia  di  aopia  riportammo;  ooilccbè 

oomplBU  pu  B 

triwotam»nto. 

deU'Duoro'a' 

ubfalo  paeao,  aonchlDdecemD  oiur>ando  ohe  abbiamo  ae- 

««tUto  qnelU 

eilona,  la  qoala  vanta  la  maggiore  autorità  a  di  codd.  a 

■Itori,  ma  ohe,  Inquanto  alle  interpretaalonl  non  una  loU 

<La  medeelma  leilane  d»  anohe  l'£  di  alcuni  oodd.,  Cau.,  StoM.,  eoo.); 
primo  t  edd.,  mdob.,  Nap.  1477.  Kaura  Firr..  Witti,  eoo.;  Fttr.  Dml^ 
Bnt.  Ramò.,  Latmridi,  Biag.,  tfar!,,  Btnuai,,  NoU,,  Baruch,  Ftbrtr,  «ce. 
■li:  Fram.  Pai.,  Vien.,  Landian,,  eco.:  Aid,,  Surgofr..  Oi'ol.,  Rnil.,  Staa, 
Oh».,  Ktuir.,  Comi».,  Dt  Rum.,  Ed.  Pad.,  Va.,  Fea.,  Sicsa,  Quattro  Fior, 
FoK.,  Fan/.,  Oiuk,  aoo.i  Zan.,  Aito*.  Fior^  FaiHU.  Coti.,  Boti,  Land.,  Vtll., 
Dan.,  Boi.,  B'Aq^  Vtnl.,  Lana.,  Fort,,  PoM.,  Ciul.,  Cti.,  Wofn-,  Barg.,  JVnB, 
Br.  B.,  Frai,,  Brwut.,  Qiobir,,  Emi.  aiad.,  Ortf.,  Atidr.,  Trlit.,  Cimi., 
Frane.,  Capftl.,  Piana,  Kannte..  Slrreif.,  Filai.,  Obi.,  Kùp.,  Bt.,  Eiln., 
».  SofAng.,  Krig.,  B.  Enk,  Aroux,  P.  A.  Fior.,  Brìi.,  Rotili.,  Langf.,  Snuluan, 
e.  Uijnd.,  eoo.    ai  oiiSTTl:   1°.  I<a  iMlone  «,  ha  per  et  1>  autorità  della 

TanEoll  Dante  lapara  ohe  ui  vuol  dite:  Dio  mio  leti,  itirp.  XXm,  T4nt>; 
non  b  qnlndl  probabile  obe  orU  TolMae  dire  ohe  dopo  1  tempi  di  Adamo 
Iddio  al  ehlamaaM  Dio  taio.  ì°.  Dal  paaso  oitalo  di  B.  laldoro  Dula  ea- 
pera  obe  u.  fu  i]  primo  nome  col  quale  gli  Ebrei  appeUaiono  11  Bommo 
Bene.  Il  Diot,  vuole  obe  al  legga  BLa,  pur  oonfaaiando  che  Dante  acrieM 
«,,  e  ohe  ni.  ai  legge  nei  oodd. 

ISI.  TOH»  TBoinii:  BoolBi.  Xir,  19^  Sicui  toiiun  fruih/iciau  in  artora 
viridi.    Omero,  Hlad.  VI,  IBI  a  leg.  (Tnd.  MenK): 

Quale  deUa  fbgUa, 

Tale  i  la  atlrpa  dagli  umani.    Il  Tento 

Brumai  le  aparga  a  terra,  e  le  ricrea 

li»  ■ermagltiuite  eelra  a  primarera. 

fiorar.  Dt  Ari.  poit.  eo  e  ug.  : 
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la  ramo,  ohe  san  va,  ed  altra  viene. 
139    Nel  monte,  ohe  sì  leva  più  dall'  onda, 
Fn'  io,  con  vita  pnta,  e  diaonesta, 
Dalla  prìm'  oi'a  a  quella  ohe  seconda, 


»„ 

or    di   ani   or   di 

ù. 

intanto 

qouito  eartl  Toutwli, 

onl' 

D  aono  in 

oha  gU  furono,  s 

molto  già  ione 

som 

.  119-lU.   Quanto 

i  tempo  Adamo 

TO  «(  Parodilo  1, 

«r,.      Di- 

Teni 

ftuono  !  pKsci  ( 

Qlroa  naui»,  pi 

91  altro  oiioaa,  qneitJ 

1.    AlDonl 

imo  dlmorù.Bt 

Mire  (afe. 

jr!ubé 

■.««■i,  Llpi.  1» 

79);  i  BS.  P«lri, 

Jo 

hK»,Z.fl. 

Aìoitino,  Anello,  eoo.  dicono  i 

ihoq 

selli  dimora  dtirA 

40  gloial, 

,  iTineo.  anno. 

Epil 

■mia,  E/rem,  eoo. 
1  idtW,    Santi 

Itanlo  U- 

ineei! 

Aduno   non  flmar.» 

!  nel  Pirndlno 

Oltre  ohe   da  ■•[ 

Sopti 

l  qDHtt  TKli    Ofr. 

1.  5M  e  leg.     Jtoncitl 

.  AppMi^ 

13».  m  »om:  nal  Pandlio  terreatr*.  eltuto  In  elma  del 
del  Purgatorio,  U  anale,  ■•oondo  DanU  «  Il  plb  alto  (Opra  11  Uto 
nULra.    Cft.  /•■/  XXVl,  ISÌ  e  iag.    J>iir;.  m,  14  e  lag. 


amore,  non  aia  aopraoglantQ ,  eeo.ii  Una  argoffloalailone  Tale  1'  altra.  — 
PDKa:  Innocente;  dall'  ora  della  ana  creailonc  alno  al  godimento  del 
(rutto  proibito.—  DiaonsTA:  deturpata  dal  peooato:  dal  moraanto  in  cui 
traagredl  11  dlvln  precetto,  alno  ■  qoeUo  In  cui  ta  aaacoiato  dal  Fara- 
di*o  (erreatre. 

Furg.  XVI,  13.  XXm,  las.  XXIX,  »1.  Parad.'l,  34,  eoo.  —  chi  n- 
coudJl  «  nei  codd.  Si  potrebbe  legoere  oh'*  BHam,  e  coi)  legge  1» 
Tolgata,     OU  antioM  {prima  t  edl.,    Benr.  Rami.,  Bvli,  eco.)  fallerò 

aaguoiite  uL'Du  aniA,  oomo  coUa  rolgata  leggono  qnaal  tatti  1  mo- 

hUlU.  Perù  J'  ora  t\t  ticoniìa  ('  ora  6  ottima  locuzione,  e  tntU  danteio». 
Qnlndl  gli  apoitrofi  lono  InntiU.  In  ogni  ciao  t  da  rigettarli,  percb» 
contro  la  grammatica,  la  lailoce  del  WiHe,  che  al  t.  Ili  ha  cA'  ì  xcoFida, 


all'  ora  aaita,  comi  (olot  qnaado)  11  Boia  mula  quadrai  «iprima  la  api- 
nione.    tenuta  da  vari    acrlttori   antichi,    che  Adamo  loggiomaiie  nel 


cìd6  quando  pai>a  dalla  prima  quarta  parte  del  giorno  complfllo  ài 
lantiquattio  ore  alla  leeunda.  Dan.;  Tuoi  dire  in  lentenia,  che  nella 
nat  Paradiio  terreatre  dalla  prima  ora  del  di,  Ano  al  principio  SeUa 
■ettima,  DÌo«  daU'  alba  alno   a  mauo  giorno.  —  Laggaudo  colla  ToXgata 

alle  otto  (eoa)  Fral.,  Ong.,  ecc.).  Rtnoiel.  onda  che  &  poaia  intan- 
deia,  dal  principio  della  prim'  ola  del  giorno  al  principio  della  aaconda 
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142    Come  il  sol  muta  qoadni,  1'  ora  eesta.»  — 


14a.  colia:  quudo,  npvanMhti  ofc.  /n/-  ^^i  IC^'  XZH,  W.  ise. 
i^rv-  lY,  il.  tea.  ~  qduibi;  noftdrauta  (i^rp.  IT,  U.  Farad.  XTV,  10», 
ns  louto  di  BBTolila,  oiiift  un  uigolo  di  dotuiU  gndL  Ogni  ul  ora 
il  BoÌ9  percorre  njim  ^adra,  obbL»  Ih  qaart»  parte  del  no  alroolo  in- 
torna  iiIlH  tenv.  Butt .-  Clnqbe  ore  Htette  Admna  tra  Ijuiaceiita  e  nooaatft 
In  pusdlio  dalle  delUla,  aasando  U  fiiigne  dall' utora  (().  VtU.  ctl- 
OOU  (ei  on;  coti  knohe  rmf.  ed  altri.  Torelli  iplegaTa:  oDqtsI  nel 
Puadlgo  tsTiMtie  dsU'  ora  nella  quale  fot  creato,  aUa  leffnente:   qaanto 

tardi  il  Torti,  abbandoad  qneata  ma  opinione  (ofr.  Dir.  Cam.,  ed.  Pa*. 
■igll.  184T— 5S.  p.  7*7  a). 
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CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 

I  PASTOSI.  —  DOLO»  OBLBSTB.  —  8AIJTA  AL  IX  CIELO 
CBISTAW-INO.   —    BELLEZZA    CELESTE    E  COKBDZIONE    TEB- 
BBBTBE. 


Al  Padsb,  AL  FiBLio,  ALLO  SpmiTO  Santo 
Cominciò  Gloria  tntto  il  Paradiso, 
SI  che  m' inebbriava  il  dolce  canto. 

4     Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riao 
Dell' uciverBo;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1'  udire  e  per  lo  viso. 

T    0  giojai  o  ineffabile  allegrezza! 


di  Bpéuuà  s  di  oull4,  tntto  li  Puadiio  lo't^ 
aomlnoluido:  Qleria  al  Podi 


ComplnU  1»  «onTHilone  di  fede, 

.ji.„  i_. __  .-no  jj  g„i|e    in. 

- ,--      , ,.  .._    Saniol    AlPoetB 

bU  psiB  un  rito  deU>  onlreriD.  D>  'sua  urte  lo  ìnebbrìa  11  aauCa, 
d>Jl'  llln  gli  appare  come  an  rito  deU' DDWeria  :  doppia  i  qnliidl  la  ina 
ebbreiia,  eutiaado  e  pei  l'adito  col  canto,  a  per  la  tIiU  gal  riso.  Fio- 
rompe  lo  una  esiilainsElone  nella  anale  celebra  quella  giojft  ed  lueOfcblle 
aUeKTsaia,  quella  vita  IntoFaneote  oomplnta  d>  amore  e  di  p»e,  quella 
rioobsaia  obB,  a  dllTetenia  dell'  Dmana  iloohec»,  non  «  tonnsntftta  nt 
dal  timore  di  perdere,  ai  dal  deaiderlo  di  aoqaitto  maggiore. 

Oloria  Patri,  ti  Filio,  el  Spiriluì  SantlB,  tieni  trai  in  principio  H  Rune, 

3.  B'  ihebeguta:  Pit  XXXV,  9:  Intòriafuiitiir  ab  uhertalc  derma  laa; 

i.  aiBO:  Biag.:  EBobilo  obiama  «rigo   laflolton,   qoeBto  cbs  U  Poeta 

nuglnue  di  dolco.  l[  riso  b'  adopera  dv  poell  per  eeprlmere  la  maggior 
letizia  e  giooondltli  ohe  ri  venga  da  cosa ,  qnalnnqne  ala ,  nail'  atto  della 
maggior  lua  beUezia;  e  però  diciamo  che  11  elei  ride,  ibe  rido  U  mare, 
ohe  ride  l'aprile,  eccetera.  Ora  raccogUote  tutti  questi  atti  di  maggior 
belleaia,  con  tatti  gli  altri  poulbill,  nel  maggior  grado  di  perfeilone,  e 
il  plaasre  ohe  qubidl  verrebbe  a  chi  gli  gnetaBBo;  ed  avieia  no  riio 
dell'  uniTeno,  qaal  parea  a  Dante  il  tripudio,  e  la  festa  armonlszaqte 

'  «• 
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0  vita  inteiv  d'  smore  e  di  pace! 

0  senza  bram»' aicnra  rìccfaezia! 
10     Dinanzi  agli  occhi  miei  le  qn&ttro  face 

Stavano  accese,  e  quella  ohe  pria  venne 

Inoominoiò  a  farsi  più  TÌvace; 
13     E  tal  nella  aembianza  sua  divenne, 

Qaal  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  Marte 


I±:  ofr.  Farad.  XXH,  M  e 
loloooh»  U  butltodlns  li*  < 


T.  IO — IT.  fuMdua  contro  ipapi.  Aleuita  dall'Inno  Ella  SS.  TiioiU  (uc- 
ceda  dh  profondo  aUsnzlo.    I  qutCro  Inml  di  cui  li  TOriono  le  uiimo  di 

qnallD  di  Uuts.  Lt.  PronldeDU  divina  fa  far  bUsdiIo  In  ogni  parte  di 
qnel  basto  ooio,  asola  ala  ndlto  il  parlua  di  B.  Pistro.  Quel  ■Ueniio 
aolenna  prepara  le  parole  di  S.  fietro  lonuiti  nel  Inme  imnieoto.  L<  a.. 
Tlllmento  della  CWala  fa  arro..iro  di  rergogna  U  principe  degli  ApoBtoll, 

del  Badanton.    Non  maiaTlgliuti,  dice  S.  Pietro  al  Poeta.  >e  lo  cambio 

lore  e  falli  io»I  di  a^nU  vergogna  tutti  ooatoro.     Colai  che  in  lem 

ha^Mlo  di  Boma,  OTe°ll  mio  "corpo  S  lepolto,  una  aentina'di  tanta"^! 
deltk  e  Ubldlnl,  ohe  Lucifero  ne  ooiuola  lagglll  nell'Inferno  U  ino  rab- 
bioso dolore,  éaooudo  la  flniione  poetiea  la  terrìbile  inTetllTa  n  aU>  In- 
diriico  di  Bonlfatlo  VIZI,  il  quale  oconpaTa  la  >edla  papaia  naU'uuu 
1300,  epoca  fllllila  deUa  TÌsloue  danteisa;  in  lealtà  U  Poeta  palla  del 
ponteSoe  TlTente  al  tempo  In  cni  detUTa  la  ter»  Oantlaa,  do»  di  Glo- 
Tannl  SXH,  U  CaoriiTK,  moniJonato  nel  Ttno  M  di  qneato  oaoto,  e  cba 
-  -     ~  ■  r.  foraJ.  XVni,  i»  nt    Vedi 


100  B  lef.   XXTI,  78  e  leg. 

14.  OiOTi:  (Che  intra  totte  le  itelle  bianca  il  mostra,  quali  arsen- 
tatani  Conf:.n,U.  —  1lAMia:  ohe  uappara  affocalo  di  colareo;  Cont. 
U,  14.  Antajiil.:  La  Inoo  bianca  ooma  quella  di  GloTB,  a  qneeto  pnnlo  il 
traifomitt,  per  acoeniione  di  lelo,  In  luce  rouaatra  come  quella  di  XaHe. 
Cbè  Tiene  a  Indicarsi  col  cambio  delle  penne  tra  Olove  e  Uarte     is  foa- 

TBUO  quel  beati  spiriti,  era  cosa  dininla  d'alU  loro  eiiecia,  e  qnasi  una 
apeote  di  manto.  Buli:  Le  peone  dal  pianeti  ■'  intendono  li  colori  de'  mggl 
dei  quali  riiplandono,  come  le  penne  degli  ncoelli  appaiono  diTorae,  per 
dlTersi  colori  che  dimostrano.  Uarte  bs  i  raggi  suoi  affocati  di  calore 
rnbioondo,  il  qnale  Sk  Infioenza  agli  uomini  battaglieri  d<  ira  che  dlipre- 
già  il  male;  e  OloTO  i  ne' raggi  suoi  di  CDlore  argentato  ehlaro.  £  per- 
chi  egli  vuole  fnlrodnite  >an  lietro  a  parlare  nome  dispregiatore  e  ji- 
piendlloie  de'Tiii  dei  preUtl.  perO  dice  cba  egli  Hiplendera  dA  colore 
di  Marte.    E  pnch»  egli  eia  sUto  di  qnslU  clie  aTerano  sostenuto  morte 
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FoBsero  vagelli,  e  cambiasaerBÌ  penne. 
16    Laprovridenza,  ohe  quivi  compsrte 

Vice  ed  ufiaio,  nel  beato  coro 

Silenzio  posto  avea  da  ogoì  parte, 
19    Qnand'  io  ndi':  —  «Se  io  mi  traBooloro, 

Non  ti  maraTÌgliar;  ohe,  dicend'io, 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
2*2    Quegli  oh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  raoa 


p«T  lA  feda  di  Cristo,  psiù  UDon  finge  che  iisiie  limi 
che  hft  qnalla  Infloen».  lì  peioh*  tenoe  la  oiittetlni 
piatore  •  prsdJoBtora  e  lerlttore  nslU  fede  crlttUna,  pe 
aiOTB  prlmB:  ma  non  lempUaeiDeota  %  Oloie,  mi  ■  Q 
n«gl  di  HATte,  pemha  adliAtimante  lo  Introdace  rlpres 


IT.  TUIA  MD  sncio:  vlaeade  ad  orBij.  OtI.  Le  fnnilDiil  ti  I  poteri 
Bnt.  namb.  !•'  oflclo  clie  cUicnno  baAlo  debba  eseroltue,  e  l'  nTTlcends. 
mento  che  debbe  lue  1<  ano  iJl'  altro.    Buli.     Vlclultadlne   ed  ofadc, 

anoha  Veli.,  eoe.  Torti.:  Vict,  elo«  tictnda,  ota  del  pAilue,  ora 'del  tA- 
cerai,    Cotì  £om6.,  Pari.,  Pogs.,  Coil.,  Cti.,  Tom.,  Br.  B.,  Andr..  ecc.    Biag.i 

Vict  dice  11  tempo  a  11  modo  del  fare;  icilcfo,  11  da  fanl.  Btmua.:  Dio 
ohe  nel  cielo  ordina  1'  aTTlcendaial  d'  una  coaa  ad  nn>  allia  (Vitti ,  tìoè 
ti  moto  e  la  qalate.  11  canto  ad  It  ellanilo:  e  ordina  a  chi  un  aèdo,  A 
chi  un  nitro.    Blaic:  Qo)  rice  aembr»  quAil  ilnonlmo  di  o^^ci'o,-  oTrero  II 

agire,  a  1'  Impiago,  effcio.  —  Propriamente  wict  t  lo  ateaio  ohe  me*;  ma 
dicali  AiuorA  la  Tolta  ohe  toooaad  alcuno  d'operar  oheocheiala,  qaaado 
le   operuloni  al  debbono  fare  datarminatuneota  or  da  uno,  or  da  uà 


rarA  Bimilemente.    Lai., 


lo  (àuli),  ma,  come 'intendono  tutti  gU  altri,  che  agli  Docili  di 


la,  vaca  nel  coapelta  di  Dio,  nello  quale  nulla 
a.  ragionevole  dlapenaaiiona  :  e  perù  Taoai  che  ] 
A  ginildlfla,  né  poi  di  ip  ani  Allo  ne  Interrenna  legltt 


dice  Aiaolntamenle  che  Taobl,  peroioDeh»  aegnirebbe  ohe  non  foste  (ero 
e  legittima  Papa,  e  per  ooniaqnente  non  varrebbe  eoaa  cha  fAoeiie,  ma 
vaca  nel  conapatto  del  Flgtlual  di  Dio,  perchi  hA   perrertlto  1>  officio  tuo 
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Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 
25    Fatto  ha  del  oimiterio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza;  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  l^giù  si  placa.»  — 


■toircs  TBDft  ogni  Tolta  e  sempre  cha  ells  è  indcgnftiuenle  poisadata  da 
mali   pMtorl.    non    KTondo   aooettu   II  Bsrvlglo  loro,    BTvenga  ohB  non  gli 

datt  di  potei  ooniBoruc.  /dm..-  Non  Tao» 'in  tarra,  pBroh*  torto  ohe  on 
Papa  muore  ee  ne  rifk  nn  altro,  ma  vaca  >d  In  olilo  dansti  al  «onipetto 

lupi  'capala"  E^nol  p'enalamoThe  11  Toeta  in'teDda  di  Eouitaolo  ottaTol 
il  quale  ancoia  che  foiae  oceato   Papa,  vivendo  Celeitloo     non  poteva 

di  un  inporlore;  11  nho  non  polondoal  tace  per  non  avere  U  Paja  lope- 
riote,  la  lennntia  non  poteva  e»eie  valida,  e  perolo  dloe  oha  1>  aedia 
ApoBtoIloa  vacava. 

S4.  DUI.  noLInOLt  non  dice  di  Dio,  ma  dtl  Fieliaol  di  Dio,  perchè 


1   trsdiilone)  fa  se- 
polto i  etr.  Farad.  XS,  139  e  eeg. 

26.  iiiians:  epano  Tnnooentemente.  —  FDZZ&:  del  peccati.  ilaiL.-  CIÒ 
dice,  peroni  come  la  eloaoa  i  reoetuoalo  di  tutte  l' Imraondlils  e  brat- 
tnre  della  città,  ooM  Soma  era  recettaoola  tl>  agni  cmdsIU  e  villo,    n 

Fontana  di  dolore ,  albergo  d'  ira , 
Scnola  d^  errori,  e  tempio  d^  eresia; 
Olà  Boma,  DI  SabUonla  falea  e  ria, 
Per  cui  tanto  al  piagne  e  >i  «OBplra: 
O  fnclna  d'Inganni,  o  pclgloD  d'ira, 
Ove  ti  ben  muore ,  e  11  mal  il  nutre  e  cria. 
B  il  Boccaccio,  Dicam.  O.  I.  Nov.  3:   (Ahraam  Giudeo  a  Berna)  trovù  d*l 

oa'e  i°"nsiurU,  e  n^  <°o"a  n^l" uguale,  ma  ancora  nella  loddomitlca. 
aenca  freno  alcuna  di  ilmoidimento  a  df  vergogna;  In  tanto  ohe  la  po- 
tenzia delle  meretrici  e  de' garionl  In  Impetrare  qualunque  gran  cosa  non 
V  era  di  piociol  potere.  Oltre  a  questo  universalmente  golosi,  bevitori, 
efarlachl  e  più  al  ventre  serventi,  a  guisa  d'  animali  bnti,  appreieo  alla 
lussuria,  ohe  ad  altro,  li  conobbe  apertamente,  E  pib  avanti  gnaidando. 
in  tante  tutti  avari  e  cupidi  di  denari  U  vi;dB,  che  parimonts  1'  nman 
sangue,  ansi  11  cristiano,  e  le  divino  cose,  chenll  che  elle  si  fos.ero  ,  o 
a'eacrl£cl  o  a'beneQoi  appartenenti,  a  denari  e  vendevano  e  compera- 
vano, eco.  —  n.  PBHViBBo;  Laelteco;  cfr.  la/.  XXXIV,  181  e  leg. 

27.  LAQHitr:  nell'Inferno.  —  81  elici:  è  pago,  si  tanegra.  Tom.:  I.» 
rabbia  de' tristi  è  per  pooo  attntaU  daUa  gloja  del  male;  poi  di  male 
nuovo  bramoia,  ilnfloilece.  Cu.:  Dicendo,  che  quel  primo  superbo  che 
cadde  di  laetti.  >f  placa,  o  mitiga  la  rabbia  di  Ul  caduta  con  la  ooneo- 
l'8Bl«mo  del  dlt^nore.     ""'  '™''       "  ""    '^     ^"°'  '  ""    ""  *""  ° 

T.  aa— 38.  L-  ira  dalenle  del  celfUi.  SI  avvera  pur  troppo  oi5  cbe 
8.  Pietro  b»  detto  :  Diccnd-  io ,  Vedrai  Iralootarar  («Mi  coiloro.  La  oorcu- 
lione  della  Corte  papale  è  tale,  ohe  all'udirne  parlare  tutti  queinti  i 
Beati  del  Cielo,  ripieni  di  orrore,  di  ribieiso,  di  tanta  s  dalenta  ira,  mu- 
tano colore,  infuocandosi  come  el  fa  rossa  la  nuvoU,  quando  trovaai  op- 
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38     Di  quel  color,  che  per  lo  sole  awerio 
Nube  dipinge  dft  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  EiUora  tutto  il  ciel  cosperso. 

31     E  come  donna  onesta  che  permane 

Di  sé  sicura,  e  per  1'  altra!  fallanza, 
Pnre  ascoltando,  timida  si  fané: 

34    Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

E  tal  eclissi  credo  die  in  ciel  fne, 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 


una  oolpit  itltnil.     Tulio  gnuito 
■1U  mom  di  Cristo. 

Otid.  Uilam.  in,  1«3  e  seg,: 


D^i  colar  i 

1.  fUii  .'>  . 

/letì,  adr 
uuu  n'in 

crii  joli'i  ùi  idi. 

-. 

«Ito,  Af. 

Mi  e  sej.: 

sr:j.: 

iglior,  U 

«ai  f ulg 

'^l":^' 

n.  mm:  o>eo   obliquo 
Mino;  oft.  /■/.  XXXIV 
i«™  nel  quale  «i  ilngon 

SI.  iMiiur.:  ilmwB,  n 

n  mod 
U  doto: 
ut»  nel  n. 

edtaim 

uubKtullà. 
«ni^o'  il  • 
«ato;  cfr. 

».  pili 
ole  ni 

Farad. 

n 

36. 

i>  della  propcU  Inuaaenu.  —  VAUiAKU  i 

il  eHmpi  in  Snule  «  In  altri  sorit- 

«n.  in,  U:  Et  mptettu  /aciti  iUtur  inunMofu  ttt.   Il 
0  chB  fii  1>  ooeitB  donni.,  Beatrice  tramutò  nmMania, 


iDgl.  U  >uti  e  b 

auiU  Cbleea. 


"SV,   S3.     i 


,  M.  li.     TAom.  .Jg.  5111».  l*«ol,  T.  m,  90.  XLIT. 

>.  91—60.  J  lufif  rapaci  folti  pauori.  Aaoeao  lemp»  rleppIA  di  tanlk 
a,  <H)n  voce  alterala  dallo  (degna  non  meno  ohe  toaee  già  allento  11 
lo  upetto,  pToiegQB  BUI  PfattD  il  ano  parlare.    lia  CUeia,  ipoia  di 

la  il  aTTenagge  ad  anonmnlar  teaoil  teneatii  ;  ma  fi  pai  eredare  la 

anta  e  loflerto.     Non  fa   la   aoitia  Inteoilone  dlie  parte  del  popolo 

indo  dl'-tutlo  11  loro  faroie,  e  ohe  an'  altra  pane,  I  gblbelllnl,  eède*- 


daUa  Tergogna  •  diiCatlUars  deU'  ira.    Mirando  dal  elalo 
iggono  OTonqne  nella  China,  in  tntte  qaante  la  dlooeil, 


papale,  iplegala  per  andare  a  eombattere  oantro  cilalianl.    K  n*i9un 

. .—  j.,\ ..,.^_„. —  i_'„.  ,_     mr^nio  ini  nirto 

«  qn«.te  le  dlooe.l, 
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728  [VIII.CiELo.STBLiaTO.]  PAaAB.MVii,37— 44.  [S.Pieteo.J 

37    Poi  prooedetter  le  parole  sne 

Coa  voce  tutto  da  sé  tranaotata, 
Che  U  aembianza  non  si  mutò  piùe: 

40     —  «Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  salane  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  aà  aoqnisto  d'  oro  nsata; 

43     Ma  per  acquisto  d'  eato  viver  lieto 
£  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 


al  uueue  nostro,  ■' ftppbteooliluio  ad  implngu&nl  C»rKErd  e  Qiuflchl. 
Ahi,  bnun  prineCplo  d^  pontificia  dlgnlU,  ■  vai  tU  fine  h1  tu  pu 
glnnto  \ 

39.  rifis:  plfi  ohs  li  Toca,  Ci»,:  Blsulia  on  e  nTTln  I>  «pnMlon 
dello  idepio  col  rlnronu-  delift  Toco,  la  qiula  para»  an^  altra  da  quAlln 
dalla  prime  parole:  il  cha  fa  immaginar  nn  inODO  via  più  ipaTanteTolfl. 

40.  arolA.:  cti.  rarad.  X,  140  ni.   SJ  ja,  aos. 

41.  Lih:  Lino,  primo  VaiooTO  di  Boma  a  mocaMore  di  B.  Pietro. 
Cobi  leeondo  la  tradliione;  eti.  Im.  ade.  Aot.  Ili,  I,  S.     £uHÌ.  BiU. 

Domiàrn,  S  tao.    Saooudo  la  itoria  Usò  aambra  foHa  un  praabituD  della 

Emitin  Ghieta  di  Boma:   etr.  Uptiai ,    Chrimolosit  itr  rim.  BiiehSfe. 
a.  ISeS,  p.  146  a  leg.     I  BoUudlBti  ffirn.  fltn».  ad  31.  Stpl.):  Liniu 
Fonti/ex,  Votaterrit  in  Etrvria  natui ,  primut  poti  Pttrum  ffùbemaml  £ccle* 

etìam  mortuoi  revocaret  ad  pìtan.  Scripait  rrt  g^stas  beati  Patri,  it  *a 
ma^ma,  gax  ab  itto  aeta  eunl  conira  Bimancm  moffurn.    Saneivil,  ne  qua 


Vtotmbri  Epitcopit  quindtcim,  FreAyla 
LO  dal  primi  TaaooTl  di  Boma.  8i  dlipnla  •< 
-  "no  e  K  fona  nna  itana  pano»  non  2 


btrttaHt.     li    ex  prtecepio   t^neipix  Apottclomm   in    Urbe  wigùui 

9  ducdecim,  menaet  aeptem,  diéi  duo»,  HomUiano  Impera- 
Neronen  penecutione,  fnartyrio  coronatut  ett ,  et  i»  Vati- 
beati  P*ri  upuUui. 


- -, ,  jpt  pirteaitiwu  Vaierimi  t.._ , —  , 

pradictireif  eootveheiuut  troAHur  te  templuta  Munita  propotìia  wi  capUmii 
pana,  nM  iUi  Anmlacrt  taeriAaarel.  Qua  im^elatt  cowlantiMiw»  latitata, 
nm  ad  martfrium  duatmur,  eaemrmti  miete  Laurtitìo  tt  icimur  ut  Imno 
nsAtn  iiiMrri>«nHi  Quo  progradarla  alno  flUo,  palar?  «no,  Saoardoa 
■aneto,  lina  Ulnlitro  proparai!  reepondii:  Non  ago  ta  detoro,  filli  m^ors 
ta  mancDt  prò  Chrtoli  fide  sartamiiui  poil  Uldanm  ma  gaqnetia,  Saesi- 
dotam  liailta:  iataiea,  li  qnid  in  (heiaaTlg  haliei,  paaparlbna  diatriba*. 
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Jatmario,  Xagno,  Vi^Kinlio  ti 


ntfflifftntia  de 


terram  atiquid  decidtrltf  ti  tuptr  n 


ctcidérit,  ti  rtipici  potett,  [ambatur;  tln  alìttr,  \iui  lavtturt  aut  radattir: 
quidquid  lotum  aul  nuum  ni,  comòitratur,  tt  ctnù  in  tacrarium  rtponalur. 
MuUii  pranrea  ittilUir  dtcrilii,  lìiariyrio  coronolur  ti  uptlitur  i»  Pali- 

ginti  ttpttm.  —  Oaijsio:  thooto  di  Bonu  ai  temil  di  BUogaWa  e  dt 
AISBBSDdio  BsT«ro.  Cft.  Barim.  Aiaial.  t!:cl.  Tom.  U  ad  i.  230— »£. 
DSaingir,  Bippotitui  u«l  KalUtiat,  puilm.  I  BaUudiitl  <%i  It.  Oatob.): 
CaiUtlui,  Romaim,  prafuil  Esclttiti  Jalonino  BtUotaòalo  Imperatori. 
ComUlull  (iualuor  anni  Tempora,  guìAtu  Jtjuiiam,  tx  Apotloiisa  tradiUom 
accepluin,  ab  omnibus  itrtarelur.    Jtdificatil  BaiUicam  laida  Maria!  (rasr 


n,  Altxandro  Setero  Impera- 

Valefianum ,  beala  Ccecilia  ipaiuum,  »(  Tiburiium  Valtriaiii  fralrioi,  qui 
pottea  taarturìù  forti  animo  tuòitruitX.  Bis  de  bonit  Ecclttice  aitfibutit 
iciptil  ili  terbii:  IpBie  rea  Fldeliam,  qaiE  SdtoIuo  oSsmnlnT,  non  deb«nt 


liti  fD»uo  mutili  (FUal.,  ecc.).  AU  che  Sante  non 
Tsde  dui  fUto,  obe  e1  uteaue  ^'ordina  oiouologlea. 
DdeiB  ailandlo  In  lesltK  h  caio.    Inquanto  poi  al  mai' 


Barn*.':  Slrto.'Pio,  C»U>lo  ed  llAano  Bpaiàmo  inolte  lagrime  enUa  perao- 
cniloni  de'  oilitianl ,  e  flnliono  col  aoSifie  II  mactliio  pec  la  fede.    Me- 

Slo  fona:   Boffrliono  i!  martirio  dopo  nna  .ila  condotta  naU'  amarena. 
Inngtie  e  atroci  peneaniioni. 
46.  A  suTu:  allude  aUe  pUDle  del  Vangala,  ìtaii.  XXV.  33:  £1  Ua- 

bmedstti,  alla  ainiitra  "'maledetti.  Qui  par  i  ledanli  alla  deitra  dai 
Papi  intende  i  fiToiiti  Gueia;  pei  i  Badenti  ella  einletra  gU  odiati  e  per- 
aegnitati  Giiibellinl.  Oli.:  Itine  un  Fiera,  che  non  tu.  la  inEeniiona  di 
Ini,  n»  delll  piedeiti  papi,  li  quali  tpanero  ii  langne  pei  la  Cbiesa,  obe 
alla  mano  diiltU,  aio»  dalla  pule  della  giuia  de' laro  luaceiiori  papi. 


u3i.z.iit>,Coogle 


7S0  [rai.CniLO.STBLLATo.]  Paeaii.};:xvu, 47—67.  [S.Pibtro.] 

De'  uoBtri  Bnooegeor'  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra,  del  popol  oristiano; 

49     Né  ohe  le  chiavi,  che  mi  fùr  couoesse, 
pirenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Cbe  oontra  i  battezzati  combattesse; 

52     Kè  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 

Ai  privilegi  vendati  e  mendaci, 
Ond'  io  Bovente  arrosso  e  disfavillo. 

55    la  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Sì  v^gìon  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 
0  difesa  di  Dio,  perone  por  giaci? 


thiaoÌ!t)iialti,  ptrchft  portuTH  per  dlTliii  le  ChÌBil  deUn  QbÌBat..  Cti.  Uura 
lari.  Ann.  d"  Italia  ii  a.  1M9  (cfr.  /■/■  S.IVII,  85  o  >og,). 

Ì3.  fiouba:  l' Immagine  di  >ui  ridirò  na'  algUll  dal  Papa.  Tom..-  FI 
gara,  parola  ohe  ntliTla  mona  ipisglo,  e  che  qal  i  marchio  Infocato. 

i3.  TiimiJTi  I  KKnuai:  rlpcsnde  la  limolila  e  la  falslU. 

M.  DHriYiLM  :  gitlo  raggi.    E  qnegto  *  sBOondo  la  Salone  dell'  su 


B   questa  fiilone  hs  tatto,  per  rlprendeTe  i 

nlrodace  >hd  Pietro  a  parlare,  e  Unge  oh'  eoli 
Dante  riprende  perù  1  paelorl  depnTsti  anche 

s;,:;.';"S""i,;»"",. 

<n  tttlintntii  onium,    ItUri 

Altfìuiai  a' fallii  prophnu,  qui  teniunt  ad  kij 

ucui  Bufnn  luiU  luci  rapacéi.  Il  Cavklca, 
ohe  Bono  tatti  prelali,  al  dimenticano  alò  ohe 

Bpecoh.  VII  <»p.  Tom.)t  Po 

In  prinia  averano  tallgloBa 

mail  .opra  il  popolo  dt  Ut 

;  e  però  Hi  pn'tì  oggi  dira  aanto  qnol  prelato. 

suo,  pure  ,«  non  toglie  e   raplaee   l'Htrni: 

s  aer  Bardi,   Coni 


Comi,  l,  XVIH,  680):  Qui  lolibant  tut  atlttm paiiorei,  jamtftsHiuntlupI, 


heneScJ 

coti  aono  I  benefioj  a'  ohe- 

pa.ohi 

aUe  pec 

e  come  1  Inpl  neUe  paature 

ino  lep 

-della  Ghle.a,  oh»  do-vreb. 

be' 

dite 

aere  dal  lupi 

<:lo«  dlmonl    i  loro  .additi 

poli,  eon 

np 

are  le  loro  ^aeottt  ea  farli 

laro  m 

pio. 

legione 

detta.     IHfita 

hanno    pre.MCohè    tatti    i 

-a   legione    VI 

"iM^ta  nol^^to.  'n  V^. 

oodd.  T 

oon>I< 

ht 

)  OTim 

«IO,  lei: 

e'"dfrt.a  dM* 

ftiRom.    Il  r™..- PIÙ  bello 

dif 

nemloo  letpinlo  prima   dal  divieto.  Poi 

pnnl»rc 

I  II 

t  Bini!  0  Dio,  ohe  dovreati 

dir. 

ndexe 

•uddltl 

■otiDpoMi  ali 

loro  onra,  peroh*  non  ti 

1  pieiat 

ooaituolpunimentl,  come 

li'. 

ane  >i>H 

npl  non 

eoi  moria  1    B  perotaè  I' an- 

parla 

lotto  e 

1  paKorl  ai  prslaCI.   e  le 

o  il  modo  del 

S«^?lfc'^Te  eonV™ 

.11 

di  Dio' 

Come 

11  _ 

ane  «  dlfndl 

bno 

n.  gnaidla,  oo 

noi  booDl  no 

mini.    E  che  aan  Pietro  ri- 

g.i.z«it,,Coogle 

fTIir.CiBM.STBttATO.]  Pabad. sxvn, 68— 66.  [S.Piemo.] 

68    Del  sangue  nostro  Càoreini  e  Guaschi 

S'  appareoohiaa  di  bere.    0  bnon  principio, 
A  che  vii  fine  conyien  ohe  tu  caaehil 

61  Ma  1'  alta  provridenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  moado, 
Soocorrà  tosto,  si  oom'  io  concìpio. 

64    E  tu,  figliuol,  ohe  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo.»  — 


Iirendfe  qu\  U  tuduiEA  della  dirla»  ^Inttialft  Ooffl  1^  autore,  ft  dlmoBlrura 
I  gnode  ferrore  di  ourltfc  cbe  buiao  1  Bemtl  loTsno  1  moadul.  ehe 
tutti  dealderana  U  ulnte  loro.  —  Bi  spieghi;  O  Dio.  dKengoTa  della  tnm 


iS.  BAsatn:   11  patrlmoTilo  della  Chleai 
•  CAomim  ■  GuiicHii  I  primitivi  oomm 


BTailone  dou  pnb  aceedere  all'  atScio  del  papato.  Coil  Le 
».  Fiffr.,  Fonili.  Oleita.,  Bali,  ecc.  Bocoado  altri  il  Poeta  ali 
ne  papi,  Clemente  V  di  OuMoogna  e  GioTjiiuii  XXU  di  Oaor 
I.  Rana.,  Land.,  Ttll.,  Dan..  Ymt^  Lomt.,  e  tatti  i  moderni. 


tenda  la  primo  luogo  de!  duo  papi  e  poi  ai 
Ouaaeoana  e  di  C«or«a.  Sopra  Clemente 
F^rg.  XSXII,  ItB  e  s^.  nt.     Farad.  XVII,  f 


.._.    ..._  _nol«i  puai  d 
a  negli  ultimi  anni  delli 


oinqus  (In/.  I.    Pur^.  XXXIII). 
,  parla  aache  /n/.  XXXI,  116.' 


T.  61—66.  La  miiiioai  del  Poffi 

Cielo  OHli  haTBdnlo  ed  udlt 
Ubf 

fa  1'  aature  per  iod»  di  >*, 

([nello  che  egli  ecrive  dei  prelati. n    81 


7-   ^-^  ^^^  gii  "ila  fallo  dire''da'8.  Piati 


-  .-, i,    e  lupi  rapaci  i  prelati  in  generale, 

clltama  inveoe  il  Poeta  col  dolce  nome  di  figlio. 

T.  fiT— 7S.  n  ritorno  atr  Empireo,    afogato  lo  sdegno  di  a.  Pietro,  tnttl 
1  Beati,  ohe  loTandoel  Maria  la  alto  dietro  al  dirln  «no  Figliuolo,  Brano 
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732  [VIILCiCLo.3T8Lu.ro.]  Paud.xxvu, 67—71.       [Sai: 

67    Sì  come  di  rapor  geUti  fiocca 

In  KÌaao  I'  aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

70    In  BU  vid'  io  ooal  1'  etere  adorno 

Farsi,  e  fioocar  di  Tapor*  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  sog^omo. 

73    Lo  viso  mio  seguiva  i  Baoi  sembianti, 

E  seguì  in  fin  ohe  il  raeczo,  per  lo  molto, 


timiul 

.  Dui*  •  BHtrice  («&,  Farad.  XXIII 

,  IST  a  aag.),  o'a 

.D  Mi  «lelo 

«Uooamriì"»" 

U»0) 

ppi  quniii 

mo  ignatdo  di  ai- 

pio  i»  U, 

di  Din  toiIstU.    Som  ontMi  tbhì  ob 

.  Lilio  Arta  Dagli 

S^i 

i«:di,i  ,u  D.  A.  Bir.  IBM.  p.  lil-fM. 

orni. .-  sAdapen  qui  DuU  floosue  in  i 

loua  altlTO,  aama 

gM,   r 

r.^si'^  ss 

.t«  «eoiplo 

,  1'  atri  fiocca  in  f  tiiio  vaia  qauito  nsiiAi  ih  ffivn.    Lt 

Krt" 

il  poiti  a  soveioblo ,  come  in  qoella  i 

mouì,  Ad' 

wrdalQ  di  maUi  acc.    Adnnqno  floeca 

in  muta  di  eapori 

ttìali 

T»la  11  me 

Itro  olia  T>: 

pori  gelati  aono  le  falda,  o  i  Booohi 

di  neve.,    «oj.,- 

?«  * 

noatro  floow  in  gioia  na»  pioggii 

di  vapori  DaUtiJ 
inlia  alla  dIorkI*. 

ICanf 

Pai-éH, 

dire  I 

VArHi  a 

e  .«occa  vapori ,  i  neceiurlo  dira  fioc 

cu  di  eapori.    Se. 

di   eutr  ceiptra. 

Satri" 

ooma  foaaa  dette 

.Socco 

dH  tapcri, 

na  Motuntivo  oloi  lolto  1»  forni»  di  uenlliro  p»rtili»o, 

.11»  foggi»  fnnoi 

He.    Ci  pura  ohe  la  apiagaiiona  del  J 

'arenli  ala  da  p* 

ferini 

t.  lutto  lo 

iltre.    SI  coma  oada  la  neTO  a  floook 

i  «Illa  tana,  eoli 

v,s. 

nella  Cu; 

"oM'iS«5o''f(rto.o  .  di'iJ^Ua  rti!r 

(K.  ».  0.  xxni). 

"E 

Todea  (elle  paraan  pioggia  di  maniul 

Q 

U  angeU  cha  tornatali  .nau  In  olalo. 

U  Capri  e  orno. 

69. 

tellulona  del  Cf 

prioor 

rrtono  Dal  aolaliiio  InTamale.  Virgil.  Gì 

»rB.II,Mle««.: 

J-rimc 

Bel 

im  hianen  contiiigtt  >;uii ,  iam  praurit 

Lan.,  . 

Amai.  Fior. 

ai  purtlro ,  ri  COI 

in>»  detto  nel  XXIII  Capitolo,  ai  partirò,  aicandando 

lo   Sole  H  in  Oapricornio ,  uh'  è  entr 

o  mea.o'  gennaio, 

Ch'ldt 

l'alata  floeoa,  oioÈ  navica,  e  allo  > 

TaTal^'eumlDato  oiraa  la  Uè  virtù  laologiolia,  ed  Adani  dicbiaialogU 
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[IX.ClBLO. CtltBTALLIKO.]  PARAD.XSTII,T6— 79.        [Sautà.]  783 

Gli  tolse  il  tfftpMBBr  del  più  avanti. 

76    Onde  la  Donna,  ohe  mi  vide  astolto 

Dell' att«ndere  in  su,  mi  disse:  —  «Adima 
Il  viso,  e  ffuarda  oome  ta  sei  vòlto.»  — 

79    Dall'  ora  oh'  io  avea  guardato  prima, 


mh  aon'  «gif  priiu  fHsra,  Butiioe  dlus  t  D»U; 

D  di  tompo.     D  Fo«ta  voltfA  di  nuDf □  lo  ft^rt^^rdo  i  _ 

■TBTi  tmtto   >pp*Dii   «liinto  neU'  otlaio   ciilo,     Qalndi  pai  Impilila  di 
■Bora  fiiM  gU  oaatal  In  B»li1ge.    Oome  di  lolita  U/ada  telti  plb  balU, 

omU  sst  fumo  MobUs,    Sol 

p   |,  XXI  (Optre  tu  DttiUé,  ,,  ... 

tu  geoi/r,-ailran.  dsi  tuoghi  ditta  D,  G.,  p.  110  s  gag.  ttariani, 
<poila  aoo.,  p.  m  t  ug.  Oaan.  FaMiia  UomM,  nallii  Ririta 
fO.  Dttm.  M. 

ìiao:  S.  a-..  Tot.,  Btrl,,  Fram.  Pai.,  Vin.,  Cort.,  Landiait., 
OS.;  prlne  *  edd.  ^FoUp.  e  Sap.  ^atavro),  Sidob.,  8hk,  Dion., 

„_.     ^,.._    ...     1),  *-0K.,   WaM.BOo.;  Bìili.Lattd., 

.,.,_.,., ,   Ortg.,  Tri—.,   Cam,   JVone,  aoo. 

.,  Beo.;  Aid.,  Barsofr.,  OÌBi.,  Xawil.,  Cnu;  Miuir., 
'■■■—      "--'     "'- ■    ° —    ■— '     Zio».,  Dot.. 

Tatti  poi  iplagAna: 

11  ooohioi  ati.  Furg.  XIX,  100. 
ì.  DAU.'  OIU.  :  ofi.  farad.  XXIl ,  I 


Infinita  o 

lori,  ol'o 

otMre 

al  DO«M  let- 

OrIqUB 

naiti  die 

T«nl  inr 

»ero  due  aati 

ohe  gU  .tn- 

jluono  di  piop 

•Ito. 

Aoim 

*(.  (ap 

Tom-y- 

a  fine  del 

Canto  XXn. 

a  poi 

(lunto  nella 

Dna  de 

Onnalll 

Poeta  aTaa  xlTolto  onò 

planati, 

anobs 

alla  Ter 

li'  naargll 

tra  ajnola  dai  colli 

alla  fiei. 

■IgnU 

o  tntto  1' 

ei^^ero   1d  ei 

paria  abita- 

bile  a  ab  tata: 

Dindi  pi 

ui 

Dio  Intarir 

patti-.., 

ahe  l 

andare,  trova 

dl>i>«  da 

a  regi 

ale 

dell'ijDQÌa 

do  Tolomeo) 

oadeia 

Della  Pe 

Illa 

Dandola 

Binila  1, 

iallapS™. 

dai™ 

prima  eli 

liiDat.loglQli« 

mlasT 

.?}  ?-' 

di  Heroa 

alla  lalltndl 

adlgr^il6l,,id. 

«  gradi;  a  dal  MeHdlano  d^  pute  oantrala  d^a  te^a  "aa" 


k  da  qnel 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


734  [IX.GiBLO.CBMTiLmro.]  Pabap.xxvu.SO— B4.      [Sauta.) 

Io  vidi  moBBO  me  per  tutto  1'  aroo 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  olima; 
82    Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 

Folle  d'Ulisse;  e  di  qua  presso,  il  lito 
Net  qual  ai  fece  Europa  dolce  carco. 


«Ita  il  «roo  di  Oli»,  m 

■  non  poti 

va  dlitend 

ne  1*  vieta  .tdl'  Oeean» 

□Duta  11  nuoTO  ortEionte 

gli  .Trebb 

>  ...«ione  del  Boia  eh* 

gli  ».»»  ..«Ito  .a  di  » 

to  più  pre, 

>D  Bill  tsn 

li6  qiLUf  ulio  il  tro 

■va  in  Ailete,  a  lo  «pat- 

tutore nel  OomeUi.    H  Bo 

ata  da  oltre  dne  ore  In 

meo  uiagiuTa  oUb  Feni 

i.,  moie 

tempo,  i  iiggi  aaUiidl 

•■.S.V. 

onde  la  p 

Milione  matematloa  con 

ifltS^pri^a  di  Ve'ì'^idl 

e  il  Caipl 

,  alla  longitudine   daUa 

■a&  viltà 

non  pioTO 

a  luce  lolaie,  a  qnindl 

nallk  le  US  potBT»  looprl 

e.  -  É  du 

Boial  modo  ingagnoaa*  ta 

dell'  impot 

oprica  di  piti  in  onesto 

moadTtu4it»  d*  qnc^* 

to  faliflc, 

■Ueguid» 

Bolo;  perohb   .nll'  Oooan 

0    impeUlT 

«agi,  el 

ebe  niente 

qDuto  Bll'AtlHilide,  eè 

qnmto  ad 

la  Tlaione  per  muigui» 

dai  r>ggi 

Ik   eooBuo,   qiiA  difetto 

di  Ino». 

breve  le  te 

Bdioi  panino  olia  «ali  da- 

a  nei  Ciemelll,   dova  lall  eiiio   dal 

<3°%.Ìlì?"^g"a^  'noi" 

rasiidlBno 

di  Qernial 

mma,    aUoiohft  d>   qosl 

Segno  gnudb  III  prima 

olt>  alla  K 

na;   ed  di 

a  al  dloe,  ohe  nel   gìitt- 

Ide  ohe  a 

èva  gtiato 

.1  primo  dima  avea  prlnolpio  a'  lì'lj  gradi  di 
.1  90i/st  quivi  11  gtoino  più  Inngo  era  di  ore 
,  nel  terzo  di  Wk,  noi  quarto  di  14Sf. ,  e  cort 


LDO  aU' ultimo:  di 

el  primo   ollma,    e  quello   dei  qoarto   e   di  due  ore  ooxilipondeDIl  a 

0  gradi.    Slooome  nel  olsio  enuio  altrettejiti  olimÌT  obe  oorriq^onde^no 

,  trovarli  50  gradi  Éopra  ohi  ora  nel  i^.    Da  oiò  ti  pub  vedere,  ohe  tro- 
endoti  Dania  nal  1°.  ellma,   non  poteva  esiere  nel  Troptoo  di  Cancro. 

1  qaale  t  c-lS'k  gradi  di  dlitanu  daU'Bqoatoro.   dal  qoale  Daikte  ars 
ontano  16i,'g  gradi,  e  il  Sole  v'ora  dialante  $^|,f,  o  quindi  la  digtann 


lohb  egli,  avendolo  tutto  girato,  el  poeea  dire,  ohe  in  qoal  rivoi^- 
ento  eoi  G-emelit  fece  un  quadrante,  osela  90  gradi,  eiob  alL'atm  lon- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[IX.CIBLO.  CBIStALLIKO.]  PARAD.XXVlI,e5— 81.        [SALITA,]   73È 

85  -  K  più  mi  fora  diflcoverto  il  eito 

Di  questa  tgnola:  ma  il  sol  prooedea, 
Sotto  ì  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 


tBEo  90  BFBdl  dal  insTidlHio  di  UenuBlsmme  :  imperoocht  la  diiiHin  dal 

Oernulemme,  «  uppnnto  di  W  R»dl,  ouIk  na  qaadnnte.  Ui  U  gnn- 
dacza  dall'  uso  aslla  datta  poiliiont  gtograflca  di  DsDta  è  maggiore 
dal  quadrante,  ad  6  Inumo  a  »  gradi,  —  Il  varco  folli  di  CWtH  non  « 
lo  Btretlo  di  aiblltetn,  ma  II  sammlsc  ohe  ITIlue  OEfi  Intraprandate  per 
l'Onuno  AtlaDtloo,  dopo  ohe  fu  faorl  di  qneUo  itretto;  Il  oha  >1  ao- 
ooTda  coì/oUt  aolo  (/n/.  XXVI,  13»;  toIo  obe  danota  eTldantemaiile  11 
cammino  par  quell'Oceano.     Qni  folle  11  torco,   some  lA  (olle  il  «Ha. 

ISlfl  Biadi,  e  guardando  alla  tana,  Dante  redea  di  U  da  Oade  o  Cadlaa, 
o  TBCio  ponente  il  Tacrw  foUe  di  tAiub,  e  di  qna  da  Cadloa,  a  reno  le- 
!'!"!''..._  '_"....?.  „  ™.?.'-T,..".'?™.'...f.".2,  i^"  «rabbeVóiutó 
jola  Ti  areiea  pana- 

cui  «Bll  "'^1  andaTa  olire  ia  Fanioia,  come  gì  acoaana  nella  paiole'ae- 
qnello  del  Sole,  al  ohe  il  poteàno  ligaardare  coma  un  lolo  rlipatto  alla 


maUi,  I 
qnale  > 

'       "l  din.^aha" 
•cidta  partilo ,  caela  ai 


rignaidanl  o  fona  nello  stano  orlEsi 
Sole  partì  proctdta  partilo ,  oeei-  — 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


736  |lX.CixLo.  Cbistallino.]  Fasad.  xxtii,  SS— 94.      [Salita.] 

SS    La  mente  iiiBainorat&,  ohe  donnea  , 

Con  la  mìa  Donna  sempre,  dì  rìdure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

91     E  ee  natura  od  arte  fé' paature 

Da  pigliare  occhi,  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture, 

94    Tutte  adunate  parrebber  uiente 

T.  Si,  ofT.  Otid.  Malam.  II,  839—81$.     Bui  Dams  muoia,  oal  qnilt  DanU 
obluu  per  dlipnua  la  Tana,  ab.  Farad.  XXJI,  Ul  nt. 

SS.  sonAi!  Tkg>i«BK[>  1>  mia  Donna,  il  oomplaoe  in  lei;  atr.  Parad. 
XXIV,  US. 

90.  vii  cu  vai:   Aili.-  Più  ohe  alniD'  altra  Tolta;  Imperb   chs  mac- 


BBDohft  HinptB  Bla  do^n 
molto  maoglar*  amors 


BUS  lupnmfl  no».     F(j|..' 
,             .  3tto  ohe  ri  ama,  noma  il 

Poeta  ulando  di  elelo  In  olelo   tempre  plb  oonoueTa  eeiere  Beatriot, 
oloi  la  tMl(«U,   tanto  pltt  a'  agneode  1'  nomo  nel  oso  amore,     llegìio 
" ■■       ■■      U  dtapreiM  ohe  lo  fece  plùTogUo.o  deUe  «leime 

'(.    IlC^i-.'Qnn  fi>Taa'£ 

iHlo.         '         ' 

31.  SATUU  OD  UTi:  Bfi.  Purg.  ZXXI,  1».  U  bello,  <ew>ndo  11  oan- 
0  dell'  AUghlBFl,  *  1'  eisa,  enl  la  laglone  pietenCa  aU>  nmaiu  Tolontà 
farle  amare  11  bene.    Se  pertanto,  egli  dloe,  U  Datura  e  1'  arte  bimno 


lia  metafora  la  pigila  dalla  uaoellasione  |  e  leooado  qoeita,  U  figliar  gU 

la  b'ellezH  t  u'paioDht  nainrale  degli  oeohL  Mari.:  A  prendere  gli  ne- 
oaUI  il  hanno  Tarle  aiti;  ana  delle  qaali  al  »  di  mattare  od  in  reU  od  in 
altri  illlattl  ingegni  nn  glbo  ohe  ila  loro  gradito;  un  tal  albo  dio«il 
fattura.  Butandando  il  lioniflaato  vonji  dira  qualiiael  allatMmento.  Iia 
paatora  par  gli  ddobIU  *  diretta  agli  ooahl:  ooil  paro  la  belleiaa  opera 
engU  ooolil  ;  i  una  paaliiia  per  loro.  Ma  trattandosi  dell'  uomo ,  non  al 
«eioB  aolD  U  inffrairio  degli  ooehl,  ma  ulandlo  quello  della  mente:   gli 

pinti  o  nallB  atatua.  Piastr  ditimi  eqtrime  e  11  lommo  nal  grado,  •  V  og- 
getto, ohe  è  Baatriee  indicata:  e,  poioh*  il  plaoare  entrala  per  gli  ooahl, 
rifitUe.  Vito  ridtnit  potrebbe  eiprimere  toUo  ridtnle:  ma  qid  ò  plb  eon- 
aanl^eo  applicare  U  rlio  agli  occhL  Coma  il  rlao  dalle  labbra  Indica 
lattaia;  ooil  l'atteggiamento  degli  ocohi  elprlmente  letlaia  ■]  dice  appt:- 
altamente  il  riso  degli  occhi. 

94.  Tom  asoaTi:  Pitr.  Rim.  P.  1.  Cani.  VII,  l&e  seg.  : 

Qnando  Tol  alcnna  Tolta 
Soaiemante  tra  '1  bel  nero  «  '1  blauoo 
Volgete  11  lame  la  cdI  Amor  al  irattKlla. 


Dg.l.z.ilt>,G00g[c" 


[IX.Cmlo.Cbibtalliko.]  Paiud,  mvii,9B— 99.      [Sautì.]  187 

Vèr  lo  piacer  divin  ohe  mi  rifulH, 
Quaado  mi  rolai  al  auo  tì«o  ridente. 
97    E  In  virtù,  che  lo  sguardo  m'indulse, 
Del  bel  nido  dì  Ledk  mi  diveUe, 
E  net  del  relooissimo  m' ìmpulBe. 


I-<mi.:Le»l«i»iitttenul 

to  »U'M«aa. 

Co 

gli  a 

Po 

.i,l 

adin 

t^kuiu 

IX,M.^^Vlf7r^^ 

mi  rogiti,  m 

m;  cfi. 

ad. 

1>C.  . 

duìsirt.    L'  UI&  Il 

rad.  IX,  Si, 

■tellk 

Bl  Gemini.    A 

linde 

tUnfllT 

dU 

bt 

1  Gsminl  fanno  CHtott  e 

X" 

1  d.UinoTO  di 

I^ 

tiaaudcM 

OloTS  (OMO  fenu  di  olgu 

Ho 

Ari.  poti.  UT.  —  MI  niTiiA 

•  Imi 

hHoal 

.nùTÓft.  /n/. 

MXIV,  109. 

a  cielo  Siopirao  è  oigjone  il  Frlmo  Uolille  per  iiere  veloeliainiD  mo- 
nento;  chi  pei  Io  feirentlidiso  eppeXio  ohe  hii  aiuoDa>  nu  put» 
MMr  oonglniit»  Don  gluomii  parta  di  ^ualln  desino  Cielo  dlrlnlnlino 


nir^.XI,  108  ni.},  a  Bolo  In  38,000  oltoa  leooDda  1  moderni,  In  qui  modo> 
pnO  poi  eeaere  Hlociaiiino  11  sialo  HTTuUnCe  ■  tatti  gli  UtA,  cio«  11 
Primo  Mobller  CoDoloiiiiwhA  11  tempo  che  le  Tuie  nfere  eeleitl  im. 
piagano  m.  aamplaia  le  loro  iìtoIuIoiiI  ,  Dha  qui  diramo  annaidl,  *len 


tUa  pia  alte, 

r  tempo  di  quella  di  Venere,  qaella  dl'tlarte  L  ml° 
loTe  eoo.    A  larar  tIb  qaeila  dimcolUi  bliogna  oaear- 


igono  gin  di 
Len»,  di  SI 
eba  11  Poeta 


miei  Di 

is  che 

mprime  11  m 

gli  altri 

oro  partlclp 

le  dWe 

ne  virtù 

ad.  II,  11»  e 

e  ODE  ifc  nei 

ohe  In 

queelD  V 

>  del  ms 

h*  tnl 

Idlr», 

he  11  Prt 

t  Telos 

più  ...to 

ferto.  0 

le  len 

1  tempe  tteii 

"esH  1 

tri  dell. 

loSBdl 

asti,  o  rrfociMimo.    Per  tal  gnl 

no  KobUe.  o  U  nono  slelo 


Tstto  11  moto  oomlnela  da  qneato  Dialo,  a  qneato  alalo  non  Ì  mono  dà 
altro  sbe  da  Die,  ohe  i  oeU'  Empireo  Immobile.     L'  oriBina    del  moto   » 

Di  Cotbi  I,  S:  'Apo  Ci  6)|ì.ai ,  !t>  aiti  l'ini::  oiSi  ii>A<  oMi  xP^"'"  '"'' 
iiia  TOÙ  capatoti-  i>  Jltavii  fdp  l4f[ii>  èuvor^f  liitàpiai  abijiv.  Ttvìv  ii  llvvi 
^*Tiv,  iv  tfi  \LÌj  OnEfpvac  ffiu}jff,  AfivaT^*  Bi  jxyiabat.  ypi^tz  A'taTiv  apLBp.d7 
xtvitnaic.  >ivijsc{  i'  Jviu  if>inr,ù  oiiiijnos  oùn  Iitn.  Isu»  ià  mS  ci^ioO 
EUnim  Iti  oOt'  ìdtìi  iAt'  é'M):i™i  tiviidai  oà|>a.  ♦r.tpiv  (fpa,  Iti  o5t* 
T^n^ofiTi  nviòi  oOra  XP^voc  Anlv  Ifoiftiv^  Iiinap  o&t'iv  T4it<|i  tòxal  néf  vttv. 
Datti,  DlTiaa  C 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


738  [IX.CiBLO.CRUTu.Liiia.]  Fabas.xxtu,  100.     [I.H0BU.E.] 
100    Le  parti  tue  viciuime  ed  eccelse 


innata  ;nT]v  ut  t*u  »5iipn«ihjiY_  t*a:>ltt  li»  Sit«™  «fini'  uL  yip  toùti 

Aiiitolel*  prtHTO  I  OloioB  poMniaiT  il  ooncatto  d«l  PriBO  Mobtia  • 
dtll'EnpIno,  aome  non  faò  dDlilMnl  che  Io  «bba  ■<•»>  ocohlo  l'Ali- 
■Uari  d«Huda  qntatt  Tsnì.  Oh».  U.  IS:  <!«  Ciclo  crMoUf»,  chs  p« 
PtIbo  Hobila  dluml  A  canuto,  h>  compuulani  uhì  muafHit»  aJla 


9  mftDdBao  gBAggiti  1*  Tlrtbdt  tatka  !« ^,  , , 

>    /Md.  II,li  > La' nana  Clslo  è  «nalla 
mto  moTimABio  oht  è  dotta  di  ntpr^ 


a  qoaU  eUuWBO  molti  Cielo  ariatmlllna,   ciò*  dlktuo. 


U^*i.i~!Ìap.,~DUnL,  iioMm  feir^'ioB.^  OU.,  Poiliu.  Coti.,  Ptrai- 
mi,  r.  J.  di  Coilaiuo,  Btili,  mo.  Tmaim^  Vi'nL,  Btaee,,  Cari.,  eco.; 
^M.,  Barae/r.,  Oiol.,  tiotill..  Braa,  Crai.,  Miitir.,  Canm,  Di  Rom^  Ed. 
Pad.,  Yit;  Fata*.,  Bieca,    Q»allra  fior.,  Fok.,  Witit,   Fa»/.,  Giut.,  «e.; 

Parai),  xxm,  113.    Coti  Lasgasdo  •!  dovnbba  iatiudcre:  iucoh  Si  tì- 
Tluliu  insas.    n  Biag.  ahiaiu  •ridloolou»  In  lailana  riciuimt;  Br.  B. 

Dft  pai  11  aaiuo  eba  al  duabbai.  ad  anche  11   Witti  prafarl  Im  aamana, 

/atto  inse^bila  che  qnHat'  nltliiift  b  la  iBalono  dal  migliori  tatti  a  p«bnl^ 

come  la  si  *  Intrala  ael  t» 

aMoi  pie  HDpllea.     Quindi 


I. 

^q'^'l'ch'B» 

LriUBu» 

ma*  min. 

lori,  p.  167)   appi 

■ta  latetprst 

uioue  agglon- 

Bendo:   COfil 

«  ì 

ii,m  tidilm-  J.OJ 

(  id  Idfiun  d< 

panilm  iliimt 

(or 

UiffOiur 

jima.     iTl-. 

(1,  trami  ZiOHff 

.4.  di  OiMmia 

dioe  ohe  gli 

un  addlattlr 

"t 

[Ilo  di  I 

.ecbio  tiàuim. 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[IX.ClELO.ClUSTALLIN0.]PASAD.SXVn,  101—106. [I.MOBII,E.]  789 

Sì  uniformi  Bon,  cb' io  non  eo  dire 

Quttl  Beatrice  per  loco  mi  scelse. 
103    Ma  ella,  cbe  vedeva  i!  mio  disire, 

Inoominoiò,  ridendo,  tanto  lìeta^ 

Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  : 
lOG     —  «La  natura  del  mondo,  che  quieta 


e  IB  parti  altsniuitii  11  shB  molto  bene  li  mocomod*  >l  >ciiio 
'«•nM.»  afuitlHlm*  il  Hmbn  1'  onerrmloBS  dal  Brlti:  (.Qui 
.  ilgnlflciiTe  oliIsFRmente  obs  in  ^a»!  cUlo  «■  Uat>  unlfor^ 

.  modo  chB  H  P06t«  non  eapevi  la  quBl  punto  di  omo  dolo  il 


unijormilà,  ToUmdo  agli  renderò 

SSfi™ 

dtea»  quii  parte  del  nono  cielo 

E  Inroco  di  diro,  che  quel  olelo 

«  otanq 

■oso  le  ilniola  (ne  pani,  tanto 

le  più 

nuota  (teeilM) ,  oon  clie  egli  ci 

fneogni 

Tarlo  slonno  tra  la  plb  pruesim 

.a  Ticini 

ne  rleol 

tro.      £ 

codd.,  ooUs  prìmitlTe  eaiiioui  i 

s  eoi  pi. 

IHIOD*  eh.  oon  t  cerio  .rldlool. 

1  U  oorr 
unente 

FMlone,  im  guaelo  del  tatto. 

Ì05.  tomo:  W.  t.  CoM.,  Fram.  Pai-,  > 

FrUlg.,  Jtrt,  Kap.,  Ahi.,  Bia-fofr. 

.,  Qiùt., 

Rarnb.,   Bali,  Land.,    Vili.,  /la»., 

»alBrltiL    n  ijeo  di  Bealrico  pai 

lt>TB  ppr  il  Poeta  |i  Imposslblllt* 


giojs  di  Dio  iteeao. 


imn  (cfr.  ejaid.  CoiUrf».,  p.  ii«  s  bse.),  eoe,;  prima  «  edd.,  SUob.,  ViniiL, 
Dt  Bom.,  Piw.,  Sicca,  WiM,  eco.;  Co^^.  (I),  Ott.,  Anon.  Fior,  (f),  Bmff. 
Jìam^.,  Vftl-,  P.  A.  di  Coti.,  Port.,  Waffn.,  Frans-,  Fgbrer,  eoe*  rKi>  voto: 
Aid.,  Burgofr.,  Gioì.,  Botili.,  Baia,  Cnu.,  Miitir.,  Comi».,  J)ion.,  £d. 
dtU-AiK.,   Ed.  Pad.,  Peii.,    Quaitro  Fior..   Foie,   Jfnuro  Far.,   Faaf., 


«  Pijmo  Uobile.  1> 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


740  [IX.CiBLo.CiusiALUNo.]FASAi>.xxva,107-LL0.[I.MoB[LB.] 

Il  mezzo,  e  tutto  1'  altro  intorno  muove, 
Quinci  oomincia  come  da  sua  meta. 
109    E  queito  cielo  non  h»  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  ohe  a'  accende 


iole. 


ioudo.    It  it,  no  douòt,  t/ta  corrtct  raading.    Afondo  in  th 

ttaili,  dloa  aSarlnK  (L  o.).     Griì.  (BitUa  anitra  edii.  di 

.  _  qninlo,  «  tatù  U  ultra  putì  gli  il  (onoTuo  latonu.] 


p.  U): 

«"deT 


^fDoil  tstll  gli  sltil  elemeatl,  mk  latti  sU  albrl  olall  uoai; 
tenTill.     Ondo  11  FUoiofo  nel  primo  della  Flilaa:   Natura  « 

no  doti:  mitro  luogo:  efr.  Farad.  IH.  SS.  XU,  SD.  XZII 
.OH.,  0(t.,  Anon.  Fior.:  NotA  oh«,  neoondo  ordina  nainrala,  ai 
mo  inddltl  >1  cielo  degli  pUnatl,  e  qaslU  all'  otUra  <Mtm,  > 
nanai  al  che  tutto  questo  uBiuo  aontsnta  II  è  ntddlta  aUi 
;  ad  uia  nona  (pera  non  i  luddlta  ad  altro  oielo,  ma  lol' 


ooal  CjUHta  nona  ape»,  oome  Ha*  nona  apua  eomprendc  lo  ano  flont«Dta. 
Btia.  Rana.:  Ed  oltre  qneito  oielo  nan  t  ebe  la  mente  dliina,  dalla  qua!» 
eno  prende  >no  moto  e  l' Infloiao  incU  altri. 

Wa.  uf  osa:  nelJa  dliini,  menta  al  aocende  U  farvautiulmo  amor*  aha 
fa  girare  11  sono  alalo.  L'  amar  ckt  il  volga  e  a  Lo  ferrenllaiiua  appetito 
cbe  ha  clasouna  ina  parte  d<  esau  oongionta  ood  olaacnna  parte  di  quello 
daelmo  Cielo  dlTlniulmo  e  qaletoi;  Cont.  II,  «.  Coti  pare  ohe  bitan- 
dauero  gli  antiabl  Lan.,  Oli.,  Ano*.  Fior.,  foitiU.  Catt.,  Bmt.  Marni.,  eoe.; 
s  ooil  intendono  IMub.,  Pari.,  Barg.,  Br.  B.,  Fral..  Orti.,  Andr.,  eoo.  H 
rom.  eoD  poca  ohlareaaa:  oD  Primo  Mobile  aplrlto  morente  la  materia 
■oggetta;  e' il  more  per  amor  dell' Empireo  ch'i  Slo.u  Altri  per  l'Amara 
gbe  •Olga  il  nono  sialo  lotandoDo  l' IntsUlgenza  motriee  di  «ho  {eti. 

Iddio  che  da  loL  ardendo  d'  amore  di  lai,  ittoina  a  lai.    Dioeno  alianti 

da  1'  amoTB  che  hanno  in  Dio,  a  da  Dio  è  in  taro  cagionalo j  alannl  di- 
cono  ohe  '1  detto  alalo  et  mao-*a  pur  per  la  Tlrtù  ene  apira  da  Dio  ,  e 
quello   olalo  ad  OB«a  il  muove  oome  amante  qoatla  Tlrtù^  Imperò  ohe 

muoTe  1'  amatore  ad  andare  intorno  alai.    Lo  tnto  dall'  antore  pn6  avere 

di  aopra,  oiaè  olia  la  ooae  che  eono  moaie  da  Dio  aenKa  meiio  eouo  per- 
petue, qaelle  ohe  con  meuo  aono  a  tempo,  e  11  dell  aono  a  tempo; 
dnnqne  lo  loro  moto  debba  «lare  odb  meiao.s  Land.:  aNolla  manM  di- 
tlu  a'  aeoaude  1'  amor  e^  '1  lalgé,  eloè  r  Intalllgauiila  ohe  lo  valga;  pei- 
cloeohè  qniata  Intelllgniila  ha   L>  amore  al  ano   Oreatore,   et  aidaBdo 
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L'  amor  ohe  il  volge ,  e  la  virtù  oh'  eì  piare. 
113    Laoe  ed  amor  d'un  cerchio  Ini  comprende, 


Bnnat.,  FratK.,  toc    Altri  par  1'  amor  che  il  tolsi  IntaDdono  Ilo.    iW..' 

di  Dio,  ibi  >olo  lo  uiQ  imprlm*  qnslla  contlnu  laodcDik  ■  Toleuil,  a 
Ik  Tlnu  dssl'  lofiuiil,  chs  è  da  «Beato  trumaiu  ti  olall  Inferioii  a  ubi» 
.  tem.  Za  loca  itasu,  a  1'  unoia  itauo  di  Slo  d'  ogo'  Intorno  soalu- 
soso,  ad  ubbrauolano,  qaeitn  sialo  Primo  SlobU*.  nom' ano  ooiitlaDa  ad 
BbbiiLoalft  bU  ilirì  deli  Inrailor),  e  >  qii«to  ao>l  aiuto  clalo  praileda  e 

Cu..-  «(Ineito  amor  potrabba  aaaa»  1'  uigelo  orJloato  >  sitar  qntito 
olaloi  BU  palchi  non  uoha  11  nudaalmo  unot  di  Slo,  che  per  bontà  aaa 
■  b«n  lUMtro,  ot»t  •  ranon  qaal  sialo;  e  per  smoie  impraiaa  in  eau  Ik 
*iilA,  clw  •oli  inflnin»  nw!!  »1W  •  oal  mando!!  Feriiht,  riapond*  il 
Fartutt,  aaTlntelliganu  notiloa  di  qneita  ipaia  folio  lo  >la»a  Iddio, 
oom*  >TTabbe  «ali  n*!  bliogno  di  uoandanl  dsUb  Mante  dlTliu( 

111.  non:    luSaKoa  In  tatti  1  alali  aattoaUntl  ;  ofr.  Farad.  U,  lia 

US.  i-nca  :   noi  intandiuno  :  !•■  Ina*   e  1'  uno»  di  un  aolo  oarcblo, 
dot  dalli  Enpirao  aba  «  (Panni.  ZZZ,  39  e  leg.): 

Lnca  IntaDettnal  pia»  d'  amoTt, 


siali;  a  qnel  earoblo  i 

II,  4:  sliO  Cialo  Empireo  i  U  lovruo  adiOoio  dei  Inondo,  nal  v 
a  HoDdo  g' inobiiide,    e  di  fuori  dal  natie  Dalia  »;  ed  eiio 


«  I^a- 


0  Mobile,  a 


ciot  lo  olalo  Empliao.  (Dlomnla 

sba  Iddio  aomprande  io  oiela  £]d] 
Utd.  e  eoli  Jeell  altri.  ■  Euenj 
Viu.,  eco.,   1   qiuU  del  ietto   «. 

■olunaote  quel  Dio  che  al  Frimo  Mobile  lo  cinge,  io  alreonda,  it 
T«iDar>Ì 'dagli  osseli,  datti  par  ciò  Intalllaaiua.»    Coi!  Partir.,  TriH 
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Sì  come  questo  gli  kltrì,  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intride. 
115    KoD  è  Buo  moto  per  altro  distinto; 


nolo    tttavt   Dio,    flhv    eoA   lo   cEnffv-H 

.    .-„  ^       '  »  iirimo  cerctiio  (di  luce 

Ile):  e  COBI  lo  fft  virtuoso  CLunt'  A ,  duidovU  1b  t«««  o  1*  1nt«a- 

«uui  icomo  d  fi  (H'itco  taadRidolo:  che  li  dinbbs  mnchs.  intandan- 

dall' EÌnpIreo  Io  fntfode  Dio  aolo.  bll  ugell  Inteadendo  nsoTono  gli 
•Itrl  cieli.»  Coli  anche  Br.  B.,  Fral.,  Grff.,  Andr.,  ™c.  «cmnoi..-  «Dio 
cha  è  luca  ad  amore  pTeclngi  U  Primo  Mobile,  coma  fi  Pilma  Mobil* 
preelnge  gli  altri  cieli.  (Jnel  cerclijo  cfaa  fa  Dio  Intorno  al  Primo  HO' 
bile,  cercbio  che  in  iDitaniB  t  Dio  medeaimo,  non  viene  inleN  cbe  da 
lai  iDlo,    perob*    nennn    altro   che  Dio    Intende  adeqaatHnenta  Dio.a 

duriA  wlrkt  iimail,  dm  a  iU  »■  àtr  Art  drr  Wirhing  dtr  kimmliKli*n 
/xliU'ffnm  ier^tnomnixit,  dit  chn,  OaU  itlroeUiìul,  auf  die  Eimmfl^^reitl 

ne  miiura.     DtUa  ToUt, 


Il  dire,  e 
o  d~el  Primi 


-      -     .     -   qoeita   gniaa    cha  U  dna  e  U 

einqaa  mlmrano  il  dieci,  ed  antro  a  qneito  itanlo  ctnqna  Tolte  il  prlnii>, 
e  dna  11  Heondo,  come  dice  il  Poeta.  Ma  afOnehfr  clA  foaae  Taro,  para 
di  prioiB  gionU.  che  li  moto  de)  Primo  Mobile  doTeeaa  hht  mlnon  di 
qiMllo  delle  otto  ifeia,  pereht  11  Bnnero  o  la  qoantilà  minora  miinra  la 
maggiora,  a  non  ai  contrario,  Il  cbe  qnl  non  h  Taro,  poiebt  Santa 
eblnma  nel  t.  9i  tUocinima  il  malo  dei  Primo  Mobile,  cioè  il  piA  valoe* 
di  tutti  i  moti,  che  hanno  gii  altri  ciall.  Noodlaeno  eoil  non  al  dM 
Intenderà  qneato  pam.  —  Se  1  moti  degli  altri  cieli  lono  mlinrmti  dml 
moto  dai  Primo  HobUa,  ciO  noi  dire,  ohe  enendo  qneRo  la  canea  di 
quelli,  etio  ne  porge  anche  la  mimm.  Imperocché  la  epinta  o  1>  im- 
pidio  dlTereo  della  catua  ditiene  la  mienra  d^U  effetti  diTeni,  cbe  Da 

qneala  produce  effetti,  cbe  dtTeraifloaDO  In  gmndeiaa  a  intensità,  questa 
caoia  der"  eiaoro  iotoUigente  e  libera  i  e  tale  appunto  *  l' Angelo  motore 
del  Primo  UobUe.     Psrehft  U  Tintt  di  una  cauta  libera  e  Intelligeota 

non  è  tale',  ma  "ana  cauaa  neceiiùla''o  nna  cauia  erica,  gli  effetti  pro- 
medteimo  effetto,  mppotto  cbe  la  oanu  non  loggiaosia  a  vamn'  alterk- 
che  lì  Poeta  ci  dice  del  Primo  Mobile;  e  però  *'  intende  anche  pareht 

■ono  mlaurati  dall' ai  lo  ne  direna,  che  emerclta  enlla  sTere  ateaae.  £  ae 
il  detto  no  moto  è  vtìoriiuimo,  non  «  glk  qnealo  11  molo,  ool  quale  A 
naKere  quello  cha  hanno  gli  altri  cieli,  ma  tc  lo  produce  colla  Tina  o 
coll'aaione  lotrìniaca  a  propria  di  Ini  »-'-     ' '-  -"■' '  '-'  "— •- 
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Ma  gli  altri  Bon  misarati  da  quetto, 

Sì  dome  dieoi  da  meEZO  e  da  quinto. 
US     £  come  il  tempo  tenga  in  cotal  teato 

Le  eoe  radici,  e  negli  altri  le  fronde. 

Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto. 
131     0  cupidigia,  che  i  mortali  affonde 


Trimo  UobUa  miia 

egli 

.Itri 

cieli 

Co»  lo 

ocedo  II   dBbba  laUrpretir.  a 

°«    uS^^qu, 

.Ipr. 

pei* 

Il  TOgll. 

oto  del  P 

rimo   1 

.1  puu  r 

■i>  quel 

51    «D»l6    ( 

fiple  !•'  Intero 

Biro 

In  36, 

<oft.  V.  98.  W  del  pr 

«•eate  cu 

)^  il  oh<  lo 

oied 

rehè   tp. 

b'  è  tuia 

rodurr 

,  I  moti 

l^tìMlfM."'" 

117.  «.«  duci: 

11  dieci  i 

peiteti 

d>m< 

au  metk  cb«  «  olm 

,  cioè  dklU 

qoinl 

nn'gper'l 

■ll^! 

Coma  1  ef«l 

I   hiL 

•ignmculone  fllQ.o 

fi»,    ODHi 

Eltudol 

saml  dt  qnetll  egli 

di  «pp 

«Ir  proiiloo 

,  pe 

robi 

!■  iDge 

S»?."!? 

Tette  neU*  psioU  imiKgltttft  dui  ooDoetto  1*  sobilli  deU'  li 
aoblettei»  del  tbco.    Cfr.  L.  Yixt.  Simit.,  p.  IB3. 

TMO  ii  tem.'nol  quale  il  bulllso  ed  i  girofMl  >!  tengano. 

113.  BAuici:  r  occulta  eni  oilglDe.  —  .iviBi :  leill;  negli  iltil  dell. — 
moto  della  nona  ipeca  mlaoTa'  tnltl  lì  i^li'l,  apparo  iih<'em  i  radice  del 

comin'llb.  IV);  e  polche  U  radice  e  io  eaao;  adunqoe  le  lae  parti  il 
■bendoDO  pei  11  moTlmenil  degli  altri  cieli;  le  quali  parti  egli  ippelU 
/ronJi..    Àttribnendo  al  Primo  Mobile  l'origine  del  moto,  a  Ini  per  oon- 

"^•""baì"™!  106  il'lSÒ'rliul^r'che,  ieoMdVllMte,  lì Vi^^xò- 
bila  è  il  conBne  alllmo  della  Natnra,  deUo  Spailo  e  del  fempo. 

alto  aUe  ao>e  eteme.  OrdlDariamenté  gU  iLomial  oooilnclaDO  bene;  ma 
poi,  per  1  Eontinnl  mtimoli  al  mala,  »i  fanno  tH.ti,  roalTagl;  non  allri- 

■  nilna  rare  auol  dare  onella  aboitiTe  ctae  il  ohlamanD  boizacchloal.   Non 


colon  Julia  ZI.  C,  p.  Si—ta.     B.  CatltUani,  La  biUa  figlia  del  Sole  mila 
D.  C.  Faeiua  ISIS.    !..  Vent.  Simil.,  p.  Ile. 

131.  0  cuFoiioii.  :  Il  vlDcolo  delle  Idae  eipoita  nelle  pieoedentl  tanlna 
con  quaita  aBolamaiione  contro  la  cupidigia  ohe  affonda  lotto  ai  gli 
domini,  non  appariioe  In  gol  primo,  ma  e'  t.  Dopo  arere  ragionato  di 
quel  cielo  dofe  ha  ano  oonhne  e  termina  Io  Natura,  lo  Spatio  «d  il 
Tempo,  il  eiolama  aonlro  i  mortali,  che  ewi  pure  dOTiebbaro  elSTani  al 
diiopra  B  della  Natan,  e  dello  Spazio,  a  del  Tempo:  e  Invece,  accecati 
e  traicinat!  daUa  onpidlgla,  conone  dietio  aUe  ooie  tianiltoile  e  negll- 

in  onHd'oprré  tuo;  getterai  enim  Honto  Hominem  et  eoi.  Iurta  ttc^ndum  de 
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Sì  Botto  te,  ohe  neteimo  ha  potere 

Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  o&del 

134  Ben  fioritce  negli  aomÌDÌ  il  Totere; 
Ma  la  pioggift  oontiniia  oonverte 
In  boEzeooUoni  le  Bueine  vere. 

127    Fede  ed  innocenzia  son  reperte 

Solo  nei  parvoletti;  poi  oiascnna 
Pria  fugge  che  le  guance  lien  coperte. 

130    Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  soiolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna, 

133    E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 


I  iui$  parttbui,  motlbut  ti  rnolori 


^udl ,  e  oh'  ella  i 


bnani  fiori. 


:     Cfr.  C 


oitllT»  flQB.  Hai.  V,  ì:  kt  txptetiaU  atfastrtl  ubo.,  il  JtciI  labruicai.- 
Lan..  Anon.  Fior.:  Qui  «esmpUflci  maitniido  cb«  gU  nomini  hftano  pnn 
la  Toglia  uioIti»  bnoimi  tb%  por  rlspMtg  ad  ulconl  fini  lUloEtl  e  tIiIdiì, 
Il  >i  ooTTompa,  e  Ita  !d  esempla  ia  qoMta  modo:  gli  gEBlnl,  tbI  pragnl, 
tkddaca   nella   primirera  molti    Bori,    gli    quali    prodDoerebbono   buono 

tontlniii,  la  qua!  pioggia  oonTorte  le  dette  entlne  in  boizMohloni;  • 
Bong    qDCltl   bDii.ccMonl    pieni    di  .ormioellt ,    li    doali   poi,    non    «bel» 

ooBdo'l"«BUa''aMoTQtB'',  gli  aomfpWa»bbono"irtndV  «''Vme'';'' ma'u 
conttnna  ploTS  il  6  lo  malo  esemplo  che  buino  dagli  rei  paitoil,  per 


127.  unran: 
mpllcs,  ionoc 
a  Eolia  tXi.  più 

ipel 

r 

llat. 

ISO.  I 

Ce,.:  T 

aigg 

°qn 

lanb 

II'  dleoi,  i  pasllcbl  e  ì  boceon  ghialtl  neUe'dlgiune  0  Dc'dl  nagiL 
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Ls  madre  sua,  oh«,  con  loquela  intera, 
DUia  poi  di  vederla  «epolto, 
136    Così  si  &  la  pelle  bianca,  nera, 


Iti,  mroLtA;  per  uon  lentln  pia  ooituIodI,  o  psr  dlitlpml  la  di  lai 
dote.    Con». 

IM.  COBI:  dica  P  Automi.  (I.  o.  p.  36)  che  tnlt!  i  Chloi^tort  lODO  d'M- 
COTdo  Dell' Intaipratue  questo  tenetto,  ohe  lutti  il  tono  ftltuoanta  In- 
eannul.     E'  propone  nni  tateipratuiona  ohe  cieda  tntta  nnoTB.     fer- 

nuOTii.  ina  antlchlulma.  ila  qaaatlona  prìnolpale  h:  Ctal  è  la  bella  SgUa 
rlipoita  ffslr.  Dani-,  Fulto  Bgcc.,  Mari.,   Oiabtr.,  eoo.),     n  Poitili.  Catt. 

Lan^,  AniKL  Fior.:  vQdI  eoDolilade  cbe  ilooome  '«  nel  deoono  del  tempo 
dall' aomo^  ohe  prima  ei  6  iuqooaiita  a  fidale,  poi  «i  è  inoredak)  e  odioso, 
coi!  HTviane  a^ll  apiHl  d^a  santa  Sooleaia,  ohe  in  prima  furono  buoni 


lA" 

bT^M^dlTei 

la  paUe  dslla  ba 

perlD 

PMt( 

Ita  naca  in  qi 

leUo  primo  aipel 

e  nuli 

DI  quel  di-  a. 

PPOTte ,  ciò  6 

da  la  figlia  di  C. 

Eoole> 

"""""' 

M.»     Il 

cod.  Axg.  a 

btlta  MUa  t 

on   un' Bponilla 

cltHa. 

1>  Aroia  U  < 

UUaJw'a  èU  Ghie»,  ma  U< 

galita 

,  ciò* 

1  Httaila.     Il  PoHii 

M.  jrrX  J-ol. 

iDdeoUo:    Si  CD. 

vilau: 

Mniigt 

Oliai  e»(  pr 

■otì..  «  Ma,  TO 

:    EI  biM  dixil  DBl  prima 

.«petto,  quiap 

U   nint 

oHt  rort  «Ih 

ntt.     Vel  ,ccli,t 

qua  f. 

wriòut  1 

«<™m«»,«. 

}Z     iOT 

anohe 

Lcnej 

.,  e  in  parto  P.  A  Fi 

;or.    Baco  Udo 

la  gnn  mi^sloH 

>■.,  DoU,  D'Aq.,  Vtnl.,  Lemb.,  . 


11  punti  quHti  lutar] 
a  pargolltada 


eh'  i  figUa  del  SÓlG,  >l  come  l'Autore  iteaio  dloa  iof 

r.  (Paro*  Xm. 

11«J; lo  qoala  Sola  porta  13  giorno  e  laioU   dl< 

Etra  a  ■«  tenabre. 

o  peccato,  quando. 

O'nomo)  perviene  all'atado,  nera  e  osonra  art  pHmo 

aiptUo,  clo«  da- 

vanti  ■  Dio;  o  --  nella  prima  elade,  arni  ohe  le  guano 

•  .Icno  coperte  di 

aalonl,  noUa  qn.ll 

al  diTÌdono  gli  eepoiltort  aitati.     GII  uni  Interpretano 

GII  altri,  e  .ono 

i  più,  .adono  In  qnaeto  loriatto  un  paragono:  L'  nomo' 

èùallaatraemn. 

natura  umana,  ohe  nal  primo  ano  atpetlo  «  bianca,  d 

Ili™  p™oura' 

Tale  a  dire,  Dome  la  palla  bianca  dal  fanotnUo  annerii 

«ca  neU'  età  Tirila. 

wmone,  1'  AMonéI. 

a  anale  afferma  o  ohe  la  peUe  bianca  il  (a  nera  noi  pr 

imo  aepotto  della 

baUa  figlia  dal  Sole,  o  ohe  si  fa  bianca  la  pelle  che 

nglanto  eoi  primo 
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Nel  primo  aspetto,  delift  bella  figlia 
Di  quei  eh'  apporta  mane  e  lasoia  sera. 
139    Ta,  perchè  non  ti  faooi  Karaviglia, 

Pensa  che  in  terra  non  è  ehi  governi; 


tUES  nicuii  Ti  Bono  molla  famiglie,  nelle  qu&U  1'  uomo  non  ha  la  pelle 
biwiflB  neppure  nella  tenera  etjl.  Feoca  luflDO  codMo  la  FUotofl»  e  U 
Teologia,  perohi  dire  sul  leTÌo  che  1'  umana  natura  ì  gglia  del  Sole,  bella 

0  bruita  poco  imporlii,  6  nn»  ere-- ' '-     ■'  —>■,.„, ..„  ,.„... 

IM  detto ,  ti.  Farad.  XXII,  H6,  a 


Quegli  eh'  i  padre  d' 


ohe  Bipaio  sta  un  teimiae  dal  lingneggla  Hitrennmloo  e  Blgniflohi  faée, 

Sole  aia  la  Luna,  e  iplega:  'Coil  la  npeiflole  (pèue)  della  Lnna,  obe  r^i 
si  mastra  bianca  generalmente,  a  in  particolar  modo  allorché  nel  aiie 
pariodicD  giro  è  plh  ren^ota  dal  Sole  per  la  oppoflizEonc  con  eieo  ,   il   fa 

qnando  appunto  per  la  tua  maggiore  vi cln ama  alla  loigente  delltt'lnca, 
ne  attinga  io  maggior  oopia,  e  quindi  più  Urgamenta  sarebbe  in  gra'do 


flglluÒU  ■['chiama,  porobÈ  Tirgilio  dille  (Aen.  VI,  14S)  :    ffoù  li6i  putcMre 
oida,  e  nera  quando  «  eollitt.    iV«(  prima  aépelio,  cioè  nel  primo  raggnai 


Udo  lo  Sola  >1  corifa,  lascli 


Ghiaia,  ctr.  Fri.  XtlV,  14.    Cairi.  VII,  1.  eoe;  pasii,  che  li  InlendaTMo 
■■■''■■  -     .     -.  -      .     i«-a  è  il  Sole  spiritaala  ed 

Tolte  fiale.    Quindi  lnt«r- 

neU' aspetto  di  Dio;  ofr.  i.  8).  34  del  pieienle  canto.    Coel  interpretando 

NaWrale.Tè'oonwo  la  Flloiofl»  e  Teologia. 

140.  CHI  OOTHUl:  ha  detto  lapra  Ticante  la  c&tledra  di  8.  Pietro  oal 
ooipatlo  di  Orlitoi  e  vacante  ara  In  Italia  anche  l'Impero;  cfr.  Pun. 
VI,  TS  e  «ag.    Coni.  IV,  9t  Qua*t  dire  ai  puA  dello  Imperadon  ,  TDleodo 

nmana  Tolonti.    Lo  qua]  caTailo  coma  Vada  >enia  11  caralcatore  par  lo 
campo  aut<  »  manlfeito,  e  ipailalmente  nelU  misera  Italia  che  aenu 
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Onde  si  svia  1'  anuum  famiglia. 
142    Ma  prima  che  genn^o  tutto  si  sverai. 
Per  1%  centesmft  eh'  è  laggiù  negletta , 


T.  lO—lK.  I^  ri/ema  emiura.    Tra  non  molto,  aanshlude  Bettring 

'rr.  Huiii,  Sopra  alcuni  luoghi  deità  D.  C.  Polli  IBSÓ  (s  nslla  I>.  C.  del 
Fatigli,  IH7— SS.  Append,,  p,  NT).  Barioni,  Conlriò.,  p.  530  e  ng.  Quattro 
Fior,  n,  393. 

la.  snrsAJO:  di  dna  alllobe,  ti  letto  ftmaj:  Ooit  mioìIaSa,  Fura. 
Xin,  M  ;  primato,  ftid.  XIT,  86;  eoe.  —  SI  iTnii:  W.  4,  Cai.,  Fram. 
._JJ     ."■'. -J'_;'..^1-'  ■'■''''-'~gofr'.,OioU  Keoiv  '"--'-      "— '-     "'-'- 


Dol.,  D'Aq.,  Vtul.,  toni».,  Fori.,  Posg.,  Biag.,  Coti.,  Cu.,  Bora,,  aiolnr.. 
Qrtg.,  eco.    SsnioT  Prima  cht  11  meee  di  gennijo  «eoa  lollo  del  Terno  e 

di  nn  Blorno,  della  quale  sl'b  nel  mondo  11  oalendarlo  non  Ileo  oonto, 
atttibaendola  di  aoTeiotalo  all'anno.  Aitanti,  (ap.  Tom.y.  «La  riforma 
d«l  Calendula,  fatU  da  QliUio  Catare,  avBia  pei  b»e,  ohe  la  duratn 
dell'anno  tiopìoo  fo>«e  di  36S   Blornl  e  6  ore:    «nindl  ooitltnl   t<  anno 

raccolta  la  parte ,(ra.lonarla  per  formare  Bn giorno  Intero;  che,  aggiunto 

de'''sore''era  ^tita'™p°p"la°  magglMe"""  glnalo  i  qnell°ini?^e'^o''r' 
matoia  per  elica  11  minuti,  ohe  fanno  qnail  la  centesima  parte  di  nn 
giorno;  It  pereti»  ogni  secalo  TSnlTa  ad  anllolparal  di  qnail  nn  giorno 
1'  oqnlnoilo  raalB  ri.petto  al  civile  o  legale.    Di  qui  rliullavs  ohe  mentre 

Iole  per  l'equatore  arerà  gP*  antlolpato,  alcolid  nel  13IM  II  dlitesto  ara 
di  Firca  otto  glornL     Bra  evidente  pertanto  che,  eontlnnando  In   quel 

uel  IS8«  lotto  il  pontefice  Gregorio  Xnl,  anll'  sndkre  del  tempo  1>  equi- 
nozio effettlTO  larebbe  panato  dal  Mario   el  S'ebbrajo,  e  da  inetto  a 

e  ft  pericolo  olle  aU'  aetronomo  noitro  rimanga  qualche  cosa  d' Inoeier- 
rato  riipetto  alla  farorila  ina  >alenia.>  —  £  chiare   che  Dante  parta  di 

Lan.^Olt.,  aÒùs.  Fior.,  eoe. ,  ci  dicono  che  cila  leDODclllailone  dell'  uni- 
reno  earft  and  che  paselno  i,MÙ  (Anon.  Fior.  9,9001  flene.  Ramb.  4,MM) 
anni..    Perù  «me.  Rome.  Oiierva  ohe  «Il  Inngo  tempo  >l  tenta  oeU-oto, 

oadrk  la  tal  cota,  e  non  ti  Tuole  tanto  all^ntanaile.'  ma  Inrece  Indicare 
un  tempo  aaaal  più  e 


tata  doTar  tolto  aT*anlrB,  molte  volte  diciamo  eota  elmile,  con 
prima  che  paieio  aenio,  o  mille  anni  in  lo  vedrai,  □,  tn  ne  aoral  chiara 
Coai  anche  Vnl..  Lami.,   eoo.     Prima  cii  eennajo  lullo  li  leerai,  con 
l>.Jaii  mfM' Oliai  dal  Petrarca,  eono  modi  di  dire  che  valgono:  Hi  qui 
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Rn^^eran  lì  questi  cerchi  nipemi, 
145    Che  U  fortmu,  ohe  tanto  a'  Mpettk, 

Le  poppe  volgerà  a'  san  le  prore, 

Sì  ohe  U  clBBie  correrà  diretU; 
MB    E  vero  fì-ntto  verrà  dopo  il  fiore.*  — 


144^  TTFflgTg*»  :  eoli,  ooa  qualche  dlAUwuA  di  giAfla  IriàfffiroM,  ecc.), 
tntll  I  eodd.,  tntle  la  uitletia  sdliioni,  tatti  gli  utkhl  apMUoil  Fii. 
l«na  luTse*  «I — ' —     -■■-    --"   — '-     '--'  —  -   '  -"  — '-  - -" -: 


k  Ttooonlra  in  pactMlii  M 
oomonn  la  «miiiu  •  troppa  txm 
■rinilil— ¥■  dal  ntgifUo  dei  citU  baal 
pula  aoche  di  un  ruggito  d<  Dto.  Jt 
natiti,  «  H  kgUlaeiOa  •melo  wi  dai 
dtcortm  Huam.  Oim  XI,  IO:  fott  Dei 
quia  ipM  nitirl.  Joal  m,  1<:  Domi 
ìabii  KKon  «OH.  Anu».  1, 1:  Danin 
pBi  tMitar*. 

digla  del  noodo. 


'itlTo^U.ù 


:1to  dal  monda  ttak  agli  ni 


ftbrer  eb 

tndw 

o:  La  popa 

unou 

a.  Cr, 

fot,  (7o«., 

Btoee- 

"«o.;  F«Ug^  M^ 

Sap. 

«Ut,,  M 

.    Stara 

.  iCod.  Lai 

B*.''m,i«) 

chiaD 

U  laalona  io  f  1.  M 

.la  pib  a 

M^ 

dal  plft  1 

n  gli  ottiiroodd.'' 

Ka  il 

pror 

Impoxtarabba  »«■ 

ftasl 

U  Poat. 

eoa  oh 

U 

sona  a  uItmbuiM 

prani 

rà™^ 

mino.    CI* 

Srtt., 

auUa  uo* 

fl-to.  <W4*  AC, 

T.  ra.i»« 

lat.  eia. 

m,  la  Botta,  il  u 

lila. 

OH  nomini  andraOBO  dl- 

ai  bau*. 

«.  TXBOn 

DOD  più  bo^i^ek. 

r.  IM. 

Toi»  alladmUi- 
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CANTO   VENTESIMOTTAVO. 

I^    DIVINA  ESSENZA  E   &LI    OBDINI    ANOELIOI.  —  CONCOB- 
SANZA  DEL  BISTEUA  DE'  CIELI  COLL'  OBDINE  DE'  NOTE 
C£BCHI.  —  LB  OEBABCHIE  C 


FoBcia  che  contro  &lla  vita  presente 
Dei  miierì  morteli  eLperae  il  vero 
Quella  ohe  imparadisa  la  mia  mente; 
4    Come  in  lo  speochio  Gamma  di  doppiere 


T.  1— SI.  L'  Vno,  Dina  il  punto  lucmli.  Poi  ohe  Bulrìce  a  rlprenilone 
dtllft  TlU  pretente  gH  «pene  il  Tepo ,  Dmnta,  Baardiado  na'  di  lei  baUl 
OMhi,  vi  vedo  .peooliiMo  na  ponto  di  acotinsimii  Inoo;  perciò  ii  rlTolgs 
■1  cielo,  e  eolt  asorge  leio  qnello  o)ia  aitn  leduto  negli  odoM  di  lei. 
n  pnnlo  i  U  flsura  della  indlTislbOe  dlTlnlli:  c(r.  Tliom.  Aq.  Ssm.  thial. 
P.l.  qa.  II.  art.  S.  3.  4.  njinnto  taagla  di  luce,  egieado  Iddig  amiclui 
lunuiH  fl'cuf  Ef jd'mnib) ,  FiL  CfUI,  2.  Et  laz  cum  io  esl;  Dan.  H,  39i  cfr. 
I  Tlm.  TI,  16.     I  JoH.  I,  5.  eoo.    L'Uno     ■  -..-.. 


t  di  Dio  ai  epeoohla  Dell'  nnlU  della  CMeia. 
1.  ooiwROi   S.  Or.,  Beri.,  Cori.,  Pvcc.  2.  S.  8,   t  Riccard. 
llcmt.,  Hat-     "      "  -       -  - 


,   ___.  ;  Ptlr.  Dani.,  Beni.^ni.,  BièH,  toni6.,wn.    iHOOBrKj;  Val., 

Catt^  Con.,  Fram.  Fai.,  Vtm.,  Sfoco.,  eoo.;  Folig.,  Aid.,  Buraafr.,  fii'ol, 
Borii.,  Sma,  Crut.,  Miuir.,  Coniin.,  Diati.,  Vìb.,  Ptzt.,  Qnotìrc  fior.,  FaHf., 
Oiul.,  tea.;  Oa.,  Anan.  Fior.,  Faito  Bacc.,  Land.,  Dan,,  Vtnl.,  eoe.  uttoiio: 
.....    .^^    Lami.:  A  alniMsaie.  oome  de«  ani,  conlrariamnli  ed  a 

ugUo  i  cmlre. 

MOSTtu;  ftMe  ViigiUnne.   Georg.  UL  66.    Aea.  XI,  192.  — 

ifMlCi  U  verltt;  etr.  Inf.  X,  M. 

.:  Bealilss.  —  rnuuiax:  d&  le  aioje  del  Parsdleo.   Verbo 

Dte  ed  imitato  dal  Ullton,  far.  Loet  IV,  £06. 

jKjcmo;    W.  4,  Cau.,  Fram.  Pai.,  rten-,  Blece.,  Cort.,  AMai., 


dappiktl  Mopplni,  dai  qiuU  la 

dartTà  U  ted.  Zioir»,  goal  da  t_^— .  — ^ , 

pitre  e  io/rriero,    CIt.  Diet,  £lyiR.   Wòrtirb,  4*.  «dia.  p. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


750  [IX.CiELo-CKi8TALLiMo.]PAaiii,sxvai,5— 16.  [Il  Pi 

Vede  oolui  che  ae  n'  sUoina  dietro, 
Prima  che  1'  abbia  in  vieta  o  in  pensiero, 
7    E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero ,  e  vede  eh'  el  a'  accorda 
Con  esso,  come  nota  eoa  sqo  metro; 

10    Cobi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

13    E  com' io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume. 
Quandunque  nel  suo  giro  bea  s'  adocchi, 

16    Un  pnnto  vidi  ohe  raggiava  lame 


'lUoi 

niu 

*,.., 

,di 

rielo  daUa  iptlle,  oiot  che 

l'hm 

"diri*.' 

Bull. 

»;   primH 

■  cbe 

»bb 

llTSdl 

k  Baramk,  a  ohe  i>  kbbla  _ 

Mto:' 

inimiBl 

i.      Mart.. 

qua^ao  altri 

1  poi 

1  le  1  rede  retle  luuiul 

A  ■*, 

ili 

•U' 

d<^ 

pi°™ 

in  lipei 

ictlo  che 

gUe 

tu.  di 

.,  ed 

1  ragie 

e,  iwebbe  tolto' penuue. 

,  che 

"uò^JL, 

nello 

ipsc 

OD  ooTTlipoDdeote  e  pkri 

.  Imp 

voi- 

».  con  ubo:  eoi  Tero. —  com  ioti.:  rislUtiidlne  aggianta  oh< 
l'immuine.  BiTolgeudod  ad  iHsIcniit»!  delfatia,  T»de  che  lo 
i  acoo     a^o   t«o,  corno       osn  o  eon    w      n  r»         _       o.  o  o 


oh'* 

nniica,    LéOn.Arél.,Vi 

làoiHDO;   icone  negU  oochi  di  BuLtrlea 

■p«o< 

ihlato 

qnsl  ponto    lucenti» 

Imo    di    cnl    dlrt   poi.      Altroi 

re   vide  il 

eo  Orifone  roeccliUto  bobII  ooohl  rilnoenli  di  Beatrieei 

eli.  rurg. 

XXXI,  118 

i:  oo>  quali  aoehi  Amore  mi  («ce  glA  ino  piigloule 

IO-    Nelli 

Canx 

oiie;K 

-.0  Cielmsvn,,  .tr.  S: 

Do'it.r  Coloioh. 

1  le  mi*  pHi  oicid*. 

iWriir.  Sai. 

Che  1  be'  Toilf  oo 

.chi,  Somia,  «negalo. 

apparine,  al  moitra.  —  voLina:   cido. 

Voìm 

ni  Mi 

iio»i*o  chiama  altrOTB 

SEinicJlI»:     ogni   anali 

olla  ben   8>  affiaal  1'  oóohio  ni 

el  giro  di 

FU.  XVin,  i:   Cali  t 

or..-  Queato  Intende' !■  divinltade  ea.er*. 

ad  Intendere  e  conOBOere.     (HI. 

Dh'K  >l  sento,    cbe  q 

plail. 

1  innamora,  non  pnol 

e  aoilenere  11  anol  rasgi,   ami 

abbai 

■•argli, 

,  o  chindere  le  «ne  ap' 

acslaalonl.    Btn,,.  Ramt.;  Dio 

qnal  oen- 

BuH: 

(Jnando   1    miei    ocobl 

1    ebbero    TadnKi    elCi    che   II   pi 

Delti, 

«ha  è  Lnnia  lnflnlm 

eBeneean>amlinra,noncldI 
1  pm,  n*  neaaunoliitellBtIo  p 

punii 

e.     Tom.!  Per  ernie  diapoito  a 

plù  epiil- 

tnole 

e  più 

Intima  -rtiione  di  Dio 

.  ani  comlnela  II  Poeta  a  con 

templarl» 

™il. 

fi^ra 

d'un  punto,  •)  plooolo  all' ooehlo  «be  l«  pift  min 

nU  itflUa 

pane 

bbea 

•  lana-,  perchè  nella  hI«u« 

U  punto. 
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Acuto  ai,  che  il  viso,  ch'egli  affuoca, 

Cliitider  convienBi,  per  lo  K>rte  acnme: 
19    E  quale  stella  par  quiooi  più  pooa, 

Parrebbe  lana,  locata  con  esso, 

Come  stella  con  stella  ai  colloca. 
ìì    Foraa  cotanto,  qnauto  pare  appreeso 

Alo  cinger  la  luce  che  il  dìpigne, 


«XasdoDe  e  utntlo  dalle  Idse  di  mlanri,  i  tra  le  Imnuginl 
aelU  ofas  piti  tien  itilo  •plrllo.  e  tngpoiM  11  psoBlero  diJ  non 
(ili'  inoommen.nrsbUB  e  all'  laflnito.  l!  qol  *  da  notars  la  non 


ragloiK.  11  Poeta  doTea  ritrarre  qneito  punto  picco! lailmo  al  poiilMle,  IB 
doiea  mprlmere  la  lempllelti  ad  imllt  inflnlU  di  Sto:   »  per«  oltfma- 

m*d»Jmo.  ofas  nlrabllmanle  «lotpiTa  da  questo  lato  l'Idea  xera  della 
*oaa  ritratta,  gli  dovea  nnocere,  rlipatto  all' Immaginai loo  de'leltDrl; 
ohe  non  pnA  In  aosa  plcoola  (e  ile  meno  In  plocollcetma)  conoaplie  idek 
di  grandeiia  a  di  eoDeUenia  traicendente:  ad  al  tatto  l' Intelfetto  e  la 
ragion  dell' nomo  pugna  In  qneito  pano  aoUa  ana  ImmaglnallTa,  Pei 
oompaniar  qnEito  icaplto  B  Tfnoerlo  oon  lommo   vantaggio,   lto*ù  agi! 

tbalB  dal  concetto  di  tanta  e  il  patema  -Anù,  ad  Intenderà  In  qnel  pania 

13,  gcAiiX:  qaalnnqna  Btalla  di  quaggiù  par  piti  plocola.  —  foca:  pla- 
oola;  traelato  da  qaBntltll  a  mlinra.  In  lanio  qnul  limile  /■/.  XX,  115. 
AriOt.  Ori.  far.  XXIV.  101  :  ffo»  li  pnjlon  d'  un  ctrcMn  a-ngaila  I  fozS.  — 
Ad  Mprlmera  l' infinita  aampliaitli,  nnltk  a  IndlTiilbiliti  del  pnnto  d<  Idi» 
ah'A  Dio,  Il  Poala  eon  ImmaHna  tntta  ma  dlpinae  coti  minato  qnel 

grande  qnal  lana.  le  il  ooUooitie  tic^a  a  quello,  come  in  alelo  A  «loink 

diatanta  forte  ootauto  qnanto  para  Alone  cignar  da  Ticino  il  Sole  a  1» 

t anta 'Teioeltj.'' intono  al  pnnto  Innlnoio,   da  Tiooere  ìl  moto  del  cielo 

di  tuono  eia  circondato  da  un  leoondo,  il  tecondo  da  nn  tono.  Il  lario 
dft  09  qaarto,  a  ooit  Tla  lino  a  noie,  ohe  lono  i  nora  Cori  degli  Angeli; 
i  quali  giraTauo  In  ordina  InTeno,  eli»  li  pift  tIdIdo  all'  Uno  era  il  plb 
valoca,  a  il  più  lontano  era  il  piti  tardo.  Sopra  qncitl  Terii  cfr.  Dit)n<ti, 
BiiMdim.  fwi^ìT,  Pad.  17M.  p.  »0  e  leg.  Sa  e  >eg.  luattra  Fior.  U,  Sili 
e  leg.    BariniB,  Cmtrib.,  p.  MI  e  >eg. 

ìì.  ooTUTo:  qnanlo  )'  alone  *  pooo  dittante  dal  iole  o  dalla  Inna 
cb*  gli  danno  il  colora,  tanto  da  qael  pnnto  dittava  an  cerchio  di  fnoeo. 
Ama  qneite  rlpetiiionl,  che  adeiio  panabbero  baaie  anoo  in  proia,  le 

dlitania  pub  eitate  minima;  perù  l' apprato  non  la  oontradlDe,   Tom. 

ìi.  Ato:  Kaf,  Fram.  Fai-,  Vitn..  Slocc,  iand.aa.,  S  eodd.  vadoti  dal 
Aorlow,  eco.;  ./».,  Aid.,  Burgofr.,  GioL,  Rotili.  <A  lo),  5*».,  -Dion.  (Alb), 
FoK;    tFif-,  Oiul.,  eec-i  Lan.,  Btnt.  Ramò.,  Buti,  Land.,  Vii.,  Dan.,  eco. 
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Qauido  il  vapor  che  il  porta,  pi&  è  gpeiao, 
3&    Distante  intorno  al  ponto  an  cerchio  d' igM 
Si  giraTa  il  ratto,  eh'  avria  Tinto 
Qnel  moto,  che  più  tolto  il  mondo  cigne; 
SS    E  questo  era  d'un  altro  oironnointo, 

£  quel  dal  terso ,  e  il  terzo  poi  dal  quarto , 
Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
31     Sovra  Bruiva  il  settimo  si  eparto 


HàIiO:  Cui.,   Coti.  (ooM  ••eoudo   Sfece  <  Quailro  Fior.;  lacondo    wa.  ti 


ut.,  itfjme»  fico,  ju-im:  nert.,  t^prr.,  t  caon.  «ULDiiDaii  au 
lotB,  Boo-i  Cmi^  Comix.,  Vii.,  Fm.,  mi.;  FaUs  Baca.,  D'Aa.,  Vml.,  soc. 
Ai-  cuau:  Caif.  <i),  10  codd.  TedDll  d»l  Bariate,  ho.:  Folif..  Mani., 
Sap^  tee.  AuMa-,  Barloa  1,  Miuir.,  eoo.  As  lo-.  S.  Ór.,  eco.  Z*  !•• 
ilaal;  Ai  cinea;  AUar,  Ad  io,  ignei  da  coatidecuii  come  aemplicl  ettari 

ohe  Uloik  oompaiiioe  In  (ano*  di  aiialla  o'cu^o  lumlnoio  Intonio"' 
Sole,  alla  Lana  ed  alul  Dorpl  aaleitl,  fallo  Boca  oPer  qneita  cotale 
oomparaaiooe  dasorive  I' Aulote  gli  ordini  dagli  Angeli;  «ome  iiaegli 
Angall  oecDliievBno  iatomo  a  Dia,  come  fa  un  sagnu  appellalo  da'  geo- 
raelri  lud.  Qneeto  le^no  *iJX)  d  6  qnello  ohe  monti»  a  noi  quaBBi* 
Intorno  al  Sole;  quando  egU  è  oEuecato  da  cena  nuTolatte,  atioiallSola 

paleo  otQutiuimob.  La  ohiosa  del  .Folce  Bocc-  moitTa  che  In  AiiiiO  non 
«bblamo  ette  una  diverta  BoriiLona  o  pronuncia,  la  qoala  più  tardi  m'  ia- 

Tsel  MHt'letU  au  lo  aoa  paiola,  coue' lo  "prova  1' adiiiDnè  dal'aewi. 
Ci  leubia  qalndl  Inutlla  il  diapntue  enlla  itiìoiu  di  qaeato  vano,  dubbio 


mano  ad  altri  dlxenl  dalla  Lnua,  Infatti  1'  alone  tvendif  luogo  anoiia 
pei  il  Boia,  ita  bBue'ahe  >I  dica  qnal  eerolila  Dolorato  cinBtr  la  (uca  ci< 
Io  difingi,  qualuiqna  ila  queita.  Cfi,  AnioMt.  ap.  7oui.  —  oirtaam: 
Dolora. 

M.  II.  FOsTA  :  clia  (orma  aiao  alou*.  Ailoiah*  U  vapote  ft  più  tptm, 
piti  demo,  11  pnnlo  da  ubI  traapare  il  Sole,  la  Luna  od  altio  altro  6  pit 
plcanlo.  In  qaaita  liaJLlL odine  1^  amota  della  oonoiilona  e  !■  ugrappa- 
manto  della  Idae  non  sloTaiio  alla  abianwj    ob.   L.  Vml.  Sntit-   33. 

3ì.  I><  lon;  dj  fuoco;  oD-.  Purf.  XXIX,  103.  Fariui.  XXV,  37.  B  il 
oeroblD  dai  Baraflol. 

!T.  HOIO:  del  Pilmo  Mobile,  cha,  rapido  plb  di  tntli  gli  altri  oMl,  il 
volga  Intono  al  mondo;  cfr.  Conr.  lì,  1.     Farad.  XXIII,  )1S. 


a  eotoblo.  - 

-  TEMEo:  TionL 

-"""" 

no,  fuori  de 
mcù.,  Landi 
..  Crué.,  «10 

'UM  AITA 

eeito 

Cart 
Beri., 

e  eremo,  - 

Piatto  ei 
Ccd.Patg 

Dgili 

.aouTTi:    a.  Cr 
/.».,    Sap.,    flidob 
OH.  Ramb.,  AiM, 
Tore.     »0VB*  oiqi 
MV.i   Mani.,  r 

,it,,Coogle 

Caa.. 

[IX.C»u).Cai8r*ij,iHo.]PAK.xxvDi,32-39.[KovBCRKi;Bj,]  ìbS 

Già  di  lai^hezzB,  che  il  messo  di  Juno 

luterò  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
34    Così  1'  ottavo  e  il  nono;  e  ciasobedano 

Più  tardo  si  movea,  seoondo  eh'  era 

In  numero  distante  più  dall'  uno. 
37    E  quello  svea  la  iìamma  più  ainoera, 

Coi  men  distava  la  favilla  pnra; 

Credo,  però  ohe  più  di  lei  s' invera. 


PBaa-:  •n«Blio  ai 
Eiliulpill.-  E  il 
uni  11  Httlmo  CKT 
oltTB  »  qnaUa  dal 


Il  sMUna  ùlùi  qoallo  dal 


Di/jicilléquc  obiliu.  Irim  dmiiit  Otympo. 

ilorem 

Ì!«4H°»iI!3.';'Stro%r'xiv"l6""jrt!  : 

SI,  Mi  Gl« 

QueUo  che 

a»  pift  praiBO  al  paato  >1  moTei 

indo,  a 

Ivunente;  >icali(<  l'oKim»  >1  ma< 

rea  pio  Uido  di  intll 

.     Cu.: 

igU  otto  oeicW  icema 

Il  BllontanaTR  dal  primo  (meBllo 

:  daU'Uno,  cioè  dai 

«gglHiteì, 

=he,Te. 

dmo  pi^TBlocfl  degli  litri ';  Ttitl 

*to"dSS»<.piMeUae 

diritta 

«rsaoe  dignità  a  ragheiu  al  concetto. 

lu:  pnra,  chiara,  lucida.    L<  Dm 

>,  Iddio,  *U  padre  e 

genia  d>lli>  I 

loca;    ofr.  Jat.  I,  IT.    Qnanto  più  1   cori  angelici  mno 

vlBlnl 

Ita  plb  eiil  Hipiendono  di  lece  i 

aiTlaa;  qnanlo  plb  dlatantl, 

nom.  Ag.  Sum.  Ihtol.  V.  I.  an. 

mi  uni  primo,  quod  ni  ^at. 

:a  Ttbtii  aliqua  lupiHora,  qiKul  u 

prtpi'iqaioro 

1  C0,M-- 

;?;.-,;.»,r.s 

/trzori  mprfo 

(7«l.  oporlH  quod  . 

'a  qué 

l'I  ptr  unum,  ittftriorti  inttOecliu  i 

marno 

:srE 

plura,  quanto  ampliai  jii(«jl«nit  in/iriar  futril.     SU 
'ut /utrit  luptrlBr,  lauto  ptr  pauciorti  vanii  univirisi 

'•Bi 

inlrUigiUlian 

maquagat  I-rum. 

K.  GUI: 

da  cui  eia  men  dlManta  11  nume 

39.  oaUJO:  la».,  Anna.  Fior.:  Qui  rende 

>  »pib 

In  InoLdeu» 

,  per  che  e'  inrera,  ci6  ì  piCi  e 

eritada 

dallo  dlTln. 

almlle  dalla 

verilade.    tìnv.  Ramò.:  PeroHft,  i 

.0  penao,  clie  coil  più 

oipi  dell,  et 

di  tfi.  ciò*  dell,  pnra  ri.lll».  .'(m,™,  rio* 

i  ••  ampie  di  verHi.'  Iddfo  i 

e  Tla;  e  perO   chi  pld  a  le)  >' e 

«coita,  più  ha  e  più 

della  tua  Tei 

rltk.    0an,;  Eia  pib  chiaro   qual  oeichic  eh' era  > iti 

ticino 

a  Commedia.    III. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


754  [IX.Ciblo.Cbibtallino.]Far.zttui, 40-43.  [NovbCbbcbj,] 

40    La  Donoa  mia,  che  mi  vedeva  in  cara 

Forte  BOBpeBO,  àieie:  ~-  «Da  quel  punto 
Depende  il  cielo,  e  tutta  la  satura. 


ftl  pDpta,  perchb  prukdATft  a  pkrMeiuTft  pift  d*l  v*lor«  «  dell»  verlifc  di 
qneUo.  bei.:  H  vnbo  <>Hr<irtI  «  fonnmto  di  colpo  d&  Dute  dkl  uMoU» 
deU'niere  d«Ue  coie.    Tarn  i  cUicm»  oo»,  p«r  eiiere  qnslla  ftpptuiUt 

prima ,  tùto  ba  piti  d*U>  Teritfc  della  medeaima  ;  •  parb  più  i  toMra  di 
l(f.  Coal  perchè  qui  osrcbia,  sbe  primo  radoTa  la  lointilla  dal  pnato 
ragglanta,  rla«Tea  plb  dtU' «iBar  ino  divlao;  duiqaa  e  pib  aMnfanva 

«InnA   HAI     Fasta,    il    anale    è    unrloia    di    panoCrara    plb   addentro   ni^ 


onpUra  in  ciò,  che  In  qniato  il 
&.  ratio,    in    qnaUo   più  tardo.  - 

i'traltaU,  6  diffloìls  a  riiolnm. 
.    ..  rieeMM  diiopia  per  inflnlil»  di- 

t Danto  egli  —  pnich*  abbia  lollB  le  me  parti  peFtetle  —  t  più  giandt. 
e  dnnqTiB  nella  «fere  matatiall  Tirltì  t  grandaua  iono  tntt'  uno,  qoena 

We  corrliponda  alla  pib  nobile  delle  afera  Aplrltoallf  la  qnaJa  par  ep- 
poato  6  la  minore  di  tntte.    Perloebè  Be  tn  in  oiucan  angelloo  Dorohlo 

■U'  ordina  di  oeleitl  InlaUlganza  eba  lo  soTamano:  11  maggior  eielo 
all'ordina  pia  perfetto,  il  minora  al  meno, 

ta.  Ìttkfbk:  ArittotlMel.  A,  7;  'Ei  towùtik  Sfa  àf^ftì  f.ptijrai  6  nipiiv*< 
xil  i|  Tdfli!.^-  LMn,^MIig.  della  D.  C,  p.  M.  ni,  1:   i<loal  varao:   A. 

4el  p 

Il  principio  1 

'  Dtu,.    Il  liinbola  poi  dal  punto  gUetr) 

.-  «Intendendo  per  cotale  ponto  elgnlfi- 

,  fa  da  quella  riconoioere  li  origlile  di 

..., _...  .mula naeia  d'AtlMotela,  che,  d'Idtìlo, 

come  di  neceiearlD  principio  favellando,  dica:  Ex  tati  igìtur  principio  do- 
loro Icflnoo  nelle  co»  iafeiiorì.i:  Ecco  ora  11  Inogo  di  Arlitotale  nei 
SDoi  pasBÌ  piA  importanti i  Mei.  A,  1: 'Eni  niw>  it  ini  E  xivii.   <«it  ti  » 


U3i.z.iit>,CoOgle 


f IX.Cmi«.CitiBTALLiHO.]  Pah.  xxvni,43-£0.  [Nove  Cebch j.]  75S 

43    Mira  quel  oerohio  che  più  gli  è  congiunto, 
E  sappi  ohe  il  mo  muoTere  è  sì  tosto 
Per  1'  affocato  amore,  ond'  egli  è  punto.»  — 

46    Ed  io  B  lei;  —  "Se  il  mondo  fosse  poeto 

Con  1'  ordine,  eh'  io  veggio  in  quelle  mote, 
Sazio  m'  avrebbe  ciò  ohe  m'  è  proposto. 

49    Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  vòlte  tanto  più  divine. 


^aUT,  pauXi)n>  li  npiùnv  ti  l.  T^ii.    òpii'^tuSa  Ei  M-t<  tml  ^.iHa-.  ^ 
8oiiì  Siiti  JpiiiinSa.  àp**  U  *  iójjbh.       -     —  ■    ■       - 
VOTI*  il  -d  Mpa  avmi{a  ■nft'  almlv-  «. 

TJ1(    *   411)1*   xal  mt'  iliOTtM.. 

e.'  bOiI  «IpiTÒv  iv  if  aÙTf  BUOTMKl?-  t 
npùToi.  ÌTi  i'  ini  tA  o3  lot»  il  tale  ii 
Bmiv  t4  o'j  Ihm,  i»  ti  ni»  imi  li 

XIVOÙILIISI    El  ■ciì.Xl  tlltt.     l(  ,Ltv   oJv    TI   ' 

Inil  e  irsi  «  xivoOi   bìtò  i 

iwttpvit  iUax  i;(<cv  oSiaiiuc.  -—  IJ  <> 

Tì]'^  6p^^>i  tì  Gì  d&  tì'Jit  iwt'j  Ti  lù.  tA  ti 
èi  tmoiti]?  jpi  »p)-il(  iipTTi 
43.  cmcoio;  del  Susf 
gito  degli  altci. 

tila  chs  fai  alucnna  sua  porte  d>  eaier  oooglimU  con  fliaiciiii&  parte  di 
aneUo  deirtmo  Cielo  diiinittlmo  a  qniela,  in  guaUo  li  rivolTe  oca  Unto 
deiideilD,  cfae  la   ■□>  veloollà  «  qnaii  Incompiantìblle.    Ep.  Mani  «.  3<: 


aiteple  qatUlisi  ubi  (qtuii  tH  impeièiUle},  ti 
itTHpir  aonlur  ti  ntimauioa  quiaeii,  ut  al 
calo   luna,    itiltUigt»auin  eli  de  omniiui 


erahj.  Il  tno  aTiigo  m'  arreblie  1 
HibiU,  te  Ti  Siene  .arie  efei 

contrarlo.    Del  ohe  Dante  0 

U.,  Sai'.,  Crai.',  ac^.-' Buli,  'j 
:    CoM.,  Fram.  Fot. ,   Ceri.  ( 


Tch»  11  p 
Illa  leiione  coma 

ó"ehi  Bti'è  "delia 'èèna'anaMti''" 


e  dalla  la 


Ang.,  Olio.,  Pai.  3.  9.  31S,  eoo.;  Aid-, 
Miitir.,  Comin.,  Viv.,  Pia.,  Quanro 
(.,  aaa.;  Bull,  Land.,  VeU^  Dan.,  Del., 
,  Tom.,  Bt.  B.,  Frat.,  GiobtT.,  Andr., 


4  edd.,  JVirfo».,  Dt  A 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


356  [IX.Ciito.CBiBTiLLiNO.]  P*B.  xxvni,  51-58,  [Note  Cebcbj.] 

Quant'  elle  aon  dal  centro  più  remote. 
SS    Onde,  ee  il  mio  diaio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  ed  ongelioo  tempio ,  ' 

Che  aolo  amore  e  luce  ha  per  confine, 
se    Udir  convienmi  ancor  come  i'  esemplo 

E  1'  eseroplare  non  vanno  d'  un  modo; 

Che  io  per  me  indarno  ciò  contemplo.*  — 
bS     —  «Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 


ipiegii  qui  il  Buli.-  < 


.  nel  tliUnii  di  Tolomeo  ocDlra  deU'  odI- 

deildeiio  lelatlvoit  qaeno  alalo,  non  dall' s»Dluto ,  percliè  quMto  non 
"' ti'aaio:  muiT[glloio,  unmlnbilé;  ofr.  Farad.  XIY,  M.  XXIT,  X. 
culo;'  U  Ref.  XXIl'  7:   Et  naodie'   -■--■-■     - 


"'  Ì^^?M*"/'l,O0B^''p 

e.  U,  90.    ^ 

il 

^deìS 

XI 

Mobile;'  Lutf 

n  etrcMo  lui  comprtndt. 

M.  c 

m   Vai.,  Beri., 

Con., 

m..   Stocc,    Co 

Hdim 

eedU 

■atlob 

Bodar 

tti  Bllnpoalts 

',Vm 

ohe  ha 

pò 

ppe  a 

■ujBfc  »  troppo  I 

Inqua 

0  pot 

ebbe  (tate  1'  n 

'™tll 

litaiab 

beUpr 

niibile 

'"*i."r^:" 

a  Etere 

de'  .le 

mpio 

im^lka  dì"» 

emplu 

eUIgei 

izo,  e  più  le 

'O.rtp.. 

■  im.   Bo'tt.  mi 

1.  Coni 

.  III.  n 

.  9  (ed 

/•«J. 

.r.'p.  71): 

centro  TI  plb  retto  a  't  pld  dllnngi  pi  . 
lo  contrarlo:  Imparò  ohe  'I  più  pTOHBO  al  centro  della  terra  va  pit  pij 
e  lo  pia  dilungl  TH  pia  ratio:  ohe  ù  la  cagione  di  queata  oootrariatA  ' 
tei  aapera  da  te;  impelò  che  lo  Invano  la  Dazione  di  qnegta  contrar 

quello  non  al  pnù  vedere;  ma  per'ragTone  teolOBloa  si. 

iS.  citi:  metaforicamenle ,  par:  So  l' ingaBno  tuo  noa  è  anfSoianl 

■ogua  alle  dita,  per  iagroppaié  un  nodo.  Or  qual  nodo  0  dabbio  tu 
duro  perchè  era  vecotlo,  aeua  eiaeni  noiauno  provato  mai  a  icIotIc 
alralgliiinia  de'  groppi,  1  quali,  per  eeaeie  laacietl  cotì  flitt  e  etrattl,  k 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[IX,CreLO,CRi8T*Lijj>o,]PAB.xxvui,59— 67.{NovbCbrchj.]  ISt 

Sufficienti,  non  è  martivi^lia: 

T&uto,  per  non  tentare,  e  fatto  sodo.»  — 

61    Cobi  le.  Doniut  mio.    Poi  diaee:  —  "Piglia 
Qnel  ch'io  ti  dioerò,  se  vuoi  saziarti. 
Ed  intorno  da  esso  t'  assottiglia. 

fi4    Li  cerchj  oorporai  sono  ampi  ed  arti. 
Secondo  il  più  e  il  men  della  virtnte. 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

67    Maggior  bontà  tuo!  far  maggior  salute; 


Bau  IO 

Tenie  perù  i 

nodo  >1  l 

unte 

pltt  > 

do    ,u«.a  più  dlU  y 

■1  af- 

elogi 

«lo. 

<Bié  ohe  gli  antlohi  <d 

ende«- 

■mó  d. 

"il  Dul«. 

iJn. 

OD  unno  di 

ologliera  l 

t>>d- 

eogni- 

Bione 

j^'IIrit^B.  " 

"!'qu"" 

eatric 

U  ignotMi»  deW  mtori 

Dna  dBll»  pr 

egno. 

o°l^« 

&eeyilu)u 

Aloè:  Se  '1  tuo  ingegno 

non» 

«»^ 

f^l^i 

perohù,  cfQ 

gllgen 

z<>  da 

o  .b>di>re  e  carola  U 

•arila. 

:  Tanto  p,r 

lo  ilndlo  della  •cieiua  a  tcoiaie  la  Teiitk,  dlVeala  più  faita  1'  un  di  ohe 
1'  altro.»    Che  Dante  parli  dalla  propria  snagUgonia  daUo  itudlop.  «  awo- 

'•i  ntg'lg«t,: 


«  fatto  dltaalle  per  non  au 

r  tentato  con  «nei  debili  meaii,   ohe 

>i  d»<  tentare.    Parchi  la  iotelllgtblll 

e  di- 

mane, 

nto  meno  co-  .uol  debiti  mer.i  >I  t™ 

tane. 

tanto  plii  il  reudon  dlfSoIll  a 

Meglio  dunque:   La  questiona  *  tan 

'& 

<um  aali  rd(  di  eutgarii  tloqunlia  do 

iHna 

E  sai  De  Man.  I,  1  :  Duidtro  inttnia 

■piagano  a  inrBolenia  U  valore  dalla 

Invece  di  dira  ohe,  non  avendo  alon 

mal 

an  di  tale  divario  proferito  p 

rara  nhe  qnalohe  lume  renar  polaue,  r 

persia  la  ricerca  in  totlo  11  i 

o  ditfloUe,  dico  eswre  quel  nodo  pt 

tetUare  fatto  ludo. 

Purg.  VI,  Si  :  («orno  dalU  Brodi.  — 
cfr.  Pofod.  XIX,  BS.    Purff.  Vni,  19. 

T'a»- 

BOTHOiA*  ;  aglina  l' ingégno  : 

M.  OORPOKAl  Boio:    W.  * 

Vitn..  Anial.,   Vhif..  4  Patav.,   eoe-, 

Ald.. 

Burgo/r.,   Gioì.,  KoiiU.,   Cnu 

Con.,  eoo.  ;  prime  4  edd.  ecc.  (colla  ditferaiue  corporali  lon,  corjioriili  tono). 
Huii&al.:  Slocc,  eoo.  OOBPOBIU  taxo:  Nidod.,  loiab.,  Dt  Bom,,  Fort., 
Ed.  Pad.,  eco.  I  cir^  corporali  sono  1  oiell.  —  akti  :  lat.  araut,  «tratti. 
In/.  XiX,  43,  eoo. 

6S.  viBTirn  :  secondo  la  maggiore  o  minor  vlnt  ohe  hanno  d' influirà 
mondo  •auslblle,  qaaUI  ohe  più  sono  streiti  hanno  manco  vinti,  e  hdsHÌ 

67.  BOntk  TUOI,  tìs:   S.  Or.,   Btrl.,   Cael. ,   Vitn.,  Slocc.,   Cari,,  Lan- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


}  [IX.CiKLo.CBisiuj.nro.] Pah. xzvoi, 68-71.  [NovxCracHJ.] 

Maggior  aalnte  maggior  corpo  cape, 
S'  egli  ha  le  puti  egnalmeate  compiace. 
70    Dunque  costai,  cba  tatto  quanto  rape 
L'  altro  nuiTerao  seoo,  corrìspoade 


■enio  Lui.,  Anoi.Fior.:  SU  cieli  sono  grandi  bjJoooU,  vel  Urgliì  s  «retti, 

oitggiac  TSTtnie  abbli  murgLo»  oielo,  s  la  mlnoie  io  miao»;  a  tk  mas- 

coli  tmomigiiando,  1b  noa»  ipeca  In  ohi  t  maggloi  virtù,  petcliè  6  màs- 
gloT  cielo,  si  6  lil  maggior  perfezione  et  effetto;  Bdaaqiis  aHoml8li&  a 
fluello  primo  csrculo  degli  Secsflnl,  ohe  6  »1  veloce,  negli  quali  »  tanta 

noi^rare  la  ma  potensa.  Tom..-  Più  il'corpo  è  bnano,  pid  fa  base;  ptb  A 
■rande,  a  piO  (n  imperfetto  non  ila)  gli  è  bnooo.  Uan,  :  I  «rcH  corpo- 
rali (ODO  le  ifere  oeleRi,    lia  vittti  ohe  oiaaonna  ifera  piglia  h  ia  ragione 

mente  a  la  oorannlca  alia  contenata.  L^  infilino  da'  aiell  è  pirTà,  ^  tnnuà: 
V  effetto  eba  na  deriva  A  ialult.  Dauqaa  maggiora  ampleasa  di  sfera  ri- 
Bave  maggiore  «Irla,  a  oonmnioa  maggiore  Tlrtù.  Ciaesun  oielo  è  govar- 
nalD  B  mOHO  da  no  ordine  delle  pnre  Intelllgenia.  Qaaata  lono  (auto 
pt«  iDblInì,  quanto  piti  vlolne  al  niWo,  aU>  Cno.  nnnqne  11  primo  oielo 
nobile  debb'eMeie  gOTamito  da' Serafini,  a  aoal  ■noceHÌTaiiiei>te.  Dan- 
qna  11  moTlBanto  ne>  MrOV  ^Ut  iattUlgenti  puri  debb'  eaare  iareno  a 
qnaUo  da'  CTcij  corporaK,  a  ifm  ttmibUi;  peioiii ,  come  dloeva,  la  (fera 
-'■' ■■  lia  binano  di  piti  cMara  movldionto,  dnnqne  di  ma^or  talutr, 

tti.  Parai.  XVII,  iS.  '  ' 

69.  ooiTPHiT»:  di  ugual  perfeilone.    flH/i;  Ciò»  bb  lo  grande  corpo  ha 

«■empio,  ma^or  fon»  ha  uno  grande  nomo  che  uno  piccolo;  a  ae  11 
piccalo  avene  ameuduna  la  mani  e  lo  grande  non  la  avene,  avrabbe 
maggior  fona  lo  piccolo  che  11  grande. 

Kart:  rapisce,  traicina  laoo.  Coi)  I  pln.  Btota,  Toc.  Dani.  %.  t, :  «Raft 
farebbe  a  rigore  contratto  di  raplKt,  dal  *erba  rapir*;  però  *  forse 
maglio  derivarlo   da  ràpiri,  traeoinara,  che  trova»!  freiinente  negli  Aa- 


71.  L'iiTBO:  S.  Or.,  BirL,  Caa,,  Fram.  Paì„  Vieti.,  Slocc,  Con.,  Lan- 
Man.,  FiUp.,  KoM.,  ecc.;  prime  4  edd.,  Sem.,  WiUr.  aao.;  OH.,  FaUo  Bocc.. 
Btnt.  Rami.,  Bali,  Land.,  Dan.,  Ftbrtr,  ecc.  t'itro:  Val.,  Catt.,  «oc.; 
«idob.,  Atd.,  Buraofr.,  Oiol..  Ronll.,  Cmi.,  Hiulr.,  Canin.,  Diat. ,  Dt  Rum.. 
Ed.  Pad.,  fit.,  età.,  Sicca,  Qiiallro  Fior.,  Fok.,  Maura  Ftrr.,  Fmif^ 
Giut.,  VHS.;  VtU,  Dui.,  lyAq.,  F«i„  Ltmb.,  Pan.,  Fogo.,  Biag.,  Coj(.,  Cei.. 
IKopn.,  Barg.,  Tom.,  Br.  B„  Frat.,  Oiab.,  Ore).,  Aadr.,  Trin.,  Siimoi.,  Cam.. 
Frane.,  CapptI.,  aoc.  x'  Aioaa  li,  coma  il  Tede,  la  leiiona  antioa,  eonnne 
ali*  gran  magglonuua  da'  pib  antorevoll  oodd.  e  a  tutti  gli  antichi  eapo- 
titoi-i  eino  al  VtU.  1a'  AlfTO  h  leilone  modama,  che  ha  per  a^  poelii  codd. 
Ni  II  Primo  Mobile  tira  laco  in  giro  tatto  r  allo  Unlveito,  dal  «naie  atD 
Diedeiimo  fa  parta  ;  ma  tatto  I'  olirò  anlveno ,  1'  altra  parte ,  gli  altri 
oieli.  —  laoo,  oOBHiBroinii:  Bari.,  Catl.,  Con.,  Viex.,  Stoca.,  Cori.,  Lam- 
dian.,  ecc.;  Aid.,  Burgafr  Oiol.,  Ro«i.,  Cnu.,  ecc.;  Lan.,  Anan.  Fior„ 
Btnt.  RarìdK,  Buti,  Land.,  VOI.,  Dan.,  «co.    BnoaiDO  uspoxbe:    S.  Cr.  (t), 

BBjoiro»  al  dovrebbe' pieadere  usando  per  concorde,  e  ritpande  per  cor- 
risponde.   Ka  la  cacofonia  inondo  risponde  non  pare  roba  da  Dante.     , 
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Al  cerchio  che  piil  &nia,  e  che  più  Biipe. 

73    Perchè,  se  tu  alla  virtù  cii-coDile 

La  tua  miEiura,  non  alla  parvenza 
Delle  BUBtaozie  che  t'  app^on  tonde, 

76    Ta  Tederai  mirabii  conseguenza. 


Farad.  XXIII,  41.  fluii;  Lo  cantila  da'  SanflnI  pie  mib  Iddio  cha  gli 
mitri  Angall,  «d  ba  maoglan  ntaua  di  D[o  t  <IaUa  soia  atasU  ohe  vii 
■Itri  ABiaU;  a  qnaata  E&  d^to  ad  intandgre  1'  aatora  per  la  ptonlmltfc  a 
'ATeloBllà,  eha  it— ■'—  ■' ~- -^ ■ '"■ 


;ù,  oan  dal 

_. ...  -,         >  Dio,  vedrai  eoi- 

rilpondara  al  più  grande  Intgrao  alla  terra:  a  coi)  tI». 

7S.  icsTAiaiB:  aagellDhe.  —  tokiib:  dkpoata  In  oatobl;  vtt.  t.  U  a  lag. 

TB.  commnma»'  W.  t.  Con..  Fram.  Pai.,  Vin„  SlBtC.,  Corto*.,  Lan- 
■  ■''  •— la.iHoii.,  ICJIto,  aoc; 
lU.,  Fiirtr,  «oc.  oo«- 
•  •■••u^  ani,,  ituroo/r.,  Gioì.,  Eovil,,  Crut.,  Mitèir.,  Comiit.,  De  Kotn.  £d. 
Pad.,VÌv.,  Pati,  Sicca,  Quattro  Fior.,  Foie,  Mauro  Fin-.,  Fan/.,  OÌul.,eBi).; 
San.,  Dtt.,  ir  Ai.,  Vtnl.,  Lom^  Pori..  A)».,  Biof.,  Cali.,  Ctt.,  Wae%.,  Borg., 
Tom.,  Br.  B.,  Frai.,  Mari.,  Xruaat,  Oitbtr.,  KtaiL-Biud.,  Ong.,  Anir.,  Triti., 
BenHV.,  Cam.,  Frane.,  Ck^fel.,  Me.  La  lailona  oomieimii.  non  donabbs 
più  anera  diapstablla,  beuobì  tatti  1  moderni  abbiano  aceetUto  l'allra. 
Tatti  1  oodd.  conoicluli  hsaDO  coMeaouaKljL;  neouno  ba  ein  qok  lapnto 
citare  OS  eolo  ood.  che  abbili  oosTHiHaA.    Penino  Io  Scarni.,  ti  qsala 


e  od  d.  da  lai  raduti 


rabbe  qui  avere  di  Pròponlone,'Goiiforialtk  Finalmente  «  facl- 
troTaia  la  origine  della  leiioue  conTenienu.  Bull  cbloia:  aCon- 
.  Dio*  méraTlgllnea  coHnnimia  e  comepOBdeuIa.  »  Coil  pure 
'</(.,  eoo.     Iia  legione  modarna  doiyhihu.  è  donqna  né  pia  nt 
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Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  oiascun  oielo,  a  sua  Intelligenza.»  — 
79    Come  rimane  splendido  e  sereno 

L'  emigperio  dell'  aere,  quando  soffia 


X^UgeD. 


uiduia.'mk  ftlU  ilrtd,  obe  ogni  Olelo  oorriipoaJe  mÌTBbilm«iita  alla 
■        '     KilBdejll  Cielo  ningglorB  »11»  lnlBUigeiunii«gj(Jore, 

91  potrebba  rlapondflrfl  flh«  ]■  Tooa  conaegueiua  è  qui  mata  dbI  Hnao  di 
ooirigpondBDia.  Ma  non  oooorre,  La  coiwffum*o  cfaa,  a  «olvElone  del 
dnlililo  del  Poete.  rliolU  dal  dimeno  di  Bsalrico,  t:  Maggiai  rlalnania 
a  Dio.  maHfaT  TVloaitk  n«l  giro:  minor  vloinauaa  a  Uio,  minor  TBloolt^ 
Danqna  la  itera  lenilbila  maggiore  s  1>  irera  InteUiglblla  mlDore,  le  plb 
veloai.  folio  Bùcc.!  Quanto  la  coia  t  più  preoo  »  Dio,  IsbIo  aUa  «  pift 
porfatta  ;  e  parò  quegli  Ai^ell  ohe  Aono  pib  presao  a  Dio  hanno  a  govar- 
oare  qua' Ciall  alia  ioao  più  premo  a  Dio;  a  poi,  dligiadando  d'ordine 
in  ordine  degli  AngaLI,  disgradando  olaicano  a  dilungando  11  oarebio  ino 
plb  da  Dio,  tanto  più  al  dilunga  al  goTernamento  da'  piauflti,  oloè  che  il 
nono  ordine  degli  Angeli  e  II  pia  dirielo  ordina  sia  a  governare  il  pio 
ba»o  planato  di  tntll  i  no»  pianali.  E  diea  Baatrioe  all'astore:  Bio- 
Ohio  d'Angeli,  oioè  1  Serafini,  gnlda  e  Tolge  gii  altri,  e  nini  ai  oonfonaa 
Inaileme  I<  uno  ooU'  altro. 

TT.  MAflOTO:   madore;  oft.  In/.  VI,  4S.   XXXJ,  84.    J>arciil.  VT,  ISO. 
XrV,  9T.   XXTI,  29  eCB,     Cu.:  "^  '     '  ■ "    "   -'"" 


quelle  due  e 

osa, 

1  mangio  a  più;  maggior  oièlo  ad 

più  «1 

pianta  vliln» 

e  pli 

grand* 

s„tr.fr 

n  vicina  kl  pnnlo  e  men  vlrtuoia 

peroh»  1'  e 

D  acoorto  al  pnnlo,  dice  pi*  o  men 

all'I 

teUlgenia  che  lo  regge.    Otr.  Par 

d.  vm,  M 

Cd».  II,  6. 

T.  79-87 

Iditk, 

ohe  neUa  mente  di  Ini  al  (■  ohiaro 

arago 

a  al  tereno  del  oielo,  la  TJalone  de 
qneall  Terai  efr.    CÓasnii,    La   S 

neii. 

nr 

""ri.  li  ™ 

e  Mg. 

a»,  edis,  p,  m  e  Mg. 

T».  ■HUHI 

<o:Lu 

Ad 

Su 

m.  Dtrtr.  NaI.I,  6  e  aeg.: 
dia,  Ufatianl  tetti.  Il  vidiUa  oal 
mmiliil  forti,  libi  riitnt  aquora  som 

:   la  meua  afara  tarmlnata  dal  na 

tro  orHaon 

/■/■  IV,  63. 

■or 

ru:  Vlr).  Aen.  XII,  Ì6S  e  .eg.  : 
lui  Edam  Bore<B  cum  iplriiui  allo 
al  Aegao  itquiivrqvi  ad  llrtora  Jluc 

m; 

C" 

ahi. 

Bau.  FUlBi. 

Cam. 
rune 
Lim 

I,  meir.  a  (ad.  Feiper,  p.  J  a  aag.): 
me  ditcuua  IdqutraiU  noae  itfubrm 
itibuiqui  prior  rediii  vigor. 
un  pracipùi  eiomerantur  ruitiUa  Mr 
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Borea  da  quella  gnuioia,  ond'  è  più  leno, 
63    Perchè  si  purga  e  rieolTe  la  roffia 

Che  pria  tQri)aTa,  sì  che  il  oìel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'  o^ì  saa  parrofGa; 


Vtrbtrtt  tt  ctautum  rtterH  ditm, 
Emicat  ut  (hMId  tibralui  lumiiu  Pliatiu. 

SI.  Di.  QDBLLA  aoLMCIÀ.:  W,  4,  Cali,,  Frani,  l'ai.,  Vita,,  Sloec.  (da 
qnelli  purts),   CBrt..  Aiu^.,  Anlald.,  4  Fola».,  eoe.;  FoUg,,  JH..  Ifap.,  Atd,, 

Butì,  Land„  Vtll..  Jìan.,  toc.'" oi.ijlt.  oniSCiA  :  "moM.,  JVw'oft.',' Lonìft!,  «oc. — 
IMSO:  per  Ini  (la  aio  pieno  gli  uillobi,  ofr.  Xamue.,  Ttor.  dii  Semi; 

daT>i>sll  oumt'no  goDO  plb  Ilari*  eia  è  man  rlgt'dl,  poi  la  pioocHO  di 
tempo  moni,  ma  non*.  0»..-  Sor»  è  W  vento  di  Irunonlau  la  qmle 
quando  lt»o,  ocoii  li  nuvoli  vsrso  meiaodl;  e  fa  1«11q  tampo,  quando 

aquilone  e  poneote.  ^(i:  Più  delisato  a  plb volto.  Catirni  otterva  otaa 
■eoondo  ArìiiotUe  fanno  laiana  t  venti  boreaU  meno  ftaddl.    Piti  freddi 

r anela  gtolitia;  daaaDO  qnel  della  JaBlra  o  dt  ponente  aaranno  pi b  leni, 
perabè  ad  easi  d»  Ailalotile  U  piopiietì  di  CBoetaie  le  nubi,  retta  obe 

intaudere  11  Tramoatana-Maettro. 

8Ì.  Borrii;  nebbia,  caligine;  ofr.  Ditz.  El}jm.  WSntrb.  i,  ed.  p.  JJ7. 
Lait;  Anan,  Fior.:  La  lenebrorit*  e  la  nnbila.    Bnt.  Ramò.:  la  nebbia  0 

Vbc,  diir  Uio  loie,  p,  iSt:' Roffia  6  d' uao  tutt'o»,  bench»  non  òomnne, 
a  Stana,  pai  qua!  Blpaio   di  ouojo  che  arma  dal  petto    in  glA,   naato 

iridi  ikUa  D.  a,  p.  113:  Fotrebb'  eaHra  oba  U  fnllBBina  deUa  rolèa  foiu 
naaportaU  da  Sante  a  iigamoaie  la  caliglna  del  cTelo.  ~  Cfi.  aorat.  Od. 
I.  VII,  18:  Albui  al  abicaro  diltrffl  auMla  melo  Sape  Salai  eoo. 

M.  Pianom*:  Al,  parojfla:  di  origine  e  ilffnlfloailoue  Inoorla.  In». 
•  .Jaait.  Fior,  iplegano:  Paruffia,  alo  «  abbondania,  OH.,  PoiliU.  Con,, 
Pttr.  Dani,,  Fallo  Boec,  aoc.  non  danno  verona  ipieBulone.  Brnn.  Rami. 
prende  pamjfia  per  ainonlmo  di  pani  :  SI  ohe  aembia  11  elelo  rallagiatri 
di  ma  belle»!,  dl»!patl  nebbia  a  vapori  da  ogni  ina  parte,  fiuti:  d'  ogni 
aua  parta  a  coadunaiione.  Land.:  D>  ogni  tua  parte;  e  dliaa  parafila  In 
luogo  di  paroesfiia,  a  paro<xSia  è  In  nna  città  quella  jiarte  dagli  nomini 

Lo.:  ParoMa  (P^otìaì  là um  aalri  /Dm»  <fs  paioohla  du  parnchla.    "Èk 

Olii  ntriHiTU  III  élroTigiri  su  lai  invila,    Dani  1(  ii/Uiiin  féadal  d»  XijMn 

parocho  flólij  mi  doni  oturi  la  ilenijicallon  iti  sBlgneni.  Alili  «•  aa^o- 
•ormami  blaford  (oli.  lalbvlrtbj  iffniflail  pnprrmtiu  qui  uri  la  mldtt,  el 
il  a  Sonai  In  nomi  de  Lord  (iiigniar)  it  di  tandlotd  (hililirr);  ti  du  mot 


l«^Tf« 


I  (itrran!  la  mielit)  diriii  It  mot  Lad;  (ifair 


)aiDcblH  OH  a  forme,  du  Itmpi  dt  Vilìihardtin ,  U 

mei  paioffla  a  la  lignijlealion  fidale  d«  anlte  au  il« 
lisaìficalion  eccUilaiH^ui  di  paiolua,  —  FaroOla 
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86    Cobi  feo' io,  poi  che  mi  provvide 

La  DonuA  mia  del  ano  risponder  chiaro, 
E,  coma  stella  m  cielo,  il  ver  si  ride. 

8S  E  poi  ohe  le  parola  sue  reetaro, 
Non.  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  oome  i  oerohi  sfavillerò. 

91     Lo  incendio  lor  empiiva  ogni  scintilla; 


Cnu.  t.  T.  parq/ls.  Aneba  qnl  putt  nate  11  medealmo  lenao.  Dunqna: 
Con  l6  balleiie  di  tulli  «11  nitri  uDompagaanti  il  Talgeiti  di  eaeo  ofalo. 

della  pKDl»  t  dellii  ptmiL  rande  tutf  ftltio  obe  11  celeatè  lareno.»  L.  Veni.: 
■  Balla  la  iliDllitndliie;  mal  ■uoninon  rb^oadono  aUa  gloeondlu  dell' im- 
mastncu     UoltO    giudiaioiamente    Ct>.:    baule   parlava    il   llnRuagKlo   de] 


___  ,   _  aloiL.     

hanno  oggIdL 
[■uj:  cfr.  Farad.  XXIV,  1*T. 

''""'"    il  '»fa-ÌÌÌaM"d''lniiuinet' 
ilntUle,  ed  oda  di  ooro  In  ooro  esntare  oaanna  all'  Uno.    T 


del  prw&U  Daniele,  VII,  10;  Jtilliu  mUUum  minUIrabani  ti,  fi  deciti 
miUiii  ctxUHa  miHia  nMiiMeanf  ti.    Thom,  Aq.  Snm.  IbeoL  P.  I.  qn.  CXII. 

HI  tcilicil  mIckI  oorporo  lupiriora  IraiucendaiU  corporei   la/eriora  mat/xi- 

muUili^imt  ataHei  naturai  carportaJ:  quia  quod  tal  Bulini,  «ti  raagii  a  Dee 
MnfWB  H  mulliplicalufo.  CoaT.  n,  6:  Quotto  noilro  Salvatore  OQlIa  ina 
baooa  dlaaa,  cbe  11  Padre  gli  potea  dvt  molta  legioni  d'Angioli.  Questi 
non  neg«,   quando  dello  gli  fu  oba  '1  Padre  aiea  Domandato  agli  Angeli 

•anta  Cbleia dice,  crede  a  predica  quelle  nobUlialme  ereatnre  quali 

InnumerabiU. 

89.  Fiano:   cfr.  Farad.  I     SS  e  ieg.     Nella  visiona  d'  Bieoohlels,   del 

caZlmlit.  —  Oli.  :  Per  quella  oom'paraziòae  denota  1>  ardente  feilae' Ituiu- 
merablle  moltitudine  degli  angelici  epiriti.   oome  li  ceicbj  delti   ordini 

rad.  XIX,  n 


.:   Ouello  .f 

incendio 

ira  imitalo 

TiUuiie  e 

moltlpUca 

va.     Buli:  Ogni 

l'in 

end 

molwta°^lc'; 

I^Sd*    L 

Uent 

ai    oarch] 

faville.     Ha 

banohd  vi 

rdlne 

1  legu  Ivano  il 

ordina  del  loto  o 

Co.l 

1.,  ecc.    Lami. 

o   Bine.  Ramh.  ( 

dell'Imo! 

oneorda   .Ha   le. 

a  d 

li  Collo.    Sventn. 

■Il  oapia  apauliii 

e  il  Cojia 

ce  di  tradurrà 

(o  di  Bate 

Ramò.).     Ma  no 

pò  bene.    Era 

OJIBf  iciiU- 

tu  un  liug 

olo  Angelo!     K  a 

Uaca  e 

pe 

molllpliCBre? 

0  era  „g- 

AnoBll 

?    K. 

Jlora 

aclntilla , 

parag 

del 

doppiar  degli 

oercbieta  che  itaTiUando  ai  moveano  ia  doppio  giro.  CoA  pare  «Ter  ir 
tew>  rsm..*  Ogni  aoinUlla  glrsTa  anch' ca»,  e  diveniva  a)  altro  gin 
Ortg.:  oNon  aolo  vedeva    Danle  afavUlare  1'  intiero  cercliio,  «a  agi 
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Ed  eran  tante,  ohe  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  Bcaochi  s' immilla. 
94    lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  fisso  ohe  li  tiene  all'  ubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qnal  sempre  fòro; 


■clntllls,  ogni  ingalo.  ood'ciio  csrcshto  «n  compoito.»  Uà  coma  mi  >l 
pot«T»  TBdaiB  ifaTlUua  l' latino  cncUo,  ■«  non  UfuTiUsTiDO  le  iclotUla 
dellfl  quii  auD  e»  compoito!     Bnnau.:  «Ogni  (cintlUa  ari  vuis  la- 

mt  d<U>  utùn  e  co^jre  litwu  kel  próptlo  aerehio,   dal  cui'  iocandla 


d  >pp>Bti  planunaDta.     Non  il  potrebba  par  lo  inct'Hlio  tor  iotandan  tt 
PunfD  c»e  ra^am  (ulne'     Tinto  plA  chr  Dmte  psngoai  il  primo  dal 

tutti  qu«gll  AngelL    Colt' utaode^do  11  leuao  Tlnsolr),  cblulximo.    Kel 
Tana  31  U  Foets  daicilve  11  modo  del  girmi  di  quelle  teTJUe,  a  dica  clie 

che  oonl  aolntilli,  oloS  ogni  lugelD,  il  moTeT*  In  giro  amipre  ilTolto 
•01' Udo. 

Ì3.  1'  nmn.i.i  ;  ImmiUaril ,  di  mia*,  i  mìm  eonlklo  di  Dinte,  same 
Anmiorti,  Farad.  IX,  SI;  muarèi.  ZZn,  ISIi  inliUarH,  IX,  73;  iMaarii, 
IX,  tu  scc  Ooma  qusatl  Tnbl  yilgoBO  Peneniia  nel  me,  nel  tal.  nel 
lui,  Mi  tn  eoa.  ani  immiUarti  vile  Entrvi  nal  mlUa.  Bnnqna  ■'  n- 
MLLA  =  TI  nel  mlli,  >I  moltipllci  1  migli*]».  Alluda  il  noUiilmo  nc- 
eoQlo  dall' iDTBnlora  dagli  >«inlhl.  ,Un  Indliao.  r»i»nnl»nn.  InTintnra 

oBGTtogU  ohlHleus  t>  tUaato.  e  imbba:  ehlaw ^ 

plIcitD,   a  gempie  moltlpUoito  per  Iute  Tolte 

--■ ila™.    Altri  dl« 

Bile  dipprlms 


iTtogli  ohledeus  t>  tUaato.  e  irrebbe:  ehlaw  no  chiooho  di  nino  dn- 
IcitD,  a  gempie  moltlpUoitto  per  Iute  Tolte  qnuill  anno  gli  eoicolil 
lUa  lOMphlnm.    Altri  dicano  ahe  non  lui  DhloDho  «ilo  chladaaae  dnpU- 

I  doppiar  deffH  teaechi  d*  V  eDome 

«Ón  cbe  tÌioI  dlsatire  oh*  en  n°i^"D^lnò<>mprenilMte71nflnllo.  Egfi  el 
1t  anlndl  vedMe  db'  IniBnlUi  d<  ipirltl  oaleill  giuntili  e  uggiintl  ittcwiio 
all' Una  InflnJta, 

come  alMujare,  Purg.  XXX,  15.    BnllB  Tooe  ebriloi  Oaoniio   cfr.  Furg'. 

«he  nn  cerbio  ilipondeTi  iU>' litro;"  fona  ebe^lntta  quelle  miriadi  cin- 

».  AL  PUBTO;  In  lode  del  Punto,  ojeEa  dall' Dno. —  »Ui' mi:  il  luogo. 

•  terii  In  elenio,  come  ?ì'fnrono.''fiH?i"  Vo  qiiilB''panlo"(lelli  Diviniti. 
««De  II  detti  Angeli  il  luogo  temo:  par»  chaiono  confermati  in  giuli; 
t  terrà  nmprs.dot  Iddio  II  detti  Angeli  nella  lui  graila,  fi'f  guai,  oiot 

T.  97—139.  Lt  etrarc/ile  ansilitii.     SegulU  Beatrice    a  rigionare  al 
Poeta  dagli  Angeli,  dlitlngaendoli  per  cori  ad  uffici.  —  NeT  Vecchio 

I,  31  maDilou  Pr!7Kip"°  Fodiuali.  rirlud'i  e  Joninàiiom  i  e  Coiài.  1,  16 
Troni,  ffominailonl.  Principali  e  Podtiladi.     NeUi  I.  ai  Thta.  IV,  16  e 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


7d4  [IX.ClSLO.CBiBTALLrao.]PAKu>.xxviii,97.  [Oskìbch. csi..] 

■CTlttnriU  g|  diTlma  gli  AbrsU  In  Us  GtrarMt,  olusbedon*  di  tre  ar- 
dini  di  Angfili.    Cfllobnrimo  ta.  In  questo  rignarda  U  libro  Da  ctitt^  hit- 

alqtuDto  dIffsTente  il  Itoti  pnii'o  eragorlo  ìfagno ,  I».  //.  JTmnil.  in 
Stana.  34.  Oli  «jolmlloi  iwairano  ordinarlaDUPts  U  Paendo-Dioniilo  (otr. 
JoA.  Danuuc.  Dt  orlh.fid.  II,  3.    Pttr.  Lami.  Stnl.  n,  9.    Thom.  Aq.  Bum. 


:.  Dt  orlA.fid- 
nal  Co«p.  i: 
i'  occhio  li 
Oregorio  e 


dUmo  nno  spccohietto  di  oonfronto  ti 


GBEQOKia  _  Dahtb  Cost. 


I.  Serafini 


9.  Cbcnbini  ì.  Chemblni  3.  dierabint 

3.  Troni  3.  Troni  3.  PodetlAdi 

Stconda  Otrar/Ma  -■  Siconda  QtrarcAla  : 

t.  Dominasioni  4.  Sominaiionl  4.  Trlnelpatl 

ì.  ViTliidi  i.  Principati  3.  Virtsdl 

e.  PodHtadi  6.  SodcMadi  6.  Dominuioui 

Teria  Gerarchia:  — feria  GeroreWo: 

T.  PrlDCiputi  T.  Ylrtndi  1.  Troni 

8.  Arcangeli  e.  ATCangell  6.  Arcangeli 

9.  Angeli  9.  Ang«t)  9.  Angeli. 

Tnttl  pongono  nel  primo  ordine  i  Serafini,  nel  lecondo  I  Chatnbini; 
Koniiio  pone  qnlndi  nel  terio  ordine  1  Troni,  prlni  nominali  dbU*  Spi- 
nala ai  CdIoiihI;  quindi  legne  il  pano  dell'  Spiatola  agli  Efeal  in  ordine 

deU'Ep'iMcla  al  Coloueii,  ed  agginage  poi  leVlrtndl,  ricordale  neU<  Epi- 
stola tieli  Efeii.  Kel  Oont.  Dante  >i  attiene  dal  canto  >no  aU'  BpiatoU 
agli  SCeei,  Insertando  (non  sappiamo  perohi)  1'  ordina  dai  Frinoipnlì  e 
dalla  f  odaatadl,  ad  aggiongendo  poi  I  Troni  dell'  EpietoU  agli  Bfaii.  Per 
noi  qaaata  diftareiue  aono  irrilevanti  ^  ma  dalla  maniera  con  enl  egLi  ne 
parla  alla  fine  del  pnaante  canto  li  vede  cbe  Santa  vi  attribnlva  molta 
importani».    Tanto  pili  notevole  t  pertanto  il  fatto,  abe  egli  ritratta  qnl 

•1  voglia),  ^o  o<»B*  egli  colil  ne"  dlecorra  Voev- H.  S):  ulia  Cliiew 
parte  qaeUe  nobUlaaime  ereatiire  per  tre  GtrarMe ,  cb'  K  a  dire  tre  Prin- 
cipati santi  ovvero  divini.  B  oiascuna  Gararohla  ba  ira  or.l.i..-,-  stccht 
nove  ordini  di  creature  gplritnall  la  Chiesa  tiene  e  aSema.  Lo  primo  i 
quello  degli  Ansali:  lo  seoondo  degli  Arcangeli;  lo  terso  da'Tronl^  e 
qnaitl  tra  Ordini  fanno  la  prima  Gerarobla;  non  pHma  qnanto  a  nobiltà, 

le  Samrnai°onn^appref>o''iaVlrtudl-,  poi  11  Prinoipatii  e  qnat'tl  fumo  la 
seconda  Qararoliia.    Sopra  quatti  sono  le  PoteiCadleli Chemblni,  e  sopra 

in  tre  Persone,   che  hanno  mia  Susìania,  di   loro  ti  pnote  triplicemente 

quale  mira  la  prima  aerarchia,  cioè  quella  che  è  prima  par  nobllUda,  e 
ohe  ultima  noi  annoveriamo.  B  puotesl  contemplare  la  somma  Saplania 
dei  Figlinolo  :  e  questa  mira  la  leooDda  Gerarchla.  E  puoleil  contemplar* 
la  somma  e  ferventlsslma  carità  dello  Spirito  Santo:  e  qneita  mira  1» 
larsa  Gerarchla,  la  quale  più  propinqaa  a  noi  porge  dalli  doni  ch<  essa 
riceve.  K  conolosslaoosacbft  ciascuna  Persona  neUa  Divina  TiiniU  tri- 
plicemente si  possa  considerare,   sono  in  ciascuna  Gerarchia  tre  Ordini 

veggiono  più  daUa  priia  Cagione,  che  alcun'  altra  angalloa  natnra. 
PnoiesI  conilderare  11  Padre,  seaondoehè  ha  ralailone  al  Figlinolo,  ciò» 
come  da  Lui  si  parta  e  coma  con  lui  si  unisce;  e  qnesto  conUmplano  II 
Chembini.    Puotesl  ancora  considerare  il  Padre,  geoondoch^  da  Int  pro- 
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97    E  quella,  che  vedeva  i  peiuier  dabi 

Nella  mia  meiLte,_  diese:  —  il  oerobj  primi 
T'  hanno  moatrati  i  Sérafi  e  i  ChenÌDi. 
100    Cosi  velooi  aegnODO  i  suoi  vimi, 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 


ftnno  le  Foteatadi.    k  per  qnstto  modo  al  pnele  tpecnlue  del  FisUnalo 
•■■"■■■'■■-■  ■  ■        liB^iritl 

ii"datacei 


ola.    SioD  che  di  tnttl  queatl  ur- 
ono  creail,  tona  In  nomerò  daUa 

Nnmi 


0  annniiila  eaaa  Unltada  a  Btabllltade  di  Dio'.  E  però  dice  li 
talmista:  /  CT(«  norrono  la  gloria  di  Bis,  i  F  optrt  dtOi  nt  maoi  on- 
dano gli  Arcangeli;  a  quelli  di  Vanara  tiuio  11  Troni.»  —  Oiul.  (Com., 
p^  1B7>  uteriuie  alie  oDeote  qnt  tegnlta  li   opinione  di  lan  Oregorio 

paglli.'»    È  verlaaimo  ohe  dpI  Poema  ijanta  ai  attiene  al  Paeudo-Dionlalo: 
ma  t  fdliD  che  nel  Cane,  tegnitft  Oragorio  Magno. 

▼arto  coUooameuto  degli  Oidlui  angelici. 

M.  oiBOHJ  :  i  due  primi  dei  noTe  carchj  tono  oompoall  il  primo  dell'  Ordine 
IX.  77  nt°  'XXTin,  73  nt°  Dal  ChtruM,  accorciato  di  Chmblni,  dau"ebr! 
a^3^"13.  nam.  Aq.  Sum.  ihtol.  V.  I.  qn.  CVttl.  ari.  S:  Somtn  Cheniliini 
impaxiiàr  a  padani  txctwu  icimtim  ;  uniie  iritrprélaiur  plenltndo  «ien- 
tlae.    Itid.  qo.  LZHI.  art.  7:  Paln  gueii  Cherabim  dtntmiiulur  a  icieMta. 

100.  TUfl:  lagamii  lat.  etmea.  ~  Lan.,  An.  Fior.:  Ciò  e  coitiinglmanU. 


nel  tento  di  a!Jt%thi.  e  apiegano;   91  girano  coti  ratti  : 
gliarai  al  Pnnlo.    Ma,  otaerye  11  Ca..  il  loro  agiomigllBri 


li  diadico  allo  tlat 

U  ^""b'illtSr™' 
gllano;  non  a  fina 

atiomi'gl lamento.     Più  breie;  Si  girano  per 

Seatltndlne.  e  «uè 
11   girarti  contegni 
gliarai,  non  lo  prò 
òtutla  Io  acrlvere  i 
ilio,  a  rattomigliai 
bini  coti  Teloceme: 
p«Ko,  intorno  a  D 

el  a  lui,   inyeoB  Dante  di  dira  che  1  BeraflnI 
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K  poBBon  qnanto  a  veder  son  cablimi. 

103    Quegli  altri  amori,  ohe  intorno  gli  vonno. 
Si  chiatnan  Troni  del  dÌTÌDO  upetto, 
Perchè  il  primo  teraaro  terminonno. 

106    E  dèi  saper  che  tatti  hanno  diletto, 


■i  BOgiruia,  per  lomlBliuii  a  Ini,  qnaato  potioi  e  soma  1* naffiisi  wòU> 
mila,  U  rugfllore  altsua,  la  maggior  TÌoiiunu  a  Dio,  dà  di  powt  meEll» 
coiit«Dplar«  li  medetìmo  Iddio,  p«iEÌ<)  dice  oh*  poanono  i  Sanfinl  >  Che- 
Tnbinl  atiomlglluil  a  Dio  guanto  a  odtr  joa  èiMimi,  —  qcAinil  rtnno: 
par  quanto  6  poulbQc  abt  la  orutnia  ai  aiiiii«ll  al  Cnato».  Pei  giuidt 
cfas  «ia  la  limlgUaDia,  ancbe  le  più  aeoelH  eraatnie  lona  inflnituaenta 
dittanti  dall'  uh»  ugnali  a  Dio.    Joi  IV,  le  :  /■  angeli'  tuii  reperii  pra- 

103.  1  ixdxb:  ad  latoDdere.    Cfi.  Farad.  XIV,  37  e  ns. 

103.  AHOBi:  BDgaU;  oomI  11  sblama  aoeba  Para'l.  XXTX,  18.  «. 
XXXU,  94.  Altrove  ohiama  Anorl  le  anima  del  BoaH  In  a>aiito  1<  e>- 
«nra  dalla  loro  beatitudine  conilMa  seU'  amora;  Farad.  XIX,  30.  —  ou 
Tonno:  Vat.,BfTi.,  Catt.,Cau.,Fram.  FtU.,Vin., Slecc,  Corti»., i^iwMan., aco. ; 
oobI  la  oomone  dalla  sdii,  «dal  commantatorl  anllelil  e  modainl.  A  un 
voFHO,  legga  il  IfiKe  col  S.  Cr.  e  non  pochlMlml  «lirt  eodd.  Sii  pa 
toro,  a  loro  Dia  Dania  pia  volle  ad  niarona  altri  antlabl:  qui  potrabb* 
anob*  inlandeni  par  a  lai,  aloè  al  Ponto  menzionato  nei  t.  101 ,  abè  i 
Troni  girano  intorno  aU'  Uno,  oome  i  BecaSol  e  CbenbiDl,  benobA  a  mag- 

Mempl"  .Vunnuc.  Aaal.  crii. ,  p.  i2J  :  lo  due  maniere  il  formarono  daoU 
antichi  le  terze  piargli:  la  prima,  traendote  dalla  terza  lingulara  ooDÌa 


prima  alngolare 

e.     Par  la 

miKlMlma  regola  dalla 

ter..  .Ingo. 

lar^»«ea>o',  Indlao' 

iaTe  dalla  pH«» 

no.   parob» 

ermi 

ogni 

.  planai  da 

IP  Indicai™  p«.i 

."'bcc 

rioorrsni  alle  Ho 

.enie  o  al  ft 

,  cba  or  11 

ris" 

agione'delle  dlver 

''il"d'edero  alle  1     "  "   '  ' 

.«ne  plniall 

,    Ctr.  alone,  ,7ol. 

Ora 

[rad.  IX,  ai 

.Si 

,  dice  ohe 

i  Tre 

lamati  quia 

aiU;     Qn^. 

Worjn 

.  loe.  Ut.  dice  il 

iveoe,  la  ragione  di  qoel  no 

che  in  tii 

Mdicia  dKi 

1.   proprletl 

la  eaglona  delle 

dirina°''o 

1  Ila  ne'  tnp 

«rieri  ordini.  In 

qnel 

Stati 

'r?X'?i"i 

.ttr"ilmlUK 

Idi"  'irprlm^". 

pei 

oom« 

¥HS 

gleni  dell'  operazioni  di  Dio. 
oo^  qneiti  >ono  fermi  nella  i 
terza  i  cbe,  come  la  tedia  rice' 


'^«To  ledenCe:  eoil  qneiU  Troni' lono 

Jlatilbnilone  degli  Angeli  fatta  n^  lar>.         .       _ .. 
rfrniinoitno  cfr.  JVbruui;.  Anai.  crii.,  p.  19T  e  Beg.     Noi  De  nula. 
Dante  la  ilmproTeia  a'  Plianl;    qnl  adopera  el  medeilmo  11 
doV  ì  pili  andante,  «  fon*  anche  per  biiogno  della  rima.    Ctr. 


mi.  TiBiuiioinia :  terminarono.  Uia  il  pauato,  avendo  rlgnu-do  alla 
dlatrlbnilone  degli  Angeli  fatta  nella  loro  eraailone.  Sulla  termliuwIoD* 
-■ 1  ctr.  JVofiitm:.  Anal  crii.,  p.  197  e  Beg.     Noi  De  nula.  efof.  1,  li 


?.  ie?9.  p,  403.    1.0  •« 
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Qaanto  la  sua  veduta  ei  profonda 

Nel  Vero,  ia  che  si  queta  ogu' intelletto. 

109  Quinci  n  può  veder  come  ei  fonda 
U  esser  beato  nell'  atto  che  vede, 
Non  in  qnel  eh'  ama,  che  poscia  seconda. 

112    E  del  vedere  è  misura  meroede, 


115    L'  altro  temaro,  ohe  e 


hann 

D  di  Dio  autra  ncIlK  dÌTiidtà.    truci.:  DI  qoi  ■'  inUnde,  e 

f,  las.    Com.  II,  li 


AiiB»ll  nelli 
divliui.     Cfi 


'■  qu     JCOII 

'S'rt. 

.^S^m.  Ih^l.  P.  I.  2"  .   ia.  IH 

irt.  1-8. 

F.  UI. 

a.  nisCBDK 

eritii,  le  opere  meiitoriei   cft.  / 

«/.  IV,  M. 

Farad. 

di  Dio  è  più  0  men  gruide,  tee 

ndo  n^giot.  o 

rito    K   prodotto   dijla   erulB  di 

t*  Ohe  sol] 

grula  ooopoca.    Queitl  sono  i  Ter 

gridi   pe 

e  al  U 

OU 

ohe  qnl  li  puU  della  vliione 

Dio  In 

llui 

o  di  qnella  degU  Angeli  m.  » 

none  degli 

nomiDl. 

aarilo  degli 

Ano 

li    in   pirtioolare  tr»tt»  in  logn 

XXIX, 

•eg.    Buli,  DBbb 

j1  Intendere  qneito  ocdiae  ooel: 

eocit.  lo  bn 

B  lo  compi. 

0  del  vele 

■e  in  me. 

■  locb»  nella  «ren- 

re  Iddio,  e  eeoondo  lo  intender 

acondft  QerBrobi*.  flomposta  ei 

>  pare  di 

tre  Or- 

di'  Angeli. 

nom 

Aq.  ftim.  M(Dl.  P.  I.  qn.  CVin 

gualiUtl 

jermogliare,  olot  a  pullnUre  loro 
terdam,  *  ciaacnn  bronco  produca  cuoie  foglietta;  ooil  a  limili  Intto  Io 
coUeglo  degli  Angeli,  degli  qnull  pnllnlm  lempie  Hmoia,  tclenik  e  glnM- 

BuH,  eco.    Vili.:  Pirtoriece  gTula  e  baana' Toglii.    Lemb.:  Talmente  vi- 
vace »  lieta  conHnaii.     Cei.:    Germoglia  11  Biado  tOBea  edoperato  per 
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In  questa  primavera  lempiteiiia. 

Che  Bottamo  Ariète  non  diapoglia, 
US    Perpetùalemente  OBuma  sverna 

Con  tre  melòde,  ohe  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia,  onde  a'  interna. 
131     In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee: 


UyuiUa, 

o  MBiiK*  »!  primo!  ma  (o"«  D»ote  oi 

«.l-mta. 

«cori 

■nzl  agli 

t  di»  rt*(,   Iti  rigaglig.D:   flgiktandolo 

™  lia"fioi 

riiuoi 

del  catto 

i  mlsllon 

«  più  n> 

■  ammo:   FtlÌo<   mado    utrooomlco 

pai   ladli 

3ua  U 

■tagioat 

1  dal  fiori, 

nal  DO 

■tri^ilDi, 

US(.1«< 

iorgai 

ido  a  t»: 

montand 

ùDitro 

DTiuonte, 

•  qolDdi 

1  Llbbr., 

l'I  "ai*  TlD^u 

oppDitD 

e  radali  parò  di  natta  nalU  •taglaiie  > 

otnnnila. 

111  oolDoldau» 

P«t.I>tD 

dal  dlipoglUnl  deUa  piuite  aalli  notti 

BUiad' 

Ariate  1« 

Indolto  . 

™d1™ 

allo,. 
90O  Sai 

■1  Fm" 

dipoeri. 

maitre,  che  coma  laiia  plb  a  mano  aeoeUantl  lo  baklllndlna,  oogl  alaDO 
li  loro  santi.  Bmt.  Ramò.:  Con  tra  BBDtllaDa,  palella  ogni  Ordina  ne  fa 
un»  diiUntc  aeaaiido  la  dUenlt»  degli  nffiol.     C».:  Tnttl  qnMtl  tre  curi 

tra.  —  tue:  tre;  paiagoge  game  i«  par  è,  mtt  per  tat./ii  par />',  ecc. 

ISO.  l'iHTiBBA;  (1  fa  temo,  al  compone  di  tre.  Verbo  ooolato  inlli 
foTiDiL  dall'  altro  ititrearn,  ofr.  >arfld.  XIU,  iJ.    U  •enn  «:  D*<  quaU  tre 

Ut.  u  tu:  S.  Vr.,  Vat.,  Fram.  Pai.,  Con.,  eeo-i  Falig.,  Nap.,  Xidci- 
tVu»,  COmin.,  Diim.,  Dt  Rota,,  Ed.  Pad.,  Pia.,  flirta,  Quairro  Fior.,  V/iUi. 
fan/.,  Giul.,  eoe.;  A*.  Fior.,  Btnt.  Raab.,  Bati,  Dot.,  D'Aq.,  Veni.,  Lomli.. 
Pvn.,  Pofg.,  Biaf.,  Cail,,  Cita.,  Sorf.,  Tom,,  Br.  B,,  Fral.,  Mart,,  Bruatl. 
OiobtT.,  Amdr.,  Trlu.,  Stanai,,  Cam.,  Frane,  Cripti,,  Ftbnr,  «oe.  L'  xi.in-. 
Btri„  Caci.,  Con.,  Vitt.,  Staci:.,  iarnMa».,  Oiif.,  Am,.,  Pai.  3.  3IS,  Vi- 
C(M..  «ce,;  Ja..  ìlaM.,  Aid.,  Bargofr.,  Gioì.,  Roril.,  Seita,  MiiHr.,  tee.: 
Land.,  VtU.,  Da».,  ne.     i.'Ai.Ta:  Flof.,Marc.  30,  Pai.  9.  67,  aoc;   Ki>- 

menle  inntila  il  dira  la  tri  Dei,  mblloch*  'qnaato  nomaro  ritolta  dalla 
enmaeiailona  cbe  il  fa  nel  Tenl  iocchiìtì  dopo.i    Se  il  dire  It  tre  Dtt 

come  fa  fi  Vi>.  è  fiLlio,  poloh»  gli  I^eU  deUa  laeonda  Qerarohla  ubo' 

aoitaanU  d^  buone  autorità     Uà  li  the  ,  oltre  all'  eieere  de'  rnìgUori' 


ttnao  Dti  faclui  tu.    Nal  P»t$.  XXKII,  b'  oWanià  /Kt  la  tra  VUtft  f  ao- 
logaU;  a  bri  nelf  /■/'  TU.  ^^  '<  latalUganie  celMtllli  rhe  HOTaraano 
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Prima  Dominaiioai ,  e  poi  Virtadi; 
L'  ordine  temo  dì  Podestadi  ée. 
IH     Poscia  ne'  duo  penultimi  tripiidi 

Principati  ed  Arcangeli  ai  ^ntno; 
L'  ultimo  è  tutto  d'  angelioi  ludi. 


ITO»:  Dfotiyi.  ài  cott.kiir.,  a.  9:  Nomn  Dot 
ipnijiral  jaamdam  Ubtriatem,  qua  tU  a  ui-eili 
lioxÉ  (lieul  pietà  nililìiiiiiir}  ti  a  iirrannica  apprtti 
nnforei  patiuittur,  Secundo  tiffjiiffoùt  quaroi/am 
'•nationam,  qua  ad  ituUum  tervitem  aclum  iuclitic 

irtecipatìonim  veri  dominii .  ouod  ett  in  J>fù.    * 
lAtol.  P.  I.  gn,  CVIII.  ■ 
iD»  Ubert»,  In  qn^s  »  i 

oliB  non  s'InohlB»  ■  o _.    _ 

ott.  «I.  S:   Ylnait»  pir   quat  mlracuta  flvnl Vtrtui 

.   , _...  !.  8)  OBOii  nomm  Viitatim  stgni- 

un  TirilBm.  et  inconcrnisin  (prtltndiliBni ,  primo  qnldem  Id 
itlouu  dlvlDU  Ala  coTiTenlentflBf  iHiDJidD  yeio  ma  ■UBa^p[eadiun 
a  tiffniflcat  quod  alne  aliquo  timore  affgrediuntur  dfeina  quee  ad 


In/.  XXlV,  SO  nt,     Furg. 


ita  qui  alili  ducimi,  pri, 
Htundum  ittud  Pil.lXÌ 


ordini 

1  laddltl 

mo  >leDlfic 

duce 

-  A.0i 

:  Thpn. 

chmngsll   t 

m  Disni/Hum  C 

0.  oit) 

lunl  inin 

Lpitni  «  A 

«g.ta>,    M 

dimi 

aiaem  comparai 

•manie 

.inquant 

™  panicip 

natur 

m  uinuiqut:  n 

CUI  lepid 

.ptcta  CI 

reipe^  MT 

friffld 

eil  caiidtm. 

roba 

geli  dicu 

ipM  AogeU 

quia 

tlpeelu  Angelo 

rum  lanl 

principei,  reipeclu 

-«™  Prina 

A^ 

Sieandam  Ortaorluni 

<loo.  oi 

t.W«r  Aro 

UDgaliai 

i  BTdlaf 

Ami 

pato.'"^'""'"'*""'  " 

od  p 

Fin 

romn 

divina 

^•f'r'-.'T 

lenliòm. 

-   Bu 

oprieu  d«gU  A 

ougeli  11 

■nti,  teM«Biiluitl,    lAom.'jlf.  loe.  oli.:  Angtlut  nntillai  dicilur.    Omuti  - 
tAxn,  DlTlu  Commedia.    UI.  13 
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127    Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  gin  vinoon  ai,  oba  verso  Dìo 
Tutti  tirati  Bono,  e  tutti  tirano. 


tryo  eiBlettet  spirilut.  in  t^uatUum  sunl  mani/eatatttret  divinorum.  Angoli  va- 
cantur.  Std  lupirigrii  Atiglli  kabtnl  guamdam  txriUiiUiam  in  iac  mani- 
/titationi,  a  qua  luptriern  ordinei  nomiitanlur.  Inilmut  animi  Angelorum 
ordo  nuUam  exctUeniiam  tupra  communern  manÌf€ttationem  addii;  tt  ideo 
a  MtmpUci  mani/ettatiù*9  aomìjiatur;  et  eie  nontrn  commune  remanet  tifato 
ordini  qaaii  proprium  {ofi.  IHomi.  loo.  olt,  o.  1).    Vel  poleil  dici  quod  i'h- 

axitadianl.  —  Bull:  L>  pioprlett  dsgll  Angeli  il  6  umunzUie  «U'  noma 
le  coiB  dlTlne. 

1S7,  UHiuira;  S.  Or.,  Vat.,  Fram.  PaL,  Pat.  He,  La<tdian.,  eoo.;  Jti., 
ìlaxl;  Nidob.,  Aid-  Burm/r.,  Gial.,  RetiU.,  8a.,  Cthi.,  Hietir.  Comi*- 
iXo».,  Kd.  Pad.,  Vit.,  /«•.,  Sicca,  quallro  Fior.,  Fcic,  Wiiu,  Fan/.. 
Giul.,  Mt;  oa.  (t).  Fatto  Bocc,  Veli.,  Da*.,  Boi,  VAq.,  VtM.,  Farttr., 
Fon-,  Biat-,  Coli,  tei.,  Wags.,  Borg.,  Tom.,  Br.  B.,  Fral.,  ilari,,  Bruna., 
Gieber.,  Emil.-aiud.Grrg.,  Andr.,  Triti.,  Bennai.,  Cam.,  Fra«,  CappeL,  eco. 
*i  miuiro:  Slocc,  Corl.,tiiB.;  Ftbrer,  eoo.  i'ahbuujio:  Beri.,  Catl„  Con., 
Vien.,  FM.,  Pai.  3.  9.  6?,  Fllipp.,  Riccard.  lOOS,  tee;  Folig.,  Sap.,  Vtndel., 
Orna,  1491,  De  Bom.,  Jfowo  Ferr.,  Scorai.,  eoe;  ian.  (?),  A*.  Fior,  (f  J 
BtHi.  Kamb.,  Buti,  i/and.,  Lomb.,  odo.  Il  Lomb.:  oAl  titutr  di  aiù  (eiot, 
coma  il  dee  intendere,  a.\  tupu^re  aiucnn  ordine  in  eocellenik  al>  in! 
fetioci  litri  ordini)  non  ti  oppone  11  rirmrare  ciaiiun  wdin,  di  m,  ben^ 


:uno  Y»nt»ggla 
L  inno  tirttl'dikl 
■    InUUIgBue:    pi 


oaneeUo  d'una  gnu  catena   monta  dalla  1 
ente  di  Omero.    II  oberaianto  più  stupire.  p< 


ipU.    Tatti  gli  ord 
dalla  Si>in 


iUmnioaCo  dalle 


d^ll  Ordini  angallcl,  ohe 

•gli' aogellei  «ori  altr' ordine  ed  illrl  uffloi,  onde,  qnando'ln  Paradlio 
venendo  Vida  la.  vera  distribnzione  dogli  ordini  angelici,  rlia  del  ano 
«liaglio.  B  >e  >aa  Dloaitio,  mentre  viveva  ancora  in  terra  mortai  Tita, 
manifeitù  verità  el  occnlte  agli  occhi  degli  nomini,  qnanf  k  la  propria 
condiaion  degli  Angeli,  non  devi  per  qaeMo  meravigliarli,  imparoecliA 
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130    E  Dìodìbìo  con  tanto  disio 

A  costemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinge  com'  io. 

133     Ma  Gregorio  da  lai  poi  si  divise  ;  ' 

Onde,  BÌ  tosto  come  1'  occhio  aperse 
In  questa  ciel,  di  sé  medesmo  rìse. 

136    E  ee  tanto  segreto  rer  profTerse 

Mortale  in  tetra,  non  voglio  ch'ammiri; 


qnagU  ehe.  «Mondo  1b  laggeodk, 
ofr.  i^rg.  X.  75  DI.  Farad.  XX, 
D«  dal  fallo  Areopiglu.  Ii>Aani- 


duia  Dioat/iium  ti  Grifnrimn,  parum  vtl  niÀit  difftruM,  ti  ad  rtm  rt/eraittur. 
SipanU  enim  Qregoriuè  FrlDolpatnnm  nomnt  tx  hoc  susd  bonlt  uririHtiit 
firannt,  ti  *oc  cowni«  VirlullbM ,  ueundtim  tuod  ■■  imbiìm  Vlrtntnm 
initliigitar  quadam  fortitudo,  dant  effieaciara  i%f«rioribUÈ  tpiritibut  ad  txt' 
gusnda  dielna  miniilirta.  Aurina  Vlnutei  itcuHdum  (Irtstrium  tidtMnr 
«JM  idem  qaod  Prinolpatm  jiKuiiiiMm  IliongHum.  Nam  hoc  ett  primum  i* 
divini,  miniittrH,  miracula  /aceri,  per  hoc  i„im  paratur  via  axnuiKi'afiml 
Arciangtlomm  et  Atnelorum.  —  Iqtw»  di  Foi  Bi  Dm»  Il  Sion.  (Aaed.  V, 

adiiloue  (Puh»  ITSE)  e  ÉoBtBiiiita  (ibid. 


o  ridere  di  Sui  Qif 


LI  IiiDte  del 
combilte  aei   >uo  Poeraa  do  tirine  «14  prgpogn.te  nel  Convivio.    Qui  ii 


Mk  e  da  Dloniel 


1  nella  Chiesa  oattollo. 

L    Quando  dunque  Dai 

piega 

Tadl- 

.bbanc 

oaBe. 

Urine 

e  daloi 

"(cftr. 

XXx"l26.  *DaTUe^hri 

•uch  IV. 

f<n  iber 

II.  A. 

AManil.  ibir  D.  A.  1 

ì'ii'inli. 

rl^!it 

1  con  Beatiioe,  rlmeu^ 

e  dell. 

Fede, 

^11  ri 

■™di 

,   latcla  U  euB  antica 

•  della  Chli 

mpL^'i 

;  gneil 

o  nlteri 

IO  breTsmenle  neUa  dl^ 

me  de: 

1  iVr- 

«Il  alti 

ètri  IsT 

Ori  tei 

PraTtt 

re  In 

Tiita, 

'/«/'xxlx'iaa,  "(Vedi  perù' 1. 

.  ni. 

a  quei 

10  V.). 

'  Qui  p< 

iria  di 
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Che  chi  il  vide  qnaaiù  gliel  diaoovene 
139    Con  altro  ateai  del  ver  di  questi  giri.»  — 


■19.  ohi;  lui  PmIo.    Oiottyi.  de  enti.  iitr.  e,  t:  Sai  mfnn  <■  tra  Wr- 
lunriat  vrdinu  digtrit  inclyiut  ittUiatar  r^amt  ;  ùTt  u  tit  dìwinut  Sitrvlhma, 

BUjnuH  in; uon  Paula:  —  DKOO'tmMi  :  rirela. 

119.  &LTBO  :  A^  :  Mon  soliunaaM  la  TtilU  del  nomi  •  del  alto  degli 
Angoli  ;  mit  Mltodlo  »Hn  rarità  di  qaelle  alie  «ino  nel  glil  da'  clall.    X 

S\  A  può  maoTara  nn  dabbio  Hoondo  11  taato,  oId«:  Se  un  Paolo  non 
ntta,  le  non  Inflno  al  teno  olslo,  coma  Tlda  gli  ardlnt  dagli  Angalit 
A.  cliB  il  pnò  Ttipondece  ebe  Iddio  In  qual  luogo  pai  auii  gnu!»  gli  fee* 


:  )on<  (afr.  n  id  Cor.  XU,  «). 
lU  dn  Mn  Paolo  m  '    ' 


Con  molta  altra  Tariti  leopeit^lidi .._ . 

soTa  ogrohi  angellol,  verità,  pvta  dalte  di  aopra,  a  parta  da  dtnl  sai 
Cauto  Mgoaota  (t). 


t,,  Google 


CANTO  VENTESIMONONO. 

TBOBICA  DEGLI  AKGBLI.  —  f  BKDICA  CONTBO  I  TEEDICASTU 


Quando  ambedue  ì  figli  di  Latona, 


T.  1—9.  Uh  iitame  <N  litmiio.  H  di 
mngsUchB  nHDda  tennlDato.  elU  fa  ni 
pu-UTe  della  ciBBilDDe  degli  Angsll  e 
rtioono.  Qnalli  p»»  non  dnr»  cha  m 
un  inuts  Suite  Implsgt  te!  reni  di  « 
trlcc  tacque,  rlguerdando  n«l  Puafrt  U 


iella  loro  -pt 
I  ■  sIsoiBca 


o  della  Lana  tendendo 


Bina,  ehe  "aell' cqullifaTlo  tla  dliCintto,  oome  lo' è'df  fallo  ,°^  tnttl  ■ 
due  qael  oocpl.  moientlil  l'imo  par  nn  reno,  e  1' altio  pel  Teno  oon- 
trario;  e  cost  ci  mena  a  peniars  la  meU  dell'  mante,  etae  nel  primo  sana 
dun  quali' «qatlibiio,  ctD«  el  mana  a  dliidece  per  meuo  qnell' IglanU, 

ardita  e  più  Ta»  ad  an  lampo  di  qaaUa,  ohe  qui  si 

0 ,  itanle  ehe  al  mnoToao 

, . .   l'altro   aUonUnandolenef 

Qaeaf  immaglsa  poi  «  anolie  plb  bella,  perchè  più  opparinna  a  canvaalents, 
In  quanto  é  tolta  dalle  efere  e  dal  corpi  celettl.  Ira  I  quali  il  FoeU  finora 
ha  Btiato  per  eallia  aU' Empireo,  Gft'.  jlnKind.  ap.  Tom.  Jlariani,  La 
D.  C.  tapoua  si  giot.  itudioio.  a*,  edlz.  Fii.  ISTS,  p.  317, 

1.  nau:   Sala  e  Luna.  —  Latoiì:  madia  di  Apollo  e  Diana-,  ctr. 
Pura.  XX,  ISl  nt.    Farad.  X,  61  nt. 
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774  [IX.Cielo.Cbibtaluko.]  Pabàd.xxis,2— 9,      [Beatbicx.] 

Coperti  del  Montone  e  della  Libra, 

Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 
4     Quant' è  dal  punto  che  il  zenit  inlibra, 
Infin  che  1'  uno  e  1'  altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  l'emispario,  ai  dihbra: 
7     Tanto,  col  volto  di  riao  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice,  rigaardando 
Fiso  nel  punto  che  nr  Bveva  vinto. 


4.  II,  ZDIIT  IHtIBtti:  S.  Cr..  Btrt.,  Garl.  (oh. 
Landian.,  Pai.  3,  23  iiadd.  Tedud  lUI  Barloa 
e  Mg,),  «ev,;  AIA,  BuTgafr,  Gioì.,  Rotil,  3m„  CHh,  Miiir.,  C»min.,  Dion. 

Fior..  PoUilLCoai.  (soma  lùerD  Pttr.  DMtt.,  fÌuo  BÒcc,  eòo.  aòa  lap- 

ffAq.,  Veni,  Fom^  Biag.,  Coti.,  Cet.,  Borg.,  Tom.',  Miai.,  Bnilul,  Oitiba\, 
EmiL-CHud.,  Axdr.,  Cam-,  Filai.,  Blanc.,  Fiòrgr,  eoo.  chi  u.  idit  i  umi.: 
Pai.  ».  67,  tee;  Vi«.,  Sieca,  Jlawo  Furr..  Oiul.,  «co.;  Watn.,  Br.B.,  Fral.. 
Bntuu.,  Frana.,  Capptl-,  Marisa.,  L.Vtnl..  aea.  obi  IL  zehft  ol' laiJBai.: 
Grtg.  (lezloua  mibllrulft).  cai  li  tiikb  ik  ubb*  :  Yat„  Cui.,  Frem.  Fai, 
Chig.,  Pai.  SIS,  11  oodd.  vadnti  dui  Barloa,  eoo.;  Prime  4  edd.,  Sidob.,  D, 
Roni^  Ed.  Pad.,  eco.;  Dan.,  lomb..  Pari..  Triir.,  ùttta  Valle,  eoe.  Come  li 
Tede,  qneet' aitimi  lezione  ha  per  ti  buona  aatorlU  di  godd,  e  di  edl- 
Bioni  antiche.    Uà,  ooma  bene  ouervò  U  Parenii,  la  paToU  iihit   non 

(ioDe  cA>  fi  li 

lione.otiitnilBii'tMtocheieinbra^aoiQQro.  '/«liiraTele  ii™  in'*, 

8io  di  an  eola  ood."  7tsttD  ubltrarla;  it  Grtg.  che  1*  iatròdaiie' 
■no  tatto  poterà  tTanquillamente  ilipannlaiel  le  cemure  della  teilona 
sniL<  (ofi.  ejned.  Bulla  nuota  sdiz.  dilla  O.  C,  p.  S6  e  leg.),  ohB  « 
migliori  codd.  e  di   tutti  1  commoalatori  eatlolil  tino  al  £an.    Ln  d 

5.  DA  uu»L  oiHTO:  da  quali»  zona  dall'  oriMOute  ricordala  nel  t. 


i   ptn   intende 

.no;   esce   d^  oqtullbrio. 

Ma 

gli  aatri,   mi 

itando   poililana 

riepetaTUnan 

iia  para  i^a  1< 

.ro.    Maglio  par- 

tanto  (001  BHIi  ad  altri):  .1  Ubera  dal 

idDiia  fuori.    IH- 

Ubtrart  per  1 

•btrari  ma  Dania  allroTe 

(Farad.  II,  34): 

*ic>r«  di  sqnil 

9.  Tao:/, 

J,  roso:  dlfferan.»  di  gr  ' 

afia 

,  onri  che  di 

leiiona.    FarénH 

(Annoi,  al  ft 

il.    di   Bei.    %.  V.    a/Agtrt): 

allo  di  opiniona 

'.  (fi,o)  .erra  meglio  alle  opara- 

«ioni  deU>  m. 

ente ,  a  1'  altra  (Ano)  »  a< 

ittl  materiali. 

PeroiO  *ai*  jU» 

DD  abiodo.  n 

o  piede,  marongifc;l«, 

IVhr.  {Dii.  dH 

Slnon.  h*.  adii.  p.  1D9S.  ] 

"stìS)  :  'Fito  ]     '  ° 

ia  uri  piti  TBrfI; 

e  anoha  daUo 

•guardo  e  dell'  atteniion. 

più  comma  i 

iggtdl.  —  nmo: 

ad.  XZTUI.  le  e  lagg.  - 

"i.'lli-iS, 

La  cnaiiont  digli  Angeli. 

:    BipIgMaudo  il_ 

diacono  dopo  il 
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lo  In  Dio,  io  cui  è  lo 
r>  la  geuMi  degli  An- 


ne.   Undi  aiciue  t>l  pantri,  ad 

i' AqulÈàie  nell«''sum'  conn:  Gett.  U,  1. 

f()  QuiBDo  PUBOHO  coiUTi  01,1  Abobli  (t.  16  e  ieg.)?    DimW  rlspoi^* 

ir  bocoft  di  Beatrice:  Xon  AvAatt  11  tepipo  ma  col  tempo,  olcÈ  il  primo  dì 

lUa  cieulaae  del  mondo.     Non  BDduano  d'  ueordo  i  SS.  Padri  e  gli 

colutici  iulorDo  A    questo  punto.     Saooudo  S.  Assetino  (De  dt.  Sei 

lavie  Ineleme  col  tempo.  Seoon^o  LUtI  (p.  et.  Grègor.  Sai.  XXZTIIL  ì'. 
668)  esal  furono  creali  prima.     Thom.  Aq.  Sum.  liiol.  P.  I.  qn.  IiXI. 

in  (onwiml  aupra  Irmpui  quod  at  nunurui 

tali,  AngiK  tnim  luni  qurcdam  pan  uniterii;  non  inim  comltluuni  ptr 
tutum  etivirium!  iid  lam  ipii,  quam  •statura  mrporsa,  in  eoiulìlutioiiini 
ii'ui  KxiFerjj  eoBB(iiiuii(.  Quod  appare!  tx  ordine  uniut  ertalura  ad  oHmn. 
-do  enim  rerum  ad  irteicetn  tot  banum  itnfeerti.  Nulla  autem  pare  per- 
età  ett  a  etto  tato  teparata.  Noti  est  igltw  probabile  quod  ùeut,  ctttob 
»TBOTA  imn  oPBSi,  ul  dieilur  Deut.  XXXll,  4,  ertaiaram  aittlicam 
irium  aiti  aliai  crtaturaa  creaBerit.  Quamcii  coairariìini  non  ni  r*pti- 
ndum  erronetm,  pracipae  propttr  stnlinaam  Qrfporii  Xaiiatieni ,  cnjui 


■t  oorporalem  nat 


»  pnre  il  lUeitro  dslla  8enlanL_ 

■  10  tue  lenendum  guod  nmal  e 


r  itaqae  hoc  tue  lenendum  guod  nmal  crtaia  mi  iplrilaaili 


it  oi,.  AFOKt.1  (y.  33  e  teg.)  t    Mei  « 
Seni.  lib.  II.  Din.  t:    Nec  appettali 
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T76'{IX.CiHLO.CKiaTÀLi.uio.]  Pabaj.  ma,  13—13.      [Ahobu.] 

Dove  b'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
18    NoD  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 


1.  Aq.  aam.  theoL  F.  I.  qn.  LXJ.  art.  3: 

eritintm  kabnl,  il  loH  crialurm  corporali  fririideTil.     fndj  coimnfou 
gHad  Aiigtti  in  iKjirnno  torpore  oreareirtiir,  dm^Hom  «oli  nadir»  tarpò 

i)  Cent»  ruBOBo  obbati  oli  AboxijV    Buoni,  uiehe  1  rlb«lliì   ji 
tttmt,  Icqnuito  la  eisl  la  forma  non  orguiiiia  Temna  malerla;  tutti 

eiisndo'  atto   paro  »>olu(o.     Thom.  Aq.  Sum.  lAiel.  F.  I.  qn.  L.   Hi 


ad  ipiam  aie ,  al  paitaiiie  ad  adum.    Si  latii  tompoiiliii  iniilllfitdti  ait  it 
Aagelié;  a  hoc  ut  quod  a  quibutdam  dicltar  qaod  AngitHi  éit  eampaiftut  rx 

est,  at  ipla/orma  mbiùlsnii  Ipturn  atUim  este  «tguo  mbttttitia  tMl;  ticut 


Twie  «peoie  ile'  oorpl. 

ifoni,  Pir,  ISJl.  p.  las-isi.'  Barlow.  Cenlrit.,  p.  H0-H9,'  L.  Veni.  Simh. 
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[IX. Cielo. Cribtalliho.]  Pabìd.iiix.U— 18.      [Airawj.]  777 

Ch'  esser  non  può ,  ma  porohè  suo  iplendore 
Potewe,  rieplendando,  dir:  Subsifto; 
16    In  Bua  eternità  di  tempo  faore, 

Fuor  d'  ogni  altro  comprender,  come'  i  pìacqne, 
S'  aperse  in  nuovi  amor  1'  etemo  amore. 


iBpmndinl  quaal  fDoII  di  aè  nalla  eraUoTC  las;  da  lai  fatte,  per  itci  In 
•aaa  qk  aoggstto,  in  uni  HInecDdo  plglluie  nna  ootol  aniitateiua  sHU 
bOBU.  Il  msdeglmo  pnti  dirai  dalla  ana  eloila,  sha  ^  un  rlgplendsrc  fuor 
da  Dio,  anaalatonu  In  eiie  oreatnn.  —  Gonfeailamo  uh*  nciann»  di  qnaits 

pottwiu,  ol  >ppi«>.    £  dUaro,  Il  oonaatto  di  Dania  eaaeis,   oh*  nati* 

•Bll  blao^o  daUe  opera  ma,  ma  ciie  orsO  per  puro  anare.  '«  U  dollrlna 
di  awn  TomniBao.  «uni.  coitr.  Qtnt.  Ub.  II,  e.  M:  Ad  proauttìmun  crtatit' 

cari  eolHif  Mcumlum  nodum  ' aulmilalioxii  aiì'ipium.    Ma  ehi  «  che  pnb 

di  Dio.  Amai..'  •Prima  deUa  greulone  Dio  non  poteva  dfi  niuMo,  ma 
loltuco  Io  tono.  Faroha  Dio  poteue  dir  aaaeleta  ei  TolaiaDO  dsUe 
aoManie.i  L'  oeaervaclone  i>a  od  po'  troppo  di  panlelamo.  Seooado  t 
pTinelpj  del  orlitlanealmo  Dio  non    afava  biingno  di  oresre  per  poter 

aarebbe  ainirdo  ll°eDntlnn«re:  ma  egli  extb  per  ■aqnlslunl  la  faeoltk  di 
poter  dira  SubiUlo.  No,  non  k  Dio,  ma  benil  lo  ipltmdois  ohe  dica  tui- 
liih.-  E  qnl  iplmàorr  eiprima  11  creata.    Cft,  Farad,  XIII,  53  a  aeg.: 


■mncdft  lo  iplaador  ino,  rìiplendendo  In  tlùe  Boetania,  poteue  <llre: 


TI  AUDI:  ooil,  con  qnalche  dlffarenu  di  Rafia  C<iuo(i, 
'al..  Fin.,  SltKC,  Cori.,  landiaa.,  i  Patat..  Riccard.  lOOi, 
Vop.,  Hidoh.,  Sta.,   Cm:,   Conàn.,   Hiaii.,  Ed.  Fad., 
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776  [fX.CiKto.  Cbbtallino.]  Pas&d.xzix,  19— 20.     [Anobll] 

19     Né  prima  quasi  torpente  si  giacqne; 
Che  uè  prima  né  poscia  procedette 


ttuattro  Fior^  Foie,  Mauro  Ferr.,  Wiltt,  Faiif.,  Giul.,  «e;  £an.,  Anot. 
Fier.,  Buli,  Land^  Vili.,  Voi.,  ITAq.,  Vtia..  Lomb.,  Pagg^  Biag.,  Co.,  Bor/^ 
Tom^  Br.  B..  Frat..  Uart.,  Brune!.,  Qiiib.,  Emii.~aiud.,  Ortg.,  Andr.,  TriiL. 
-Aflincu-,  Con.,  Frane.,  CapptI..  Alane,  «a.  m  edoto  (ioot')  ajios:  Mina., 
Aid.,  Burgo/r.,  Oiot.,  Roeil.,  Minir.,  soo.;  Dan.,  Ool..  «so.  a  so-tk  amdb: 
S.  Cr.  (»),  Val.,  Cali.,  Colt,  i"»».  S.  7,  fiicDord.  1004,  eco.;  JJiBom,,  Vii., 
Sicca,  eoa.;  PottiU.  Cav.,  Ponili.  Catt.,  P.  A.  di  Coaanto,  Partir.,  CeiL. 

à^U  Angeli,  e  aon  d'Altro,  11  leoia  li  ildnee  oigenzUlniBiite  ad  uno, 
Moattuido  qnuU  o  qaeU'  alìn  lei^one.     H«  coli'  autoriU  de<  oodd,  il 

b' «TTl» 'olle  qneeU  luioal  meliti  la  prefere'iuii ,  ipsTohì' Dinte  ÌD%lt 
Inogbl,  e  ual  oamo  iiiteaedeiit»  ■noom,  chiuni  amori  gli  Ansali;  e  «"l 

■■□do  dopo  ilU  oreuìoue  delle  ^tre  noie.»    uà  T  argomento  cade  Ila  U, 

Teno  Dio.  nel  qual  ouo  venebbero  ad  eeieie  pèieoniSiiaU  le  aave  ulaw 
anjBlloliB  ;  il  ohe  naa  «Dona  bene.    Per  1'  opposto  la  tra.e  nuovi  amor  il 

tltndlne  di  gasU^bsiiU  ''>l>l'anie."'oit™e^'dr  obe  m^tn  ll'nuoet  il  o en- 
trappone  aooonsiaoiente  all'  etemo,  il  noti  iiterlKaoe  11  coaoetto,  e  ripe» 
una  DnmeniioDe  gl«  (atta  nel  oanto  precedente.  Cfr.  Quattro  Fior.  U,  »T. 
Arrogo   che   ■!    iplega  benissimo    ooms    da  uopi  (=  aaoil)  ebbe  origine  U 


Coof.  Xlf  13:  QuK  tempora  fuititni,  qua  abè  te  condita  non  ratmif  Àut 
quomodo  presCrrirent,  ti  nuHfbonf  fuiunif  Cvm  trgo  Hi  operalor  omntitm 
Itmporum,  li  fuit  alijuod  Itmpui,  antequam  ftcrrai  catum  ti  firram ,  tur 
dicitar  quod  ai  operi  cewaàait  Id  ijnum  tnim  lempui  la  fictrat,  tucprt- 
feriri  patturuni  ttmpora,  antequam  faceres  tempora.  Si  atttim  anle  Ctflirn 
tt  terratn  nuUum  erat  ttmpust  cut  quaritur,  qi^d  lune  ftKitbatf  tlon  fnJH 
trat  lune,  uti  wn  trai  timpui.  Ntc  tu  Umport  tempora  praeedii  ;  aHoful* 
non  emula  Import  prmcidtrei.    Sad  pracidii  omnia  pralerita  ciliHudiiu 

ti  aim  ttneril,  pmlerila  enini:  tu  anttm  idtm  ipit  et,  tt  anni  lui  non  d^- 
cluni.    Cft.  De  CIt.  Dai  VII,  30.  SI,  4—6.   SII,  IS— 17. 

30.  rsocnjiTTi:   alcoul  oodd.  (Frnm.  Pai.,  EU.,   Pat.  3.  9.  67,  ecc.) 

•  l' Intorprelorobbe:  Il  prima  e/ll  poieio,  cioè  U  dlTiilone  e  ■nceeniont 

L'ano  della  creaiion'a  degli  easori, 'operalo  qnando  il 'tempo  non  eri, 
oasU  Dell'  etemltk,  non  pnb  dirsi  ohe  foste  operato  né  piima,  Dt  poicll, 
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[IX. Cielo.  (jBiaTAiLiHO.]  Pabab.xj£ix,21— 24.     [Angeli.]  779 

Lo  discorrer  dì  Dio  sovra  quest'  aoqne. 
32     Forma  e  materia  cangiante  e  purette 
Uscirò  ad  eeeer  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 
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4edd. 

,    n-rfei" 

,  Wirts,  eoe.;  Lo».,  OK.  (J),  -tno-t  «or.,  PiufiH.  Cau.,  Pur. 
iiait.  (  I  ) ,  Fallo  Soce,,  Bmt.  RaiiA-,  BuH,  Land.,  Vili,,  Wagn,,  Pral.,  Frane, 
Capptl,,  Fiorir,  ene.  ah  atto  :  Aid.,  Burgop-,,  Oiol,,  Rovlli,,  Cria.,  Miitlr., 
Oomin.,  Dio%..  Dt  &óm..  Ed.  dilF  Anc.,  Ed.  Pad.,  Fin.,  Bieca,  QuaUro  Fior., 
fon..  Mauro  Ptrr.,  Fanf.,  Oiul.,vx.;  Dan.,  Dot.,  D'Aq.,  VpU.,  Lamb.,  Pori., 
Pogn;  Biag..  Coti.,  Cts.,  Bore.,  Tom.,  Br.  B.,  Man.,  Brmut.,  Oioòar.,  EntlL- 
Oiud.,  Ori}.,  Aidr.,  Triti.,  Batnat.,  Cam.,  L.  Vtnl.,  Filai.,  mane,  eoo. 
Xeaohfr  uasltsti  quasi  di  tutti  i  uodwnl,  la  lailone  ad  atto  «  uialata- 
maute  d>  rìgeltargl.  Kos  vedUmo  che  nliiuno  slibls  lapnto  oliare  un  lol 
oodloe  di  gaalche  autorltil  in  suo  loitcgno.    Tatti  I  aodd.  sgominili  fin 
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noni,  vai  quadrelli.    Buli:  Ta  una  .Irai Illudine,  per  moittaro  che  In  une 
piodDita  le  oc»  oteata  da  Dio  lo  asier  peFfetlo,  coma  ■]  gUterebbano  da 

ulti;  le  tre  corde,  le  tre  penone,  Padre,  Figliuolo.  Spirito  Santo;  le  tre 
■aalte,  la  Ire  ipezla  generali  dette  di  sopra,  ciò  6  forma,  materia  e  con. 

la'aapieiiia  dal  Figlinolo  a  la  beolToleiulB  dello  Spirito  Santo. 
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780  [IX.CiBi.o.CwsT*iLuio.]  PiaAii.xiii,2S— 33.     [AiieBU.] 

25    E  come  in  vetro,  in  ombra  od  in  oriatello 
Rwgio  rigplende  sì,  che  dal  venire 
AH  esser  tutto,  non  è  intervallo; 

38     Cosi  il  triforme  effetto  del  suo  Sire 

Neil'  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senia  distinzion  nell'  esordire. 

31     Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  Bustanzie;  e  qnelle  furon  cima 

Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fn  prodntto. 
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s(r.  furg.  XI,  3  ut.  —  dei,  ino:  5.  Cr.,  V^.,  Beri.,  enn.;  Atd.,  Burvafi-l 
Giel.,  SoaiL,  eoo.;  fin».  Kantt.,  tea.  uu.  iiio:  CoR.,  Coti.,  fram.  PaL. 
Vitn.,  SiBcc.,  /.an^tas..  Cori.,  eco.j  prime  4  odd.,  Ctm.,  eoo,;  Lan^  An. 
Fior.,  Bull,  Land..  VtU..  Dan.,  eoe.  Fono  meglio  lui.  ohe  DB.,  penba 
piti  ohiuo.  —  Sim:  Dio;  eh.  Inf.  XXIX,  SS,  Purg.  XV,  II»,  xix,  laj. 
Farad.  XIII,  M. 
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[IX.CiXLO.CKUTALLnio.]  Paiud.xzis,  34 — 13.      [Ahubli.]  781 

34    Pur»  potenzia  tenne  la  parìe  ima; 

Nel  mezzo  atriute  potenzia  con  atto 
Tal  virae  ohe  giammai  non  ri  dìvima. 

37  Jeronimo  vi  soriBse  Inngo  tratto 
De'  Becoli  decrli  Ài^eu,  creati 
Anzi  ohe  1'  altro  mondo  forae  fatto; 

40    Ma  questo  vero  è  Borìtto  in  molti  lati 
Dagli  Bcrittor'  dello  Spirito  Santi)  ; 
E  tn  ten'  avvedrai,  se  bene  ^;guati; 


«««nlUte  uIdub  In  lu  1«  iltrs,  slaè  le  bmuuii  ^Bgsllshs,  forono  muM 
•òpra  1  olsll:  le  loituus  ottUt  puranunM  pualve.  aon  Im  >oU  poteoia 
4i  rloBTere  r  elione  ■kltrnj,  faiono  oollaoAte  luli*  pune  ima,  più  Imiia, 
alo*  Mito  U  liou;  le  •oeWiue  oleata  IniiemBineiitg  ettire  apuelTs.  olo* 
1  eUU,  cM  di  ni  prendono  t  di  tallo  /anno  (Farad.  H,  111),  farona  patta 

Saoojodo  XaiL»  Anon.  Ficr.  eoo.  la  aoituua  i*  che  puro  aUo  fu  pro^utta 
■ODO  le  anstnie  Iniallattiuli ,  ahs  *odo  Uto  pnio  la   oiestnia;  per  pura 
oiaktura  corporali  ;  par  polmi'a  can  Mio  la  orak 


1  dell  tnnna  U  Pi 

SA.  nu:  lagamai  ofi.  farad.  XXTUI,  100.  —  Dir 
Coitmaiona:  Xal  masaoi  tra  la  aima  a  la  parta  plb  baaia 
lagame  ooel  forte,  che  mai  qou  al  dlaDiortà,  atrlnfie  qnallt 
■ODO  dlipoMa  a  rleaTara  a  a  farà.  Coloro  ohe  paT  voUnxia 
dono  1'  nomo ,  iplagano  :  11 

oorpo)  ara  ludidolnbUa  prlj . ^_  _  , 

«HO  lavarne  li  laiofflla  por  la  morte,  laa  aoltanto  tamporanaamanta ,  alao 
alla  ilmmiloDa.  Coti  Filata  Wiut,  OM.  Ha  di  un  lagama  ohe  al  ulMlie, 
baDobì  loltanto  a  teupo ,  non  ■!  può  dlio  oba  non  il  lolagUa  maL    ìl»- 

SUo  ir  Intanda  parlanto  dai  «lall,  Hooiido  gli  loolartlol  InaonutltbUU  oft. 
anA  TH,  130  nt. 

37.  JaBOnvo  :  alluda  al  paMO  di  S.  OBroDlmo  aitato  nella  obioia  a«ne- 

Tl  ■oTleie  a  lango  ;  oppure  :  VI  •aliata  del  lu^o  tratta  da-  lesali.  Maglio 
il  Hooiula.    %  Imltaiioua  non  troppo  falloa  del  modo  latino  ;  ScripM  de 

tratto  di  >aooU  aiaull  oba  fona  fatto  I'  altro  mondo.»  dir.  Mom.  Aq, 
Bum.  IhtBi.  S,  I.  qn.  LXI,  art.  S, 

Surtefr.,  [Hsl.,  AÓnU., 'Om.,  tea.;  Fallo  Boce.,  'sali,  LoMd.,  v'iU-,  Oan-,  eoa! 
SI  awou:  S.  Cr.,  C««,  J^Viibi.  Pai.,  Vim.,  Stocc,  Cari.,  t  Pala..,  eoe.; 
Jet.,  Mail.,  Dion.,  Mauro  Ferr.,  Witte,  vie;  Benr.  Bamà.,  Br.  B.,  Fral-,  eoa. 
40.  QTVBVO  TiBO:  qaeata  Tarila,  ohe  gli  Angeli  fnrono  oraati  oontam- 
poranaamente  al  mondo.  —  votati;  Ecclet.  XTin,  1.  Anche  Ot<ni.  I,  I. 
Ofr.  noni.  Aq.  Bum.  Ueol.  F.  I.  qn.  IjXI.  art.  3:   DicUur  attui.  I,  1:  In 

atìquld  ertoHel  a«>  ea.     Ergo  Angeli  nsn  nni  ante  naiaram  corporram 


itorl  blblioi.  Di  Jton.  UL*:  Quomauani  lù 
nirrtfj  lamut  diclator  eit  Bene ,  gui  benepiai 
dignami  III.    ati.  n  Petr. 


dlITerenze  di  grafia  (aguallì  di  prauooahè  tntli  1  oodd.  (  W.  4',  Cau.ì  Front. 
Fai.,  VicTi.,  Sloec,  Cori.,  Landian.,  4  Fatai.,  eoe.),  daUe  primitive  adis.  di 
FoUg.,  liatit.,  Nap.,  eoo,,  di  Bene.  Ramli.,  Bull,  ecc.  (oome  leggeaiaro  1  prl- 
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782  [IX.Ciglo.Cbibtallivo.]  Pabas.xxix, 43—49.      [Akge].i.] 

43  Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto, 
Che  non  conoetìerebbe  ohe  i  motori 
Senza  sua  perfeziou  fosser  cotanto, 

46  Or  Bai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Fnron  eletti,  e  come;  si  che  spenti 
Nel  tno  disio  già  sono  tre  ardori. 

48    He  giugnerieai,  numerando,  al  venti 


«—«a.  A%gili' /edili  td  AitgtÙ  iit/»ci(li.     Contlanft  Baatrie*;   Tn 


di  Laolferi 

1  fa  U 

D.gl° 

imu<Bd< 

ilU  ckdnu  degli  Ai^ell 

Angeli  fedeli  rio. 

ODObl 

lol»  il  loro  execa  d. 

DteUlgeu 

glMU 

lappl  ohe  11 

torio,  in  riglone  deUk 

ntft  neU-  BOI 

mrale  lono  lUte  da  te 

u'.ltr<: 

>t'  uigelio 

lu.    1 

qn»tl  T. 

<n<  ofr.  Pa^oniuf,  Sopra 

.nOX- 

fX.'lu[or. 

,  IMI.  Vnm.  33,  p.  3» 

\tr,    Thtol. 

dtr  Dio 

.  cori 

.      Stlli<Vfr,    T».D(.  dff 

p.  37  e  >eg. 

£}uèi' 

"'  'a^tt 

.  ATom'  ei 

Ti:  ia».,  i, 

.-'On 

■uoJtl  t 

M'dnbb]  ohe"?™»!,  old 

pTaoadMte 

u  di  niente  furono  lo 

.te;  leraio, 

la  nn 

loeiilone  vai  iota  Ito. 

d>U. 

legll  AngeU  alU  «data  di  nna 

.  poter.1 

.  n,  6:    Dli 

=o  e"  ' 

ai  tnl 

iti  qne 

,«1  ordì. 

toBto  Ohe  furono . , .  _-    ,_ 

reaunnre  (d  l'  umuia  nMaia  poi  oreatL  TÀom.  Aq.  Som.  Ihiol.  P.  I. 
qn.  LXII.  ut.  S  :  Angilut  poal  primum  ocFum  cAan'f olii ,  quo  iialiluditum 
JttervU,  ttatira  beatut  /ur/.  Cujua  ratio  gal  quia  gratia  psrjtcit  naluraJH  at- 
cwndura  rnot'um  nùtwai,  ticut  et  omnia  per/eatio  rtoipilur  in  ptr/ectiòili 
4«cuitdifni  modurn  tjua.    £tt  autem  hoc  propriirm  natarta  angttica  quod  na- 

haieat,  Sicut  auttm  ex  sua  nalttra  Angtìtie  flùbtt  ordintm  ad  ptrfe^ioKtìn 
naiuraltm.  Ha  ex  merito  habel  ordintta  ad  tlBriami  et  ita  ilatimpoil  nitri- 
lum  in  Angtte  fuit  itatitudo  coiHRHta.  JfirfWn  aulem  ttamudimi  non 
lolum  in  Angelo,  ted  eiiam  in  /tornine  eete  pottet  per  anicum  dclum:  quia 
quoiibet  octu  fbafitate  informato  /temo  beatitudtntiit  mtretur.  Unde  relin- 
quitur  quod  etatim  poal  unum  aduni  charifttti  informatum  Anaelua  btatu» 
Juit.    Ibld.  qu,  XLin.   art,  6:  S'<ea,e  est  dicire,  ^uorf  alalim  poli  primum 
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[IX.Ciblo.Cbistìiìiso,]  Pabad.xiii,60— 66.     {Abobli.]  7 

Sì  t«sto,  nome  degli  Angeli  parte 
Turbò  il  suggetto  dei  vostri  elementi. 

52     L'altra  rimase,  e  oominoiò  quest'arte, 
Che  tu  dÌBOerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

65    Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  cotni  ohe  tn  vedesti 


wlans  sua  crtatianii  diabolui  pKcareril,  ti  ponalur  quod  i%  primo  inataiUt 
\im  crtalionia  t>  ocfum  liitri  arliitrii  prorapiril,  ti  «ini  gratta  /utrtl  cna- 
u.    Cum  «liin  Axftli  ptr  ununt  actun  mcritm'um  ad  iialiludinem  pir- 

itil  peccando.  Si  uro  ponalur  quod  Ai^tlui  in  gratia  criatui  non  fairit, 
ti  quod  in  primo  itulanii  actum  Uberi  arbitrii  non  potturit  hafitrti  nihil 
rahibet  aiiqumn  moram  fuìiu  liUtr  crtatioium  et  lapnan. 

il.  n.  suaORio:  U  tuia  BOiirB  In  qnals  al  aliuo  gli  ultil  elemeati, 
io»  »cqua   Hit,  e  fuoco._  Cosi  lan.,  Anon.  Fior.,  FoU.  Con.,  Faiio  Bocs., 

lamenu'ioitii,  oioè  di  toI  douiìdI  Jbt  TlvaU  nel  mondo,   e  quella  «la 

atò  chs  rlempU  U  I 
qnlue  È  lo  loforoo. 


■noi  legniai  Ungono  ±i.aam  iateet  di  ilihisti,  a  gli  Acud.  del 
S9S  oiierrauo:  itCi  pare  cbe  >I  dloa  più  aoconclamsale  suMtttu  diali  ali- 
ienli.1  Ha  auiuitri  i  lecloue  dei  <iodd.  (  W.  i,  Cau.,  Fram.  Pai.,  Vien. 
lo  Stocc.  b>  iLiiULKiJ],  Cori.,  Putc.  I.  e.  7.  S,  Riecard.  102S.  lOlJ, 
■al.  Sle,  eoe),  dfllle  notlcìie  edizioni  <pTlme  4,  NIdob.,  Findtl.,  Aid.,  Burgo/r. , 
iol.,  Stein..  Setta,  Uiiiir.,  ecc.)  e  di  tatti  gli  aatiohl  eapoiltorl.  Del 
BBto  U  Rtdi  oeaeiTO,  obe  gli  aaticbi  luai'oiia  iltmtnii  ad  altincnfi  nel  me- 
ealmo  algnlflcalo;  eh.  Fin.  ad  A.  l.  Il  C^i.,-  ilo  eiedo  obe  ilcmtnti  sia 
.  Teia:  uiendo  certo  per  le  Seclttsce  Sante,  ohe  utouiii  de' mali  ipirltl 
tta  da  Dio  illegatl  In  questa  baeea  cegloTi  dall'  aria,  dote  e'  fanno  le 
ira  iDorrlbande  e  peirergludl:  a  però  nel  tempo  di  state  pregala  Chiaia, 


,  In/.  ixXIV^  131.   Or  U  terra 
paru^ima!'»     Q^Dva^rf cordare 


:  In  otalo  {Buli,  i 
a  U  oontaMo  aeli 
oieli  (Tom.,  eco 
,e  la  Inlelllffenie  ,..ov™„, 
cidlislmo  panto.    Cd>1  1  ; 
cagiopa  primaria  delb 
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184  [IX.Culo.Ckibt&lliko.]  Pàka9.xzix,67 — 63.      [Arokli.] 

Da  tatti  ì  pesi  del  mondo  coitretto. 
58    Quelli,  ohe  vedi  qni,  fnron  modesti 
è  dslU  boDtate, 


Con  grazia  illumìnunte , 


tnf  Tololt,'  qnnn 
mt«u  Toinii  >u  potami,  ma,  qua  u«i.  ai  caitchii.  ndibu,  g.  M: 
8BF«rbleDdo  dnsislt  absdienlUm  Del  et  Dlaholni  fmstni  nt.  De  cH. 
£H  XH,  E:  Cam  TeiD  eia»  mlisHa  mitiocain  HngslQnun  queillnr,  ti, 

onncópAlDTl  lulllam  qatppe  amnti  pescati  mparliii.  Euchlrbi.  ad  Laur. 
M;  AngeUi  Igltoi  tllqulbi»  Impli,  inparhlB  dHBTsntlbiig  Deom,  et  ts 
liajDi  »t1i  imuB  eiliginsm  de  lapeFu  Dclntl  hmbltitlDOS  dHlsclh,  m]- 

Kqsmlll   D«o,    qalii    pnnanult   h.be'rs    propriun    lalnntBtem ,    led    Mlum 

»olimt»loiB  laun  anp»  TolojitBMm  Bel  poenlt.  —  immn:  1%).  XXXIT, 

ST.  aouRCTTO  ;  Ist.  confln'ciui ,  eomprHeo.  Anionei.  :  SaUa  fina  dsUa 
prima  eaatfoa  11  Poata  ohlunò  U  aantro  della  tan-a,  attrafvnato  dia] 
eorpo  enorme  di  Xiuolfaro,  il  punto ,  Al  quat  rì  traggon  d"  ogni  parti  i 
fili.  Qol  profitta  di  quel  ooncetto,  pieno  di  verità,  e  no  trae  la  plttnra 
inbllme  Dh«  ol  moitra  11  primo  superbo  lanuto  ilratto  da  tatti  1  p«)l  del 
mondo  ohe  gli  lorTono  di  oalene.    Man.:  Qui  trorlwnnoTUnente  dHorltU 

M.  QmiiLr:  a\l  Angeli  buoni.  Setta  la  oanu  dal  oaetlBO  negli  An- 
geli riball!,  ohe  In  ti  peooato  di  nparbla,   dice   ora  U  oan»  del  pramlo 

Aq.  Sum.  thtol.  P.  II.  3*'.  qu.  CIjXI.  art.  1:  SamiUlai  niAU  tu  aliiiti  quaai 

ramia.    Ctr.  ìbid.  art.  CLX.  qa.  1.  t. 

59.  KicoBoioBB  B«:  1  più  eplegano^  A  moalrani,  porgerei  grati,  ut- 
tendo  11  pia>o  della  VIU  di  tanta  Varia  MaddalEoa;  <i@l'  Imperadort, 
Yolendogl  riconoeoare  della  ina  bonUda,  il  yU  donarono  la  Una  parta 
di  Gannalera.o  Maglio  forse  il  Cu.  ed  altri:  RicotoKir  ti  della  boHlà 
di  eoe,  «aia  conceoerri  debitore  di  obeoaheaela  ad  alonno.  QneMi  AngaU 
adnaqne  riconobbero  1' ssier  loro  (tè)  daUa.boDiA  di  Slo^  a  qaaeto  «  U 
m«dtiit,  ole»  mlmratl,  non  trapueando  il  tannlDO  dell' e»ar  loro ,  come 
ali  altri;  U  cnl  peoeato,  comb  d'Adamo,  fu  il  trapanar  ili  ugno.  Coel 
Inteeero  a  quanto  sembri  gli  antichi.    Lan.,  ^wn.  Fior.:  SI  rioonoioono 

wiicirii  e  riccneisuiia  lignifica  raBctdimenlii    che  t   prinolnio  al  pantl- 

da  chi  II  bene  deriva;  onde  nella  gralltudine  Ters  e  oonoioenia  profonda 

50.  rami:  pronti,  dlepotl,  atti  a  tanta  Intelllgenia  di  Dio. 
61.  r«HOa»;  periodi*.  —  u  Tiira:  la  veduta  loro,  oiita  k  loro  ouia- 
eltk  di  vedere  Iddio,  nel  ohe  ai  fonda  1'  etier  beato.   CfT.  Parati.  XXTUI, 


ineMo  Ita  lo  merito  dell'  d 
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[IX. CiSLO.  Ckistaluko.]  PABAi).xxix,e3— se 


Che  ricever  1»  grazia  è  meritorio, 
Secondo  ohe  1'  affetto  gli  è  aperto. 


-    _  .partala  a  coafarnuuita  e  BDuuiiuita. 

p>B<uto,  ma  aMnl  niilllaU.a  U  màillo  di  a»*»  rlmuti  fsdall  a  Sto 
oDultte  per  1<  appiutD  Hall'  aTere  rlMTnto  la  di  lai  graiU.  nom.  Aa. 
Surru  IhiM.  P.  I.  qa.  LXIL  ut.  li  Si  guido»  Angtlut  in  gralia  crtalui 
Jaii,  ti'tu  jua  nuUam  tu  nurUiaa,  abtqii*  iifficiìttai*  dictrt  pouumat  qum/ 
tuam  ^atitiiMitm  naruarit,-  at  >teiÌH(ar  it  quit  Mani  quod  quallttrcamiu, 
graUaM  kabHf" '— ' —      ■" — ■' .-.—■-  — 

4lt4lÌtatMt,  I 


aa  eri  gratia  i^tort 
poltm  iii/ormari  graHa  iiKftrfteta,  qua  tri  pniatìpiw»  Burawli,  ti  gj 
ptrfécta,  qmm  tri  priitcipiitm  fmtndi.  Uiit  na»  tidttw  att  pauiMIt 
timul  fruattiF  et  mani  ^ruitiatum  mtnatur.  Et  i4to  mtUta  dictndw 
tiuHt  gratiam  iaòuit  Angtlm  aHltfuam  turi  btatiH,  ptr  quam  btalituii 
mtmii. ....    Cantriiont  naturali  At/ttui  tun  mtruit  itttìHudtntm,  ud 

gialla  a  non  panno  più  paoi 
■n.  8:  AmftH  AtoN  luccan  non 


rideitt  ùtum  ad  eomunmi  ratiamm  bmi.  Impouiàilt  tri  auttm  guod  ali- 
quit  quidquam  vttit  vtl  optrriur,  niti  attrmdtiu  ad  franinn,  ori  quoa  relil  di- 
ttrtrrt  a  bone ,  in  qauntam  hajusmotii.     Anfftliu  iffilur  beatuà  hph  poteri 

«4.  debbi:  dnbltli  dall' antico  duòMorc.  —  ta;  ili. 

61,  MBiTOBio:  alcimi  codd.  (Val.,  eoe.)  hanno  ratriloro,  t  nel  r.  «7 
•  et  contirion  e  aiuloro ,  linoopa  rapBiflna.  Miritorio  eoe.  i  del  migliori 
sodd.  (S.  Cr.,  Stri.,  Cael^  Cau.,  Fram.  Pai.,  Viti.,  Slocr.,  Flor.,ÌPa- 
tav.,  aoo.).  Secondo  B.  TommMO  gì!  Angeli  ablioto  aiaala  Innaui  ohe 
foaieio  beati     Sam.  thiol.  P.  I.  qu.LllI.  art.  S:  Anaill  imKgurruM  graffa 

aecondo  Dante,  1'  aprire  I'  affetto  alla  gcaila  obe  liana  ft  opera  mo- 
litoria. 

6S.  ati:  S.  Cr.,  Brrl.,  Fram.  Pai.,  Vitit.,  Stocc,  Cori.,  eoo.;  Jeii,  Crui., 
ComiH.,  Pui.,  Quattro  Fior.,  Fan/.,  eoe;  Land.,  Vili.,  eoo.  LI  i;  Cari. 
Cau„  eco.;  Buti,  eco.  i.<t:  Val.,  eoe;  Foìig.,  Mani.,  Ifap..  Nidoi.,  Atd., 
Burgafr.,  àiol.,  Rovil.,  aeua,  Miitir.,  Dion.,  Dt  Som.,  Ed.  Pad.,  Vie,  Bieca, 
Foie,  Mauro  Ftrr.,  Wiu,.  Oiut.,  «et.;  Bme.  Ramb.,  Dan..  Lami.,  eoo.  11 
Vit.  OHierra:  >Ora  tatti  couTangono  doTonl  leggere  Ir  colla  maggior 
parta  dai  taatl,  rireiendoal  qoeilo  dativo  alla  «rona-i    La  maggior  parte 

del  I39Ì  ebe  ■'  arriiano  c&a  gli  eia  Inrece  di  a  (org.  Ma  gli  antichi  uia- 
Duna,  DìtIu  Commadia.    HI,  SD 
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786  [IX. CiSLO. CitisTALLnio.]  Pikas.xxix,6T— 69.     [Akqbli.'] 

€7    Ornai  dintorno  a  questo  contistorio 

Puoi  contemplare  aaaai,  »e  le  parole 
Mie  BOn  ricolte,  senz'  ^tro  aintorio. 


irono  1,1, 

.r 

te,  ipso 

»l«.n, 

,  eome  «ni.  . 

.stl  %  •, 

DORI  e.    B  imahe 

oggi 

dlduno 

^M 

0,  Blfdo.  Vli«« 

»<!.  Tlfnmdo  li 

«M 

o« 

%  hmiBM 

C(r. 

Fornaatari,  Etmpi  I,  p 

MN  ut  WT.    Nan 

Aiuit.  cr 

(',  1 

1  ancha  rom.; 

.  Oli  p«i 

K,  siot  kUa  gnu 

La  Iflilo 

rion*  di  ohi  TOU 

■I- 

tlglino. 

OBI) 

TOKIO  : 

B»*i.-  C 

go      do 

t    11  OATdillBU    lU 

uuo 

ad  udì 

nili 

iDilans  DDl  u, 
iDilsme  gU  A 

■Ì.VS 

oJnoTlM^^ 

gli» 

S^n.!°I 

ì?™ 

qneUo 

ohe  II  •ppurtì 

gio. 

Cfr.  Fura-  II,  M. 

■-M 

Z./*: 

Uà    d4  li   AHflU.     K. 

>'  Inugu  dm  talnut 

gU  Angeli  hunc 

,  Tolon 

combiiti 

opinione 

Gli   Angeli  h. 

uno 

oni 

.  Sl'int 

"■«"«le 

mtmarls  no,  p 

..dono  Wtto  in 

n  né  di  memo 

rU  n« 

L* 

hriUmt 

ipo 

*.r<u? 

J2"'' 

nerf«™iJ^ 

elur 

fn  mVdo'Hiolato  ohe  gli  AngeU  abbluiD  memorii,  dodaaimdo  fona, 
corno  opina  11  Filai.,  le  oongegneme  d»  nn  sltEO  puio  il  S.  Tommuo, 
ibld.  qu.  LYin.  art.  I:  InltUtctja  iaptiriUr  ed  in  fctnila,  ww  nuda  o- 
cal  a<tti  addiicirt  Hi  ixmirt,  KlticH  aMtquam  iattat  AoHCiun  icftiuia. 
n  Aailum  Kintia,  ni 


modo   iitUUectttt  At^ll  «wa^uon 


lentia  retpecnt  torva  ad  quce  aiuu  cogniti. 

Sitili  flint  corpora  mptriora,  IcilisM  ealtilia,  non  hattnt  petali 

Ìuit  iion  til  eompltia  ptr  aaum;  Ila  calaUt  iultUidia,  Miliox  ^ngtli,  mm 
titoni  otìqtHpn  iittfUigibiitm  péteMiaan  qua  lun  tit  tolallter  compieta  per 

ipeein  iatHUflMn  eonaaturalet  tit.    "^ —  --'   ■-  J-— —- 

mOoatm,  nUfl  pntOtl  butUtctum  . .  . 
corpora  cttimia  mnt  io  pottMa  qaamdogt 
uro  modo  itUtOtetta  AnfM  peiUt  «H  <■ 


I  in  aOu.  n  ruat.  op- 
rai jtm  ottKr  nmmamuMg  mniiH  1/aniB  mail  uniti  folgern,  dafl  in 
US  au/  die  iiceilt  SrtntiilaiJSwtiu  auch  MS  eimm  OidàMnìJle,  (vn  Hixai 
tiHiias  fiicJU  die  Ridi  ni«  iòmii  dirm  Uru  dir  Ehgii  »  ilunuil  irtdtaii!. 
iricAaKl  ir  imflwr  uiid  imig  elmi  Uniirbrechuiif  durch  ir^nd  ehu  andtri 
uaiunt/.  Da  «un  aber  diiu  Erktatiliiiiiinìii  bloi  dm  ZtiUtmde  naeh  dir 
'  '  "  fo  anffihort,  Hiir  abir  auch  dli  anden,  «bwi  niOU  auéffiieàbiaem,  dock 
"—•'-"-  -"iiorWrt  gtdaM  «irditt  muli,  w  teriiAleindtl  bit  rf«  £■;({■ 
llW  dir  Brgrif  dei  Gid&chlnifité  fati  fdialicll.     Qu  u- 
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[IX.CraLO.CiiMTiiiiso;}  PiBiD.XTn,  70— Bl.     [Anobli.]  78V 

TO    Mft,  perchè  in  terra  per  le  vostre  aonole 

Sì  legge  ohe  1'  angelioa  natura 

È  taf,  che  intende  e  ai  ricorda  e  vuole; 
73     Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità  che  laggiù  ei  conionde, 

Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 
76     Queste  eastanzie,  poiché  fnr  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 
79    Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto;  e  però  non  bisogna 

Rimemorar  per  concetto  dNÌBO. 


luJoolull.  da>> 

■piiltiiBler  La  memoila  inolile  èioltuito   dal  punto,  e  1>  Augalo 

Bull  ■  qae>(o  luogo,  Iropi^o  Inago  pu  riprodurla  qui  •  uiah«  tt 

TI.  •[  uqoe:  Il  iDBSBDft  dal  l«t(oil  di  aacni  UolOBla. 

lA.  NDirocunia:   Buii.-  PigliudD  lo  vDoabnlo  aoteo  nrie  ilgnlfliw 

aqaiToculone.     VtIL:  Altnusanta  noirdiijmdD   in  tali  lettura  di  quel  oli« 

hsimo.  vài.!  Piglliuido  abbaglio,  arruidD.  Casi  I  più.  fawt  maglio 
Andr.  :  Kon  facendoti  In  tala  looUitloa  iuagnuDaiito  la  debite  dittili- 

cala.  —  Ctuloaa  6  la  oliloaa  del  Ha».:   Nod  tuoI  din  IL  Poeta  ab*  aegll 

fatta.  Oli  Anseli  lempia  Intendono,  li  ricordano  e  Tagliano  ad  on  modo 
medaalina  labiio  aenia  alonn  muzo  o  inianallo  ;  ìk  ora  noi  allo  'neontco 
dlTldendo,  componendo,  latiooiuando  a  dlgooTrendo  intendUma,  aapooo 


Tponle,  e  l'Angelo  ni 
0  Teda  in  Dio  ogni  coi 
tnuauB  :  nel  lat.  de 
ella  memoTls,   dove  r 
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82  Sì  ohe  I^gìù  non  dormendo  ai  aogna, 
Credendo  e  non  oredendo  dieer  vero; 
M»  neir  uno  è  più  colpa  O  più  vergogna. 


'■  ^VT""  ^'  '*V  ^"^  " 


Il  ricordimi  quands  11  oongctta  non  t  pn- 


LOD  fs  d'  nop 


oliiett(i,  perduto  per  dlatcuione,  aul  son  lo&l  dlttiMU  lUlU  aanlamplo- 
«  Tfldendolo  tutta  In  uà  pnata,  Don  pub  ■▼«  Inogo  1&  uHmoria,  1&  quale 

tirale»  U  Tl>t>  deU'  sltre. 

sogne  ad  aaabl  Hp'ertl,  il  dsll»';  oon  quHta  diffemuk  par»,  che  gli  imi 
pnitano  fede  al  Imo  aognl  a  Dredano  di  din  11  tsio,  gU  nitri  non  ci 
CFedono  eeii  modealml,  hanuo  la  aoiQlAnca  ahe  le  aoefi  che  omI  dicono 
'  ad  inugnana  nim  «no  altro  che  tognl,  appara  pai  parer  dotti  la  ti^Iìoiio 
MltaiMra  par  **n.  Ha  la  qneltl  nltlml  »  naggiora  la  colpa  a  la  «r- 
aogna;  imperocché  1  primi  paaoaHD  per  ignoTanu,  i  Heondl  per  nxalìsla. 
Ooel  enmilalmnita  fan.,  mi.,  An.  Fior.,  Fottìi.  Caa-,  Bm.  Raiib.,  Bali, 
LaxiL,  FaU.,  Dan.,  Vati.,  e  tra'  inodenil  Biag.,  Cti.,  Tom.,  Fral.,  Andr.. 
TrUt.,  Btnnai.,  Me.  Frlmo  11  lomti.,  a  qnanto  Taggiamo,  oiedetta  dorarli 
•ooatara  dalla  aamane  antica  iBtarpiatailoae.  Bgll  ghiaia:  <i BlcsTcando 
Altiario  UaoDO,  loritlara  a  Santa  liololnimo,  ■tfrmn  ùui'l  Av*J<)  "k- 
mons,  iirerlte  pilua  le  ra^oDl  di  obi  la  Basa  auolntaaiaatc ,  p«aw  i 
nabUira  oh'  abbluut  benal  gli  Angeli  mamoria,  nu  che  aia  diasiaBta  dalla 

menta  BMaaea.  e  ohi  loro  1>  atttIbnUaa  alia  noMia  aaiEdcllanto.    t^itaatt 
intandarii  che  Dante  coodannatida,  dlaa  acgiukte,  aaoba 


ani  parò  il  modo  dal  il<nrdanl  degli  Angall  da 

uéu 

LSSESi 

Aniail  ogni  memoria;. ed  aggiui^e 

11    WiUf,  »plC.  fcU 

lo  6  il  negwe  cbf 

s: 

AKgeU  «bbÌHO  faaeUi  ahe  hanno  gli  uomini» 

(ah( 

).    Pareoohi  mo- 

Fot)..  Cou.,  Ben,.. 

B.,  Grtg.,  Frane,  WIÙi,  te.).    Ma 

oin-r 

odo  di  Qragoilo 

M 

gno  {Hi  gvatuor  comii.  tj.  IV.  qu. 

xìvÌlC 

on  riinlta  che  ti 

■U'i 

■S 

A^'u  nt^^Ta.  e 

memoria  ugallc* 

s.  Omgorio, 

tnaegna  che  Mali 

Angeli  non  ha  luugo  memoria,  poioh 

Umemocii 

Bi  cifaiiioa  al  panate. 

aul  redono  il  «nllo  in  Dio,  in  oul 

dietro  non  nano 

otto  Tarli  pai  oBioare  naUa  toBnro 
T.  33.    Alla  oomoufl  antica  interi 

del  Tei.0  7S 

1'  oggetto  del  cridgmti 

Lamt.  oppone:   .Non 

zgo  come  bene  a  malliioii  cotall. 

Ma  peiotat 

Le  loro  dottrina 

0  tog%i,  qalndi  awi  lopuac  wa  livrmndo!  eail 

qolndl  è  In  lor 

0  pli  colpa  t  pi. 

•.  8*-136.  /  prtMcalori  di  tanilà 

i  MUgai  d-  i-dulftmt.    Conlinn. 

:  Toi  mortali  nel  flloiofura  tÌ  laaclata  tanto  traaportar*  dalla 
■mania  di  brillale,  ohe  lon  qnati  altrattanti  1  ilataml  oh*  i  SloasS.  IT* 
.(ineito  «  11  paggio.    Flb  aaial  eccita  l' Ira  del  cielo  il  poiporr*  la  divina 
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85    Voi  noD  andate  giù  per  au  eentiero 
FiloBofaudo;  tanto  vi  trasporta 
L'  amor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensiero. 

88    Ed  ancor  questo  qnasan  ai  comporta 

Con  msB  disdoro,  ohe  quando  è  posposta 
La  divina  scrìttora,  o  quando  è  tòrta. 


Icrltton  ili'  lunula  flloKifii,  o  l' ioMrpretuU  te 

<  qnknto  IJB  grato  a  Dio  ohi  in  amiltà  ad  c>l 

aalogi  a  pradicatorl  I»  smania  di  paiare  logegiioil,  Db*  tattoglorno 
anno  piedleinda  faTolB  ln<MB  doU' Braagalia  d!  CriUo,  <  paioono  1< 
•eooreUs  di  piaflttaToU  ciance.  —  Sopta  aneali  Tenl  cti.  S.  B.,  n  lacra 
ìralari  iiaeiuto  Dan»  Alighitri  al  Canto  XZIX  dtt  Paradiio.  Lacca  1874. 
i  Cttart,  SpiÈgationa  aopra  dm  frUit  di  Dante,  tAgtl  MU  Oelf  Ac- 

-_ I  Fo«tmia*a,  i840.   Tom.  U,  iute.  ì.     Dio»itl  nalI'  Apinndlo*  al 

ToL  m.  deU>edla.  Bodoniana  daUa  b.  0.    Barlow ,  Cntrib..  p.  Ufl  «  •ag. 


muli  Talaìaana  par  gl'IntalU^Ui.    A''ìtona  di  ragionale  gV' HmilblU  t1 


commentatori    inlei 
comparir  lapleutl'e. 


irata;  ofr.  farad.  IX,  US  4  tag. 

Buli:  «Tirata  a  contiailii  IntendimtDto ,  o  ad 
i  Dottori,  HA  otaa  ebbe  lo  Spirito  Santo,  ohe  U 
.1    Ctt.  Farad.  SU,  13»  e  ng.: 
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91    Non  vi  ai  peoea  quanto  sangue  costa 

Semiuarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  b'  accosta. 

94    Fer  ap|iarer  ciascun  h'  ingegna,  e  face 
Sub  invenzioni,  e  quelle  eoa  traacorse 
Da'  predicanti  ;  e  il  Vangelio  si  tace. 

97     Un  dice  che  la  luna  ai  ritorse 

Nella  passion  di  Csisio,  e  a' interpose, 
Per  che  il  lume  del  sol  giù  non  si  porse; 


Bcrittan  i  11  poiporlo  ugU  hiduiI  [■gionarli  toatlarta  è  II  lor- 
in  tARih-  —  auraiji:  dal  martiri.  -^  costa:  A  ooitato. 

:  ipugerla^  air.  Ptirg.  ZXU,  TT  s  seg.  ~  riAOc:  a  Dio. 
81.  mA:  dWInft  KriHara,  —  i'acooita:  Btnr.  Rami.:  Cbl  mnilmanl* 
I»  rispatte  «  lA  ftegue.  Buti:  Non  il  **1a  da  Qa«tlA,  piMlo&ndo  o  Ih. 
DioidD.  K<ll.:Chl  ^rmameDla  B  iBou  >!<STin*dnbltulan«  U  CTsds.  Dan.. 
Voi.  esc.  pnndoDO  ctm  nel  (ssao  d<  a  e  ipiagMo:  Chi  «d  ■*»  >{  avri- 
olnii.  Vnt.:  A  lai  ultrties  s  eou  Ui  il  ooofanu  ippiuitlno  ns'  noi  md- 
UnanCi.  Lomi.,  Feri.,  «oc:  Ohi  ddh  mu  il  ualw».  Cu.:  AcoDilsni  colli 
Scilnan  t  bello  pulnr  aganto.  per  ìnterpnUrU  awondo  <  Pulii,  o  il 
natoral  mbm  delle  parola;  qDaal  Picsiui  pam  caapi'co»!  otnn'JmxIo.-  eio*, 

alle  noitee  fuUtla.  BlaiU:  Chi  >e  ]«  ■vilelna,  o  il  tlaae  al  ino  flanco. 
—  Dante  blailua  ooloio  obe  mattono  la  Socitta»  In  non  cala,  e  qoa'  ohe 
,  B  •paoialmenla  1  leooiidi,  noa  il  at- 
i«  coUa  dovuta  iliaraiua.    Quindi  Dknta 

. placa  a  Dio  ohi  oon  nmUtt  alla  Serit- 

aTTloliiB.     Una  looDilona  liaUe  in  Jac.  do  Tod.  L  U,  o.  13,  M: 
II  eon  Dia;  »  todI  lien  coniigliara.    Tan.  olU  1'  Hampio  di  Bari. 

i  qnella  faeoadla  it  •altimbanehrche   *  coia  mano  antica    di 

Ei  UTOBaa:  Tetroaedelta  di  Mi  HBgnl,  per  Intarponl  tra  il  Sola  e 

Cn.  Mail.  XXVII,  4Ì.    Jforc.  XT,  31.    £uc.  XXm,  M. 
101  ai  rOBBi:  non  11  itHe  inflno  alla  terra.  —  non.  Ag.  Suoi. 
111.  qn,  XLXV.  art.  3:    Btcundwn  yuctfkiTn  iUts  trn^ra  *«(  aolia 
io ,  qam  in  pauioju  Ckrìgli  actidil ,  fiail  proptrr  hoc  qitod  toi  tttvs 


ditti  per  inttrpoÈitionrm  mibium. ,  . .  Sed  circa  hoa  mofria  cruf^adiint  eii 
IHonytio,  qui  ociUata  fi44  impsxit  /loc  aceidùM  ptr  iyiterpOÈiHotum  luntr 
inttr  wi  tt  Klen.  Dante  non  il  derida  né  per  quatta  opintona  n6  per 
quella;  a  neppure  intenda  ooireggere  I'  erroTe  del  predicanti,  aibbane  no- 
tare l' loopportonltà  dalla  laterpretaxlonl  acientiflcba  da^  saarl  paratami, 
AiUontl.:  La  morte  di  noatro  eiguoie  aTrannc  mentre  la  luna  eia  In  op- 

Inaa.  letiacedando  miracoloiamante,  •'  iutérpdneaae  Ira  la  terra  e  il  iole, 
aie  il  lume  del  Biande  utiQ:  il  Foela, 
11  taccia  di  meniognari  (?  ofr.  la  ni.  al 
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100    Ed  attrì,  ohe  la  luce  si  nascose 

Da  aè;  però  t^l'  Ispani  ed  a^l'  Indi, 
Com'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

103    Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapì  e  Bindi, 
Quante  il  fatte  favole  per  anno 


.  tUUa  Spftgni  mila  Indie,  ciò»  ilkU>  eitiamo  oosldenle  «11' ultima  ar[*Dle, 
«1  iteuio  ;  11  ptzehk  tal  pilTuions  di  Inoa  fo  p«r  nusDodlmaalo  di  qaeiu, 
fu  pai  aflatllTi  oionmioDe.  e  aan  p«  Istarpoiiilone  di  pluolol  ooipo  tn 
noi  a  il  gran  InmlDarH, 

100.  v>  ALTiu,  CHE:  5.  Cr.  (E  P  aJtTOf  cha),  Btrl.,  Ca^t.,  FUipp.,  ikc-; 
Ald^  Buraùfr.,  Gioì.,  Rotil.,  Sin.,  frw,  Mittir,,  Comiji,  Dion.  li  l'altro, 
«bs),  Dt  kom..  Ed.  dtWJiK.,  Pttt.,  I^uttlro  Fitr^  Fok.,  Mauro  Ftrr.,  WUtt, 


Fa*/.,  eiHi.,  w 

',   Oreg:  Andr.,  Bmnai.,  Cosl.  Wano,,  CafptI., 


Fogg-,  Biof.,  Cai.,  Barg.,  Tom.,  Br.B 


iiore  del-ooplit>  eh»  nsl  tao  tatto 

'.  Che  Dute,   oonlco  1>  mo  ido,  ki 
«■   darne   lo   ■oiQglimauto.     Ad    1° 


la  (BUI.  KhQl.  ed.  Ang.  Tindil.,  Zaintr.  1473.  fot.  CLXXX^IIÌ, 
Don  ai  può  credere  oha  il  rendeiu  aampll»  1<  AUahlerl. 

iene  loHtto  E  hdti,  agli  avrebbe  dato  dei  bugiarda  a 
a  San  Tommaio  (oTr.  Sum.  litol.  P.  lU.  qn.  XLIT.  art.  3), 
n6  meno  clie  un  Miurdo.     La  tealauEa  di  Dante  i  diui- 

ioono  ohe  U  luna  rlliosadetla  di  lal  legni,  per  lulerporii 

e  i  Inatlte  e  tu*,  perehi  qasir  oioaramuitD  tu  mira' 


Jacopo,  Binda  da  lidtbranda.     Cfr.   Fan/s 
L.  reni.:  oSi-       --   '---    ■ "    -••-'-- 


nomi  allora  oomitnlBilinl  in  Firenze.    Lapo  d  da 

"oc.  dtlfuio  lois.,  p.  621. 

Lapo  SalterellQ,  Inilgne 

.ui.u>.,  «..,  «  u.  .u.  >.um......»u.  ~^...  v""0<I-  XT,  128),  l'allnilosB 

al  ooaTertiiebbe  lo  acerba  pastura  a  Pireuae.i  CI  pare  ohe  non  t1  ala 
ani  alluaione,  che  le  (oiie,  la  ci  donebba  aiiere  anohe  nell'  altro  DOme. 
Cfr.  Ed.  Pad.  ad  h.  1. 

In  quel  tempi  il  gridavano  In  pergamo  qninol  e  qamdl,  a  Uno  dice  ehe 
tu  Bergamaishl  Toleano  conilderare  percti«  Iddio  avea  aoil  MU  dlMlnU 
«d  organata  la  teMa  dell' nomo;  e  Tadeiao  bene  a  ehe  utile  eran  fatti 
gli  occhi,  ciò  è  per  vedere,  imperò  che  mollo  è  necaaaari»  all' nomo  la 
veduta;  •imllemeate  la  bocca  per  naaglare;  gli  denti  per  gli  cibi  duri; 
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In  pergamo  ri  Eiridan  qainoi  e  quindi. 
106    Sì  ohe  le  peoorelle,  che  non  sanuo, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
K  non  le  scasa  non  veder  lor  danno. 


me  ULpne  Is  tbtIU,   s  fecloDO  »mbiHotkdorJ, 
doTe  in  infilici  tempo   a»  BtndTo  nniTon^a; 

fl  flnftla,  perche  gli 


legU  tnlla  bp*1Ii, 

„gialB  gli  madi  •Dite 
ftppIcoAtl   In  aBU'  ormcIilB.     CmidI 


■llotft  dine  Bl  oompigno:   ,  _ ,_„ , „ 

lo  ne  pcTcbe  Iddio  bu  fatti  gli  onoobl.'  liO  nompHgnoiia  ohe  t>  sn 
ftd»,  dfgis;  pirchèf  riipnoge  oolai;  , Tedilo,  ch'egli  aano  ntiU  k  porta 
■pplDciti  gtt  aslzBrl,  quando  il  pnn  tlcano  flome.'  ~  B  nn  Kltn>  d< 


rernio.    BreTsm 

nta,  no 

eh»  D 

ft  ioqn 

bU»  Tlolniinii. 

donna  m 

trannllarols, 

leBgtatrice  e  w: 

nna  Baona,  d  ohe 

■Ittuio  dagli  p 

renil  d 

iuat    ,Deh, 

madonna  'b 

roru  ohe  ella  gli  torre 

ba,  tuando 

o   dio 

conia  ■;  fu  rlep 

/.glT"p</e'ì 

qatttw,    et    fnf 

"deU 

TÌBen< 

.Deb,   mettere 
Conni  ohe  mal 

nllo 

,DBb, 

per  Dio.  mo 

tirate 

mela:    a 

bi 

.  benedetto  e 

oba  inssnil  che  lo 

mno 

a  Yvgel 

tale  marsTlKlta: 

'deb 

o^lo" 

nta  f<LbDlB,    a 

lon 

ridono  le  pan 

ippnool 

108,  «OS  (.« 

bcusa; 

«.ohe  la  pi 

TiUe 

eh,  no. 

■0   .OEO    oolp 

voti. 

BDtl,  paroh* 

attere  Im  ledon 

e' il  n 

el  tolto  con 

Turlo 

a  qnanj 

1' 

del 

iguoraoiB  e  dabbenaggine  di  ooloro  clie  gli  fanno  ceroblo  (efr.  Sigiti, 

priccio  «mente.  1'.  È  BttaTaaania  enparlatlTa  11  riferirò  qnel  li  iuTeif- 
tato  al  pridicaiUi  dei  qnsll  >1  parla  nel  Tergo  M,  clo6  dodici  Torri  plt 
eopra.  y.  Iia  aampllee  lattaia  dalla  lerelna  inggerlgce  gnbita ,  per  la  n- 
slone  logica  e  grammatimile,  di  ritenere  la  lariaae  oomnne.  —  un  nimio: 
S€rl.,  Catl..  Fratn.  Pai.  (il  quale  b»  Il  u  glolianagoo).  Cono».,  Lamlla*.,  KB.; 
Nidob.,  JlUI.,  Burgofr.,  Gioì.,  Kotil.,  Buia.  Crut.,  MUalr..  Corniti.,  Dt  Rom., 
Ed.  Pad.,  Slcca,  ìlHattn  Fior.,  Fok.,  Mauro  Firr.,  Fan/.,  Olia.,  «ce.; 
Land..  Veli.,  Dan.  a  quasi  lutti  1  piti  recanti  eipotitori.  lo  nunio:  S.  Or. 
(ma  corretto  di  aeconda  mano  In  ter),  Val.,  Coti.,  Vién.,  Stocc.,  ecc.  ;  prime 
4  *dd.,  Dlon.,  Vlt.,   Witti,  ecc.;  Bmti.  Ramò.,  Byti,  ecc. 
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109    Kon  dime  Cbibto  al  ano  primo  oonvento: 
Andati,  e  predicate  al  mondo  cianee, 
Hb  diede  lor  verace  fondamento; 

112    E  Qnel  tanto  bodò  nelle  sne  gnanoe. 

Si  eh'  a  pQgnar,  per  accender  la  fede. 
Dell'  Evangelio  fero  scudo  e  lance. 

115    Ora  si  va  con  motti  e  con  ieoede 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rids, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

118    Ma  tale  uooel  nel  beoohetto  s'annida, 


alfui  « 

correrò; 

^ 

pilDi  Bbe  00 

n  mi 

ooUtglo   «PO- 

«t  lapilli 
mal    ìAxk^ 

ro:  I  Cor.  m.  10.  11:  Sfmnd, 

oniri  praltr  id  quoa  potrttn.  . 
lunantei  II  lalo  virare  fonai 
lono  ••»   di  Crlito  (fluM,  Za» 

Min  graHam  DH  qua  dola 
rX,  qaod  sH  OiriHul  Jltut. 
inuma  dilo  di  Crlito.  — 
d..  Tom.,  oooOi.l  Plft  «<< 

!la6  dagli  Apottoll  [Lai.,  OH.,  Annn.  Fior.,  Btni. 
b..  eoo.).  UesUo  degli  Apoitall,  pololit,  puUudo 
«11  predico  l!  lolo  Tarioe  fondunento  laièbbe  non 


dal  primo 

di  CrMo,  lii  ioda'cha  agli  p: 

—  — Rflna,  m»  iirlTarenle.    /.un.,  mi.,  ^»u».  nv,.   ■ 

o  pradiflAto  duU  Apoatoll,  ob*  egli  moceBero  1»  i.--  -  

tnì  a  >  londl,  e  ■  luce;  (oc  tM  che  golo  U  forr»  mondank  gli 
contTMifto,  ma  uon  ragione  (?).  —  euuca:  bocoha. 

in,  FVHU:  I  rimo*.  TI,  12:  Cirla  bcnum  eertamin  fidi}.  Il  lOlo  Van- 
gelo Talie  uU  ApoMolI  per  iieudo  e  per  lascia,  olok  per  tnlt'  arma  a 
pianare  par  la  propagulona  della  fede. 

11<.  ■cono;  per  difendere  la  tad».  —  i.iic«:  per  combattere  gli  errori; 

gladio  atKipiti  et  perUoffeni  uique  ad  diviaiojnm  anima  ac  tpirinti ,  com- 
pagum  qwique  et  Tnedutlarum,  et  ditcrelor  cogilatiùnum  et  inJentioHwn  cor- 
dii.    Apoc.  I,  IS:  £1  di  ere  eiiu  eladiui  ulraqae  parli  acufia  txiebat.    Crr. 

US.  uama:  bsSonate.  BuH:  Datti  befferlll,  ohe  etiaalegglaao  e  non- 
trataona  la  parole  altml;  jodo  i  la  prima  isiittDia,  b  iceda  6  1*  ■imnla- 

II  Borohini  (Studi  •«d.  'nUa  Dir.  Ctm.  ed.  Otglf,  p.  267.  uùm.  Tt):  Cote 
Mlplte,  e  ohe  direni  noi  oggi  leiU  e  eTeueroleiie ;  a  oerte  pUcaToIeeia 

Fan/..  Vocdia-UK  loK.,  f.STÌ:  5ccìail  adopra  anobe  per  Laiil,  Smorfle: 
Quauli  icnfa  mi  fair  CHi  icide  tono  coluM*  Ed  t  Tose  antiohlnlma  ri- 
mana neU'  o.o.    C(r.  CaMr%i,  Voei  »  Medi,  p.  11». 

UT.  aonTia:  baita  ohe  il  rida  pecohi  ila  loddlifalta  la  Tanllk  del  pre- 
dicatore.  Bene.  Kom*.  —  più:  altro  non  oeroano  eh*  di  plaaeia  al  popolo. 

118.  co<m:  Il  BiaTolo;  ofr. /y.  XXII,  M.   XXXIV,  4r.  —  «mchxtto: 


imllitDdlne  col  ToitTD  degli  u 
„,„„„  ,u  B'"'""  u-  >'««'  ■■  uiiinmano  da  noi  Tnbttcatai  q — ■  "■ 

punta  finge  Dante  ohe  fono  annidato  il  demonio,  n'  Va 
IX,  iti:  gH  beceitlto  S  una  itriiola  doppia  del  medeilmi 
il  ripiega  <D  aa  la  >pal3a  de 


lai\  ohe 


■1  eolio,  •  da  oolara,  ah*  TOgllono  UHr  piti  deliri  e  pio  ipedltl.  Intorno 
alla  letta.»    Tareoohl  aepoaltori  aeeettano  la  iplegailon*  del  Vareht  per 
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794  tIX.ClM.O.CBISTAlJJHO.]PAa.XIl!l,119-124.[PBBDICANTl.] 

•  Che  He  il  Yìiìgo  il  Tedesse,  vederebbe 
Lftperdonauza  di  ohe  si  confida; 

121  Per  cui  tanta  stoltizia  in  terra  crebbe, 
Che,  senza  prova  d'  alcun  testimonio. 
Ad  ogni  pramission  si  conTerrebbe. 

134    Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'  Antonio, 


>Sgla  di  por 


•lauto  puio  di  SintB.  Uk,  come  aTrarll  glh  11  Dion.,  I>  f 
tuB  gli  bwohsCto  dal  imppnoolo  lango  iafluo  In  tana  pu 
capa»  noD  TOiina  la  Flianie  pilma  del  1342,  cecaUiTl  da': 
lampo  dal  Duca  d'Atena;  o£r,  0.  Vili.   Con.  XU,  *.     01lii...-iiu.  uun  .. 

\fi«ido  la  oul  $■  I-nuda,  non  gli  U  oalomba,  ilmbola  daUa  Spirilo  Saoto 
iUaii.  m,  16.  Uarc.  I,  10.  tue.  Ili,  M.  Jth.  I,  Sì;  vtr.  II  Pttr.  I,  Si), 
ma  11  mattaeio  uccello  (/■/.  XXII,  Hh 

Ma*,  toc;  ooai  qoHl  tatù  la  adii.,  Inoomlnclando  dalle  prime  quattro, 

dal  Lamb. ,  fcnir.  {11  polrtàòi  nel  tagto  del  Forlir.  è  arror»  di  ItBmpa, 
oome  >i  rada  dalla  chloea).  De  Rom.,  Ed.  Pad.,  Fral.,   Orig.,  Emil.-Giud., 

citare  un  tolo  Dod.',  u6  il  farlo»' la  tioT»  in  nauuno  di  qnaUi  da  lai 
«•arnUati.  Inoltre,  sa  11  rolgo  ii  ccnjlda  nalla  paidonaiua,  la  ha  gU 
tolta.  Suntne  11  lauio  è:  Se  11  Tolgo  Tedeaia  11  maKasio  ueceUo  che 
a'  annida  nel  beocliatto.  lederebbe,  conoacerabbe  11  Talora  daU'  Indolaenia 
neUa  quale  ai  confida. 

me«llo'(ool  BuH,  Land.,  aecj,  per  la  oie'ca  fede  del  'ol( 

.!->   _.,..   ._j.., r —       nu        . u; "--'aiBDan 

li  faccia 


.  .-Per  tale  I 


la  ginrlidlilone  di  dada,  ni  a'  elio  »  dlipoito  a  ilcerarU.    BuK 
inai  fede  di  perdonane  È  ciwcinta  tant 


gioie  e  oggi  crMoluts  In  (erra  twto  la  foUlà  che  el  darebbe  plana  feda 
deUa  facoltà  necBBaaclK  a  diipanearla.    Tarn.:  Senìa  fede  alle  Bcriltnn  {ìy, 

1».  TUTaoHio:  di  lettere  laatimonial!,  bolle,  ecc.  ebe  atteatino  1' aa- 
torltà  deferita  dal  Pontefice. 

123.  aiEoymnaxaat:  S.Cr..  Val., Beri.,  Casi..  Fram.  Fai.,  Landian.,r,t:e:.; 

«rime  1  edd.,  Kidob.,  Aid.,  Burgofr.,  Gioì.,  Botll.,  Stéia.  Ouj.,  ecc.;  Bent. 
ami.,  Veli.,  Dan.,  eoo.  ii  cormbibbi:  Caet.,  Vim.,  8locc.,  Con.,  t  Pa- 
tac,  eoe;  Bati,  ecc.  Leggendo  coiit«bhsbb«  i  più  (piegano:  La  gente 
■ccorcerebbB  In  folla.  Aidr.  :  Non  i  tanto  ttrampalata  prometia  d' Indal- 
genre,  par  la  quale  I  tapemliioil  non  ooDTerrebbaro  dal  praieo,  non  ai 
aOrettarebbaro  a  comprarle.  Il  Ranchrt.  (Appan.,  p.  Ifl6):  Forae  avrebbeal 
aenio  più  eonaentaneo  ipLegando  convenire  qaaal  cotuentire.  a  aloA,   au' 

pld,  la  qnale  sbbraocla  le  altre  dna.' 

lU.  DI  QFBTo:  di  tale  accorrerà  del  volgo  ad  ogni  promana  ohe  gli 
tansa  fatta.  Lai.,  Oa.,  Anon.  Fior.:  Molti  gbiottonl  et  aalni,  cba,  pai 
achifare  fatloa,  ai  fanno  eremita,  e  frati,  a  ranno  aegnando  e  dando  par- 
doaania;  toiliendo  par  ano  modo  »  pn  ano  altro  a  cblantna  poaiono,  a 
diano  moneta  aensa  conio,  db  A  pel'donanila  e  Indalgenils  non  taiscL' 
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[IX.  Colo.  Cbutaluko.]  Pak.  zxiz,  1 25-136.  [Fbmdicamti.]  795 
i  più  porci, 


—  £L  FOujo  :  Suit'  Antonia  (1'  flrAmltk,  nftto  %  Camm  nuli'  Bgitto ,  1'  «odo 
311,  marta  nel  SM;  da  non  «ontoadenl  con  8.  Antonio  di  Fida»)  ■! 
nu  dipingere  0  icolplrB  eoo  it  pl«dl  an  porga.  iUumìto  si  Dlnyolo  olia. 

■plijto  imnondo.  cloaìl  tentktore,  Tinto  od  kTrlllto  dalli  di  lu^Tlitti" 
DI  1)  Tolga  Idioti  non  litio  rìconoice  In  «asUo ,  cliB  '1  t«io  •  proprio 
Imnando  •nlnuU,  poito  lotto  li  tateU  dal  Suola.  In  FIfcdeb  I  porci 
dal  Monutsro  Entrili  dlciTanil  di  B.  Antonio:  i' quali  ninno  obiti  di 
dar  Impioola.iebbens  glnndo  par  le  contrade,   ed  entrando  perla  ci>e, 

fouara  k1  Tioltuto  molaitl,    (Ctr.  Sacelitai,  Hot.  CX) Or  i  leoonda 

di  qneita  opinion*  Tolgai*  pirla  il  Foeta,  dicendo  :  Di  quita,  aloè  di  tale 
■tolU  orsdnlitt,  moll^Uoando  le  offerte,  inaraua  il  parco  S.  AKlonio; 
non  11  pOToa  allagorloo,  qnal  iirebbe  ti  Diavola,  a  1<  Impoilore  laorUego, 
mi  11  lattende  t>  nalnrsie  oredoto  dal  Toign  euer  tatto  U  proteilone  del 
fianto  abate.  Quindi  piana  B^  apre  la  via  ad  intondera  il  vervo  oba  iigne: 
Ed  altri  auai,  chi  uno  ausi  pia  porci  (liol),  «he  Tale  a  dico:  egli  por 
iDgrim,  altre  il  ponto  ano,  molti  altri,  qnsU  inno  a  qnel  tempo  1  fald 
pndicatoi-i,  i  loro  lerTenlI,  le  concabine,  1  nguii,  i  mfflinl:  porci  tntti 

Bla  detto  qui  eon  do»  bnoni  moneta,  elab  oon  falle  Indnlganie,  falle  re- 
Uqnla,  talli  nlnooii  ma.  retribuire  i  grinl  «  1  denari  dalla  gente  troppa 

■tta  papato  in  'luli  XLIII ,  U:  Th  m'  ka'  falla  •trtirt  «'  tuoi  peccati .  la 
tu'  »a'  dola  a  tramagliare  mllt  lui  iitiquild  -.  a  «nel  dIi>  era  affetto  dell'  Ipo- 
orioli  e  dalla  menzogna,  il  vedrà  qui  al  S,  Atule  auera  attrlbnlto,  parebè 
«gli  itano  era  ooitretto  alla  mallala  lerrlra  in  allora  de'  luol,  col  toUarir 
abuata  la  celebrità  del  ino  nome,  «  la  dlroiioDi  d«l  popolo,  a  render 
più  oTsdiblli  le  loro  Inpoitara,  a  plb  contenta  la  loro  ingordigia.  G^, 
aocc.  Dicam.  a.  VL  OOT.  10. 

ISB.  AiUi  pitF  poKci:   a.  Cr.,  Vat.,  BvL,  Cau^  Vin^  £aadia*.,  Vieni., 
7  Jfarc.,  ecc.  ;  Uant„  Aid.,  Buraofr.,  Gioì.,  Kotil.,  Siua,  Jtiuir.,  WU»,  eoe.  j 

Iioaio  chÌ'pokjÌ:  ckil.,  Fram.  Pai,  eoo.:  roÙf.,  Jet.,  sàp.,  Nidei^  Gnu, 
Comin.,  Dion..  Di  Rom.,  Ed.  Pad.,  Peti.,  Bieca,  ^uatlro  Fior^  Fate,,  Mauro 
Ftrr.,  Fan/.,  Otul..  eoe,  Buli.  Land.,  Vili.,  DbI.,  VeV.,  Lama.,  ecc.  Ognuna 
di  queita  tre  lailonl  potrebbe  itare;  Dia  la  primi  »  de' pili  a  migliori 
oodd.     Contro  que.ta  leilone  Grsg.  (SuUa  nauta  edli.  della  D.  C,  p.  37): 

tilt  cit  porci  più  nobile!),  e  guardando  solo  al  aenio,  di  ehi  >ono  anooia 
piùDorcI?  roria  del  porca  di  Sani' Antonio  !  che  I  frati  aleno  peggio  cba 

Bijiio,  non  ti  potrebbe  dira  dell'  altra:  i  nuni  sia  oiiw.'  E  non  •'  Inton- 
doTobbe?  —  Altrove,  /■/.  TIH,  49  e  leg.,   qneì  obe  oi  Ungono  grandi  re 

■àmpie  U  ione  Porco,  a  non  mal  Hajile,  fono  man  vivi  illora.  VIto 
per  altro  i  tempra  i]  oenoo  morale  ohe  agli  dà  a  ilSilla  parola,  per- 
obà  Porco  dloeil  anch'  oggi  dell'  nomo  che  hi  ooizo  11  euora  a  I  coituml, 
mentre  ti  luol  plattooto  chiamar  Hijile  ohi  oDdlclo  hi  II  corpo  o  le 
»mU.»    L.  Vnl. 

lìS.  vovna:  perdonmze  non  vare,  findonle.      Cei.:   Monete  filoe; 
mltafora,  per  le  OUa  Indulgerne,  de' col  frutti  lngraiia>ano  que'.fll- 

y.  t?T."lU.  It  numero  itegli  Anoeti.     Dopo  la  lunga  digreulona  Be^ 
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127    Ma  perchè  Biam  digremì  assai,  ritorci 

OS  ocohi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raoooroì. 

130    Qaesta  natura  sì  oltre  s  ingrada 

In  mimerò,  che  mai  non  fu  loquela, 
Ne  concetto  mortai,  che  tanto  va<^ 

133    E  te  tu  gaardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  ohe  in  sne  migliaja 
Deternùnato  numero  si  cela. 


gali  lODO  in  Unto  maMplliuto  munaiD,  obe  ntoim  nort»!*  potnblt 
«iwlmfirlOf  iiflBl  por  eonoaplrlo.  Ancbe  ii«l  pano  del  profht»  lt*jii«tak 
Vb,  10  (Tedi  1»  ohloia  g«ne»Ia  lopn  Farad.  XXVllI.  BS— M)  non  il 
'•— -  "  • —  itteToioMB  naniOTO.    Sop»  «aeni  tbtiI  ofr.  1  putidi 


m  citata. 

137.  «*■:    B.  Cr..    Btr 

,    CmI.,  Jrffln.PaJ.,  Kiffl., 

Laiutia».,  tea.,  st»  11  Pe 

fili.  Co».  >DÌei»  wmw,     Id 

riiolgl  ODwl  1»  tm  ftlt«iut 

glrea  gli  Angeli,   ■!  ahs, 

Di  ria.»*  .  «n 

In  qnexto  cielo,  Buotis  noi 

U  mkt«n>.    SM. 

A»fl«.:U>paroh«abhÌi>B 
tornituDo  priito  lol  dritta 

rstt»  troiipa  dlgTMiiOQ*  dal 
ousmiso,  Il  flhs  IK  TlL  xr» 
U  lampo  ohe  ci  niU.    Vnt.  ; 

i-rt-vri 

f«DÌ>  brB.e,  com.  br,.e  « 

C<mf«M  d'  «Hit 

mollo  tnor  di  ttnda  più 

•I  daTSTB  r  1  ).     Cei.:  atndUndo  noi  il  buio,  fl 

d>  in  pou  d'  Olii 

ooik  U  itrHl.  ed  il  t«>npa 

pudono  pia  «orti,  ohe  egli  in 

Alto  non  «.DO. - 

Ci  pus  cbs  1'  »(Ti«ttorB  11 

puso  qnl  non  o'  «ntri ,  non 

ISO.  ir^Tinut  ugalioa. 

moltipUo* 

183.  I«TO;  qnanto  t 

Il  nsmsro  degU  AngsU.     C 

Mdoiri  («p.  Ita.): 

134.  Du 

Meno  Jiiillia  auièlél-aiil  li.  Il  Io».  «  1  looi  tolld  oopUtorf  OtI. ,  Jm"- 
lor.!  mi  ordiot  degli  Augell  tono  noTS:  mk  qauitl  Angeli  glena  pu 
"--  --iPBto  non  li  pnò  inpere,  Imperò  ehe  noi  Ignoriuno  gli  ilngnEul 


,   eb 

Angeli  .0 

pbe,  t«looin«.do.   noUopo^ 

ezUndlo 

Il  ohe  b»B» 

clA 

'  non  gii 

duino  detei      ' 

rmin 

llfa 

0 

nde  solo  >1 

pn6 

Mnì  d"fj 

be 

ien 

gli  Angeli 

gU  qMliW 

Igne 

infinite 

pere  fa  ne 

ndo,  elio 

emp 

nito  umnero.  Quitte  auebba  dnnqiLe  queito  nnmno  deteimlnkto,  ■  cbt 
Dante  qnl  ■Doenna?  Non  può  etaeis  altro  cba  qnella  detenniDuloae  al- 
quanto laU  che  gli  diede  Santo  Ambrogio.  Spiegando  egli  In  paribolt 
deUa  cantenima  pecoiella  perdala,  a  licondotta  da  Criito  (Lue.  XV)  bi- 
rerlece  che  tatti  gli  nomini  lono  la  oenteilma  pan»  del  numero  degli 
Angeli.  Coli  obi  conoioeiie  il  nnmero  degli  uomini,  oonoBO«rebbe  pei 
oonsegnenza  11  oumeio  degli  AngeU,  ecc.  FanUiIel  Dopo  aierol  d»lo 
eipretsamenle  cbe  U  nnmero  degli  Angeli  eooede  il  linsóagglo  a  U  con- 
cetto amano,  ci  pare  cbe  non  potaTa  11  FoeU  continaando  parlanti 
un  datannlDalo  nomerò  di  ani. 
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Segue  l'  affetto,  d'  amor  la  dolcezza 
Diveraameate  in  ewa  ferve  e  tepe, 
142    Vedi  V  eooelso  omsì  e  la  Isi^hesEa 

Dell'  eterno  Valor,  poscia  ohe  tanti 


n  Aog«l0.  - 


U*intéiiiitk  delift  riiloaè  Veiitifl»  di  Dio,  ila  unobe  in  c^chedano 

Coulde»  ornai  la  giandti»  dall' aunia  poiiuiiB  di  Dio,  poiohi  i' 
Aitll  tanti  ipeccbl  qutntE  loao  bU  Angeli,  osunn  de'  natii  riflette  i 
plite  di  Ini,  rlminendo  però  EgU  tempre  dbU*  ana  HmpllijiiBima  on 
indÌTÌgllt<te  e  Intero,  ut  più  ne  meoo  di  qnaUo  cbe  Bgll  era  prima 
orearll. 

138.  i.aci:  Dio,  detto  altrCTe  la  Teiace  luce,  Farad,  m,  3!.  e  1'  elei 
luce.  Farad.  V,  §,   XI,  SO.  —  bsji:    irradia.  lUnniina  tntla  1' anml 

137.  Tuni:  In  Tarlo  mod 
ruta;  oti.  Farad.  U,  3i  Dt. 

13B.  BpLTiEri>aai:  Angeli.  —  B'  APFAJA:  li  collaga,  li  nnlace.  3 
Denota  l*  nniorie  qniai  d'  n^ruagliansta,  che  fa  Za  graaia  oolle  anime, 

13».  cOHtma:  oonoeplice,  oompiende:  gfr.  Purg.  XXVIII,  113.  F. 
II,  il.  I.'  ano  eh!  cowepe  i  la  ritionB  di  Dio,  effetto  deU'  IrradUi 
della  Sua  Ione.     Sufi:  All'atto  della  materia  angelica.  Io  quale  r 

140.  D' AMOB  :    Cael, ,   Cau. ,   Cori.,  «0».  ;  jiiihw.,  i>u., 
Kevin.,  Seit.,   Ctrui..  ìfiiiir.,  CDmCn.,  Dioa.,  De  Som.,  Ed.  I 
Slcra,  Qràollro  Fior.,  Fate.,  Mauro  Ftrr.,    Witti,  Fan/.,  Qtut., 
KamA.,  Land.,  ViU.,  Dan.  (!),  Dol.,  Veni.,  lomt.,  ecc.;  Felirir,  ec 
S.  Cr.,  Val.,  Btrl.,  Fram.  Fai.,   Vin.,   Sloix.,  Axf.,  Càif..   4  I 
dian.,  ecc.;  prime  4  edd.,  Bali,  eoo.    Benv,  Rami,  eplega:   La 

ì"Chernb7ni"["i 


natta  di 'aindl» 

e. 

degli' 

do  che 

della  m 

nte  angeUca  Intend 

Iddi 

,    ore 

ola  do 

che  len 

ntend 

■eU»a 

condo'tì 

eUi  Inlend 

RK 

Coi 

ggior  ohiaieii 

s'p'ù 

nfóry 

e  più» 

partìolp 

ano  deUa 

dlTina 

lace 

Hpel 

è  tiepido. 

:    la  ■ 

£am».. 

Biande 

allo  ed 

dtìlV*dÌT 

peniù 

e  di  dire:   V 

na  on 

nlpa 

■Iteeia 

.  -  Nei 

C(    PB 

A 

»  ubi 

Z'^^r 

m,  in  (M 
ipicuìanl 

n^ 

H 

Xt 

l 

1:   Patti  quod  omnii  t 

"  '"■'^" 

procedal 

"^a  Fr, 

mo, 

ìlligentisr 

in/triara  rtcipiaìU   q 
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Ctr.  Farad.  TI,  t 


,  iST  Pi 


tuÒUmUai  tt  prv/H%dum. 

144.  I7ECUU:  tpMobl^  AngfiU.  Gli  cblvmft  tptcchi,  come  qnalli  che 
Id  e*  riileKoDO  I  lugl  iìbUb  luce  dlTlu  na'  qnitli  (1  dirliK. 

Iti.  KAVMrìM:  ìlmuianiÌD;  dal  Ut.  naiuri,  uilic.  anolia  In  proHL.  — 
UTASTi:  prima  dalla  aiauloDa  dagli  Angali.  Sub'.-  Banob»  dlTlBunaiiu 
■i  rleera  la  btuU  di  Dio  vagli  AsgcU,  U  bonM  iiu  •  U  ioMUisnuia 
■n»:  nlastadinaBO  agli  «  pura  ano  umplica,  non  dlTlio. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


CANTO  TKENTESIMO. 


Forse  sei  mila  miglili  di  lontano 
Ci  ferve  1'  or»  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  1'  ombra,  quasi  al  letto  piano, 


lEiì 

ipireo 

di>piliODO  lo 

•teUe 

BlV  «TuianI  dall' mm 

nello  . 

>te>io  modo  . 

li  lo 

lie  «ina  TeduU  del 

Poeta  U  trionfo  delle 

'gemi 

torna 

cogli  occbi  ■  Bfl.trie. 

Su»  gli  umoniiA  ci 

giunti 

•J   Ci( 

ilo  e 

C  t  piA  ii«  moto  ne  t 

dove  gU  iiTt 

oaHO  di  redne  V  ni. 

l'ilt 

r>  mlli. 

>U  del 

p«. 

d'i» 

,  gli  Angeli 

ed   i 

Bglne  I 

li   qne' 

norpi 

!  >lpr.ndenn 

"•le. 

, -1 

„Ua,  Orologio 

(«co  nnin.  SXn  (Opp.  IH 

pf  Ma , 

~Ilttù 

i  Va 

«Bg. 

Sop 

.  1B=13S 

cfr.  . 

010,'  OuShó'  \ 

r«i 

a  .£.  a,  Pid.  ie;e.  p.  st 


DU'  ora  alU  Ducitt  del  Sole.  Li  oiroonfaiann  delli  territ  ti  Talnti  fer 
Dante  30,tó0  miglia  (cfr.  Cofin.  in,  S.  Altrote  egli  «luta  il  diametro 
della  terra  6,900  miglia;   Cene.  LV,  3;  ali»  anale  ci&a  soiritp onderebbero 


•Irante.  Dunque  è  méLodl  Ift 'ìn°(Lna1  punto  d'ella  terra,  cbé  àJitt.  da  noi 
un  quwliante  e  un  IJg:  e  ee  la  diitania  foiae  di  un  eolo  quadrante,  il 
Sola  naecerebba  per  noi;  onde  aiiendoTt  quaii  nn  'le  plu  del  quadrante. 


manca  un'  oia  alla  ntaciia   del   Sule.     Qnindi 

.'  intende  il  fenomeno 

deicritto  dal  Poeta,  cioè   che  le  >i  ba  qualche 

=ielo,  laecia  di  laral  tinitile  a  noi:  e  di  mani 

meno  alle  piti  luoenli  influo  alla  plb  beUa,    Zl.il 

o  FoHs,l.  0.  p,  140—141. 

ap.  Tom. 

3.  esina:  U   cono  dalla  terra  manda  1' omb. 

ra  dati*  parte  oppoela'  al 

9o1e  naecenta.  —  jL-Lj.wTTOriirio:  in  linea  orini 

lutale.    AM.i  BUettendo 
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800  [K-CiBLO.  Empireo.]  Pìbàd.xix,*— 12.  [Saui 

4    Quando  il  mezzo  del  cie]o,  a.  noi  profondo, 
Comincia  e.  farai  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo; 

T    E  come  vien  la  chiarisBima  ancella 

Del  Bol  più  oltre,  così  il  oiel  bì  chiude 
Di  vieta  in  viata  infino  alla  più  bella. 
IO    Non  altrimenti  il  trionfo  che  lode 

Sempre  dintorno  al  Punto  ohe  mi  vinse, 
Parendo  inchinao  da  quel  eh'  egli  ìnohiude , 


ch,l'omb«t.™» 

. 

TBdcfctSbl",     0™,    : 

e  quaito  «  di   pochi  gradi  al  dlaalta  dell'  oriiioata 

oso  elevato  sai  plano  orizzontale  della  parte  d'  oc- 

bidente;  a  «1»  qulnd 

.    rirg.  a,org.  IV,  Sii:    Ttrratqw,  (ra«a,™e  >«arf. 
—  Ali.!  Il  ciato  B  aoi  firo/Mdo  è  qneU»  dallk  >ran 
Anto  Tlilblle  tra  1  noia  dal  iletsma,  a  il  pib  prò- 

cnlunwuc  Brv/HsAini. 

tlalUU,  l'imteo  ere 

fdndo  0  nmota  dal 

di  quel  Mmpò  come 

SU  altri. 

Uè  di  minor  Inoa. 

i  apparirà,  per  i  primi  aibbcl  eha  ol^  •■  noatruD. 

""'«''■i  raraDi'-'n» 

i  Furg.  Xn,  81.  XXtL  Ila. 
sonde  la  eoe  iteUe.     Viri,.  Ae».  I,  311:    Anlt  ditm 

r  OJjnopo. 

Altro'o  chiama  la  tlelle  ttdult!  efr.  Parati.  Q,  Ili. 

dBgll  occhi  fUpondB 

più  belU  T1.U  !■  m- 

intende  il  Solo,  e  .piegai  aCome  qnaeta  luco.  oh.  t 

pflrdUmo  la  Tist>  de 

<cc«<o».  d.tta,  a  il  Poala  deieiiTa  I'  ora  eha  pia- 

la, nella  qnala  dunque  il  Sola  non  gì  Tede  ancora 

ili  eielo.     Bmb  S<n 

Barn*.:  «Sparitoe  dal  cielo   a  pooo  a  poco  ogni 

Inorante.*    Bull:  a  In  fina  la  pia  »<Ila,  alo*  dalli 

BtsllB  1  Impero  ohe  ti 

P.  ■''._. ,._,         ,-.    ...-,    .[  i„,,tnU», 

..a.Ylli,  IJO-    arax  .piaga:    giaooa  girando:    TlDM.: 
0  gTBTB  lalTOlta,  coma  traituUo  mi  Furg.  tiV,  K. 
±1  caaiare  Teni  aoco  meditati  ara  Itidtri.  cfr.  Parai.  ZXXH,  lOS. 

11.  PniITO:  Dio.  —  tmibi:  abbagUO;  ofr.  farad.  XXVni,  IS  a  eag. 

cori  angellei,  i  quali  in  raaltà  tono,  some  tatto,  contenuti  da  Int.    'saf. 

^ Jtì.Uoi'sT'l'^^^^^-,  3o"d8l'Dio  Tri- 
mmcritt.  Cb.  Cane.  IV,».  ^uro.XI.ant. 
arorf.  XIV,  30  ot.  Hart.:  All'  occhio  carnale  o  leneltlTO  dell'  uomo  U 
uaro  iarabra  contenuto  dall' uniTeno  creato;  ma  all' oocMo  dflUMntal- 

nllo.  pare  che  lo  inchioda  e  liana  II  contaaante;  ma  aoa  t  rarti:  pero- 


u3i.z.iit>,Coogle 


[X.CULO.  Empubo.]    Put&i>.xxx,  13—19.  [SuiT. 

13    A  poco  a  pooo  al  mio  veder  si  eetitue; 

Per  ohe  tornar  oon  gli  occhi  &  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  oaatrinBe. 

16  Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  ai  dice 
Fata»  canobiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vioe. 

19    La  bellezsa  eh'  io  vidi  si  trasmoda 


Inoompniulblla.  11  aoTiIntclliilblla  Iwlnalro,  qnudo  l' InttUlilbUa  non 
BD«  capi»  naU-  intelllgante. 

II.  gì  MTKu:  W.  t,  CoH.,  FroM.  Bai.  (■•  iUiub  =^  l'Htliue),  «ione., 
Fat.  a,  Kfl.:  JNim.,  Wiat,  aac.  Id  lomnns,  con  dlffaranu  di  dJTiaion* 
kul  oha  di  lailoDa,  SI  lima;  sod  pilne  4  add„  Aia.,  Bitrga/r.,  Otal., 
Katttl..  Sraa.  Vrtu.,  aoc.  Potrabb*  aUTa,  da  uittguert  par  «jtiuiwri, 
coma  Jh/- XIT,  S«.    Furg.^U,\Ì».    CoDTiai»  tutUrU  legalie  i  mlgUoti 

gkndo  :  Alù  min  Titta  diiparre  e  al  dilago».  Bull,  Lattd.,  tea.  lanaoa 
(DDu  quali  cadd.?J:  U:  Kio  Tsim  siitdi»,  oh*  II  Bull  (plaga:  Id  mia 
Tiata  ai  dlrUa:  la  troppo  aplaadore  divida  e  lenaga  1*  Tirili  TlalTa,  a 
coik  dabllltaU  non  rada:  imparò  cba  la  virtA  onlta  pnò  quaUo,  eba  non 

SbO  1>  Tiriti  HETwaU;  a  ooil  moitra  che  gli  apailHa  la  dalla  vUloDa 
aUi  Angioli  •  iTaUa  luca.    rtM.  tuoi*  olia  Min-  ala  dal  TBtbo  ^ingirt  a 

moatntt  al  FoaU  in  ^nna  di  «rolli  di  nioao|  ab.  Psrod.  ZZTIlj'"° 
quindi  dloe  uba  qnal  trionfa  al  <iMbm  al  ano  Tedan,  aiot  diaparTa. 

par  Baatrloa,  —  ooinla»  :  laama,  par  coalrluaTO.  H  Buti,  allagoriuasdo 
fori»  iOTeroliianianta  :  Haralmanta ,  rllotnata  la  ragiona  a  lo  iatallstlo  a 
radara  la  «anta  Sorttlnra  qual  ah«  dleuM  da' fatti  di  vita  atam»,  do  la 
«naia  Intanda  di  trattare,  ftugendo  ohe  della  nona  apara  lallHa  al  ai<lo 
Bmplrao. 

U  ina  baUeiia  raeglnnga  II  colmo.  Il  Poeta  il  oonfam  looapaaa  di' 
darna  nn'  Idea  qualunque.  Poco  «icebb»  Il  oompeudiare  guanto  di  lai  il 
t  detto  ala  qui.     Lgn.,   Anon.  Fior.:   Qaì    dl.oriTa  poBt^-l"  ■*'  nn.».. 

Salmo  al  hi  ooio  d^Il  angaU  coma  quello  deU' anima 

"-        "■■  !    Qui  deacrir =  -    " -'--'-  -- 

-■' — -■-,  ohe  I. 
a  degli  A 

17.  lALa  :  loda  ;  etr.  /a/.  II,  109. 

IS.  i  TOBKiB  :  iu  toitaiua  TUOI  dira  elio  aarebba  pooo  per  degnamanta 
lodaila.  Diipntabila  h  11  lenao  della  Tosa  rica.  I  primlllTl  ■apoaltort 
non  na  danno  Tamna  apiagaalone.    Beitv.  Jtatnb.  obloaa  :   Ad  pttylnienduìn 

planamenta  ouUo  oba  di  lei  dorrei  dira  quaiia  Tolta.  Coal  Bali,  La^ul., 
Vttl..  Dan..  V«L,  Km/.,  Tòrti.,  Lamb..  Fort..  Fono.,  Wagx.,  Br.  B.,  Urtg,, 
Anitr..  Triti,,  acc.  Altri  danno  a  iiueita  voce  11  ■lgnU<!ato  di  inaericf, 
opino  eco.   a  iplagano:  A  compier  1' ufOiio  ohe  ora  bo  di  dire  di  lei. 

aambra  luctaTla,  soma  'òaaatTa  U  córi'Kf/'aha'tl  poiu  ammettere' aeaia 


tMOa  ooi 
ad,b.  1. 

19.  u 
trlca  Irai 

■rl.poi.da  al  vio 
,ò"d'r'ìl*'mJdó 

10  conato 
noatro  d^ 

di  Fedro 

(lib.  III.  1 
.""«.tei 

beUaua  di  3eB- 
i  e  non,  aolo  11 

narra, 

dia.    Ili, 
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809  [XChlo.  Emfduu).]  Faxad.  xxz,  30— 25.  [Bsatucx.] 

Kon  pur  di  là  da  noi,  nw  certo  io  cr«do 
Che  lolo  il  mo  Fattor  tutta  la  godk. 
32     Da  qnMto  puRO  vinto  mi  eonoedo, 


-«  l'D 


«  aW*  snobe  in  ol*to  Iddio  hIo  la  intiatU  R 
"      »  (t  ogni  «oitpT«Bd*rB  ima 
1*.     Cu.:  Qia  il  ailiantora 


■Ma  lo  Oiaatora  ■ 


Iddio  oollB  fona  Influita  dal  ina  oompiendna,  foò  eodara  ■ 

di  tatù  qMlla  ballava.     XgU  è  qsaato  un  concatta  cha  can 

1'  uilma  di  it  (tana;  paraliè  ìm^oM*  una  bellau*  diTUa,  o  infinita;  sobt 
olotalactab  toma  ad  db  dira:  A  ^pial  modo  eha  lolo  Iddio  aomptanda  aè 
min' — .  a  trmitt  oonpiatamtaita  tutta  la  paifulona  dall' aaaar  ano, 
aoal  E01  aolo  pub  Badata  tutta  ^lUa  di  Baatrlcs;  ad  osai  altia  manta 
nt  e«iwiaB>lDB*i  da  qaella  di  Dio  in  fuori,  non  sa  potrAba  godar* 
altro  oba  para  nua  pvte. 

HI.  r jaao  :  da  qnaato  ponto  dalla  ola  uarraiiona.  —  ni  ooitcedci  :  ■{ 
aonfam. 

ìt.  lorRxxa:  Al.  idfkatoi  •iDoopa  di  luptralt,  ~  lauiaBci  :  poMa 
tractoo.  L.  VvU^  Sim^  p.  19»  a  ■•«.;  Fia  la  opva  d'  aita  poaclca  lan- 
nanta  a  prafCranaa  la  eomuadia  a  la  tntgadia,  i^aiahA  B-Ft*  bLa  anAni*!- 
manta  Gitila  1'  naa  oon  lidia  dlmauo  ;  polltloo'rallelaai 

Tato.    Bbba»  già  anbadna  più  largo  k " 

U  IBO  poama  (/■/.  XTI,  1»;  XZJ,  3)  e         .  _      -  ,-  , 

XX,  113).    Sa  oon  oha  a  «natia,  ani  dicara  nmllmauta  Cenmeilia,  dner 
danl  poi  11  noma  di  dirima,  arando  In  ■*  qoanto  di  pia  aÌTlla  • 
iBioio,  di  pift  nblime  ■  aSntno»),  potane  creare  aon  forna  d'ai 
laplaiiKa  d>  nmano  intelletto. 

as.  com  «ou  in  tiio  osi  :  B.  Cr.,  Btrt.,  Caet.,  Fram.  Pai.,  Vitit.,  i 
l»ig.,  £■>«.,  4  Pala*.,  »  fuco.,  3  Riccar±,  esc;  prima  1  add.,  S 
Staa,   WitU,  tea.;   Bum.  Hant.,  Muti  (coma  '1  Sole),  eoa.    cxiiu  toi 

Val.,  Kia,  « 


HB»tò 

ntui;  AHI.,  Burgof.,  Botili 

.,   Criu.,    Miuir'., 

Om(-,  J)io, 

>.,  Bieca,  dualtro  Fii 

ir..  Foie.  Maura 

Ferr.,  Fatif. 

,   Oiul., 

eioooma  lo-^ 

oallauU  < 

Tal  flarole, 

11  loTTaua  II  la 

mari  U 

perde. 

Ilfoa. 

Ca».  nota  (opra  la 

ftggiuni 

ga  poi: 

Quùd  IO 

in  h^ra  la^iaf  nam 

£r«  B^tZ'^^ 

nuilw,  citando  Pur* 

■.  XV,  1 

.    Uà  il  1 

rmart  daia  riferin] 

al  Tlio    non  al 

Come  S 

."Vzr. 

.0  che  piìl  liwma. 

id  t'u  max'ii 

Ifirmo  < 

ricul  hahtl  le  oculiu 

itostan  aa  fucen 

Boli:    NeUii 

,  Cuiioi 

r  cht  mU, 

itr.  4  ; 

Cote 

appari. 

■no  aapetto, 

Cha 

moitruide'pU« 

.r  del  Paradiso, 

negli. 

Che" 

le  Ti  re 

ca  Amai, 

wm'  a  rao  loco! 

■Ito  int^atto , 

Comi 

'  rISS< 

w  flagil  TÌ.o.' 

rila  Hiicva  < 

onoioui 

i<  abbia  a  qatU* 

benedette  u 

Lima,'  ce 

Irò  debole  al  Sola. 

a™.,  m.8:  K 

dloo  oba  pa< 

so  por  1 

Ina  ragloi 

li.    L'ona  li  *,  ebe 

etto,    I 

OTBTcbiani 

qneato  lOTat 

oh>  6  falti 

s  per  lo'modo  ebt  i 

o'Teichia  11  BoM 

lo  fraglia  t: 

Ilo,  noi 

i^V 

0  (ano  • 

da  Biae*,  Ri*i- 
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Co«ì  Io  rimembrar  del  dolce  rìso 
La  mente  mìa  di  sé  medesma  scema. 

36  Dal  primo  giorno  oh'  io  vidi  il  ano  vifo 
In  queetA  vita,  ìnfino  a  (questa  viita, 
Non  m'  è  il  Beeuire  al  mio  cantar  preci 

31    Sfa  or  convien  cbe  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  soa  belleiza,  poetando, 
Come  all'  ultimo  suo  ciaeciino  artista. 

34    Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  banda, 


Coma  per  drllU  lloe»  1<  Dochla  il  SdIb 
Non  ino  loffili  U  'Dtrlsaiu  iiu  ipsi», 
E  limui  Tinto  muti  dn  qa>1  lA»  anolei 


I  U  IwlltuB  di  ButrlM 

•cirÌK)  npcnKfoiH  dallk  m*ù(«  del  Foet»,  noi»  In  1n««  del  gole  tIdo* 
U  pio  debole  liita. 

ar.  tcmax  :  1'  ftUanUsa  da  et ,  non  oannitendo  che  lo  nunmentl. 

W.  -mx:  moitAle;  etr.  Fila  yuora  e.  1.  —  a  quHTk:  Bino  alla  Titta 
oh*  ebbi  di  lei  a  queito  punto  del  f  uadlio. 

30.  pucibd:  tronoBtD.     Potei  Bunpie  dime  qualohe  co».    Più  Tolle 

FaraH.  XIV,  79  e  leg.  XVHJ  8  e  e».  XXJII,  M.  TnllivI»  altre  'volt* 
ooi^éuo'a  ilDu^^re  lotaUgeote  all'  iniTreia.  ' 

31,  lu  est  da  Ola  in  poi  cooTiene  che  lo  deeiiU  dal  Toler  poetando 
tener  dietro  alla  tna  oreeoente  helleiu  ;  eimlle  a  qaell'  aitiita  ohe,  glnnlo 
all'ulllmo  della  peifeelone  poHlblle  ■  lui,  non  ea  andai  pi»  oltre.— 

Mianuo,  ma  a  noi  paie  ohe  negli  aitimi  danti  il  Poeta  ripeta  troppe 


*.  Vtm.,  SimU.  MI.  p.  lB9i  Baro 
gauo  a  TiQipreientaTe  l'inuu^in 
laaeio  dell'  intelligenza  e  paioli 
d'Ideale.    BaffaaUo  ileno  nana 


oS'orra^'^b^a 

0,  aUoiDh 

egli  etava  per 
teioB  troTaii  in 

oosli« 

ìiS. 

\u' 

sT,T 

ie  dotto  mastro    a  oni  daV  art 
elaro  Pallade  e  Taloano, 
all'  argento  U  lianld'  o'O  Intorn 
all'  ollimo  sno  ghiaie  oon  1'  op 

U. 

in^mw 

coiai.:  di  tanta  beUeii 
"plVforta  d*"la  mia.    C 

dwo;  A  bandii 
,1  gli  i  primitiT 

BATOO 

i 

t 

"3™ 

Olii  *  natilo  ohe  Torri  termina»  ina  belleiia,  eonTen*  aTere  i 
Uwio  1«.    Ceal  tolti  i  Bsdtnl.    Slm  la  frate  guai 
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801  [X. Cielo. Ehfikso.}  Fuui>.xxx,3a— Mi. 

Che  qnel  della  mia  tuba  (ohe  deduce 

L'  ardOa  sua  materia  temunando) 
37    Con  atto  e  voce  di  medito  duce 

Rieominoiò  :  —  iKoi  aemo  luciti  faore 

Del  maggior  corpo  al  ciel,  oh'  è  puro  In 
M    Luce  intellettaal  piena  d*  amore; 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia  ; 

Letizia  che  traaoende  ogni  dolzore. 
43    (^ì  Tederai  1'  nna  e  1'  altra  milizia 

Di  Paradiso,  e  1'  ana  in  qn^li  aspetti 


banéa  cootlsas  aon  para  U  ipaiuiik,  ma  In  oertau*  dal  FoeU  che  tal 
maggior  baaie  »nbba  Teiuunte  Inogo.  Or  non  è  uumlulbUe  in  Omatt 
U  credenu ,  chi  vb  poeta  magglote  di  lai  lOigaiie  a  untare  la  bellu» 
di  Baatrica.  M*  vaia  licordve  II  iIiiibaUnDa  dal  Foama.  Beatrica  t  al 
panouaislo  liuibalico,  ma  è  poi  lampia  aaohs  la  diHma  raaJa,  addobbala 

XXX.  11.  e  Danlé  thoI  d&e  eha  le  balleua  di  Beatrice  uranno 'planai 

».  ToaA:  ITomba;  Purg.s.VU,  15.*  Parad.\l,7ì.    Ttti,  a jimact: 

condDCB  a  tarmine.  Cosi  1  pl<i.  SlTeraamaala  Torti.:  Qnl  dtiurrt,  pat- 
àari  d'una  coia  iliìV  adra.  AIU  laUu;  dedaccre  Carmen;  cfr.  fqrod. 
VUI,  Ul.  —  S  plntloito  qoal  d' Ovidig,  Jlitam.  l,  3.  i:  Primaqat  ab  ori- 

33.  DBL  KÀOaiOBt  del  Primg  Uoblle,  U  maggiore  del  ccrcV  corparali 
deU'onlTerio;  Bfr.  Farad.  XXVIII,  M.    L' Bioplrao  non  6  aaiVoTale. - 

patut.     Cfi.  Tham.  Aq.  Soni.' theol.    P.  I.  t><:.  qa.  CXII.  art.  i:    Objn- 

M.  iHTil.i.>rruai.:  Dan.:  Tnola  Arhlotela,  11  quale  San  TommaH 
■ague,  flha  la  rara  felicllt  caoilsta  aolamenta  In  coDOicera  ad  Intendere 
Dio;  atlo  ■no antro  Fiatone  a  ecoto  tengono  oh' ella  conaigu  aolameole 
in  amarlo f  affannando  cha  conoioiuta  la  coia  la  amiamo;  e  che,  a  to- 
loma  unir  eoa  I>lo,  bliogna  più  (oato  prooadara  per  via  dell'  amore,  ebe 
per  quella  dell'  intendare;    non  altrtmenll  che  a  voler  far  alcuna  oou 

Biugnando  cha  1'  Intaudar  nmtm  doaii  altn  da  tarra  ni  levar  mm  1'  ■■nnrt 
-       -■^e  lo  riteng 


potava  av.T  luogo  nell'  Empireo  aeeoiido  TaFona  deUe  teoricbe  dalla 

tlebl.  ke  1'  anw'pcHo^'  i^'aeai,  né  q'oeiCl  dagli  ItaUanL  a  la  . 
ora  »  d'  aUri  dialutl  atiaata  1'  antlot  &at*niltfc  Intima  dagli  idiomi. 

43.  aOiKU:  AdmII  buoni  a  nomini  beati  I  primi  mlUtarone  ci 
gli  angeli  ribelU ,  1  aMondl  contro  1  tI^. 

U.  L'Dira:  sii  nomini.    Vedrai  ooaloia  uall' Immagina  di  qua' 

aali'  cbbadlenia  e  nella  giaala  di  IMo,  a  1'  um 

tioo  a  del  nuovo  Patio,  aggiungendo  ihe  il  nnmaro  del  prind^'òo'ì^lnt 

ma'degìra-pfff*.    S  gU  ii 
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Che  tu  vedrai  all'  altima  giustizia.*  — 


der[o  di  thìbeIo  con  immagiiu  ttioetrla  al  «demplArebbe  nall^  Empireo; 
cfr.  Farad.  1XU,  i»  »  Hg.  Cia..-  BaU> usorstnienta  che  ■  Dante  lieoo 
nciitull  1  Ileitti  In  qne'  oottiI  ,  elie  lipf gUenwDD  ni  gtodlilo  ;  oobI  ed  eall . 
pua  Tddetll  ooB  gU  oeohl  inai,  e  n'  enk  plb  diletto.  San  ondo,  abe 
nilùla  chUml  Santa  qaeall  dne  Cori,  par  aTer  11  primo  militalo  oonlro 
IjneUVro,  l'altro  eontro  il  peeoato.  Io  pei  me  credo  obe  ee  11  dipinga 
ooal,  per  teme  una  plltara  più  «aga  e  gplendida,  inoitrudoll  eomo  aui^ 
citi  ubleratl  ne' loro  ordini  oolla  Inoieantl  »ral  •  iTOluiantl  bandiere; 

e  1  orado  (olla  daUa  Surittnrat  Pulehra a  tirriòUU,  al  ciutrvrum 

aeil$  ammalai  e  ootl  ViUtia  caU  lono  nominate  le  ilelle,  pel  Tago  eoo- 
pattlmento,  onda  pajono  in  elelo  aooampaiei  e  niiiiila  dinHi  lon  detti 
gli  Angeli  venati  di  olalo  a  cantare  fi  naMlmanto  di  Crlato. 

T.  (E— 81.  It  fiume  di  luce.  Auaio  all'  Empireo  1'  ocohlo  del  Poeta 
non  regge  allo  iplendore  che  gli  folgora  da  ogni  parte,  come  lampo  oh* 
diBt>«da  gli  tplrill  tIiItI  gi  che  gli  occhi  abbuliatl  non  toUerino 
l'azione  degli  oggetti  più  Inminoil.  Beatrice  gli  iflce:  L'Amor  dlTÌno 
In  cai  qnedo  cielo  (1  acqueU,  lool  sempre  aooogUere  In  ti  le  anime  con 
tUfatlo  lalnlo  di  rulgldiiilma  Isce,  per  dliporle  ad  eieere  aaaeie  di  Lai; 
quasi  aomo  ohe  diapouga  la  oandela  *Ua  fiamma  che  le  raol  Bomnnl' 
ekre.  Appena  adite  qaette  parole  fi  Poeta  aente  ohe  il  ì  tatto  maggloi* 
di  •«  medealmo.    Kacceeoel  poi  di  novella  (orh  Tlglva,  redo  11  dlvlao 

flamàna  eecono  faTille  cbe  al  mettono  nel  florl,  e  dai  florl  rlproVoDdano 

L' idea  del  flnme  di  Inre  è  loriWnralo.  Il  germe  della  preaente  »I- 
lìons  i  per  aTToatura  11  paaso  di  Duiiele  profeta,  TU,  10:   Ftuviui  iuntat, 

tecondo  gl'interpreti  del  tempo  per  conramara  1  peccatori  {ati.  Thora, 
Aq.  Barn,  ttrsl.  F.  ///.  Baffi,  vu.  LXXIV.  art.  3),  al  t  trasformato  nel 
PVtma  locro  In  nna  fiumana  di  Inoe  ohe  abilita  V  ocohlo  alla  villane 
deUa  dlTfnlU.  Qnindi  II  torrente  di  luce  lammenCa  quello  del  Salmo 
XLT,  i:  Fluminia  impctut  lalifical  àcitaSiia  Dti,  e  qnell<  altro,  Pit.XXXT, 
9.  10:  Torrtiat  HJxHaMj  laa  ptlaiii  tei.  Quoniam  apud  le  est  fotu  tila: 
ti  fu  UiKi»«  Ino  lidebitmi  (urne*.    E  nell' Apocallase  XXU,  1:  ti  nnendit 


\i  jtHsfum  o^NO'  eide  ipttndldi 


Bn  qneatl  t ,.  _,.  _ 

i/una  II  Pwg.  e  il  Farad.   Intra  1B«T.  p.  39  e  aeg.)  fa  le  segnentt 

dè™ecolì  ordinati  a  addlrUiÌti  alla  gloria  del  Verbo  nel  trionfo  de'  »qo1 
eletti,  ha  d'oiia  e  d'altra  pane  In  saUe  dne  rise  gran  copia  di  fiori, 
cioÈ  di  tanti  che  itaunosl  a  vagheggiarlo.  L'  agglnato  d!  Jluvido  0  Jlamte 
ben  slgniflca  II  molo  Incelante  di  questo  fiome   di  qnesla  correntia,  che 

che  letifica  la  iTiftà  d«l  Sigiore.  Il  nome  di  primaeera,  meglio  che  aon 
farebbe  qnalunqne  altro  nome,  porge  aUa  mente  le  schiette  e  vivaci 
linlB,  t  freschi  e  soavi  profumi  dì  qne'  Dori  beati,  e  figurati lameste  la 
piena  e  gioconda  approvarione ,  l' inleUettivD  gandio  e  tripudio,  con  che 

vldenia,  oYe  tnltl  1  snooesslTl  aVTenlmeDtl  del  creato  disvolge  e  moden 
»  oonsamailone  di  loro  virtù,  a  ottenimento  di  quella  massima  per- 
fezione morale,  che  »  U  fine  dell'universo.  E  le  dne  rive,  divise  dal 
flnme,  e,  1'  nna  a  rincontro  deU'  altra,  proipettanll  gli  stetti  ftdgori.  • 

vedeiTl  le  dne  grandi  schiere  dell'amanita,  che  con  pepsferi  e  affetti 
B' appontarono  lo  Cristo  o  venturo  o  venato,  ambe  ednaale  dalla  iteiia 

gloria:  polcht  la  gloria  non  t  ohe  1'  applanso  che  danno  a  nna  intelli- 
geiua  le  intelligaiue ,  e  il  snprema  applauso,  che  è  perfesioae  e  Inslema 
bealItndiDe  dell' umana  oreatuTa,  non  pab  avvenire  ee  non  quando,  a 
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46    Come  aabito  lampo  ohe  discetti 

Gli  spìriti  vieivi,  sì  che  priva 

Dell'  atto  1'  ocobio  di  più  forti  obbietti  ; 


ut  TlTClaM  tnttk  quanta  U  tarla  e  1'  ardloa  éafU  naia 
sali'  «Mi^an  «tanui,  la  ai  manifeati  la  potaaia,  ti 
■•11'  unità  4al  dlTlno  oparan.  Kalia  /on'U*  aono  adombri 
Inlalllsaua.     VavUla  (Ih!     CU  Tanmanta  aaMona  *!« 

paulan  aTanaa  qDalla  dagli  aacatl :  apiriti _.   

taitmì*  artaAoL  a  tlgDOrevglatorl  dalla  mataiia,  dalla  qnala  al  ggn— o  « 
la  Buda  d  daloiMo  noi  iluui  DliccoHiltti  a  algnoiaggUtl  :  aeriti  dt  al 

tori  rltcarU,  laiu'ala.  '  Io  Uato  molo  aaiUno  iUTatta  tarlila  Ù  flome,  i 
1' ardomano  di  fulgori;  peielit  non  é  a  dire,  e  lolo  in  dele  vednioa, 
■naata  parte  eitl  abbiano  usi  rolgara  dagli  STvenimenti .  qnanto  alano 
Sidali  ed  efecacl  mlnlitri  della  Pronldania  e  di  Cciito  inasrrisla  d«0i 


(i  ha  di  più  vilals  a  »poiaBo  nel  flore,  è  inugìne  di 
bUa,  ella  non   ha  pari.     Onala  altra  potava   emrinu 

dagli  BDgalI  •  dagli  nomini  lu  (-"-    '—  " 

roto  di  qaelll  a  quatti,  tacendoU 

Tldenia  teataTB  a  eiaecnno  la  Tit_,   ,^ 

manti,  delle  dura  eppnr  non  neulcha  prova,  de' parlgU  dieWat 
guardia  fedele;  il  rltpondere  di  quaitl  a  qaalll,  a  lieta  rlconu 
nmlia  mararigUa.  a  fervide  grasle  e  devote  laodi;  piagandoai  ben.igU' 

olamento  diventando,  dirai,  aneor  ptd  spirati  gli  nomini,  ancor  plt 
umani  gli  angeli,  ageentilando  qsalll  ancor  pid  la  aanalbile  tpoglia,  a 
quaatl  pigliando  quali  una  epoglla  (amibite,  par  dai  plaual  a  Dio  Bit 
nnlTorml  e  ooneordl.D  —  Il  Sanili  (AUtforia  deUa  D.  C  p.  aia  a  aeg.); 


I  mortala  alla  vita  li 


tale.     Dopo  aver  egli  contamplatt  _  . 

aa'  »uoi  Santi,  e  finalmeote  nel  nono  cielo  l' innaglna  dalla  ttaeaa  Divi- 
nità per  quaikto  lice  a  areatora  vivante,  ora  intenda  di  rappraaentara  il 
aommo  premio  al  qual  matura  1'  nomo  dedlcabdoel  a  oodeita  vita  con- 

di  lui  qualcoaa  di  aomigliante   all'  efleCto   obe  produca  la  a^aT&Kioaa 

ora  in^reude  a  ritrarre  negli  nltlmi  quattro  Canti,  HCondo  cha  poti 
fame  teioio  nella  ina  mente,  —  Sopra  qnaall  vani  cfr.  Beiti,  Imcontt 
di  u*  pano   della  D.  C    Boma  19».     Bariate ,    Coiuril,., 


p.  S61— ue. 

divida;  Dan.:  jiiiilpf  e  3i>perd^~" 

e;  fÌU/.,  Jni,  ifop'!  ■tM-'f  Burgó/r^  aioé..  ItóriH..  Ou,  • 


Cam:  dlagieghl,  eapaii;  dal  li 


1.  JIS.  . 
migliora  laiiona.     Faiolit  migliore  t~  (JuVl  dt  di  alcuni  er 
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49     Cosi  mi  oiroonfulae  lace  viva, 

E  Uscìommi  fasoiato  di  tal  velo 

Del  «uo  fulgor,  ohe  nulla  m'  appariva. 

52     —  0 Sempre  l'amor  ohe  qaeta  questo  cielo, 
Accoglie  in  tè  eoa  ai  btta  salute. 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele.»  — 


AEbftglifttù  dftl  lunpo  non  rade  nemmeika  ilCi» 

4S.  aaccnttìiha:  rliplcod»  IuIotdo.    Aa.  XXII,  i:  SuMIo  de  iurta  eir- 

oondenda  anol  b(D«  ni  Itiiciammi  faldato  del   reno  leguente.  —  viva: 

SI.  HCLU:   AsI.  XXn,  11:   Et  cum  non  tlderim  prw  clarUadi<u  lu- 
mfnVj. 

tram.'Pia.,  Vie».,  Staci:.,  Cu».,'  Land.,  tea.  i  Folia^  Jti,  Kafi.,'  Xiloì^,  Stnà, 
Crai.,  Camin^  Sion.,  Ù»  Ram,,  Ed,  Pad,,  Vte.,  Fai.,  Bieca,  Quallro  Fior., 
~  ■■  -  "an/.,   Oiul.,  tei.;   Bem.  Itimi.,   Buri,  Land.,  f,a.. 


.,  Dal.,  fml..  Lamt.  e 


leggere  ìuetl 


0,  ila».: 

1[  ItltTt. 


i3.  Don  al  fatta:   Val.,  Fral..-^.., ,_ , .,.-.... 

i',  «CD.;  Folig.,  Jti..  Sap.,  Di  Rom.,  Ed.  Pad.,  Bieca,  Moìtro  Ftrr., 
Giul.,  ecc.;  Bua.  Bami..  land.,  Dan.,  Lumi.,  tee.  oiMt  patta:  B.  C/-., 
Beri.,  Coti.,  Casi.,  Pai.  2.  31B,  «00.;  Hall.,  Aid.,  Bargajr.,  Gioì.,  Bollii.. 
Saia,  Crut.,  Miinr.,  Cmnin.,  Dion.,  Vlt..  Peii..  Quattro  Fior.,  Foie..  WitH, 
Fan/.,  ecc.;   Buli ,  Veli.,  Vnt.,    -"      '-   '--'---    ---'   ■- '—   - 

'utffe"/come'il  f.rlo*!' nm»aS''St 
tIdo.  HigUa:  CoD  Uls  uluto  di  [ulgidiggtoui  luge  (lamb..  Pori.,  Tom.. 
Br.  B.,  Fra!.,  Andr..  ecc.).  Ci,.:  Io  leggo  con  il  /alla  piuttoito  che  coti 
/alta:  comechè  nella  fine  loml  B  un  medMlmo,  ohi  bea  iugu«di.  Sa- 
lali «  Toce  duileacB,  e  tbIs  Sene,  ijnto,  confono  (ma  neO?  Vita  Nuota 

(taiio  le  udma  cdd  eUbUa  «wlwto  di  tnea,  atM  Ieri  il  loio  Intelletto 
■opra  di  lè,  —  Leggendo  eozl  l' Intetptatl  :  Acooalle  tale  abboujaa»  di 
BruU,  almbolegebita  nella  TiTlSca  laoa.  Bull:  Seiosie  l'amore  dt  Sia 
eh*  soDtetiU  la  corte  di  Faradlio,  ohe  è  Io  cielo  Empireu,  fa  ogni  altra 
CDH,  cbe  più  0  piaciuta,  eplacere  e  non  appaiere  nell'  tfretio,  ni  olila 
Tolontt  di  colai,  cbe  6  ciroDafnleo  di  tale  graila,  par  Care  dlipoita 
1>  aninui  a  rlcerere  tale  grazia  che  arda  di  lai  e  non  d'  altra  coaa.  Vili.  : 
Adana  In  lè  coel  fatta  Tlrtti,  per  adattar  l'umano  Inlelletlo,  ooma  fa 
ora  U  tuo,  allo  aplendore  della  ina  infinita  gloria.  Paga.:  Iddio  aommo 
Amore,  clie  coUa  piena  della  ma  beatidca  luae  tanna  la  canienteiia  di 
qoel,  ohe  glunuono  a  questa  Cielo,  al  primo  loro  Ingreaio  in  queata 
aempre  rlDulase  alComo  a  >»,  e  Tlbra  loco  qnnU  copia  di  abbarbagliente 
luce,  per  coti  disporre  la  beoltt  loro  vlglva  aUa  beatifica  ma  Tliiona, 
come  li  fa  talora  alle  eandele,  ohe  aooHe  al  ipeogono,  aMoche  riacoa» 
flaDo  atte  ad  accogliere  In  >e  più  riva  luce. 

M.  OAia>ai.a:  candela;  ofr.  Farad.  XI,  IS  nt.  Tom.:  La  grula  ao- 
flsnde  con  la  aoa  Ince  la  luca  dell'  anima,  e  dlipoae  qaeata  ad  aecendaral. 
Jj'  Idea  A  bella,  va.  fona  usa  chiaro  algnlfioata. 
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tfb  Non  (or  più  tolto  dentro  a  me  Tenute 
Queste  peu'ole  brevi ,  oV  io  compresi 
Me  torroontar  di  lopra  a  mia  virtnt«; 

68    E  di  novella  Tista  mi  raoceei 

Tale,  ohe  nulla  Ince  è  tanto  mera, 
Che  kIì  occhi  miei  non  ei  foaaer  difesi. 

61    E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Falvido  di  fulgore,  intra  due  rive 


»[■  ilrtb.     Lttn 


M.  nu:  pnn,  ehlur»,  rlipltndenu  |  Dfr,  Farad.  XI,  18. 

rifallo  OS  litro,  bob  tIiU  coil  fcm»  s  ilonra,  ohe  unbbeil  ftffluto  nai 
Sol*.  Qoel  Tnera  della  lace,  i  Toca  di»  ■  SuM^  s  Tal  pura,  gcarara 
d'ogni  maiealBn»,  il  eia  Importa  un  laggiars  rlrigiiino.  Bi  /outr  di- 
/(ti  è  nn  di»,  flfaa  b1  larflbbflro  tanati  laldl  aonlro  tanto  ■plmdor*; 
rreia  la  metafora  da'  ranl,  dalle  lastte  o  dardi  leagllatlsU  oontro,  li 
.,„  .>^.  ■=— j  fTiTTT.  «.  _,  rewiri  ÀUa  baUaiUa 
intro  di  quella  spUa- 

61.  TBLTDiO  :  Vai;  Stri.,  Coti.,  Fram.  Pat.,  Viiiu,  4  Palav,  eco.  ;  Manu., 
Atd.,  Sunofr.,  OloU  RetlU  8tua,  Crai.,  Uiuir.,  Comin.,  Le  Rom,,  Ed. 
Pad.,  Pai..  Ouaffrc  Fitr.,  Ifauro  Firr.,  Fan/.,  GM.,  eoo.;  Ben.  Rami.. 
--   La-^..  vili.,  Dan.,  Vint     '— '     °—     --     "'-- ■-   —    ""-- 


Borg.,  Fral.,  Orig.,  Triit.,   Cam.,  Cappel.,  aeo.    itilhido: 
Slocc,  ece.  ;  .Foie.,   Wit.,  frane.,  eoo.    rLDViDa  :    Con.,  Pucc. 


InTaca  11  JfaMSHl  roéellitDii.  Gailo-llaUaa ,  t.  t. /ulifdoj  oiierra:  «Fut- 
lidui  tanto  Dieaio  11  Dn-Cange,  «lie  piano  11  Bnllei  algniflos  imptiiioio, 
dal  Baioo   Fulia,  denoiÀnta  /urla,  ìmpeto,   eioUma.    l|a<ndi  il  lume  Is 


Di  iti  flimaiia  naeii 
X  d' ogni  parte  al  m 


ii  fulaari  BarabbB  nn  barbarimm 
;,..    A  noi  lemltrr  --  ■■■  —  '- 

la  noitia  'opinione  è  pnr  qóeUa  di   qaail  tntti 
Fiaido  tfiutido  hanno  la  iteieo  aigniflcato.    Pr.  E 


ripeterlo!    Poi  dloe  ohe  qael  Baine,   o  luce  In  forma  di  fióme.  ara  iplen- 
dente;  ni  il  diro  (un»  tptendtnit  Bembra  tantologfa;  e  dice  qalndl  di  sbe 
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Dipinte  dì  mìrobil  primavera. 
6i    Pi  til  finmuut  asoisn  AiTilIe  vìve, 

E  d'  ogni  pnrte  si  metteon  nei  fiori , 

Qnaii  mbin  ohe  oro  circonsorÌTe. 
67    Poi,  oome  inebriate  dagli  odori, 

RiprofondaviLn  sé  nel  miro  gorge , 


iplmiilava,  tini  di  faigtri  (o  fulporlì.  Non  ol  para  paituta  nenMurla 
di  Hoiunl  lUlla  comnn*  leiions  «d  InMrpntHlone  dMll  aiillahl. 

U.  ruiuvaiA:  di  mlntbili  Ilari,  oluuuitl  e  fniohlulml ,  soma  pil- 
nuivMlUi  etr.  Purg.  MVIH,  il  ut, 

«5.  i><  osn  FAiTS  :   da  uibedoe  la  rlTe.    La  /millt  tira  gono  gli  An- 
geli, Ijlorl  la  ulme  dal  BaUI;  ab.  r.  M  a  H«. 

M.  onoomoiTs :  Issutonato  In  oro.    Ftrf-  -^i*-  X,  IM; 
Qualii  gtnana  mical  /ulnon  qua  dindi*  aurina. 
Bali  !  IJneaU  t  nna  flalon*  olia  1'  antora  fa ,  pai  oiiarrar*  lo  nodo  mo, 

acni  sialo  gli  ala  tapprwantata  la  lofluaula,  cke  Iddio  ha  dato  s  poito 
IB  ano  dato.  S  pare,  parafai  la  graila  della  baatitadlna  dalle  aaima 
nmans  ImMiadlatainaiKa  t  da  Dio ,  peiO  Suge  ora  oh'  agli  TedBH*  aaatta 
gnda  a  nodo  d'  uno  Hnme;  ImparA  eha,  ooma  lo  tlaina  6  lodefialanta, 
eoA  la  graila  di  Dio.     E  finga  ehe  tala  flome  ila  di  lama:   Impari  obs 

tal*  grazia  «  Ulnmlnanla ^'"J*  "*"  i"^"™"  ■'a»°  ^^P"  P'™*  d'erbe 

nella  giuia  di  Dio,  Intendando  per  le  ripe  ta  lanta  Chleaa;  per  1'  erbe, 

gulona  del  cattoUol  ■ono:  a  Unge  ohe  li  fiori  fnmiono  In  in  l'erbe,  a 
■IgnlUeare  11  atti  Tirinoli,  In  ohe  >»  «erailano  I'  anime,  ohe  tono  Ulu- 

dal]a°gnila  di  D^o,  11  qnall  tono  ilgnlfioatl  'per  le  farlUe;  ImpeiA  che 

^ie  sono  in  tale  graiia,  ohe  taapre  ki  mantegnlno  nalll  atti  'rlrtnoti  » 
da  «H  tornano  alla  detU  graila;  Impero  ohe  li  Angeli  Tliltano  e  oon- 
rortaoo  11  tanti  nomini.  aoal6  ebe  durino  neDa  loro  mantlU,  a  legnino  a 


montare  come  alla  menta  ina  qolne  li 

>nalei  per«  aha  tala  Infloenila 

eenn  nìeuo  Tiene  da  Dio,  perù  haa  finto 

eha  nel  alalo  Empireo  gli  fniie 

»u>d«r  a»  HberlaU  dontw  ma;  H 

torrenJe  eohip^oiii  tua  palabU  tot. 

M.  imo  amai;  «araTlgliDeo  gorgo,  onla  flome.  Oorfo  perfinme  In 
Tlrgillo,  nal  Petraraa  e  in  altri  antlohl.  —  Ftret,  1.  e.  p.  *»:  Qn«M*  u- 
gellobe  IstaUlgesie,  ohe  aohlTO  di  tntti  fittiij  profnml,  attraggono  le  più 
■ohlatta  fragraoia  dalla  naiooia  Tiitb  da>aanti,  e  ne  aipargono  it,  a  11 

qneito  ire  a  radlra  daUa  tnlglda  tiriara  al  fiori  oleiiantl,  e  da  qneni  a 
quella,  attingendo  di  la  aempra  nuorl  lampi  di  Taro,  e  di  avi  lempre 
nuOTi  profOBl  di  lode;  qnetto  iBabbrlamanlo  d' aoqaa  e  d'  odori  InaDa- 


1' etcnillli,  qnanto  plb  tIto  parla  na>  pochi 
Innga  daanriiiloiiel  —  ^uMisii,  8crUli  dvmii 
di  lao*  limbolegil»  quel  diTlno  Innie  ahe  da 
■nperbieelaa  olna,  leaade  a  teeondare  la  ' 
qnaato  Bnm*  eeoono,  in  toma  di  /neiUa  eiac. 
AOl  ohiamiamo  angeli,  elcoa"'  — ~'*'  ' 
ler  natara  Uere  a  ardente. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


SIO  [X.Cnu>.  Ehfduo.]  Paxìs.  xzk,  69— T8.        [li.  Fiumi:] 

E,  s'  una  entrAva,  on'  altra  n'  nacia  iiiori. 

70    —  «L'  alto  dialo  obe  mo  t' infiaauia  ed  orge 
D'  aver  notùcia  di  ciò  ohe  tu  vei, 
Tanto  tai  piace  più,  quanto  più  tui^e. 

73    Ma  dì  queat'  acqua  oonvien  ohe  tu  bei, 

Prima  ohe  tanta  aste  in  te  ai  suìi.n  — 
Cobi  mi  dieso  il  sol  degli  ocobi  miei. 

76     Anohe  soggiunse:  —  «Il  fiume,  e  li  topaaii 
Ch'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe 
8on  di  lor  7ero  ombriferi  prefazii; 


UfrnlAf  «flruosi  uwh^  «.__ , ,__, ^««« 

metterti  d^  offnj  parte,  o  più  verameDta  le  epl  uiffeliohe  ioflndera  ad  In- 

floritni  di  buco  tn  buco  lenu  dfuttniiaiie  ;  cb«  U  Tailetk  daU'  knaelieo 

;pTOvvedaie  al  nsgtuDge  nsll'  uniti  dell'  Mnare  e  dalla  gloria  imiaortala. 

Perà,  ee  giii  gli  angatl  apparvero  leititi  di  tarribill  apptraug  asll  boidìbì 

5««rtitl.   a  ae  bI  pld  degni  eoooonero  bloadl  il  oapo  «  tordi  la  tntì 

ae    leueiiulme    foglie^    ora,    oomldeTatl  la   DU,   sba  uall'  anulità 

I'  affetto  pioTrsde  al  bene  delle  ine  ereatate,  aMalaso   In  pia.  atta 

iblaaia,  Iguuglna  aon  di  matablll  relaelool,  aia  di   loro  aHauas  im- 

BCDirattlbaiti,  parai».     Come  aMe  pi Itunra  dalli 

ra  delle  api  oone  par  I'  sere  Imalnoie,  ooil    alla  Hi- 

.,— ,   ,.  ,__.„_  ._„ "-man..    QueUo  ai  piati 

u>i  »j>«  aa»»4B  ■Hiviir  u«  x>dui  .  <|u»*0  buB  mirabili  rip«  Tolga 
rala  affetta  di  daloeaza  dlrln*  ;  ohi  nell'  atama  Tlaloaa  appEvHro  ad 
'e  11  Bore  dell' uaoiui  Tina  geminato  nella  lue»  dal  Verbo.  Uniov 
allear*,   onde  iiaitoiul.  e  nniao  è  qnal  gapoia   ok'  elle    tnsgoaa 


<:  BDoflai  ofr.  Farad,  X,  IM. 
■Talalounte.     Ci,.:  Bn  il 


Ma»  eopla  di  eaaapl  In  JVoa 
tlaias  eai  Hanma.  eha  tri  i 


tatrice,  ohe  i  lltumluatrica  dalla  mia  lagiona  a  d*l  mio 
lo  Sale  6  lohlanMare  dal  moiulo  at  lUauloalore  della 
anta  Scrittura  6  lllumiDatrleB  di  tutta  rugiada.    BkIì. 

I  faiiUt  n'«,  ola*  gli  Angeli  i  c(r.  Fara4.  XT,  SS  nt. 

::  dal  &orl,  t.  6S.  U,  ciò*  deUe  anise  dai  Beati. 

io:  deUa  laidtà,  di  queUo  ohe  queitlabUMH  TeramenK 


«Cloe  dalla  loro  ptlmaT 


Sanie  ilHl  iartltD  dalla  meteora  ai^Ua  di  ohlamiva  U  fioma  a  U 
(iUe  olle  Tede  In  Paiadlio:  prt/SHOiit,  aloè;  Immagini  el 

nte   sib  gbe  eul  OBSetti    lena  realn "' 

larptetaalone  *  HapHeto  Ai  (fmòri/tri 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


(XCiSLixEMPtKKO.]      PiLUi>.xxx,19--ai.      [IlFiuiu.]  SII 

79    Non  ohe  da  sé  sìen  queste  cose  acerbe: 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 
Che  noa  hai  riele  ancor  tanto  soperbe.»  — 


dkDdo  11  verbo  ndsmirare,  ann»,  du*  ld«,  patmatta  di  ipisgan: 
Cenni  prelImlnaH,  ■dombraUiI,  o,  ùgim  pndimoiInttT*  d«1  lot  Tato. 
Cu.:  Qae»te  cote  che  redi  lono  flgnn,  od  ombre  che  >!  mandano  aviinll: 
Il  Tero  da  ene  ilgnlBcato  Terrà  teat». 

79.  ACIBBC:  oEi^nre,  dlMclU  da  percepirli.    Ifoii  ohe  ci  tta  dlfScoltà 
IntllDieo*  a  intendere  qneite  co». 


I.  Kor.:  EoBedlanti  a  noctlo  gonpfMidaTe.  Ott.:  A1M  a  noUH.  BuH: 
mio  alM  Db«  pMitno  oonprendet*  lo  atato  da'  Baati;  a  parb  ti  Tann- 
ato ora  qaMa  oMo,  ■«oimdv  ìm  tua  Spiiailoma,  lo  nodo  di  quelli  oha 
BD  Bid  moodo  Ik  alata  di  graila.  Totit.  !  Quel  alH  bob  «  manllMlli. 
Bo  a  nel,  arrlene  per  la  dabolacM  dal  noMro  iatelIeMo,  oha  rieeve 
>f«itaeml,  cane  tella  debolaaa*  dafU  oeohl  aTrlaue  eka  bob  poma 
idara  il  Boia  a  la  Liuuk.  Man.;  H  miMo  acerbo  è  dlM«lle  a  dirldne. 
■aÉloara,  digerire-,  cort  le  Diaterle  dlMelU  ad  Intandenl  lono  dette 
-'-     ''-  la  difficoltà  à  relatiTB.    Dante  era  tuMnla  sortale:  non  pò- 


Jla  morlaUlà 

;  ara  difetto  dalla  parte  da^nmaailà.    Si 

TeeOgaal 

OBI;  duBqne 

r.j«.    Perlopiù 

■1  adopera  11  annero  del  i 

in)  Il  ha 

.iplù;  il  che  I) 

può  riferire  e  •■  dme  o. 

■Ile  replicata 

i  della  Titta  alle 

eia.     SuprrAe  talrolla  Importi 

1  allo,  farlf,  patuiUf.     ViUa  tu- 

owi, 

s  dsnqni 

>  fla  qeeUa 

&eit 

.raallaTlata 

del  FoaU  un  alt 

Ddoal  in° 

di  laoe  dlTlaa. 

r.  sa-i»; 

oi,  il  Pomi  affigge  gli 

nelli 

ihe '».a  "d"  *SSg 

diTieae  X  Ui 

go  mare  df  I 

noe  obo  linoe  la 

[fiori 

e  lon  già  Sai 

,  ohe  in  candide  .«.ti  i 

no  iBton 

•re,  qaati  aedall 

.  aepeoohlo  di  eau;  lei 

raiUle 

milioni  ( 

'Siiti™"*  « 

igell  che  volano 

■en»  poM  Ira  1  8nli  e 

1  abitate  daUa  Triade. 

mo   a  quella  circolai 

ice  è  rilepoito  in  plh  di 

»lUe 

Oradlni  ohe 

argano  ad  alto  ( 

1'  infl,no  6  pitì  larga  del 

Bolo, 

or  p 

leoaa  e» 

altrll),  e  ooal  djipoilo  oVre 

.  V  inmiaglae  di  candida 

iroea, 

che 

dtlaland. 

0  le  foiflia  a 

loda  a 

i  che  le 

«  Baie  e  tÌI 

e  gli  Angeli,  ohe  In  coi 

Tic  e 

loao  per  1!  T 

ari  ordini  della   i 

candide  fo^le  e  riw^n 

o  «no 

■  Dio,  col  TwtllMnrala  daU'  ale  imnorlali  racsolgoni 

:i  neUa  aeriltnra  sacra,   aìgni&i 
piando  Slonlilo  Areopagita  (Dt  cai.  Bitrarch.,  o,  IS)  li 


fragranza  e  beatitudine.    Cfr.  Peret,   1.  e.  p.  4A  e  Rag.    I 


•wM  ffleondltà.  Gfr.  krawaon,  i.  e.  p.  jbs.  at.  i.  um  TjTinrm  oaaiaica, 
1  loBto  dlTcnata  tonda,  pnù  rigoiflcar  qnei  mare  dell' etanilt*,  la  cai 
iettano  capo  le  acqae  laipetaoae  da'  aecoli.  Faioeohà  l' eeesvlaie  del 
sondo,  benobà  nuleo,  tUnlla  da  motti  itati  BuaeeailTi,  aiolti  i  qnall  e 


dina  ti  qnaie  gli  itati  preoedautl  tangon  rai^ne  ài  veiio  e  di  Tla^  e 
Iddio   aarà  lodata   e  rlngraalato  prlBotpalmente  par  qaealo  alalo  final* 

Frrti,  L  0.  p.  M  Dt.  1.  BuH  :  •  Secondo  U  lettera  al  dabbe  Inteudare  ohe, 
eome  da  lunga  ai  vede  una  ooea  tonda  per  pari,  la  quale  ila  molto  am- 
pia, pura  luaoa,  e  eame  1'  uomo  i'  appreiaa  ad  saia,  o  le  1'  uomo  lala 
In  alto,  pare  allora  qaaUo  che  6;  e  parò ^-  -  ■" '  — ■  -  — 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


ì  [X.CiELO.Ei(Fnko.)  P,iBAD.xxx,'82— 86;  ■  [La 

S2     Non  è  fsntin  ohe  ai  subito  rna 

Col  volto  verso  il  latte,  se  ai  svegli 
Molto  tardato  dall'  naanza  raa, 

85     Come  fec'  io,  per  &r  migliori  spegli 

Ancor  d^li  oocbi,  ohiuandomi  all'onda 
Che  bì  deriva  perchè  vi  b'  immegli. 

SB    E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 


>U«Bot1ii,  «gli  nomisi  ohe  lano  nel  mooda  pan 
inU   iMndanl    In    lungo,    B   DOll   11  ftvTanlBiu'' 
li  ucTCHÌBunti  dai  mnlU  • 


Io  pruoMia  d<U*  tIU  laatft  iMudani  In  lungo,  e  doiI  11  ftvranlBiBBtl 

dalla  grwi*  •  1' opirulofli  dalli-  -—     -  "  ' '  '  '   — 

aonfOrtameott  de^i  Annali  ai  .   .   _.  . , , 

fatte  nid  kaondo.  Ma  quando  la  ornuidtab  da  piCi  alta  vadara,  o  da  alfe 
pnaK)  alla  Tariti,  la  Tida  pToendara  da  Dio  aenia  meno ,  ad  a  IMo  tor- 
nala i  «  eoit  Tld«  lo  marlmenta  oiicgUrs,  e  questo  t  quella  ohe  l'antan 
ha  TDluto  i[aiiIBaiua  In  quella  parta.  Ed  ha  Tolntfl  moitrara  ohe,  quando 
la  graaia  di  Dia  lubagnti  la  iutaUetto  ino,  egli  vide  la  verità  dalla  bea- 

mando,  cb'Qlla  il  itemla  In  lun^,  leDoudo  la  Terltà,  alla  è  cLHmlare; 
iuporA  ohe  da  Dio  vlana  la  graaia  deaiA  a  noi  ad  a  lai  o[  rimana,  a 

f  «  queito  dimoitn  eha  gli  nolani,  obe  san  lono  anoon  ripieni  di  gra^ 

vana  da  Illa,  ma  non  m'  aooorgoua  ohe  ritornina  a  Dia.    Adunque  ptf 

oalo   t  ftLOile  ad  InteDdere   11  ritorao  a  Dia.      Co^    para  Veli.,    Vnt. 

XXIV.  loe.  XXX,  M.'^i'arad.  XXlII.'iai.  XXX,  Ito.  —  aiiii'aoin; 
BU*  altra  Tolta  t  nel  poema  nel  elgsUloato  AlpnàpUart;  ctt.  Inf.  XX,  SL 
La  •iuilitudiua  dipinge  la  Teemenaa  del  deriderio  «  l>  nuUU  del  Poeta 

_t_    _i  .    .....  ,  ..^.      ..    — -g  affamato  alanelaai  verao   11  latta. 

>«,  rsHw^^iit  et  tine  dolo  lac  C0a- 
Dodd. ,  alle  edla.  ed  agi' intorprml. 


U.  DUL'nliiiu  >da:  di  iveglianl  e  poppare.    Sìt  tardi  dal  ai 

gliori,  ti  faoeiHTO  auoor  plb  abili  a  rioarare  quelle  immagini  oele 
■H»u:  (peschi;  cfr.  I<iJ.  XIV,  1(U.    Farad.  XV,  d.    XXVl,  loe. 

ola  più  perfetta  la  Titta  di  ohi 

che  è  qnaata  hera  la  laaaT  a  berla  con  gli  ooohi?  parmi  un  dare  In  noa- 
nnlla.  Io  dunque  l' Intendo  di  un  aTTidnani  plb  alla  apparente  flomana, 
I  (barrali  rloamnoo  maggior  lume;   olot/ort 


rfsoli  occ*i  iniDliDri  sptgli;  io  o 
-      .;  l'offo  delle  pi 


.     .  nn-M,  Veci  e  ilodi,  p.  «3:  Va 

gronda  degli  ooahi  tono  la  alglia,  la  quali,  al  andore  ouste  0ft  dalla 
fronte,  fanno  ufdclo  di  gronda.  Orontta  poi  in  quatto  aigniflaato  è  viva 
n  all' Aretino  con  la  fra»  Fari  la  grmda,  ab*  *a1e  Far»  U  «nmcte,  f^ 
a  cipiglio.     Notili  qui  la  proprleU  di  quel  itri,   ehs  I  filisi  naodenl 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[X.CiKLO.ExFiBEO.]   Pabai>.xsx,99— 101.         [La  bo: 

Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
Di  bub  lunghezza  divenuta  tonda. 

91    Poi,  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  p»re  altro  olle  prima,  se  si  sveste 
La  aembiaua  non  sua  in  ohe  disparve  i 

94    Cosi  mi  ai  oambiaro  iu  ma^or'  feste 
Li  fiorì  e  le  faville ,  st  eh' io  vidi 
Ambo  le  ootii  del  oiel  manifeste. 

97    0  isplendor  di  Dio,  per  oai  io  vidi 
L'  alto  trionfo  del  reg:no  verace, 
Dammi  virtat«  a  dir  oom'  io  lo  vidi. 
100    Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 


dlrtbbaro  più  volontlerì  attorbirg.  E  i  oIrII  pTapriunEnts  Maorblicano 
U  Inde,  e  ns  llmuiD  il  igToroblo  ristbita,    Sotts  ch«  queiu  Dutrruians 

Il  j...  ^-  ,.  ...—    -,.-  ..'.*.._' Lj ,,  ,1  Newton  a  11  M«Uonl  nella 

mMcbers]  cfr.  Puiy.  XV,  127. 

gUo,  pura  iiitn.  Lm.,  Anm.  Fior.:  Littb  il  t  ana  ganeisiloAs  di  Tasti' 
menta,  la  qnala  ooopra  lo  «.Ilio  In  lai  modo  eha  non  ai  diocma  obe 
ulmiile  allo  ila,  cha  noD  ha  né  oollaiino  n»  DULUlobe,  nC  altia  pani, 
oonfonna  allfl  membra  del  nstito.  Il  Cti.  ed  altri  ammirano  qneita  al- 
mililndine.  Al  Tom.  InTBce  eiia  non  para  oanieniante.  L.  Vtnt.  (Sinill., 
p.  169)  la  shiamt  originala  e  ahiari,  aggiungendo  parti,  che  illtatM  tra*- 
Dsurailone  di  genie  muoherata  non  leubia  ohe  ben  el  addica  a  nna 
•cena  di  Paisdleo.     Ctr.  FoUiiana.  Sìa^s  Uh.  II,  Hr.  31. 

ifr.  Purg.  xiXI,  IM.  —  T. 


9T,  o  IIP!,«»BO«;  Qfr.  Purp.  XXXI,  IM.  —  VIDI:  ripeta  la  rima,  come 

gli  Cri,/!,  In  quella  Candea,  a  ammenda  nel  Puro.,   per  anfaal.     trillino 

ine  di  Unto  Tlagglo   e  appunto   la  preieate  vitioni.   Andr.    Secondo  11 

"prieli,  e  per  EoWl  qnaai 


a   ripete  qui   U 


Tliions  Intallettnala,  o  Inme  di  glorli 
iiu  tadto  afflaata  in  quello  Tederà,  < 
T*rba  cbe  Tileaaa  Mlrettanto.     Tarn,  e 

Questa  triplice  rlpetiiiona  della  Die< 


«  obe  iDlo  tale  Ttelane  preoede  da  graiia,  e  non  da  na- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


eu  [X.CaLO.EjiPiBXO.]P^us.x£i,103— 111.        [Làsogà.] 

Che  «olo  in  Ini  vodere  ba  la  sna  pace  ; 

103    E  ai  diatende  in  oiroular  Agora 

In  tanto  ohe  la  eoa  oirconferema 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

106     PaBsi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 

fiiflesBO  al  sommo  del  Mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

109     E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  speochia,  quoti  per  vedersi  adorno. 
Quando  è  nel  verde  e  nei  fioretti  opimo, 


tfine  TQdVT«  lo  OrAAto»;  onde  qnuda  la    cre^tara  lo  Ttdfl,  eoiiT{eii« 

flnoTB  UlnmLuatA  da  qnella  lace  obe  proopds  dAlla  dettA  fontuiA,  gruioa»- 
mtate  a  Isi  Uigltii.  Buli:  TSon  Tiene  U  gruls  dello  Spiilto  Santo ,  eh* 
fa  TldbUe  Iddìo  aUa  oreatnre,  te  non  a  coloro,  che  hanno  lo  ino  deal- 
derlo  qoiiUlo  In  lui;  a  eod  in  Paiadlao  lo  Inme  dallo  Spirito  Santo  fa 
Tiilbile  Iddio  al  beati  Iplitti,  che  in  Ini  TSdaie  hanno  la  ina  bsatttadtna. 
Veni..-  AUnds  a  qnel  di  B.  AsoUIno  ICbk/.  I,  1):  Fediti  m  ad  le,  ti  ■n- 

103.  ciBciriiU  :  tonda  ;  la  figura  ulroolaie  è  la  più  pioprla  a  liguìflear* 

IM.  uuu':  maggiote  della  airconferenia  del  Sol*.  Suli:  S  oo>k  A- 
gBiaca  ohe  ula  maegioie,  che  '1  Sole. 

obe  di  nn  raaglo  piOToniente  d^la  >omiu>  ed  Isellabil*  luoe,  il  qui  lag- 
Blo  i  rideiiD  alU  sapaaole  ettema  del  Primo  Uoblle,  che  da  eaao  ng- 
gio  prende  11  luo  ciiirt,  olot  il  tuo  moTlmanto  (Tita  t  moto),  e  la  sua 
BQltKia,  dai  la  ina  Influonaa  o  atioie  in  an  tuUo  11  lottopoito  eteato. 
farai.  XXIII,  US  di«e  che  11  Primo  Mobile  pi^  ftrtt  t  più  e  atri** 
intr  siilo  di  Dioi  e  Farad.  SXVn,  110  dice  ohe  iLella  JCante  divina  *•  ac- 
cende 1'  amor  che  li  Tolge,  e  U  TJrtti  oh'  el  pioTe. 

loe.  rasmii:  Thom.  A^.  Sam.  lAwl.  P.  L  qn.  I<ZTI.  art.  1:  Caltam 
fnipyreìtm  habtt  ij^flugnliam  tuper  corportt  qua  iiveea/vr,  iic*t  ip4Mm  (ua 
motsotw.  Et  propttr  *oe  potta  dici  quod  inftait  in  primum  eaUua  quti 
mofttur,  no%  aUqmà  tratultnt  et  advfnieia  per  mclun,  sei  aliquid  fixum  ^ 

anitalem  perlimein. 

\M.  GUTO:  oolllELa,  coUa  rloco  di  Terdnia  a  di  dori.  —  si  avo  am: 
ehe  gli  eoaire  ai  piedi.    Il  Tom  di  no  colla  (JU-n.  I.  Caiit.  M)  :  Di  ta^uf- 


QDAVDO:  In  tempo  di 


a  fraudala  fronit. 


_  , .     . j,  Btri.,  Catt.,  fin, 

ICC.  Cori.,  EU,  4  Falat.,  aoo.  «DOTO:  8.  Cr.,  Vat.,  Cael.,  From.  Pai.,  eee. 
L  vnoB:  Vien.,  etocc.  (amhadae  tHi  rtdlr.  apparente  errore  per  ttrde\ 
r(.,  EHena.,  4  Palli'-  ««.  iixu.>MMrx:  W.  *.  Oau..  Frnm.  Pnl..  •»  , 
[HO  È  di  prateoohi 


l' un  l'altro:  «ni 

a  tomo  in  giro  ■ 

olroular  figura,  e 

la  ttgara  di  tale 

mano  drento  qnt 

uto  e 

tronleito  di  Ince,   e  poi  per 

UeonoaTiude  d'ai 

'Zt 

ena  di  leggi  di  anime  beate. 

proprio*  ri  "mont 

1  pioeolo  —  l»  acqua,  ciù  è  i 

li  ipaochia  nall<  aoq 

dalla  valle  oh'  «  1 

iBO  —  imo  propria  li  *  Inogo 

bBHo  —  quati,  ola 

rade. 

l'elio  i  adorno  d<UbDr],ad 

opimo,  oiò  è  graei 

■1  npuabbondante.    £  coii 

oo-w  ar..daMll>i 

Sii»" 

dal  monta,    «>•)  qaalla  ani 

DgilizHll 

„  Google 

[X. Cielo. Ewuio.]  Paus.xxz,112— UT.      [La  bosa.]  eiC^ 

113  Si,  BoprttBtando  al  lume  intorno  intorno, 
vidi  BpeoohiBni  in  più  di  mille  Boglie, 
Quuito  di  noi  laaiù  fatto  ha  ritonio. 

116     E  se  l' infimo  grado  in  sh  raccoglie 

Sì  grande  Inme,  quanta  è  la  larclieiza 
Dì  qneeta  rosa  nell'  estreme  foglie! 


qneUi  iDce  i 

,b^er..» 

eiie  neU»  j 

Tlalone  di  lU  bea- 

titodine,  !■ 

'quala  gli 

■■Jlm, 

la.  'i-'^°X° 

.:  Dt  l'antere  unii. 

,imlUtJiÌ\a<i. 

cioè  qun' 

rre  applt  d'  un 

monte,  a  <!■  l«i.po 

L     guardo 

OBt* 

6  Pieno  di  ./Sor 

ic  ir<r»e,  e  oba  la 

dette  iibe  « 

tìori  tUnc 

.  dì  loro  ombra  Dalla  detta  acau,  lio- 

eh*  il  poggi. 

3  di  qUBllo 

pnb  Pigili 

ilelto  a  vanigl 

orla  p»  ]•  detta  rì- 

TBrbBr«ione 

oh.  fiumi 

.  i  fiori  e 

""erl 

lette  nel  detto 

fiuma.    Staila  dio» 

qn«l«  anime  luile  i 

0  riTBtberaTa  In  lor 

medeaiml  le 

ne.     Bim. 

*Jtam 

ift ."ha"'!»  ìeiio 

Buli-  wxtB' 

èT 'io*  q'i 

laudo  i  lo 

'■KB*,  o  lero  ni. 

piti  gonen 

de;  Impera 

pei  lo  Ìbbcb 

a' iBtendDDo  l'erba 

SE  ■<  Inleml 

pare  1<  erba ,  ■ 

Sio6Vl.bóndiylle.    Con 

SiB-d.  e  VM, 

Ili?aa.ba:  «(.a»(' j 

nt- fioretti   . 

1  bn  ojiW    L. 

èb*  t^a.M 

:   «xaxd  « 

d,KnideflB, 

*.     Talnno 

in«  ohe  II  gui 

info  urebbe  gluatli- 

limo  >e  qui 

fa  IH  affair 

uclone  di 

luo's   .  . 

o,  peiebt  >ui 

ililie  perpetuo  ooUi 

Qri^ii  >  qne 

i>  ci  le.ur< 

.eoe  di  acAirro,  cha 

iribolù  lungi 

.m«t»  'gii 

-'d* 

Ili.  n  bb:  eoa  pib  di  mille  gradi,  a  l'inflma  è  plb  largo  dal  Sole; 
quanta  dare  duuqna  aaaera  1'  aoiplaaaa  degli  nltimi  gradii  --  H  Pazadlai> 
daiit«ice  h*  la  flgnra  di  nn  sono  troncato  e  FOTeeelata,  ohe  il  Poeta  no- 
Milla  dudogU  U  nome  di  sapida  rofo.  Eeu  t  ronuate  da  un  gatto  di 
IncB  cbe  t  11  (rimai  gloria,  il  quale,  lecondo  1  teologi,  Invatls  gli  iplrlli, 
.  u  -,-j:.. ^..^  ^,1^  baatìfloa  Tiilona  di  Dio.    ' ->■'-  ->- 


riflette  oodeato  lume  in  olroo 

ciyUaUo   deU'Apooaliiai  (IV 

,  6).      Dante   lo    ohism.   il   giallo   dtUa    ro«. 

la  cni  fogli^  ohe  rial^Midoai 

pia  e  più  al  dUatano,  tono  dltpaata  a  gnlaa 
L&teatro  ove  hanno  dimoia  1  beati.    Quieti 
vili  in  due  eeiioni  nguali  e  eaparate,  1'  nn». 

una,  D>uK  il  Jiort  ì  malarù  di  luUt  It  iiie 

/opJ^SuMO  t.B^dali'w. 

0  queUi  del  anoTO.    Dal  meuo  lu  gld  «netti 

ni  aono  occupati  dui  pacroll  innocenli,    A 

oapodeU' una  Bellone  iuluot 

IO  eoaplcno  e  più  Inoente  Ma  ii  glorioto  naaao 

■po  daU'alIra,  qnaUo  di  filoTaunl  Battiita. 

A  lutto  »  mire  gmiiiò  poi  ii 

irranle  di  luoa  cbe  la  inieite,     Cfr.  Bartiii, 

AUfguria  itila  D.  C„  p.  BIS  e 

■      UT.  »oe.J«:  M^  ailram 

1  gradi.    AKdr.:  Il  Poeta,  par  troverà  iDmar 

gfni  eha  randa»  aenaiblle  ta 

1>  mino  ragno  dalla  natura. 

ura'  flori,  al  appiglia  a  qwUa 

(ta  farmata  dal  dirln  lume. 

,  e  11  digradata  fogliame  da'  beati  aaggi  a 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 

816  [X.Cisu>.EiiPiBSO.]  Pasao.xzx,11S— 133.        [La  bou.] 

118  La  tìbIb  mia  nell'  ampio  e  Dell'  altecza 
Non  fi  smarrÌTa,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegreiza. 

121     Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva, 

Che  dove  Dio  Bernsa  roezio  goveraa, 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 


muio  t  muo  Unaluntitl  lutorao,    Ed  in  qasrti  Immagine  al  fuma  ptr 
tatto  il  mio  del  Fosiuk. 

Ila.  MUi'umo:  aell'  Immania  unplezzt  della  rota  oeleate.  Lan., 
Otl^  AtoH.  Fior.:  Qui  dioe  oome  tutta  Tsdaa  quella  rou,  taa  U  quiDlo  • 

diali  e  leB»  alcuDO  litramento,  non  u  gU  puote  aiiegnara  qaeits  difle- 
Tenie,  ohe  lano  leggi  nalunU,  •!  come  noi  diciamo  nelle  natiuali  aon- 
aidarihzloni  quella  coia  ohe  plb  h'  aTriolna  td  oenlro  del  mondn  ai  A  nifi 
materiale,  quella  ohe  più  il  diluirà  li  A  piti  fòm 
fondiUl  (ali*  latina)  inqaanto  a  Dante:   ma  In  ■* 

mmie,  peroh*  noi  giallo  della  ri _ ....  , 

a  Dante  (C.  leg.  ».  IS,  16.  1»  eoe.)  dopo  che  Beatilea  lo  arrk  litaa 
Tero  punto  di  riita.    Andr. 

iloia  laitltnlta  alla  1»^ 

n»  un  don,  a*  un  qui  e  lì,  iìnwe 

la  forni  Ttalva  la  dUflooItt  Al  aiibraDoltra  In  un  litanie  tntlo  1'  inuBen». 

il  qaatt  è  il  quanto ,  tutta  la  qnallU  e  quantità  della  oelute   baatllndine. 
È  wno  lo  ignaido  ohe  l*  immenio  abbiaoals  e  comprende.     Al  dieopra 

q»itit  il  pnò  IbtoiderB  Y  Inteoiità  e  il  modo,  oppure  il  luogo  e  le  penone. 

l£1.  al  rou  vA  ueta:  la  Wclnanta  non  rliehiara,  La  lontaniTiia  non 
aUbnja  gU  oggetti. 

\n.  «MIA  lazzo:  immediatamente,  ofr.  Farad.  VII,  IM.    /■/.  I,  lìl. 

133.  IUU.A  aiuTÀ^  non  ha  Inogo.  Bali:  Quuto  dice  per  ^hiarai* 
lo  dubbio  detto  di  sopra,  oioA  ohe  tanto  è  qnine  eeiere  preiio  quanto  da 
lUDOa,  e  tanto  eueie  bano  quanto  alto;  luperO  eh«,  aoil  lia  la  ina  bea- 


:  /n  dojuo  ToXfis  i 


Oli  ha  flgunto  1'  autore, 

lame,  del  quale  tutti  li  beati  ■'  Illuminano  parimente,  olaionno  quanta 
in  lui  ne  cape,  benob»  oso  lia  di  maggiore  oapaoltà  oke  un  albo  ;  dacbi 
la  parità  è  da  pane  del  premia  e  da  la  patte  dai  eontantamento  da'  Beati. 
ohe  oiucuno  b  contento  ilcohÈ  non  deudera  piti,  benehft  1*  uno  b«ato  al 
rieeva  pia  che  1^  altra.  E  però  ha  detto  V  autore  ohe  lo  ino  r*d«re  ooel 
Tedara  1'  alto,  come  il  batto,  e  quel  da  lunga  Dome  quel  da  preeao;  et 
adlonge  che  niente  di  meno  Beatrice  lo  tirò  nal  mano  di  qneata  tedia 
già  n«  batto  dove  era  lo  lume ,  ohe  lUmnlnata  tutti  11  Beati  ;  lo  quale 
lame  dawandeva  da  Dio.  che  ha  Sgniato  di  topra  tatare  uno  ponte 
d>  una  nniinrata  Ince:  imperò  ohe,  beooh'  olii  TSdetta  la  baatindina 
de'  Beali  perfattamante  com'  ella  era:  Impera  ohe  I'  aitaci»  non  gUel 
tali»  nà  1*  Inngbeiiai  e   qneito  era  parahft  la  Tlata  tua  ara  tonlflcata 

E  ir  io  bagnare  ne  lo  tonte  della  graila  ohe  beaUBsa  11  Beati,  aloohè  I* 
ggl  naturali  non  Impadltana  U  Titta,  noe  era  petA  ob'  agli  («pnadaeM 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[X.  Culo.  Ehfiuo.]    Pabad.  xxz,  124—126.       [Là  rosa.] 


U  giula  di  Dia  dà  »U<  uomo  qatUo  eh'  agli  todIs  e  dimanda,  non  qaeUa 
al»  sbII  poitern  ■  del  qule  non  su»;  e  qnetto  tlrin  fesa  Beatrloa, 
ptnbi  Blnnil»!  Intomo  vedesie  lutti  11  Betti  e  neiiuno  ne  poiteiBuee. 
—  Thom.  Ag.  Bum.  Otot.  S.  I.  qo,  XH.  art.  10:  Ea  guw  ndmtur  fn  F(r*o, 
fioK  flfocin^*,  t*d  timut  HHentur.  —  '—  Ea  ^uiv  eidejuur  in  Dto,  non  vi. 
4*niur  tinouta  per  jmu  «fmilifudinfi ,  Htf  omnfa  e»'  uaatn  eittrUiam  Dti^ 
Uiidt  limui  H  mn  luecinitt  lidmUir.  Ibld.  qn.  L^XZIZ.  art.  T:  «uidon 
pmutruM  qiHtd  oHùaa  ttparata  cognoKtrtt  lingulariii  abilTahtndù  a  umi- 
òitlbia,  Quxl  ti  t4itl  trum,  poutl  dici  guod  diitanlia  locaHi  imptdirtt 
oitimtB  ttparala  cegnitituum,  Requirerttur  enim  quod  vtl  ujuiòitia  affereitt 
in  aainum  ffsorntam,  vrl  anima  tgparata  in  èenaibitia;  9t  quantum  ad 
utrumeui  r4qiurtr«lur  diilattlia  dumànala.  Bid  pradicia  pcìilit  tU  im- 
peaimii  ;  quia  aiitractia  iptciarum  a  eatuOiiìibai  fli  midlanlibui  lentibué, 
ri  altji  pcitniiii  Kntititii,  qua  in  anima  uparala  aclu  non  mantut.  In- 
teUioit  aalsm  anima  riparala  tinffutaria  psr  iiOfusEum  apecienan  tx  dioino 
iumìntt  quùd  quldem  tumen  aqualitir  tt  habet  ad  propinquum  et  dittant. 

Bondiice  11  Poau  nel 


MIiii,aUaglfdroè,  quanto  è  grande  l' t^ùaiua  del  Beati,  quanto  Taeta 

ohe  posa'  gente  ma™A  afoo  °a  per  compTenTl  predul^t'o  numero  degU 

•erri  .gpr»  una  corona^  Imperiale^  ledori,  innanii  che  tn,  morendo   Tenga 

varrà  a  driixaie  l'Italia  prima  oli' «Eia  ala  a  ciò  dlepoila.    La'oleoa  ou- 

Si  (ama  a  caccia  la 'balia  lungi  da  ■«.  In  aUora  li  troTaià  eeaei  Capo 
dalla  Cblaaa  tale  Domo,  cbe  apertamente  ed  occnltamenlo  >I  opporr»  al 
dilagai  deU'  alto  Arrigo.     Ma  tal  Papa  non  aarit  tollerato  Inngo  tempo 

n«U'  Inferno,  1»  dove  nella  bolgia  dei  Simoniaci  tarft  cbe  Bonifaoio  Vili 


(ri6.,  p. 

3&7— STI.    Sopra  Arrlg' 

0  VII  e  la 

■ua'lmpr'eeàs 

!l  Barlhod,  ùònniga  eoe 
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(tv  fall 

«r  BcinricVt  VII.  KorlniìjBCB»  IBJS. 
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Ola  aperta  m 
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Caél..  7, 

r«.,  Slacc,  Cori.,  eoo.; 

Folig..  Jit., 

Kap.,  Nidob.. 

eoo.i  i.».,  OH., 

Atan.  F 

ior.,  Folto  Bace^  Barn. 

Rami.,  Bui' 

i.  Lati.,  Vttt., 

Dan.,  eoo.    Pa- 

tliml ODdd.  hanno  UH,  1 

aiouo  (S.  a 

r     Etri..  Cali.. 
Colt.  OMor™, 

jJmt.,  e 

00.},  >ulla  quale  leilane 

che  la  pnù  fotM 

■tare  In 

Teoe   delU  Tolinua.  bii 

o  la  ro»  di 

cui  parUal,  ofr. 

J-orod.  XXXI.l.     Ma'«  iipli 

0  dtìla  ro.a  oi  .«mbra  1 

Douiione  troppo 

llori  atanno 

13». 

ano  a.  Or.,  Birl., 

Ciut,  *Vaiii,  Fai;  Vitn.,  «oce. 

olif.,  J«.,  Sap- 
VtU.,  Dan.,  ecc. 

«!.(,  Dion..  Vi,..  WitU.  eoc.i 

Bmi,.  Ramò. 

„  Buti,  Land., 

.  hanno  Val,  Catt.,  eoe. 

;  HaM.,  Aio 

l,  Bursofr..  iiortll.,  Sm.=,  Otm:, 

Jftufr, 

Oxniii..   Ut   Kob,..    Ed. 

Pad.,    Ah. 

,  Sicia,   Qua 

uro  f^or-  ■  '^''"- 

Mauro  Ftrr..  F'ant..  «ii/,'eoo. 

nieo'no   oh 

e  la  roa.  dU 

atandoil  fa  g"*l 

e  foglie  In  maggioranaa  e  In  lu, 

e  ohe  qnin*. 

j  ,.  ba  da  laggwe 

rigrada. 

perchè  digrada  dice  U 

Digrada  dime 

con»  "l^te*" 

BU,I,US 

ie  a  lealone  a  loalone. 

Ritrada  ;. 

i.    Oltre  •"'  «w 

:  u3i.z.iit>,Coogle 


816  [XC^slcEnfibbo.]  Pjbui.xxx,136— 183.    [AbbiooTII.] 

Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 
127     Qual  è  colai  ohe  tane  e  dioer  vuole, 

Hi  traese  Beatrice,  e  diaae:  —  (Mira 

Quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole  I 
130     Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira! 

Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 
133    In  quel  gran  seggio,  a  ohe  tn  gli  occhi  tieni, 


p«  li  r  mloritfc  d 

Iplft 

più 

SToll  oodd.  U  leil 

ne  ditp-aa 

*«,- 

voggl 

quanti    i    commaE 

chi.  — 

,  d&l 

rJoln- 

,  ipBiRe  odore,  ol 

^Z    V^g. 

ff.ors. 

™ml  rirv>i  °pi 

,    r,doUmli<i 

a  «ymo  /raganlia  mtlla 

Lo  Bteu 

ripetnio  Aat.  I,  436 

196.  AI,  bdl:    1 
Sempre  dllatU  ool 

°Q°i 

«ali 

"a 

«  etem». 

Butì.- 

laj.  gnii.:  1  più 

0  quat  (Beatrice. 

Ma  come 

0  Poni»  purigoiiH 

he°' 

orla  ■  colui    che 

«01  p.rlm. 

(omI     Meffllo   ti  riferlBO 

'i^^^att. 

p«l«.,  m.  p-r  , 

oioma  nirertglta!' 

■ImUs  Furg.  IX,  IM 

;  ofr? 

««h 

/V 

XVIII,  M. 

blu, 

xxi^s». 

14:    Si  fU 

Farad. 

xxn,  90.  XXIX, 

ti.    Apoc.  vn,  13. 

amieti 

(Uxf  ^„U,  ,Mi,,  qui 

m^de 

MiuUUiané  magna. 

Wl«l< 

luói  n  dialbariru 

nmiint 

agni.    Ideo  mnt  ani 

lerviuni  ti  dii  ai  no 

«  qui  oda  ,n  thro^ 

,  ha»  tallii 

130.  cmi:  ett. 

XXI 

3   e 

ella  i 

gaaia,  qnul  di» 

visi' 

ch'.l 

183,  FOO»:  In  t 

tempi 

■limo 

rade 

nco  si*  Bl)  Apostoli  di  Cilit 

,  nome 

11  mille,  kncha  nel  noitro  lecolo  tì  m  ohi,  fondandoli  lopn  laoiint 
palli  dell' Apooaliial,  caloolA  oh*  il  mondo  doTBiHa  finire  alt'umo  IS3«. 
B  nei  noitri  giorni  udiam  tuttora  ripetere  da  molli  ohe  il  glndiilo  Anale 
è  Tioino.  Dal  preaente  Teiao  >'  infeiiiea  ebe  anobe  Sante  orede.a  cba  a 
mondo  non  doreiee  più  darare  Inngo  tempo,  gtaaDh»  leoondo  Ini  «a 
preiioohà  oompinlo  il  nomerò  dogU  eletti.  Sali:  E  ee  altri  volemi  ai- 
gafce:  Egli  «  duralo  poscia  lo  mondo,  ohe  lono  itate  più  di  — -■' 

uba,  beneh»  li  morti  >t 

parola  di  CriMo"''S"(.''xxIV,""  sTdie^aal^flIa  tl\orl  nraio  ii?" 

quol  futrunt  Angeli  creali.  Bed  melim  dicitvr  qnod  aoll  Deò  oognitni 
marna  aloctomm  in  mpema  Jeliàtali  locandiu,  ut  habel  Caiucta  prt  i 
et  -^^J»"!"-         .   s  Or     Gael    Vi        B 


t%  E=  in,  altif  t,    altri  i  =:  <f.  —  BareUi,    AtUgerla  itUa  D.  C,  p.  tSl: 


.[X.C™lo.Eìipi»ko.]  Paiuii.xm,134— 141.  [AeriqoV: 

Per  Ift  corona  che  già  v'  è  su  posta, 
Prima  ohe  tu  a  queste  nozze  ceni 

136    Sederà  l'alma,  ohe  fia  giù  aagosta, 

Bell'  alto  Arrigo,  oh'  a  drizzare  Italia 
Terrà  in  prima  oh'  ella  aia  disposta. 

139    La  oieo»  oupidiró,  ohe  vi  ammalia, 
Simili  tatti  v' ha  al  fantolino. 
Che  mttor  di  fame  e  cacoia  via  lo  halìa. 


<  Qnl  >1  pisdis*  U  rlDompmiH  chs  upetU  luiù  ' 
pd  UntatlTo  obe  fn»  di  laddrlmre  Italit^  !■  it 


kllo  itito  di  fBllcltfc-,  Efi.  Kani,  i.  \i),  t,he  fu  U   Toto  plb  ardeste  della 

134.  Fu:°a  fflotl'o  Jcllt  DDtD^  ImparUle  poitBvl  Bopis.    Un  isolalo 
non  Ti  IDDO  Impsratorl;  otr.  faraà.  TI,  10. 

18!.  Cini:  priras  che  tn  mBoj.     -Ipoc.  XIX,  9:   Beau  qui  ad  etnam 

Tento  il  MBBoitoiais!  —  fu:  la  Tlgtoue  d&nteio&el  finge  btdU nel  1900; 

che  awrà  Imperlala  dlgnllt.  —  ahqosti:  angcita,  ^realità  della  d^lt» 
Imperlale  (V  alnial). 

Santa  panerà  od  tempo'ìe°aue  tperaiite  e  per  r  acoomodaìnasto  delle 


coia  d'  Hai 

■  Ip  p 

roprli 

.  ritorno  a  Plieme,  e 

indo  In  ini  .oor- 

gife^r»' 

peiKl 

ordi 

.U'ItalIa,  lotto  <1[  aè  agga: 

r..67a/b1'™*aì.- 

•orti  del 

io    00 

mpoBle  a  glnitliia  ed 

jmperat»  libertà. 

C(r.  gin-   1 

Sorpopii, 

ta  Rfjjui.  di   Fir.,  s: 

edl 

..  I.  14S  e  .Bg. 

.  Bnria 

',  !■  1 

Alonnl  icrlrono,   oon 

hi  ottimi  Bodd. 

iaVafia  i 

olita  del  tempo.  —  db 

Fior.,  A  0 

Itali^^e,   e  tori,  di  mu 

lutti  quégli  che 

non  Intende ,  ae 

non  ohe  lo 

taperit 

I  >!•  > 

1  ane  ragloDl. 

raito.      AUioTo  d!.>e 

Arrigo  ttitVh» 

1;   It?. 

Farg 

.  VII,  se  nt. 

/n/.  in,   *S.     Farad, 

XXVII.  ISl  e  >eg. 

.   h1  Pio 

Arrigo    VII   «r»  in 

Italia,  1.6 

:  Kec  ad 

iTURfsm  irupidiimn,  quii 

«f  «li,,  annose 

.-n  leai  p« 

tali,   ae 

''.«^^/.«^ 

il  Itetìm,  qua  Julllliw  no 

imafinm, . 

iTftT 

'parad.  T.  83  a  aaa.    Fatla  desi- 

:  Ubtrìi,  Rim.n-. 

2.»^ 

la  Italia 

è  Dha 

di' ammalia,  Che» 

Mi- 

.la  la  balla,  -  e 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


iO  pCCiBLO.  Emisao.}  Pasai>.xxx,U2— 148.        [Clem.T.] 

142    E  fia  perfetto  nel  foro  divino 

Allora  tal,  ohe  palese  e  coverto 
Nos  onderà  con  lui  per  un  oammino. 

lib    Ma  poco  poi  aarà  da  Dio  sofferta 

Nel  Bsnto  ufficio;  oh' ei  sarà  detruao 
Là  doTO  Simon  kk^c^  è  per  suo  merto, 

148    E  farà  quel  d'  An^na  esser  più  giuso.»  — 


te»  5TTel8 

uilona  di  Arrigo.    Coni  il  Postil.  Gletb.,  Buli,  «ce.    Non  od- 

:   Ci™>nl8  V,  eUtto  il  5  BloBiQ  d6l  IJOi,  mort  II  30  aprile 

m.,_ji^ 

leii  dopo  li  morie  di  Arrigo  VH. 

t4T.  IJ.- 

noli»  tnim  tolgi»  dell'  otUvo  cerchio  infaiule  ;  oft.  /«/■  ^^I^- 

148.  «DI 

t:   Bonifmcio  VHIi  oft.  M.  SIX,  5S— S7,  76—87.  —  isbsb: 
Cau.,  Lojidia».,  ecc.-,  JTiiióft.,   ^i.,  Burgofr.,  Gioì.,  Rovia., 

a  Cr.,  Tot, 

««IO,  Crai 

ìHiiir.,  Comin..  Dion.,  e  tutte  le  edli.  moderne!  ^w™-  J"""-- 

So».  Bamb 

Con.,  Olino 

Po".  !l.'  el  Ang^FiSp';  t'>!.;  FoÙg-,  '™'.  slp!.  eooT''AHE^'; 

Beri.,   Catt. 

JnlBl.,    Mij,.,   Pa(,  a.  3M,  eoo,;   Manf.,  B<»(.-,   yeftrw-,  eoe. 
end&  minacolii  contro  papa  Clemente  VAI'  ultims  ptroU  di 

qn«9U  tiam 

BtulEice  De 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


CANTO  TRENTESIMOPBIMO. 


In  forma  dunque  di  candida  r 


T.  1-~N.  la  candida  rota  t  le  api  anfeliche.    I  Beati,  redenti  da  Crlito 

man»  IO».    Oli  Angali  toIud  >I  Busti  ooma  1'  ape  aUitrOH;  e  tomuia 

d'  OTo'e  U  iuta  della  flsnn  oandldo  più  olle  neTe.  QnandD  dal'glalla 
della  IO»  •osndeTano  nelle  foglie,  oomnslcaTaDO  al  Beati  quella  psoe'e 
«nella  oailtfc  eh'  eisl  BTe'ano  acquietate  nel  loio  toIo  a  Sto.  Tutto  lo 
■palio  dalU  io»  abbncclata,  dal  giallo  centrale  floo  aU'  ettleue  eoa 
foglie,  è  pieno  della  mollitnàlne  degli  Angeli   ohe  Tanno  e  Tessono  da 

oomé  ae  quello  ipaiio  toeie  tuoIo  dei  tutto.    Tutti  1  Beati  hanno  U  loro 

Sim.ì.,  p.  STI  e  ieg. 

1.  CAnisi:  1  Beati  ohe  compongono  la  ioga  calcete  >ono  amidi  HotU 

XXlil,  73)  11  dliln  Tei'bo  (1  feca  carne.  '  Innocenio  ni,  benedicendo  nei 
1906  nna  loia  (Innee.  IH  termo  XVIII.  Domimca  laleri,  tite  il  Rota, 
Opp.  ed.  Mtfni ,  Tom.  IT)  :  But  Irta  detignaìitiir  in  Iribiu  profriilalibut 
hv3ut  Jlorit,  quem  vobit  witiMtiter  prtaertìamat:  charitas,  in  colorai  Jucujì- 
ditat,  in  odori;  satittaE  in  saperti  rota  qutppe  prtx  catfrit  Jloribut  cotùrt 

aaoendet  [Iial.  Xt,  1).     Vere  fiat  Jlcrum.    ^uia   Sancliu  toKlorum.     Qui 

Ipscloina  forma  pi»  flUl.  loBilnam  (Pel.  HIV,  3);  In   qnem  deeideiant 

Angeli  pcoipleeie  (I  Pelr.  I,  12).    Qui  odor»  rtcreat  i»  ot/ocd., la- 

port  confortai  in  fftittu,  .....  Munc  trgo  fiortm  Romanut  Ponti/tx  reprtt- 
tentat  non   in   ojruti   tempore,   ard  in  ^ac  tantum  Jlominicci ,  qUiB  teptima  *9t 


Chrittut  ptr  tpecitm,  ....    Floi  ittt  non  in  quotibÉt  loco ,  sed  in  hac  rede 
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822  [X.Cm.o.EMFiBBo.]    Pabas.xxxi.S— 9.  | 

Mi  n  moatrava  U  milìzia  santa, 

Che  nel  ano  sai^ue  Ckisto  fece  sposa. 

4  Ma  r  altra,  ohe  volando  vede  e  canta 
La  gloria  dì  oolni  che  la  innamora, 
E  la  bontà  ohe  la  feoe  cotanta, 

7     Sì  come  sohiera  d'  api,  ohe  s' infiora 
Una  fiata,  ed  una  ai  ritoma 
Là  dove  suo  lavoro  s'insapora, 


□TTBio  >'  iDforma  di  fiori.     PBaliu.  Con.!    VadaiU  ad  rura  ; 

Br.  B,  Frat.,  Bri).,  Aiidr„  Bl.,  ses.)'  Volpi:  Pou  in  i'flori,  o  ne  wprlms 
U  •oitwua.  Lmii.:  SI  oules  del  polvlgoolo  da'  fiori.  £r<iinMMa  {Saggie 
d-  una  apoglio  filologico,  Como  ini)  :  Vola  sa  i  fiori  e  tì  *1  pou.  RtMiai 
(1/  Apaliifa,  leta.  DOm.  89):  Enln  nei  g^ol  del  fiori.  Tom.,L.  Kcnl.,  eoe: 
liiba  11  lasao  if  Sorl,  Inorarti  nu  Sute  altroTe  per  adornaréi  t Farad. 
XIY,  IS.   ZXUI.  71.   ZXT.  W).    Ma  lai  U1  teoio  non  pnii  ner  laoso. 

Tale:  JBntrerfl,  prafoadanl  ne'  fiori.  Infatti  le  api  non  il  poiuio  soltanto 
■lilla  (npetSole  dal  fiori,  ma  ri  il  piotonduo  addentro.  Otr.  Virg.  An. 
TI,  701  «leg.: 
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[X.CiBco.EitFi&Bo.]     Pabas.zxxi,10— 14.  [ÀnaBU.]  9 

10    Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'  adorna 
Di  tonto  foglie;  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  «no  Amor  sempre  aoggioma. 

13    Le  facce  tatte  avean  di  fiamma  viva, 

E  1'  ali  d'  oro,  e  V  altro  tanto  bianco, 


»»  cui  ragdkdk  Uqald»,  oh*  pnla 
Pnn  ■  TsSec  >OTn  urirl  ad  oro, 


.:  Dft.  GoMi,  FaiM,  I 


BarmintiiiA  al{  dai  Au  durcAtliHfan. 

Mnuo  ft  Dio  ooma  l>ii>c  Almele.  —  CirriTi,  1.  0.  p.  51:  La  foglie  dnUa 
cudidB  rou,  obblstto  di  vuora  II  Dio,  dlTBnluia  oliMallD  d' kmore  ■ 
mirìadi  di  miriadi  d<  ingsll,  abblalto  uoli'  eiBl  all'  kmoc  di  Dio  e  nìl'  amar 
dell!  Tou.    Quatta  qnul  api  angellobe.  o,  ooma  direbbe  li  buon  BncsUal. 

da  Dio  ,  doTa  »  par  lempre  ìa  caUi  de'  loro  penileil,  aUe  foglie  dalla 
roik  donda  libano  enoolil  e  profumi  della  vinn  pift  aegreU  a  ganlUa,  eoo 
Ineffabile  aneUo  paiono  riempiere  giuloumente  l'InteiTallo  lia  II  flnllo 
elMoflalto,  e  por  l'Ultimo   eu^allo  d' odIU  al  Faisdlto.    Api  mirabili, 

donimD'fn^ame"ra'ooolgo"o°diUa'rò^2°nuo"°eMuri  fuan'de,'e  le 


aila  a  faliolU;  ao. 

noenio  1  doni  ant 

D  tra  Dio  a  a*  .te« 

gli  no 

loul,   chonon  ha 

|[*n,n 

«1.     Paroo 

Ibi  U  MtL»  lo"! 

ul  ella  pron. 

Ile  ifogo  daU'  Intel 

tl«  ■ 

.    nllimo    TBTbO    00 

gllKIO 

"nal'qnnl 

iniii 

>Ddo1o  •'  appi 

igae  ti  bea,  la  at* 

todsd 

r'u""!^!!  Ì^BteMl 

>I  porfeiloni 

.,  la  da  aampia  nu 

a  miglior  maUi 

raat. 

,  qual  dite  oba  il  e 

EaooaUo  l' iMapi 

Ti  nulla  di  Teramt 

upldc 

no,   o  Ila  dall'ale 

Jtto  quel  be 

ne  ohe  gli  Angoli 

parfatto,  e 

>olD  di  Ih  TOdand 

ola  e 

laclTuè,  a  Bi 

lU'^éternaldea  °agt 

giand, 

}lo  adorno 

di  tutti  1  .noi  pi 

egl  1 

1  lu  piana  rli 

ipon desia  con  tnlt 

lUuigiio  deU'  sui 

vano,  na  plgllan. 

Ileana  oltra 

ogni  dir  «poro». 

taeUa 

loel  roeacB  eh»  t 

,  gli  Angoli 

^11  n 

omini  paci 

>  iniieme  ooiaar  >' 

dove  «na 

Hnù  tamnl 

lambra  U 

frutto  dalla  Mani 

ca  e  delU   i 

intiDiia  a   ogni   ai 

d'am< 

Ione. 

13 

i-«c:l.  1,13:  A,p. 

Hum, 

ri  quoti  aiptcliu  lampadaruTH. 

. 

n  /aftf  flgurai  ordoram  oAM-italU;  dtatu-oHo  in  aHi  figurat  lapianitamj 
Lngall  hanno  la  carltjk  loro  JDTaiia   Iddio  ardente  .oome  faDOO)  1<  aiac-. 
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t  [XCnLO.EHpraso.]  P.axiii.zxzi,  15— 33.  [Ahqb 

Che  nnlla  neve  a  qnel  termine  arriva. 
16    Quando  aceudean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
■    Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore 

Cb'  egli  aoqaiatavaa ,  ventilando  il  fianco. 
19    Né  lo  interporai  tra  il  disopra  e  il  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante 

Impediva  la  vieta  e  lo  splendore; 
22    Che  la  lucè  divina  è  penetrante 

Per  1'  universo,  secondo  oh'  è  degno, 


ci>io  loro 

plaoBFa  a 

Dio;  1s  pirll&  e  nellBua  lopn  ogni  netteBzii  e  parlU. 

dogli   Angoli.      i>iMftfc   Cwi.,-    Itti  Ant*U  jlguraMur   eun 

ruttibilitft 

aurei  1,  qii 

BABCO  IH  BAioo  :  d'  nno  In  mitro  di  qne'  B»dl  In  on'  qa. 

18.    IO 

i:   eglino.  —  TinTitAroo:    qnitl  tnttl  Inlondono:   Bklb 

Bult,  Land,,  VeU,,  Lai,,  Veni,,  Lan6„  Furi.,  Foga-,  Bina.,  Cotf.,  C«.,  Wagt, 
Borg.,  Tuta.,  Rr.  B.,  Fral-,  Orti;  Anrlr.,  Triii.,  Cam.,  Frane.,  CappiU,  «tìi 

trigllto  18  ali  {fiffjiBaj.,  Konchtt.,  eoo.).    Ponno  sturo  imbedas  Inteipce»- 

lo  raetlBral  In  flaOTclglo,  per  lagnlUrB  U  Tolontì  di  Dio,  B  ooil  eli  Ang^ 

Sia.  Thom.  Aq.  Sum.  theol.  P.  I.  qu.  CVl.  art.  ì:  Angilui  inclinai  rolla- 
tatem  u(  atnafiilt  quoddam,  tt  ut  mofliifittam  aliqua  bona  ertala  ordinala  i* 

Tnodum  tuadentig.  Ibld.  art.  4:  Sancii  Angeli,  qui  tunl  in  jitenittima  par- 
ticìpaliont  dinina  boaitatii,   quidquid  a  Beo  pgrcipiunt,   rubjaclit  iMpt^f• 

18.  IL  disopba:  il  trono  di  Dio,  d>  ondo  leendeTUio,  e  oh'  ai>  in  tlto 

SO,  pi.siItTciiuiE  ;  S.  Cr.,  Val.,  Btrl.  (i[  Fram.  Pai.  ht  ni»  l»aimi  dal 
reno  IS  di  qnetto  ottnto  lino  al  t.  90  dal  legnanto),  ^.iiiiijim.,  uè.  ;  inMt 
i  Bdd.,  Nidob.,  Atd.,  Burgafr..  GiaU,  BtìtiU.,  Sina,  CHu,  Hi— ir.,  Conùih 
Ditm.,  De  Rum.,  Ed.  l'ad..  Pai.,  Quattro  Fior.,  Uaaro  Ftrr.,  WMe,  Fani, 
Giul.,  ecc.;  Vtll.,  Dan.,  D'Ao.,  Vtnt,,  Lomb.,  odo.    ■oi.TiTinHnp :  Goti.,  Cait, 

Bamb.,  Buli,  Land.,  Ftbrtr,  eoo.  Lk  lezione  moUiiudine  b»  baona  BatotiUL, 
citi  Dondlmsno  ■■  di  oIiIobl  La*.,  mi.,  Anan.  Fior.:  Qnl  toa»  dodib  t,  tilt 
vlrtnde  di  glori*  Intupoaliioiie  non  iinpuioli,  t>l  oomo  fu  l'ano  oorpa 
aJl' bltto  dogli  elernontMi:  «lamBnt^ti  dioo.  penhè  li  oIbII  non  impaoci* 
l' nno  kU'  altro  U  <r«nnda  ;  clit,  oon  tutto  ohe  Itarta  >1»  otOdo  •  hodo,  «t  e«ll 
non  Imbiiga  Ik  InBoenzlk  di  Bitumo,  ob'  È  tVeddo  a  >aoeo.  tntto  obe  tn 


giunge  oh'è  Inoe  di-rin»  «  panelranta.    Tom.:  Non  por  atto,  u*  pieni 
né  1'  nno  all'  altro  ingombra  11  noto,  nonch»  il  luna  adombri. 

Vi.  pmTBUKca!  ofr.  Farad.  I,  1  e  lag.     Bali:  Pana  ogni  ooaa  V 
tntto  il  mondo.     Iddio  illninlna  ogni  oom  lavondo  oh'  b  degna  d*  BueJ 

puMl  U  Inee  di  ilio,  cha  non  paiii'a  obi  n'  è  dagno.    Idi  gmla  di  IN 


u3i.z«it>,Coogle 


[X.Chlo.Emfirbo.]      Vàjuj>.xxxi,H~-K.         [Ah«ixli 

SI ,  ohe  nulla  le  puote  essere  ostante. 

25     Questo  sionro  e  gaudioso  regno , 

Frequente  In  gente  antica  ed  in  novella, 
Tiso  ed  amore  ayea  tntto  ad  un  segno. 

88     0  trina  Inoe,  dIib  in  nnioa  stella 


terl-Cail^  Ciui.,yìtn.,  filocc,  Coti,,  LaKlIan.,  s 


Mani,,  Cnu;  Clgmla.,  Diaii.,  J)i  Ann.,  Xd.  Pad..  Viv.,  Feti.,  Sicat,  (tuaUro 
Fior„  FtK.,  MauroFirr,  watt,  Fmf..  Qiul.,  ho.;  Lan.,  Ainm.  Fior.,  Bnt. 

„__.         „....       ___        .    y^^^     g^  ^j        yj,„-^^    j,„._    fi^p_^    ^,j__ 

...    IfiHir. "—    *■—    —     — ■-— 

,  Impsdlmanto  ; 

Kuini»iB,  Impedire. 

■ftsdlo  t  Ik  (IcmirU,  gioì  non  Mmere  pelinolo  nk  di  duino  ni  di  dolo», 
a*  puro  ImmulBurlO'   Tom. 

36.  rsMOun:  popolalo,  numtnno.  Cti.:  Dute  nobilitò  qi«ta  Tooe, 
dudole  fkItBiH  Iintlne;  oome  lu  CleetoDe,  frtqiimtiHimo  Unirò,  frt. 
judu  mu»ff(jrtiinij  ed  Ovidio ,   frfOHBU  ria,  eoo. A  noi  Italluil /n- 

ÌueiUe  6  (il  più)  usa  sou  fatta  o  aTrenaU  più  volle,  a  ilpetuU  >pHeo. 
Latini  poi  I^  adoperarono  par  popoloso,  frt^ueiìtaU) ,  eoo.  —  OHBTa:  alt 

tra'  moderai  (Biag',  Cga.,  Wap^t.,   Tom-,  Br.  B.,  Fra/-,  Qrtg^  Andr.,  TWjj., 

(grMt  atUica)  s'del  nuòvo  (getUe  nottua).  Btwi.  RaTKb.  oMoia  :  Ida!  btoHt 
Httrii  H  noti  lettameli!  tri  din  gtntt  angiUea  a  kumana.  E  U  ^  Jj.i 
sSeTono  Intenderti  gli  AngaU  par  1>  antloa,  1  Bntl  pei  la  novella.  Epi- 
loga 11  Poeta  In  qaeiti  veni  gli  uni  e  gli  altH,  alla  disusa  meniionatt 

denl  qnale  daUe  dae  Intaipietailóue  ala'  da  preTerlrgl  (Trit.,  Cam.,  «o.). 
tfa  aarobba  nn  modo  alquanto  strano  11  ohiamar  gente  gli  Ajigeli.  Partmit: 
Pare  che  la  prima  Interpretatlone  abbia  maggioro  probabilità;  Imper- 
oiorwhftl'si-  .     _       . 


ritatendo  per  qad  bealo  oonieeio.  Cei.i  Dania  oomparte  qneetl  eitudlnt 
oelertl  in  due  popoli:  In  qna' ohe  oiadetCaro  In  Crltto  avenlie,  e  in  ODagU 
altri  che  In  lui  gll>  vennto:  e  pertanto  egli  non  dee  aver  qal  parUto  aha 
pare  degli  nomini. 

ar.  tuo:  la  Titta,  gli  o««lil,  —  tutto;  il  tIìo  e  1'  amore.  ~  ad  ui: 

T.  SS— 81.  Lo  Muport  nella  tiiiont  diUa  gioria  ciltit:  Oonlamplando 
tBtta  Inelema  la  gloria  e  la  forma  del  Paradiio  ti  Poeta  atspiioe.  Lo 
etnpore  ra  ciaaaendo  In  praponlane  dall'  aggetto  maraiiglloM   ond't 

lonqiiB  <aft.  Purg.  XXVI,  er  e  aég^  Piti  joTarano  rlmanais  aHonftl  1 
Barbari  del  Beltentriona  in  vedere  la  prima  volta  qnaUa  Boma,  di  onl 
Virgilio  ileeio  seolamb  (O.org.  II,  5J*):  Saiicil  et  rirum  /aetn  eH  pulcKtr- 
rima  Koma.  Ora,  quanto  più  di  tutti  il  Poala,  venuto  dal  toggloraa 
dagli  uoinlni  a  quel  de'  Beati ,  a  dal  tempo  all'  eteraltà  I    E  qui  una  fiera 

tentra  la  olirlo 

moria  ogni  udrabllà  oóia,  come  1! 

Boma  leso.    A  Motti     Danti  e  Roma,  i 
Lttttrt,  p.  I  *  lag.    Keetl,  Sopra  D.  A.  e  lui  oomieiHi  ne 
toTl  un  oommento  al  C.  XXXI  del  Farad,  dal  i.  31  al  e. 
L.  Yeti.,  Bi 

aola  luoe  flamneggia,    Ptrax^ini  (ed.  Scoi 


■ad  Malia  «siUoet  trins  Inoli 
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Sdntillftndo  a  lor  vieta  bì  gii  appaga, 
GuMda  qu^giù  alla  nostra  procella. 

31     Se  i  Barbari,  Tenendo  da  tal  pU^a, 

Cbe  ciaBoun  giorno  d'  Elioe  ai  ouopra. 
Rotante  ool  «no  figlio  ond*  eli'  è  vaga, 

34     Vedendo  Roma  e  1'  ardua  aoa  opra 
Stnpefacénei  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 


trino:  1'  u<iilà  i  tlmiflsiiU  dalla  HeUa,  U  trimità  diiU*  (riH  ^uoa.    Ini«a 
trina,  su  In  Dnlu  «ihuia  di  lame. 

òéU'  indioHtlTO  par  appagai,  non  In  srmiift  dfllta  rimft,  nut  perubi  ooiL  ti 


sag.    Cft.  Bo,l,  Phil.  COm.1,  n 
0  fon,  miKToi  r(v*c«  (m-o. 


Da*.i  BiTolgl  gli  oosbl  *  qaeito  praoal 

iDio  e  plen 

d>  ogni  mlieria  poUgo 

della  TlU  nmiDi. 

11.  DA  T^L  fusa:  dal  SeltestiioDB 

.  m  sul  Tc 

glDrn,  ohn,  por  la  FhvqI»,  *  la  nlnf»  Bl 
>UTS.  XXV,  131  ut.  —  pl»oa:  parto  dol 

ice;  etr.  0. 

id.  MEtam.  H,  tól-iJO. 

ItioTO  u»  quHta  tooo 

nsi  olgniacato  di  Pane  del  olelo,  Para. 

ZXni,  11.    Ayilontl.: 

Ammeaso  con  la  Geografia  df  quei  tamp 

.o,  che  la  t 

aUolo,  >i  fi 

L  manlfeilo  ohe  11  PaeU 

è  yennto  ad  Indloaie  gU  abllaiitl''dA"  • 

rions  i{  ct»j>r>  cT  £h-», 
m,  a  deU'  altlmo.  ag- 

l'uomo potenti  l^fwe 

nX'°l^"Si  deUe  ne?!"*  dS^Rhìao"!' 

ohe  Boou,  deilgaata  pel  Lateraoo .  fAmoia  parte  di   lei  e  ardoma  d'  in- 
Onlla  rloohaue,   viole  leoipre  la    magoiacema  tottl  gli  edlflil  ohe  gli 

capo  di  lui  aoU^  oterao,  ouando  Latorauo  da  palalo  Imperiale  dlreane 
^biUiloDB  dal  ponteBoa. 

t»tl>  óbe  ■Ignoragglor'ao  11  Bomàai  tatto  U   mondo.     Zoad.;  Ylnaa  di 

41tri  e'  aTTiiano  alia  Dante  aooeuil  «al  al  tempo  del  GÌubbuéo  oal  UOO^ 
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37    Io,  ohe  al  divino  dall'  nmftno, 

All'  eterno  dal  tempo  era  venuto  , 

E  di  Fiorenza  in  popol  giiuto  e  tana, 

M  Di  ohe  Btapor  dovea  esser  compiuto  I 
Certo  tra  eeao  e  il  gaudio  mi  faoea 
.  Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 

43    E  quasi  peregrie,  che  ti  ricrea  . 

Nel  tempio  del  suo  roto,  riguardando, 
E  spera  ^à  ridir  oom'  elio  atea, 

46    Sì  per  la  viva  luce  paBeeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gi«di, 
Mo  an,  mo  giù,  e  mo  rioironlando. 


Ruanda  d»  tutta  la  parli  d«l  mando  •  dall'  ultimo  lattantrlona .  aan» 

lAlanno  a  rinaTare  la  gran  paidonania.  Caal  Br.  B^  A»dr^  flnutoi.,  «od. 
kndaiiaiia  a  Boma  nal  O-Jabbilso. 

>».  Fidbhea:  ai  gluilB  Dt  lana,  ma  <ilmÌBllaDte  a  qatlla  Infarraa 
Olia  noD  pu6  troisr  poia  In  m  la  plames,   Farg.  TI,  149  s  leg.    Amara 

triboli  at  odj.  óheTÈlréa».  a  qnalla  unta  Janualam  caletta,  doT>  è" la 
gloria  ■  1>  alìegTBzia  predetta  di  (opra. 

40.  DoanuTa:  empiuto,  ripiano:  malaparata  danlaeca  oomprande  un 
cODOatto  d!  lonabbondanta  e  fon'anoo  di  parfaitona. 

4S.  libito:  piacerei  W-  V,  S6.  In  mano  tra  lo  «tapore  e  la  gioja 
non  anuTO  né  parlare  nb  Benttr  parlare ,  ma  itiTO  miranda.     Coti  i  pi&. 


n  somilDi 


VZ'i  Bb-I.," J(!°  Cai"  V"m.,  "ìoca''. 


Lai^iai 


,  -, oc;  prima  4  add.,   JW, 

nuraofr.,  Oiol^  SovU.,  Btua,  Crus^  eOD.  ii.  soii  ddiu  laggono  Din.  a 
Wiim  col  B.  Or.    Ma  BDoha  nal  B.  Cr.  V  articolo  1^  aancallato   da  altra 

^lasaDdo:  Non'udr'n'g  non^paiìaTa  tra  uioiaDdio'. 

44.  «iBDABcmoo:  girando  gU  occhi  attorno  in  qnBl  tempio  otifl  aiU 
»TaTa  fatto  roto  di  liiilare,  par  potar  poi  bma,  litoinato  a  oaaa.la 

49.  uiub:  cfr.  In/.  XVI,  84.  — ctU:  atlai  ooma  e«o  tempio  lU  fatto. 

par  ^la  efr.  In/.  XXXIU,  Ili  at.    Purs.  IX,  144.    IVH,  Si. 

46.  PAUCOOunw:  •ooirendo  io  cogli  occhi  per  qnaUa  vita  Inca,  ma- 
lUiTali  pa'  Tari  gradi  di  ansila  gloria.   Lomt, 

4T.  io:  biilllabo.    Nal  t.  SJ  ma  il  Poeta  qneeU  diareai,  a  far  aom- 

laTlgUa  Don  1'  allungunnito  del  Tono,'  e  per  moitiare  la  lentaua  dal 
volger  gli  igaardl  in  giro  par  ogni  luogo.  £  ài  ciò  non  paga,  dlipona 
gli  aooenti  in  gnlia  che  non  aTTcngano  ellelaai,  >l  ohe  ufi  occài  faoolano, 
leggandoil,  non  dn»,  ma  tra  aillabs.    L.  VimI..  Simile,  p.  IIJ. 

4».  HO  an:  laaions  anmane  al  aodd.  (IT.  4,  Cau.,  Vien.,  Sloec.,  Cori., 
Lamian.,  acc) ,  alle  edla.  ad  al  oommantatori.  H  Lorna,  e  noi  WBaaol, 
ooUa  Mani.,  Sidoò.,  aeo.:    Or  m,  or  già,  id  or  ricinMattdo.     Ha  queat* 
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49    Tedea  di  carità  Tisi  eSadi, 

D'  altrui  lume  fregiati  e  del  eoo  riso , 
Ed  atti  ornati  di  tutte  ooeatadi. 


leiiona  non  ti  tt 

juh.  li,  ea: 

OcutU  FhTì^a  agmina  eireumipezil. 

Ibld.  Vni,  310  e  Mg. 

Mira 

ur  faciUtqut  ocuics 

ftrt  «iMia  tircum 

it  capHurìui  lodi  tt  Ungala  Uitut 

E^ 

in'tjua  audilqul  tir 

M.  DI  OUITJ. 

W.  t,   Cb«„   Ghia 

YicaU.,  eoo.;  Mani., 

Oidi.,  RoM;  ifiui 

r„  ecc  i  Za»,    OH., 

Anon.  Fior..  Buti,  Liatd„  Da».,   èco. 

X  OAJUTl:    Klm_ 

BM«.,     «.«.,    MO. 

Folig.,    Jin,    Nap.. 

mdob.,  s«», 

Gnu.,  «00,;  «nw 

Rami.,  Veli.,  Lom 

,  Beo.  —  BCADi:  pen 

addanti,  pai- 

M.  E'AIjmui 

del  Inme,  onde  Id 

■  dai  eonDkgnli 

Farad.  IX.  70  e 

:  del  folgoro  proprio 

che  DUOCS  dk 

SI.  atti;  ia»^    Otf.,  ^n.FÌDr..-(ìuMtodicB»dlff.c6nzi» 

eh(  fumo  sU 

nomini  gli  >(tl  d 

•oneKi,  anuida  .1 

come  giidJe, 

BDdars  ■  tiiU  al 

2iU  ecc.     Mar*.: 

celeKl  IDDO  belli  lo 

DÌO)   U  ri» 

d.'  Tl>l  lo*o  «  un 

imniigliiB  del  risQ 

di  Dio.    Me»».  g!i  i 

chi  e  la  »1U* 

putì  del  leiiil>lui 

1  coipo  at  at- 

MggiMO  8   >i  ma 

enia;  doi^eV^'t 

flendi  tntta 

''"^'^5a-69.  E'  y. 

lima  guida.     Pin 

ul  il  Post»  h»  compc 

Teitle;  oh.  Fììt}.  XXX,  43  e  teg.  Dente  il  Tolge  per  fera  nn»  dimanda 
a  Beetrioa,  a,  noD  le  vede  più  pra»o  di  >*;  gli  ita  iDvece  ee^enta,  «  pre- 
Giumente  là  dove  ei  ciedaTa  veder  Beatrice,  nn  Teaerando  Teoohio,   ee- 

allo  ilOHcmodo  di  tatti  i  Beati.  É  t' Abbate  di  Ciairvaui,  San  Bernardo, 
il  dottore  msliiflno,  il  oonlempUate,  il  quale  «otlentra  a  Beatrice,  come 
Hatelda  aottentiO  a  Virgilio.     Don  è  Btatrict  f  chieda  11  I>aeta.     E  11 

tewo  a  contare  dall'alto,  ta  la  iltedrai  nel  Irono  che  i  auoi  meriti  la 
fecero  acqnlnUie. 

Che  San  Bernardo  aimboleggl  la  contomplaiicne  *  opinione  comnna 
degli  B.po.ltorl.    £nn.,  OH.,  Aioit.  Fior..-  L'  antere  introdaoe  lanto   Ber- 


nardo''fo»e  introdotto  re';  V  altri  ragione  >il,  che  la  fine  ■  che  propnoie 
l'Antore  di  coT^eomai  las  vita  fn  ad  esser  de^li  legnaci,  InTeitigla  ed  In 
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&3    La  forma  general  dì  Paradiso 

Già  tutta  mio  sguardo  avea  compresa, 
£  in  nulla  parte  anoor  fermato- il  riso; 

bò    E  Tolgeuni  con  voglia  riacoesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 
Di  ohe  la  mente  mia  era  sospesa. 


oaaa'r  idoptruioDe  d'  ma  ■alaiui&:  •  pera,  •«'in  « 

e  B  Teologi»,  In  mio  oonyaim*  e»«  »llglonB>Hon 

dine  di  anlo  Bemudo,  eh'  eUo  il  s1«>b  poi  ino  dsoei  e  di 


■1  ooncblnde 

tttla  ordina  (9).     Più  bi 


uduo  uiQiito.  qasUo'olòi   di  aliarti  Idia  baUlB»°vI>lDD( 
■Ina  TrUda.    Ma  BaaRtae,  almbolo   dalla  polBDia  aplritsa 

cùmplto,  e  dlaparre:  in  qnal  nodo  appunto  chB  aparl  Vlr^ilo,  aimboh 
Paradiso  r    Biipondo.    Cla  obB  abblaognaTa  a  Dante  pai  aolleranl  alla 


imo  grada  della 


i  Titlona,  ut,:  1".  Dn  eooma  di  cariU;  3°.  l' intBioBiilans  dalla 
Hadri  del  Mf  amore,  la  più  ■Dmlgllinte  a  Dio,  la  pili  rlclna  a  Dia  e  la 
plb  ponente  avronata  preaio  Dio  fra  tatto  la  creature.  Or  quanti  due 
■Daeldli  ■ODO  piit  propril  del  caoie  oba  daU'  intaUetto.  Siai  darlTano 
bsnid  dalla  aalania  divina,  aiaando  che.  d'oidloarlD  U  onora  non  pieghi 
Tcrao  SE  oggetto  qialnnqiie  ae  prima  1'  Intelletto  non  «  ooDTinto  dsUa 

lalo  U  Poèta  in  tutte  le  parti  delle  snpenie  dlaoiplfne  oba  ilagui- 
"'       ■        '      '      '  B  ceail  dall^  operare; 

la,  e  perchè  lorlue 
.  Jlie  Btdailang  àiT 


itit.:  non,  «la  pili  acoMa  (Cai.,  eoe),  ma,  aooeaa  di  sdoto, 
■ocendaiil,  dopo  che,  cane  ha  detto  ^  t.  *1  e  leg,  lo  itnpoia 
;d  il  gaudio  gli  araan  fatto  Libilo  non  udiri  é  Mtarn  nulo. 

Ì6.  CDU:  non  àine  qoall.    OH  eipoilloil  a'  ingagnano  di  indOTlnarle. 

nun'daila  di  quelli  grandi  leggi  e  troni,  ohe  yedera  piani,  ohi'ellfaiano. 
Bflw.  /toni»..'  Già  Tolgeraml  nuoiamante  a  Beatrice  peioht  mi  dleatie 
loie  el  trovavano  le  sedi  di  Maria  Vergine,  a  di  lei,  ohe  non  vedeva.  — 
^Tandooi  detto  or'  ora  che  il  ino  ignaido  non  al  era  ancora  fermato  ad 
-'~n  particolare,  ai  pad  Intendete  ohe  appunto  aul  paKloclari  e'volMie 
■-  aua  Donna.  Qoeato  non  è  iMrò  altro  ohe  indovinaio. 
:  dalle  quaU  aoee.  —  aoQfHi:  preoncnpala. 


.Inr.  e  gli  attributi  di  Di 

atnrilB  ci 

Bnggella  della  aua  mliiic 

deputare , 

j  d' Impel 

Maria,  La 

di  qtuUa  paci!  Il  «naie  AbMiiaa  d 

i  M^ia 

'',  "cZé  d 

«M,  per  I 

feHii  in  1 

ogalive 

di  Lei:  d 

>  eoo.  lipaia  IMi.  p,  SO  < 

Vedi  p 

F^rtr  l: 

:=.,  Cori 

A  edd.;wè.' 

ubiobodabdÓi  Sidob., 

rÀi:t 

Bu!i.  MD. 

ii.  IR 

1IEU.A  PABTi  :   ad'  aloiùa 

partlct 
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5S    Uno  iotendea,  ed  altro  mi  rìnioBe; 

Credea  veder  Beatrice,  e  Tiai  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

GÌ    Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizi»,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

64  Ed:  —  «Ella  ov'  è?»  —  di  subito  dias'  io. 
Ond'  egli:  —  "A  terminar  lo  tao  ditiro 
MoBBe  Beatrice  me  del  loco  mio; 

67    E  se  riguardi  ea  nel  terzo  giro 


id  ^tro  fa  1'  effetto  el 


■mici;  Il  volai,  dlnumdue  ■  Beatiiae.     Eoco  donde  l^nrore:    di^' htw 
mudCi:  Il  v«FO  «  queito:  eli*  Suite  credM  vottudo^.  rodar  Bestrt» 
pori»,  nn  fncoiKrar».  o<sl>  rinnirt  di  ùata,  per  riipalto  >d  bo'  »Kr». 
S9.  Btm;  TflccJiio:  iBt.  iena.  ~  Dlum.  Aj.  Svm.  theol.  V.  TU.  SnppL 

gala  lieul  Diut  tumanam  naturam  abiqvt  di/gclu  instiluU .  ila  nnc  «</«<■ 

ptr/trllmim  uWiHam  iti  emutcuta;  alio  modo  pria  jam  ab  ttltinta  prrfte- 

(u.  Et  itto  I»  utrùqat  ndtitma-  Immana  natura  utr  rttarrtrUirmriw  ^ 
«oftiBi  iMna  pirpeiiimii ,  asi  «<  fi 

nstiH  sHpBMxM,  li  a  qua  tnei/iU  m  .. .. 

iloM  r»w™i«aiii  ixm  prepier  ««diManni)  eorpori»,  juod  *■  dt/eclH  al, 
Md  propttr  lapItnHim  animt,  ma  iU  tue  jmiwnAur  tu  Imiporit  siN- 
qìdtat:  Piwl»  i*  tUcHt  nmiuMt  rtmrintia  micluUt  proptrr  plmitaH- 
ntm  di9tjut  tapienUos,  qvv  in  iru  irit,  trd  non  manÉbit  genedviit  defwha- 

61.  Dimjso:  PiLXLIV,3:  W/Ma  lil  Brada  in  iBbiittvit.  H  MutAb. 
in,  IJi  Oircum/iua  mim  eroi  moatiUa  quadant  ptro.  Tlrg.  Asn.  I,  Ul 
di  Bnai  dMsBineots  nbfaellita  di  Venere:  Ltnot  oeulii  amarai  honora. — 

M.  wjs^:  BaatHee.     Ces.t  Non   dice,    Ov'  i  Beatrittr  nm  lata  o^ it 

guil.  Coi!  U  Undàiileitii  all'  Ortoluo  ebe  le  appuri  ■!  iepalòo  ^ob 
mendoTi  ells  tTOnto  II  eorpo  del  MkeetTO)  dice  «isbTupto:  Si  tu  nuhi- 
ititi  Km,  dicilo,  eto.  len»  nomlnugll  OnU,  né  Kltro. 

ii.  A.  Turnisti:  m  compiere  ogni  tua  deildarlo. 

87.  TiBio:  nel  primo  giro  UBrlk,  nel  laoondo  Era,  nel  teno  Smallala, 
s  kWMlo  ■  lai  Beatrlea:  ati.  Farad.  XXXII,  4  e  eeg.  Ma  psrah*  ■>- 
pnnla  nel  ItrioT     Qui  11  PoaCa  ci  lucia  len»  rlepoXa.     >(■  foiH  la 

mlracoU  per  it  medsalMW  » 

,  1)  qnall  tono  tra  ad  ne, 
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Del  BOmmo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  òhe  i  enoi  merti  le  sortirò. »  — 
70    Senza  risponder  gli  ooohi  sa  levai, 
E  vidi  lei  ohe  si  faoea  oorona , 
Biflettendo  da  iè  gli  eterni  rai. 


irtlimo  grado  '•«  gii,  aoB.    C^Peraiiiiil,  ti.  Bcolari,  p.  168.  'Firaashl 


T,  TD-V!,  Il  cDHffdo  ga  Btalrist.  Appena  odlU  le  puole  di  S.  Ber 
nudo.  B  leoik  dirgli  Temna  rlipoiU.  11  foeta  lera  gli  oaohi  la  allo,  • 
vada  Be&dlca  olnti,  som*  di  eorana,  ds<  rtagl  del  dlVln  Inme  oh'  alU  di 
■«  riSalten,    EUi  j  tu  loio  il  •ablima,  ofaa  qutJnnqna  o^nhlo  mliuie  li 

tlms  reglona  del  tasnL  U>  tutm  d[elui>ft  anlls  gli  nocavo,  pB>^è  li 
emgie  di  BeitHoa  pai  Tanire  a  lui  dod  doveTs  Ulnverurc  ilean  aorp< 
Inteipoiio,  oom'  è  Ira  usi  ]<  srli  a  V  icqni.    Tedusli  colagiH,  Il  Poeti 


IIbdI  In   me    gli  effetti   e 


72.  mFMTTiiTDQ,  Bettrlce  riflelle.ii  d>  lÈ  l  riggi  divini  e  qnott 
«ggd  rifi.ttutt  la  f.catino  coronn,  Thom.  Aq.  Bum.  (Scoi.  P.  III.  SoppL 
qu.  XCTI.  ut.  1  :  rramnuin  tiHTilialé  iominii,  quad  til  <Ju(  bealilado,  co*- 
lijiii  In  ptrftila  ctinfuacUotu  anima  ad  Viian,  in  juanlam  ro  pirfrcle  Jnt- 


jignum  rigia  poleHatlt  !  ti  tadem  ralitnt  pranilum  accidinlalt ,  quad  eiatu- 
llaii  additar,  corana  rallontm  AabtI.  SIgni/lcal  Miam  corona  pcr/tclionan 
nanuram.  ratlent  /iguraTt  nreularli,  ut  rx  hoc  ttiam  comptial  pir/ecHoni 
^ula  uiMi  patett  superaddi  eutntialt,  ouin  sii  re  minua^  idfo 
lidiltan  pramlam  uieoU  nomlnalur.  Buie  aidim  tiitntiali  prirmio, 
'■--        aU^d  lupiraddilur  aupHtilfr.     Uno  modo  o  candl- 


rtfrriur  in  finrm  uìtimum  t  * 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


883  [X.Ciuo.Eh7ibxo.]  Paxui.  xxxi,  73— IS.         [Butbici.] 

73    Dft  quella  ragion,  ohe  più  m  tuona, 

Oochio  mortala  aloun  tanto  non  dist», 
Qoolanqna  in  maro  più  gm  »'  abbandona, 

76  Quanto  lì  da  Baatrioa  la  mia  riata; 
Ha  nulla  mi  facea,  ohe  sua  effige 
Non  disoendeva  a  me  per  mezEO  mista. 


B  j«  ptr  prcnN- 

_        ...  radfcaU^nt  ti  dnMHm  aureola  dfJMnr 

ìlali  it  taarlpriuiB.    Nte  rU  dletmiiaa,  ta  «Us»  lUcitmt,  inai 
in  prwtaiìM,  qa£but  cimpttìt  a  t/lleio  pradicart  ti  dotvrt,  hì 

._.   qui  lltllt  Aunc  actum  txtrtnl.    PraiaHi  auUm  non  ■MMb-, 

naiMii  AotiaiU  o//lcium  prxdicandi,  làH  adu  priadiegnt,  quia  corona  un 
MÒfTw  habiluif  Èed  pugyvB  actuali,  aecvndum  ttbid  II  Tim,  II,  5  :  Non  oonK 
nubi  tur,  nlil  ani  legltlma  oeiiaTeclt. 

73.  uaioB:  d>!l>  EMi*  pld  ilta  dell' nimoifeni. 

li.  tf  ABBASDOSA  :  b1  profondi  pnie  nel  mue  quanto  pili  vaole.  A»- 
tonti.:  'Sei  ■e%nla  che  preoode  oi  Li  dato  11  Peata  un'  Idam  eniidiaia 
dell'  amplaiia  delU  celaale  OeToialsrame,  aocennaDdo  anche  a  iuu>  nota- 
billiilma  elaiailaDB  di  queUa,  ool  portare  a  più  di  mille  i  gradi  nel  qnaU 
■1  diiMbnlra  1'  ordloamento  del  beati  comprensori.    Adenso  Tiene  a  u 

Sali'  aria  In  cnl  al  formi  la  meteora  del  falmlne  al  più  protondo  asno  del 
mari,  ci  e  men  dlutauia  cbe  dal  seggio  di  Beatrioe  alU  baie  dell'  Infimo 

elobo:  ma  anche  1  nostri  uiliohi  ebbero  sentore  di  imiinratt  abiad  nH 
mari,  e  conobbero  ohe  la  alcuni  luoghi  non  il  Irovara  fondo  con  gli 
aoandagl!  d'  aUota.    Plinio  e  SoUdo  nKconiano  che  non  longl  dalla  ■R- 

anehara  sidani,  atti  ad  jvo/unJtfm  psrvenire  potuerint,  —  U  Poeta  ha  da*' 
qne  e^dentemente  mirato  a  qnaate  Tcraglni  con  la  loencione:  In  qualun- 
que mare  più  giù  si  abbandoni  alonn    ooi^hio  mortale;  a  le  dlnanie  del 

parrentl  al  soilro  □oehlo,  era  ed  t  cib  che  di  più  Imponente  per  alUlD- 
dlne  pnO  preieatanl  per  modo  lenalMle  la  faccia  esteriore,  solida,  Uqojda 
«  Snida,  di  qsasto  nostro  povero  mondo.  —  Eppnre  Beatrice  non  era  al 
tomino  del  gradii  e  la  elevailone  di  liei  enl  grande  oceano  dalla  Ione  H- 

77.  vttuia:  tanta  dlilania  non  mi  recava  Tamn  Impedimento. 

meaao ,  ohe  diTldesse  1'  effige  di  SeatriflA  da  me  ;  Imparò  ohe  Immadiate 
io  la  vadava,  alooht  tra  lei  e  me  non  era  macao  locala;  a  par  qiwata  4à 
ad  Intendete  come  egli  vedeva  Beatrice:  do»  eogU  oeehl  mentaU,  •  non 
oorpcrali;  e  tra  gli  oeehi  mentali  a  la  coaa  vedDU  non  «  alcima  uano. 
Mort.!    IfB  Immagini  degli  oggetti  tramandata   dalla    Inoa  attiaTarao  a 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[X.&wx>.EifPiBio.]   PAKAS.ZXZI,  79— 87.     [PusHiMU.]  8S8 

79    —  sO  Donna,  in  <niì  la  mia  speranza  vige, 

£  ohe  soffristi  per  ta  mia  salate 

In  Inferno  lasoiar  le  tue  restige; 
S2    Dì  tante  ooee,  qna&te  io  ho  vedute, 

Dal  tuo  potere  e  dalla  taa  boutate 

RioonoBBO  la  grasia  a  la  virtnte. 
85    Tu  m'  hai  dì  Berrò  tratto  a  lìbertate 

Per  tutte  qnelle  vìe,  per  tatti  i  modi, 

Che  di  oiò  fare  avei  la  potestate. 


n.  -nam:  iln,  BotIiiml  Halli  Cuiona:  Dc*M,  eh'  ante  inltUitlo 
dr  amori  (V.  N.  e  ZIX),  oUuib  Butrlat  la  firanta  di'  Biali. 

80.  ■*u;ti;  otr.  Furf.  XZZ,  lU  a  —g. 

SI.  lanmwo:  usi  Limbo  -,  atr.  In/.  II,  B9  e  teg.  Fvrg.  ZX^  11»  •  leg. 
—  TUnai:  padata.  Tom.:  aBallo,  ah«  U  Beuta,  mBdando  alla  Mnabra 
da'bnoBi  oibatl  di  fada,  luoi  Della  loro  mamarlt  una  ItwiiiIk  dalla  iiu 
baatttadlna,  qniul  amia  df  Inoa.»  Non  ci  pura  olia  alibla  uni  Insso  il 
■■□(0  metaforlio  dal  ImoIiu  memaila  di  tè,  Bibbase  il  lattanls,  luelsi 

■Ito.    Otr.  rCimcliel.  Sppu».,  p.  1»T  a  gag.    SuU:  Luoiua'la  tna  padatanal 

luogo  d«^  dannati. 

SS.  VSDDn:  nal  Tiaggio  eitatlco  par  li  tia  regni  dall' alani itL 

8J.  tuo:  non  d^  mio  iipois,  s«  d»l  miai  marlli.    Epia.  £C,  i:  Oratia 

titim  «<(i(  lalnUi  ptrfldaai  ^  lioe  no»  ex  mbi>.  Dei  nin  iomaH  eU. 

U.  lUTO:    7*om.  Aq.  Bum.  Ihiot.  P.  II.  ì".  qn.  CLXXXIII.  ut.  4; 

In*tnUar  in  rrt»i  ipirUmiUlnH  duplex  tertibH  ti  duplix  libirtai:  uiu  oim- 

Jpnloban,  Qui  dieit  ad  Rom.  VI,  30:  Oam  terTl  aaietli  paaaMI,  libali 
falitia  jnaUtiiai  nono  Taro  liberati  a  pascalo,  aerTl  eaUa  &ot!  Dao,  St 
autetn  ur^itiu  ficcali  ni  JmtUim,  cim  aàlquii  ni  «  «oMfy  pieeati  ad  ma- 
Itaa  iKcliao/yr,  wil  ix  libila  juilMm  inclìnatKr  ad  iomum:  liiHtUtir  tUam 
lUarfu  a  piccalo  «((,  «Bn  oHquit  ab  ihcJìiuMbm  piocaH  non  mptratar: 
Ubirtat  autsBi  a  ImliUa  iit,  cubi  aiiquii  proflT  amorttt  jutlitio  M*  nlar- 
daiur  a  maio.  VtnM^amtn  qaia  Isns  KCKmdiim  nalmraUm  raHaium  ad 
JuitUiam  liKUnalur,  piccatum  aulria  ttt  contrv  naturalm  rationtm,  con—- 
miim  III  siwd  lilkrfoj  a  piccalo  ài  tira  liiertai,  qua  canjungifur  itnUtiti 
JuntHia,  qìàia  per  utrumque  tendi!  Homo  in  id  quid  tal  conveniiiu  iiòi;  et 

bertm  a  piccalo  JU  per  eharilalem.  —  Qtr.  Purg.  J,  ti  ut. 

87.  ath  :  aTOTl  ;  afr.  /»/.  XXX,  110.  Sannuc.  Anal.  crU..  p.  «H  e  aag. 
ATCì  hanno  If.  t,  Cau;  Cori.,  Landitai.,  Fai.  SIS,  Ambr.  47,  aoo,;  prime 
1  add.,  NidBb.,  rindel.  Di  Rom-,  Ed.  Pad.,  Vii.,  Slcea,  Willi,  eoa.  ;  FaUo 
Bocc,  Lomt.,  Pori.,  Wagn.,  Borg.,  Tom.,  Triu.,  Fibrer  (Tnd'aflo  far  ImTlia 
potaaiat),  eoo.  atuj:  Vien.,  Slocc.  (avlan),  eoo.-.  Ali.,  Buraofr.,  Qial., 
RetiU.,  Beila,  Cnti.,  Miuir.,  Gom.,  Cìoh.,  Pai.,  Quattro  Fior.,  Faic.,  Jfowo 
Ferr.,  Fax/.,  Giul„  aoo.;  Beni.  Rami.,  Bull,  Land,,  Vett,,  Dan.,  Dot.,  D'Aq., 
Vm.,  Pass-,  Biaa.,  Coi!.,  Cei.,  Br.  B.,  Fral.,  Oiobir.,  Srig.,  Bennai.,  Cam., 
Frane,  eoa.    Hoa  pare  che  al  poaea  attribnlra  1>  eilone  aUa  ni  t  al  modi. 

bI  modi  col  qnall  alU  aTaa  la  potaaU  di  db  faxa; 
Iti.     Dimqae  blaogua  leggere  oiai,     JX   Cea.  oa- 

la  iaitona  dal  ^n  a  pltt  antoiaTo'li 
Sam,  DiTlna  Oommadlh   m.  M 


u3i.z.iit>,Coogle 


884  pLCiBM>.EiiFiRBO.]  Pabad-zzzi:,  88— 96,     [FsEOHiBaA.] 

SS    La  taa  munificenza  in  me  cuatodi 

Sì,  che  PuiiicB  mia  cfaa  fatta  hai  sana, 

Fiaoeote  a  te  dal  corpo  bì  disnodi.»  — 
91     Così  orai;  ed  ella  ù  lontana, 

Come  parea,  Horriae,  e  rignardommi  ; 

Poi  bì  tomo  all'  eteróa  fontana. 
94    E  il  tanto  Sene:  —  «Acciò  che  tu  aaaommi 

Perfettamente  (disae)  il  tao  e 


I 


ohfi  QDnt*  h«  luogo  ns^gmidE  doni,  Ik 

na^ificinlia ,   Bl  loggo.      AdunqOB   dinao: 

'  U  chloao.    Uà  doTe  e  qoall  mil  nsa  gli 
<  m<aifictva>    Son  ol  Tenoe  fitlto  di  rbi- 

.ttl>  dell'  animi;  U  lioonoUlulonn  con  Dia 


i  gn.Tlgl( 

90.  mi 

iIODi:  el  dlsclolg». 

n  Buli  1 

egge;  Ho 

■HjMdi.     È,  per  qonnlo  oe  >a 

.ppiimc 

)!,  lezione 

onloa.    Non  11  paO  »0- 

rSglnBt 

ut  ohe  1' 

wS.'^Vz"'  "'""'  *  '"  ""  "' 

LUima  ina 

dil  aorpo 

plusnte  B  Bomtrioe 

if'p«oh6 

.«  non  a  Dio?    Non» 

XaìialD  della  twili^la  0 

■iinilL    H 

.'"".11.  \  ln-.«8  Ìj 

iti  ipltltiule,  allora  U 

pn«blen 

L  tlagaU» 

sssn: 

iVhS?^,  'J!ii"iJ!ri^ik 

^ 

L!''"m^1 

.pitlln.1. 

quindi  m 

Olire  nella  gnila. 

93.  puu.:    il  Poi»,  »( 

)«;   In  r«Hk  uU'  «mplTBo  ooD 

r  li»  min 

aniBS:   qoBl  • 

Posi»  oh. 

ob> 

egU  è  «UDdi». 

TOEBÒ:  >1  rivolto  a 

Dio;  . 

cft. 

Pars.  XXVm,  148.  ~  .oniABit 

Fìl.  ZXX 

1.  b!*i3.  xvn'nf 

font  II 

•«  .'»  min 

:<«  Rw  rlUtbimia  Itmn. 

Cfr.  JirnT 

i-'si,  ns  e  1 

T.  M- 

-m.  I  primi  con/Orti  detf 

iTno  puida. 

B«tcIo«, 

di  quegli 

Ddlilro.  Fer  S.nB. 

>n  ebbe  oh 

e  nna  parola:  EUa  cf  it 

L  ndlto  U  riipoit»,  volge 

■•■u'  «Uri 

te^'^FlDll' 

Bl' 

1>  parola. 

oAf&Dohè  In  eomplKU 

porfetUm 

aule  U  Ino  o»mmin< 

i-1.5,' 

molo  a  le,  moeeo  dalla 

dlBo;  Imperoeclili  la  vieta  di  lai  ti  lendert  piti  agoonolo  lo  ignarda  ad 

fidele.D  AU'  adire  11  nome  ^  B.  Bernardo  ed  al  mirate  la  cailtì  di  Ini, 
il  Poeta  rimane  maiavlglUto  e  intenerito.  Contlnna  «nlndl  11  eanto  Bene: 
•  I.a  gloja  del  Faradleo  non  11  (ark  nota  appieno,  le  tieni  gU  ooobl  •ol- 
lanto  nella  ina  Infima  pane.  Alia  lo  igsardo  tanto  ohe  la  xgga  la  Sa- 
glna  del  clelo.D  SnI  veni  103  e  leg.  ctt.  Barlùu,  Contri.,  f.  in  e  Hg. 
i,  Fm(.  Bimil,,  p.  174. 

M.  &tn:   c&.  T.  bì  nt.  —  Ataouii:  oompleoa;  o&.  Purt.  XXI,  111. 

Vi.  BUBtao:  1>  aleTaiione  e  Dio.  frw..-  Abbi  perfetto  flM  Balia  Ha 
Bommedla.  Buli:  La  Tlellaalone  de<  Beati,  eia»  lo  powu  tao,  uba  to  k^ 
preHO  ohe  oomplata. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[X.  Cisto.  Enpulèo.}  Paeai>.xxxi,96— 103.  [S.Berhabi 

A  ohe  prego  ed  umor  santo  mandomnii , 
97    Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t'  acconcerà  lo  sguardo 
Più,  a  montar  per  lo  rs^^gio  divino. 
100    £  la  Regina  del  cielo,  ond'  io  ardo 

Tutto  d'  amor ,  ne  farà  ogni  grazia , 
Però  eh'  io  Bono  il  ano  fedel,  Bernardo.» 


M.  imob:  non,  ]■  preghiera  di  Beatrice  e  1»  mia  propria  eariti  (inni»., 
Vent.,  Lomb;  ecc.)i  ma,  1»  preghiera  e  <1  santo  amare  di  Seatilea  (Bntt. 
Bamb.,  Buli.  Dan.,  Toni.,  PareiUi.  eoo.);  cfr.  v.  65  e  SOR.    In/.  II,  n.    Ta 

SS(.™fn(ll  l"ie^Mttr8  (ool  ^m.):  L' amotVdl'BMt "ice^f  mi""  Ottima- 

dellaVa'Donna'  *"      "'"'    "''   "    "'^  "°"  ""       °        '    "^ 

■erabléa  degli  Eletti;  Farad.  XXni,  '1.   XZXII,  J». 

98.  T' AccoBoiiBÀ i  W.  i,  Cau.,  Slocc.,  Landian.,  S  Fucc,  4  Kiceard- 
fola».  9.  67.  Sie.EUtnl.,  I  migliori  eodd.  TrtiuU.  e  Uarc,  Ftor.,  Torr.,  ho.  ì 

<ambsdae 'eoma  V  Aid'.),  Sena,  Dicn.,' St  Rem.,  Ed.fàd.,  t^.,"sieca, 

IWn.,  Bfano,  eoo.  i" AOcmnuBÀ :  notili.,  Crui.,  Xiair.,  Camin.,  Fin., 
Oiul.,  000,1  rrtl.,  D'Ai.,  Veni.,  lomb..  Fori.,  Fogg.,  Biag..  Borg.,  Br.  S,, 
GiBb*r.,  Ong.,  Andr.,  Cam.,  eoo.  t'acuii»!:  Dan.,  Coita,  da.,  Tom.,  Fral., 
Bemuu.,  Frane.,  Cappel.,  »ee.  Mauro  Ftrr.  legqn:  -noEtt  LW  »'aooibà. 
Il  FeraiUni  (ed.  Bcotari,  p.  ICS)  appioTa  U  lezione  1'  acairi,  osHTTudoi 
Folla  Biiaj  aaiendai.  no»  aeemdendm  irai.  Ma  neetono  Irofù  tal  leiloBB 
nel  codd.  Qo)  l>  antaiitH  d!  preaio  ohe  tutti  i  oodd.  oonoaciuli,  che  hanno 
PACOOBOBBA  4  doelaiva.    Quattro  Fior..   E  per  aerila  è  ollimo  Benso  il 


imiti.,  ohs  raggia  iiella 

Ss 

a  montare  più  lUBO  per 
e  non  *  altro  che  un  rai 

Giù  non  orante  oomba 
trodnriB  la  feeta  della  o 
Canon.  Laedunimii. 

'.'.'.= 

Òne°  taB"uUU.'^«ft  b" 

Il  eplit.174  ad 

■.e  di  OhiaraTBlle.  detto  ipeiio  1'  nlliiniì 
Tadie  deUa  Chiesa,  n.  1091,  t  1153.  Opp.,  ed.  Mabilton.  Parigi  1«67.  Cfr. 
Uoriion,  Life  and  tim.  0/ S.  Bern.  Londra  1863.  I  Boliandisti  (ad  SO  Au- 
gnali): Bimardui,  Foittimii  in  Burgundia  *omj(o  loco  nodiJ,  adeliicmu 
propler  igrigiam  farmaoi  vihimmlir  lallicllatuf  a  muKerlftw ,  numqHam  de 
Knlmtia  eolinda  eailitalii  dimaeiri  poltàl.  Quol  diaboli  ImtaHoniè  ut  ef- 
fugtril,  duci  et  riginli  annoi  naias  monaUerium  CiUereiintt,  unde  Me  Orde 
■notpH,  rt  guod  toni  lanailale  Jloribal.  ingridi  coiHituil.  Qko  Bernardi 
comilio  sognili',  ftatttt  jsmmofwre  conaW  sani  «m  a  propalilo  dtterreri: 
in  quo  ipii  elaquenliar  ae  filieior  fuU.  Sam  lie  eoi  alioiqiie  mulioe  in  mom 
perdiail  KMentiam ,  ni  cum  eo  triginla  Stnemi  eamdim  rilleionem  tuieipe- 

II,  eiriilìanam  patipirlatim  coJeiij,  qaaii  ealtittm  *ilam  aglbat 
anni  eadstearwn  rerum  eura  et  eupiditate  aliincm,  Eluc^at  in 
miiericordia,  ienigniiat  ;  contnnpIatVonf  aulem  lie  addiclae  eroi. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


836  [X.CnLo.ExPiBso,]  Pabad.xsxi,  103-1 11.  [S.Bbsnakim.] 

103  Qnale  è  colai  che,  fone  di  Croazia, 
Viene  a  veder  la  Teronioa  noatr», 
Che  per  1'  antic»  fama  noo  ai  aazia, 

106    Ma  dice  nel  penner,  fin  ohe  mi  mosb^: 

—  ■  Signor  mio  Guù  Cbibto,  Dìo  verace, 
Or  fu  S  fatta  la  sembiania  voatra?»  — 

109    Tale  era  Io  mirando  la  vivace 

Carità  dì  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  guatò  di  quella  pace. 


',    Abbai  faetia 
■  (amr<Dniin  vlZatH  . 


Vita  Kui 


0  imi»  »  Boi  I 

L  bellliilmft  figli™,    ff.  ViU.  UT).  Tm.  e.  K:  K  por  bl . 

uil  pellegrlnE,  ogni  isDsrdl  a  di  ■alennB  di  f«U,  al  moitran  !■ 
D  U  Veionlca  dal  •Ddiuio  di  Citilo.    Petr.  L  Son.  13: 


Orimn,  iXi  Saùe  tom  Unpruna  dir  Orittnibildtr.  BstUdd  IS41.  —  lUTi: 
di  mlivU. 


attn4il  {Ho^o  ctarUai,  fuaiiia  lUatUai,  tt  quanta  Jiicuiidaai  mantal  km 
in  l'Ila  «ligna  gua*do  Dnmi  faci»  ad  facirm  tidetimiu;  gai  etl  Ita  iUanA- 
MlDrum,  ridili»  txercits^onim,  palrla  redtiiiUium,  vita  (ìhMìiuh,  ootou 

l'uraiD:  ad  quam  nunnuin  Trinilalan  recolndam,  iitipiciendani,  ti  dilign- 
dam.  Hi  ejut  retordtr,  la  dtUelcr.  rf  tam  compltctar  ti  conitmplB- ,  letum 
id  qaad  Hm,  dtòta  rtftrT,.  —  ODlrù:  p»gn>td  nalls  aoutamiiluioBa  1» 
«eleits  beMitndlnB.  bini:  X  soatampUtlTl  tono  q.nelll,  oha  In  quau  ilta 
■Bntono  la  doloeMi   di  Tit*  elems.     Tkom,  Aq.   Bum,  U»L   P.  II.  i". 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


|XCnLo.EMpnuio.]  FAUD.xxxi,112-13a.[3.Bm(ui)o.]  887 

US    —  «Figlinol  di  grasìa,  questo  easer  giocondo, 
(Comineiò  egli)  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  ooohi  por  qnaggiù  al  fondo; 

Hit    Ma  guarda  i  cerchi,  fino  al  più  remoto, 
Tanto  che  T^gi  seder  la  Regina, 
Coi  questo  regno  è  snddito  e  devoto.»  — 

118    Io  levai  gli  oc(£i;  e  come  da  mattina 
Le  parti  onental  dell'  orizzonte 
Soverohiau  quella,  dove  il  sol  declina, 

131     CobI,  quasi  di  valle  andando  a  monte 

Con  gli  ooohi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  1'  altra  fronte. 

124     £  come  quivi,  ove  s'  aspetta  il  tèmo 

Che  tnd  guidò  Fetonte,  più  b'  infiamma, 


:    Chlunft  : 


eni»rao  U  PoaU  fiHllool  di  giuli, 
:U  connsdata   U  mIItb  in  c<«1o  *)]■ 


lello.    Meglio  Land,  i  ^U.:   Per^locoh*  non  da'^DOi» 


lUmo  rtgengi 

..     Bmwt.:  Coel 

shbi  Si 

lelU  S.  C. 

tolta  pnm- 

o:    1.  «ID 

.]>  dEl  t 

Marl.^  ]tf»l> 

US.  B«oi 

B.  V. 

ergine,  ( 

ìhi  1>  ChU.»  chi.™  R.ffi 

v"l»^lU.  ifl  ilorio 

III  Mari. 

.  pirte 

più  >lta, 

io  BB  Inoa 

magglots,   e 

Poet.  v.d. 

>  ridere  nna 

raUiim 

ma  Tede  gli 

occhi  dui  Flelluol  di 

la  flHl  ». 

i  ftttaoti 

•  Ibrli 

™riT0le'a°' 

.  Lai  ».ah. 

tl.«: 

apri,  La 

r^ruCM 

Vor,a«l 

«B- 

uo.  »™ 

di   1 

noe.     n 

PosU  n 

oti  dna 

■(ti  nel  e 

daU'  occ 

MhU, 

nelV  ult! 

"ohio'  T°n{ 

lev.  di  loca 

putì  di 

1»  calai  t 

a.    Poi, 

1  mago   OTi 

'lo''"" 

a  Ti^glB 

ieB^< 

li  M>ri.  . 

Qd-T»  dlml- 

BnuidD  Bndi 

>tui«nt( 

1  nel 

=1.     Cff. 

i.  Ceni.  SiOiJI.,  p.  4. 

ig.:  Jam 

Pkabum 

nEwtaf  Ji^ 

on  idm  Eoi 

>ll'OI 

I.  yinl.^ 

Qnk   DbhU 

eau  gli 

jccb!  Ter 

•i  prlm'i 

■idST.  IO» 

«.1  p,r  la  . 

pMi' 

"ffi"--^? 

.     In  Ini 

:,    ean.1 

'«d'inenl 

Il  Taitono 

di  forma  *l»a;  e  ali  oggaltl   aitami  il  mnoT 
DoU'  uiio»  lak    CÌr.  Furg.  XXX.,  13  e  Hg. 

di  Intlà  !■  inparaola  ilmuiante. 

las.  rMOim:  Buli:  Tatti  1<  (Jtn  ilteiii,  iha  eri  In  tondo,  l'uni 
parte  Inaontn  »  l' iltn,    Tom.:  Li  luca  miggior*.  coUosMs  nelli  eitre- 

IM.  amn:  in  qnelU  parte  doTa  U  »Ib  iti  per  lipuiti»:  dm  Ii»- 
Tute.  —  «wa:  11  timone  dal  anta  del  Sole. 

1».  Hit:  olV,  Pvrg.  IT,  Ta  Bt.  —  TKTOtnt:  ntc.  1*1.  Xm,  UH  nb 
XXn,  lU  •  US.  Parud.  XTn,  1.  —  *>l>nua^;  Ofjil.  jr<ten.  XT, 
meieg.: 
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888  pC.  Cista  Empibio.]  P*BAn.xixi,12e— 129.  [ 

E  quinci  e  quindi  il  lume  ai  fa  scemo  ; 
137    Coeì  quella  pacifici,  oriafiamtaa 

Nel  mezzo  b'  ftwirava,  e  d'  ogni  parte 
Per  egual  modo  allentava  la  fiamma. 


3/aju  ntbet,  ttrraqìàf  ntbet  cum  atndUar  Ana. 
ISe.  SI  fa:  Bsri.,  Caet,  Cali.,  Visn„  Stoce.,  Con.,  Lmdlan.,  Fior.,  4  Pa- 
lae,  aos.  i  Felis^  /».,  Slap^  NUai^  Di  Rsnf.,  Ed.  Pad.,  Vit..  Slcca,  J^ic, 
Xaurg  Firr.,  Gnii^  tee.  ;  Lai.,  Oa^  AnB».  Figr^BuIi,  Lomb..  «ce.  «  mio  : 
S.  Ct.,  Val.,  Chia.,  eoo.i  IfaU.,  Aid.,  Burgojr.,  O'uA.,  Ratil.,  Sma,  Crai- 
XUHr.,  Cornili.,  Dion.,  Peti.,  Qiiallro  Fior..  Watt,  rat/.,  boc;  rni.,  fla»., 
rm.,  ecc. 


o  delU  FrBiiDl*,    BuH:  E  dice  Ortafiamma, 
irÌBnle.    tanrf.  logge;  QuiUapai 


Badili   di   ui 


Dionigi.    Esso' congttteTH  in  un  peiso  di  stolTa  Uncin  « 

bsuoln  tre  code,  iatoralata  di  està  Terde  e  loipetn  h 

rnU.    Qneita  voce  h»  dsto  luogQ  a  doppi»  spiegMlons.    u  a' Intende  pM 

onell.  pine  del  cielo  rlaplondente  tr»  1-  oro  e  la  finniraa,  ot>  era  H  aegglo 

della  Tergine,  ovvero  (come  Intendono  qaasl  lutti  ali  espositoil  antlsbi 

e  moderili)  per  Lei  medeeima  che  beoe  pud  diml  1'  Oriafiamma  di  pBC& 

I,'  nno  s  I'  altro  elgnlScato  pu6  qal  elare;   ed   Invero  guardata  la  voce 

■eneo  allegorico  ,  possa  direi  della  Vergine  con  qoeU'  aggionio  di  pael- 
fita.    Il  Fan/.  iSladj.  fiì  os^fTC,  p.  136  eaeg.ji  Chlnnuue  legga  con  atten- 


di 

A,mma  oiva  E  V  al 

-  d-  ora 

la  noetr 

Oriflamma  sari. 

oompo 

ta  doU' orò 

quelle  :iH  e  della 

di  quelle 

facce.    E  aiend 

de 

Beati  medealml. 

he  Per 

enaa  dil 

or*,  p 

r  via  di  11 

irrora.    C(*  Boni 

fica,  e  non  per 

poalo  deUa 

gn 

ll.App 

nù'rif 

tuil  se  non  a  quella 

parli  deir  Emp 

eo  0  cielo  quie 

fa  detto  di 

tanto  dovrk 

pporei  ritledere  M 

aria  qo 

ingegna  di  pa 

e.    Un 

retta  della  Tergine 

più  gii.  al  y.  il:  Vid 

quin  ai  Itr 

1S8.    BSL    MEZIO: 

Altri:   Mei 

(!). 

m,  itLraTiyA: 

a   di   lue 

pproprisi^ 

■1 

rigore.  aUo  adegn 

de 

Beati  (tom*.,  Fort 

■llibené 

lo  splendore  oh 

raggi 

Ta"'];?'*.^ 

Bl 

di  Uarla,  Il  qaal 

■1^' 

"/.i;"- 

dati'  altra  getta 

va  raggi  ohe  agat- 
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[X.GiBLo.£HFaBo.]  FABAD.ZXZI,  130— 136.         [Masu.]  ^ 

130    Ed  a  quel  meizo,  con  te  penne  sparte, 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciasoon  distinto  e  di  fulgóre  e  d'  arte. 

133    Vidi  quivi  ai  lor  giuochi  ed  ai  lor  canti 
Ridere  nna  bellezza,  che  letizia 
Era  n^li  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi. 


IM.  nno:  dora  isd»»  U  B.  VaigEos.  —  rane:  ilh  Purg.  VHI,  29. 
IX,  M  «  •OTant*  strava. 

HL  jMiiBtl:  fucDtl  fMU,  feBlegglaatl, 

\iì.  ABT>;  Bene.  Rami.:  tutti  Hìtìatt  nallo  eplendore  «ome  nsU'nt- 


ofag  Dl.«jim 

0  «Tara  lo  mo  ipKiiidoi 

grado  dalli  cari 

Cd>I   lo    .0! 

■piega:  Pb. 

.,'«  per'piùo 

'nenn  Utli'a'di 

d<i.ttl.    M> 

do'IlVopBfara," 

i,«s  I.  moTeo..;  ofr,  fi. 

p.  «8.    Segnai. 

.■  Neil. 

elmm^.l»  molti 

Mi  f,/«Mi 

u^S^.^ÌTto"'"  d^*'  '"'■''  """"■  " 

geatl  ;  nal  disti 

itto  di  /al(rore  la 

del  g«do;  . 

Del  dMnIo  d'antb.n 

rletl  del  pann 

eggiament!  e  dalle  mo- 

"" 11.  BD 

,i,hi.ì:  uh.  Varglne, 

eha  TallenaTa 

gli  Mp«ll  di  1 

;ntlo  II 

HO-    Ci,.:  oA'eanll  ed 

alle  fMta  ohe 

faoeaae  kH  Ansell  alla 

lOT    B«glU, 

di  bal- 

/iMMdiò  dX  glpri. 

luiu  e  guil  nnlfioua 

,    nella   Vergi. 

le    Madra,  parM 

lolpa   e 

fWlice  dallk  >ua  glo^a  b  daUk  idi  1 

futule  pv 

n  ohe  II  FoaU   abbia 

3o"allui 

JTHlfir  oniff 

:M  lol'  ((  (una  lub  piiiit 

aKWlR^in" 

Cioadala  varietali 

'"pet- 

mlta  U  Candid»  Boi»,  i 

loca  di  Alari  a , 

tnlnoen'il 

Obi»»  appUoatl  a  Lei. 

sono  d*IlB 

Ghù  Cristo  « 

01  dfnM 

angtli,  e  11 

M  pardf»,  d«  „>«,  .o« 

^ij„g^diCri, 

rio  J'  fluoro.    La 

Donna 

inHiiuu  ■  qnaata  gloiloilKlma  Beglna  i  la  Cliiaia  liianranix,  u  quun 
dtipoata  ed  ordlnat»  In  padl  olraalarl  come  toglie  del  bel  fiore,  Inmeg- 


S-pjii"'"- 


dloe  ohe  a  far  qaeita  degna  degli  ooohl  laol,   1'  apparò  nel  U- 
1  Tlta  aleiu,  aanllflDoUa,  affinohÈ  apparliae  In    alalo  glarloHa, 

et^"dl  c'otaf^hia».  7?r;iMrina°lmniiine™b'o  M«"Ve?." 

..    Dante,' Htndl 01  o  àel  Padri',  la  iipeofe  delU  Somma  di  B.  Tom- 

e  d' Infinita  laaheua. 
II.  P.  HI.  qn.  SIIX. 
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840  [X.Ciklo.£mfibbo.]  Pakàs.xxxi,  136— U3.         [Hasu.] 

136    E  B*  io  BTeMÌ  in  dir  tuita  divizia, 

Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

139    Bernardo,  oome  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  sno  calor  fissi  ed  attenti, 
Li  Buoi  aon  tanto  affetto  voIm  a  lei, 

143    Che  i  miei  di  rimirar  fé'  più  ardenti. 


137,  AD  nuuauu:   iioil  la  eaamut  dggll  editaci  ed  Intiip"^  <>oQ> 

Sta  magglomi»  dei  codd.  fW,  4,   Cau^  Slece.,   Con.,  Landiax^  san.). 
rit.  Isggt  (col  Kin^  Fai.  3.  9.  S?,  Rok.,  eoo.)  QcuraA  n  nawnMAm, 


m.  LO  Himiia:  non  udirai  tenUis  di  Mpiimen 

lli.'intiahs  c'mo 
glia  •piaga  t/an 


IM.  CUOK:    S.   Cr.,  Val.,   Cali.,  (7<ui,  SH>M.,  i 
la  adii,  ■ntinhe  a  modsRit.    ou*b:   Btrl.,  Vini., 


...  >.  Vaigina  Maria.  Coi)  anclu  Fio.  ani. 
Bau.  :  Hai  ilio  di  Hula,  alia  tasto  udeatamanta  an  da  lui  aiuta.  I«mò.: 
In  qoalla  oalda  flamma  di  Maria  Vargias,  ohe,  come  ha  datto  di  ■opn, 
lotto  di  lanto  amore  ardevalo.  i>dm.  (aooattando  l' Intaipretulone  dd 
Lamb.):  liiaggatlivo  calda  agginoto  al  leetantiTO   catari  i  In  fom  di 

Ita.  rf  nt  ■■  S.  Cr^  Val.,  Tìm.,  Stocc,  Cori,,  Fai.  3.  S.  S7,  eoa.  ;  Mani., 
Sidab.,  Atd„  BurgefT.,  aioL,  RotUl.,  Crw.,  XìuÌt.,  Comin.,  IHo*^  Ed.  Pad., 
rh„  Fm-,  Eictn,  QuaUra  Fior^  Feic,  Witle,  fon/-  Oiui.,  eoe,;  Fallo 
Boto.,  Bull,  Latd,  Dan.,  D'Aq.,  Fml.,  Limi.,  a  tatti  i  moderili,  si  ns  nt: 
BtrL,  Caa.,  Cali.,  Fai.  S16,  Landian.  (1),  eoe:  J^oIid.,  Jai.,  /Tap,  Saia, 
Di  ìiom„  wx.-.Lan.,  OH.,  Jnoit.  Fior.,  Vttt.,  eoa.  tì  n'sit:  Maura  Ftrr. 
nei  Fltr:  Btnv.  Ramb.     Inreoa  (H  assuTi  11  Cait.  e  qnalohe  aitio  ood. 

■sardare  In  quelle  paill,  dlrizib  gli  ocahi  a  qoel  madealmo  («aaiio  oob 

guardala  pib  oKenii  e  TiTaai. 
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CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 


}  piacer,  quel  oonteraplante 


T.  1— n.  n  conoigiw  ielln  carni 

ì'  ataàm  ài  uunÙMnn  UPoata  olnu  1>  dia*  oiUloni  da'  BaUl  »1  o^ 
ISIM  MuiHii.  Qii«t'  oidins  col  qnuls  Bono  dlipoitl  I  Beati,  al  rUarac*, 
sagUo  eha  da  puols,  dklli  flgiuit  che  poaluno  latt'  oosblo  allo  itndloao 
di  basta  (Tsdl  la  tevoU). 

1.1  Tanrina  Madra  ilada  nai  uauo  del  inpremo  gradino  ;  Botto  di 
a  une  di  gradino  lo  sradlao  aotto  la  nltre,  u 


Et»,  poi  Saehale,  poi  Ba»,  poi  Beljoco*,  poi  Bnt,  a  goal  dJ  aególto  kltn 

dlTtalone  tn  U  parte  del  Puadiao,  oeoapaU  dai  aiuti  daU'aatioo  teata- 
manto  e  quella  oanpata  dal  sloatl  dal  nnoTO  Patio.  Oli  ananiil  dalla 
p^ima  lono  tutu  ripieni,  convinto  «aseiido  11  nnmaro  dagli  eletti  del  vec' 
^..    __.i._i^__ ..  _.  — ^o  aoeotti  «lonoT  (ma  non  noW, 


anta)  nell'  altn  V       .  .       .       . 

Sid  pTa  alio  gratto  In  faoda  a  Karla 
■«  ertalo  11  naagloii    " 


elle  lon  nati  di  donne  (Jfa».  XI,  11),  Botto  di  aio  S.  Franoaaso,  poi 
B.  Sanedetto,  poi  B.  Agaatlso,  poi  altri  non  nominati  di  gradine  la  gra- 

farta  la  donna.  Alla  deatra  poi  della  Yargine  ilede  S.  Pietro,  e  appnaeo 
Bnngallata  B.  OloTannl;  a  ilulatia  Adamo,  ani  età  preaao  Hoii*.  Xb 
faaela  a  8.  Platm  (d*n«iia  alla  H».itlra  del  BattltU)  alede  a.  AmBi,  in 
faoala  ad  Adaso  (donqaa  alla  dtiira  del  Battiate)  Lnola,    Dalla  met*  In 

gft  di  tattaqoaata  la  miatlea  Boae  iledono  le  anime  del  paigoll  beati, 
■pra  (naatl  Tarai  ab.  Mariani,   Ln  D.  C.  tiptHa  aUo  ttwtloK,  p.  US 
•  H«g.    Panali,  AmM.  ai  Dii.  Modena  IBM.  II,  TO.     Atrio»,   Coalrii^ 

1.  inrKTO  :  B.  Cr^  Val,  BtL,  ago.  ;  Hidob^  Aid.,  Surftfr.,  Oiel.,  KoaU., 
Sina,  Onim,  MiitiT.,  CMnia.,  Dt  Som.,  AU.  Pad,  Vii.,  Fm.,  Bieca,  QuoHra 
Fior.,  Foie.,  Uauro  Far.,  WilU,  Fan/.,  Mai,  eoe.  ;  Pilr.  Dani.,  Falia  Soec, 
BuH,  l.and.,  VcU.,  Dan.,  Doi.,  D-Aq.,  Vtnt.,  LonA.,  FtrtnU,  e  tnttl  I  moderni, 
tranne  Scarni.  L'imno:  Caci.,  Chig-,  ìteK.,  eoo.;  Mant.,  Febrtr, 
JHea^  eoo.  if^rwwm:  8.  Cr.  di  laonnda  meno,  Cau.,  Vitn.,  Blocc,  Cori., 
LanlUan.,  Aitg.,  Viccnt.,   Cagliar.,  eoa.;  FoUg.,  /«>,  riap.,  KiivM.,  eoo.; 
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843  [X.CiBu).EiiPiBio.]  Pabu>.xxzii,2— e.  [Ba 

Libero  nMuìo  di  dottore  Bssnnse, 
E  oomindò  queste  parole  saate; 
4    —  «La  pÌBffa  che  Maria  riohiiue  ed  niua, 
Quella  ci'  k  tanto  bella  da'  eaoi  piedi 
È  colei  ohe  1'  aperse  e  che  la  pome. 


Lan.,  Oa.,  Aam.  Fior..  Bein.  BomS,  «oc    mmtwtto:  ogd.  Laur.  3  ooU'  0«, 

noun'ìo  lettoTache  tottl  (!)  I  ««U  de  l'iato»' il  trnDTuo'dir*  V  tt- 
/.«o;  lo  quia  tatto,  ■mondo  lo  mio  parer»,  t,  lUto  oonotto  «  noo  ST«da 

Terrebbe  •  dira  nolU  la  ineiù  parte;  ma  eredo  DÌie  dloet»  Jf aMo, 'ooua 
dimoitTHiio  le  parola  pracadaatl  nel  canto  precedente,  qauidb  dloe:  Li 
(UDÌ  con  tatuo  affUo  tBiu  a  Iti  doT*  il  d!mo>trii  ohe  lauto  Banikrdo  ri 

derlD;  e  però  inoominala  Ola  lo  canto:  qml  tontnnpla'as,  dot  aaito  Ser- 

ilons  de  Ca  Verglue  Uaila;  al  tuo  pianar,  oloè  goanto  11  plwigaa 

di  qnaito  canto,  cb>  alll  MrliuBB  Uaga  a  la  prima  latten,  per  farri  lo 
minio,  e  ohe  ■!  troiane  ierltto  fitto,  oenia  a.ere  legnato  A  dlnanili 

iloeli»  ohi  loriM.B  paniò  che  toìbim  etietrl  £'  >,  e  diate  L' t/rtto 

E  molti  diaeno  U  afillo i  et  ordinano  le  paiole;  Quel  contemplante  r  af- 

ten^ia  anco  non  mi'piaee,  ben  ohe  poleaae  atan.i     Per  la  lerions  at- 

Pletro,  U  figlio  del  Poeta.    Coel  ' "'-    '-•- 

In  ratto  pioprla:  eòbbene,  pai  dìfetto'fone  dl'piTii'utn^'non  beaèlntM 
dagli  antichi  eapoaltori;  a  da'  nmagnenti  ooplall,  fniwi  par  la  iteaaa  oa- 
giopat  ■^^''ata  e  corrotta.  D  lenao  è:  L' alCerionato ,  li' addotto  olmo 
piaetr.  Tale  a  diro  alla  Begina  dal  Ololo  (la  qoal  era  fi  eoide  tuo  eoX9r\ 
qìàtl  conttmptanit,  detto  qnl  per  appOHlaiono  a  iBOftrar  chi  era  r  af^noj  ti 
pauioutdo,  i'  acceca,  orbo  dob  3.  Bernardo;   ceaiò  in  allora  («'  Intonde) 

loatk  impreie  a  far  da  maeitro.i  Troppo  bluarro,  ■ebbene  non  marito- 
fole  degli  ■cheml  del  Sia;.    Leggondo  1'  nrtwero,  pare  anche  a  noi  ohe 

sblogare:  oOla  6  unto  Bernardo,  ■!  oome  fae  bbd  piacere,  parlando  eam- 
plc  ino  Btrctto,  eia  6  addotrlnvndo.i  Kel  commento  di  So».  Kamb.  ood- 
feiiotiatD  dal  Tamb.  il  legge:  sQusl  waUmpjiMW  F  efalo  al  tuo  jpiiufr. 
Derots  al  piacere  di  Maria  Tarane,  a  perah«  Daale  tati»  BoddatetKi 
delle  une    nnoTe  otirioaltà,    aan   Bernardo  ainaatr  apoBbaneo  V  bUolo 


Hi  sontimptatti,  clo«  lanto  Bernardo;  ola»  qundo  n 
implante  di  tfottra  Danna  (a  riftito,  auunae  IflMm  atti 


b  aplegaalone  foaaa  la  pUi 
bucate.    Dal  eanto  noilrc  diremo  ool  Parmti;  Polcht  abbiamo  la  la- 

t.  Li  piAOA  :  del  pecoalo.  _  aioBion:  Aug,  Barn).  XTm  :  Itla  ftr- 
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p.CiBU}.  Ekpikbo.]     Pabid.  xxxd,  T— 10,      [Rosa 

7    Neil'  ordine  ohe  fanno  ì  terzi  aedi , 
Siede  IUoIibI  di  gotto  da  ooBtei 
Con  Beatriee,  si  come  tn  vedi. 

10    Ssrft,  Rebeeoa,  Jadit,  e  colei 


e  dlubbadsndo. 


all'  amui  g«ii«B.    Tom.:  Il  pscoito  k  nan  inluments  plagi, 
glt  lasisnU  «U»  voce  pi'n^a.* '(orms  qnoU  dal  dlte^otas  noi 


oh*  di  laggindio  e  pellegrino. 

T,  miL'OBOis»:  nel  ttno  grado.  —  sedi:  >^gi.  dal  .Lng.  j«i*jo,  nal 
bBHHa  Ut.  iidium;  afr.  J)iri,  Elym.  Wòrurb.  4.  ed.  p.  399  e  III,  fijdip  per 
teasio  fu  oomuno  agli  anllohl;  oft.  Poe.  Crui.  ».  v.  «rf/o. 

S.  Bachri.:  U  flKlIiiola  di  Libano  e  moglie  dal  patriarca  Qlaoobba, 
meoilonala  pia  toUb  nel  poema  ;  Pft.  Inf.  H,  103.  IV,  eO.  Pvrg.  XXVII, 
101.    Coma  ossBcvammo  «llroTe  (c(r,  Purg.  SXVH.  101  nt.)  Eaohole  slm- 


K'i 

LSlone  (e'fr 

SXXI, 

l'i-' 

ante  all't 

Litro 

dnV 

.li  della  , 

oh. 

1  Ra 

chel 

eT^'la't^ 

™(em. 

!lU, 

QtempUfl. 

>1  dire 

qui 

■ingoio 

lndt>iduo 

DI. 

ci. 

9i  r[oorda 

qnl 

risi 

o  da 

I  signj 

«u 

edere  qual 

sa  PB8> 

^pll 

.tifa. 

),  nel 

lemiclTot 

Cri.to  . 

Ito.     ianA;    Sedea 

Snella  li  feima  e  pon  ma  leggio.    Xalla  Vita  Nuota,  e.  9»^   Lo  Siguota 
ella  ginillila  chlainft  qneata  gentUlaalma  a  gloriala  sotto  I'  iniegna  di 

nelle  parole  di  qneata  Baatrioe'baata.  —  Bsatrlee  alede  utto  a  San  Pietro 
(WUIt),  non  peib  Imuediatemante  lotto,   oh«  8.  Pietro  ileda  nel  ptliaa, 


siedanlt  in  Crillo  ' 


1.  BasBA;  la  moflUe  dal  patilaroa  Abraamo,   madre 


a.  XXIV.  ^XV.  _  Jddit:  la  AgUa  di  Herarii,  la  quale 
<  a  Ubera  1  Qlndel;  ofr.  11  libro  di  Jaiil.  Saoondo  Ogo  da 
Hat.  •tueid.  alita.  Vsl.  r.K.  lib.  IV,  e.  18.  lib.  IX,  0.  3  eoo.) 
delU  Chleaa.  La  Ghiaia  appliea  alla  B.  Vergine  le  parale 
a  Judit  (Judit.  ■Xm.U—ìi):  BtiudiUa  a  In  fitta  a  Dimi<n 
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844  [X.OBU>.EifPiBw>.]  FABAS.XXXII,  11—19,       [Robaoxl.] 

Che  fu  biMTB  al  oantor  olie ,  |i«r  doglia 
Del  fallo,  dÌ8Be;  Mitertre  mei, 

13     Fnoi  tv  veder  bobì  dì  BOglia  in  soglia 

Qiò  digradar,  oom' io  che  a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  dì  foglia  in  foglia. 

16  £  dal  settimo  grado  in  giù,  si  ooroe 
Infino  ad  esso,  Bnocedono  Bbree, 
Dirimendo  del  fior  tntte  le  ebiome; 

19    Perchè,  secondo  Io  sguardo  ohe  fée 


eriatU  atltiot  ti  Itrram ,  ani  li  dirait  in  nHntra  capili'  friMipii  tulmà- 
eamta  iHub-sruiH:  ffia  ieiit  nomn  latini  ila  nagniMatU,  ul  uà  ncedol 
luu  tua  di  urt  tosuium,   qui  manuret /utrinl  tiriMtit  Domini  in  «(«nuca, 


ùogUe  di  Boom  s  blMi»  di  Da. 


a  11  dllHl  multa,  atr.  II  Jt 


tort*  m'qleiW  eèL 

■TdiB^ 

"th-na. 

"ìo«  tuli 

ii  Mperano  U  mtorl»  Ha» 

Ik  TodoTall»  pellegrtns,  "con 

Da.lda  t 

B  ahii 

,uori  non  *  .«».  Wl«HS 

ofr.  Farad.  XX,  M. 

IJ.  DiH»i.u:dl 

gndoli 

iigi»do. 

••darà  1< 

una  dappli  daU-  altra. 

li.  To:  «.odo  i 

J  gndo 

isgndi 

9  per  1»  r 

nelfa  che  erano  binate  .*- 

»a  nnft.    Bull:  In  >o 

.  la  >eoo 

Ddaiedi 

ooDdo  U  legge  dalla 

più  eoe 

trimonlale;  In  .n  1. 

tBrt»  q'i 

ielle  oh< 

.  erua  yì 

ilmmil 

n°.n°ìfl 

tnohbon. 

>  Iddio  ii 

jTere  mandare  loro  l'alnte 

■DO,  quindo  tume  11 
aondo.      Noi   lerao   a. 

DnT^qae 

Ile 'ohi"! 

"*^òbbo. 

""Mo'nd"lo'nMji'ì.« 

0  in  Critto  .entnro,  al  In 

;   a  partì 

in  «n  1'  alile  erano  qnalle. 

ahe  orano  .alTate  pa. 

e  quello 

„c. E  Bnge  1'  ««- 

torà  ahe  laulo  Bein 

ardo  gli 

•oDB  In  1 

Marginale  il  Tla'.n 

edia,  de 

notato  pe 

I  la  Vergine  Maria  e  p« 

■eoando  la  legga  oatnrala. 

ila;  tana,  lottila  da' P»: 

feti  a  Patriarchi  cgn 

Rachel  a  Baatriaa;  quarte. 

)Dda  lo  e 

ioitr.10  da  Dio,  e  dato  ta 

•agno  di  aio  la  clraq 

.,  denoti 

ira  et  Abraam;  quinto,  lo 

nati  nelle 

'  coia  dMne,  per  Beheeoa 

tAttllarì  pei  l-'aBon 

ì  del  martiri  •  d*  Il  00»- 

.  di  Dio 

patria,  d 

enoiato  par  JadHi  mHìhd, 
Ito  par  Bnt.    K  par  qnaito 

.tori  di  1 

)lo,  danai 

»  gradi,  coma  la  tanta  Chleia  di „ 

i>A  prima  U  unti  Angioli;  laoando  la  Vergini;  appraaao,  llPalriarohloPro- 
ia  Beila  Tettilinea  altranrae  tnttl  I  gradi. 

do  Taatananto  dal  naoTO.    Fiort  t  la  cmdtda  rnia,  Parad.  XXXI,  1; 
tomi  Otl  fori  ione  le  me  foglia, 

-       .-  SMondo  tht  H- 
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[X.Cai.o.EmBW>.]  Paud.zxzii,  20—30.        [Robaoil.]  845 

La  fede  in  Cbibio,  queste  sono  il  maro 

A  ohe  li  partoD  le  saore  aoftlée. 
33    Da.  qaeata  porte,  onde  il  fiore  è  mBtnro 

Di  tatto  le  Bae  foglie,  Bono  assìai 

Quei  ohe  oredettero  in  Cristo  ventoro. 
3i     Dnll*  altra  parte ,  onde  sono  interoisi 

Di  vóto  i  eemioircoli,  bì  Blanno 

Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebfaer  li  visi. 
SS     E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  Boumi 

Di  sotto  lai  cotanta  cerna  fanno, 


•  la  diitìnilana  è  futa  rlifbll*  da  quota  purMs  di  donoe  patta  tra  mmo. 


3t.  DI  Toro  I  gmaiBcoi:!  ;  aod  uredlamo  doisr  Isggera  colla  oamona 
{JU.,  Burg-,  Oinl..  RowiU.,  Btua,  Crut..  taa.;  Bau,  Ramò.,  Bull,  Land., 
Dan.  a  tstU  gli  sdllarl  e  sommentalorl  plft  renanti).  Tarameota  qoaita 
laiIoDS  HDD  al  troTa  otaa  In  poobl  oodd.  I  plft  hanno  DI  toti  a  ami- 
DIBOOU  (B.  Or.,  Beri.,  Vin.,  giace..  Cori.,  eoe;  Mani..  CDD.)  oppnre  oavOTi 


Coti  Intenda  anohe  11   Wiuì,  leb 

bana.o«»iUi;] 

ilone5; 

coH.    SgU  tradnoe  non  mila  ao* 

Ha  V. 

olgata 

Zw  andrtn,  ■»  a 

ockm 

Di.  Ftàl..  -Hi,  a 

Dsai  loia  a  ftkomi 

Se  dungne  no 

D  d  poa  non  Intendere  oolla  Tolgati 

'.■•sa 

he  al 

accetti  pure  1 

la  lesiona  Tolgala. 

Cort  pure  gli 

,  Inq 

tirso  Tla  da  q 

netto   paaio.    Con.. 

,  Anon.  Fior.:  Timi 

l'altra 

parte 

pieno,    Impero    eh 

gli  P 

dnto  In  Critto  glA 

>!  Te 

piando,  e  qaai 

ido  .aranno  piane, 

do;  e 

iparò 

;i  .ORÒ  di  .e. 

«ni  moli,  a  fanno 

lemi  circoli,  cioè 

che  noi 

npaai 

negli 

gradi  daUa  v 

irle  degli  Beati  di 

'ÌTaV 

altro 

Uto  della  roi 

ancora  pieno,  ol 

L  tagli. 

meni  olicsll, 

'.uÌn2°!lCriitìan! 

anll,  pero  oba 

di  di  In  di  11  TOBI 

ir   ...  V... 

:  gli  ignardl  daUa 

iK«I:    eoil    tnlll. 

il   «et 

..a  (RM^Ia 

drtto 

htO  i».  àtUa 

.  adii,  e 

.ntorità  del 

cod,  Vat..   Aniaid.,   a.ig.  a   Catt.: 

DtUa  Dama  -IH 

ed   al 

Ma  I".  Tutta 

le  edla.  roi».  del 

D,  Raa.  (1810.  18 

"Anoì 

UM) 

taato  :  ■  QU  a 

. _._....  a  darlTB  dall'  aTera  qnalDha  i 

Bsglatto  V  artioola  u. 

90.  oauA:  dlTltlona,  eapaiaatana:  dal  lat.  ctnurt.    Coma  di  qaà  sii 
soannl  OTa  iladono  Maria  e  la  altre  dono*  fanno  notale  laparaiiona  dal 

la  fanno  gli  aaannl  ove  aladono  QloTannl  Baltitt*  •  gif  altri  nomlDlno- 
minati  nid  tt.  3»  a  lag. 
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846  [X. Cielo. Empimo.]  Pìba».tmm,31— 38.       [Eoha  cel.] 

31     CoBÌ,  di  contrs,  qnei  del  ^ran  Gioranni 

Che,  Beinpre  iauto,  il  diserto  e  il  mftrtiro 
Sofferse,  e  poi  l' Inferno  da  due  anni; 

34    E  Botto  Ini  ooBÌ  cerner  sortirò 

Franoesoo,  Benedetto  ed  Agostino, 
Ed  altri  sin  qnaggiii  di  giro  in  giro. 

37    Or  mira  l'alto  provveder  (UTÌno, 

Che  1'  uno  e  1'  altro  aspetto  della  fede 


SI.  obìk;  Moti.  XI,  il;  iVon  lumxil  iMir  %atoi  malitrum  major  Jo- 
,•  BapliUa.    Cft.  Luc.yn.M. 

Sì.  BUini;  Lue.  I,  a  di  QlDTUini  BttlIgtH:  Eri!  nftn  mag»<i,  <wam 
Bino, ((  apintH  (ascio  riplHi/ur  acUxc  M  uitro  nalrit  ,wg.  — 


pr^i 

ea«  «  di. 

crto  Judfir'.    Maro,  1.4; 

Fmt   J^ooHiHi   in  daerlo  baptitaiù 

«  f 

B.  m.  qu.  XXVHL  «t.  !:><.«.» 

Vtril 

^.  -  i^)u«E»^- 

quia  mirdbiH  trai  .niBnionii  corpoi 

ajn^dirt.-itAMTao: 

Jfr.  /•«■od.  ivni,  m.  IM. 

Iroa  dna  anDl.  daUa  ana  morte  .ino 

oondc 

1  la  tradlil. 

>ns  dal  me»  di  agone 

dBU-  >ntio  31  ii»o  .Jl»  P»aaa  dsL 

ra  volgare.            ^ 

34.  onuniB  iornuBO  :  ebbero  li 

.e   di   ilare 

de'  dna  TBilimenll.  —  DI  fscola  i 

donne,   liede  U  aasto 

tr»  gli  somlni,  Ii«die  d'ealme  ■ 

No    < 

;  sotto  lui  i  fondatori 

d'  o^lDl  reUBlòil,  TaDgoD  di  oontr. 
■DOb'tMl.    fom. 

laUa 

madri  giudi 

se,  come  padri  d'anime 

JS.  Fkì«omoo:  1  tre  qui  nomi 

nati, 

8.  Pranoex 

so  d' Anisl  (ofr.  Farad. 

XI,  U  •  lagg.),  11  fondatore  dell'  < 

1  del  Hendl 

HeroU  (oft.  Farad.  IXII,  3»  a  >ei 

BB-). 

U  fondator 

e  della  lita  monaatioa 

■Mia,   a  S.  AgDitiDD  (ofr.  Farad 
BUIIit»,  U  qnmia  fo  di  sappurei: 

■  X, 

IM),  il  fo 

ndatora  dalla  teologia 

leU'  opera  di  Qloyaànl 

chiari 

e  al  Bigno. 

poatoni  ofr.  iuc.I,H.    E  Dmto  p. 

l°.J^>Spr°Ì''di''s!'Ba''n'S: 

dello,  e  questi  «1  diiopr»  di  B.  Ag 

™tini 

lo  con  1'  ordine  crono- 

logico,     Ool  "i  adempie,  nonfonne 

quan 

to  gli  ave* 

r  oUo  diiia  del  Paeu;  ofr.  Farad. 

XX] 

J,  58  e  sei 

;a.    Filai..-  .È  dlfaclli 

iize  psiche  Sante  tselie  appusli 

)  qn6,ti  nomini: 

Si  sarebbe  pinttosto 
ste  del  Vecohlo  Testa- 

a  qui 

figure  tinti 

mBntD  ed  azilanall  &i  Cristo,  come 

Abcaamo,  Jaoop 

0,  Davida,  eoo.n    Certo, 

U  Coeta  avila  polato  scegliere  co 

Ma  la  di 

jTnaad»,  perchè  scel» 

embra  piti  e 

imsDooilou.   Avendo 

onae,  e  di  donne  làrif. 

sta  lagloneiola  flngsTS  Dompoato 

i,  e  di  nomini  crìKiaaf. 

l«.Dioi»o:digT.dolngTadr 

di  qnasti  BDagUoni  ab* 

gir«o  atlorao. 

M.  innro:  lo  egnardo  dell* 

fede 

In  CrUto  1 

Xml.    li  niuoero  degli  eletti  eguale  d 

lati.     V™<.:  iCoDoetto 

»ao  Binalo  del  T»nt»ggio  della  1. 
(Jó^a  al  maro'     Quindi  il  aoucal 

igge  ' 

di  givU  •! 

^ondano  indietro  e  Innand,  al  pa*. 

ó  il  Poeta  non  dlaooaobbe  llTanUrario 

drtta  legge  di  paaia.    ^n*- ■  .1. 
a  «oaHo  glardiao,  tanta  anima  al 

Tonnlo  dark  tanti  loil 

IparndlÉo.qnan 

te  appunto  ne  dotte  1» 

feda  In  Cristo  Tenuto.    £ra  oalool 

teologi  del  tempo,  fondala  nuaH- 

Dgiliz«lt,,CoOgle 


[X.CIBLO.  EvpmBO.]  Pabu>.xxzii,  36 — 46.        [Fabo 

Egualmeote  empierà  questo  giardino. 

40  E  sappi  ohe  dal  grado  in  giù,  ohe  fiede 
A  mezzo  il  tratto  le  due  dÌBcreEioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

43     Ma  per  1' altrui,  con  certo  oondizioni; 
Che  tutti  questi  sodo  spirti  assolti 
Prima  eh'  avesser  vere  eleEioni. 

46    Ben  te  ne  puoi  accorger  per  lì  volti, 


laeremo  ad  affar- 
ìi vieta  fiulona 


tw  quslla  glA  dato 
orna  lUS.  ■  """^ 
n  giù  oliB  taglia  » 


afa  «  BvilB  giJiDaaMa  da'  padtl  a  dalle  madri,  Hampiouij  parie  dal  rana 
oha  è  Tana  il  maaio  del  flore  neUa  parta  più  tanera. 

aon:    dlTJiiool;   le  due  file   ohe  dlTldano   1   due  aipitli 


43.  Ai/iBul:  gli  antiobi  ii 


mnltori  (tan.,  OH.,  Anan.  Fior.,  PoHUl.  Caa.,  Pur.  Dani.,  Buti.  Imtd., 
Vtlt.,  flou,,  Vnl;  eoo,)!  1  modarai,  per  !  meriti  di  Orlato  (ioiB*„  Port^ 
pBSf.,  Biof.,  Colt-,  Br.  B.,  Frat.,  ees.).  Ma  bob  sono  tutti,  anoha  ^ 
adaW,  «aliati  por  i  morii!  di  Oiiitot  E  non  dios  U  Poeta  in  qnaeto 
auto  cbe  latti  1  Beati  furono  ialiail  per  la  feda  in  Driito  centoni  o  n- 

aTewa  n6  hanno  aneoTa  la  fede,  faiono  e  1000  lalTatl  per  la  feda 
ds< paranti,  con  qaelle  stni  comiùiùni  ohe  Dante  eapone  più  aotto,  t.  7S 

44.  aMDLTi  :  gcioltl  da'  legami  del  ooTpo,  morti.  Coti  I  pl«.  Biiena- 
meate  Buli:  Aasolntl  e  liberati  dal  paooaio  originale  per  la  piedeitlnik- 
iloue  dilina.  Uà  Domo  poterà  Dante  aooorgeral  pir  li  volli  e  fir  la  toet 
putriti  abe  qnelll  ipiriit  furono  llb««tl  dal  peooato  otigtuala  prima  oba 
areaaero  diaDemimento  baatania  ad  elaocrare?  Dai  taUi  e  dalla  aoci  fùutriH 
che  moti 

rpo  e  dalla  pena  dalla  eolpa,] 
dell»  oolpa  io  manilHtaTa  11 

lurdo  diga 
1  OMOlK  non  aignlBe» 

di  ■oegUere;  ngo  d<  ragione.    Za».,  Amn.  Fitr.t 

0  raaiooluando  ■'  Intende  quel  flue:  negli  puail 

1  non  hanno  lera  eleiiDne,  OtI.:  Tara  eleilona 
le  dalU  railoolnaaiDne:  Il  quale  raalollnaie  non 
li.  Buti:  lonanil  ohe  aTMiono  dlioreilone  al, 
e  lo  bene  dal  male,  e  oognoicendo  sleggate  lo 
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a  |XCiKLO.EiiFisK>.l  Pabai>.xxzii,47— 63.         [FAxaou.] 

Ed  auoo  per  te  tooì  puerili. 

Se  tu  lì  gnuMli  beno  e  ee  ^li  «aoolti. 

49    Or  dubbi  tu,  e  dabitsndo  bìU; 

Ma  io  ti  solverò  il  forte  l^fuae, 
In  oke  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

53    Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame 
Casfial  punto  non  pnote  ftver  sito, 


«™«„-..co„dc 

fi.Tamiiiua  (fiun.U«>I.P.III.SiippLq<i.LXXXI. 

art.  l,'  »)  lutti  i  BB»t!  ri 

«petto    TBnerando  ddl»   Taoohi^a  (ofr.  Panni. 

ZXXI,  M  ni);  ma  noi 

1  tutti  dsHa  m*dei(iiu  lUlnta.    Son  nmnet  rmr- 

fuiutl  i<t  ttrn-xwj  imgm^ 

tti.  li  natura  «n  trrauél  ni  de/icitmi  qtUHl  atHam 
ni'M,  Titteabil  ttl  lapplttil  diitna  poltiuia.    Attr). 

tupintì,  HI  dtflrnl  in  *01 

bnendo  >  tIéI  «  Tool  pi 

lerlli  i«U  ipiritì  aiioUi  Prima  e*'  awtmr  rtri  lU- 

..el  f  indilo  nelli  <t*  «  •Utnn  in  onl  il  trorm- 

Kel  PngMoTio  gli  (piriti  moMnno  1  a^nl  deUa 

foriti  licarale  in  ttm; 

ofr.  Pura.  IH.  ni. 

*e.  ODiBDi:  D«l  Tolti.  —  xauoi/ii:  le  mei  pnerili.    Birff.-  QiundD  om- 

tuo  Is  loda  di  Dio;  tm 

parti  ohs  In  Tlti  eterna  U  B«tl  aanpra  outuo 

1«  lode  d!  Dio. 

1,  ohe  non  luana  dUarsi  meriU  propl],  ohs  vui- 

t>ggliu>  l'uno  daU' altre 

ir    0  Buebba  ani,  per  abbattlmanto  oB  «tao,  kT- 

wnt>  qnHt>  dlT<r.ltk 

dl  gradi  più  o  mano  altit    Cfr.  C*>.  ih1  A.  f.  — 

■lu:  tBoli  lat-iilu.    n 

nrbo  éilere  ta  niato  anoh»  dal  VarcU  e  da  allrii 

oft.  yoe.  Crus.    OsB^l  ' 

1  (not  d'BBO.    TiTB  perù  in  ninuio  a  darlT»!!. 

M.  n-ponn:  fi.  Or.. 

Btrl..  Cali..  LandiaiL.  Vini..  Slocc..  Aniat..  Pat.  3. 

9.m,  KKpp.,  mo.;  priBi.4edd..S««a,«o<,.;  ««..  Rami.,  F.IÌ..  Dan..tec. 

yuan:   Val.,  Cau.,  Cri 

.,  MO.:   AU..  Buraofr..   Oiol..   RntilL.   Gnu.,  aee.i 

FtìK  Bocc.  Bufi.  eoo.    L'  artioolo,  oii.rrii  (1  B.  fl™..  par»  indlipeoubiM 

TB^^OO.B'df    oàat 

teilo.  —  T.iaAU:   dal  dnbblo,  diffloolt».     Mar*.: 

__     __ _ inbblo  _ 

Tarila  a  aggroTiglìMB  d>  fKO  mi  nodo:  quanto  plb  lottila  «  ni»  oordi- 
Balla  B  In  piti  giri  groppata  e  oon  maggloT  fona  aTTOIta,  tanto  più  dUS- 
oUe  riaios  di  solofflìerla.  Dante  eiprima  uui  bana  tal  oou.  I  pauiail 
■otUU  itringano  U  manta  In  Forta  lagama.  Chi  il  fa  a  lologllare  nn  dub- 
bio o  a  oombaCtera  un  «rrora,  daa  prima  di  tntlD  Tadan  qsal  da  U  foB- 
damanto;  il  reato  flagiiB  di  per  aa.  Goal  Ban  Bernardo  Ineominola  dai 
prlnolplo  aha  poti  far  meglio  ooDoacare  in  ohe  oonaiala  il  dnbblo.    Diga 

non  pnò  Tolere  11  dieordlna^  dunque  el  H  1>  ordina.     I*  legga  *  etenu. 


in  bai  paragono,  oorabalta  ooloio  obe  Togllono  argani  In'glndlel  di 
lade  e  quanto  ti  appartiene  al  ffnerraggiara,  aa  Toleaaa  metterai  V  alno 

Dal  affli.! 

il.  ouoii.:  soma  in  tutto  qnanl'  ì  1'  Enflreo  non  poIioDO  aTer  laon 
t  trlMaaia,  na  aeta,  na  fama:  ooil  non  Ti  pnt>  *Tat  loogo  11  minimo  lAa 
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[X.Ciblo.Ejoibro.]    Paead.  xiiii,  S4— 60.         [Pabaoll]  8©  ' 

Se  non  come  triatiija  □  sete  o  fame  ; 
SS    Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  ai  ohe  giustamente 

Ci  HÌ  risponde  dall'  snello  al  dito. 
SS    E  vero  questa  feetinata  gente 

A  vera  vita  non  è  sme  causa 

Intra  aè  qui  più  e  meno  eocellente. 


Tose  di  tsnii  plb  flliHofloI,  e  ■plritulL  Cfr,  I^imi.  Aq.  Bum.  iluot.  7.  III. 
40.  LXIX.  ut.  8:  Suplei  at  efedm  istpHimi,  unui  pir  h,  et  aliuapir  bc- 
cidtni,    Ptr  n  qaiOmi  tftcha  tapliimi  m  id  ad  ;udiI  baiKìtmai  ttiimHiu- 

ce^taliter  facU  in  ouvMhi  qui  MuaiUer  h  AtUienl  ad  ^apiitntwn-  U%de 
gaia  Dmnn  putrì  uguoJilar  h  habnt  od  liaptianium  (quia  v>n  in  Ade  pro- 
pria, itd  injlde  Eeétaia  bapfiiatUur) ,  stanti  mquaUm  eféclum  pircipiunl 

in  baptiano, —  Effteitu  OMttm  baptiumi  per  acciótiu  tét,  ai  qtttm  bùp- 

tìrmut  1KMI  «tf  ordinatuti  ted  divina  virtut  hoc  in  baplitmo  miraculoit  opé- 

ba^itatit,  etiamti  cum  mquati  dnotioiu  actédani:  nnd  dixBK^Anntwtr  huiua^ 
modi  tfKlìu  ucuiulum  ordinem  procidtntiit  ditii 

■  1 j^j    VII.    IB:    Non   tiuriail  mu^ .™    ..,..™ .   ,„, 

e.  XXI, 


Apoc.  TU,  16;  A'Dn  iiuHml  ntgus  tititnl  amplila,  tuou* 
-  --■ iHui  Kifuij  ofr. /lai.  XUX,  10.     Apaù.  X.±Ì,  i  : 


I  ef^o  della  gloiia  al  grado  d< 


TlBponda  al  vaiare  di  Dio,  il  grada  dell 

della  gialla,  oome  1>  aseUo  CDirlipoode  al  .  „  ....__ 

Tedi  diTSTsa,  i' agglntta  bene  •  olaBDiino,  leDouda  il  deoreta  di  Dio;  a 
V'  i  diritta  ragione  di  ogni  noia.    Buii:  S  oooTecleiua,  >«iondo  glnitiila, 


(Qfr.  Puro 

XX  xn 

,  90), 

lenDta  prima  del 

tempo  alla  ve 

a\lla  e 

elei 

deUa  lagloue  a 

SB.  «»■ 

agione. 

bambini 

OMO  in  più 

Tadld 

glo 

«0.  urasi 

Bt:  la  ooniDn 

6  uUctae  legge  e 

B  perù  qnetta  faitlna 

A  vera  iIIb  n 

Entrali  (Inlr 

Iti)  qnl  più 

oceUe. 

te. 

Cort  S.  Or 
tlHlinl  altri 

Val.,  BtrU,  Coti 

,  Land 

oodd..  prime 

edd., 

Sido/,..    Vind 

I,''.dfo 

. ,  J«rWr.,  eiol.. 
Rami.,  Vili.,  Dan.. 

Rena.,  Biu 

,.   Cru,..  Mi„ir. 

Doh,  D-Aq.,  y,»l.,  Fon-,  eoo 

Ua'u 

mente  ri  e  avare  da 

tale  I..Ì01.B 

Aaii 

p:  Che 

«aglonel    n 

i-s».  0hlQ«; 

E  perù 

di  .«goletti,  del 

sUeoita 

cond 

inlTl  al  ri.pe 

wglo 

al..  Val^yX 

degli  uitiahl  a 

iipattlTi 

poeti. 

non  o'  i  nel  tetto 

•  degno  1' ODO  dell'altro.»  Hai.:  lOiot  ohe  alenni  piti,  alati 
quella  gloria  eterna  pacteoipaTano.  u  Poiia.  :  t  Chinnqaa  t  qi 
reoa  «eoo,  ubi  maggiora,  e  obi  minora  eeodlenia.»  Ma  il  tratl 
ponto  di  banbinf  ohe  morendo  non  arevano  Tenui  marito  ;  < 
Sum,  DlTina  Commedia.    III.  M 
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860  [X.CnLO.EHFiRKO.]  Fakai>.xxxii,61— 70.        [P 

61  Lo  Bega,  per  oai  questo  re^o  panait 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nnlla  volontà  è  di  più  ansa, 

64    Le  menti  tutte  nel  mio  lieto  aspetto  i 
Creando,  a  ano  piacer  di  grazia  dota 
DÌTerasmente;  e  qni  basti  1'  effetto. 

67    E  ciò  eipresBO  e  chiaro  <rì  ai  nota 

Nella  Scrittura  eanta  in  quei  gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commotó. 

70    Però,  aeoondo  il  color  dei  capelli 


Boitunente,   perolit  il»  dlTena  11  gt% 

llTlno  bcDBpliolto.    Qulodt  ]■  oomsES  • 
rt  iitTBi  Bt  «Dt  noD  è  ptìtb  di  antoiitft. 


leiloDS  6  uoMUtk  qsul  d>  tati<  I  moderni  (Ci'cn.,  De  Rum.,  £d.  Fui, 
Fi».,  Bieca,  Quoftrii  Fiitr.,  Foie.,  Mauro  Ftrr.,  WiHe,  Faif^  Wal^  ■«.; 
X«m&,  Pori^t  Bitig.f  Cosi.,  Gei.,  Waffn.,  Borg.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat-,  Greg^t 
Aiulr.,  Trial-,  Bmitai.,  Cam^   FraiK.,  Cappil.,   scc).     Cfi.  Dioti.  AatiL  T, 


T>  b(  tanto    dilatta 
qnuito  a«ua«L 

U.  uiTO:  ofr.  Pwg,  XVI,  Sl>,  Cn,:  Qasl  litio  otp'to  *  U  WRidaM 
oha  h  11  CthIois  nll'  uilmii  dt  tè  araiLta  (nall'  iiUnM  pilmo  di  DKtuia, 
loms  dlooDO)i  e  11  iDirideig  h  monn  ed  affatto  dall' unora  grktallo 

oba  èn  itili,  oiaulon  Iotd  le  miiii  co*  Ulto  aifnlto,  «nnplasaBdnal 
dell'  amor  ino  In  Iotd  ;  e  fin  da  qnBl  ponto  M»gu  ■  dHonnii  dlTarak 
dota  di  giuU,  sanonda  11  propoilto  dalla  aiu  Tolont*;  a  il  dsfsra  disc 


ai.  Stm.  \{b.  HI.  dtit.  »:  £lte- 
a  Iddio  dota  le  ulma  dlioo- 
IX,  10—11:  Sed  ti  JC<»ac«a  ax 


G9.  !.>  Oli.:    OiHH.  XXT,  3S  ;  CoUidiianliir  in  nitro  Hot  parnili. 

U  aibllla  onioai,  Vi  slttanbba  gU  ooohlidl  nal  pnuo,  a  fona  Svrto  p. 
dagli  ansnn  non  na  «Tarabbe  11  lignlBoUo  >.     A  sol  pai»  a 

.j^-j _*._    T, —  X ii_a-    -1  _ j-,.-    ..1 ^j    jJ^Y     g^ 


:a  kllDde  ti  paMo  dalla  Ganaal  XXT,  K ,   don  k 
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[X-CiBLO. Ehfibeo.]    Pakad.sxzii,T1—ì2.        [Fasoqu.]  851 


ctUii  hiipiilui.  N«  11  Coti,  ta  11  ptÌibo  ■  tm  «ushb  ó»erTHioua,  ooiiia 
■ffflia*  U  Ma-e.  Li  !m  gì*  11  BuH,  11  quia  InCnrpieta  u»!  btnB:  (Boga 
chs  pu-U  ■Mondo  1'  Hsmpla  porto ,  aloè  isoando  che   ■  Dio  pUoqna  di 

duo  ili'  suo  li  cnpsUi  nui,  ad  all'  al'ua  roul ,  eo<A  gli  pUo^aa  di  du* 
■lI'nDO  pln  ffTuU  ohe  >U>  iltio;  a  perù  dica  i'  nUiitino  [um>,  olo»  di 
Pandlio,  sha  *  la  Inma  che  baatlfl»  11  beati,   ohe  lU  aal  fondo  dalla 

modo  di  oippaUa,    Dcgnamtiilt  Di  eaiat  graiia,  olah  di  lifffttU  gruU, 


più  a  man  labllma  grado  e  eBgglo  i 


■lAllneiVKnBnla,  credo,  all'  i*capptUarH,  ciò»  iughiiUndanil,  udoraMii  la 

TBrletO  delU  donata  graiit,  feocUaele  itll-  aUiiUmo,  dWlao,  lume  corona, 
anparillnitruione,  eoo     QM  abbigli  amanti  deUe  donna  C  entruio  qnl 

uà,  'qaum'ti  capitluì  diminurrmr.  farlitudo  non  adimtrilur:  tì  ubi  rtS. 

ipiriluT^i^il .  .  .".'.  I  captili,  intaal  in  «eneo  generali labno ,  >ono  U 
Tlrtù  dell»  dlTtaa  giula,  flgnrata,  Bini»  U  lentlniBnto  de' padri,  nsl  Ba- 
pelli  di  Sanèone,  nel  quali  la  giula  >1  manlfertava  per  la  fona:  e  nal 
caio  Boitro,  par  1' atlnilane  liolna  al  capelli  d'Eaaù  e  di  Giacobbe,  al 

derei  aaoora  In  >au>a  mataforleo  e  SgnrUo  di  grado  emlsara);  talaht  In 
eoilanu  11  color  de>  oapeUl  altro  non  •igniflohl  ohe  il  grado  .  la  miiura 
dtuajoria  I  Otlla  vfrlW  dilla  gratia;  STTegnachi  la  font  e  la  lirtt  è 
algnlfioata  nel  captili,  e  il  grado  o  la  mlaoia  di  qneata  grula  6  «preiu 


chi  t'  incappelU,  gioì  •  dire,  lo  iplendore,  la  luce  dirlua  oonvisna  oh* 
•>  IncoToni,  □  formi  attorno  (alle  menti  amane)  una  più  o  meno  laminai» 
corona  di  lucB,    Il  dtgnamnUe  pare  che   ooirliponda  alla  gnalitli  e  virtù 

grana.'  Qneata  Intaipretaiione  «1  potrebbe  aeoettBie.  ee  toar,  tbto  ohe, 
■eooado  1  8B.  Padri,  ti  capelli,  inUal  in  aenao  generalliBlma,  aona  Bgnca 
deUa  dlTlna  grtutks  Ma  nA  la  parola  di  S.  Agoetino,  citate  dall'Inter- 
prete, Biprimono  qnaito  ooncetto,  ni  lappiamo  IrOTare  che  1  38.  f  adrl 
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66S  [X.Giblo.Ehfibeo.]  Paraii.xxsii,13— 75.  [Putoou.] 

73    Dunque,  eenz»  mercè  di  lor  costarne, 
Locati  ion  per  gnidi  difFerenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acame. 


ft  qoflftti  pmrgoUi  conTÌ«ne  che  11  dlTi; 
aorrlBpondsDtfi  fikooi»  hi  oikpu  di  ciatani 
altre  parola:  Convlsna  ch«  alKHaon  pargolo  hddih  un  gTAao  ai  gion*  ru- 

dwno  i  espelli  alla  ^ff^Blk,  mftl  orpelli  e  Jl  loro  colore  ai  pongono  oome 
embolo  e  ègai*  dei  1>»111hIiuì  e  vmrj  doni  di  queit«  ^rsalm  madCalma, 
•«ooudo  oh»  *1  «k  4iiflbe  nelle  lACre  eatta.    Coitraendo  U  temkflo  di- 


eapelll  ■  ■IgniAoare  il  dono  della  f(TUi>  infBu  sai  pugola  è  >UU  in^ 
gaHEit  B  Duile  dal  fatto  biblico  dei  figli  di  Bebeeoa  jkatk  e  Qlaeobba, 

diTBMO  grado  di  amia,  di  ohe  Dio  t  Ubero  e  gxataito  dialributore.  Perù 
■i  dloe,  eiiei  oonTentente  ohe  11  lune  beatifloo  •'  incafpelH  degnaueaU, 
slot  li  lOTrapponga  al  oapo  deU'  eletta  ■econdo  )•  mliura  della  gnila, 
di  ani,  aon  ardita  melafaia.  s  per  più  eorrllpondenza  coU<  idea  del  cap- 
pello (ghirlanda,  oocoaa),  li  TUOI  ligniSaare  la  maggiote  o  minore  hel- 
leiaa  coli'  Imaglne  del  color  de'  capilU.  rinalmenta  il  noti,  ehe  il  color 
dei  sapelll,  ohe  d'  ordinario  indiga  negli  nomini  e  nei  popoU  U  loro  na- 


Oonolado  ohe 

me  un  modo  

itìoo  dtl  ffrado  diwr*fl 


il  «lor  dei  caselli  di  eofal  greu/a  deve  riteuenl  come  un  modo  elUttli 

qnellà  di  Br.  B.,  ohe  i  In  ecituicB  qneUa  di  lotti  1  oommentatóri  moSemL 
T).  Ksao*:  merito;  cfr.  /■/.  IV,  li.  —  OOBTvm;  lirti,  opere.     In- 
tendi:   Sema   merito    di  loro    opere;    ofr,  t.  tó.      Lait. ,     OH.,  Anan.  Fitr.: 

■opra  oUrca  li  pargoli,  come  senza  proprio  merito  bÌ  pud  abitare  lo  Par^ 
dJBO  (meglio:  Come  gli  «piriti  degl'  infanti  ohe  non  ebbero  merito  alcuno 

Kiteaiero  sedere  pid  e  meno  alti  ne' Tari  gradi  di  oeleate  gloriHi  formanti 
meU  inferiore  della  roea).  E  diee:  >e  lai  predeetlnaalone  »,  dunque 
■eaia  mercede,  0I06  proprio  marilo,  ai  puote  euere  in  Faradlao:  e  aolo 
lono  differenti  In  lecannt.  per   ohe   Bono  differenti  nella  TolonU  di  Dio 

dlTenl  gradi  (enu  m°errto  di 'loro'^pMe,  aolàineiile  adendo  dUhrenala 

la  erea.    Oome  Iddio,  qnando  ereb'gU  Angeli,  aU' uno  diede  plb  grava 
che  all'  altro,  e  per  queeta  graala  ebbero  maggiore  grado  1'  uno  ehe  1'  al- 

a  Doti  Quando  are&  le  anime  umane,  dk  all'  una  più  graaia  che  all'altra, 
■  eoa!  itando  in  quella  gruia,  obbediendo  a  lui.  Ita  poi  U  gloria;  dun- 

1a  quale  meritiamo  la  beatitudine;   e  oome  a   maggior  grada  m^^are 

creaaiane  dalla  Orule.  non  da  meriti  anol.     Ttm.:  BeUo  oh*  dal  primo 
laggio  della  Qraila  venga  lo  avolgerai  vario,  tuttoché  Ubero,  dalle  booUà 
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[X,Cislo.Empibbo.]    PAttAB.xxsn,  76— 83.        [Pabooli.]  868 

76    Bastava  sì  nei  secoli  recenti 

Con  )' innoceneìa,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  dei  pai'enti; 

79     Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne  ai  maschi  alle  innocenti  penne, 
Per  oiroonoidere ,  acquistar  yirtute. 

82    Ma,  poi  che  il  tempo  della  Krasia  venne, 
Senza  battesino  perfetto  di  Cristo, 


76   al-  benel 

BiBIAV, 

t  ti  (o  Biularaii 

t    plQttoit. 

1  diffarenu  di  eu&t. 

CTTOie)  haau 

Land.,  Pai.  316 

i  moltlBtai  «llrl  MI 

Id.  ;  ooel 

i  le  edii.  imCli 

.deme.    Alonnl 

UITAYUI 

Karooli-,  Bnilai 
e.,    hsi,   Kap., 

'"  1}))!  • 

rrn..  Fai.  2.  S 

'.°',  lT^''  ÀThor.,  Beni. 

Rami.,  «00 

;     Foto 

ledone  dsrly 

loDga  piT 

■  leilon 

Baj.«ai= 

™",  oli»"' 

hunhta^ 

\,  Ajiat.  Fior.,  B 

co.     MlgUc 

S™TTuotì-''d 

eiu'^'prk 

tlmlcDdd.    UTa 

m.:  BaUta,, 

Jò'Ìlnosd°J 

i.br™o. 

:  B«n  dice')., 

M.t,-,  tal 

lorò  che  aecnlo  i 

Ito  Bnnl 

9IDP    di' 

s  li  Ab». 

Im  ,  che  fu  1 

lOM  unt 

mg  mlMU 

lmp«ù 

ole  la  prima 

I.  LXX.   Hi.  ì;    «rsirti- 

nariiu»  cvmptttìiiu.    Pie- 

BO(r«' (rlJ^.jB  " '"Ób"  o' molrt."  *Cfi\  Kld!"?!*"!."'!!".  q'n.'  LXXXI.  «rt  5. 
F.  IIL  qn.  IiXZ.  ut.  4;  Situi  anii  inttHuHùnem  droimciiieitiè  nlafiJn 
ChriHi  faluri  jHiHllcaial  laii  pritral  suoni  aduUoi,  ila  eHam  circumcirtBDt 
dola.  Std  anlea  non  rtiairibatiir  altqKOd  liiffluin  proliitatiPum  hujiu  JUei, 
quìa  nondum  Aominet  JideUt  sfortum  nb  it^detibua  cieperanl  adunari  ad 

natii,  el  maximt  in  p^ouh  txiilinliiiu  allqaal  prmei  Dea  fundeml,  til 
ati^atn  btntdidifinrm  eia  adhibértnt  (gvod  trai  quoddam  signacutum  fidti), 
liail  adulti  ero  uipiit  prtsa  tt  latAficia  oftribani.  —  au.i  iBiroaiini  : 
rat..  Stri.,  dalt.,  Vien.,  Stotc,  Landian.,  4  Palar.,  tee.;  FoUg.,  JeH,  Sap., 
Aid.,  Burgofr„  OfoI-,  SoviU..  Stua,  Crui.,  tee.;  Lan.,  Oa.,  Ano»,  Fior,, 
Bìtn.  Ramò.,  Bali,  land..  Vili.,  aoc.  li  ihhoceiiti;  S.  Cr.  (oomtto  di 
■econdA  muio),  Caai.,  Con.,  Vitg.,  tee.;  Mail..  Siicb.,  tee.  Go>t 
Isgee  11  £lan.  e  intende  por  le  innocenti  pinne  11  manibro  Tirile,  lit. 
finii.  Splsgulone  troppo  bluarra.  Le  imigcmli  JunnB  «ignlflmno  Ik 
tonk  d'  innsliaril  al  cl^lo.  n  isnia  *:  BliognA  abe  1  maiohl,  per 
Tolue  11  oielo,  Illa  penne  dell' InnooeniB,  aoqaiitu»rD  fona  mediuits 
Il  rito  della  oirooooiilane.     Coti  I  più.    blvortamente  Buti:   .Oltre  le 


.0  igeTDle 


I  bitteslmo  imperfetto.    1 
rcttmcìtio  futi  praparaterii 
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854  (X.CitLO.ENPiBSO.}    PÀBis.zxxn,S4— 90.        [PamollI 

Tale  iDnooenzis  laggiù  sì  rìteniie. 

sa     Bigoarde  ornai  nella  facoia  ohe  a  Ckisto 
Più  bì  aomiglis,  abè  la  boa  chiarezza 
8ola  ti  può  disporre  a  veder  Cbisto.ii  — 

89     Io  TÌdì  soTra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 


munif  si  prtnflffurtUiva  iptiut-    Ibld.  aiC.  3:  BaptUmut  in  n  coniinat  ptr- 

tUm  «Il  «anfifuAat  ptr/ntio'*tra  talutii ,  ud  ^guraòai  ipiam  ut  Jinùlani 
r  (ArÌBlum.  Ibid,  ut-  4:  /n  circumcitÌo*é  conferehaiur  graiia  quatUìtm 
E  ommt  gralta  tftehu;  alittr  tamt»  fuajn  in  baptitmo.    Nam  in  bapHtmo 


■rcumciiionii,  itd  tx  virtuli  fidti  j 


cirsumciiioiirin,  pn^ijoiur  n  luKipm  (olmi  jìdim,  oel  àdvli'ui  pi 
ùUìH  prò  pamalii, 

M.  z^i^tt:  nel  Limbo.    Fid  mlts  giniltu  lo  propoilio  B.  1 
Traclat.  ad  Bugon.  di  S.  FicI,   da  guati,  ab  ipto  propot.   o.  3:   1 


Crr.  T»om.  Aq.  Sim.  tì 


Il  ^pungone  sU»  bea»  tIsK  di  Mari) 
Bdlso  00»  ticaat  tanto  >  Dio  lomlgUBlita.  I. 
imtoai  sDllB  .U  dLiiBiul  tilt.  VerglnB,  Intnonj 
BtI  dalli  nona  oeleite  tlcuiUuo  Ave  Uulft,  > 
ggl«odo  1- angelico  .«Info,  brllUdl  nnov»  InoB 
e  s'  abballa  e  rMiarsn».  —  Sopri  qiLsatl  «rsl 
!  Jdnpl.  ad.   .JdOIari,    p.  ISS.     Capri,    La   Verfin. 

IV   IM  e  isn.   XIK,  10*  e  ■«gg. 
.  :  di  lue.    Al.  t'  nwmffl'a. 


dtU-  arde 
Tilt*  di  I 

90.  OUATlt     Cd 


,  Bargtfr.,  Òiot-,  Rttitl.,  S, 


u3i.z.jt>,Coogle 


[X. CiBLO.BiiPiEBO.]      pABui.xxsUgSl— 99.         [Uàbu.]  866 

91  Che  qnuitimqae  io  avea  vieto  dsrante, 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  aogpeae, 
Kè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

84    E  quell'amor  ohe  primo  li  discese, 

Cantando:  Ave,  Maria,  gratia  piena, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

97    Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 

81  eh'  ogni  Tista  sen  fé'  pia  serena. 


liOOl. 

*  troppo  «TldBiiiB  Ohe     u«>t>  l«lone  «  f. 

O«o*' 

Uii  è  ohluo  eli»  non  I'  alltgreica  fa  errala  i 

Y.   BS. 

I,  BlbìMBS  lo  auMi  lanle,  le  mEeliobe  InlolUgen 

Tolsn 

1  tn  11  tioao  di  Dio  a  !o  iodi  dol  Bfl>tl;  ofr,  Pe 

Co.li 

li  Tede  ooelratto  ad  intendere  lo  itono   WMi,  j 

agli  tT.dnM: 

Oachajtt  tmrilen  tu  ao  floArm  Flugt. 
8t>  bene;  mi  danqae  bieoau  leggon  duati,  corno  loggona  tatti.    Buli; 


h.  éuBiASTa:  oo(ft  Unto  dÌTla>,  e  peiù  tuito  ■  Dìo  «ImlgUanta. 
rei  Cd,»,  dice  ohe  aqizuito  U  ooa  »  fin  dlrlais  6  plfa  n  Dio  limisUmtes. 
Mi»  limlUtndine'd' Iddio.  "   «       »         n  ma  non  m   moa 

M.  AHon:  Aogalo;  ijsbilele.  Cfr.  J>ararf.  SXm,  103  e  legg.  —  iJi 
'-  "ergine,  v.  " 


•"  M.D»^i;r.uv..i 

il'  ili  ap 

erte,  rio 

Slorloio,  e 

Dei:  feceodo 

%eo  Sl( 

.'parole' 

la  ulDIuio 

ne  ugelioL 

amo.  _  La  Tooe 

caMiItna,  oeiem 

11  roiR.,  u< 

luleti  nobUlk  dal  eo 

nootto  i 

obe  le  al  acoom- 

m!  oeir 

[  vrm*:  DOn 

CiMOno»  eoe» 

oh' egli  Toden 

(Dm.,  eoo.)  ma: 

I.'  «petto  d 

.'  ogni  Be.to. 

T.   lOO— 

Iflo  Gain 

I(l(.  Finge  11  Poe.,  obe 

imi  ella  Tergine, 
a  S.  Bernardo,  S 

"£■ 

quale  gli  ci 

igelo  oho  Iddio 

U  fkiuto  >E 

LTiniulo  >Ub 

Vergine 

gin  in 

tu»  balde 

n»  e  letliii 

puote   in  Angelo   od   In   anima 

»t  Togliono 

i  Beau 

,  non  potendo 

«Mere  ooar' 

inno  e1  Toler 

aombri 

>  obe  II  FoeU  > 

1  obe,  00 

me  Iddio  ooneede  più 

he  td  un  ett 

a  aeoondo  U  ano 

benepUcito 

;  oo.l,  eeconi 

lo°ìo"»ei 

./o'ben' 

>plaolto,  £gÙ  e. 

onoede  pure  più  e 

a  ed  un  Ah 

r,?; 

ro.     Come  vi  a 

ono  nomini  nrlTl- 

l^tl,^''.! 

»uobe  Ange 

latliia  e  co 

atento.  -  8. 

>i  oft.  L.ri^. 

Sanil.  ai.  p.  14.  e 

aimil.  M.  p 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


>e  [X.ClBLO.EllPIBZO.]FAItlI>.XXUI,100— 114.      [Oj 

100  —  «0  BUkto  Padre,  ohe  per  me  oomporte 
L'  esier  qn^giù ,  laaciuido  il  dolce  loco 
Nel  quftl  ta  siedi  per  eterna  sorte, 

103     Qaal  è  quell'Ange!,  ohe  oon  tanto  ^uooo 
Quarda  negli  ocohi  la  noitra  Reffiua, 
Innamorato  ai  ohe  por  dì  fnooo?»  — 

106    Così  riooreì  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  che  abbelliva  di  Maria, 
Come  del  «ole  stella  mattntina. 

109  Ed  egli  a  me:  —  oBaldezza  e  leg^adria, 
Quanta  esser  può  in  Angelo  ed  in  alma, 
Tutta  è  in  Ini,  e  si  volém  ohe  sìa, 

112    Peroh' egli  è  quegli  ohe  portò  la  palma 
Giù  a  Maria,  quando  il  Fìglinol  di  Dio 
Career  si  volle  della  nostra  salma. 


100.  twHioBTB  :  oompoTtl ,  loSH  ;  oft.  Parid.  XXXI,  BD  e  Mg. 

101.  aCABDit  :  Dal  fendo  aeUii  ealeaU  n»». 

eh»  Iddio  ab  aterno  piedeitluA  cIuobdii  ipliito  ■!  giudo  dalla  baatltn- 
dina  «D».  Bali.    Cfr.  Xaa.  XIT,  M.    E/eli  I,  4.    I  Peir.  I,  ì. 

103.  onioco:  tilpndio,  taitK  glubblUnlB;  aft.  Parai*.  XX,  UT. 

105.  ruocoi  di  letlila  aeloite.  Dal  quattro  mlitlol  aulmall  EueA. 
I.  IS:  Aanctui  eorum  quiui  carbcnum  ignii  araentium.  DI  ao^li  11  Pulei^ 
llerg.  XVm,  84:  Color  c*«  caaian,  chi  poidh  di  fuoco. 

101.  jtBBULivA:  >1  facsTB  bsUo  gnudsndo  Maria;  ctr.  Farad.  XXJI, 
M.  XXTI,  113  Ht.  L.  FoK..-  Qia  lua  11  TSrbo  abòclliri;  allioTe  abttairii. 
Llara  dlffarenia,  ma  pai  •'  b.  Lji  iddo  molla  anime  cbe  il  Anno  pl« 
baUs,  liraggiandoi)  l' nna  1'  altra  leclprocamanta.  Qnl  «  8.  Barnardo  oh* 
Itaave,  qnail  InconBapavolmeote,  ballai»  da  MaiU,  lo  quanto  Ktflatmdoli 
in  lai  partaaipa  dal  htio  splundoTa. 

109.  DIL  aoLi:  Coni.  Ili,  3:  n  Sola  lè  prima,  e  poi  tnttl  1  corpi  ce- 
taatlalt  a  alamaatall  sUnmlDa. 

109.  BAUiaiJU:  quella  ilcoiaiEa  di  atti  ohe  di  I'  aaier  aoatanto  di  ■*; 
oh.  Farad.  XVI,  IT.     Toat.  Dii.  dii  Siiyon.  t*.  adii.  p.  M9a:  Bàtdajaa  t 


quDiia  aai  no  ai  ti»  eterna. 

111.  qnaoLi:  Al.  QiriLui.  —  la  FUJU:  Buli:  Iio  tegaa  della  vittoria, 
oh'  alla  Tlnosva  tutta  1'  altra  aiutnra  in  pianerà  a  Dio  :  Iddio  alaaaa  lai, 
■ioooma  quella  o)ie  più  gli  plaoeTa.  Lomb.:  Snpponando  ohe  tutte  la 
donne  ebrea  daaiderHeaTO  a  qnail  oontaudeHaio  di  aeaara  olaaoona  la 
madre  dall'  aapettato  Maieia,  eaniatamenla  dloe  ohe  l' Aroauselo  Gabriello, 
dlohlarando  Uarla  YerHina  madre  di  G-aaH  Criatù,  r^oaaBale  la  jtatmd, 
olob  la  Tlttorla,  aopra  di  tutta  l'  altra  danna,  Andr.:  La  palma  aopra 
tutte  la  donne.  Bauiicla  lu  in  mullen'tu.  E  con  una  palma  In  mano  » 
dipinto  quaal  da  tutti. 

oraTi  patHei  dtUa  cilisit  ffgruKtlfnuw.    Continua  B.  Bar- 


nardo,  Inrltasdo  11  Poeta  a  legnlrlo  guardando  It  dare  egli  gli 

'  — ' ' getti  della  Corta  calcata.     /    -•-•-. —   j-".  t 1 

li  lei  dattra  S.  Pietro;  aliate 


primari  aoggettl  della  Corta  calcata.     A  ilnlMia  dalla  Taigina^  itada 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


[X.  Cdlo.Empikxo.]  PAXAi>.zxsn,  Ita— 18S.       [Patbioi.]  867 

115  Ha  vieni  omai  oon  g:li  ooofai,  >1  oom' io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrioi 
Di  qneato  imperio  giustÌBeimo  e  pio. 

118    Quei  dne  che  seggon  lastù  più  felici, 

Per  Mser  propinquiHaitni  id  Aagiuta, 
San  d'  eerta  roia  qout  dae  feuIìoì. 

121    Colai  obe  da  nnietra  le  b'  arciusta, 
È  il  Padre,  per  lo  oui  ardito  gusto 


•  peisib  a  man»  di  OIotudI  BattlitL  ch«  ileds  di  Dontro  tt  XhHh.  liti» 
Anna,  U  B»di*  di  Hul>  TsTgloe^  dliinpMto  >d  Adamo,  •  quindi  a 
dutt»  da!  BatUita,  ilsda  IjudU.  qneUa  Dh*  lODiu  Butrloe  a  loooonar» 
n  Fo«tei  In/.  II,  97  e  ■«eg.  Sopri  qantl  Toni  etr.  L.  Muui,  Ltttm 
Kpra  alcuni  luoglii  di  D.,  p.  LYU  e  logg.  Dal  Ria  jitìT  Appendi^  dalla 
D.  0.  Adita  dal  FiutiiH,  Flato  1M7— &}.  p.  T«a.  9.  A  faiunanl,  neBlI 
annali  diUé  tcifoe  rtUgioit  di  Borna.    Dnoia  Sari»,  U,  31  e  ug. 

115.  Tmir;  S.  Cr.,  Birt.,  Gati.,  Fram,  Pai.,  Con.,  Fi™.,  Sioce,  toKAoit, 
/  Puf».,  e  Fucc,  3  Riccard.,  taa.;  prima  4  edd..  AidgA.,  8«ia,  Dt  Kam- 
Ei.  Fad.,  Viv.,  Bieca,  Foie.,  Maura  Ferr.,  WUtt,  Giul.,  «oo.;  toa,  Ort., 
.Am*.  Fior.,  Fallo  Boee.,  Boa.  HafBli..  J-and.,  VcU.,  Dan..  LottA.,  aca.  Ha. 
Tian'oiui:  rat-,  eco.  Uà  nm  oui:  Cau.,  «itti,  eoo.  K±  TmxB 
OKAI:   Jfcl.,    Bur^fr.,    GioL,    Rovill.,    CnM,    Milllr.,    Comi».,   JM™..   ;■»«, 

foima  11  •BooofilTO  digoommento  oon  riardo  al  Inogo  onde  mnoTeal 
1' ailone  procodenta  via  »!«.>  8' ha  a  «criTara  nomo  hanno  1  aodd.,  la 
piiailllTa  adii,  e  1  pia  uiUDhl  sommontatoTl .  oha  tutti  d>  asoocdo  hanno 
Tim,  manica  Intona  11  Ti«iri™  è  proMoooh*  dal  tntlo  ptlro  di  aotoilU. 
ne.  FlTBioc:   phii.  di  patriilB,   come  oOlci  da  alflxiai  ett.   FarnuL 

Klstti.  Lai.  e  Akox.  Fior.:  Falritl  tanto  ì  coma  principali  oHIilarJ,  Otti 
Al  modo  antico  taTCUa;  patHiii,  oloA  nohlU  lenatorl,  o  dalla  lohlaUe 
da' Debili  lenatoil.  Boti:  /  ora»  cofrici  do»  ti  grandi  padrl^  cMomaTangt 
a  Bona  padri  qnelU  che  oonolgUaTano  la  rapnbbllca,  e  palHeio  >1  chia- 
mala ohi  ara  d!  «nello  ordine 


Auip^a,   t 

«gradi  di 

Bloria,  COI 

l  para  di  ftUoltfc.     La 

Ve 

rglni 

*  »"al  tornino  grado 

di  gloria  t 

obi  la  Ma  piti  dappratio  «  più  feli< 

m.  «Al 

Bioi:  Ad«oo  Ita  11  primi 

ICC,  Pietro 

0  primo  de 

!  credenti  In  Cristo  veo 

iSl.  laintA.:  lato  mano  nobi; 

La  < 

aoohU  legga  meo  u< 

i'AooidbtAt  .' avvicina, 

dal 

lat. 

^««a.    H  Buti  legge 

r.pi^g.:  I 

leggere  U  > 

■tara  aUaio.j.    H  Jr. 

mi  Toltva 

n  mirarli  vlalno  1< 

tare  dolU 

Adamo  par 

adaatore  nel  Signor  i 

no.tro,  po- 

Mra  parimi 

felit 

nohii  leoea  di  eaea  n 

on  aarebb* 

■alita  a  tanta  alteaia:  e  dovaa  onlnd 

compagnia 

di  «olnl  al 

Lei  quella 

gloria.    U> 

,  la  lealona  propoeta  dal  Jfi 

h  troppo  arbllraHa, 

taaion.  tro 

in.  Pa 

DH>:  déSa  apacia  nmai 

-auro:  ha  etnio  in 

Dante  ptfc 

i>  adaaao.   Tom.  .-  sutTO:  dal  fmtlo  v 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


f6S  PCCIXLO.EKPIBSQ.]  FAXÀD.xxxn,lS3— 138.      [Patuci.] 

L'  amana  Bp«oie  tanto  amaro  guata. 
134    B&l  destro  vedi  quel  Fadrs  vetasto 

Di  santa  CMoBa,  oui  Cbieto  le  chiavi 

Racoomandò  di  qoMto  fior  venusto. 
137     E  quei  ohe  vide  tutti  i  tempi  gravi. 

Pria  ohe  raoriite,  della  bella  aposa. 

Che  b'  acquistò  oon  la  lancia  e  coi  ohiavi, 
130     Siede  luagh'  esao;  e  Inngo  1'  altro  poaa 

Qnel  Daoa,  eotto  oui  visse  di  manna 

La  gente  inarata,  mobile  e  ritrosa. 
133    Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  aaa  figlia 


Siede  Lnoia,  ohe  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi,  a  minar,  le  ciglia. 


m.  TASTO  tlUBO  :  1*  unwltBdilll  dsUft  -rlit,  t 
ab.  Farad.  ZIII,  SB. 

lU.  fASBi:  1.  Pietro. 
.  13S.  »iOOom.sn4;  Haa.  XVI,  19;   ofr.  Ttom.  At-  Sum.   (A«dI.  P.  HI. 

qidln  farmi  di  aiadldi  ro»;  Farad.  X£XI,  1.  —  Timio:  ballo,  tuo. 

in.  qnu:   B.  OloTiuDi  ETugelltU,  »tara  dell' ApooiUnu,  ooiul3»- 

n>U  In  qa«l  tempi  loms  il  aampiodlo  prgftldoa  della  iloilft  dell»  OhlMk 

139.  IFOU:   1»  Ohiega;  ctt.  Farad.  X,  140  Dt.  XI,  }9  e  leg.  XTT,  a. 
XXTII,  40,    XXXI,  3. 

U9.  ■<  AoamBTÒ:   da  (Mito;  ofr.  Ad.  XX,  38.  ~  ohutI:  8.  Gr.,  Val., 
CaiL,   Con.,  Yin..  Slocc,  landìa».,  Falac.  3.  9.  «7,  Pic»t„  eoo.;   Folla., 

!/■._.     «.-j,i.      .,j     a A.     (xr.i     D...„     criH.,  eoo.;   Bcnv.  Ramt^  VM., 

•am.  Fot.,   Corion.,  AnlaiA.,  Pai. 
Jti..  aap,.  arua,  r't„   Bauro  mrr.,  esc.  |   Buli,  laiui.,  Wag».,  tiu!. 

proBBj  o'fr.  Fot  Cnii.   Inf.  XXXIII,  46.    Parg.  VITI,  lir.    Farad. 

.ni<aK<Hio:  illUo  ad  euD  Pietro;  oti.  In/.^XI,  97.38.  —  i,>u,- 

!cu;  Uoliè. 

lOBATA  :  ripeta  i  rlmpraTiil  f&ttl  tante  Tolte  da  Dio   agli  ii- 

late  Katthan,  moglie  di  Joaeblm 


Jsitpi,  Alphaui 


:  ai  BiM.  Seti.  1 ,  1 


■egg.    foriiaciari'. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


(X.  CiXLo.  Empixbo.]  Pabad.xxxu,  138—145.  [S.Bxbhisdo.]  859 

139    Ma  peroliè  il  tempo  fogge,  ohe  t'  mioudb, 
:  Qql  farem  punto,  come  buon  «artore 
Che,  com'  egli  ha  del  psDDO,  fa  la  gonna; 

142  E  drizzeremo  gli  ocahi  al  primo  Amore, 
Si  ohe,  guardando  verio  lui,  penetri, 
Qnant'  è  poHÌbil,  per  lo  suo  fasóre. 

145     Veramente  (né  forse  tu  t'  arretri 


e  A  STToaviB,  contro  1'  antoHIii  dal  oodd.  *   di  Duits  itnio  ii« 

I.  139— ISI.  Priparationi  alla  prigMcra.  Dine  8.  Bernardo  m  Duilt 
?endo  II  tempo  «iiegniLto  «11'  i1t>  ma  Tittone,  «  neessiario  por  tei- 
!  alle  parale  per  dttr  looso    alla  finale  mntempluione   del  prime 

IO.'  Ma  afflnoh*  tn,  proacdendo  fidnoloso  nelle  proprie  tao  forie  < 
endo  Inoltrarti  nella  loee  di. Ina,  non  abbi  p*r  avrentnra  a  rilroo» 
In  pena  di  lanto   orgOBllo,  oonilene  imiHlrei 


e  InoltriTil 
iltogno  la  I 


ntlla  tIb  ' 


lede  saatretta 


noi  dlicenda  da  Quell , 

11^.  Z.  Ttrt-  Simil.,  p.  aS7.     Capri,  la  Vergini:  Maria  nrtlo  /•.  C.  In  OuiM- 

"lls.  T*  AUOHSA  :  propriamente,  ti  addormenta.  Qnl  Intendi  del  tlmpo 
da  Dio   ooncedntOBll  all'  alta  ina  Tiiione;   ofr.  Farad.  I,  7J^  e  "W^^^" 

a  TO  are  TBT.  n  ,  _  ^^^^^  ^^^  ^^^^^ 

lloiofla.     Bull 

_.  .  _., .  .  aUegoiioameL..       

0  la  laale  dormlrlk  il  oarpo  tuo  ioflno  al  di 

140.  MBTOHir  ctr.  Iitf.  XT,  M  e  leg.  L.  Tnl.:  einiltltndine  riva,  ma, 
e  nel  Inogo,  e  in  bocca  di  an  Santo,  poco  oonTencTole.  Anche  al  mot. 
la  «imiUludlne  tembra  peno  nobile.    InTece  Oj»..-  Vaga  metafora  I  qneita 

yran  patria  dell^  Imperlo  eelcste  non  ben  il  dlieende  il  buon  mrtart,  Ckty 
com'  egli  ha  ilfl  vanito  t  fa  la  ffonna:  ma  obi  ben  gnarda  le  ooes  nmane  e 
la  itoria  d'Italia,  Hoonoica  ohe  certe  aflettadonl  ambiitoie  lono  elTSIto 
e  canu  di  certe  Irregolarili B'  lo  non  eialtc   la  ÉimllltadlBe  del  lai- 

-di  Dante  la  HTera  modeetla  dalla  qnale  egli  fa  proTa  net  non  Tolere  gli 
ultimi  canti  del  ano  Poema  pifa  e  pili  rlaonsnli  e  smaglianti,  oome  la 
vbioaa  di  certe  deolamailoni  da  palpito  o  da  pUiaa  o  da  acena. 

Ul.  LI  aoinrl:  1- abito,  la  veite,  più  o  meno  ampia. 

liS.  Anni:  Dio;  ofr.  /■/,  in,  6.  Parati.  VI.  11.  In  onaatl  paaai 
Dante  cbiama  primo  Amore  Io  Spirito  Santo.  Qnl,  In  procinto  di  eie- 
Tari!  alla  rlaiona  dalla  SS.  TrtnilÀ,  chiama  prima  Amore  il  Dio  Trlnuo. 

US.  onisauiDO:  tn.  —  mbmtsi:  t'addentri,  t'inilnni. 

lU.  Tuunrn!  ma;  e  il  eariiin  o  lerumlamen  del  Latini;  oti.  Farad. 
I,  10  ni.  _  B*  rosn:  afBnoli»  non  aTrenga  per  aTTenInra  ohe  tn,  ten- 
tando d>  Inoltrarli,  non  abbia  a  retrocedere.  Ottimamente  Bnv.  Ram»..- 
Ke  forte  (y  retrocèda!  et  ilongeHi  a  fine  intetìo.  laa-,  OH.,  Jmia.  Fior.: 
Qui  moalia  ancora  come  aolo  per  graila  al  vede  della  DlTlnilb  alcnna 
eoa  ;  e  dice,  aeeiò  ohe  non  oiedeaal,  par  te  ateaao,  oio«  per  tuoi  nataralL 
tonto  oltrartl,  clo«  aguiare  ta  tna  Tlata  che  poteaal  comprendere,  aappt 
ohe  ti  comiene  Impetrare  graiia,  orando  a  Koatra  Donna;  qnait  a  dire; 
tòlti  Tla  da  quello  pensiero,  e  dlaponli  a  tale  onuione,  e  errai  tuo  In- 
tento.   0311.^   n  oonitrutto  t:  Veramente  orando  eanrien  che  l'impetri 
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8G0  IXCiMLa.Eio-nao.]PAXAii.zxxn,146-l&l.[S.Bnuusi)o.l 

Horeodo  l' stle  tne,  credendo  oltrarti) 
Onuido,  grazia  oonvieo  ohe  t'impetri: 

148  Gtkzìk  da  quella  ohe  può  siatuti; 
£  ta  mi  Beffili  oon  V  affezione, 
Sì  che  dsl  dioer  mio  lo  cor  non  parti,i>  — 

151     E  conunoiò  questa  santa  o 


nula,  n«  fona  In  Bredindo  puuT  oltn  oon  l'IntsUstto  ftllk  oognldona 

«  t' iillonUnl  dall' Impeti»  giuJa  tao.  Buh,  Land,,  ViU,,  Lomt,,  «a. 
pividono  U  ut  /gru  nel  lenno  di  ima  alcun  dubiio  a  >pl«gu>o  :  T>  af- 
flnao  par  fatto  nano  a  non  dubbia,  ohe  ta  acadando  ÌBoltr»rtJ  pai  isno- 
Tare  la  aU  tua,  Lomaraatl  addietro.    Ha  oltraoahà  guasta  Intarpretaatona 

dal  ni  foni  p«  afflnc/li  no»,  aUa  latina,  il  baona  altil  aaempl  Dagli  an- 
UoM.  «ìhoWmc*.,  ««pD»-  dì-  Salmi.  SaL  CXXXIX:  Tu  Iddio  non  mi  ab- 
bandonare,  »J  Jone  ilauD  eialtiti  I  miei  namlci.  CdIìm.  di'  SB.  Padri, 
Ood.  Klo.  CoL  L  o.  XX:  Dio  ba  aomandato  aaU  Augell  ebe  tt  nui- 
dino  ...né  ptr  armlura  (n  non  inoupi  alla  nlatia.  Oti.  Ctt.  a  Sr.  B. 
adh.  L 

In  alto'oon  U  radiane  e  eoo  lo  Intelletto  tno/o  Togliamo  me^oToan  la 
pratica  e  tsorloa  tna,  ohe  tu  bai  delle  soienie.  —  OLTUaTi:  InoLUaitl, 
alarartL  C<i..-  Orinila  arie  È  in  qnB.to  T.nir  lompre  orBioando  U  difO- 
ooltb  di  potar  In  jDìd  afflaaare  lo  eguardo.  a  questo  anovo  MBogno  à*  aJntD) 
ti  sbe  aggrandlace  \>  Idea  di  qaell'  Eitert  InOnlco  :  Il  «naie  veduto  a  fac- 

■opia  Ui  propria  natuis.     Tom.:  Tenibile  penderò,  a  Teio,  a  ohe  dImoMn 

MS.  Da  «DMU^  :  da  Maria.  ~-  BttL  FUI.  Cut.  llb.  UL  pi.  3  (ed.  Ptiptr, 
p.  IO)  :  9>d  cHin,  Nli'  Timat  FlalBui,  i»«ui(,  nstfre  plaal,  in  minimié  guofu 

™n  onmlun  palrtm,  no  praltrmitto  niObm  riti  fondatur  txordittm.  — 

14S.  Mf  ueui:  S.  Cr,,  Val.,  Coti,  Fram.  Pai.,  aif..  eoo.;  prima  i  edd., 
.^W,,  Burga/r.,  Gioì.,  Kaeill.,  Sena,  kiitir.,  IHom^  Mauro  Ftrr.,  Wiue,  eoo.  i 
la».,  Olt„  Anat.  Fior,,  BMi  (mi  legne),  VtU,,  Dati,  eoo.  ni  smumii: 
Birl,,  Caet„  Firn.,  Stocc,  Cori,,  Land,,  i  Folata  Eilen.,  eoa.;  Onu,,  Comi», 
Le  Som,,  Ed.  Pad,  Viv.,  Fìmi.,  Sicea,  HuaUro  Fior.,  Fau,  Ftmf,  GìhL,  eco.; 
Btm.  Bmlh,  Land,  Dot.,  Veni.,  Loai,,  eoe.  OU  Aecad.  M  ISBl:  ■  CI  pan 
ohe  oAjùHti,  aeoondo  la  pioaunxla,  itla  meaUo  di  qnattio  iUlabe.B  Bla 
di  cinque  itUabe  è  altrora  In  Dante;  «b.  Ferau.  1.  o.    Q  Pinut.:  nini 

per»  buona  anioiltk. 

IM.  UHI  :  divida,  diiglonBa.  Lan.:  Becuiml  eou  1'  affedone  ii  Otta- 
mente,  ohe  In  Don  diparti  11  tao  onore  dal  mio  parlare. 
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CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


-  «Vergine  Madre,  figlia  del  tno  Figlio 


Sei  meUlflno  Dottore  di  ChlirsvaUe.  Bt^idsts  sotlD  1'  upstlo  deU<  or- 
dine logloo  e  bello  ond'  ag»  proceda  nsUe  me  idee  dal  prlnoiplo  Inilao 

Padrt  NÒitro  e  dell'are  Jfar.a,  Booondo  le  eipoililenl  ohe  .a  «Delle  dne 
preghiere  «oriMero  1  «ori  Dottori.  Con  uno  ilinoio  di  ■rtrii.lmo  ^etto 
ooulDcis  U  dlToto  Oruore  id  eialUi  Colei,  che  vnol  rendere  pioptila  ki 
■noi  preghi,  intonando  unii  laude  Unto  mugaiaBi.  t  (ubllme,  qiunto 
Biuta  e  propri!  di  Lei.  Dlipleg»  nella  prima  terEins  1'  eterna  predntl- 
nailone  di  Lei  all'  sltJKlma  dignltb  di  Madre  di  Sio ,  da  onl  ooine  da 
principio  fODtale  na  deriva  graiio  e  grandesie  IncompaisbUli  moitrao- 
dola  principalmente  nome  oggetto  prefluo  negli  eterni  conelgll  dell'  laoar- 

efae  veramentB  Ella  «  la  tperanra  pereniiB  dei  mortali,  le  ricorda  maanl- 
fleamente,  quanto  6  mal  grande  e  la  «uà  poteuxa  e  la  ma  mleerlcordia  l 
I  da*  punii,  onde  al  fonda  la  fidnela  de' euol  deTotl.  e  il  moitra  l' efS- 
oaoola  dt  ma  alU  protnione  (t.  13— ai).  Dopo  d'  aver  ooil  reio  proplala 
la  ina  potente  ed  amorevole  Avvocata,  loende  li   pUeeimo  oriloie  ad 

larleelma  e  non   mal  eonoeeia  ad  aono  mortale^  pur  nondimeno  Dante 

e  additandola  ora  qneU'  umile  e  divoto  paUef^no  venuto  a  Lei  dopo  la 
d  lunga  via,  raddoppia,  per  la  grada,  la  foria  dell'affetto  e  dell' elo- 
qnenia  (t.  SS— 33).  Ma  il  Poeta  reitava  tuttavia  nel  mondo,  e  avea  a  te- 
merà di  ricadere  nella  lalva  oiouta  dagli  umani  villi.  Segna  perolb  a 
pregare  che  Ella,  la  quale  avea  lulilata  e  ornai  compiuta  1'  opera  di  eua 
■alTeaaa  ora  ne  lo  oonJerml,  «  II  ino  ignardo   materno  lo  vagli  dagli 

_., .,   ^_.._    ._, .___    j,    3i_39).     ofr.    Copri,  1.0, 

...  _      1    ofr.   oltre  1   lolitl  oommanti 


I.  il    praeante    Canto    ofr. 

,8.  p.  137—177.    Sopra'  1  rei 

--...-        .     -m  Bernardo  atta  Virgin,  J _ 

Dault,  apatia  ton  aleuni  rUcontri  dilla  Scriilura  t  ili  Padri,  Bologna  lg<i6. 


«mimi  adir  dai  IMWi  BlaH  dir  Cmii/oUs,  nei  inoi  Vartràgi  und  Sludim 
■Sir  D.  A.  Berlino  1868.  p.  137— 1J7.  Sopra  1  veni  1— SS  ofr.  Camillo  Zam- 
boni, V  Or/uiom  di  San  Bimardo  atta  Virgini  Madri  mtP  uIIìtoo  Canio  di 
„_^_ ......  »... .  .„    .^    BolognalBSe. 
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ì  [X.  CULO.  Ekpisbo.]  Pabàd.xxxiu,!— T.       [Pssobuka.) 

Vinile  ed  alta  pia  ohe  creatura, 

Termine  fitBO  d'  eterno  consiglio  ; 
4    Td  se'  colei  ohe  1'  umana  natura 

NobUitaetì,  sì  che  il  suo  Fattore 

Son  disdegnò  di  farai  sua  fattura. 
1    Kel  ventre  tno  ri  raccese  1'  amore, 


Bariti,,  Contrib.,  p,  ST8  •  i 

■W.     X.  Rnitri, 

nell'  Jipatitta, 

im.  ni 

un.  39. 

FtroMMini, 

TO  a  lag. 

3.  nm 

u  ■!>  ai/ta:  Lue 

.  I.  *8.  «;    J.W 

r«pM«  In» 

min  iz  noe  òtala 

M'fntii 

'  irM"«t™dal  piTiBi 

1«  Dota  puols:  anu\u\  qui  U  fictt.    Bella  Bini. 

JU.  II, 

p'i79: 

Psiohft  »< 

'  mi^n  di  OU  to 

•»<  figlili.     BHrar. 

.  nella  Cuu.  K 

U..,»». 

ifu  (JUm.  a.  Cui 

M.   8),  Su.  J.  V.    1, 

3: 

TmglnB  pD 

r»,  d'  ogia  pKte  1 

to  santa  agUooli 

°a"Vdr8. 

Ibid.  Str.  ' 

T«  dolci  < 

oul  nomi  tal'  lo 

Madie,  ^U 

madia  del  dlTlii 


La  CMUH  applioBri 


^ura.  Il  Tatbo  dlilno  «  dstto  Fatlort  delf  u 
la  di  a.  GloT       ■  -    -      -      ■ 


timi  ijiJD  Jacium  tU  niiit  qwid  tactiìm  ut.    OBr.  Coloa.  I,  li:  i« 
in  ip»  cr»ta  nini.    Hebr.  1,  S:  Pir  fiwa  /*ci(  «  Hfuja. 

8.  HO»  DMDiairi:   W.  4,   Oui.,  IVam.  Pai-,  Vien.,  Sfcwc,  Corton.,  i«n- 
diofi't  i  PataV;  eoo.;  prime  4  «dd.,  Nidob.,  Ì>ìdh.,  a  quaai  tutte  le  adUloai 

SI  Kflamo:  Aid,,  Bitrgofr.,  Qiot.,  Roviu.,  BtuOt  Onu,,  aco.;  Buti,  Laiù^ 
I,  S:   àt Mio  «U0,  ^ifj/ocjw  ««e  «T  tff  aetniatf  iland  jtna^wn  com^m. 

T.  W  AHOM  :   di  Dio  vano  gli  nomini,  o ,  fona  meglio,   l'  amo»  tL 
oendeTDla  tra  Dio  e  l'uomo.    BvH:   <Iddla  quando  araA  l'aoma,  amA 

quando  Adamo  peooò  il  >pan*a  quali'  amora  e  itstta  ipento  finahà  a  IHii 
pìaoqoe  di  farà  prendere  carne  umana  al  ino  FlgUaolo,  d  ohe.  Incar- 
nato 11  Verbo  divino  nel  Tsntre  della  Vergine  Mula,  Inoontenenta  Id- 

mare  ohe  per  11' fallo  di  Adamo  l'amoi  di  Dio  leno  gli  Domini  ara 
inUepIdlto.    Ma  la  Borlttnra  laora  noa  Iniegna  obe  l'amor  di  Dio  fOW 

lo  amb  aùhe  dopo  U  fello  e  Io  amft  oòtanto  ehe  dette  1<  anlgenlto  ino 
ciglinolo  per  aalvarlo  ;  ofir.  Jahm.  IH,  16  e  innnoiBieToll  altri  psial  loril- 

l'amor  dlrino,  ohe  BUiaBBaai  tpntlti  per  lo  pecsalo,  len»  U  ooualgllo 
Memo  della  ledenrioiia.     O  (1  pn»  foiie  Intendere  col  Cu.  :  I.o   Spirito 

di  Maria.  Se  non  ehe  TiaKndtni  e  prtndire  «aiuti  looo  ooie  diffaranU. 
Tobi.:  Non  4  fOne  proprio  ohe  nel  ventre  di  Mula  il  lacnandeue  l'amo») 
•  troppo  6  11  giro  del  Tontre,  del  caldo,  del  paoe  della  delo,  dal  floHti 
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[X.  Odilo.  Ehpibeo.]    PÀSAi>.zxxm,  8— SS.    [Pbbqhibba.]  868 

Per  lo  oni  caldo  nell'  eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
10    Qui  ieì  a  noi  meridiana  face 

Di  oaritate,  e  giugo,  intra  i  mortali, 

Sei  di  speranza  fontana  vivace. 
13    Donna,  eei  tanto  grande,  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre, 

Sna  lUsìanza  vuol  volar  lenz'  ali. 
16    La  tua  benigfnità  non  par  eoocorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  domandar  precorre. 
19    In  te  misericordia,  in  te  pietate. 

In  te  magnifioenza,  in  te  a'  aduna 

Qnantnnqne  in  creatura  è  di  bontate. 
22     Or  questi,  ohe  dall'  infima  lacuna 


io!  lÀOa:  fnooo  (o  liuna)  aha  uDUida  L>  eirick.     OtI.:  InPuxUio  Bei 

ohe  la  altre  p*rte  del  Cielo.  San..'  E  peinh»  U  'calor  'del  Sole  4  qneUo 
ohe  germina  i  fiori,  l' eifaa  e  1*  fMndi,  ■oogiogne  oh'  elU  è  In  oielo  nari- 
diami  fast,  nn  tìto  a  ardeata  Sole  di  oarlt^;  a  dica  meridiana  pat  unpli- 
fioai  plb  la  aoBa,  oonalti  ila  ohe  U  Sole  ellan  più  loalda  e  fena,  eba  piti 
lo  •eoolamo  a  nisuo  gloraa  aalllo. 

ìi.  viTAOi  :  fonte  loeiaaillille  di  iparenia.    Oli  antioU  (Can.,  .Ama. 
Fior.,  Fttr,  Dani.,  Buti,  eoo.)  olCsno  qui  la  parola  di  San  Bernardo:  Sani- 
la filivi  palri  loda  et  tuinirai 
'ccurrum  ehuriiatit  intigna. 

_, _^ "cilr.  MoMi,  Frop.  Ili,  1.  p.  41 

or.!  A  tanto  benigna  ohe  previene  innanil  ohe  aia 
Buti:  LiheiBlitft  «  Uigbaua  di  danare  da  e»  me- 


Bicottooolo,  o  Soolatoio  d>  anana  mona,  pocu  a  Sante  una  balUxlma 
immagina  dell'  infamo  :  che  Infatti  qaoUo  *  lo  >ODlatD}o  della  ribaldarle, 
D  fecee  del  mondo;  a  però  nel  ooncetto  rlnioirobbo  a  voler  dira  LaOina. 
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864  [X.Cufrf).£MfmBo.]  PÀBAi».zxxni,23— 36.    [FBaamiBA.] 

Dell'  nniTeno  infin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
85    Snpplioa  a  te,  per  grazia,  dì  virtaite 

Tanto  ohe  pooss  con  gli  occhi  levani 

Fin  alto  Teno  I'  oltìma  salute. 
98    Ed  io,  ohe  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Kù  eh'  io  fo  per  lo  sua ,  tutti  i  miei  preghi 

Ti  ^orgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 
31    Perche  tu  ogni  nobe  gli  disleghi 

Di  BtiB  mortalità  coi  preghi  tuoi. 

Sì  che  il  gommo  piacer  eli  ai  dispieghi. 
34    Ancor  ti  pr^o.  Regina,  ette  puoi 

Ciò  che  tu  vuoll,  ohe  oonaervi  aani, 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 


U.  LI  Tita:  I  tis  iMti  degli  gpiilli:  duiutl,  pursuitl.  buU.  Ctr. 
Inf.  I,  US  0  >em.  _. 

».  TU  OB*n»:  non  per  ma  merito;  oppnr»:  Per  «tot  nulk  éì 
tuta  Tlctfa.  DI  nipplicart  ooitmlto  alla  litlni  con  U  prep.  a  efr.  farad. 
XT,  ti  nt.     mont.  Ag.  a<im.  Ihiol.  P.  I.   qo.  ZU.  art.  5  :    Omnt  piod  elt- 

guo  ditponWom,  qum  ii(  j»pra  ntatn  xatunnn;  lieul  ti  air  itbtal  aceiprrt 
/ormom  ignii,  operiti  qHod  di^imaliir  ali^a  iiipaiilioni  ai  lalem  /armoni. 
Oddi  aulem  aliami  inlilIMIui  ertalut  Pidaf  Dflini  per  ttunliam.  tpia  tstenHa 


I!  Dio.    Tiom,  Aq.  I 


/tetto  roMEiiiallI  tnalura,  qimd  iti  prtnciptum  (imdi;  in  laiaum  enjm 
umnwiiodqui  ptr/ictum  tit,  *■  quamltoK  ai  tmim  prineipiHm  aOtngit.  IbW. 
qn.  XII.  ut.  S:  S'  »'<«  D'Ut  ridenlur,  qui  ttl  fmii  tt  prineipium  lotiui 
tgtt,  et  veritati*,  itr  replgret  jmttiralt  dttidtriittn  tctemdij  quei  niÀii  offbl 
qìUBrtretur,  et  òtatut  «ttet, 

38.  noi  xaei  :  non  daildeial  glanunal  di  Tadere  lo  ateiiD  1'  uìHma  ta- 
lute  plb  di  quanto  dealdeio  ehe  la  legga  lui.  In  olelo  il  adempie  pat- 
feltamente  11  progetto  eTiuualIu  di  amare  11  proiiimo  come  ■«  atesH. 

30.  EOAUi  :  iDinfacleall.    Ofr.  In/.  XXVI,  es  e  leg. 

dlHlpl. 

13.  001  ruaHi  :  intacaedanda  per  Ini  appo  Iddio.  GolKiel ,  p.  lU  : 
Et  ili  racAI  in  Sinitt  dar  Kirc/U ,   vitlolUr  dir  DieMér  angihort ,  dafi  dai 


Kil/m  iam  lii  /reilicli  <iuBh  nur  durch  Geàil. 
Idio.  —  SLI  11  SUTIHHI:  eli  >1  taoDla  Titillile. 


-rum.  Pai.,  Vieii.,'Ìloce.,  eoe.* 
Kal.,  eoo.  i  Oth.,  eoo.    tdoi,  oan  DomnnTi  ;  Seri, 
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(X.Cixi:.o.Ei(FinK>.]    Fabu>.zxxiii,3T-44.  [Mabu.]  865 

37    VÌDoa  t«a  gaardia  i  movimeati  timoni. 
Vedi  BeatrioB,  oon  qnanti  Beati 
Per  li  miei  preghi  ti  aMvdon  le  mani."  — 

40  Oli  ooohi  dft  Dio  diletti  e  THMrati, 
FiaBi  uell'  orator,  ne  dimostraro 
Qnanto  i  devoti  preghi  le  aon  grati. 

43    ludi  all'  eterno  Lume  si  drizzaro, 

Kel  qual  non  si  de'  creder  che  a'  inii 


Bfabs  etsen  ilfeilta  al  kIo  Dio,  Ik  ani 
Impilili  deU'  umuo   orgoglio  (Ainfr.), 


>  1>  iniUbllitk  d*U« 
Domini  iluio  InaU- 


k:  Hwlò  oho  tu  «Hvdbu  la  ml«  prAghlen  tvndoD 


idendo  «Ub  par  U  f  osU.     Tolendo  'funi  conoiaare  1'  cfficasU  jellk 
,.....,     ...>    .....    .    .......   .  ^^^  la  T      ■ 


nte^ie»,   td  Isplnrot  la  piti   dalM  a  filiale  flduala  teno  la  Tergint 
Madia,  il  Posta  ol  fa  ladata  fl^t  oaBM  "'  ^ -^    -• — '"  ■-—■—■  -' ' 

oUamandoll  oia  tvzenlit  ^'*  oc<:ki  btlHj  OTa  tmeratdi,  ora  pisni  di  jax 
«T  vaort  »  DT*  Ai  Iftìria  pini.  Ma  qamtl  olle  ora  mira  d«lla  Donna 
<delD  tona  ocsfAI  da  Dio  4iitìti  e  reitgrati,  aloè  dllattl  dal  Fadra  a  ranei 

quanto'  le  «ono  grata  U  davola  pregMaro.  Quindi  ritornano  al  1 
AniOT«i  par  porgerà  a  Dio  I  dlvoti  pieghi.    Oteasi^tt:  Etiti  leo/ii  tu  mtrl 

h  0.  p.  «1.     Woai.i ,  J).   C.  Pania  ìl«.  .ol.  Ili,  Appand.  p.  XXlÌ  e  u 

ti.  aKU.'ou.TOa:  8.  Or.,  Btrl,  Caet.,   Ctuk,  Fram.  Pai,  Ffin.,  8lr, 

Etln.,  Fior.,  Ang.,  4  Palac,  Ho.;  FoUg.,  Jtii,  Sap.,  eoe;  Xna.,  Off.,  At 

Fior.,  BexB.Bam».,  Buli,  Land..  VtU.,  eoo,    ■■sliobatob:  fai.,  eoo.;  A 

nardOf  benebd  Danto  lo  eegulBflo  oon  1*  atteziona.  Dioit.:  uLe  stampo  i 
dorso  hanno  luffii  oroJor  :  qnul  cba  la  geutilledma  Torglna  non  ab 
d^  un'  Dcobiata  degnato  il  ano  fodel  Bernardo,  ob^  ara  pnr  1'  oratore 
V  interaeeeor  prlnoipale.D    1,0  degnava  di  nn'  oooblata  anche  tenendo 

sioa  ("cbrl.; ,  su.  OHuroB  (MaW.),  eoe.,  aono  ae'inpUoi  enorL    Aneb 


liobl  eepoaitori 
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Per  oreatur*  1'  occhio  tanto  chiaro. 
46    Ed  io  eh'  al  fine  di  tatti  i  dieii 

H'  appropinqBava,  ■)  som'  io  dovea, 
L'  ardop  del  duiderio  in  me  finii. 


■uclM  U  ngiom  orlilna  noia  «ha  il  lana  aa,  non  aiundo  In  rana 
-  *-     ananlbfla  che  al  muMige  ti  notlnimo  llrit  usll' intollto  inll,  no- 
ma bTMe  li  oontmla.    H*  ohe  ÉlgnlflM  qmall*  lutarti  r    K  DM. 


Imo.    Lan.,  Ott-,  ^■cn.  Fior.: 


I*  vado  aba  itlara  f  <wii< ,  a  glou  :  f .  fxndnf  si  intrel.  E  di  qui  fotM 
pTOTamiB,  par  loTaiglon  d'una  lattar»,  la  Tfdgata  leiians  i' i»rii.    Kal 

IaaiCa  lailona,  oh'  i  la  plb  iMnólioe,  *  fona  U  vara.  Oh*  1'  oseUo  poi 
a'BHd  abbia  il  no  dda  uUa  DiilolU,  non  ti  aooala  grui  bitta  da. 
oiA  oba  dloa  ti  PoaU  Pnrad.  IZ,  IS: 

Dio  Tada  tatto,  a  too  Tedai  ■•  iBloJa. 
Ofr.  Paltmui,  Uatmcr.  Potai.  U,  874  ut,  >~  n  tanao  t,  ehe  Dama'  ali» 
oraataiat  nniana   od   angalloa,    panatia  oon    tanta  oblaiun    addanOV 
nall'  atamo  Limi  ooma  la  Targin»  Had». 

Y.  16— ST.  La  ctiiou  di  Dio.    Anlolnandail  a  Ciò,  fina  nittaa  di  latti 

I  rool  daaidetj ,  Dante  aenta  flolra  In  afe  1>  ardore  dal  daildorlo  a  ooitln- 
olai  la  pass  Ineffabile  del  godimento.  San  Banardo  ^  aoosBas  di  !•- 
rara  sii  aooM  In  alto  al  lomBio  I.nma,  lairldando  par  la  giojs  dall' tu- 
patrata  sraela;  ma  ?là  11  faata  ara  par  ib  ataaao  Inlaaa  ad  molirar  Del 
guardo  aa  per  lo  raggio  divino.  CIO  ohe  agli  Tede  h  aopra  ogni  eoa- 
catto  nmano  nA  bI  pa6  adeqnatamente  eepHmBra  con  umana  faralla. 
Tom.i  aTToppe  folte  parrh  foria,  a  a  ragione,  oh'  e'  al  confeeel  Irapotanla 
ad  eiprlmera  al  alti  ccucettl^  ma  e  1'  altesEe  di  quel  eh'  e'  dloa,  a  1'  al- 
tftua  con  La  qnala  e' algnlfloa  la  propria  Impotanaa,  aon  ùoaa  ■ofrana: 
né  mai  piti  eltamaala  da  nmana  ps«U  tn  parlalo  di  Dio.»  Sopra  qaaad 
Tanl  ab.  PiraiiiKl,  ed.  aenlari,  p,  ITI  *  wg.  TadtiMni,  Scrini  in  Haiia, 
li,  p.  438,    J>ar«i,  ap.  Ftrrai.  Mais.  Dani.  Y,  p.  «a 

16.  >m:  Dio.    nom.  Aq.  Bum.  liuti.  P.  I.  S^.  qg.  x.  art.  8:   Btma  ti 

Btum.  lUd.  P.  II.  ì".  qnT^XXU.  art,  >:  Mai  atf  ninnati  Jhtii  iiamata 
loìmloHi.  Ibld.  P.  n.  3*".  un.  OLXXXIV.  ari.  1:  Jl«u  «(  uUinuM^liiit 
hurnana  mnlla.  Ibld.  P.  I.  qn.  XLIg.  art.  i:  Omnia  mpthtHt  Dtxm  *» 
'  la  apfttitu  tnltUitiSlUj  ai*e  mmMOI, 

, ,_       ,_  D4Ì  jfnUttwHiuli 

:   Firài  tpirilmalU  tila  >at  ni  kvna  w 
far  «omaiarn  ;  <(  ad  kao  ordlnanlur,  tieal  ad  Jhum,  «mma  pm  ptrmtm 

ad  tpiritualim  pitavu 

naturala.  Cu.:  Eaaanda  lui  glfc  aaUa  labbra  al  rooM  d'  ogni  oontenla, 
■enti  finirà  1'  ardore  dtUa  aaa  aate. 

U.  nni  ;  eosndo  certo  di  aHara  aoddlatatto.    Tatti  gU  eapoaltori  In* 
tandona  jinii  par  aitò  in  me,  fu  latis  eoo.   SooataBdoal  da  Mal,  a  aagnando 

II  J<ar(,  lITodaieA.;  oFinn  aU  qnl  par  compial,  e  rala:  portai  all' nltlaa 
oompimanto,  all'  eattemo  ano  termlae;  cloA,  P  ardore  del  dealdarla  tfltUkH 
In  ma  al  maaalmo  grado ,  a  oai  poteiaa  arrirara.  Ed  è  ala  aaeoiMo  n^ 
tonti  paralooobè  l'  awlclnarel  di  an  oggetto  datidatatiaBimo  non  aoqaata 
o  eonmma  la  brama,  al  la  rende  più  vlTa  ed  ardente.  1  tenaill ,  ohe  a^ 
gaono,  lo  dlmoatreno  ohlaramente.ja  Dante  aon  vuol  dirai  aba  11  ano 
dello  al  fece  pia  ardente  ohe  mal,  ilbbene  e<  noi  deeorlTora  oome  eaw 
■■0  dado  fa  uilo,  ed  1  taraetti  ohg  lagnono  non  parlui»  dell'  ardore,  B* 
dalla  «wlat*,  daU'  appagamenle  dal  dealdaio. 
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49    Bernardo  m' ocoetmATft,  e  ■orridea, 

Peroh'  io  gnardasei  in  auso  ;  ma  io  era 
Già  per  me  steeso  tal  qusl  ei  volea; 

62  Che  la  mia  vista,  venendo  Binoera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alt»  looe,  obe  da  aè  à  vera. 

55    Da  quinci  innanzi  il  mio  reder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  oh' a  tal  vista  oede, 
E  cede  la  memoria  k  tanto  oltra^io. 


K.  m  n:  hbu  upttUra  11  bim  canno.  —  lAI.:  gU  anno  gli  oo> 

ohi  miai  fluì  In  IHd. 

it.  vaniTDO  :  dWanando.  —  amcnnA  :  para.  Blreneado  uinpia  plb 
obliL». 

S).  ■  riù;  Bmv.  Ramb.:  Qmul  dioat:  Continiio  ire.candp  per  graltan 
infuaajn.  —  moaro:  diiLno. 

M.  DA  ■*:  U  luce  dlTLsa  ha  lola  la  varila  a  U  ragiona  di  taa  «•litania 
in  ti  madaaima.  Ogni  iltra  IncB  6  raggio  dalla  Inoe  dlTlna;  ab.  Joli.  I,  9. 
nom.  Aq.  Sum.  U«iL  P.  I.  qn.  XVI.  art.  i:  VtriHu  iniaiitHr  In  inUIUtlu, 
ttcìtndum  quod  apprehtndU  rtm  ut  etti  et  i*  rt,  éicundum  guod  ha^t  ttat 
ettnfonaa^ite  ijUetitdHl.  Noe  aitttm  mtaime  intefilur  in  Dto.  Nam  tue 
ijiti  HOH  toiitm  Ht  cvnfùmu  fuD  inlelUctitiy  nd  «titan  nt  ifium  tuum  in^ 

quod  non  ioIéuh  tit  in  ipto  veriitH ,  ud  guod  ìptt  tit  ipta  aumnta  ti  prima 

ooaa,  datta  vws  pBrolia  partaolpano  dalla  carità;  ma  vara  per  «Hanaa, 
anal  TsrIUl  hioIbu  a  loaililaiite,  aaemplafa  tnpnmo  «  unloo,  obs  di  th 
fa  putaolpl  latta  la  ooia  vare,  E  auaato  oonaetlo  ilaiio  faoea  oreai* 
lU' Aliahlari  U  Terbo  inrtrarti,  isloi  farai  parleelpe  del  Tato,  acaottarat 

daU'Eais»  qnaDto  6  plb  poiilbUa,  toooar  la  perfaifona  poulbile  alla 

orsatnr».    Quindi  de'  i  

angaUaha,  rolgandal  l_.       .  _    . 

Dio  ateaao,  11  Poata  (agna  11  pib  rtwldo.  11  plft  tIcIuu  e 
da'  Beraflnl,  con  queatl  Tani  IFarad.  XXVni,  37—3»): 

B  quello  aTOa  la  fiamma  plb  elnoera . 

Cai  man  dittava  la  favlUa  pura; 

Credo,  parò  ohe  più  di  lai  l' inttra. 
U.  niooio:  maggiora:  «fr.  /"/■  ^'  **■  XXXI,  U  ni.    ParoJ. TI, IM. 
ZIT,  ».   XXVI,  ».  XXVin,  il  aoo. 

M.  lOtno;  S.  Or.  (dt  laoonda  mano),  Vat.,  Stri.,  GaU.,  Fram.  Pai., 
Cari^  Vicini.,  Me.:  Aid.,  Barmfr,  Oiol. ,  Rovill.,  Cria.,  Mitiir.,  Ctmin., 
Diùn.,  esci  Lan.,  Ólt.,  Anan.  Fior.,Buli,  Aia.,  «co.  voana.:  8.  Cr.,  Co—, 
Vim.,  Landian.,  aao.;  Ju.,  Vintiti.,  Sum,  eoo.;  Bim.  Rami.,  Land.,  Vili.,  aM. 
Non  vnol  loltanto  dire  obo  vide  plA  olle  non  dloa,  ma  ohe  vide  plft  eh* 
non  al  poiaa  eiprlaar»  oon  lfii|[iuiggio  nniano,  foaee  por»  dal  pld  aenlo 
ad  aloqpvnta  parlatole. 


oUano  l' Intelletto  noai 
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58    Qual  è  eoltii  ohe  sommando  vede, 

E  dopo  il  sogno  la  TMaione  imprecsa 
Rimane,  e  V  altro  alla  mente  non  riede; 

61  Cotal  aon  io:  che  qnasi  tutta  cessa 
Mia  TÌaione ,  ed  aneor  mi  distilla 
Nel  onor  lo  do1o«  che  naoqae  da  essa. 

64  Così  la  seve  al  sol  si  dissigilla, 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdei  la  sent«nea  di  Sibilla. 


r.  M— T5. 


luUau  rt  ipenja  nel  Poeti  U  m .  . 

-  -  hIods  dell!  doloeu*  oh*  gllflna  Terni 


lice  cbs   gli   conceda   U    gruia   di  dire   nna   banDliè  tenne  tnunugìiM  di 
OHI  glt  >I  moetrft;  perotooohè  del  ano  folgore  rlnoento  ogni  Imnmglne 

eiBTlCto,  il  mTTk  dmlU  gante  più  ohlua  ooncetto.  OattcM:  Et  /aUf  Un 
icU  aUtin  die  Brinnerung,  a  fihU  ilari  auch  dot  W^ort,  imi  dot  oM- 
!uprfcA«t,  vpai  er  gimhn  KM  er/ahren  laf .-  Eg  fehU  iàm  der  Anadrack  fùr 
et  empfangtiieii  Btadnisk.  Dantt'i  Itviii  Otbtl,  su  0DM  tmmftttlbar  tt- 
iehttl ,  M  auf  Wltdtritlfòuitg  da  rrtBKhnum  Otdit*tidfiti  durai  Winbr- 
erfegnvartigunji  da  attictU,  i»d  attf  firltiàuiig  der  geiigiutiH  Spraeke 
TirUet.  Er  te^-éitdel  uine  BiUen  damii ,  dot  er  elcA  gednmfem  utid  Hr- 
ef fMU,  H*  lelnir  ErfaArmng  amf  Erdn  Ztnewtfi  abBdegeit,  amd  die 
—  '--  "' — -'—  '—    " ' ^-It».  —  Éhjpr»  qBMtl 


- .  L.  vm. 

:  Al.  MfBondo,  Uilona  ohe  tt  ti  verso mmnaute  di  nn 


veni  off.  L.  Vnl.,  BimU.,  p.  140  ■  teg.     Jt.  Catinii,  nulla  «cypla,  l«Tt. 
II,  »». 


1  quale  ofr.  Ttirg- 


0  Usto  senllmantó  prodótto  d 

corda  il  aogno  di  Hebneadaecar  eAdv- 
■egg.   Una  ilmllltQdine  ooulmlls  Farad. 


lordania  della  beata  -riilons,  dura  ancora  usi  mio  onora  la 
ootuls  beata  Tlsions  pronta. 

U  gioia  ssendente  nel  onora  qowi  a 


rlato.    L.  }feM. 


«ualcnno,   il  diMlelUKsl  d 
orisUUIne  di  lai  nembrano  < 


;  gU  oiaooli  ohe  le  Sibilla  o 
0  dlsilpata  dal  Tento  aU'  apri 


Illa,  le  1 
r».  in,  < 

Bttc  ttbi  detatui  Cymtram  accuierit  «rbem 
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67    0  «ommk  Luce,  ohe  tanto  ti  levi 

Dfti  oonoetti  mortali,  itUa  inia  mente 
Ripreat»  an  poco  di  quel  che  parevi, 

70  E  fa  la  Ungna  mia  tanto  poBBente, 
Ch'  una  &TÌlla  «ol  della  tua  gloria 
Possa  laaoiare  alla  fatnra  gente; 

73    Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
£  per  sonare  nn  pooo  in  qneati  veni, 
Più  li  conoeperà  di  tiu  vittoria. 


IneonaiUi  ainnt  ndimgut  adire  Siòt/ller. 
ti.  TI  un:  »t  Unto  elerUa  ■!  diuip»  d<l  ooniHtto  dal  mortaa 
68.  D¥  POCO  %  nnft  tgnne  tniini>RÌiiei  ofr.  Farad.  I,  n  e  it^.  —  fauti; 
«PPKìtI,  mi  ti  moilrutL     Cu.:  Qui  piega,  <ih«  gli  Bla  iloonoMlo  il  eo- 

-Tl.  TATDJ.*;  BuH:  AlniDS  pvtloellii  nome  U  fiTlìla  6  piowiU  parta 
dal  fnDGO,  oait  ana  plooola  noliila  della  tna  grandinlma  e  (miniiaM 
Insa.  Andr,:  FaiiUa  prcp riunente  dionl  del  ftiDOo;  icindHa  della  In««. 
Ma  la  «lolla  dlTlna  è  bàciilt  itutndis  ;  Farad.  XIX ,  lOO. 

n.  UlIoubb:  datoillta,  Non  pai  ambiilona  di  ^ma,  ma  per  1'  alimi 
«alate,  eome  pme  per  la  slorla  di  Dio. 

ritonioDO  U  Tialonl  predette  alla  mamoila,  deUa  qnaU  oantarasao' qaaiU 

Ti.  TiTTamu:  non,  della  littoria  di  Criata  aspra  11  demonio  (BtMìi 
nt,  di  qael  taotaDtoiiiifleree  ttiperareimaTtallBonaatti<£cm^.,  TcHn-^eco-); 

T.  76—108.  la  miiivTU  dtUa  Dinnild.  Se,  ^'ntl  dalla  troppa  aontaua  dal 
raggio  dÌTloo,  gli  ooohl  miei  ••  ne  foaaero  rivolti,  io  non  airel  più  potato 
flaHTTell.    Biieado  dnnqiie  certe  elle  Tolgandoml  in  altra  parte  mi  larat 

giuul  U  mio  agoarda  con  la  ateaaa  etaaiua  diTin».     Qnanto  grande  t  la 


dSfèio.    B  credo  cha  lo  ridi  para  la  forma  prima'  di  qnaito  dlTlu  lin- 

qne  leooll  nlla  impraia  di  Qiaaooa ,  la  qnata  teca  maiaTigUar  Nettano, 
••dando  1<  ombra  ohe  prima  gettò  la  naia  Arre  lolla  >npei4oIa  del  maro. 
Io  ardea  di  tnttaTla  mirare  Dalla  laoe  dirlna,  peishi  eua  Inoatena  al 
forte  l'animo,  ohe  non  pud  rivolgerli  mal  da  lei,  niUa  qnala  •'  acooglla 
ogni  beua  oh*  è  11  proprio  obbiette  dell'  Dmana  Toioott,  a  fiior  della  qnalg 
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76    Io  credo,  per  I'  acume  oh'  io  soffersi 

Del  vivo  n^gio,  oh'  io  sarei  Bmarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

19    E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto,  ch'io  giunsi 


Tidi,  a. 

•  K9.    Oiotta,  lidia  »l  Faradiie  datUato,  p.  M  a  —m- 

n.  L<ioim:  Ik  lottlallu»  «d  aBesIlniu  che  nuln  daUa  Slrlnlta. 

Bull.  —  urraBii  :  aeni'  ^bbavllu*. 

71.  ■luuiTO:  ■bbtglliitD.    Baa.:  Nun  «DDiB  par  I'*aDt»i»del  gran- 

dlHlmo  Inma,  obe  U  idi  vlilra  Tlrtft  loffeita,  Suo  In  Dio  rlgnudando, 

tenii  anols  >.4n^  di  colui  ohe  fliii  na!  Sole  U  Mane  ;  onda  dloe  ob* 

i  PATiaolf^  di   qael  dirìDo  iplendoTe   a 

7B.  ATMAit:  distolta  ilTolCi  altrova.  Aloant  par  Igiuuui»  aaHMaro  a 
■otItoiio  a¥t>ksi;  nfk  asverti  dal  l&t.  adw9rtta  al^lu»  oppoala,  xM  qtwl 
aauo  1'  DU  lampTe  Dante  i  cfr.  Jn/.  IX,  «».  K,  40.  ParaO.  XZm,  M  m*. 
e  Biwrig,  lat.  asn-iiu  ilgnlfloa  diitolto,  rivolto  «Itron.    funuti:  lOnl  S 

beo  utnule  ohe  il  verbo  actrltre  dà  il  partlolplr "— • 

tutto  1'  oppoito  d>  aitino.-  iDiperaocM  qnuido  io  l 
Tolgo  le  apalls,  reoedo  daUa  eou.    Coil  11  Iktluo 

popolarmante  ool  ttrltre  le  a  re.  Qnudo  poi  lonv  b.k^i.,  Eoma  oioe- 
v«no  fili  uliehl  aitirta,  lo  Tkdo  ooulro,  mi  oppongo,  mi  rlTolgo  kUi 
oou.  Coli  11  latino  adetriui  ai  (pieBbeiebba  ool  ttrltrt  u  ad  rtm.  In 
■ommii,  è  U  ODDtiulft  tona  delle  dna  putlcelle  a  e  ai.  I«  prima  mi  di- 
parta dall'oggetto,  a  la  aasondii  mi  Tleplnga.n  Qnsatl  tstiì nmmsBtuiD 
la  lenlanaa  STangeliu,  Lue.  IX..  6S:  Ntmo  miluni  maun  man  in  ara- 
Irum  tt  aipieitni  rtiro  aplui  ut  rrgiiQ  Dti.  Il  Lan.,  sopiato  dall'  Ott.  e 
un'Ano».  Fior.:  NoU  qui  lo  divano  modo  ob' agli  eiprlme  U  boati 
dalla  dlTioB  TUIone.  In  questo  eoaallaaile  quaggiù,  njtanto  quanto  lo 
aeoio  più  Ti  il  flaoa,  cotanto  fae  masgloi  danno  ti  aeuio,  ni  ooma  appara 
chi  flato  snuda  ueUo  radiar  del  Sola,  e  oome  appara  nello  abaolnara:  a 
H  oome  dica  lo  FUoaofo  II  £9  anima:  EicHItnlia  nmiu  corrumpil  jninim. 


anto  più  ODDtomplava 


.  facoltà  dal  oompraa- 
oondo  U  ina  facoltà, 
ira  Iddio,  acoondo  aà, 
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L'  aspetta  mio  ool  valtn'  infinito. 

82    0  abbondante  grMia,  ond'  io  prenuui 
Fioear  lo  viao  per  la  lae«  et«n>a 
Tanto,  ohe  la  veduta  vi  oonannsit 

85    Nel  ano  profondo  vidi  che  s'interna, 


„  ™   »i. 

*^«c 

DBOWM    tUl 

«  quanto  pub, 

■liKb>  alili 

rimuia 

sa.  SI 

udì»  udì 

0  anva  ina  origine 

nslla  OdBC 

laneUopiopilB 

■UllB  fl< 

IBOU  nalU  dìrln»  snUft.  ~  raMumi  :  pi 

'«laMtre,<»al. 

4ìul  In  bi 

1'  orlBln*. 

«.  u 

!vM>nT*!    1«tL«». 

BuH.  I* 

pweoBhl 

intenda] 

inai,    (tu 

sai  la  vliU   (Land. 

"  **''?;ì/T' 

mam,  te. 

>.).    Ma 

«gli  nseo 

appunto 

11  eontrarl 

olo*oom8l.1ioi- 

Ti«ta  al  fé» 

più  .onta. 

"MaBÌloqnlSd! 

<^^°(Ì, 

einnil  ad 

\nnSt 

tutto  016  0 

ho  nalla  divina 

!«.  Ti  « 

Iblìa;  tiu^ 

to  en  la  faaolU  dtUa  mia 

Tlrt».       Cs. 

•..-  Hs  t 

nooo  qui  Dinta  l'alt. 

i'deT^B 

olla  TiiU  ,  i^- 

fonati  di 

.  quel  iB 

uà  di  Dio, 

>  di'  dealdecj,  e 

dasU   ifoi^  d«U- 

Swlia™! 

Oc,   .u, 

indo'  e« 

to  d^  dett 

0    tananai  a  da 

esatto,  ondo  ol 


•ini.  •'  agglmt»  le 


ibo  di  Dio. 


WtU  anKinandsrggAJ ,  —  Mlea  in  eieigtn  Lichte  durcJt  Liebt  ttninifft ,  wdj 
in  der  Wett  in  Grgemattt  terfàlll,  Svbatant  und  AcciiitRs,  BaupUacha  uad 
Nebliuaclu,   WeiuUlioluì  ami  Zu/dIUgu,  ErIublicAti  md  nxn-Aibllclut ,  «o- 

tdlm  iin  FiriàUnIfi  iietiiAn  òtidn:  dsnn  m  iniuriln  QrtavU  ftUrt 
totc^tl  AUei  n  Èùiandtr:  AUatmeiiui  tiad  BtKndtrit,  lad  dot  VtrÀaUn^fl 
«1  eimoHder,  dir  Vtròand  mtt  einaivier.  Fir  dn  Yvrilmd  itt  lolchti  Aliti 
ÈUtiklut  tin  ItàOiil;  abtr  mit  dm  Aujin  lirU  er  tur  ticA  tiriitit,  aia  dir 
Ytriland  iiieM  naanunaiu-timia  taai,  ZuiucM  trgiit  dck  Indtut"  daraia 
/ir  uM  dit  inhvUrtìdu  Wahrl^it,  dafi  uiH  voti  eiiu  uad  dai  andirt  vortrtl 


06,  oh'  enl 

ohe  ai  mai 

iifeeta  e  Tede  per 

ido  Iddio  crea 

.jplD,  »  DDil  In 

^t>;>  .Igniaoa. 

ioBià..-  Nel  profondo  della 

ide,  lesa'' 

0  oon  TlBoolo  di 

"tai'dldBUe» 

ini    e   U  •!  >Fi 

irge.     Cu. 

.'  Dante  ha  bene 

Dio,  ohe  ne  ce 

•ccb  H  fon 

do;  nelqnal  Tlde 

^etto  ed  idea 

oriBinalfl 

dltnttlgUewori 

1,   lenaa   raoDDl 

Olia,  cbe  fuor  41 

o°e  Tsrtie 

.ImoI    L'ide»  del 

IO.  l(lM(e  co»  , 

amorr.     Il 

rnotolo  6  legalo 

,  noj  liei  : 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


872  [X.Cut.O.EiiPiuo.1  PABAi>.zxxiti,86 — S9.       [Dirunrl.l 

Legato  con  amore  in  un  volome, 
Ciò  ohe  per  1'  oniTeno  ci  iqnademii; 
SS    SnaUmna  ed  aeoid«nta,  e  lor  oo«t«me, 
Quasi  ooaflatì  inaiemB  par  tal  modo, 


laomtHÀanat  mi'l  don  Weien  irutiiif.  Und  dai  maSnl  einmal  lur  Biiclui- 
dtmiiU  <■  UrtàiUt  iéer  WamlHcÀa  und  PamwWItotM,  iOnf  Fmdamtttal— 

de*  Be^^rt  »i  éàkaffet^ai  Btk^,  èv  mle^em  Seàemt  dot  ticA  9t£eài  bitndat 
lafii,  KKtdm  ianatr  tii/tr  tinéiitl  und  imatr  mnbr  ittU,  mim  tt  ww 

ti.  n  MVAIiMUA  :  il  AMda.  Aiti  ;  Ciò  nhE  par  tutta  11  uomdg  diriu- 
(MnM  II  tt;  iaipgtO  oh*  la  Sia  loiio  tutte  la  aoH  obi  il  fuma,  ■ioooma 
ulla  prlBK  oafilau  eh*  provede  ogni  oo».    Dan.:   Truluiono  dai  libri, 

d' maoT*  Tldt  legita  II  Post»  nifi  dh«  li  tqaada-na,  pai  nei  dello  toIuo*, 
ei6  eli*  il  lesoa,  muiìfeMa  •  TCd»  la  tutto  1'  uolveno;  penloBakk  In  Mo 
■ono  lo  Idee,  tOime  ed  immeglDl  di  latte  le  ooee  da  lai  unite. 

M.  inavuiiu  ;  tenaina  gooiutlao  I  IntM  alò  ohe  per  aè  naiiate.   Tliom. 

tùium  qtiod  «U ptr  u  fttt,  quia  koa  quod  gH  uh,  no*  pcUtt  ptr  tg  tma 
ytvti  j  ttd  9ignìjicat  eaHah'anir  evi  compatii  sie  eut,  xd  eit,  ftr  h  itia,  qitod 
iman  UH  ■un  (tf  ipta  a/lu  eunxio.  Dfr.  IMd.  P.  IH,  qs.  UXTU.  art.  L 
—  AooiBBns:  tanuloe  eoolaatlao:   tutta  qnella  «he  appogcia  la  RUi  ana- 

n«n.  Aq.  ama.  lieot.  f.  I.  }«. 
>t«<M(u>'  occtdnu,  AoM  dffciHifliMaB 
ItMr  faanM  i<  lUiltr.  Nwn  oMidau 
tignifteatum  in  abtlracto  importai  kabUudinan  ad  tu^ftctum ,  qum  imeipU  ofr 
accidnle ,  tt  fcTTTWMfur  ad  «tt^MdMi;  nam  aUedo  dltilvr  tua  aUqiid  m( 
alt».  £1  ìdtB  in  ditflnitione  acctdiMii  aMracN  «m  ^mintr  w^fecttm.  (wut 
^na  jiart  di^iBiioiiii,  ISA  iilftnttt,  Md  luati  naintia,  qua  eit  •UftnwUa; 

tinto  a  taii'el'i ,  Il  Mmfnaair  orf  aceidtnt,  dfcUwr  vtin  aitam  quod  iotat 
alttdintm.  Praftcr  qntd  in  d^nM*n*  hnintnodi  aeeidtntii  pmittir  nbjtf 
inn  (amqttam  g«ntu,  qacd  ett  prima  purt  definitìonitr  dfcniUH  Miai  ftwd 
nmum  eri  nasuM  cumu.    Btc  it^Utr  id  ^uod  c^netntt  aocfdentibtu  tx  pgrit 

aocidtntibtn;  unde  aiòtdo  non  dicilnr  magia  «<  minaa,  udaibum.  ^ooarvim: 
Telaaloce,  propiiet*,  modo  di  operare. 

SS.  i)tri«iT  S.  Cr.,  BtTl.,  Cali.,  Cau.,  Frant.Pal.,  KinL,  Btact., Landian., 
Cori.,  An^.,  Aniatd.,  Eillni.,  Pai.  ».  9.  US,  Vietai.,  CagUar.,  folM,  «- 
Upp.,  eoo.;  prime  4  odd,,  Oion.,  rii..  Fate.,  Ximre  Ftrr.,  WiUe,  e<HL;  Ltm., 
OH.,  Amm.  Ftirr.,  PoètUl.,  Cau.,  Beni.  liana..  Fili.,  eco.  rvm:  Val.,  tea.; 
Nido».,  Aid.,  Bnrgofr.,  Oial.,  UmiU.,  Sina,  O-u.,  Mitiir.,  Ctnin.,  Ite  Jten, 


r.a?t.: 


,'  ani 

Ico  tradDttore  Febrer  leiae  vare  aOAH. 

«lotto  '  IjHOJi'  eavirlali 

fluonr»  pir  tal  mm 

1.    QuAW  t  da  ri- 

gli e.po.llor<  uitiob 

lerlorl  ^  SMf.    Lo 

ncara».!  Il  qtimti 

16  ohe  Dasta^alS 

PoìHU.  Cau.:  DiiH 

ntur  coniata  eata 

«a  od  formam  rerfaci 

inlui 

:    SoB  b  dlrtluta 

.  Smm.  JLl.  P.  L 

t.'fi:    Omne  quod  <K 

i  ett  per  aeeidem. 

m  éw,  .»  «  M1I  poft 

meue  aUquId  per 

la  M    MKpOHHlf.li 

*™ini»,  quia  hujum 

«  principii,  »*- 

'!?.."j'^nr?".-?.':'i''. 

™/^™    ^J!* 
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Che  ciò  oh'  io  dioo  i  un  lemplioeliune.' 

91    La  fonna  nniverml  dì  qneeto  nodo 

Credo  oh'  io  Tidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  qneeto,  mi  sento  oh'  io  godo. 

94    Un  punto  Bolo  m' è  maggior  letargo. 


p«  tal  nodo  (Torttti)!  m»,'  conflati  p«  Uls  iCnpado  sd  InaVablla 
aha  alb  oh'  lo  lilea  non  «  dal  msdtilino  ohe  ss  Hunplloa  barlMB*  ilemi. 
—  Ofr.  TSrHuUf,  Stud/  m  Psima  nitro ,  I,  p.  59>. 

91,  VODO:  L'  anitdatla  anJona  di  «oitaiua  *A  acoldanta.  Ltn.^ 
Fitr.:  Id  Tvtada  oh>  t  Dalla  dlrlalU  Dteanta,  otaa  «  «la  dlTlnl 
qoHto,  dtoa  l'Antma,  «  oaslln  mi  fa  srnden  ih' In  la  lidi,  oha  m 
^Bandone  lo  ini  aento 


dall' nalrana,  la  «naia  *  nal  palio  di  Dio,  dal  q naia,  atwa  da  uitao 
nodo,  tutta  le  soie  «libata  (iroiedono.  Coi)  pare  V>IL,  Dan.,  eia. 
LaKb.;  Iia  prodqtMoe  ad  anoodatrlcB  deUa  >tM»  Idee  dlvlaa  «aaania. 
<j4i.:  Za  ragtona  nnlTanala  dall' otdlBa  a  dell'armonia,  olia  len  tante 
oanae  oon  Unti  eSattl  a  n*  fk  tonare  no  Intto  il  bello.    A^r,:  £'  tatara 

gli  Bnlt,  daUa  dlTlna  aitanu  oampnndanla  il  tatto"  ^r.  THorn.  Aq.  Bum. 
tkmi.  P.  1.  qn.  lY.  art.  i:  Qua  turni  diaria,  ti  oppoiiln  in  i>  ipHi,  In  Die 

n.  MI  aano:  Tara.!  Il  m  aggliinga  qnl  all'  intimo  del  gioire,  la  sai 
Inteniità  par  la  piena  rifleailone  *  aaoreaelnta.    Dal  godere  plb  ampio  de- 

M.  muta:  di  tnnpo.  —  lATAaao:  dlmentlDaiua,  oblio  oaneato  da  la- 
targl*.  rollili.  Cau.  e  Fllr.  Dml.  deBalioono:  Obvtihìo  ctrtirl  wn  aW- 
atoM  H  HmwIfliMo.    La  •ImlUIndiDe  »  deUe  meno  penpioue  del  Poema. 

Tiilona  mi  cagionano  maggior  dicaentioanAa  di  «Ab  ohe  ridi  In  Dio ,  oliB 
non  apportaaeero  di  obbllTloae  al  fatto  dagli  Argonauti  ■aaoU  raatloln- 
qae.  Goal  Bmw.  Ramh.  {nella  aedlceate  tiadiudone  del  Tamlmrin{),  Dio». 
(A»tiìd.  II,  li),  Lomb.  (ahe  tolse  la  (iia  inlerpretailone  dal  IHok.,  epa*. 


torà,  per  moitrai 

poéeibQe'a  diVe  ina  Tl.lone,   ahi  uno 

punto,   all'*  dell» 

uni.  pam  V 

una  d'  an'  ora ,  gli  è  di  maggiore  dl- 

mentloBDEa,  e  per 

agglore  deeid 

linque   tesoli 

a  Nettano  a  rimirar  l'  ombra  della 

nave.    Or  m  ood 

allagieiu  ohe  In 

aaoO  anni,    ehiu 

oailo  nt  in  detto 

.  d6 

di  dare  la  oliata  defli 

ililone  di  Margo.    Il  Fallo  Boóc:  Per  gaeite  paiola 

ti  fa  1>  Antore  nn 

iart  .Nettano,  Iddio  del  mare. ... . 

Nottnno  «one  pei 

,ra.lglU  a  Te, 

1  centinaja  d' 

anni,'  aon  ar.bbono  oompraao  In  qnelU 

e  n 

oe  1'  antore  di  >*  medeilmo  obe  aoiia- 

In  Dio  lo  na' 

Bolo  pnoto. ...  E  dice  l'autore,  olia 

Ila  naie,  cD^  egli  gnarda'a  flio  Iddio, 

ohe  Todea  qnel  B. 

ninno  pari  Infinito.    BÌiIÌ:  Dice  1'  an- 

loia  eba  a  Ini  »  n 

laggior  noia  e  cld 

TadDto  Iddio,  otaa 

tQ  lo  rallegra 

T»,  dora»»  pare  un  ponto  oh'  egli  non 

Il  rioordaaia  della 

.  vii 

Ione  beatlds. 

re  "l'or^b^  ""nella  Ulve  ohe  (nahlk- 

mata  Ar^,^  Ho* 

rda. 

al  dX'™  * 

miira,  a  la  quale  itette  molto  lampo. 

non  aTTad«idDil  . 

>empo  eh'  egli 

■tara  per  allegieiia  eh'  egU  n'  area, 
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Ohe  vestlcdaqne  leooli  alla  impresa , 

Che  fé'  Kettnno  uDmirar  1'  oinbis  d'  Argo. 


M  Unto  *1  tomB  ftatD.  Cnl  In  loitanift  anobe  Land.,  TilL,  Da*.,  «ce. 
Aecadtm.  1S9S:  Gredimia  ToglU  dir  qaagto  :  Un  Fnnlo  lolo  di  tempo  pita 
-  m'  ualcbltUii»,  e  n'  spporU  nuaglor  dlmentloaBU  e  nSvuio,  oh«  hod 
■TTSMaro  (atto  TmHitikqBa  ■aooli  ■  qui  parlali  slu  pinuano  »  Calco 
la  tìl Mollili  TisUado  loia  V  alInUata  •  in— ti  tmpieM  i  la  4iul«  (•« 
•1  ehi  (lUTigaiido  «i^lao  U  pria»  Tolta  1>  oatana)  Natnuo  il  maraTl- 

£"uas  In  Tsdaudo  I'  on)na  ddla  na*(  Atgo,  MMOdu  il  piliao  lUTlaUo 
Ini  vadato.  Oul  anak*  Vt*!.,  MO.  nirdii:  Toltado  Danta  «apiliiuTe, 
ah'  H01  •■■  «otto  Aaao  nella  sontanpUaiaiM  di  Dio,  dio*  eb*  «agglrr 
Morv»  di  MiKMBtiu  ai»«,  elot  par  IMa  -  - 
* "  '— — —        J^-  '-»  Hflaud  ammarar  i' onu  »— ..«-..f 

.  , _  ,  Uaaaa  Uaiwa,  ftoosaaiiai 

.Kattui«,  IM  piato  »Id  fil  i,  alai  naa  gli  pan  (aod  lan^  latarrallo)  oha 


SmU  tre  T«nl  i  da  ripaaeaia 
dlK  awmr  qaaMa:  Cbo  <«^ 
ammlraalaBa-.  a  ah*  al*  eoA  nel 


Dante  all'  Inpie»  degli  Argonantl).  BlTolCats  j' Idea:  I 
«•ai^itii  3i  BBaali,  e  mi  faHar  parati  ui  nonoato  ;  eh*  laiwrgv  s»  qosuo  i 
Taalo,  E  pili  Ouo  fa  il  pnata  di  qaella  Ttalana ,  ohe  in  op«a  di  toner  la 
mante  legau,  valle  qael  nudeslmo  ohe  taati  aeeolL  e  più.  Aniaiu.r  Da 
oolo  latente  di  tempo  >en»  veder  Dio  i  per  me  plb  di  St  aeeoli ,  quanti 
sonero  dal  prinoipla  del  manda  alla  impnaa  davli  AtgonauU  (I>,  qnando 
Nettano  ammira  par  la  prima  -rolta  l'omb»  d^U  aaie  Ano,  «lt**olea*a 
le  mi  DDdH.  TanU  i  la  beatldoa  ammliaaloae  ohe  praaelHnta  di  Zllol 
J,.  VfU.  !  Un  pnnto  lolo  di  qaella  Tlalone,  In  sul  rimaee  profondoueale 
eoBoentrato,  gli  diede  nuwgior  IcIargB  <affi>Bmanto  di  maniTlBUa)  ah*  «e 
toiee  atato  auopito  venliabiqaa  isaoll,  a  gU  («nar  lembiatl  no  moBunlo. 
Se  poi  (e  foraa  maallo)  per  letargo  il  Taglia  intendere  dlmpatlaanaa:  Uà 
punto  di  qaella  <woae  earebbe  lontano  dalla  memoria  di  lai  pit  ohe 
ee  doreaee  aanare  1<  Impreea  degli  Argosantl  OHura   per  antlahlt*  di 

3S  «»oa 

La  più  plaaalblle  luabbe  la  primL 

detto  di  ola  cfae  vide  la  Dio,  e 


le  paiUB  11  aeaio,  ohe  ti  eveoU 
.1  sn  eoi  momea»,  per  taeare  ohe  U  nanaetto  awsbbe 
he  la  meulone  degli  Acgimaall  liaaolrebbe  oalaea. 
LiTiglU  gU  por  lè  1'  idea  dall'  ammliaaloBei   otr. 

idendo  quindi  anehe  noi  Margit  nel  aanao  di  affleo- 
profondo  di  marariglla,  ebs  fa  dimenticare  ani 
ohe  U  Poeta  voglia  dira  che  tu 
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97    Cosi  la  mente  mia,  totU  BORpesa, 
MiraTa  fissa  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  di  mirar  faceasi  aooeBa. 
100     A  Quella  luoB  eotal  si  dÌTenta, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 


ohe  vfldtlolnquA  ■ocotl  trlbnt^rono  all'lmpTMft  degli  Argonanll  raooottft 
Inilame,  lu^bba  mÌBoie  della  ina  lo  un  lol  patito  la  sul  tsoera  flio  lo 
■snardo  ncUa  dlrlnltà.  I  Tanl  91  e  tg.  nndono  poi  MglDae  del  fatto. 
-Coel  ot  pan  doTenl  Intanden;  del  rMta  laMluno  al  aanaMs  latto»  la 

8d11>  impnaa  dagli  AiaoBHtl  (cha  fa ,  «ma  al  uloola ,  IHI  anni  avanti 

l'ara  Tolgara,  doaqae  oltre  ìt  aaaoll  avaotl  l'ai ■"-"-   -■-'-—  -*- 

Parad.  n,  IS  Bt.    I^MTadi.' j-  .-  - 

mparaala  dal  inaia ,  (n  oaglon 

gli  (teul  Del,    L' ImmagtBS  t  di  Ca^o,  ^M.  Fej.  t 
Osaerraramo   In  nlilmo  eh 


^OD«  di  mi 


lo  ««Dardo  filo  nella  dlTlnltk,  n 


a  U  ranunenu 

rdo  «IO  nella. , .___. „__. 

potrebbe  deaorlTKre^  come  fa,  la  ooee  vedute,  ■«  non  gU  ei 
DiDiie  rlodrdaraBDe  ?  Nella  oblofta  generala  al  varai  7G— lOS  abbi 
nondimeno  dato  loogo  a  quella  Interprataalone  aha  è  oggidì  eomu 
che  alluno  lougl  dal  pretendere  eiaeie  la  noitra  la  lols  ohe  abbia 

97.  >oBrau:  preoeoapata,  piena  di  meravigli*.     Bplega  11  ai 


g'oI:  RoeiU,  si'iia, 

Crm,  Jfi 

Dan-,  eoo.    dml  "mi 

Cr.,  Wiili,  eoe.    itm 

orsioiTi 

.  In  lei  1'  ardore, 

ptrTuomrM" 

tempi»  Iddio,  tant 

0  pia  ori 

AC  e  1'  ardore  di  oont 

s.  er,,.  Som.  ae 

Pure.  3CXXI,  i2i: 

<ii  jatnU 

dum  latiani.    Oh. 

'ià^a^ 

>:  per  mirate  altro  abbietto.    . 

tao..  Anon.  Fior.: 

■ntade,   e 

■  peri  è  impoaai- 

bile  aha  gU  Beati 

1   voglia 

no  mai  altro   ohe  > 

'Olere    te 

Ttom.  Aq.  Sum.  Hi 

'01.   P.  I 

.  a=^  an.  v.  «rt.  t: 

Pir/eeia 

M«ii:^  e 

f^^X«um^Uùm 

a  oiiod  alitali  ri- 

(""rTiU.^Td^,'™! 

cli'iuf.  car«-,  auH, 

'aul  m" 

intufficlnu,  «  guarùur  aiilHi. 

lutTi*  ftutidium 

vmù.  "vuifTul^^ 

,upd  .«, 

propUr  i 

iiiinlia  ripM  «fou 

aomnibM 

,  ionU,  cwn  colf 

junnal  fo«li  totiuH 

S,«,l,(«- ,««»  no. 

ati  iealt, 

.  non  poitU  btati- 

■  <Ham  «OH  pou^  tm 

«péritt. 

quia  Cam  mUtraelH 

IO,  niH.pfl 

a  Dio  /m«d  /«die. 

ire  «ili  prò  alfoiia 

culpa;  in 

pùitH  iui  DH  aitm 

Ki'om  tidtl,  cum  ad  hat'tiiii 

tcttrilat,  «qualw- 

rtcliludd  walHTilalii. 

SimiU. 

(«e  «fam  «e  aliquod 

aliud  agi 
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È  imposribil  ohe  mu  si  ooneents; 
103    Però  che  il  ben,  oh'  h  del  volere  obbietto, 

Tutto  «'  fMsoo^lie  in  lei ,  e  faor  di  qaeU» 

È  difettiTo  CIÒ  ohe  lì  è  perfetto. 
106     Omù  BBii  più  corta  mia  favella, 

Pnre  a  quel  oh'  io  rìoordo,  che  di  un  fante 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 


loa.  uoamiiraA;  ditlU toIodU  nnmiu,  iplaguo  1  «iiiu«tatoTl<ilnt- 
fidsit.,  Bufi,  Land.,  FiU.,  Dan.,  Vml.,  Lomli^  ms.).  Sii  puio  (n>  on  elUto 
dall' AqoluM  iliBlto  ebs  il  h&h  dalla  fni*  è  plb  aitalo  i  non  al  aon- 

103.  ibbA  cmi:  Aok--  E  niò  «rrlsBa  parahA  il  b«na  oIm  t  obbiMto 
dalla  Tolontk,  come  dell' intsUetto  U  nro,  tntto  il  aduni  a  Taooaglii  ìb 
eua  loca,  eieendo  Dio  tira  fontana  d>  Infinito  bene,  dal  quale  ogni  basa 
a  fallalU  derivai  a  tatto  qnallo  di  bane  eh'  t  In  aa»  tana,  *  varo  a  par. 
Ietto  banei  Ife  oie  all'  incontro  qnallo  gb'  »  tnorl  di  lai  i  fai»  s  mandilo. 
Tol*    C(r.  i'm-aif.  T,  *-ia. 

in.  mu:  «ollanto.  Bl  rlsnida  di  pooo,  a  anaba  qaal  pò»  al  aon- 
feua  Ineapace  di  aipHmarlo.  ~  di  Dn  rAsn  :  W.  4,  C«(.,  Fram.  Fot, 
Yitn.,  eiocc.  Gin.,  tandion.,  Ottg.,  F(or„  i  Palar.,  Fiani.,  aoo.;  prime 
4  add.,  Patio  Beco.,  Bém.  Rain».,  Buli,  bsd.  La  camnna  ha  ohi  b'  m^wrm, 
laitona  troppo  ■proVrlita  di  buona  antoritft.  Fan/,:  «La  leiloneeta  iTut 
/alt.  Taghe^ata  da  qnalcnno,  non  pad  ragBenl.  a  la  ragioni  adotta  pac 
pnnlalliila ,   dot  Dh«  qui  ti  trilta  di  dover  pHUrs ,  a  ùtfanlg  tsoI  dir 

■offlo.  Prima  di  latto  1  fuili  non  poppiuo,  ma  nono  alla  narra  e  w 
ne  fa  la  fanteria:  ad  anche  qnel  fame  del  Xkv.  dal  J^^jr.  dato  par  fad« 
di  qneito,  non  n  prego  par  di  qsalll  che  poppino,  perohè  U  ai  toeoa  la 
ipacla  a  non  l' IndiTldno  o  V  eth.  Poi  al  oaUKi  «ha  gli  AntKdil,  Tolando 
"     il /a»*»  non  em  »ii 


non  Intendiamo  nn  bel  peno  di  fiDoInllo,  ma  un  omieciona  tanto  nUa. 
SI  nota  per  oltimo  olia  caria  non  vale  qol  breva  e  di  poca  durala,  ma  fa. 

Tanto  giù  cadde  che  tntti  argomenti 
Alla  ina  lalnte  eran  gifc  oortl. 

parlare,  è  vero  altreel  oba  la  poeila  non  va  Injianal  eoli'  azt^lpeaiolo : 
ohe  In  ogni  oaao  ha  la  ane  Iperboli,  oome  le  ba  pnr  la  proaa',  e  ohe  qaaita 
qui  *  ben  Ilare  a  dioaioliaaima  al  soggetto,  perchè  qnalnnqna  lln^n*  uri 
llngna  di  Infanta  ad  on  tema  aoil  dliino  ad  infffat^lt.*  Cti.  anche  ifutd. 
Studf  (d  OHtre.,  p.  IM  a  lag.  doia  ripete  le  «tene  ragioni.    Qnaill  argo- 

1  taitl  a  panna  ad  al  primi  oommantalori,  blwigaa  aeoaltarla  par  genuina, 
qnind'  anche  la  non  foaae  troppo  di  noitrc  gaato.  Fatto  è,  aha  la  gran 
maggloTanza  del  codd.  legga  D'  US  rj>aTa ,  a  che  la  lesiona  maan  non 
il  troTi  preaao  Tarano  aapoaitoia  antlao.    Or.  >e  gli  antichi  loilaiaro  a 

(Buli);  aVra'nno  qalndl  eapato  1' n>o  da'loro  lampi  meglio  che  nonio 

108.  OBI  uan:  anoora  lattanle,  alia  corninola  a  balbetUra. 

V.  109— ne.  Il  miiurii  dtUa  Trinità.  Acolngandoil  a  loacara  dalla 
SS.  Triniti,  prerlene  1' abbi  elione  ohe  gli  el  petrebbe  fare  olna  la  Tarlati 
delle  immagini,  aolto  la  qoali  e'  al  aforu  di  rlliarre  V  IneHitbll  Datura  di- 
Tina,  (lloendo  ohe  TariaTa  la  ana  «lata,  non  1>  abbiano.     Son  pereM  In 
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lOS    Von  perchè  più  eh.'  un  semplìoe  lembiante 
FoBie  nel  vivo  lame  eh'  io  mirav», 
Che  tal  è  sempre  qnol  er»  davaate; 

113    Ma  per  la  vieta  ohe  a'  aTralorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parYeosa, 
MaUndom' io ,  a  me  bì  travagliava: 
.  115    Nella  profonda  e  chiara  a 


Egli  Teda  duuqu*  nail'  UHiuft  dJTliu  tis  panona  c__. 
tr«  glil  di  ngmal  mlnin  ma  di  dlranl  oolorl  ;  p«falti 


aenM  alnl^^ 


la  uoobklBDl,  BiiD  pindallo  dall'  altro.  B  qol  ripMa  oli»  la  Ungiui 
uun  D  aaffialaata  nd  aiprlmare  il  «ODoatto,  a  ahe  1]  eonoattu  non  fta  al»- 
▼anl  all'  altaaaa  dalla  vlaloiu.  Auorblta  dalla  Ifoppa  luaa^  la  manta  dal 
Pr»u  f  ajDia  con  ammlrara  e  Baufaaaar  IneSablla  V  InflDlta  grandaiia 
daU'osgatto  Ehi  T*da,  ffoncArl;  Sonia  titÀI  In  dim  ttn/aOm  litkli  4rei 
Ertili,  toH  érti  tititnrMtdmen  Faròi»,  und  eoa  Eàum  Bm/aag*  —  eoatl- 
UMuu  —  odir  tUlmiAr  eoa  Ai™™  InAaUt  —  oontapio,  «mMnntcì.  Im 
Umirtn  Siwuj  nómllek  wm  oontlnBsia  d»  InhaU  WaaM,  tiad  ti  dn( 
catcìyUriteki  Xrtiii  in  (inalidir  ma  Eiiur  Eiitni  odtr  ambiliau,  mmtijtmi 
tuli  Krtiit,  dii  vir  i*  dir  8tmnt»ijikirt  fausta  (Paiad.  ZIU,  1— U)  tin 
ForMW  litftrni  in  Jtvm  Fatte,  »«■  ooDUDOiua  dn  Umfma  itdtiitil,  ttmd 
ti  dmyn  drti  gtticli  grofit  Ertiti,  dìi  tiek  d«ctm,  ■hU  ti»  «àM  Orófit, 
tini  WeiU  JtoAtfa.  Dagtfftn  titd  dit  Farhtm  aUer  drti  MrtiM  wtritkitdt»,  w^r 
dai  R>  nfcJW  nàhtr  btiticlaul  KKrdaa.  A»ir  dir  dreifadt  Xnii  »<rd  ■■ 
ttlitm  lAcUi,  Kiletii  (<c*  ratittirl  Hnd  dona  tuiider  aut^oIK.  notar 
tticìaui,  ajbwfci  iru  lin  LitU.  dsnn  licit  i         ----- 

JSk  li  fniirit  Hja  Aifaaiiitim  -  Witdtriciiir 
mtm  òtidt»  LletairtSitii  tltitìmààla  aaurt 
weUer  btic»rfiòin  KÙd,  H»  ntiga  LUM,  . 

IdeteU.     HitrmU  trbli 

Driltinigtill  !  die  Krtiit  ii'nd  dii  i'artonan,  di>  Farl>en  dit  EigttHcMafltn, 

dir  laiaU  im  —  Golthtil.    Ao*.  Cant.  MoudL   d.  (T:  Jueitudim  tu  intueri 

Utati,  tu  ndlat  aiium  matdal '  Tolam  quif^i  ituiR  mtmcriam  mmmui 

Intiltifll  ipirilui  et  amai,  et  lollai  iiuiHigenlim  meminil  il  lelara  ainaf,  a 

^   .  compitetuMur  il  tuiU  in  ii  la- 

{  ofr,  Ptraiiinl,  ed.  ScBlari,  p.  1T3.  lU  a  atg.     Oioltiti,  J>.  G. 
B.  Ili,  Appand.  p.  XXIII,  a  Hg.    I.  Vini.  Simile  p.  sa. 


tayail:  aia  pur  lempia  aa  lemblaata  aampUse.  Qnal  a»  danqn*  11 
mntamentat  Una  a^gìai  Dhiaiezia:  aon  gii  nd  lame,  ma  nalla  Tlala; 
•  quota  magEior  Tlita,  qaeito  ino  arraloranl  praeedaTa  da  dna  aagloul: 
la  prima  ara  la  grazia  dlTlua  ohe  11  landaTa  Hmpn  pia  Idanaa  a  loata- 
nara  al  poaaanta  laga  :  1'  altra.  1'  atteniions,  U  ttaTagUa  affatto  della  to- 

qaaiito  all'  ««we  ano,  otaa  i  leDipre  ImmaUblla.  Bi^.    Ofi.  Pura.  IX XT, 

11».  ia«. 

dlrina,  profonda  t  chlaii  :  profonda  peisht  l' Intelletto  nmano  non  pa6 
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Dell'  alto  Lame  puremi  ire  giri 
Di  tre  colori  e  d'  una  eontinenz»; 

118    E  1'  un  dall'  altro,  come  Iri  da  Iri, 

Pare»  riflesBO,  e  il  terzo  parea  fuoco 
Che  qninoi  e  quindi  egaalineikte  ai  epirì. 

Iti    0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mìo  concetto I  e  questo,  a  qael  eli'  io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

124    0  luce  etema,  ohe  sola  in  te  aidì, 
Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta 


Uik  11  ilngolu*  liiTww  d< 

1  Tnj'iltributL 

mo.  niplnsB  U  p«TfettK  nbnomlfflliuuu  di 
due  neobtlBai,  imo  prodotto  daU*  altro.  £  i)  oux  li  vtuTÌ«  dtil  Simbolo. 
Il  rilltlle^t  i  il  Pidre,  11  rifitai,  il  figlia,  ti  fuoco  lo  Spirito  Suito.  Cti. 
Farad.  X,  1  a  iw.   XIII,  U  e  leB.    Lan.,  Anon.  Fior..-  SI  eoms  ntU'mo 

dallo  Spirito  Santo,  U  qiula  Igrulmeuts  procede*  dalle  doe  panone,  «do* 
dtl  Padre  a  dal  rlgllaolo. 

190.  QCUiai  ■  qoum;  ipliato,  o  piooedaiite  dalla  prima  ngnalmeata 
ohe  dalla  laeouda  Fenona,  Eviphan.  Ancor.  |.  S:  'liviù^a  t<ii  6ia3  ■■> 
%-H.àut  toù  niipA:  mi  uviil^ii  uleit,  oA  htìì  -nvci  sOifiigiv,  nvMtap  tv  4|>I* 
'^iiv^  »l  awf.»,  ax  il  iLisui  iHTp4c  lal  uIeù,  U  tsu  aiiipic  ini  taii  uToH, 
islTov  Tf  ònaatit.  Don.  Jq.  Sum.  UuoL  P.  I.  qn.  XXXTI.  art.  i:  Fair 
H  Filia,  nnd  unioi  prUuipiMn  p--'-      • 

111,  costo:  iBBoMalaiita,   qu 
dabola,  qoanto  alla  forma  dal  di 

111  ■  «tnsio:  e  11 
le  paiola  di  Agostino  : 

qiàùd  til  Dtvt,  pottinau 

parlar  per  na  diaoL 

194.  mu:  rlpoal,  ital.    Farai 
Trinilatem  iUmtrtt.  dtaa 
tiam  fiilgtrit  haim; 


Cfr.  JtatL  ZI,  f7: 

, ,  _., ,_- ,  -Il  nuM.   Penm.: 

HfBHt  iptiia  jMT/HUittfnun  labM  inltlliftaliaiii.  Faur 
aultm,  dun  u  Btrfttti—lti-  iiiMUfU,  gmrat  FUbim.  Da  TB,  leaictl  az  n, 
ut  lupra  (t.  Si)  et  Am  niiinn  iHsnn  iinU,  u  et  è  ven.  i)nM  «Mi  aciK 
aKunda,  fuam  >z  h  ìdjo  m  pir/telininu  IMtlUgil,  Il  i*  h  ifMO  iHlbu  {■■ 
IMKIìH  al.  Boa  inMtetlB  et  coiu  nedu,  u(  M  Intendenta.  Lux  itlil- 
Ittla  «M   i><M  f>HH(,  guotmui  rdat'oiwm  *aie<  ad   (Hm   teCaWfnMM, 
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Ed  intendente  te,  ami  ed  arridi I 


Palrim.    Lui  inHUignt  «jl  Paltr,  «iiaJoiui  ad  iMim  lìUtlltclam,  Ftlium 

IM.  xni  MD  AialDl:  S.  Or^  Btrl.,  Cor*.,  Caié^  Vifit,,  Slocc,  Con.,  tan- 
nali., AnlaU.,  AVi  Flor^  Ciwjiar.,  4  fatta.,  eoo.:  iXsn.,  Dt  Som.,  Ed. 
Pad.,  Vie,  Sicta,  iaallro  Fior.,  FeK„  Maura  Ferr.,  Wint,  Fan/.,  Qiul.,  eoo.i 
Lb%.,  OH.,  Am*.  Fior.,  K.U.,  fla^L,  Peraii.,  Tonti.,  Lamb.  b  intti  gli  e.po- 
tJtori  TDodeml.  a  u  ubidì:  l'ai.,  Frum.  Pai.,  «ss.  Co^  qninuitelra 
MliilODl  itotlshe,  Tile  m  dire  tult«  qnalle  d»  noi  oonfTontate  s  tn  la  ma» 
dame  qnelle  Dha  legaono  la  Cnuos;  ooil  Fallo  Bok-,  3m.  Batai.,  Butì, 
Land.,  eoa.    1.1  Itilone  a  )U  auusi  ■•■andò  onuniii  ibbundoiiata  dk  tutti 

ftlttl.  —  fliOV.  a  S,  Vici.,  Ut  Trin.  m,  3;    Quod  di  pluràlitati  ftrianariat, 


itati»  tirniii  ratiant  approòat.    Comi 

,.. ,  .,  presili  diMo  ti  ab^ut  tvntradiBUai 

,  _  il  eAaritai9  tatliut,  aio  niàit  ekaritaie  juandMti  n 

ett  itaaui ,  ìrt  rumina  /eticitatt  charitalfn  non  deetu.  Non  polttt  ti 
amor  /iicyitdw,  li  lun  «^  mutuiH.  In  illa  igiliir  lumma  /H&itati  m 
nmtma  potett  dttitt.    PeTKsK,  :  Amat  enim  lux  ft''"-'"^'  /d-**.-*  p- 

UUictam  (niiom),  rt  ticiuim.    «nniu  «re  Iute  l , . , . 

Suctni,  qui  amtr  ut  PMtIb  il  Filli;  it  Ma  tit  «luw  a  Po^a  tnttntià 


tian  uan^faUgM  i%urrogtl,  H  pncul  dnbie  tt  o^i»  tvnlraiiBliam 


(Pater}  W 

■  H  Spinta* 


Slitti  ti  inttUida  iàtm  ut  Bptiltiu  Suotu,  qui  ìx  Patrti  M  T 
mmuo  rtjulail,  nluii  fnooo  (mpra  1. 130).  Oìie  quiuei  b  quindi  et 
■I  spiri.    Vtrbum  tnim  arridi^  Aoo  itnatavMafliora,  fiplr"^'  ° — 
nnuA   1^,   tuia  rliu  ad   majùrtm  fulgorit  siffnifitatioì 
ttgpiut  a  Fatta  adliiòialur,  il  jam  —•—• ■ '■' 


naturi  in  Oritto.  n  leoondo  del  tr» 
La  parTBmi  fanaato  come  raggio  ridaaao,  mi  parva, 
ebbero  algnanto  girato,  dentro  lì  iteaiD  dlplmto 
TOlendo  eompTeoders  eom*  al  Verbo  divino  iL 


n  gli  oooM  n. 


I  e  Mag.     Farad.  Il,  M 
ili<an  Lieittnlii,  odtr  (■ 


a  Hgg.   Xm,  ii  a  Hgg.     aoHCÌKt  :  Il 

d<B  tiBitìtn ,  in  tHJCiUn  tich  dir  triti  ipitmH-  •"'*  <<<•  Xlgtn^Oftn  it 

andtm,  titU  dtr  BiXir  mil  itimr  ligmtn  Farti  ftmall  «hmt  JltntOt. 

£■  iti  wsM  tu  tatrtiH ,  dafl  mh  dtn  drii  Mrtitnt  /(dir  m<im  tiamt  Fari* 
hot,  Hiii  <n  dan  milttlittn  in  mit  dauts  far»*  btlUiit  dot  MtnidUiMldt» 
IBln.  Witder  nn  Biidjùr  dii  Einhiit  dtr  Ooiatil  und  MtmcUltU  iti  dtr 
ZiMiln  Ferinn  dir  Gutatil.  Dai  ili  in  ditutn  Itliltn  OtiieUt  dot  driU* 
Ratkul,  tcilchii  ibe»/allt  tcho*  Jriì^tr  ja  do»  Htdiddi  titthr  stt  adunai  aa- 
fidiulti  umrdtn  itti  dai  Ràikiil,  nack  dtiitn  LÒiuna  ir  tisi  fori  und  fort 
gtieint  kaUt. ....  Dtr  Biktr  diht  tìar  und  ÀtU  ttr  HA,  vii  OtUluil  nd 
Mmicliea  in  Eittem  virttnti,  da  aUt  itiaomaunt  Fulli  trittiltut,  tr  iil  in. 
grofiir  Freudi  und  SiKSttit,  abtr  tr  toaii'a  nicU  btprtifni  tool  tr  tìtU,  tr 
mocAf  «  atunwuot,  tr  mAsU*  dtn  unmdtriartn  Zirliì,  In  mtMtn  tic*  da* 
OAiimnifi  initrtiirt,  qaadrirtn  und  iquatemitlrtn,  um  damaci  dir  gótlUchen 
und  mtntù/ilicitn  Naiur  ihri  òeiondtri  Stillata  gienutriicA  avswefjM. 
Darum  vtrHi/l  ir  tieli  pa»  in  dm  milUliltn  Xreìi,  letlclnr  gliich  dtn  an- 
darli Kriim  dir  Gotthtii  angiKòrl,  um  dot  dartn  abgipràgtt  llinic\miild 
damii  n>  rafmm,  um,  tcomógllti,  tu  dm  ai*iimnig  dtr  doppiUtn  Nafur  In 
Eintr  Ptrmi,  gigtnibtr  dtn  dril  Firumm  in  Siitr  Salur,  dtn  SMifitt, 

dm  Lihriaii  ni  fintali. Wai  tr  fiuhtn ,  mai  tr  tum  WaArieicAin 

und  am  SAutmttttl  fir  uin  naniil  Itbtn  tr/aAren,  uai  aie*  iim  noch  ain- 
mal  vergiftnmartitl  mid  dtr  Erinturunff  tinpragl,  teat  ir  mai  n  lititta 
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137  Qaella  oiroal&zioii,  (die  A  ooncetta 

Pareva  in  te,  come  Inme  rìfleaeo, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  ciroonspetta , 
130    Dentro  da  aè  del  bqo  colore  eteaso 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige, 

Per  obe  il  mio  viso  in  lei  tatto  era  meMO. 

138  Qua]  è  '1  geometra  obe  tutto  a'  afSge 
"  r  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 


ttdndlp.  —  Bopnk  qi 

MT.  0 

«or.,  Bm 

^olo  ohs  paréiHt  riftnù  conu  Iri  da  Iri,  t.  118  e.  leg.  (Sai.,    Ca., 

hi.  iÌtm:  Yal.,  Btì-l^  CaH.,  Oau,,  Fratn.  Pai.,  Vftm.,  Steee.,  4  Pa- 
tat;  «SB.;  prime  (  edd.,  SIdob,,  Aid.,  Burgufr.,  Olol.,  Jtovill.,  Sma,  Oitt., 
e  tntM  1«  •dliloDl  pcHtsTiori,  tnime  I<  wlnUTu;    Ott.,  Bkw.  Ra»».,  BtUi, 

Anim.  Fior,  l'qnall  'ohioauiD:  i  QiiiUa  drculaiicn,  Btoi  nauàtta  panong 
«Ita  A^  mpparcTuio  In  olrimluiiDiii,  le  quali  ilflattfiTuio  11  ano]  vt^gl  V  osft 
naU^  altra,  at  ooiDS  io  vedeva  deatro  da  eé,  non  divano  di  Dolora,  m*  ap- 
parve U  noitra  eMge ,  per  che  lo  mìo  viio  a»  tutta  meaao  ■  lai  gsiti- 
due.B  Leggendo  ih  n,  colla  gran  magglorum  det  oodd.  e  ooUa  ao- 
mn»  degli  editori  ed  eepotitorl  antlolil  a  moderni,  l'iutaiide  oontlniuta 
V  apoatrota  alla  BB.  Tilalt»,  IsoomlDelata  nel  t.  1M.    n  Hiiio  è:  □  ae- 

il  ramlo  Hfleuo  pronede  dal  di»llo,  mi  parva  destro  aè  liaaaa  dipinta 
dall'  ettgla  amana.  Il  Co»,  legge  oOFOum.  Idtso»  di  «noaru,  e  aplesa: 
■  Clia  eoli  ooagliiDta  ed  aolta  panva  In  u,  con»  lami  riMuù,  oloè  il 
ieoondo  oarchlo,  Inlsto  per  lo  Figllnolo.ii  _  Colutila  determina  la  gen»- 

139.  OEBOOnBFVTu:  eoDlemplata  Intorno  Intorao.    Bl  parla  di  giri,  di 

130.  BnOT  del  ooloi  medesimo  di  eiia  alreolailone.    A*dr.:  Il  dipinto 

concepibile,  è  fi^ra  d?U' ineSabil  mieterò  delta  iacarnaiione,  nella  qnile 

ersi  iuiumpnV—'T\int.^  J.-  timi  umuia  era  neUa "me déilma  panali 
dlviaa:  do*  la  eteesa  persona  del  Verbo  aosaliteva  aeUa  dae  me  proprie 
natnie,  dlvloa  ed  nmana. 

131.  hoetba:  umana,  —  nriaK;  immagine.     PliiUpp.  H,  T:   Fomam 


am  iraorat,  non  lamaji  di  ipta  làigat.    Cost. 
o  arco  «  Impoiilbil*  a  qnadcara  perfettauante, 


i.,Goog[c 


(X.Gihlo.Emsiuo.]  FÀUi>.xzzin,136— 13».      {Cristo.]  861 

Penaando,  quel  prinoipio  ond' egli  tadige; 

136    Tale  era  io  a  quella  vista  anova: 
Veder  volava,  come  ri  oouvenne 
L'  imago  al  oerohio,  e  come  vi  s' indova; 

139    Ma  Don  eran  da  dò  le  proprie  penne. 


■nalBe  nudlo,  a  la  pra»ont«u  dM  dluiatni  alla 
nu.  —  muu:  lat.  iiutigti,  ba  blaogno.  —  AulontL  ap.  Tom.:  Sua 
•it  Htglltn  pangoiu  plb  proprio  ■  tndloan  lo  (tato  dall'  aalna  ma, 
[Della  di  no  geoHiatia  tatto  Immai»  aalla  risana  dalla  Blnra  dd 


1'  amanlU  salla  dtrinlCà.    £a^L, 
di  aaclOBa, 


do  1>  aOlgl»  amiiu  il  a 
itOTe,  Ti  il  «llaga.    Con 


JatUninanlU  sauinUTlnltki  oom' alla   '■ri  lacala;  Imiot 
IdK ,  che  «  una  de'  10  predica] 


«alD»,  Iddio  < 


In  Slalettle».     enndlaili 

"      "  "   ""  -   — aiora,  laaio  a  nomo,  eurna  ool  tanpo- 

a  dlOéraude  eha  )l  poHuno  din.    IViin.  ; 

na]I>ima;lii*(T) 


'  nmanltA  ha  laow  nalla  dli 


oalbUa  nliten 


b:  la  roU  ione  lotellettnatl.     <7«..*  iN 
■opragginritola  baatara  a  taDto.v    Ma  11  lurra  KprafffiiUK 


.    Indarpo  It 

Poeta  ■'  tBngna  di  oompraDdare  U  mlgtoio  dall'  nnlona  delle  dna  nstnre 
in  Crirto.  Ha  naalre  agli  (1  tfona  di  namprandarla ,  un  folgore  di  Ino» 
dlrtna  gU  penetra  negli  oooiil  e  gli  rliel.  il  vero,  fc  ani  la  macM  ina, 
Ht  OBUlto  «bllmata,  non  potft  piti  oltre  vedete:  la  tìiIdiie  flcaiA.  Ha 
di  tal  aeaaailone,  poleht  lolita  da  Dio.  11  Poeta  »  contento,  13  guo  degl- 
derio  a  11  BOO  volen  euendo  orunai  plenameiite  conformi  al  TOlere  di 
Dio.  Tale  nnlfonalt*,  /ormali  ad  ìm/o  6nzto  tue  (Farad.  lU,  79),  moetra 
elle  egli  tia  or  eontegnlla  1'  nlttma  peifezlone,  1'  nltlma  beatitudine.  Toin.  .- 
Qnaata  Ulamlnarione  deU'  InteUello,  qnentD  dllegoanl  di  tulli  I  fanteemi 
eoTpoTel,  qnnlo  pareggiarli  In  >6  stema  delle  maiali  poterne  per  modo 
obe  11  dedderlD,  ila  nall>  atto  medeiimo  a  acquietato  e  eempre  aoeCHo  per 
tampra  rltnTaral  oonteoto,  i  la  più  alta  Idea  che  poMft  formaial  della 

quali'  amore  ohe  oon  una  medaelna  legga  eontempera  I  girl  profondi 
deUo  iplrito    nnano    e    la  iplendlde  aimonle    dell'  Imnaneo    nniveno. 

wor,  var  gtKÒJirt.  Dante  tueht  untt  tucht:  h%4  jtana  lanfft  nioJil  Jtmtett, 
Da  iomtKl  iHiUni  Im  Oifikli  4ti  Unttmògm  itr  siVhhh  Kra/I  aie  in- 
iir4.i<>n..  Bhnr  allei  Blttau  Ond  Ventehen,  eia  UcAMra*!,  der  su/  eisnul 
Oirad4  dai  BevulUiilH  dir  elaaneii  Beivofiiìtiil  eirlrilit 
\gi  (n  Cor.  XII,  »).  Auf  dtm  Wigt,  dut  DmUi  niarjf  «cai 
landtOr^, 


Utìtrafl,  Sii  aueli  kiir  maigiU,  londir 
m  Zugi  dii  Hentni  und  mi!  dir  Kisli 


D^im,  Dlrina  Commedia,    IH. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


ìi  [X.CiKi.o.Ei[MmBo.]  Fixu>.zxXm,UO-lU.     P^'olsorb.] 

Se  non  ohe  la  inift  mente  fii  percossa 
D»  un  folgore,  in  ohe  sua  voglia  venne. 
14S    Air  alta  fontana  qni  mancò  poeaa. 

Ha  già  volgeva  il  mio  diairo  e  il  veik, 
Si  come  mota  oh'  egualmente  maasa, 


•  £riM  itmd  dot  ZiBiHt.  Eril  frp-tift  U« 
dia  Gnaàt,  ni<  ictoii  »  o/I  ftmekiln»  iti,  n>  trfrtijt  iint,  in*  rix  ÈUti^rmil 
attt  dtr  Hókt^  Umd  éat  Ztotitt  in,  ditfi  «r  ti*  mtm  auch  tryrtiftt  w'  «tcA 
tarmitk  auatrvM,  maeMtm  tr  trtrittm  iU  (PhU  IH,  13—14).  Au/  dieum 
Wtge  iomml  ir  an  SMufie  liner  PSftrfairt  nm  StUufii,  non  Ende,  «r 
YaittHimtg  adat  ititt  SatiuiH  hihI  rtrlmgim ,  uo  àth  okcA  die  aiwh  dtr 
BthniieM  ttfriidiot  fùiU.  Dammlifl  tr  Hch  auili  lun,  Kta  teiit  fnitm 
ntcUt  HDBm,  mù  ainm  ttmtm  WaUtH,  mit  gamttm  Btrttn  io  dai  oro St 
WtUtnrad,  iitlilit$,  tea  4tm  IdshM  ffMXo  aingtgim<)tJh  um  dit  Lì«fae  OnUti, 

LiAt  i^  dit  mtntclaicSt  SehuucU,  ti*  Stralli  dti  lòUlichat  LieUt  ini  dit 
CriatHr:  uml  jtdtr  Blrail  jMU  lioh  lach  HfiKin  Uripningt,  Hact  Obtn, 
Kit  «In  Pitftr.  dt»  dot  StiriMth  wtr  BAtktikr  noAit.  —  Bop»  qnaMt  T«ni 
DfT.  t.  VtM.  Sima.,  p,  Ito. 

IM.  u  t<r»  obi:  Alti:  Bgeo  che  poD«  1'  «hwiIdus  dopa  U  puvUpn- 
aedutc.  oloe  eh*  Ik  BUt  toltiui*  e  potaulft  lntell«t(tT>  aon  en  ds  tanto, 
ab'  elli  poIHM  TBdBia  Uls  DOBjniurona  In  olia  uada  fuie  CktU,  M  non 
ehft  pDT  gfMU  dlrloft,  olle  Tvnna  iti  Ini,  gii  fu  moatrato  ;  e  pArù  dl«  ab* 
ta  99.%,  maute  fn  paroov»  da  un  ju^rt,  aloè  da  una  ipJfliEdDiv,  a  qiiaati> 
ID  »TT«iilinanto  di  nuOTH  gmi»,  ok*  Lo  Ulominii  di  «usilo  oba  Tolak 

141,  rui.aoJUi:  da  od  laaipo  dalla  graiia  diTina.  —  19  dhk:  nel  qoal 
fnlgare  veuce  U  taglia  delU  mia  mania ,  quello  «he  la  mia  manta  br>. 
nuT»,  iilai  l' IntsUigviiu  del  «iiteiD  deU'  nnlona  della  dna  utnn  in 


LU.  lunoA  :  la  labllins  Tliioue  cena,     Ctt.  i  Danta  Tlda  ti  ooto  a  ooai- 

B  lonaglne,  slia  adauo  gUalo  rloordl.   MI'  aita 

,_.  , Dloa  alto,   In  qauitD  aits,  eaaeDdo  bIIIuIib» 

_'  oggetto  da  Ini  iDioUattnalmante  rednto,  Taler»  una  fantaata  allrattanto 
alta  e  torte  pei  IdolBggiul»  e  potorio  eaptlnet*  :  onde  oonfeaaa  eba  nalln 
oa  ne  aa  dire.  Ma  ohat  logglngna:  Io  fai  ooatento  di  quel  non  poten 
pib  \k\  eentendand  giunto,  por  Botai  Tlalone,  In  qm^ta  nniona  e  nddria- 
umeato  di  Tolontà,  al  quale  operar  in  ma,  e>  e»  da  Dio  ipaao  tanta  di 
graal»,  di  laToiD  a  riàtiu  almi,  per  OBI  era  etato  oondoMo  par  tatti  ti* 
i  regni:  11  qiule  Tiagglo  1'  avaa  dlipoito  ad  aeoonoio  al  pniganeiito  del 
OBOte ,  ad  a  farlo  eJ4«oe  di  qnella  paifUlane ,  aha  dimora  tiol  «obK»^ 
mare  e  eoELgiagnere  peifettamento  la  Tolontà  noatia  a  qn^la  del  Boia^^ 

\a.  a.  TBUd:  U  Toleio,  la  Tolontt;  otr.  Farad.  IV,  U.  FaroU  oob- 
laoiata  dalla  aoiema.  —  Man.  ;  Non  laprebbe  pift  eaprimerv  quanto  rido, 
•  laaiame  non  lapiebba  deeideiue  di  vedete  di  pib. 

IM.  DOKB  Auou  ;  raaHouigUa  11  pieno  aoooido  dal  ano  Tolero,  aMooda 
ohe  lo  maTer*  il  dirina,  aon  fellee  proprietà  ad  ima  nota,  aha  eeaaa 
BooKe  e  d' on  moto  nnliorme  obbediioa  ngaalmenta  in  ogni  ano  rivalgi* 
mento  a  in  agni  in»  parte  alla  foiaa  ohe  le  fn  iBvraaaa-  AiUoiui.:  Opkl 
IO  di  BHB  ruota  egnalniBBle  noau,  eloè  tr'-  -"■ " ' ' 
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[X.Ciblo.Ehfiuo.]      VuiiD.TXjan,Ub.  [Ftm.]  883 

'     145    L'  amor  ohe  muove  il  sole  e  1'  altre  stelle. 


moti  1(H»U.    n  pmgone  nsllk  ni>  lamplloltt, 
'-  ■ "  11  Po«Ui  ed  i  mlnbUniBnta  fttto  M 

ì^  Infarto»  dell'  nomo»  il  flbe  qaeita 


lì, 
^lUk  gleHa  di  Citili  ekt  (i 

1>1  Boltni.    Colin  ftintt,  t 

T^  '  ' " 

rmii  m   ciò  mntg  u 

ciirhi 


Mtl  ipe»,  e  con  le  uiasllche  gei 
;  Dio.    CoJlk  «{orfn  di  Cotui  ek 

\<Ai 

>  deUs  tre  Óuil 


tnM  l^aerpl^  noltnl.    Colin  waìt,  vtoiLa  flulioe 


•H,  Duits  mll'  DIO  del  Poeti 


itria,  r*  jptniueirt  alt  ilohna  flUcitatii.  Chi  hn  oosildenu  la  mliarim 
ohe  tlen  Astro  mi  pee»ta,  tenta  U  deglderlo  di  llbennene  ed  ««  ouindi 
a  rìfwCn-  li  HtHt.  Ohi  ai  t  pats«lo  dui  peomla  d  Mota  Htrs  *  dùpaila 
<■  toHra  iin«  MOt;  «U  ha  eoBHffollo  lo  italo  di  rdiott* ,  «  vUto  «en  U- 
b«ra,  MubtlaL  tntnqnOlo  moto  dall'  Amor  du  nlgt  a  aóu  t  r  «Mn  iMU*. 
—  Bp.  Eul  I.  M:  «  jHla,  ttmwo  JViaoliifa  hh  Pronto,  rtéMail  Dto, 
nUU  «M  giHHl  attfrfw  wttnitw,  {win  •«  JlpÀa  M  Ohh^,  M«(  jwfnWiiJHia 
A<  jf flit,  ut  Vitlo  Jotemù  dttiffnat:  in  ipto  Hit  ItrmiiK^vr  traotatiH ,  Qirf  ttt 
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Par.,  0.  1,  T.  *0i  a.  38,  ».  llV. 

T.43.  Par.,c!(j',T.120!'o.3»,'i-»8! 
Arll,  olttfc.   Inf.,  e.  9,  ■*.  113. 
Anna  a  taiagne  di  fainlglla  uiorala. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


AJrple.  Inf. 

AlTÌBO,  »  d' InghlltaM.   Pi 


-,  ..,  ..  IJT. 
LrriguDfll,  funlgllj 

't.  Ì3.' 


Pnt.,  o.  n,  T. 
;  0.  ti    >.  tà    i 


0.  ai,  ' 


i«l,o 


AidBn 


ATantino',  odlis'.  Inf.,  o.'a»,  v.  te. 
ATnroli,  D  ATunoe.  Inf.,  0.4,  i.  lU. 
Angusto,  par  Federigo  U.  Int,  0. 19, 


B  *  IM,  dMt»  w  Bke,  liBoopa  di 

BeMrlea.   Fir.,  e.  T,  t.  11. 
BablLoDU.    fW.,  a.  si,  r.  It». 


,    Inf.,  < 


!«. 


1», 


Suwo.    Int.^  •.  M^  '.  ! 
BttgnaoiiTkllo ,  cutaUo,   Pai.,  0.  11, 

Bianoiagi,  0  BignorM,  elttfc.    Pu., 

o.  13,  T.  IM. 
BiJdo  d' AguflUoia.  Pirl,  a,  IS,  t.  U. 
Birftttlarl.  lot.,  t.  11. 
Bmbagl*.  laogo  In  audaga».    Pnr_ 

«.  39,  1.  M. 
Bubaia   donne  plb  modesta  delle 

fiorentina.    Pn.,  a.  13,  t.  lOtt. 
Barbari  letUntrioult    P*r. ,  a.  Il, 

».  SI. 
BubariiMla,  denonlo.    laf.,  o.  Il, 

V.  110;  0.  11,  T.  W,  Et,  MS. 
Barbarcnn.  T.  F*d«tl8D  I. 
Svi,  oKCfc.  P*r.,  a.  S,  T.  61. 
BkrIolOBiHM  diUa  Soala.  Pai.,  g.  IT, 

Bainoci,  famigli*.   Par.,  0.  IS,  t.  IM. 

Baitenia,  *De«l9  di  oamo.  Pur.,  a.  30, 
T.  16. 

SatllUa  (a.  eia.].  Int.,  a.  IS,  t.  I4J. 
Por.,  o.  1»,  T.  Isa,  Par.,  o.  K,  t.  It, 
*7i«.  1»,  V.  1M;0.  M,  T.  M. 

Bittlitn,  moneta.    Inf.,  s.  M,  t,  N. 

Baitl>(aodinieiuie,Pai.,a.lt,T.lM. 

Beati  Dba  furono  dominati  da  amore. 

Beali  'còl^SH«Ì    e   Dottori.     Pnr., 


ti  alla  aoUtndlne  ed 


A;;.:s:.,'à-A%.%.' 

B^trloa',  re^a.  Pu.,  n.  I,  *.  118. 

Auionte,  □  Italia.   Par. ,  0.  S,  » 

v.l)lio.U,  T.W.    P«.,o.l   T.83; 

Aaao  <U^I  irbaldlnj.    Pni.,  0 

I*. 

Ui.  1S3;  «.SI,  ».1«,8S,1«;  O.M, 

Dg.l.z.ilt>,G00g[c 


□nHOi  DEI  som  PBOPU. 


•.»,*.  lili  e.  *  V.  IS,  U»;  8.  », 
r.  !«,  8S,  m-,  e.  7,  v.  1«;  b.  B,  ».  1«; 
o,  10,  T.  )I,  M,  MI:  o.  II,  I.  11; 
•.  M,  T.  S,  7»;  a.  It,  t.  IO;  o.  It. 
T.  U(  o.  IT,  »,  *,  tO;  e.  tS.  T.  17, 
Mi  B-M,  T.M;  o.aS,Y.m(0.«, 
T.  Il,  IS;  a.  !«,  T.  10,  U,  U;  o.  9i, 
T.S8,lS7i  O.M,  T.77i  0.17,  T.M, 


BDiliotal,  famiglia.   Par.,' o.  16^  ».M. 

Branca  d'  Orla^'  ganoraaà,  tndltora. 

BaOlBolsn  B«U.   Par.,  b.  li,  T.llS; 

Inf.,  0.  SI,  ».  isr,  IMl 

e.   16,  T.  M. 

Bianda,  fonte  In  Siuv   Inf,  ».  10, 

BaUiBr.  o  B^Uiaulo.  Pb.,  b.  8,  t.  SS. 

».  VS. 

BsIlD  (dal)  OBri.    Inf,  B.  as,  ».  S7. 

Brandiiio,  o  Brinditi,  oiltà.   Fnr., 

Bslo,   ra  di  Ttn.   Par.,  o.  9,  t.  3T. 

BidHbA.  Inf.,  0.  M.  T.  W7. 

Bre'nno,  Bapìtano.    Pai.,  e.  8,  ».  *4. 

Ba«aeo,  l^W.  Inf,.  o.  SO.  ».  «3, 7i,  77. 

Brenta,  aune.  Inf,  o.  IS,  ».  7.  Par., 

Brneia,  'oiiu.  In/.,  a.  W,  ».  es. 

».  +0;  B.  sa,  ».  Si, 

Baaadatto  (Badia  di  un).  Inf.,  s.  IS, 

Br-oITni.   Inf.,  n.V  ".  H. 
Briarno,  gigante.    Ini,  e  Sl,  ».  SS. 

T.IOO. 

Bcnavento.   Pur.,  a.  S,  ».  139. 

fnr.,  i.  la,  ».  i»8. 

Brigata  (11).   Inf   0.  IS,  ».  89. 
BrlHO,  flloHQfo.   Par.,  0.  13,  T.  IM. 
BioeBla<daUa>.  T.  Pld  dalla  Èrocvte. 

Barllnghierl  Bunaado.    P»i.,  a.  e, 

Brnggia,  Bittt.  Inf,  e.  (i,  ».  1.  Pur., 

Bamardln  di  Voiso.  Fai.,  n.  14,».  101. 

0.  SO,  ».  M. 

BrunelIaMhl.  T.AgneL 

T.  lOS,  1»!  n.  la,  ».  1.    Piega  la 
Tarsine  MuU  per  Santa,  o.  33, 

Bmnetto  Iiatlai.    Inf.,  o,  U,  ».  30, 

33,  101.                                                  ^ 

Bruto  e  CimIb.  P«i.,  e.  6,  ».  71. 

3enuLrdo,  Irata.  Pai.,  e.  11,  ».  79. 

Bruto  MaiBB.  ntmlBa  di  Tarquinia. 

Inf,,  o,  *,  ;,  1S7, 

BaMa.  B  Honu  Berta.    Par.,  e.  IJ, 

Bnito  Mano,  uaaiaora    di    fllollB 

Bearti  B'^llncioi.,    T.  BalllnoloB. 

Celare,   Inf,  b.  3t,  ».  Si. 
Buemme.   V.  Soemmi». 

Baggèa,  0  Bugia,  aitt^    Pai.,  a.  >, 

^TlM^"  ***    ^°""''     ^*"    "■  **" 

»!m. 

Barerò,  par  Caatoro.  Inf,  b.  17,  ».  SS. 

SuiamBntl  9Io»anni.  Inf.,  =.  17,».  71 

Bianchi,  fuioDe,   Inf.,  0.  »,».  160. 

Bllll,   V.PUli, 

,;;.'.Vi'Jlffi.M,....,,.A 

»,ioa. 

Binario,  Baaia.    Inf    a.  M,  ».  M, 

Baaca  dagli  AbaH.  Inf.,  e.  M,  ».  ICS. 

Boamnia.    Po».,  e.  7,  ».  «8.   Par., 

0. 18,  »,  m. 

Boailo  S«»Brino.   Par.,  o.  IO,».  US. 

0.  33,  ».  ne. 

Buaio  degU  Abati.  Inf.,  s.  K,  ».  140. 

e.  14,  T.  100. 

Ba«o  SoDatL    Inf:,  e  M,  ».  4*. 

SolegnaaL  Inf.,  e.  ìt.  v.  IM. 

O. 

Boliana,  oaaleUo.  Pur.,  o.  Ì4,  ».  H. 

Boixtti  aoido.   Inf,  o.  £0,  ».  IIB. 

C««U  d-  AaBiana.  Inf,  0.  SO.  t.  ISl. 

I.  Fat.,  e.  IS,  ».  137. 


BoBifailo  VUL  tot,  o.  19,  ».  U; 

a.  27,  ».TD,  Si.  Fui.,  o.  Sd  v.  8T: 
0.  »,  T.  140;  e.  U,  ».  U.  Far., 
B.  9,  »,  IJS:  0.  la,  »,  K;  a.  IT,  T.49i 


Pai.,  0.  38,  »,  aj. 


u3i.z.iit>,Coogle 


vnacB  dh  xoia  vaatas. 


0*«<UbIb1oo  TmwUmi.  Ini,  o.  U, 

Cu»,  Isdn  tuo».  I&t,  s.  U,  T.  3i. 
Oidmo.  Ini.,  e.  U,  t.  «Ì. 
CsglUUIO,  flnms.    Tmi.,  s.  9,  T.  (■- 
Clgnuio  (ADglolelki  da).  loT,  s.  M, 

Y.  77. 
Ckgouio,  demanio.  Inf.,  a.  11,*.  119  ; 


O*iiio  >  la  iplnt,  ombia  nella  Lmu. 

1B[.,  0.  SO,  ».  IM.    P»r.,  B.  »,  ».  Si. 

CftlDO,  primogfluitodlAdftuo.  Pur., 

O.    1«,  T.    1^. 

CaUTnH,  o  CaUbnn.    Fu- «.  U, 

».  UO. 
CalbDll,  fomlalU.   Pu.,  a.  11,  t.  M. 
Cklcabrlna,  demanio,    tot.,    v.  31, 

».  118ì  O.M,  ».  IM. 
CtlfluU,  0  CftlouU,  iBdoTlDO.  Inf., 


CalfBOaL  fUalglìa.  Fu.,  a.  16,  ».  IM. 
CUitD  ì,  papa.    Par.,  o.  37,  ».  U. 
CaUton,  a  Chalahoira,  oltU.   Par., 

e.  la,  ».  il. 
Calliope»,  0  Calllopfc  Fnr,,  o,  I,  ».  9. 
Callgto,  nlnCL   Fui.,  c.  Sì,  ».  131. 
GunaldoU  (eterno  di).    T.  ÌEimo. 
Camlatone  Alberto  d><FauL   Inf- 

c.  3»,  ».  «S. 
Cammlila.  Inf.,  o.  I ,  ».  117  ;  t.t,  ».  ÌM. 
Cammino  (d»),  funlglia.    V.  Gtw- 

Cimmlno  (da)  Bioolardo.   Par.,  e.  », 

Cuipagnatleo,  InDga.   Fot.,  o.  11, 

Campsidlna,  nel  Caunllno.    Pur., 

I.  P«.,  e.  1«,  ».  SO, 

vauijtu,  •sBua  del  Zallàea.  Far., 

e.  M,  ».  101. 
Can  oranda  dalla  Beala,  aooaiuiato. 

Inf.,  a.  1,  T.  IBI.  Par.,  a.  IT,  ».  7fi. 
Gaaiona  tulma,  ood  chiUDa  SuM 


Caoiaa,ettUiiuBrala.  Int..< 
Caonial.  Far.,  a.  17,  ».  K 
Caoi.  Inf.,  0.  13,  1.  43. 


CaponiaseU,  flUBiBli».  Pai.,  < 

Cappellétti,  tUnirila.  Fnr.,  a.  «,-< 
Capraia,  Itola.  Inf.,  a.  19,  ».  I 
CiprlooniD,  MODO  del  Zodlaee. 
0.  S,  ».  S7.  Far. ,  e  87,  ».  0! 
Caprona,  aaat^o.  Inf.,  e.  11, 
CarJddi.  Inf.,  e.  7,  ».  ». 


eardlnala  OHbtIbbd  de^ 

0.  SI,  ».'l!is. 
Carità  (Tlnb).  11 


in  OioTannl  Xrao- 


Caillnc 
Cario  1 

r,  c'è. 


wl.  Inf.,  e.  U,  ».  SS. 
imp.  Io/.,  0.  JL  ».  17. 
-_,  __,..»«:  a.  19,  Y.  4Ì. 
Cario  I.  re  di  Posila.    Par.,  e.  7, 

».  Ili,  IM;  a.  11,  ».  IST. 
Carlo  it ,   n  di  Fa|^a.  Inf.,  o.  IS, 
T.99.  Psr.,e.7,  ».mi  a.W,».n. 
Ida  Beatriee  ina  B|lla  ad  Aiao 


I  pai  SO  mlli 


Larlnl 


mila.    ì»l,  71 


Carlo  Kariello.  Fai.,  a.«,  T.  4».  Amido 
di  Dania,   a.  1,  ».  U,  73  ;  e.  9,  ».  1. 

Carlo  Bobeilo,  ra  d>  Dugharla.  Far., 
0.  8,  ».  13. 

Oailo  Senaa-tana,  n  di  Po^la.  In£, 


Caron  o  Caronte.    Inf,,   a.  t,  ». 

109,  im. 
Caipigna  (Onldo  di).  Fu.,  a.  11,». 


Y.  ili.  Por-,  o,  1,  ».  M.  Far,  o,  11, 

Caule',  olttfc.  Par.,  a.  11.  ».  IM. 
CaulodI ,  eaatello  e  holgUa.   Inf., 

0.  30,  ».  95. 
Caiella,  mniloo.  Par.,  e  3,  ».  Si. 
CateniUio,  paaie.    Inf.,  a.  10^  ».  U. 

Fnr.,  e.  S.  ».  M;  o.  11,  ».  tt. 
Caaaero  (dal)  flntdo.  Inf.,  o.  tS,  ».  7T. 
Caiieio  (del)  laoopo.  Pnr.,  o.  S,  ».  71. 
Caailno.  Nonla.  Par.,  a.  M,  ».  (7. 
Oaaelo,  ntniwie  di  Our*.  lDf.,e.M, 


itaUount>AnBdo,ln 

.  18,  ».  sa. 

itaUa  (da),  Amlglla. 


a.  Inf., 


L  Pai.,  e.  il,  ».  U. 


;.\V"- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


iKDiOB  OH  m(aa  smorai. 


Cu»lcut«d«<  CHklouitl.  Int.o.lO, 
T.  60. 

Canloante  M.  FiuiiMHO.  Int,  0.  Si, 

T.  IM. 
C*TalBU)U  aiuol  BeUcDhi.    Inf., 

a.  W,  r.  M,  M. 
OknKiuiU  flnMo.    I>f.,  e.  10,  t.  «t. 

Pnr.,  0.  il,  T.  W. 
CaTkUuI,  o  Xiatl  fimdana    In/^ 

rnollln' Rtuio.   Poi.,  o.  SS.  i.  M. 
me.  Ini.,  o.  11, 


CniBrl,  ■arpnlì.   Im^.,  b,  HÌ,  t.  81. 
CaBUnrl.    Inf.,  o.  13,  t.  Mi  s.  15, 


Cnbno.  Int.,  e.  «,  t.  »,  IS,  t9; 

Ovehl,  ùmigU^  Fu.,  s.  16,  <r.  «S. 
Cerar*.    Pnr.,  e.  38,  v.  ih 
Certaldo,  outello.  Pu.,  o.  l«,  t.  W. 
CerrU,  clttlu  Inf.,  o.  37,  t.  M. 
Cwara  Qlniio.    Inf.,  e.  i,  *.  laS; 

o.  M,  V.  9§.  Pur.,  e.  18,  t.  101  ;  o.  »e, 

T.  77.  Pm.,  o.  e,  t.  h. 
Ceurtdstto  l'Imposto».  Inf.,  o.  13, 

T.  M.   Pur. ,  0.  e;  T.  »,  IH.  Pm., 


C—m  Tlbaria.    V.  Tibsrio. 
CMasL  altlà.   Inf.,  o.  37,  t.  SI. 
Chilidil,  asipentL   Inf.,  ».  »,  t. 
OhBTlib),  0  Chambliil   Pai.,  e. 

T.  W. 

Cbwnbic*  Inci 
■  ■    1  MTt 

Cbikn  («Ulto)  d'  AmIiI.  '  Pu.i  o.  3, 

T.  »8. 
ChUnnontoal,  ondati  filiuL  Pur., 

D.  IS,  T.  105.  Pu.,  B.  1«,  T.  109. 
Chlut,  flnme.  Pn.,  o.  11,  t.  tì. 
OhiHd,  o  CljHH,  Inoio  ditUntto. 

Pnr,,  0.  38,  *,  ao. 
Cblknrl,  terra.  Pnr.,  o.  1>,  t.  100. 

CUaudi  B  -  

Ohlrvoa,  oei 

71,  77,  S7, 
Cbind,  «Itti 

Glupófe"' 
OIsnf»  de' 
OlwiglteU» 

ClHHtté  Ugo.    Por.,  o.  M,  t.  41,  i». 


Cielduro,  tempio  In  PeTle.   Pai., 

Clnoiniuto.    pài.,  e.  li,  t.  139.   T, 

Clone  de'  TarUtL  Hceuwto.  P«r., 

e.  «,  T.  li. 
Ciotto  di  GeiuHlenuns ,  par  Aulo 

re  di  OemielemnaL   T.  Culo  II. 
CIprl,^lKle.  Int.,  0. 18, 1.  83.   Par., 


,  T.  1*7. 

Olpilgna,  D  Tenore. 
"' —     ■'—    o,  SS,  ». 


Clroe.   : 


0.14, 


lo.  Inf.,  0 


Olirà,  olttk. 


T.  S8;  o.  ló,  T.  Ì'i3!     ■    ■      '    ■     ' 
ClaoiaDia  dlrin».  Int.,  a.  S.t.  S4. 


Ciato,  papa.  Vai.,  a.  37,  i 
eumene.  Par.,  t.  17,  t.  1 
Olio,  Ho».  Pnr.,  e.  13,  t 


Coleo,  olttA.  Par.,  o.  1,  t.  IS. 
Coli»,  dita.  Pur  e  18,  ..  116. 
Gologna,  o  Colonia  agrippina.  lar., 

e  83,  T.  M.   Pai.,  0.  10,  T.  W. 
Colonne  d'Bical».  Inf.,  o.  M,  t.  IDS. 
ColoniMl,  famiglia.  Int.,  a,  37,  ".  B«. 
Commedia:   chiana   aaH  Sante  11 

Conio ,  oontea  In  Bome^na.    Fu. 

ConrigUerifiandolentlpnnltl.  Int., 

a.  »«,  T.  31  e  (eg. 
GontemplatÌTl  e  •olitali.  Far.,  o.  33, 

Conti  Qnldo.   Pai.,  a.  16,  .,  i(. 
Conf  Orio.   Por.,  0.  6,  ».  JB. 
Ooraato,  caitallo.  Int.,  e.  Il,  t.  117-, 

o.  It,  ».  ì. 
Comiglla^o  Cornelia,  _nrf.,  e.  4, 

Co'o  Te» 
doni,  PO] 
Coreo  Do 

Coatantioo  ICagao.  Ini 


ì^;. 


I,  famiglia  et 

■ar.,  o.  IS,  - 

y  pai».  Ini 

US,  Ditti.   Por. 


0.  18,  T.  81. 
0,  34,  T.  83. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


Oostan»,  morii*  di  FUtr« 
4>Ais«<nu.   Pw^  e.  7,  r.  U 

GoatutlBopoU.  Pu.,  0.  6,  T.  . 

Cnna.   Pni.,  •.  M,  t.  11«. 

OtMI,  0  Grate,  InU.  laf.,  < 
T.  1!(  o.  11,  *,  B). 

Omu».   Pu.,  a.  3,  *.  »a. 

OilKnlamo(iu).  T.  OlD.GriHd 


Gnpldo.  Pur.,  0.  s',  T.  »?    '    '    ' 
OuìÌmI,  1  siUlitl  tn  firstaUl  AlbuL 


DuaikU,  Bitta.  Inf^  a. 


,    pO«t*    pTOT«I)- 


oliB,  e  non  Is  praHUIl.  Inf.,  e. 


noma.  Por.,  e.  SO,  t.  SS.  AmloUU 
CfTuidB  dal  madeilmo  ooa  Carlo 
feutallo.  Pmr.,  a.  »,  v.  U.  OiMni 
In  Boms  U  tnaonUr  dal  Sole. 


DMramH  (Ubro  daUa).   Pw., 


SoUw,  ddtà,  Apollo.  Pu.,  0. 1,T, 
Dolo,  lisi*.  Far.,  a.  30,  t.  IM. 


Mdona,  o  Dldo.   I^.,  ó.  i, 


Mllfu»  (BaMiifl  dQ.    Px^  e.  Ui 

SloOJaltàaTrlnlttdl/  Pw.,  «.», 

IlIaBaDa>,oDrogana.  Inf.,a.i,T.13T. 
Dlonied*.  lat,  a.  M,  t.  M. 
Diesa,  pai  Tenere  ìm  dMk   Fu.,  a.  S, 
T.  7.  —  Pai   Tanara   il  plùeta, 

IHonUio  Araopa^Ub    Fa'.,   «.   IO, 

*.  US;  e.  SS,  T.  I». 
DIObIiIo  HnBjui.  In/.,  a.  13,  t.  lOT. 
INouoiida  AaMubao.    Jnf. ,  o.  4, 

T.  140. 
Sita,  «UtklDfaTBKla.  IbC,&»,t.  eS; 

-  ■-  -  "-  e.  «,T.  W;o.  H,T.». 


>OHilnailonL  ooro  d'AualL    Far-, 
0.  M,  T.  m. 
lomiiiuo,  Imp.   Por.,  s.  n,  v.  M. 


Dngtataa 


onlo.  Int,  a.  SI, 


ti),   V.  Quldo. 
,  clttli.   Par.,  e. 


T.  lai;  Par.;  o.  i,  i.  tì;  a.  »| 
>aUaTlt«  babUonlea  da^). 


Zcaba,  ra^ua.  In/.,  a.  90,  t. 
Egidio,  ftaM.  Par.,  o.  11,  v. 
Bglna,  ÌHlatta.  Inf.,  o.  »,  i 
X^tlo.   Pnr.,  e.  1,  T.  U.   Pai. 


Katti»,  fli^a  d' Agwnan 
su',   nona  d'  Iddio.     P 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


aU,  ptOML  bl,  a.  16,  T.  U.  P«^ 

Sin.  'fot.,  a.  31,  i.  111.  Pur-,  s.  », 
T.  13,  M,    T,  OiM  lunlon. 

XUooBk,  BUBt*.  Pur.,  o.  M,  t.  «l 

BUodora.  Fu.,  o.  30,  t.  113. 

HUh,  e  Eooalio.    ?«.,  e.  U,t.  M. 

IHuÌMU  (moM,  *wdi*  di  uu 
«l*.  BOMMl  Pur.,  e.  »,  t.  100. 

BUi«a,  profau.  Inf..  o.  36,  t.  M. 

XliMo,  utaMto  di  Dut*.  Pw- 
e.  lì,  V.  lU. 

■Uilo,  oapo.   P>r.,  e.  It,  t.  ». 

■UHiHiDla.   Par.,  a.  38,  t.  TI. 

EIh,  fliiiu.  Pbi.,  c.  U,  t.  ST. 

Sim,  annt.   Fu.,  D.  K,  *.  US. 

EmpvdaolM,  oEmpsdDOlB.  Inl.,1.*, 
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Suo*,  flou*.    Pnr.,  «.  «8,  r.  UU 

e.  SS,  T.  asT. 
■uialo.    Inf.,  o.  1,  T.  LM. 
BoHpkle.  Fnr.,  s.  »,  t.  1M. 
EaripUo.  Int,  0-  »,  '■  lU- 

BniopK,  i^ix  d' AganDis,  Fai.,  o.  S, 
T.  in.    Pur.,   e  13,  T.  1»;  o.  18, 


Xneldi  di  Vli^l< 


S,T.);  <1.1S  *.tl. 
lo.  Pur.,  o.  Si,  *.  »S 


Sicols.  lDf.,a.as,T.S3:o.*«,T. 

e.  SI,  *.  IS». 
Xralld  po^tL  Inf.,  o.  39. 
XiUl*.  Tbt.,  0.  J»,  T.  80. 
Bilna,  fOila.  laf.,  a.  3,  t.  tt. 


Sró,  AailiaU*.   Fu.,  r 


opo.   Pur»  o.  38,  T. 
T.  10». 
asti.  Iat„  e 


B>sohiello,pi 


,  T.  SI. 


TalkOutoil  di  uaiMt»,  dal  lurUca 

e  dalla  piTioiu.   Jaf^  o.  SO. 
PalUroaa,  moMa.   Far.,  s.  14,  t.  IT. 


..  t.  Lambert. 
ttmaol.  Fai^  0 
,,  dIM.    Inf., 


li. 

Tuo,  Sina.  Ini,  D.  M, 

Par., 

Tintoli,  &i^l8ll>.  Fu., 

e.  1*,  T.  131. 

.  31, 

Inf., 

TulHl  DBDvl.   In/.,  a. 

n,  T.  M. 

PaderlgQ     re  di  SlotUa. 

.m. 

Falba,   a  Faltre,  oitlà. 

Fenicia,  pioTlniils.  Par., 


3i.  ..  lOT. 

B.  37,  ».  SS, 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


«« 


Vrmn,  elnt.  Par.,  b.  IS,  t.  UT. 
Ftmtue,  unga*.   Pur.,  a.  »,  t.  M. 
FMon,  a  FMont*.  Inf.,  a.  97,  T.  un. 

e  ri,  i.  Sin.  SI,  1.  Ili.  ' 

riM»,  gigante,    ini.,  a.  »,>.», 

TtamnifDatil.    Inf.,  o.  15,  t.  4. 
FlHOhl,  CoDll  di  lATigno,  H»D- 

utl.   Pur.,  «,  IR,  T.  100  •  fg. 
nwDluia,  bsrtla.  Int.,  a.  I^  t,  7t. 
FlHDla,  citu.  Inf.,  e.  15,  t.  eà.  Pu., 


Filippi ,  re  di  FniBola.  Fu. ,  d.  90, 

Fuipp]',  IBB^IU.  PUn  0.  K,  T.  8». 
Filippo  Arganti.   T.  Arenili. 
Filippo  II  BaUo,  r*  di  Franols.  Int., 

r.  M,  M;  Ó.  sa,  i.  ISa':  a.  S3,'t.  «$. 

Far.,  0.  1».  T.  190. 
nuppo,  re  di  Ptunots,  datto  Santa. 

Pur.,  o.  7,  ..  103. 
FIMI,  ri«liu.    Par.,  o.  B,  ».  100. 
FloiAallKi,  In.a,—     "  ■'-    " 

Par.,  o.  i».  T. 


rabbia. 


■.,  B.  3],  T 


Fio 

allluL    Pur. 

Wo 

rin* 

oitU 

r  n- 

un 

Far.l 

•> 

•;■.' 

."■.Ti.'.'' 

T.  »7; 

B.  1«,  «.  SS,  <e,  84,  111,  1^1,  IM, 
IM,  14*1  e.  17,  T.  tei  s.  U,  T.  i; 
e.  ti,  V.  39.    Appallala  alttlaiaatl 


V.  lOS. 
Fiorini,  raoueta  d'  oro.    Inf-,  o.  SO, 
»,  M. 

Fliloa,  lolaiKa  della  aatnia.   Int., 

Plegalònla,  a  Blegatonla.  Inf,  a.  14, 

T.  lift,  131,  IS*. 
Flevlaa'    ra  da'  LapltL     Inf.,  b.  B, 

T.  1S,  U. 
Flecra,  Tali*.  Inf. ,  o.  U,  *.  M. 
FooaaaU  da'  CanoalllarL  loT.,  e.  SS, 

T.  <S. 

Foaaia,  nontB.   Inf-,  o.  M,  t.  M. 
FbIoo  di  HariIgUa.  Pai.,  a.  >,  t.  «7, 
03,94. 


amlgUa  A 
(naUa  noti 


FonbMoU,  fanlcHa.    Pu,,  a. 

T.  109. 
FsraH  da'  DmatL  Pni.,  «.  W,  t. 

78;  a.  94,  T.  14. 
ForB,  sitik.  laf^  a.  le,  t.  Wi  «. 

».  43.  Pur     a.  H,  n.  »a. 
Fortank   Inf.,  a.  7,  t.  03.   Suo  f 

glmmto  daaarltto,  Itì,  t.  7a  •  ■ 


Fotbio,  aneiaroa,  di  ani  Uaaa 
fa  Dradoto  laguafla  papa  A» 
•lo  U.   Int,  a.  11,  T.  0  •  B^ 

FransoBa  da  Polenta.    Inf., 

t^,    V,   i 


Fru«eao«  gsate. 


Fiamoaeoihl. 


r.  IK. 


Par.,e.8,T.7S. 


:»^o."ì^. 


FracseaaanL   Par. 


Fianieel.   T.  Franoaighl 

FraadolBatl.  luti,  0.  11, 1 
Friionl,  aDmlBi  d' alla  iti 


Qabrlala,  o  Gabriello,  aiBang^lo, 
Por.,  e.  10,  T.M.  P».,  0.4,  t.47i 
0.  9,  T.  UB;  0.  14,  T.  K;  a.  9S, 
V.03;    0.  SS.  Y.  W,  11». 

fladda,  flBUo  dal  sonla  tlnillBo  dalla 
Oherardeaiw.  Ini,  b.  S3,  t.  03. 

Oada,  0  Cadlae.  Par.,  a.  31,  t.  n. 

Saeta,  aliti.,  Inf.,  a.  94,  v.  09.  Par- 

D,    3,  T.  Bì. 

Qala,  donna  trlvlgiana.  Pw.,  a.  10, 

flalaatto.  Inf,,'  o.  3,  V.  1*7.' 
flallanB,  o  0«Jana,  Badlao,    Inf., 

0,  4,  ».  141. 
Gallgai,  famiglia.  Par,,  o,  Ifl,  t.  WI. 
Qallila,  proT&aU.  Pai.,  s.  »,  *,  18l 
Galli,  temlglia.  Pai.,  b.  Il,  t.  10». 
Galla  roHO  In  oainpa  d'  ora,  in- 

Hgna  del  Glndloate  di  Gallalnn. 

Par.,  0.  §,  T.  SI. 
Gallnra.    Inf.,   s.  39,  t.  39.    Pai, 

0.  8,  T.  01. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


Uons,  o  &ào  di  ìi 


GanliBHiB.  Pur^ 


Sknduill  «■Tallsrl, 


Galbai,  monu.  Pu^  s.  13,  t.  «1. 
OsHéDl,  0  OsmlDl,  ■agna  dal  Za 

dlaie.  Tu.,  0.  »,  T.  110.  ISÌ. 
a«D«t,  libro  miro.  Ine,  0.  ti,  V.1D7 
«■(malli,  mH*.    Fu.,  e.  37,  t.  133. 


,  o.34,T.»T. 


).    Pu.,  a.  li,  V.  137;'a.'3l», 

a  eaaù  OrUto,  naulouta  od 
muto.  iDf.,  o.  14,  T.  119.  Poi., 

'■•   8,ii,T.ri, 
Ji,  78,  is: 

loia  Hg.; 


LO»;  e.  SS,T.«.    Pi 

IM.  107i  0.  — 
g.  IS,  T.  «i 


lOSj  0.30,  T.«;  0.  J),  I.  73,  1 
UBi  0.  36,  T.  1»,  M,  Ili,  139:  o. 
T.M,  lOSi  r  •■  -  •  •"-  '- 
T.Sft  »*,3T 


ì,  a,  87,  139;  e. 
lUm),  bmJgllL  1 


Ghirardo  ds  CamBina.   Pni.,  e.  Il 
■    ▼.  IM,  m,  1S8. 
OUbalUDl,  penMaton  da' Papi, 
poiMr-itatl  dui  PaiiL  Pw.,  o.  31 


Olaavolo,  0  dampola.  Ini,  o.  31, 

eianflallaiil,  famiglia.    Int,  i.  17, 

T.  iS:  (n.) 
Olaonl  del  SaldulaiL    Inf.,  a.  13, 

V.  lai. 

Oluiil    Sahloakl  OaTaluDtl.    InF., 

D.  30,  T.  33,  «4. 
aianloolo,  monia.   Ini.,  o.  18,  v.  U. 


Olaaoi 


r.  1». 

io.  Pai.,  a.  S,  *.  M. 
capitano  dtgll  AisoBanH, 
im.,  o.  IB,  V.  ae.   Pai.,  e.  3,  t.  18. 
Olga,  iitromanta  noilco  da  ooida. 

Par.,  0.  1*,  T.  ne. 
OlguM.  iDf,  a.  31,  T.  44  a  Mg.  Par., 

OlgUa!   i  noriigigli,  iDMgB*  di 

Pnincla.  Por.,  o.  7,  t.  IM. 
CHixna,  donaalla.  Par.,  r.  IS,  1.  19. 
Giaoaita,  lagina  di  Tabe.  Pur.,  e.  33, 

Qloid>Il^  asma.  Pur.,  e.  U,  r.  IK. 

Par.,  a.  33,  T.  M. 
OIomÌ.   Pni.,  0.  30,t.  111.  Pai.,  a.9, 

T.  133;  o.  1»,  V.  36. 
Siotto,  plttou.  Pu.,  e.  Il,  T.  ». 
OiOTaÓMlBO  aalanan,  abaia.  Pai., 

aioraiua,  madia  di  (an  DoBanloo. 

Pai.,  0. 13,  T.  «k 
Olovanu  Vluwnti  di  Flia.     Poi., 

a.  8,  T.  TI. 
OloTaana  di  Montataltro.  PnI-  0. 9, 

1.  ». 
GioTannl  (■,),  Unaie  In  Plmue. 

iBf.,  0.  I»,  r.  17. 
Otovan      - ■ 


OiOTa 


,.    iBf., 


r^.% 


!.  Por.,  cTa», 


OloTannl  (>.)  OilHntomo.  Pai.,  e. 

OloVaimi  XXn.  Pu.,  e.  37,  t. 

GloTa  ra  degli  Dal.  li^.,  o.  14,  t,  i 
B.  31,  T.  49.  83.  Pu.,  o.  13,  T.  : 
a.  39,  T.  130;  e.  33,  T.  113.  Pi 
a.  4,  T.  63. 

Gioia,  planata.  Pu.,  a.  13,  t.  «e, 
»6,  Ili;  o,  33,  T.  149;  e.  37,  t. 

O-ioTB  aammo,  appalla  CaaM  11  ti 
Dio.   Pm.,  e.  «,  T.  118. 

OloTauala,  posi».  Pur.,  e.  33,  t. 

ainba,  ra.  P»i.,  o-  (,  t.  70,' 
aisbbtlaa  del  ISOO,  accaniulo.  li 


u3i.z.iit>,Coogle 


GlDdcoei,  luogo  da'  tr»ailoTl.  1 


Mìo  G«un.  Inf.,  s.  1,  t.  li 
T.iai;  0.  S9,  V.98,  tur,  e.ls, 


aioBou.    Int.,  o.  SO,  T.  1.    I 

t.  a,  T.  u. 

Qlnoohl ,  bmlgllk  floimtliiB.   I 
a.  It,  *.  IN. 


fllwepp*  (■-),  ipon  di  IL  T.  1 

OlutlnlBno  Imp,  Pnr.,  0.  G,  T.  69. 
Fw. ,  a.  C ,  T.  10.  Dopplm  (dori* 
d*lla  uni  a  dalla  Kggi.  Ph. 
B.  7,  T.  6. 


L  Ini, 


Godenti,  o  OndMtl  oanUi 

0.  a»,  V.  iM, 

Holfo  di  Catania,  Pai.,  o.  <h  •.  ». 

Golfo    di    GlbUtam.     Int.,    B.  SE, 

Goloil  ponltL  Inf.,  D.  t.  Por.,  o.  3^ 

Gomitai  frate,  Tloailo  di  Hlno  Tla- 
oontl  oal  Ótadloate  di  GaUan. 
Inf.,  o.  31,  V.  SI. 

Sawam,  città.    Fnc. 

Gorgon»,  liola.   Inf., 

eoTgona,  taata  di  Hedai 

Sona  di  Lnxla,  TaaaoTD  di  Valtra. 

Pai.,  0.  9,  T.  SI  (oalle  nota). 
OoMastlnc      -   " '   -   — 


1  Coitaatlno  Mag^ 


Ootllfradl  Bagllona.  Par.,  o.  le.  t.  a. 
Governo,  oaataUo,  ora  GoTcrnalo. 

Inf,  s.  90,  T.  18. 
antllaoana,  damonlo,   Inf,   a.  SI, 


GtwiI,  popoli.  Inf.,  o.  li,  T.  TS 1  a.  MI, 
T.  S8,  lìS.  Pnr.,  o.  >,  *.  »;  e  SS, 
T.  i».    Par,,  0.  S,  T.  «. 

Oraci,  tunlsUa.  Fai.,  o.  1(,  t.  W. 

Oreala.  Inf.,  e.  SO,  t.  108. 

Oragorla  Magns(l.).  Por.,  a.  11^  t.  li. 


Grufolino  d^  AwtaaQ- 
>.  1W|  e.  10,  T.  (1. 

Grifona.   Por.,  o.  SS,  t. 
Ouliuidl ,    fìuolglla    p 


I,  ■».  ««. 


Guldrada  Berti.  lai.,  e.  IS,  t.  IT. 
Osalderotit,  bmlglla.    Pat.,  e.  18. 

..  113. 
Guanto ,  0  Oaat,  oltU.    Pur.,  e.  SOl 

..  «.  ^ 

Gnaiobl,  o  GnaaoonL    Par.,  o.  17, 

Y.  83i  0.  17   T.  ss. 
Giiaaoogiia.   Por.,  e.  K,  t.  «e. 
Qneia   a  GUIiaUlnl  rlpiad.    Par., 

0.  g,  T.  100  a  aag. 
Gnalfi,  favoriti  da' PapL  Par.,  0.17. 

V.  «. 
Gngllelnio,  maTahMa  di  Konferrato, 

GngllBlmo,  ra  di  ITavarra,  aceao- 

Gnglialmo  n',  re  'di  BIcilla.    Par, 

o.  la^  T.  u. 

O^do',  oonìe  di  Montafall».   Inf.» 

D.  »,  v.  61  *  tag. 
Ovldo,  eonto  di  Bomèna.  Inf.,  0.  SQp 


0«ldo  da  Praia.   Pnr.,  e. 

Gnldo  dal  Shb.   Pw  Je.' 

o.  li,  V.  M. 
ObWo  ai  Oa»plfna.  Par.,  a.  11,  » 
GnldoguMTa.  laf.,  o.  la,  r.  M. 
Gnldo  Golntoelll.  Pni.,  o. 


Golsllalmo ,  re  di  Navarra.    Por, 
Qniclialino,  n  di  Sicilia.  Pat.,  «.  SD, 

T.    «1, 

Golieardo  Bnbeito.  Int.  e.  SI,  v.  li. 

Par.,  0.  18,  V.  48. 
GnltloB*  d'ArMM.  Por.,  cH,  T.  M; 

Qaaaaóla,  villa  la  FUbIb.    Inf* 

0.  li,  V.  t. 

H. 

Halo,  vapora  latoms  la  Lana.  Pai. 
o.  is,  V.  SS. 


i.,Goog[e 


louo.  Inf.,  D.  11,  *.  lOt.   Pu. 
Ida,  Diaata.  luf^  e  14,  >.  M. 

ifigMiiL  Pu.,  0.  »,  *.  n. 

Hard»,  0  Larlds,  ottU.   Poi., 


iDdIft  orimUla.  laf.,  . 


Indnlgaius  tilM.  P».,  < 


iDahUterrs.   Par.,  a,  T,  >,  1)1. 
InniMISiua  III.   Pu.,  a.  1^  t.  M. 
lB<t,  moglie  dt  Atamanta.  Iiit.t  e.  H, 


In/.,  0.  li,  ».  133. 
Invidiali  pBnltL  Pni^  r 


IpoUM, 

bpoeraU.    luC,  a.  4, 

0.  »,  T.  117. 
iMOondl  paniti    Inf,, 

i,  o  Irida,   tni 


T.  78.  P 

0.  SS,  T.  118. 


91,  T. 


.    Inf., 


luja,  piofat*.   Par.,  o.  SD,  t.  91. 
Iiara,  o  lano.fisua.  Fai.,  e.  C,  t.  U. 
laidoro  (a.)  di  SiTlgUa.   Pai^  a.  ll\ 

mèla.  'ln£,  a.  18,  *.  91.  Par.,  e.  ti, 

T.  Ili;  a.  M.  T.  SS. 
Ileana,  flgUa  di  Edipo  t«  di  Taba. 

[1,  flvmv.   Par., 


•opo, 


t  Baopo,  frigio.' Inf.,' I 


Ilpagna.  Pai-,  o.  18,  t.  1M, 

Iipaul.   Far.,  «.  3»  t.  loi. 

ìmtl»,  popolo.  Pur.,  0.  1,  T.  46. 
Par.,  B.  ai,  T.  95. 

Inaala,  o  Olaoobba,  pablaioa.  In/., 
a.  4,  T,  ». 

Itali»  Jnf.,  B.  1,  ^.  10«;  a.  »,  ».  11* 
a.  M,  T.  SI.  Fw.,  o.  ^  T.  7S,  UU, 
IM:  a.  7,  r.  as:  o.  Il,  T.  H;  0.  DÒ, 
T.  67  i  e.  30,  T.  sa.  Far.,  0. 11,  V.  IIM  ; 
a.  M,  T.  IS7. 

ItaUaa  MRB  piaiL  Par.,  «.  »,  >.  M 

Italiaa  siba.   Par.,  o.  Il,  t.  Idi. 


D  Slaeob,  pMrlaraa.    Par., 


0  Iacopo,  di  Stirmrwt.  Par., 


Jacopo  da  ■.  Anarva,  gaaiiiBiimo 
paiorano.    Inf.,  a.  Ù,  t,  ItS, 

Jaoall,  HipantL   Inf.,  a.  H,  t.  8«. 

Jaiba,  re  di  Msmidta.  Pai.,  e.  Si, 
T.  TÌ. 

JaMne,  napltaao  dagli  AigouMtL 

Jaiona,  abroo.   Inf.,  0,  IS.  t,  ti. 

Japta,  o  Jarta.^Far., 


JouBà,  0  Joaaffatta,  ralla.  Inf.,  a.  10, 

Joank  '  Pu.,  e,  %,  v.  111.  Par,,  e  18, 

Jndit,  0  GiadMa.  Far.,  o.  U,  t.  18. 
falla,  0  alalia,  OgUM  di  Olalla  CtMn. 

laf.,  0.  4,  «.  1Ì8. 
fallo,  V.  Qiolio  Caaaia. 
Inno,  0  Glanona.   Par.,  a.  18,  V.  lì. 

L. 

Idoedamona,  o  Sporta,  città,  far., 

o.  6,  r.  138. 
Laobatia,  Parca.    Poi.,  a.  31,  w.  ii  ; 


Ladil  ponilL  ÌMt,  a.  M  •  aas. 
Lago  di  Sard^  W.,  0.  M,  T^«J,  71,  TT . 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


mnai  du  komi  i 


JjMabfiTteaalOT  Abbro.    Fnr^  i 


Iiknellotlo,  uii*iit*dÌGliiarn.  Io 

a.  J,  T.  IM. 
LudottoKklktHU.  Inf.,0.  J,*.l( 
EanfrMMihl,  (uslglU  plnuw.    In 

0.  St,  T.  U. 

liUigtL  font«u.  Fot-,  o.  Ì3,  ▼.  IJ 
Luo,  fa—».  Inf^  o.  U,  t.  IM. 
Lapo,  per  luopo.  Pmr.,  fl,  ÌI^  t.  I 

I«pa  a^UnUo.  Pmr..  0.  tS,  v.  1! 
liki«ruiOt  pei  Bmu.  Pu->  o-  ' 

T.  ». 
LaMnno,  MBpla.  lai.,  e.  IT,  *.  I 
Lstlu  UT»,  p«r  IUU&  Inf.,  e.  : 

T.  ST;  0.  se.  T.  ri. 

LMlsI  arwwtto.    Int.,  o.  U,  T.  i 

ll3aa,  n.  Inf.,  o.  4,  t.  Iti. 

LattiiDipvlUUuia.  Inf.,c.a9,T.I 
0.  3J,  ».  W;  0.  M,  T.  M,  »1.  Pi 
e.7,T.lS;e.n,T.J8i<i.lS,-r.l 

tdtoÓL  dH.  Poi,,  a.  «0,  -«.  111.  Vt 
e.  10,  T.  «1  0.  3a,  *.  13>!  e: 

IikvaJtBO,  flniu.  Pu.,  o,  13,  t.  K 
liSTiu,  o  LaTlniSi,  Bgiia  dal  r*  I 

■tao.  Inf^  0. 1, 1.  Ite.  Pnt.,  a. 

¥.  17.   Pw.,  0,  S,  r.  3. 
LtBDdfa.   Por.,  e.  US,  t.  13. 
Lmhw  •  Hallenta,  VMnutL  U 

«.  10,  T.  »,  IO, 
Lsd*.   Pu-,  D,  21,  T.  91. 
LaglaUurl  bull.  Pur.,  a.  e. 
Ijaaail  a  IilBogai,  città.  Poi.,  a.  : 

LaD]]o,'lK>U.  Inf.,  a.  13,  t.  11. 
I>»B*,    i^iio  dal  ZodUso.    Pi 

liAona,  posto.  Dal  Borala,  par  la  i 

di  Fnula,  aaaltk.  Int,  0. 1,  t. 
lisrlal,  o  LarToa,  città.  Por.,  a. 

I/atà,  o  LstJo,  «una.    bit.,  a. 

T.  131,  13«.  Pnr.,  o.  28,  V.  108  ;  o. 

T.  130:0.  »,(.  ÌU:e.l3,T.»B,l 
Lari,  o  LBTt.  Por.,  o.  11,  t.  13Ì. 
Li».   Pur.,  Q.  31,  T.  101. 

Ubar^ità  (Humpl  dì).  Più.,  a. 

Llbaro  aibitrlo.  Pur.,  a.  16,  t. 
a  Mg.:  a.  IT,  *.  18  a  Mg. 

0.  W.  T.  TO. 
LIfan,  Mgno  dal  ZaSlmoo.  Pur.,  a 

T.l;a.gT,T.  J.  Par.,  B.  1»,  T. 
Idonno  di  Kanda.  Pur,,  o.  X,  r. 
Lilla,  oittà.  Pu.,  0.  M,  T.  W. 


ib_o.  Inr^  0.  1,  1.  M  •  saf.  Pai, 

n,  T.  ti. 

a.  13,  T.  SO 

I.  *,  T.  Mlj 
n*  altri  aarivo&o ,  LIalo 


1»;  T.  gì. 


Lillo, 


di  ^alboiia  di  Oa» 
IT.  »T. 
Loderlngo  dagli  AlMUia.  Idf- 0. 19, 

T.IIH. 
Logodoni,  BinrladiiioBa  In  Saidlgma. 
Inf.,  a.  »,  T.  8~ 
-ibàTdta  em 
inaorltte.  Int.,  ■ 


Lombardia  e  Karaa  trlTÌ||laBa  d 


1.  16,  T 


T.Uia.n,T.W.  1 
e.  11,  T.  U.  IM. 
lombardo   (11  gran),  dMto  Sarto- 
lomneo  dalla  Soala.    Fu.,  a.  IT, 


^  Int.,a.l, 
,«.6,T.O; 


>  Oaatallo.    Pu.,  a.  », 


dagli  Agli,  ftorantlno,  anlolda. 
(•-),   aTangrilna.   Por.,  e.  11, 


Lnooa.  oltU.  Inf.,  a.  18,  t.  113;  a.  11, 


Par.,  0.  13,  T.  1S7. 


Lnillo, 
Lnfel,  > 


Ar.,  o.  9, 

Inf, 

»,' 

ì 

n" 

■A 

•,* 

138 

Par 

0.B, 

«u 

«V^^ 

I.  lai,  0.  U,  T.  SD.  Pk, 


1'  ararliia  ;  nai  polltloo,  U  Cori» 

e.  so,  T.  10.      ''     '  '  "" 

LDMiirlail  ptulU.   laf,  o.  1.    Pu, 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


Maccab»!.  Int.,  < 


HOm  PROPRI. 
Maria  Verglna.  Pt 

a.»,  T.  19,»7i 


ra,  D  Magra,  flnma.  Par.,  a. 


.rdo,   o   MaoUnardo  Pagani. 


Sanfisdl,  re  di 

T.  iia. 

Maotisdi,   di  I 


Manto,  IndOTtaa.  Inf.,  o.  V),  ' 

Por.,  0.  33,  Y.  llj. 
MaatOTa,  olttL    Inf.,  e.  W,  < 


Mantovani.  Inf.,  o. 


.  l,  V.  69. 


Marcello,  nlmloo  d 
Morctiew,  per  Oblìi 


Giulio  Cesare. 


._Ì "Vaa   e  èia*. 

e.  W,  T.  ìH.   Pur.,  e.  S,  ' 
larghBrita  d'Aiagana.    P 


',.iw...' 


ii.ii;  D.»,  T.  m;  e. 38, 
'.,  0.  3,  *,  m;  0.  4,  V.  SO; 
l;«.13,v.M;o.i4,T.Mj 
■"   a.lS,T.»5;o.aj,  T.M, 


9S,   IM,  lÒT,  lÌ3,*ll^,  Ì34'i  i 
larliC donna ebru.  Par.,e.93, 


Marie,  pianeta.  Piir.,a.3 
0.  U,    V.  101;   e.  II!,    T 

Martino,  ó»r  Martino. 

Martino  IV.  Pur.,  o.  94 

Mania,  mogUe  di  Caton 

Inf.7e.4,?.13e.  Pur.,  e 

Par.,  e.  fi,  T,  18, 

V,  14.  Par., 

37;  0.  li. 

Par.,  0.  U, 
T.  99. 

Hatelda,  o  Matilde.  Por. 

'.;■•:■* 

T,  IIB,  lai. 
Matteo    d' Acqnaaparta 

Mattia  (a.)  apoawlo.' Inf. 

Medio'',  Slftella.'^a^:,^ 

ii 

Maduea.  Inf.',  o.  »,  ».  S9 
Megera,  fUrla.    Inf.,  o.  9 

c.'9:v,'ià. 

Me  ano,  eittfc.   Por.,  o,  i\^-^l'^- 

Ma  «agro.    Pur.,  a.  bs,  t 
Meioerta  eLsarco,aoas 

mSì^Ì  df'samo.   Par., 

nati.  Inf., 

Il,  1.  193. 
131. 

Mercurio,  plaoela.  Par.,  a.  5,  t.  M. 
Meretrice  .edenta  ani  carro.    Pnr., 

Meeohl'tJ;     lemp'fdl     Maometto, 

Mea>«  MaKh^w  de-  Bigoglio.!,  Pur., 

Meiello, '('rifanno.   Pur,,  o.  9,  t.  WS. 
Michele   arcangelo  (■.).    Inf,,  0.  7, 

Commedia.   III. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


INDICI  DKl  KONI  PBOPU. 


Hlelul  Zusbe.  T.  Zuub*  lUob*!*. 
HiooLnoglle  dal  re  Divide.  Pncg., 

Mid»,  »  di  riigìi.  Pnlg-  «,  80,  T.  10«. 
HiluoeUlUDHl.  T.UeUDoeMe- 


!.  68.    Pk., 
.S,  T.l,lTi 


Mli 


lèi  PedoTuu).'  PÓi^ 

Uine',  flgllk  di  CiulMi.    loT.,  e.  30, 

T.  ÌS. 
ModlM,  BgUo  dal  n  AitL  Int.,  e.  BJ, 

Uodona,  0  Uodau,  olita.  Per.,  e.  e, 

T.    J*. 

Uoli».   luf.,  e.  4,  T.  ÌT.   Pu.,  e.  32. 

T.BO.  P»i.,o.*,v.a9[  o.S4,'-lMi 

o.as,  V.  41:  0.33,  t.  BO. 
Uolt*,  0  UaidftTe,  flame.  Pu.,  o.  7, 

..  ». 
Houldl  t  FUippeBuU.    Pur.,  e.  6, 

T.  un. 

Mond»,  oliti.  Per.,  o.  6,  t.  Jl. 
Monfenelo.  Pur.,  a.  I,  t.  Ut. 
Mongiballo,  a  Stoe.  Inf.,  e.  li,  i.  Se. 

Per.,  e.  B,  T.  67. 
UoDtogne,  oerellara.    luf.,  e.  37, 

T.  47. 
MonlepeTtI,  terre.  Inf.,  e,  93.  v.  91. 
KoutaoshUteinlglle.  Pai.,  o.S,  '.lOO. 
MoDte  di  i.   aiulleno   tre   Plee   a 

Loooe.  Inf.,  e.  S3,  t.  33. 
Uonta  Feltro,  laogo  in  Bomegne, 

eppalleto  delPoaie  >empli  cementa 

Feltro,    inf.,  0.  1,   i.  105.    Pur., 

Uontemelo,  o^l  detto  Hontemerio. 
Hontamnrlo',  ctuteìlo.  fer.,  o.  It, 
MonteragglDne,  ceetallo.   Int.,  e,  31, 

Montone,  pai  Tallo  d' oro  rapita  et 
Colobi.  Inf..  o.  18,  V.  97. 

Montone,  flume.   Inf^  o.  IS,  t.  W. 

Honlone,  •agno  dal  Zodieoo.  Pur., 
0.  e,  ».  1J4,  Per,,  e,  39,  ».  3. 

UoTonto.  friteUo  di  Ceoolagnlde. 

MoHee  degli  Uberti,'  o  Lembertl.  Y. 

Ubarli. 
MoizlAsdrei(dei),  eccannato.  Inf., 

Moiri  koòco  (dai).  Inf    o.  13.  ».  1«, 

ci;  T.  a';  ó.  b,'»!iÒ5iVa9"  T.  37! 

Mdeìd'  Soeiol».'  Perl,  e.  *,  »,  W, 


NebaoeodoBOeorre,  Per,,  o.  4,  ».  14. 
Neleda,  ninfa.  Pur.,  o.  )J.  r.  4». 
Napoleone  degù  Alberti.  Inf.,  e.  33. 

KepoU,  olia!   Par.,  o.  3,  t.  37. 
Kercliio,   Inf.,  0,  30,  t.  ISS.    Pkr., 

Neialàlo,  toidalo  di  Ce  tona  UtlcaDaa. 

Inf.,  0.  Si,  T,  »i. 
HaUn,  profete.  Per.,  o.  13,  t,  I3«, 
Ne«rre,pro»fiicU.  inf.,  0.  31  v,4S. 

Per.,  0.  19,  ».  1*1. 
Na»erreia.   V.  Olempola. 
Serian  tre  Feltro  e  Feltro.    Inf,, 

Ifeiee'rette.  Per.,  0.  9,  ».  1J7. 
Kegllgantl    elle  panlteose,  ponlU. 

Pur.,  del  0.  3  ano  el  e.  7. 
Negri,  o  Nari.  Inf.  e.  34,  t.  143. 
KUlL  mosUa  di  Fome.  Par.,  o.  33, 

Kambiotla,  o  Nembrotla.  lof.,  0. 31, 

»m*"'''°"  "■'■**"  ^"■■''■**' 

Harli.  f^lgtle.  Per.,  0.  13,  t.  lU. 
Neeeo,  oanlenro.   Inf.,  0.  13,  ».  G7, 

Kstlsnol  dio' dal  mere.    Inf.,' 0.  39, 

».  83.   Per,,  0.  33,  ».  96. 
Kloool»  di  Beri  (■.).    Por. ,  e  SO. 

».  33. 
NIcool»  m.  UfL  e.  19,  T.  n  e  eeg. 
Mlocola  Sellmbnl.  Inf.,  e.  39,  t.  137. 
Iflcoiia,  olita.    Par.,  o.  1»,  t.  14S. 
Nilo,  flnme.    Inf-,  0.  34,  v.  4S.  Pur., 

0.  34,  ».  64.  Per.,  e.  8,  ».  66. 
Ninfe,  0  Neledl,    tur.,  o.  29,  t.  *i 

»,  31,  »,  106, 
Ninfa,  »lrt(L  Poi,,  o.  SS,  ».  W. 
Ninfe   eterna,    ippalleta  la  Bielle. 

Pnr.,  0.  33,  ».  31. 
Nino,  re  dasii  Auiri.  Inf .,  0.  S,  ».  SS. 
Nino  TlHonti,  di  Plee.    Por.,  o.  9, 

».  S3,  109. 
Klobe,  laglDe  di  Tabe.   Par-  e.  11, 

».  37. 
Nieo  Troiano.    Inf.,  o.  1,  ».  109. 
Noaiari,  o  No»eieii.  Iaf.,o.3S,T.S«. 
Noaera,  citU.  Pei.,  e.  il,  ».  49. 
No».  Inf.,  O.4.T.  S6.  Per.,  o.  13,  ».  17. 


i  »,  3i. 

mandie.  Far.,  0.  30,  ».  SS. 
»agU.  Par.,  0.  19,  ».  139. 
elo.   V.  Jaeopo  da  I.eaUuo. 


Oblilo  da  Eitl.   Int.,  e.  13,  1 

o.  18,  ».  S6. 
Oceano,  mare.   Par,,  o.  9,  ».  I 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


INDICI  SBI 

Oderi>Id'A«obbio.  Pnr.,  e,  ll,v,T9. 
Offici ,  DiTsnltk  ai  ••>)  DMsnulft 
»U.  (Ddett.  Pir.,  0. 8,  r.  118  e  log. 
Olimpo,  moDla.  Fu.,  e.  M,  t.  U. 
Olivo,  auro  ■  Mlnerrit.   Parselo, 

Olotaraa.  Pnr.,  o.  13,  t.  53. 
OmbaHo  di  BanU&on.  Por.,  o.  11, 

e.  aa!  ».  loi.      ■•■■■■       ■' 

OmlcidlarL  Int,  o.  18. 
Onorio  in.   Par.,  a.  11,  t.  98. 
Orni,  Tomaiil  eroi.  Par.,  e  t.  t.  $9. 
Onuio,  pasta.  Int.,  o.  i,  t.  8». 
Orailone.  QniiDto  TuUik  Pu-,,  o.  4, 

T.  133. 
OibUiDl  BDonagiimla.    Par-  a.  14, 

T,  19,  IO. 
OrdelaM  di  PorlL  Ini.,  o.  11,  y.  (S. 
Oreite,    Far.,  e.  II,  t.  Ì2. 
Orfeo.   Int.,  e.  1.  t.  Ita 
Ori»  (d').   V.  Bruca  d'  Ori». 
OrUca,  tana.  Pnr, ,  o.  S,  t.  80. 
OrlMido  d'Anglante.    lof.,   o.   31. 

Ormanni,  famlaila.  Par.,  o'.  16,  t.  89. 

Oria,  aagnl  óBlMti.  Par.,  o.  4,  t.  SS. 

Par.,  0.  a,  V.  B. 
Orilo!,  ramlgUa.    I&f,,  o.  13,  t,  IO. 

OatarIcKjhl,  per  AnabU.   Ìd/,,'  e.  31, 

Oiti»  Tiberina.  Poi.,  o.  1,  T.  101. 
Oatlenae  Cardinale,  Bommantalore 
dalle  ]>aoialall.  Pai.,  0. 13,  t.  SS. 
Ottaolien),  le  di  Boamla.   Pw.,  o.  7, 

Otlariano  Aagoato.  Int.,  o.  1,  t.  TI. 

Ottobre,  "mèle."  Pnr.,  o.  6,  t.  144. 
Ofidia,  psaU.  Int.,  e.  4,  t.  Wt;  a.  ìi. 


Par., 


Pacbina 

PadD,   1 

Padova."  Par,,  o.  9,  t.  41 
Padavanl.  Int.,  a.  11,  r. 
Pagani  di  Faanca.  Pnr.,  i 
Fagano  Haiuaido.  Int., 
Falasto  (da),  famiglia.  : 

Palermo.  Par.,  o.  8,  t.  1 
Paleitlna.    Aeoaniiata. 


Paolo  Òro»io.  Fai.,  e.  10,  v.  119. 
Paolo  da  Polenta.  laf.,  e.  i,  v,  101. 
Paiadiio  teneMie.  Pnr.,  o.  38  e  lagg. 
PaigolalU  di  Looca,  amata  da  DaM». 


Paria,  ò  Panàa.   Inf,,  e. 
Faimenids.   Far.,  e.  13, 


31,  T. 


Ili;  •).  31, 
PailtH.  Int.,  e.  lì,  T.  13.  Pai.,  o.  SE, 

Faa'ii, 'ramigli*.   Int.,  o.  11,  v.  11T; 

o.  32,  ..  68. 
Peana,  inno   in  loda  di  ApoUlna. 

Par.,  e.  13.  T.  15. 

FaUe>trIiior<tFenèal 


o/Paleatitna, 


Penaino,  manta.  Ii^.,  o.  10,  t.  05. 
Fenteailea,  Int.,  o.  4,  t.  114. 
Pera  (daUa),  famli^la.     Pai.,  e.  U, 

Pallilo,  iuTanlore  del  bue  elllolano, 

Int.,  e.  IT,  V.  7. 
Parai,  o  Peralaoi.  Par.,  e.  19,  t.  iij. 

Perìzia.  Pai.,  e.  6,  t.  75  :  à.  li,  t.  40. 
PaaoUaa,  oaitello,  ed  ora  (orteua. 

Inf,  0.  20,  V.  JO. 
Paaol,  eoatellailone.  Inf.,  o.ll,v.llS. 


Pia  <la) 


7.  Piar  FaHlaagno. 
rolomei,  geUUdono» 


Bl  PeniaUno.  Int., 
la  '&glié  di  Plerlo.   Por.,  e.  1, 


Pier  dalle  Tigna.  Inf,,  o.  13,  t.  : 
Pier  TraFetaaio.  Par.,  e.  14,  t.  1 
Piar  da  Uedlaina.  Inf.,  a.  18,  »,  ; 
Pier  PetUnagno.  Fnr.,  e.  13,  t.  i; 
Pia»  di  Havana.   Por.,  e.  1,  t.  1: 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


inSIOl  DBI  UOVI  FKOPBI. 


Pteinpua,  monte.   Int..  b.  K,  r 
PlllTO,   0  Piero  (e.)  spoitolo.  : 


si. 'Pk.,  0.»,  t.  ISJ; 

"■    M  T  M^ 

e,  »»,T.l«;o.à),  T.7 
Y.141;o.n.T.  11»; 

e.  P«.,  0.  9, 

T.M,»9;S11,  136;  e. 

h.\ll'  »' 

11' e.  »i,  V.  lì*, 'li 

Pietra  Cel««lao  (■.).  V.CBleitlBoT. 

Pietro  (■-)*  ^AiBp^o  ^  "7 a^l^uo-  Ini., 
0.  18,  T.  SS;  e.  31,  T.  it. 

Pietro  Bemudone.  Per.,  e.  II,  t,  9». 

Pietro  dea"  Oneetl  (>.),  della  Peo 
oatort,  a  nonuo  dì  8.  H.  In  Porta 
diB>Tenn8,aiH:enDala.  Par.,  a.  31, 

T.IM. 

Pietro  Ispano.  Par.,  e.  13,  t.  13*. 
Pietro  liombaido.   Par.,  e.  IO,  t.  lOT. 
Pietro  Uangladore.  Par.,  o.  13,  t.  1B4. 
PlgmefUone.   Por.,  o.  30,  v.  103. 
Pub    n»),   iDogo   In   Toiaaaa.    T. 

Ubaldlno  dalla  Pila. 
Pilato  DDOToappeUaFmppallBello, 

re  di  Francia.  Pur.,  o.  30,  v.  91. 
PiUi,  o  Bllli,  famislia.  Par.,  e.  K, 


aonte  BnDnaooHl.    Int..  o.  SO, 


Pirenei,  1 


I.  19,  ».  1 


".135.  : 


PUa,  oilt*.    Int.,  0.  »S,  ..  79.   Par., 

0.  S,  T,  IT. 
Pliani.  Inf.,  D.  3S,  T.  SO.   Pur.,  e.  14, 

T.  SS. 
PleliUato.  Pur.,  e.  li,  t.  IDI. 
Hitoia,  Ditta.  Inf.,  e.  14,  t.  m,  14Bi 

o.  3*,  ».  10, 
Plato,  o  Platone.    Int.,  o.  4,  t,  114. 


Polenta  (da)  FruoMoa.  Ini. ,  o.  S, 
PoÙolBto,  0  Polioreto.    Por,  e.  IO, 


Polidoro  Troiano.   Inf.,  e. 


Polo  ani 
Poltroni 


Porapelua  tuba.  Par.,  o.  fi,  v,  73. 
Pompeo  11  Orando.  Par.,  o.  6,  *.  !3. 
Ponte  di  Cartel  S.  Angelo.    Int., 

t  18,  ».  39. 
Pan»,  loogo  di  Francia.  Pnr.,  0.  », 

r.  66. 
Porta   di  aan  Pietro.     Inf.,    e.  1, 

Porta  del  Purgatorio.    Pnr.,  o.  io. 
Porta  Sole  di  Perogia.    Par.,  e.  II, 
PortogaUo.    Par.,  «.  l»,  i.  139. 
PoTcrtft  (Eiempi  di).     Pnr.,  1.», 

».  33  a  «88, 

Praga,  oiltfc.  Pai 

Prata^BogoioB 


k.  T.  Onido 


lo.  Ditti.    Inf., 
Predi' 


I.  36,  1 


Pni.,   0.  i, 
rtorirtprtri.   Par.,  o.  39,  ».  83 
(della),  famiglia.    Pai.,  e.  i(^ 
Beiilfi>- 


Prete,  11  gran 

(loTin. 

Priamo,  re.  Inf.,  o.  30,  t.  15. 
PrlnaipBtL  o  Principi  oaleatl,  eoro 
di  Aog«li.   Far.,  e.  S.  ».  S4;  e.  SS, 

».  lai. 
Prlulano,  granunallBo.   Int.,  o.  U, 


Pn)»eiuaD  BalTUi.  Pu.,  a.  Il,  ».  111. 

1», 
Pacola  Solanoato,   Inf-,  e.  36,  ».  IM. 
PaglU.   Inf. ,  o.  as,  ».  »,   PoTn  «■  St 

»,  G9  ;  e.  7,  V.  13«.   Par.,  o,  8,  ».  «U 
PngUeti.  Int.,  e.  >«,  ».  II. 
PatilA  (Eiempi  di).   Pnr.,  e.  tS. 
Pntifare  (Uoglie  di).     l>f.,  «.  », 

T.  B7. 


u3i.z.iit>,Coogle 


Bub.  Pk.,  0.  9,  T.  US. 
Bab*no.  Pn.,  a.  U,  t.  119. 

Pnt.,  fl.  ai,  V.  loi.  Pie,  e.  aa, 

Bmmondo  Berlingblcii.    Pu.. 
BMola.'putad<irnelurlL  Pir.,<i 

Jtlyltni^t,  fonigli».  P«.,  o.  16,  ■. 

B«b«u.  ■'p°.;r.,  Ó.'^JS,  t!  10. 
Beno,  flnnic  d' Alemiigiii.  Pu., 

1», 

18, 
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Più.,  a.  «,  t.  Ili;  o.  16,  t.  108,  IS 


e.  1«,T.  1010.34, '.«JO.»,».», 
Botuu  dhiiH.'  lai.,  e.  1»,  T.  ET. 

Pm.,  0.  IT,  T.  Bl. 
Bomua  fabbriche,  molte  a  mignl- 

flobe  incha  Intorno  il  tempo  di 

Dami.    Ph.    0.  IS,  t.  100. 
Bomigna.   Inf.,  o,  9T,  t.  IT;  o.  U, 

V.  54.  Pnr.,  a.  i,  t.  6»;  a.  Il,  t.  ti; 

Boina^iioll,'  Ini.,  0.  ST,  ».  39.  Par., 

Boma.  Por.,  o.  10,  v.  T4. 
Bomana  anttoba  lodate.   Pur.,  e.  IS, 


Btooardo  da  lui  Tlttoia,  Far.,  a.  10, 

T.  131. 
Bloalaido   da  Cammino.     V.  Cam- 

Bldolfo  d' Autria,  Imp.    Pnr.,  o.  T, 

Bldolfo,   figlio  di  Carta  Martello, 

Pai.,  e,  S,  T.  Ti. 
BUa,  montagna,  o  BU»e.  Por.,  o.  3B, 

BIfto  Tiolano.  Par.,  o.  90,  t,  «6,  lOS, 

Biso^Uoil,   famiglia.    Por.,   o.  94, 


Blnlar  da  Cornato.  Inf.,  o.  IS,  v,  1»7. 
Binier  Pa«o.    Inf.,  e.  lì,  t.  UT. 
Blonardo.  Par.,  e.  IB,  t.  40. 
Boberto,  o  Bnbarto,  Onlaeaida,  Inf., 

0.  M,  T.  14.   Par.,  o.  le,  v.  48. 
Boberto,  re  di  Pranela.  ^Pdt,,  e.  », 

T.   S9. 
Bobarta,  re  di  Paglia.  Par.,  o.  S, 

Boboam,  ra  d'Ianela.   Fnr,,  o.  13, 


Banani  regi.   Par.,  e.  e,  t.  11. 
Bomano  Paatara.  Por.,  a.  1»,  v.  lOT 
Bomaaa,  oaateUo.   Par.,  o.  9,  i.  W 
Bam«na,  tam.  Int.,  e.  SOr.  TI. 


Bnbtcone,  flnme.   Pai.,  s.  S,  t.  63. 
Knfflani  panili.    Inf.,  o,  18. 
Bngglerl  dagli  tJbaldinl.  Inf.,  b,  91, 

BnaticDeoI  Jacopo.  Inf.,  e.  G,  t.  SO; 

0.  16,  V.  44. 
Bnth.   Par.,  o.  SS,  t.  11. 


Saladino.    Inf.,  e.  4,  t.  139. 
BaUmbenl    Niooolti.      Int., 

V.  137. 
Ballali»  reale.  T.  Sarlda. 
ealomone.   Pur.,  o.  10,  t.  11 

T.  46,91:0.  li,T.  a. 
Saltarlo  Lapo.  Y.  I.lpo. 
Balvaai,  ProieDiwio.    Pur 
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ormoB  sn  HOMI  fbopbi. 


ma,  pai  ns  ai  oooiu^  rmr.,  e.  LV, 

.  IW. 
Setof^  lUiniiiB  dal]*  famiglia  Bcro- 

Tlffbl.    T.  fictOTi^Tii. 
SoTOTlgiil,  famiglia  di  Padova.  Inf^ 


Su  UÌnlato,  cMau.'  Ar', 

Saiin«lli>  (deUa),  famiglia.  Par. 

T.  M. 
SaotaSora  (Conti  di).    Fot., 


OOTOaa  Imperlala  daatl- 
aiadiio  ad  inigo.    Fai., 


Semate.  Inf..  e  X 


SardlBoa,  Itola.    Int.,  o.  Ì3,  t. 
e.  »,  T.  48.    Poi.,  o.  )J   i.  M. 
Bara,  moglie  di  Abrama.  Par.,  e.  tO, 

.   T.  10. 

SaHoi*  («tll*  dal).     Pai.,   a. 


irchla,  flnma.   Inf..  i 


Batomo,  pianeta.    Por.,  o.  19.  t.  Ì. 
Pai.,  e.  SI.  T.  IJ 1  0,  M,  t.  1*8. 

.  e.  !»,  V.  ifi.      ■'    ■      '     ■      ■ 
SiTtna,  flnina.   Inf.,  e.  IS,  t.  SI. 
Savia,  flomi.   Inf.,  o.  91,  v,  31. 

Soala'  (dalla)  Albaito'.   Vai'. ,  a.  18, 

T.  lai. 
Scala    (dalla)  BaHaloumao.    Par., 

H.  19,  T.  TI.  TS. 
Beala  (daUa)  Cane  11  grande.    Par., 

0.  18,  V.  76. 
Scala,  itamma  dagli  BoBllgail.   Pai., 

inltl.  lof.. 


Batto  TaiqDlnlB.    Int.,  a.  19,  v.  IK. 
"     o,  Utromenlo  di  geometria.  Par., 

a,  oiti*.  'inf,,  0,  M,  ..ili. 


___.        _.  .  s.  ÌJ,  T.  4T. 
SlblUt,  o  SlTtUa,  olttà.  Inf.,  a. 
!.  lafi:  0.  36,  T.  110. 
—     Ónm«a.  Pai.,  e.  IS,  T.  Ei 
mailto  di  Sidona.  Inf.,  I 


rmlgllona,  damon 


,   Inf,,  . 


BchUvo 


SoUoehl    Oavaleantl.      V.    eiunl 

SflhtcohL 
SoUro,  0  Soiro ,  Itola.    Pur.,  o.  9, 

T.  »7. 
Scipio,  o  Scipione,  AIMcano.  Int., 

e.  SI,  T.  116.     Pai.,  «.  »,  T.  116. 

Par..  0.  6,  V,  ij;  o.  W,  v,  «1. 
Solroooo,  vasto.   Por.,  a.  S».  v.  31. 
Sotnutiel  nnltl.   Ini,  e.  m 
BeoiInglanC  hm^Ua.  V.  Hanacoo. 
Soorpla,  o  ÉooiFlona,  ooitallailona. 


Blbilla  ÒuB 


aiana,  ellt*. 


IO.   Jaij^  o.  e,  V.  71 
nf,  o.  »,  T.  io»,  1! 


Sifu,  tcin,  in  Te 

Allo  da  Bigna. 
="-   ìnmo.   Par„  .      ^ 
tra  {•.)>  piva.  Int., 

..  .7,  T.  »4.   Pai.,  e.  S-. 

SUvtetra  (fta).  Pai.,  a.  11,  v.  U. 
Silvio,  lieiano.  Int,  «.  t,  v.  tS. 
SlmlfoDtl,  oaMallo.  Pai.,  o.  II.  t.  ti. 

Blmonl^  pnnilt.  Inf?,  s.  ^  ' 
Simonldo.   Fu.,  0.  »,  *.  101. 
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INDIOB  DEI  NOU  PROPBI. 


SioigagUk.    P»Tj  0.  18,  T.  Ti. 
Slnona,  gnco.   iDf^  e.  SO,  r.  99. 
Sloo,  nonte.  Fai.,  a.  4,  t.  es. 
8  \nttìjnoDU,on  Haute  »nt'0»i(s. 

Ib177.  37,  1.  »5. 
sirene.  Far,,  0.  31,  T.  U.  P>r.,  0. 13, 

Bltiun,  ninfa.    Fnr,,  e,  33,  t.  «9. 
SiimoDill,    fkmiglU  pluu.     Inf., 

0.  U,  T.  Sì. 
Slito  I,  papa.   Fu.,  0.  37,  T.  44. 

eiii,  fuuiaiiL  Pu.,  0.  is,  T.  loe. 

SosTS,  o  STero.  Pu_  a.  1,  t.  119. 
SaonU.  Inf.,  0.  1,  t.  114. 
aoddon*,  oltU.   Inf,  a.  11,  t.  M. 

Fot.,  8.  M,  T.  40,  J9. 
SodomliU  OMiigBd.  Inf.,  s.  1!,  v.  16 

fioifnio  di  Duta.  Pnr.,'  e.  »,  v.  SI 
e,  lag.;  a.  1«,  t.  T  a  lag.:  o.  ai. 

Sagni  Tsrl  preua  ■!  mattino.  Inf., 
a.  36,  T.  T. 

Soldsniail,   tunlgllk.    Pu.,  a.  IS, 

Betdanltll  (dal)  Oluua,  lai.,  o.  33, 


e.  IO,  T.  ItB.     jriu.,  B.  a,  ¥.  MJ  e.  li 

T.  iS;  0.  19,  V.  liS. 
Spaechio.    Inf.,   a.  93,  t.  99.    Poi. 

e.  97, 1.  IW. 
Sparanin.   Pnr.,  a.  3,  y.  13S.    Dani 


Stailo  Piplula.  Pur.,  a.  91,  t.  10. 
CiadntD  dal  Fotta  Tolaguia;  Ivi, 
r.  99,  91;  a.  93,  >.  as,  «4;  e.  M, 

o.'sa,  T,  M;'o.'»3,'t.'i34. 

a.  IJ,  T.  ioi  t  leg. 
SteUe  dal  polo  antaittco.  Far.,  d.  l. 


Strotada,  0  Strotadl,  liDla.  Iikf.,B.a, 


TagllHJOiio.  taira.  Inf..  a,  98,  t.  IT. 
TagUuaeato.  flnma.  Fai.,  o.  3,  t.  M. 
Tafdi,  comioa  mentile»,  Inf.,  a.  18, 

Taiainana,  porto.  Pni.,  a.l3,T.  119. 
Tale,  a  Talel*,  HUnlo.   Inf.,  a.  4, 


Tarlati  d'Are 
T.  Clone. 


fA"ii. 

190. 
0.19, 

gna  Sai   Zodiaco     Poi., 


»  nowUa.  ippèlUta  tlia.  : 


X.,; 

"'nf''' 

Inf.,  e  8, 

"*.V. 

Tamplan, 

loppraati  o  pnnllL  Pnr., 

^."■4 

v.M 

o,  la,  T.  IT. 

1.33;  e.  99; 
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TliUa  di  CilidanU.  Isf.,  b,  ÌÌ,  t.  130. 
Tito,  D  Tlf«a,  glguw.    iat.  e  SI, 

r.  lai.    P.r.,  o.  (L  ».  70. 
Tignato  Fadailgo  di  BlminL   Par., 

o.  1*,  T.  IM. 
Tigri,  Som».  Pnr.,  o.  SS,  t.  113. 
■nmlir^a,  D  A.PD110.  Pur,  <s.  M,t.  II. 
Tim«o,  libro  di  PUtana.  Pu.,  s.  4, 

Tiialll,'  0  Tirolt,  omMUo  n«l  Tlio- 
1«».  Inf„  II.  ao,  T.  SS. 

TirUDl.   ìftf,  0. 13,  T.  103  *  teff. 
~ j.  M,  T.  ta 


□mici  ini  xoia  pbdfbi. 


TiliUao 

V.  67. 
Trlii»,  o 


r?i" 

pwToi 

TOKIB.0 

uu,  ragiona. 

Eh,, 

».  «. 

p":;  t 

a»,^;.uT.*' 

.^i.: 

Traditori  panìtL  InL,  a.  ti  *  lag. 
TraUuo,  luparaton.  Pur.,  o.  10,  v.  T4, 

76  •  Mg.  Pu.,  o.  ao,  T.  M,  IIS. 

Truiagorulona    di   Oaib   Crlito. 

Pnt.,  o.  32,  T.  TJ. 
Trurenu»,  binigli*.    Pnt.,  o.  14, 


Tronto,  ftwu.  Far.,  o.  8,  t.  SI. 
Tallio  Oloarone.  Ini,  s.  4.  t.  MI. 
Tnpioo,  finma.  Par.,  e.  U,  ».  4J. 
Tnrbla,  MileUa.    Pmr.,  o.  ì,  t.  4>. 
TDiobL  Inf.,c.  IT,  I.  IT.  Par.,  t  li, 

V.  141. 
Tnruo,  r*.   lot,  e.  l,  r.  lOS. 

V. 

Dbaldlno  dalla  Pila,  Far.,  a.M,v.!9. 
Ubaldlni.  fimlgll».  Pnt.,  o.  14,  t,  lOJ. 
Ubaldlni  (degli)  OttiTluio,  IntMo. 

lof-,  o.  10,  ».  ISO. 
UbHld[ni(d«gll)Biigglari.  Fiu.,o.lS, 

Ubaldo  (1.)  d'Agnblila.    Par.,  «.  11, 

11,  lamlglla.  Inf,!.  IT,t.6Ì. 
famiglia  gUbaUiJu.    Int., 


Cgo  ClapeltL  0  Capato.  Pi 

T.  4i,  49. 
Ugo  da  S.  TltttHS.  Por.,  e.  : 
Dgolln  d'  Auo.   Pm.,  e.  14 
UgoUno     dalla   Ghuardaii 


Ini., 


Ugolino   de'  Fintoli.     Pnr.,   o.  11, 

V.  lai. 
0gnaalaii«  dalla  Ohannlaaim.   Inf., 

Dliaia^'  Int,  "o.  St  v.  M.  Por.,  «.  1», 


-,  aa.   Par.,  ..  ...  ..  .. 

t>BlUU  (Biampt  di).   Pur 
tJagherU.   Par.,   -    ~    - 


1  lì. 
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UrUQO  L   Pm,,  e,  »T,  t.  41. 
Urbino,  «Ut*.   Inf.,  a.  37,  t.  13. 
tttbiiagllB,    oliti   dlitnitU.      Fu. 

UlDC».'lDt.,  0.    11,  T.    SS. 

Dtio»,  oiM*.    Por-,  0.  1,  T.  14. 


Talbon*  (di)  l.iolo.   V.  Udo. 
TUoamonlu,  nal  Bnioluo.    ! 

e  30,  T.  K. 
Taldimo,  laogo  In  TMOUUk    Pai,, 

G.  li,  V.  10,  41. 
VlIdlcuuL  umpuaft  In  Toiouu 

Inf.,  e.  3i,  T.  47. 
TaldlSTleve,  Km  In  Taiwn*.  F*r. 

e.  16,  T.  Gfi. 
Taldloiasu,  o  Lnnlcrluu.  Por.,  o.  t 

Yti  di  Fido,  per  Femiik     Ph. 


Vico  degli  Stilimi,  e 

ligi.   Pur.,  a.  19,  1 

TlgDH  (dalle)  Piero. 

0.  3,  -.  45. 
TlneenB»,  o  VIoBni 

e.  »,  ».  47. 
VIocliUo  di  Boaml 

Tlnagla-oVennU.} 
Violenti  pnnltl.  Ini 
Vipere,  llUfl0D>  d« 
gDori  di  Hllano.  _ 
Virgilio,  poete.    Int. 


Irgillo,  poete.    xui.,  v 

T.  8».'  Pm!,  è.  15,  v.'aè;  Ò.ÌY,  v.I9 

e.  as,  r.  118. 

Irradi,   geraiohla  ■ngsUoL    Par 


ani  Fao 


Inf.,  0. 


e.  W,  V.  9 


TeoohIo  jdel),  fuulglìa.   PÙ.,'  e.  IS, 

TeilD  d'  oro  :  ma  itorla  InTolta  dal 
tempo  In  molU  obbllrlone.  Par., 
e.  33,  T.  91  e  leg. 

Veltro.  Int.,  o.  1,  t.  101. 

Veneie.  dee.  Pni.,  e.  ìi,  i.  131: 
e.  as,  y.  6S. 

Venere,  pleneU.   Fnr.,  e  1,  t.  1»; 

Veóeilant,  o  VlnUUni!    lai,  ò.  21, 
VeT'ceìla,oVeneUI,altU.  Inf.,  e.  98, 

Verde,  flnme,  iplegaio  por  1<  odierno 
OailgUano.  Pnr.,  o.  3,v.  IJl.  Par., 
e.  8,  T.  6S. 

Verona,  oltU.  Int.,  e.  li,  v.  IW. 
Pur.,  e.  18,  T.  118. 

Veioneae.   Inf.,  n.  10,  t.  «8, 

Veronioe.  Par.,  e.  31,  v.  104. 

VeimecMo, saltello.  Int.,o.37,T.46. 

Veio,  monte.   Int.,  e.  16.  t.  9S. 


re  di  Perala.    Por., 
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